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MISTICA 

CITTA' DI DIO 

Miracolo ddla fua Onnipotenza, cd abiflb della Grazia. 

ISTORIA DIVINA, E VITA DELLA VERGINE 
Madre di Dio , Regina, e Signora Noftra Maria 
Santissima > Riparatrice della colpa d’£va , e Mediatrice della Grazia , 

Mani/ifiata in qiufii ultimi Secoli, per me:^o dell’ ijìejfa Signora, 
alla fua Serva 

SUOR MARIA DI GESÙ, 

Abadefla del Montftero dell’ Immacolata Concezione, della Villa d’Agreda, della 
Provincia di Burgos, della Regolar Offervanza del N. P. S. Francefeo , per nuova 
luce del Mondo, allegrezza della Ghiera Cattolica, e confidenza de’ Mortali. 

VLTIMA EDIZIONE DIVISA IN CINQUE TOMI, 
t Numtauentt purgata dagli errori notabili, eh’ erano Jcorfi nelle 
precedenti hnprejpotù, e refe conforme all Originale . 


PI PIU ACCRESCIUTA CON IL PROLOGO GALRATO» 



Vita dilla Ven. Maoee Scrictora: con le copiofe, eDivociflime Note (che formavano 
ilSeftoTomo) coìlocate per magRÌor comoditi del Lettore nel fine di ciafeunTomo, dove 
appartengono : Coll’ Indice Generale in ogni Tomo di tutte le cofe notabili contenute in 
quella DivinalAoria: un’Epifiola Dedicatoria alla Vzrcini Makia Santissima; non meno 
«he il Compendio della Vita della Veroine Madee di Dio, aggiunto al Qparto Tomo: 
« con varie Approvazioni: ed una PcoteHa pubblica della Veo. Madre Scrittola Re. adeflb 
pò; k prima volta data in luce. 


VENEZIA, MDCCXL. 

Prefib Bonifazio Viezzeri. 

CON LICENZA OJt SUPERIORI, £ fRIVIZEaiO. 
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I N Dii G E 

DE cApitqli; 

Che li contengono io quello Tomo 
P A R TE S E e O N D A> 

L I S 0 QUINTO, 

Nel eguale fi contiene la perfezione , colla quale Maria Santil&ma copiava, ed 
* imitava le operazioni dell' Anlitia del Gio Figliuolo amaotinìaio, come eflb 
i'inibrmava della L^ediOrazia, degli Araceli della Fede, de' Sacramen- 
ti, e de' dieci Comandamenti $ ed anco la prontezza , ed efattezza, colla 

2 ualeeliollèrvava{ di più la morte di SanGiulèppe; la predicazione di San 
ìiamoattillaj il Digiuno, e Battemmo del noftrò Redentore; la Vocazione 
de’ primi Dilòepolii ed il Battefìmo della Vergine Mirìa Signora Noftra . 


CAPITOLO PRIMO. 

OOfgtnit il Signor» U /tliUt^nUlitÀntl 
O c»nv»rfétrtt»n Mètri» tftlt 

m»ftr*ftrit\ »‘lfint, ftrUqtuiit 
■ dori» tfttfi» tftrtiù» . 0Min..7ia. 
liottrina . aum. ^11. 

CAP. IL .V 

Si maniftfi*»» tU mm>» » Mètri» S»»tMm» l» 
oftrèuàtni JelC ètnim» dtlf»» Figiivoló ntflro 
ktdenttrtt » tutto qutlo che ft Per» tu^cofio: 
ti incominci» »d tfftrt inform»t» itti» ùg- 
ge èli Gr»zJ». a. jz 6 . 

Dottrina . num. 736. 


C A P. I V. 

AUi ioitei anni iti FancMlo Cttk vanno 
Mètri* Sètmi 0 m»i ■» S.OM^teontjfo * 
Ccntfalemm»; ilqtudetoi firtfiaìvit ot- 
cultoHèUfi da loro. num. 746. 

Dottritt» . num. .753. 

. \e . 4 s * * 

C A P. V. 

» 

Dopo tregioml ritrovano Maria Santi firn», t 
S.Gbèftn» ilFancùdlo Geo» nei Tempio t 
difpntando co' Dottori, mm. 758. 

Dottrina . num. 773. 

C A P VL 


CAP. IIL 

^tttlavano» Gerufaltmmt egai anno Maria 
Santijfma , » S. Oiu/tfpt conforme alla 
Legge, eportètvanofeco U FancùdloGtsk . 
num. 737. 

Dottrina . num. 744. 


Una vifSa»t,^ett» Morì» Samif^m» tdli io- 
dtciannidetFaneiuil»Gejit,per continuare 
in ItiF JmagintaDottrinadtlla Lag» Evaa- 
gelée» . a. 7-j. 

Dottrina . nu,a. 783. 

I CAP. VIL , 


Si dichiarano pi» e/prtjfamenteli fini dtlSigno- 

A X , re 
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rtcircAUDtttrùn^ chtin/tgitì» 
Samìffm»t tlt maniere, t»n ft f$4l\ U 
tUfpentVd . nim. 785. 

Daurin* , UHm. 7^ , . . 

•; .CAP. YllU 

Si dichUrA ilModùyeomtlAMofhApMt Rtgind 
mettnfAinopérA Ia 'DatrinAdell' EvAngjt- 
lif , che H/m HgtivploJS. U in/tgpAva ^ 

»*r- 795 - ’ . ‘ ^ 

DtttrùtA . num. 805. 

C A P. IX , 


Sit^hiAr^.^t^ftiie etmt fofltntArt cUfn» 
tr^AtlÌ9iìfwFigUv»tASAntitpm» , « Sm 
Ciitftffe . mm. 855. 

^ettrùiéf . nuAirtéi. ' r ^ 

* C'a P. xiv*. ' ' " 

litr0VAgHyiif^^irÀrchepAtìSA^ 
ntgli ult imi Annidi fuA vitA, e eomeloftr- 
yft>*lARtgin Adiri CitUfuASt^A. g.864. 

DettrinA . num. 871. 

CAP. XV. 


' f . - * ' * 

SidiehiATAy ctmt emcè’he'MxrtASiOirilflìmM 
sii àrderli dellA Fede , eh’ Ave a dd credere 
U S AHtd C hie/d i e eie, dte fece c»n qnefh /<► 
vere. nim. 807. i . 

Fiettrind , nim. 8iy. 

lo i 

C A P. X 

Zthe MAridSAntijpmA mtev a lece detti dieci 
ComAndAmentii e db, che opero con qiuflo 

4 btnefiw . num. 817. . < , 

Ì>ettrinA . num. 828. ' , 

■ l 4 ' Ì 

• C.AP. XI»,*.., . 

. V*. 

X’Fntettixen^a ,ch'tbhe Mari a S. imi ffm a det- 
ti fetteSi^AmenificheCUflon^eSiino- 
rt Avedd' inftituire , e detlicinqfu Precetti 

t dettd Chte/d . num, 8jo.', • j. 

JìottrinA . num. 843, • 

CAP, XII. 

CcntinuA C^rifl 0 ttvfro SigHorele oraxS»ni,t fr- 
titJonifer militi Ajpfte la Divina Madre ; 

e riuve nuove inteUigtnze. WK..846.. 

Dottrina . num. 8 53. 


DeltrAnfitoMiciJftmodiS,.Giufefpe, equtlk 
che AÌeAtUe\ecomel'Affiflirano Getih e Afo- 
ria Santijpma Signor A noffra. ffM«.S73» 

DettrinA^'. mm. 880, , 

'.'1* ' • - • ~f.Ì 

C A P. XVr. ' ‘ 

Urti, elF Anta la Regina del Cielo, quando tra‘^ 
pafto S. Giufeppe, ed alcuni privile^ dot 
S. Spefo . num, 886. 

Dottrina . num. 892.. 

.c A p. xm ' • 

De occupàzHm dì Afkria Sami/fìmAdo/o if 
tTanfito di S. Giufepft ; ed alcuni fucceffi Co» 
i fuoi jìngeli . num. V 

Dourùu . nunk ^ 

V » ' "CAP; xvnr. ' ' 

Si eomthuA A riferire AllrìMiflerj, ed impieghi 

- della mfiragr Alt Regina, e Signor a col fuo 
SS. Figlivelo -, quando viveano foli prima di 
cominciare la predicazione . num. qop. 

Dottrina . num. pi8. 

CAP. ,XIX 


CAP. XIII. , . 

Man A Sane ijfmac ompifee trenta tre anni dell" 
veuginal corpo in quella 
•‘Ipofzione^tUa quMe fi trovava,fevz.A in- 


Di/pone C riffe Signor noflro la fua predk.iZio- 
• ne, con dare qualche notizia della venuta 
Meffia, ajfiflendolo la fua Madre Santi f- 
fima ; t comincia a turb or fi f Inferno. n.$zó. 
Dottrina . num. 930. 

CAP- 
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^ — C A p. XX. 

'v, A. A -V,. 

CffiveCA Lucifero mConciliubtlttitir Inferno, 
t trMtAd imfeiire UoftrediCriftonoflre 
Redentore, edijoa Medrt Senti^mM. 
nm. 933. 

Doeirinn . num. 939. 

<•' CAP. XXI. 

’^^venào ricevuto S. GinmbMìfiA favori grondi 
do Mario Santiffimo, riceve ordine dolio 
Sfirito Sonto di ufcire o predicar» , e primo 
mondo una Croce , che feco tenevo , olio Di- 
vino Signora . num. 942. 

Dottrino , num. 949. 

. .. C A, P. XXII. 

Offerìfce MarioSontilfimo alt Eterno Padre 
il fuo Figlivolo unigenito per lo RedeneJone 
umana, ed effe le concede in ricompenfa di 
qfe^o facrifxSo uno viftone chiaro dello Di- 
vinità, e lei licenùa il /no mede fimo Figi ivo- 

■ le per ondarfenefua Divitto Aitufiàol De- 
ferto . num. 951. Ox .{ 

Dottrino . num. 960. 

CAP. XXIII. 

Le occupazioni, eh* Mario Sant ijfima avevo 
nello lontonanxA del fuo Figlivolo Santi fi 
fitmo^ licolloquj con gli uingpli Sontiai. 96 ;. 

Dottrino . num. 972, 

CAP. XXIV. 

Arrivali Salvator Getù al Giordano , dove 
S. Giovanni lo batteva , egli domanda d' tf- 

X fere baueutto ancor lui . nm, 974.. 

Dottrino . num, 9^1. 


. CAPO XXV. 

X . .i. X. K V 

S' incornino il noflro Redentore dal Sol ttfimo 
al Deferto, dovtfitfercito in gran vittorie 
delle virtù contro li viìtg nofiri', laSantif- 
finoAiadro ne tiene notini/e, t Limito ite 
tutto perfettamente . num. 985. 

Dottrina . nm. 99*. , 

; CAP. XXVI. 

Permette Crifio nofir oRedentor e effere tentato 
da Luciftro, dopo il digiuno, lo vince Sua Di- 
vina Maeflàs t del tutte ne tiene notizia la 
Samifiima Aiadre. n. 995. 

Dimanda della fervo di Dio olio R^ino del 
Cielo . num. 1003. 

Rifpofio > e Dottrino . mem. 1004. 

1 • 

CAP. XXVIL 

Efce Crifio nefiro Redentore dol Deferto , e ri- 
torna dove flava S. Giovanni ; fi occupa in 
alcune opere in Giudea.fino alla vocazione di 
alcuni primi Difcepoli . Ne tiene cognizione , 
e Limita la Divina Signoro, num, 1009. 

Dottrino . num. lotó, 

CAP. xxvnL 

Jneoetùnti* Crifio nefiro Redentore a r!cevere,e 
ehiamore ifioi Difcepoli inpreftnzodiSan 
Giombatifia. E dàprincipu olio predicazio- 
ne ; ordina L Altijfimo aUa Divina Madre, 
che lo fiegua. num. 1017. 

Dottrina . num. 1013. 

CAPO XXIX, 

R: terna Crifio nefiro Redentore con li primi 
cinque Di/cepoli a Nazaret to', battezn la fua 
Santiffma Madrtie tutto quello,che fra qne^ 
fio accadde . num. loij. 

Dottrina . num. 1031. 


I 
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re cire«UD«ttria»^ chein/igmì 4 
SMtiffimst tlt mMiere, fen/t ft4/| U 
tU/fenevd . mm. 785. 

DauriaA , wm. 29»^ r • - - , 

.Ci! P. viir. 

Si eUchùtr/t iLmodb^otn* U noffitA grem Stgitkt 
metteOMÌnofei-M U 'Bottrin* dell' Evéttigt- 
li » , cbt il/tM FiglivglejSS. k infegpenni ^ . 

T 9 ^ ' ‘ 

Dturinn . num. 8oj, 

C A P. ir. * 

f 

Jiditki 4 rM, meeè^eprtaiht Aittha Sanri/fììmà 
gli ^rtic»li dellé fede , eh’ Avté deieredere 
U S 4 ntA Chit/d t e ti » , che fece c»n queflefir- 
ver», nnm. 807. ■ , 1: s 

Bottrieu , mm. 815., 

C A P.. X. 

Zhb» MMriMSMtijftmét mova lece dellt dieci 
Comandamemii e ciò, che ogerò con quefio 
4 benefiw . mm. &ii. _ , - ^ 

Bettrina . mm.- 8 z 8 , , 

i 

. :C.A P. XL., , ..... . 

. tllv* C. 

Ji rntelligeni.a ,ch'etbe Adarln S.^.nti[Jlma del- 
li lette Sagramemr, clteCUfìon^roSign»- 
rtavead'inftitHire, e dellicin<st* Precetti 
. della Chteja . mm, 8}ow‘, 

Botuina . nnm. 843. . 

CAP, xn. 

Centinaa Crifl 0 nof! ro Signore le orazieni, e pr- 
tixJoniper n»i;gli ojpfle la Divina Madre ; 
e riceve m»ve intelligenze, 

Dettrina . mm, 853. 

CAP. XIIK . . •• 

■^aria Samijpmacompifce trentatre anni dell 

etafua , e refla il fu» vergimi corpo in quella 
^‘fpofzionentllaqude fi trovava, fenza in- 


0t9hiar fi e dispone cerne (ofieneart coLfno 

travaglio iìfuvFiglivoloSa/uilfim», » Sa» 

Giufeppe . mm. 855. 

B«trinn . namc-thi. ' r ^ 

T 

c: A p, xiir.' ' " 

Pètr«v^ltdiinfirifdrà,chèpatìSa»Gmfep^ 

negliultimi annidi fila vita, e cerne lo fer- 
viva la Rtgmadel Cielo [ma Spefa .4.864. 
Dottrina , mm. 871. - 

CAP. XV. 

Del trat^oMiciffimo di S. Giufeppe, rfiWtt 
che aiiaddeSAcemt l’affift irono Cesie, e Al»- 

ria Sàntijpma Signor a nodra. mem.Zjl, 

Dottrina . mm. 88o. . 


I 


CAP. xvr. 


L* età, eB~ avea la Regina elei Cielo, quando tra>^ 
pafsò S. Giufeppe, ed alcuni privili det 
S. Spofo . num, 886, - 

Dottrina . mm. 893. 

.CAP. xm • 

Le occupazioni £ Moria Sant ijfima dopo if 
tranfito di S. Giufeppe ; ed alcuni fuCce^ eoa 
i futi jìngeli . num, 8y W 
Dottniaa , nund '90J. • ^ 

‘ " c A p; "■'xvnr, ' ' ' 

Si continua ariferire altrìMiflerled impieghi 
- della mfiragran Regina, e Signor a col fuo 
S S . Figi ivole ; quando vincano foli prima di 
cominctare la predicazione . num. 707. 
Dottrina . num, 718. 

CAP. .xix: 

Difpont C rifio Signor nofho la fu a ) redìcazio- 
• ne , con dare qualche notizia deità venuta del 
Mefpa, ajfiflendalo la fua Madre Santif- 
fima j e comincia a twrbarfit Inferno, n.gzó. 
Dottrina . num, 730. 

CAP. 
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^ • c a;». JCX. 

'\..J .1. i .--ti » 

Cinvoc* LMciferomCvficiUiAtlentir Inftrm^ 
t trdtt*d imftdire t€eftrediCrifton»ftr« 
XnUntortt idifM Mtidrt SMtijìmA, 
nm. 933. 

DMrirts . ffum. 939 " 

• 'CAP. XXL • ' 

'Avendo ricevute S. GitmbAtìfla fnvorigrdndi 
eUMurUSanri/fimd, riceve crditi* eUll§ 
Sfirito Stento di ufcire » freditetre , t frim» 
mnndd unte Croce , che [eco tenevd , teli* Di- 
vìha Sègnorte . num, 941. 

Dottrin» , num. 949. 

CA, P. XXIL 


• CAPO XXV. 

. :j .i. >, i ' - - 

S' inamin* il nofiro Redentore dal Bdtte/ìme 
al Deferto., dovefiefercita in gran vittorie 
delle ver tèe contra li vix4 nofiri', laSantif- 
Jima Madre ne tiene notinidt e P imita i» 
tutto perfettamente . menu ^85. 

Dottrina . nm. 992. '■ ^ 

! CAP. XXVI. ' ■ ‘ 

Permette Crìflo nofiro Redentore effere tentata 
da Lucifero, dopo il digieeno,lo vince Sua Di- 
vina Maefià’, e del tutto ne tiene notizia la 
Santifiima Madre, a. 995. 

Dimanda della ferva di Dee Ma Regina del 
Cielo . num. 1003. 

Rifpofia » e Dottrina . num. 1004. 


Offerifce Maria Samiffima alC Eterno Padre 
il fuo FìgUvolo unigenito per la Redenzione 
umana, ed effe le concede inricompenfa di 
qft^o facrifizio una viftone chiara della Di- 
vinità, e lei licenzia il fm mede fimo Figlivo- 
le per andar f ette fua Divina Xdaefià al De- 
ferto . num. 951. 1.M 

Dottrina . num. 960. 


CAP. XXVIL 

Efce Crifio nofiro Redentore dal Deferto , e ri- 
torna dove flava S. Giovanni ; fi occupa in 
alcune opere in Giudea, fino alla vocazione di 
alcuni primi Difcepoli . Ne tiene cognizione , 
e t imita la Divina Signora, nm. 1009. 

Dottrina . num. 1016. 


CAP. XXIII. 


CAP. xxvnL 


Le occupazioni, cheAt.^ria S -in tìjfima aveva 
nella lontananzai del [uo Figiivolo Saut.i- 
fimo^ licolloquj con gii jingfU Santi j>. 96 ;. 
Dottrina , num. 972. 

CAP. XXIV. 

Arriva il Salvator Gcfìt al Giordano , dove 
S. Giovanni lo batteva , egli domanda d' ef- 
I fere battezzato ancor lui . nm. 974. 
Dottrina . num, 983. 


tnanùndaCrifionoRro Redentore a ricevere, e 
ehiamare ifuoi Difcepoli inpreftnz.adiSan 
Gtambatifia. E dàprincipio atlapredicazio- 
ne; ordina C Altijfimoalla Divina Madre, 
che lo fitgua, num. 1017. 

Dottrina . num. 1023. 

CAPO XXIX. 

Ritorna Crifio nofiro Redentore con li primi 
cinque Difcepoli a NaZztrttto-, battezA la fua 
Santifiima Madrt\e tutto qutllo,che fra jw*- 
fio accadde . num. 1025. 

Dottrina . ma». 1031, 


A 3 irf. 
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INDICE DEL LIBRO SESTO 

DELLA PARTE SECONDA, TOMO ffl. 

Nd quale fì cnntiene le Nozze di Cana di Galilea; come accompagnò Maria 
Sandflima il Redentor del Mondo nella predicazione > V umiltà , che mo> 
Arava la Divina Regina ne* miracoli, che &ceva il fuo Fidùiolo San^t- 
moi la di lui Transhgurazione ; ringreflb di Sua Divina Maeftà in G^m- 
falenune: iaPalTione, e Mone; e'itrionfo, che omlèguì nella Croce oom 
tra Luci&ro, c li di lui feraci; e la SanciiTunaRilIirrezione, ed ammira- 
bile AlcenCone a* Cidi deU'ifteèò noftro Redentore. 


CAPITOLO PRIMO. . 
T KctmiticiM Cri^ ruflr» mmifi- 

A ftArfic»lfrim»mirst0lt,chtf*etmU*NaXf‘ 
xjdi Céom , » fttixjmt dtUé fu* Maàrt ! 
Stnùffm» . MIN. 10J3. 

D«ttrinM . num. 1041. 

CAP. II. 

Jtc(»mf»in* Aùtri* SS. il nefinSdvmtrt 
mtlU frtÀitéxjtne.T rmiégU* é^»i ù> ^j!o, 
iitnteitradtlUDonJt*, ek$lofiitiioaii0:ti 
- intutt» fifart*c»H0inif*rftxJvM.n.lo^ 
DtnriitA . num. 1051. 

CAP. m. 

L'nmilti di MnrÌA SS. n^mirM»li, che «fern- 
VA Cri/le noflre Sijnere, t qfulU^be infeinA 
AtUjiteflAlit per deverU efereitAre e*n C 
a}u:a Divine: ed Al$re AVpertenzA .N.1053. 
Dettrinn . ntm. 1063. 

CAP. IV. 

Li mirAceli , ed opere di Crifte , e een (putle di 
S. CiAmbAtifiA , fi contnrbA , e re^A in e^i~ 
voce il Demonio. Erodeprende, edeCApieA 
S CiovAnni, e ciò, cheAecAdenelUeU lui 
morte . num. 1066. 

DettrinA . nian. 1077. 

CAPO V. 

Li f Averi, che rkevettcrogli jipofioti dn Crìfto 
nodre Rtdemere per Ia divoxJent verfe Ia 
di lui MAdreSS. la quAlt non tenendo Giu- 
dA, /inviò AllApredicAZJont. num. 1079. 
DottrinA . num. 1097. 


CAP. VI. 

Si trAjfituréCrifienefiro Signort nel T Abor- 
re ,ÌHprt/tnxndellA/uAMAdreSS.A/cen- 
dono Alfitme dnG Alile A i»Gert^Alemme,ptr 
AwkinAffi aIIa PAgtoue , e guAntofuccedet- 
teiHjletAtiiAyperCuKjone, cheficeMAd- 
dAlenA . num. 1099. 

I DottrinA . mm. 1113. 

CAP. VII. 

L occultoSAerAmtntOfCht precedette aI triet^o 
di Crifloin GerufAÌemmetcomevi entrée co- 
me vi fu ricevuto dei futi Abittiori. n.tliy- 

Dottrino . num. 1 1 26. 

CAP. Vili. 

Si congregAno li Demonj nelt inferno^er conft> 
rire eircA il trionfi di Crifio Signor neflro in 
CerufAlemmeic quAtne rifultò do gutfio Con- 
grego, e di un Altro,chefteeropure i Pontefici» 
e FArifeiinGerufAlemme. num. 1118, 

DottrinA . num. 1137. 

CAP. DC. 

SilictnzÀACrijhnefiroSignoredAllA fuA SS. 
Modrein BettniAf^ per Andore a putire )ntl 

I Giovedì dello CenA\ gli domondA Matìa 
SS.lASAHtACemunioneper dArglielf A fuo 
tempo \ etofiegueperGeru/Alemme , con Ia 
MA ddAltHA» ed Altre Sonte Donne . 
num. 1141. 

DottrinA . uum. 1153. 

CAP. X. 

CtlebrA Crijfo Sgnor noflrot ultintACent Ia- 

gule 
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^dtctniJimDifaftli; tUtévétfUàì; * 

SS- tkm 

mUfltrj, ram. li $ 6 . 

DfttriHM , mm, 1176. 

CAP. XI. 

Ctltird Crift$ Sitf»«r n*fln U CtHsSégréi- 

SfirMifm» ftvtrtCtrttttSMrnìitìtorik- 
tjw^ tfetigjmi, tilt ficr, emù ctmmkc/tts 
SS .tÀ altri atifltrj^ che ivi faetHUt- 
' *" qvtfl* (KCM fieni, mm. 1180 . 

Dtttrtaa . mm, 1100. 

c A p. xn. 

Z 7 traxjtm^chtftct il tujho Séàvattrt ntltOr- 
tti tfimmfltri-, • tutte qutUoemebbt U 
mi lui Mdàrt Smtilfimm. nm. x»04. 

iMttrmm . mm. lazi. 

CAPO xin. 

CeuftiHA, e fnf» del nofire Smlvstert ftr meta 
del ^adimtnte di Giuda \ t ^ulU, cbifki in 
9 >fJtaKcafi<mt Maria Santigima.t di dea 
tttmifterj diqutflefaffe, mm. laaa. 

Jjettriaa . mm. 1237, 

CAPO XIV. 

l^^ay • differfiem deiUdfefieliferlafrtfa 
ddlereMatfire. Lanetixja,e 1 un'eàbela 

. M^e SS. equelleck^M ficea qmfieec- 

dMnnéXehn$ di Giudèi^ Is Cdntur- 
haxMntdt'DtmeKjy ftr^lUy ehtanda- 
vane etnefitnde . mm 1240. 

Dettriaa , mm. 1253. 


^^^>"fitela SS.rertùtfiit 
quifte faffe . mm. latfS. 

Dettrina , mm, ia€a 
» 

I , CAP. XVIL 

deche fatìilnefireSalvatereGetùdepelaHe- 

imjeme dS. Pietre.^ dii mattine^ t/y a* 
ddere della Santijfima Maire. 0. 1*8 j. 

I Dettrina . nam. 119 j. , . 

CAP. xvm. 

Si congrega tutteUCencilieU Venerdì matti- 
na, hMfertemfeyfer terminar lacat^a 
trdilnfhd SdÌvài0riGfm\ vknrki$$ffod 
Pilam; gfi^ceaU incentreMariaSS. con 
S. Giovanni Evangelifiay e le tre Marie, 
num. i%9j. 

Dettrina . mm. 1311 . 

I „ CAP. XDt. 

[ dimette Pilate ad Erede lacm^adPer/ena del 
"eftre Sdx^ere Gesù, e viene acenfate dia 
pre/ema didette Re,U qudt le fi/rttxaa ter- 
na a mandarle a Pilate . Le fiegut Maria 
SS. e quante fuecedtttt in quelle pdte . 
mm 13x4. " 

I Dottrina . mm. X331. 

CAP. XX. 

Per cemandamente di Pilate vien fuciliate il 
t^eSalvatareOtm, terenatedifpine.e 
fchtrmte -, e (punte fi inquefiepr^e Maria 
Santijjma . mm, *335. 

Dettrina . mm. i}fi. 


CAPO XV. 

f'itneendttte ilneflreSdvator Gtjnl^ate a 
Cafa del Pontefice dtma, e pei a quella di 
Caifaffe-, cièche accadde in <pufie paffe-, e 
9 njle, che patì in effe ladilui Santiffima 
Madre, num. X2<j. 

Dettrina . num. izj 6 . 

CAP. XVI. 

fu Crjffe nofire Salvatore alla prefenzA del 
Pentefice Cai faffe accuf atea pei interriate, 
fitrafiglivdedi DieteS-Pittrtienetèal- 


C A P. XXL 

Prenunzia PHat e lafentenxA eli morte centra C 

^^tiina Mae- 

fia falle fpdle la Croce, fevra della quale de- 
r^a morirtjAfKiut lafua Madre Santif. 
fma; t piante fi in qpeflepoffe la gran Signe- 
ra^centra il Dtmenie , ed dtri fuccilT, . 
num. 1334. ' " 

Tenere della fentetUA di morte, che diede Pi- 
late Centra Getn NaxArene nofire Sdvate- 
re, nnm. 1338. 

Dettrina . num. 1372. 

A 4 CAP. 
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CAP. XXIL 

Come il nojlro Salvetor 

Meme CAlvetrir^ fette f*relt,ehe diffenel- 
UCrece: iIìa 0 * UM^dreSS.coHgr*" 

itlcre . nm- ^ITi- , ■ 

TeBtmemo^hejtee il neflro SolvAtore^éfide 
i/> Eiertio ?*àrt nelU Croce, timer. 
1401. 

DtttriHA , ftm. 1409. 

CAP. XXIIL 

lltrienfot che confegtùCrifte neflro SAlvAtore 
. (gntrnil Demonio 1 e contrn Is ntorte miln 

. Crxe, fecondo In PreflxÀA di Abnettceo.m- 

CeneUiahele , che fece Lucifero cmt U fm De- 
moni nell’ Inferno y d^ lo morte di Criflo 
neflro Signore, num. 14 » 4 - 
Dottrino . num. 1433. 

CAP. XXIV. 

Lo ferito , ehe fecero coUo loncio nel Cfoto de 
Crifle , dofo lo morte . Come le depefero M- 
lo Croce , e lo fepotinro ; e quante opere Mo- 
rto SS. finche ritorno al Cenacolo . ». 1 430. 
Dottrino . num. 145 *• 

CAP. XXV. 

Come lo Regino del Cielo eonfolòS.Pietroy egU 
oltriApofloli, eloprudenx.0, colloquoUfi 
porlo dopo ejfergiòfepolto ilfuo S S Eiglkiolo. 

Comevidefcendere f Animo Sontijpmo dt 


eflò A lòmiode^ Santi Padri. nmn.ì^ 4 ’ 
Dottrino . nnm. I 4 ^ 4 - ‘ 

CAP. XXVL . 

Lo RifurrexJone di Criflo neflro S ignort;r appa- 
ricene, che fece allofuo Madre Sontijflmo, 

. cotta Sonit Padri dii Limbo, num. 14 ^^ 
Dottrino . nnm. 1474 * 

"cAP.'xxvn. 

Alcune opporààonidiCriflo 

fufcitoto fotte alle Morn, ed ogfl ; 

Lo netixjo , che di tutte effe dovano <*^^ **' 
gàio, e loprudenxA, colloquAele udivo. 

num. 1477 " - 

Dottrino . num. 1493. 

* ' 

. C A P. XXVim' 

Alcuni occulti, e divinimiffer) , cMO AdoriA 

Sontifflmofuccedtttere dopo lo Rifurrex^nt 

del Signore , e come le fu dote titolo di Ma- 
dre, e Regino dtlUChiefo; ironarinono 

. di Criflo, pone primo dell' Afcenfiene , e per 
f Aire ol Cielo, num. 149%- 
Dottrino . nm». I 5 ° 7 - 


CAP. XXIX. 

L Afcenfiene di Criflo Sigttor neflro A Culo 
con tutti li Santi , che l' a"""paguovMo , c 
r«m« ccaduffefecoontorJuoMockiS^ 
fimo , per darle il pojfeffo dello glena , 


fimo , per 
I num. 150?* 
l Dottrino . num. i J ^ 9 ' 
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LIBRO QL U I N T Ò 

DI QUESTA DIVINA ISTORIA. E TERZO 
DELLA SECONDA PARTE. 

Nel quale fi contiene la perfezione, colla quale Maria Sancilfima co« 
piava, ed imitava le o^raziooi deii*Anima del Tuo Figliuolo aman* 
tilTimo, come e(To lo informava della Legge di Grazia, degli Ar- 
tìcoli della Fede, de*Sacramencì, e de^diecrComandamemi; ed an- 
co la prontezza , ed efatteeza , colla quale gli olTervava: di più la 
morte di S.Giufeppe , la predicazione di S.Giambatifia , il digiuno, 
c Battefimo del noftro Redentore , la vocazione de’primi Difeepo- 
li, ed il Battefimo delia Vergine Maria Signora nofira . 

CAPITOLO PRIMO. 

H SìgHOTt fofptnde (»m Maria S*ntiffim4 /a ftlitd dtf^biliti , eo» m»ftr4T/il« 
jerio, fténdt fii im 7{4^rttto , t dilli fi»i , tl>’ ebbe Ctià 
■ia d*rte qHtftuftrtìtla, 


Itornati già di flato in 
N iza retto Gesù , Ma- 
ria , c Giufieppe , fi mu- 
tò in nuovoCielo quell’ 
umile, c povera abita- 
zione , nella quale vi- 
vevano j però per poter 
io riferire li Miflerj, e 
Sacramenti, che palfarono tra il Bambino 
l>io, c-la fua puriÀima Madre , Tino al tem- 
po , nel quale compì l’Altezza Sua li dodi- 
ci anni di età, come anche fino alla predi- 
cazione ; farebbero necelfarj molti Libri ,e 
Capitoli, ed in tutti (empre direi molto 
poco, per la grandezza ineffabile dcH’og- 
getto ,e per la Icaifezza di Donna ignoran- 
te, quale io fono; dirò pure qualche co- 
la, col lume, che mi hadatoquefla gran 
Signora, elafcietò fempre occulto il più, 
che fi potrebbe dite ; poiché tutto non c 
poffibile, né conviene arrivarvi in iiucfla 
vita, efì riferbaper quella , chcfperlamo. 

71 }. Ne* primi giorni dopo il ritorno 
dall'Egitto in Nazarettoi determinò il 
Signore, d’e lerci care la luaMadre Sancil- 
fima al modo , col quale lo lece nella di 
lei fanciullezza (comefi dilfocl fecondo 
libro della prima parte, cap. XXVll.) ben- 
ché addio fi ritrovava più vigorofa nell’ 
ufo dell’amore , c nella pienezza della fa- 
Operf^iud» Tom, III. | 


picftza ; però come il poter di Uioé infiaì- 
to , e la materia del tuo divino amore é im- 
melila, ed anco la capacità delia Regina 
fuperava quella di tutte le creatore; per- 
ciò difpofe il medcfimo Signore follcvar- 
la a maggiore flato di fancità, c meriti; 
ed inflenie con quello, come vero Maeflto 
di fpìrico , volle formare una Dilcepola co- 
si lavia , ed eccellente , che dopo iuflè 
Macflra confumata , e vivo elémplarc del- 
la dottrina del luoMaeflro, come infar- 
cì fu Malia SantiiTìma dopo l’Afccnfione 
del l'uo Figliuolo , c Signor noflru a’Ci eli , 
del die le ne tratterà nella terza Patte. Era 
quello ancora convergente , c nccclfario 
per onore dii riflo noMio Redentore; ac- 
ciocché la dottrina evangelica , colla qua- 
le, enclla qualeavea da fondate lanuo- 
va Legge («) di Grazia, cotan o fama, len- 
za macchia , c lenza rughe , rcllalJc ac- 
creditata circa la liia efficacia , c viitù, 
con lormarfi qualche pura creatura, nel. 
la quale fi Icorgelfcro li di lei rfiati. ade- 
quata , ed incietamcnce ; talché folle il 
più perfetto cfemplarc in tal genere, per 
mezzo del quale fi rcgolalfcro , c mila- 
ralfero tutti gli altri inferiori ; ed era. 
molto ragionevole , che quella tal crea, 
tura fulTe la BeatilTìma Vergine Maria, 
A co- 
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come Madre , epiù roni;iunta alroedcfìiao 
Maeflro, eSrgnoredelìalantità. 

714. Determinò l'AltilIìmo, che la Di. 
vioa Signora fode la prima DHcepola nella 
ina Scuola , e primogenita della nuova 
Legge di Grazia.e la ftampa adequata del- 
la (ua Idea, e la materia difpona, nella 
quale, come in molle cera, s’imprfmelTe 
il fuggello della Tua dottrina, e l'antità; 
acciocché il Figliuolo, e la Madre fofle. 

10 le due («> Tavole vere della nuova leg- 
ge, la quale e(To veniva ad infègnare a! 
Mondo. Eper coòfeguire quello altillìiro 
fine preveduto dalla divina Sapienza, le 
maoifellò tutti li Milleri della LeggeEvan. 
geliea, e della fua dottrina, eMtuttoco. 
iminicò, econfeiìcon lei dall’ora, che fe- 
cero ritorno dall’Egitto, lino, cheufeì il 
Redentore del Mondo a predicare, come 
nel dìfcorlo di ciò apprello vedremo. In 
quelli occulti Sacramenti a’impiegarono il 
Verbo umanato, e la fua Madre Samilfi. 
ma, ventitré anni, nelli quali fi tratten. 
nero in Nazareno, prima della predica- 
zione; e comiche toccava tutto quello al- 
la Divina Madre, ( la di cui vita non Icrìf» 
ferogli Evangelilli 3 pcrqueflo lopalfaro- 
no in filenzìo; falvo ciò, che fuccedette 
alti dodect anni {quando il FgliuoloGesù 
fi Imarti in Gerufalemme,come lo riferifee 
S.Luca, (&)ed apprclTo fi dirà. In quello 
tempo fola Maria Santillìma fu difcepola 
del fuo Figliuolo Unigenito; e Ibvra gl* 
inelfabilidonidi fantiti, e grazia, cheli- 
no a quell’ora le aveva comunicato, le in- 
ftlfcnuova luce, eia lece partecipe della 
lua divina Icienzaj depofitando in lei, c 
fcolpcndo nel fuo. cuore tutta la Legge di 
Grazia , e la dottrina , che lino alla fine del 
Mondo avea da infegnare nella fua Chiefa, 
e Legge Evangelica. H quello fu per mo- 
do così fubblme, che non fipuò Ipìegare 
con ragioni , o parole : perchè rellò la gran 
Signora tanto dotta, elavia, che ballava 
per illuminate molti Mondi ( fé vi folfero) 
Col fuo infegnamento . 

71 j. Eper alzar quello edificio nelcuqr 
purilfimo della Aia Madre SantilTima lovra 
ogni pura creatura, buttò <1! fondamenti 

11 rocdelimo Signore , provandola nella tor- 
tezza deH’amore, edituttelevirtùi onde 
a tal fine le leallontanò il Signore interior. 

(a) £xvd. ji. V.18. 

(b; 3.4 


mente, ritirandoli quella vtfla ordidir/a/ 
qbc le cagionava continuo giubiloli egan* 
dio fpirituale, che cortilpondeva a que-* 
Ilo beneficio di detta villa : non però dico , 
che la lai'ciò il Signore ; ma chellando con 
lei., ed in lei per ineffabile grazia, c modo, 
lenafcofe la Aia villa, c folpercgli clfettt 
dolciilimi, checon clfa loleva gullarc, e 
quanto , fcnzache lapctTc la Divina Signo* 
railmodo, elacagionc dituttociò: pei« 
che niente di quelli le manifellòSua Divi- 
na Macllà: di più il medefimo Figliuolo 
Dio , fenzadargliad intendere altra eofa, 
le le molliò lerio , e non eoo quella aflàbi- 
lità , colla quale loleva, efiavarocnocon 
lei corporalmente; poiché lì ritirava mol- 
tevolte, e le parlava poche parole, e quel- 
le molto gravi, econ roaellà; c quello, che 
più l’affiiggcva , era il ritrovar ccclilfato 
quel Sole, che livetberava nel crillallino 
Iptcchio dell’umanità fantiUìma , nella 
quale foleva vedere le operazioni della di 
lui Anima purilfiroa, in maniera, ebegià 
non le poteva vedere, fecondo al (olito, 
per andar copiando quella riva Imagine, 
come innanzi faceva . 

716. Creila novità , fenz’altro avvifo fot 
il crocinolo, nel quale fi rinnovò, e creb- 
be di carato l’oro puriflìmo dcH’amor Tan- 
to della nollra gran Regina : poiché mara- 
vigliata di quello , che lenza trovatlì preve- 
nuta, le erafuccelTo , fubitoricorfe all’u- 
tnile concetto , che difdlclTa avea, gludi- 
candofi indegna della vifta del Signore, il 
quale le eranafcollo; ed il tutto attribuì 
atk propria ingratitudine, e pocacorrif- 
pendenza, le quali non aveano dato all* 
tìlfimo, c Padre delle Mifericordie il con» 
tracambio, chefegli dovea, per libenefi# 
cj ricevuti dalla fua liberalilfima mano; nè 
meno lem iva la prudenttlfiau Regina, che 
le mancalfcro li regali , e carezze ordina^ 
rie del Signore; ma bene l’afflìggeva il fof- 
pettate, fe loriC gli fofle dilpiaciuta , o 
mancatagli in qualche cofa di fcrvizio, e 
beaepUcito di eflo ; quello le trapanava il 
candidillimo cuore, con un dardo acutilTì- 
mo di dolore; flantechènon puòin dìver- 
(o modo dì quello porrarfi l’amore , quandi 
docvcro, enobller perché tutto s*impic.v 
ga nel gufto , e bene dell’oggetto , che 
ama; e quando s’immagina, ch’ilfoTia 
lenza quello gullo , o lofpetta , che fìa 
dìlpiaciuto , non fa tipofarc fuori del cotoi- 

pia- 
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piacintiitOj e foddisfaiione’ deiramato • perchè ciò lo merita chi vrha onefor 
però quefte angofeieamorofe della Divina Tutti li travagli per me fuor di quello 
Kladre erano perii Tuo Figliuolo SantilH> farebbero nulla : onde non (offre il mio 
apodi Comma compiacenza: poiché pinna- cuore vedervi fdegnatq ; poiché (blo voi 
inorayaho via più di nuovo; e litcneriaf- Signore liete la mia vita > il mio bene, 
fotti della Ina (4)unicaiediietta gli feriva- la miagloria, e’I mio teloro. Non ifti-. 
no il cuore. Di piùcon amorofa induflria, ma, ne reputa il mio cuore (g) altra co- 
quando la dolce Madre lo (&) cercava , e fa di tutto ciò, che avete creato, nè le 
voleva parlargli , Ce le moli ra va Compre fe- loro (pecie hanno ii^relTo nell’animamia 
zio, e grave , e con quella Cerietàmifterio- più, che per magnificare la voflra gran- 
la , l’incendio del caftilfìrao cuore di Ma. dezza , e riconolcervi per Signore, c erca- 
ria Collevava la fiamma, come la fornace tore del tutto. Dunque, che farò iq,mio 
colla ruegiada . bene , e mio Signore, Ce mi manca il luw 

717. Faceva in quello la candidiUIma me (b) degli occhi miri , lo Ccopo delli 
Colomba atti eroici di tutte le virtù; tal- miei defidcTj , la tramontana della mìa 
chèlìumil lava più, chela poi vere, riverì, pellegrinazione , la vita, che mi dà PcC- 
va il CuoFigliuoloSantìITìmoconpiùpro. iere, c tutto quello, che mi alimenta, e 
fonda adorazione, benediva il Padre, e mi dà vita? Chi darà (?1 agli occhi miei 
gli dava IcKrazie per le fuc ammirabili o> lontana di lagrime ; acciocché piangano 
pere, c benefici, che ricevuto aveva, con. il non elTermi approfittata di tanti beni 
formandoli colla Cua divina difpolìzione, e ricevuti, e d’elfere (lata cosi ingrata ncl- 
beneplacito; cercava faper la Cua Canta, e la eorrilpondenza , che doveva ? Signor 
perfetta volontà , peradempirlaintutto, fi mio, mia luce , mia guida, mìa via, e 
accendeva nell’amore, per mezzo della fe- mioMaeUro, che colle vollre opere fovra. 
de, e della Cperanza; talché in tutte le ope- perfettilTìme, ed eccellenti , reggevate le 
re, e fuccellì, che le avvenivano , qnal mie fragili, e tepide ; le mi nalcondetc 
Nardo(c) fiagrantiflìmo Cpirava odore di quello elèmplare; come potrò regolatela 
Ibavitdper il Ke de’Regi , che ^oCavanel mia vita al guflo voAro^ Chi mi condur- 
di leicuorecome in unTetto,eTalamo(d) ràficura in quello ofcurocfilio^ Chefarò? 
fiorito, edodorofo; ed elTa perleverando A chi mi volgerò, le voi mi allontanate 
in continue petizioni con lagrime, gemiti, dal volito patrocinio? 
e replicaci lofpiri dell’intimo del luocuo 719. Non tipofava contuttociò la Cer- 
re, prelentava la Tua orazione (r)al cof- va ferita; ma come fìtibonda delle fonti 


petto del Signore , e pronunziava alla di 
lui prelénza la Cua tribulazione; e molte 
volte vocalmente proCeriva parole d’incom. 
parabile dolcezza , e di amorofo dolore. 

718. Creator di tutto l’UnìverCof gli di- 
ceva) Dio Eterno, ed Onnipotente, In- 
finito nella làpìcnza, e bontà ,incompren« 
libile nell’cirere, c perfezioni ,bensò,che 
il mio gemito (/) non fi naiconde al vollro 
fapcre, echeconoCccte , mio bene, la fe- 
rita, che trapalTa il mìo cuocer (e dun- 
que come ferva inutile ho mancato al vo- 
flro fcrvizio, e gallo, perché vita dell’a- 
nima mia, non mi affliggete, egaftigatc 
con tutti li dolori, e pene del la vita mor- 
tale , nella quale mi ritrovo : purché io 
non veda tramutato il vollro alpctto , 


( a ) Céinf.4.v.9. ( b ) Citnt. J .v.l. 

(c) C«ar. i.<tf. II. 

(d) Ibid.v.iS. (e) T/kl.ln.v.!, 
(1) r/rf/m. J7. v.io, 


(j^) purilTìme della grazia, faceva rìcor- 
Ib ancora a* Cuoi Angeli Santi, e con la- 
ro pafCava lunghe conferenze, colloqui, e 
^ii diceva : Prcncipi Covrani , e privati, 
intimi del CupremoRe, amici di cITo, c 
mici cuflodi , per la voflra ben Coda fe- 
licità di vedere (/) il di lui afpetto di. 
vino nella Ince (m) ìnaccellìbile; vi do- 
mando , che mi vogliate dire , fe tiene 
(degno contro di me , c la cagione di 
quello. ECclamate ancora per me alla Cua 
Rcgal preCenza ; acciò per mezzo delle 
voflre pr«hicrc mi perdoni , le per for- 
te l’ho onelb. Ricordategli amici mici, 
che Ibno polvere; benché tabbcicata dalle 
fuc (a) mani, e luggcllatacolla fua imma,- 
A 2 gincj 

( g ) Tftl.71.vA J. ( h ) 7V4/. J7-‘*’ ‘'- 
{ i ) ftrtm. 9. V. I. 

(k) T/dL^i.v. 2 . ( I ) M4/M8. f.IO. 

i m ) I. -dd Tim. 6. v, id. 

[Ti) J9b |0,y,p. 
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E*ne> che prrciò non fi <Iiir.cnticlij(4)dì tc , fi traitcncvat ed altre volte afidaVS 
^>>efla porcia fino al (ine; poiché come u* lenza liguatdarla , e lenza parlarle una pa- 
*>)ile lo ronfeda, e lo magnifica» Chiede» rola: però febbenc in tutte qaefle ceca» 

’e » che dia Ipirito al mio timido cuore, e (ioni la gran (ignora (parceva molte lagri. 
vita a chi non l'ba , le non l'ama. Ditemi me, e lignificava al luo Figlinolo Santiflì* 
come , e con chegli daròguflo , emcriteiò mo leamoroic doglianze del fuopetto> 
l*allegrczzadivcderIo? Kifpoléro gliAn tuttavia la faceyacon tanta gian milara, 
geli: Regina , eSignora nofira , bendila- pelo, e con azioni cori prudenti, e piene 
tato c il vofiro(i) cuore; acciò non redi di lapienza ,chc lelddiofude capacedi ma» 
vinto dalla tribolazione; e nelfuno come caviglia (comeccerto, che tale c(lecnon 
voiepiùcnpace; poiché il Signore (la vici può; Tavribbc avuta Sua Maellà , nel ve- 
ne ail'a (ditto , che (<) l’iavoca . Attento è, dere in una pura creatura tal pienezza di 
lenza dubbio ai vodroaffecto , e non dii. (antità ,e pcitezioni : ma il Figliuolo Gew 
prezza li vodri amorofi(d) gemiti. Sempre sù, in quanto uomo , riceveva Ipcciale 
lo ritroverete Padre pietofo, conlormeau- godimento , e compiacenza in vedere co- 
coca al vodro Unigenito , adettuolo Fi sì ben impiegati nella Ina Madre Yctgiive 
gliuolo, che rigiiardcràic vodte lagrime, gli cfictti della (uà grazia, ed amordivr- 
Sarà per (otte ardire (replicava PAman- no; e gli Angeli Santi gli davano nuova 
tidìma Madre) avvicmaiani all.r (ua prc- gloria , cantando Cantici di lode , per 
lenza? Sarà molta audacia, chiedergli ge- quedu ammirabile, cd inaudito prodigio 
nudclfa , che mi perdoni , fé pur con qual- divirtù. 

che difetto l'ho difgudato? Che fatò? Che 711. Acciocché il Figliuolo Gesù dor<« 
rimedio ritrovetò in quedi miei timori? mille, eripofalle, gli aveva la fua amo» 

Non dilpiace al nodro Re rilpondeva- rofa Madre accomodato , per mano det | 

ao |i Santi Prcocipi ) il cuor (t) umilcl; Patriarca SanGiufeppe una predella , ff j 

anzi in elTo pone gliocchi dclPamor (uo, (ovra di clfa una (ola copei tura ; poiché dal 
e giammai (/'}diipiezza levoci dìcolui, tempo, nel quale ulcìdalla culla , mentre { 

che ama in tutto ciò, che amorolamcnte dimoravano tutti tie in Egitto, nonvol- 

opera. le egli ricevere altro letto , ne maggior 

7 ao> Trattenevano, econfolavano al- ricovero fuor di quedo ; talché eziandio 

quanto gli Angeli Santi la loroRegloa, c in quella predella, non fi coricava, néft 

oignoia con quedì colloqui, erilpofle; fi- létviva (émpredielfa ; ma fole alcunevol- 

^nificandolc Con c(Té , lòtto ragioni gene- tee ledendo (ovra si duro letto, appoggia* 

Tati l’amor (ingoiale , e compiacimento, va il capoal muroeon un guanciale povero 

che lei dava alPAIiidìmo roilcCuc dolcil- di lana, che la medefima Signora ^iaya- 

fime angolcic ma non fi dichiaravano più vafatto; e quando elfa poi voleva la rg line 1 

innanzi, poiché il medefimo Signore vole- a Uro migliore, gli rifpole il FigliuoloSaay 

va in CIÒ le lue (g) delizie ; e benché il luo tiffiroo, che illuo Ietto, dove s’avevada I 

Figliuolo SantiUimo in quanto veto uo- dendere , avrebbe da ellicrc folo il Ta* 

mo , cull'amor naturale, che come a Ma. Umo della croce , per iniegnar (b) at | 

dre, cMadrclola, lenza Padre, ledove- Mondo colPel'empio, qiialrnentc non s* 

va, e le poitava; arrivava ad intenerirli ha da padare all’eterno ripolo per mezzo 

tnoltevofte colla rompadìonc naturaiedi di quelle cole la quali ama ^bilonia ; e 

vederla così aiflitta , e piangente, contut- che nella vita mortale il patire é iollie- 

tociò conicrvava , e naicondefa la lua vo : onde dall'ora in poi lo imitò , it» 

compadione colla gravità del looicmbian* quello mode di lipofarfi , la Divina Sù 

tc :cd alcune volte ,|chel'amantidìma Ma- gnora con nuova attenzione, c cura; talché 1 

dcclo chiamava; acciò andarle a mangia- quando già era tardi, c tempo di licìratlì » 

avea per cudiime la ccledc Maeflra dell* 

(a) umiltà, prodrarfi alla ptefenza del (uo 

(b) Tjaltn.4.>v.i. Figliuolo Santdfimo , il quale fcdcvi j 

(c) ÌVa/i». 90. «i;. 15. (uìla predella, ed ivi ogni (era gli chie- 

( d ) TfaL J7.-V. IO. ( c ) Tfttl. jo.*p. 0. deva , che le pcrdonalTc > per non averli 

I f) T/j/m. ici- •v. ìS. ÌIII4 

(gj 7 ’fc«v. 8 .'u.jt. ( h } i Pr(r. J. <p. U. 
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Impiegata in quel giorno a lervirlo con più 
■ctenzione { e per non eirerc ftata tanto 
grata a’di Itii benefici > quanto doveva , 
gli rendevi di noovo grazie per tutti elfi, 
e lo confelTava con moke lagrime per vero 
Dio , e Redentore dei Mondo, e non fi 
alzava dalliiolo, fino a tanto , che il luo 
Figliuolo Unigenito glielo ordinava , -e 
la benediceva. Qpefto medcfimo clcrci- 
*io repltcavaper la mattinai acciocché il 
Divino Maeftro , e Precettore le coman- 
dalTe tutto quello , che nel giorno avea da 
operare in (uo l'ervizio, e cosi lo faceva 
Sua Divina Maelià con molto amore. 

7ìZ. Ma ioquclU occafione, netlaqua» 
le le le mcrÒrava Icrio , mutò ancora lo 
«ile, ed illcrobiante , talché quando la 
vcandidiirima Madre li avvicinava a rive- 
rirlo, edadorarlocol tuo lolitoelercizioi 
benché aumentalTc elFa le fuc lacrime , e 
gemiti dall’ intimodel cuore, non gli ri- 
ipondeva parola, efolameiite l’altoltava 
con grave rerobitnte,-e poi le ordinava, 
feneandaflc peiilché non vi èpondera- 
Clone, che arrivi a manifcllare gli effètti, 
che operava nel cuor piirilfimo, e colom* 
bino dclPamorola Madre 4 -U vedete.il 
luo Figliuolo Dio, ed Uomo vero, così 
mutato nel Icmbiantc , cosi grave nell’ 
tipetto, così Icario nelle parole , -ed in 
/tutto l’ellcrno, tanto divetlb da quello, 
.che folcvj moffrarfi con lei. Elaminava 
la Dì vina Signora li fuo interno, ricono- 
iceva l’ordine delle proprie opere , lequa- 
liti, e circollanze di elTe, girava molte 
volte coll’attenzione, e memoria per quel- 
la officina celellc deUfanima propria, e 
delle fu e potenze , e benché non potclfe ri* 
trovar in ella patte alcuna di tenebre : per- 
erhè tutta era luce , làntità , purità, e gra- 
fia ; contuttociò, come che lapeva qual- 
mente innanzi agli occhi di Dio , uè li 
Cieli, (4) ne le Stelle (i) fono puri, co 
me dice Giobbe j talché elfo riiruva, che 
riprendere (<)nelli medifiroi Spinti Ange, 
lici } perciò temeva la gran Regina , le for- 
fè a caloclfa non conolceire qualche dìtet. 
to , il qual però folle noto ai medelimo 
Signoie. .E con quello lolpetto pativa de- 
liqui d'amore; il quale clicndo forte, (d) 
.come la motte in quella nobvlilfima emu- 
lazione, benché ella era colma di tuttala 
Offre Tim. HI. 

a) ‘liLlj.v. 15. (b) 

0 |8. J[dl Citiefr 8. v, C. 


t 

I lapienza; nulladitneno le cagionava do- 
! loti d'ineffinguibìlc pena . Durò molti 
giorni allanoftra Regina quefto elèrcizio, 
nel quale il luo Figliuolo Santillimo la 
provò con incomparabile gaudio di cITo , 
e la l'olicvò allo flato di Maeltra univerl'a- 
fe delle creature, rimunerando la fedeltà, 
c finezza, del Tuo amore, con abbondan- 
te, (copioia grazia l'ovra quella molta, 
che teneva . Dopo quefto accadde ciò, 
chef! dirà nel Capitolo ieguente. 

Dattriifd dell 4 ^egìn4 dtl deh AUrls 
Sduti/fmA. 

7il. mia, ti vedo defiderofa 

X* d'elfer Dilcepola del mio Figli- 
uolo SantilGino , per quel io, chehatintc' 
fo , e Icritto , cioè per eder io ftata tale , 
epertuaconfolazìoiie voglio, che avver- 
ti, «conolchi , che l'ufficio di Maeflro 
non l’eleKitò Sua Divina Maelià una vol- 
ta , né lolamente nel tcn.po, nel quale in 
forma umana (r) iniègnò la Tua dottrina, 
conforme fi contiene negli Evangeli , e 
nella l'iiaChìera , ma ancora lempre fa il 
mcdelimo ufficio colle Anime, e lo farà 
infino alla fine del Mondo , ammonendo , 
fomminiftrando, ed ìnlpirandogii il me- 
glio, ed il più laato^ acciò lo mettano in 
opera. £ quello lo fa con tutte alloluca- 
mcntc; benché fecondo la lùa divina vo- 
lontà, c la dilpolìzionc , ed attenzicne 
di cialcheduna , ricevano più , ò meno in- 
lègnamento. Tu di quella veatàti avrefti 
potuta Tempre bene approfittare: perché 
tieni lunga Ipericnza , che l’Altiffimo Si- 
gnore non ildcgna d’elfer Macitro (/) del 
povero, né d’infegnare il diiptczza o, e 
peccatore, le pur loro vogliono attende- 
re alla Tua intetiurc dottrina: ma perché 
dcfideci faperc la dilpolìzionc , che da 
parte tua vuole , che abbi Sua Divina 
Ma cita , per elèrcitar teco l'ufficio di 
Mael'cro nel grado, che il tuo cuote bra- 
ma ; voglio da pape, del medcl'mo Si- 
gnore dirtelo, ed alTicutaiti , che le ri- 
troverà in te maceria diipolca , mette- 
rà nell’Anima tua , come vero , e fa- 
vio Artefice , e Maeltio , con gran pie- 
nezza la lui lapienza , luce , ed mfe- 
gnamemo. 

| 7z-t. in primo luogo devi avere la 
coolcienza netta, pura, fereoa, quieta, 
A i ed 

(e) v.zo. U) 


D -izcv/ 


Goc ;;-Z 
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ed uni follccùudtne continua di non cafca< 
re in colpa, o in imperfezione alcuna per 
qualunque fcccelTo del Mondo. Con que* 

10 ancora t*hai da dilcoftare , ed allonta- 
nare da ogni cofa terrena ; di manieraché , 
come altre volte ti ho ammonita, non re* 
Di in te Ipecie, omemoria di cofa alcuna 
umana, o visibile; mafolamentcilcuore 
lineerò , iereno, e chiaro, c quando ave* 
rairincernocosidinaccato, c libero dalle 
tenebre, c fpecìc delle cofe terrene , le qua« 

11 loro cagionano; allora attenderai alSi. 
gnorc inclinand<^4)letneorecchie a luì co- 
me figliuola cariUinia, la quale fi dimenti, 
ca del Tuo Popolo, dicotefia vana Babilo- 
nia , dellacafa dei Tuo Padre Adamo ,edi 
qualunque refìduodcl.'acolpa: edeilb (ci 

cheti parlerà parole di vira eter- 
na ; ed ate poi conviene, chefubito l'af- 
colti con riverenza , e umile riconofeimen- 
to che faldella fua dottrina degna di Al- 
ma , e che la ponghi io opera con ogni pun- 
tualità, e diligenza; poiché aquefiogran 
Signore, c Padre delie Anime niente (egli 
puo(à)nafcondere.’ efiallontana^ critira 
con difguAo «quando la creatura é ingrata , 
cneglieencein ubbidirlo, ed in gradire co- 
ù aito Beneficio ; e non hanno da giudicare 
imortali, che quello rie ira rii, che fa il Si- 
gnore dalleanime, fucceda fempre , come 
quello, che accadde a me: perche meco fu 
lenza colpa, e per ecceflìvoamoretma nelle 
altre CTeature,nellc quali vi fono tanti pec- 
cati, villani^*, ingratitudine , c negligenze, 
fuol elTere pena, egaAigo meritato- 

71V Attendi dunque adeiTo figliuola 
mia , ed avverti alle tue omiflioni , e 
ntancanze, in fare la flima degna , che 
devi della dottrina, c luce, che con par- 
ticolare infegnamento hai ricevuta dal Di- 
vin Macfho, e dalle mie ammonizioni; 
Modera già li timori (regolati, enon met- 
ter più in dubbio, fc è il Signore quello, che 
riparla, ed infegna: poiché la medefima 
dottrina fa tefiimonianza della Tua verità, e 
tiaflìcura del fuo autore; perché è (anta, 
pura , perfetta , c fenza maechia . Ella inle- 
gna il meglio, e ti riprende di qualunque 
difetto per minimo, chefia ;edoltreaquc- 
flo viene approvata dalli tool MacArt, e 
Fadri fpirituali • Voglio di più, che abbi 
lempre penfìero ( imitandomi in quello , 
che haifcritto) di venir da me ogni fera, 

( a ) F/à/ 44. «til. ( b ) v-ij. 


ed ogni mattina inviolabilmente, giacché 
Ibnotua MacAra, econumiltà midirailq 
tue colpe , riconofcendole con dolore , e 
contrizione perfetta ; acc'òiofia imcrcel. 
foreappòil Signore, e come Madre impe- 
tri da lui , che ti perdoni . £ tu (ubico, che 
incorrerai in qualche colpa , o imperfezio- 
ne, riconolcila , e piaogila lenza dilazio- 
ne, e chiedilal Signore perdono, con deli- 
derio di emendatti ;e fé (arai attenta, c fe- 
dele, in qucAo , che ti comando, farai, 
Difcepola dell’AltiAìmo , c mia , come 
delìderi: poiché la purità dell’Anima, eia 
grazia , é la più eminente, ed adequata dif- 
polizione, per ricevere le influenze della 
luce divina, e fetenza infiifa , checomuni, 
ca il Redentore del Mondo a quelli, che 
fono tuoi veri Dilccpoli- 

CAPITOLO II. 

Si mtmlfcftdno di nuovo 4 MdrU Sdntìffìmd le 
tptrétjoHi del fuo Fiiliuoh 

uoftro F.tdtHtore , r tutto tintilo » 
fbt ft l’ tru naftofto : ed inco' 
mintU dd tfftrt ds tffo 
informdtd detld Lene 
di Grdeid . 

^% 6 . “pNEIIa natura, e qualità dell* àmo- 
I J re, delle fuecaiife, edefietti, ha 
fatto grandi, e lunghi dilcorfi l’intelletto 
umano ; però per ifpiegar io ramot fanto , 
e divino di Maria SantiAìma Signora no- 
Ara , farebbe neceAario aggiungere mol- 
to più a quello, che fi é detto , c ferie- 
to nella materia di amore ; poiché do 
po di quello, ch’ebbe l’Anima SantiAìma 
diCiiAo noAro Signore, nelfuno ve ne fu 
cosi nobile, ed eccellente in tutte le crea- 
ture umane, ed Angeliche, come quello, 
ch’ebbe , ed ha la Divina Signora; che per- 
ciò meritò chiamarfi Madre(r)dcl bcUo A- 
more ; c benché un’iAeAo fia intuiti l’og- 
getto, e materia deU’amor (anto , cioè Dio 
per fe medefimo, e poi tutte Icaltrccole 
create per lui ; peròilfoggetto, dove que- 
AoAmorc fi riceve, lecaulc, dalle quali 
fi genera , c gli efiTetti , qua li produce, Iona 
molto difuguali , e nella nodra gran Regi- 
na arrivarono al fupremo grado , che può 
convenire a pura creatura ; poiché in lei fu- 
rono faenza mifura, etaffa, la purità del 
I cuor 

I [c) Ettltf.z^’V. 14. 
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cuòre, la fede, laCperanza, il timor fan- del molto, chepatlilcuorardentiflìmo, è 
to, c filiale, la fcìenzo , e fapienza , li puriflìmo della noftra Rwina colla muta- 
beneficj, che riceveva, la memoria, c filma zione del fcmbiantc del Signore; e pera- 
di eflì, e tutte le altre caufe che può avere vetfeeli,nafcoRo in qualche modo Pogget- 
l’amor Tanto, e divino j talché non fige- todelTuo amore, laTciandola patire tanti 
nera, né fi accende quella fiamma al modo giorni li fofpetti, che aveva, le forTc gl! 
dell’amor inlano, e cieco, ilquale entra fufredirpiaciutaipoichecfiendoleiuncom- 
pcrlaftolidczzade’fenfi, e dopo entrato, pendioquafiimmenTo d’umiltà, e di amot 
nonritrova ragione, ne firada per incanì- divino, e non rapendo la cagione di quella 
ntinarfi: perche l'amor Tanto, epuros’io- Terietà , e mutazione del luoAmato,ven- 
troduce per la cognizione nobililfima dell* ne a patire un martirio il più dolce, e più 
oggetto, cheèUio, e per la forza della di rtgorofo, che giammai può comprendere 
lui bontà infinita, efbarità infpiegabile : ingegno umano, o Angelico. Sola Maria 
perche efiendo Dio Tapienza , e bontà; per- Santiflfìma , la quale fu Madre del Santo 
ciò non folamente vuol efier amato con (4) Amore, ed arrivò al fommo, che può 
dolcezza ; ma ancora con Tapienza , e cogni- capire in pu ra creatura , fòla lei Teppe, c po- 
zione della CoTa, chefiama. té patire quello martirio, il qua le ecceder- 

717. QualcheTomiglianza hannoquefii tctutte le pene dc’Martirt , epenitenzede* 
amori negli effetti più , che nelle cauTe; Confcfibri ; talché nell’Altezza (ua ebbe 
perchè (cuna volta fanno, che fi renda il luogo ciò, che dilTe loSpoTo nella Canti- 
cuore, e Tene impadronilcano, con gran ; ca rcìoé Te l’uomo darà tutta (à) laTofianza 
difficoltà cleono da effb ; e da qui naTce della cala Tua per l’amore , la dilprezzerà , 
il dolore, che Tente il cuor umano, quan- come Te foffe niente; perché efia tutto il ri- 
do ritrova rifiuto , freddezze , o meno'fibile, c creato, eia Tua medefima vita fi 
corriTpondenza inouello ,cheama; perchè I dimenticò in quella occafione, e riputò per 
quello él’ifielTo, che obbliga rio , a toglier I riti Ila; per ritrovar la grazia, ed amore del 
da le l’amore verlo di quello: e comechc Tuo Figliuolo Santilfimo, e Tuo Dio ; il 
egli lì trova tanto impadronito del cuore , I quale temeva aver perduto; benchéTcm- 
nongliricTce facilel'ulcita, benché qual- prelopofiedcva; talché non fipuòfpiegar 
che volta le gli proponga la ragione di far- | con parole il Tuo penficro , Tollecitudine , 
lo: onde viene a cagionargli dolori di mor- Audio, ediligenze, che fece per obbliga- 
te quelladura violenza , chepatilce. Tut - 1 reil Tuo Figliuolo Santilfimo, ed il Padre 
to quello é pazzia, ed inTania dell’ amor ' Eterno. 

cieco, e mondano; ma nel l’amor divino é I 719. Erano già palTati trenta giorni, da / / 

lemma Tapienza; perchè dove non fi può ri- I che le cominciò quello conflitto ; i quali pe- ' 
trovar ragione, per lafciar di amare, la J tòeranoparuti molti Tecoli per colei, che 
maggior prudenza é di cercar vie , per amar un Tolo momento non poteva vivere , Teo- 
più intimamente, per obbligare l’amatq; e za che folle Toddisfatto il luo Amore, ed 
comechc la volontà in quello impegno im - 1 Amato; c (a nofiro modo d’intendere) 
piega tutta la Tua libertà ; perciò quanto più ' non poteva più ilcuore del Figliuolo Gesù 
liberamente ama il Tommo Bene ,' tanto contenerli j né refifiere alla forza dell’amo, 
vienea rellar libera per UTciaclo d’amare ; re, che portava alla Tua dolcilfima Madre: 
talché in qucfiagloriofa conteTa , dfendo perche ancora il medefimo Signore pativa 
la volontà Signora , e Regina delle poten- un’ammirabile, e loave violenza nel trat- 
zcdcll’Anima, viene arcflar felicemente tenerla così afflitta, cTol'pcia tonde entran- 
fchiava.del Tuo medefimo amore , c non do un giorno l’umile, e Tovrana Regina 
vuole, néquafipiiò negarfi a quefia libera alla prelenza del Figliuolo Dio , butta- 
Tervirù: onde per tale libera violenza, (è tafi a' tuoi piedi con lagrime , e loTpiri , 
ritrova rifiuto, ò freddezze nel lommo Be- cheulcivano dall’intimo dell’anima; gli 
ne, che ama, foffrifee dolori , e deliqui di parlò, e dilTe; Dokillìmo bene, ed a- 
tnotte, come a chi manca l'oggetto della mormio, che vale la picciolezza di quel- 
vita: perché folamente vìve con amate, e la polvere, e cenere a paragone del vo- 
fapcre, theè-amata. Uro .immenTo potere? Che può tutta la 

7tS. Da qucfips’mt^oderà qualche cofa! A 4 mi- 

(a) {b) Cd»f. 9 .V 7 % 
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fnileria della creatura , rifpctto alla vo- 
/Ira bantàtcQza fine? in tutto eccedetela 
nuflra balTczaa, c nell'ioamenlo Pelago 
della vofira milericordia fi tomincrgono 
tutte le nofire imperfezioni t e diletti . Se 
non ho accertato a (ci virvi, coolorme con- 
ieflo di dovere 1 correggete le mie negli- 
genze, e perdonatele i veda però io , Fi- 
gliuolo, eSignor mio, ralltgrezza della 
Viillra faccia , ch’èia mia fa Iute, c quella 
bramata luce , che mi dava l*e(rere , e la vi- 
ta . Qui uà la povera umiliata fin ad unitfi 
culla polvere, nè mi alberò da’voftri pie- 
di, fmc' c veda chiaro quello Ipeccbio , 
nel quale fi rimiiava Pauima mia . _ 

7JO. Quelle parole, ed altre fimilipie» 
ne di fapienza, e di ardentiifirao amore, 
diife lanoliia gran Regina umiliata alla 
prcfenaadel Ino Figliuolo Santilfìcno-' e 
comcrlté Sua Divina Maefià bramava più , 
che I ificlfa Signora , rcliituirlaallcfue de* 
lizie, le ri fpofe alfaì gratamente cooque- 
#la paiola: Madie mia, alzatevi; edef- 
iendo fiata quella voce pronunziata dal 
medefimo, ch’era parola dell'Eterno Pa- 
dre, ebbe tanta eificacia , che per eifa in- 
/laolaneamentc celiò la Divina Madre tut- 
ta trasformata» ed elevata in un aliilBmo 
efiafi , nel quale vide la Divinità afiratti- 
vamente -, ed in quella vifione la ricevette 
ilSigoore con dulcifiimi abbracciamenti, 
c parole di Padre, e diSpofo;con chepaf- 
aò dalle lagrimeal giubilo, dalla pena al 
gaudio, e dall'amarezza ad una loayilfi- 
rna dolcezza . Le manifefiò Sua Divina 
Maefià milleij grandi , circa! (uoi alti fi- 
ni , che teneva nel dar la nuova Legge 
làvangciica. E che per ifcrivcrla tutta nel 
di lei candiditrìmo cuore, c l'aUcgnava , e 
dcliìnava la Bcatilfima Trinità per Pri- 
mogenita , c pivma Dilccpola c^l Verbo 
umanato; acciò fotmalle io lei l'elempla- 
Ce, qual dovevano andar copiando poi 
tutti li Santi Apoftoli , Maitiri ^Dottori, 
Coolcifori, Vcigini , ed altri giudi della 
nuova Chiefa,c Legge di Grazia , la qua- 
le il Verbo umanato dovea fondare perla 
Kcdenzionc umana. 

7;i. A quello Mifieriocoirifpònde tut- 
toqucllo , h eia Di vina Signora dilledi sé 
'ficifa, co nformc la Chicla Santa glielo ap- 
plica nel Capitolo ventiquattro delPEcclc. 
lìaliico, lotto il tipo della fapienza Divi- 
na. E no I mi trattengo aella dùhi.tazio. 


ne di quello Capitolo; perchè e fietido noto 
il Sacramento , del quale fiòicrivendo, fi 
lafciabeneintendeie, qualmente convie- 
ne alla nofira gran Regina molto bene 
tuttoquanto ivi dice lo Spinto Santo io 
nome di clfa ; onde ballerà riterire alquan- 
to della lettera , acciocché tutti intendano 
pai te di così animirabile Saciamcnto ; di- 
ce dunque cosi : (4) Io Ilici i (dice quella Si-i 
giiora)dalla bocca dcirAltilfiniu , Pricno- 
gentta, primache tutte le creature, io fe- 
ci , cbcnafcelfe nel Ciclo la luce indefetti. 
bile, ecomeNuvola, coprii tutta la ter- 
ra, io abitai nelle altezze, edilmioTro- 
no nella colonna delia Nuvola - Io loia gi- 
rai i Cieli ,e penetrai il profondo dell*' 
AbilTo, e rammiiiai nelle onde del mare » 
c dimorai io tutta laTerra, ed ebbi ilpri- 
mato in tutti li PopoH, e genti, c colla 
mia virtù poli fotte le mie piante il cuore 
di tutti gli eccclfì, ed umili, ed in tutte 
quefiecole cercai il ripofo, e nell'eredità 
del Signore dimoretò . Allorami ordinò-^ 
cmidilfe il Creator del tutto : e chi mi 
creò, riposò nel mio Tabernacolo, e mi 
dille: abita in Giacobbe , ed eredita ia 
Kraelle, e getta le tue radici nelli-miet 
Eletti. Dal principio, e prima de'Sccoli' 
fui creata , e fino al fecole futuro rimarrà 
c nell'abitazione lanta ho minifirato al 
fuo cofpetto . £ cosi fui confermata in 
Sion, e ripolai nella Città fanti firata ,cd 
ebbi p oteftà in Geruiàlemme, c buttai te 
radici nel Popolo onori beato, e nella 
parte del- mio Dio l’eredità di quello» 
e nella picneaza dc'Sanii mi trattengo - 

7;z. Continua iubito 1’ Ecdefìaftko- 
altt'cecellcnzedi Maria Sa^^ntijlìma , e ri- 
torna a dire (F)io^ftefilimIbiramiqua- 
fi Terebinto, c li mici rami d'onore, edi 
grazia ; io diedi frutto di (oave odoic » 
come lavile, eli mici ^rt fonoftutti d* 
onore, ed oneftà . Io (ònola Madre del 
bell’amore, cdel timore, e della cogni- 
zione , e della fama fpeiaoza. In me fi 
trova la grazia d’ogni (cntiero, e verità, 
in me tutta la fpcranza della vita, c della 
virtù. Venite a me tutti, che mi defide- 
rate, darete pieni delle mie generazio- 
ni; perché il mio Ipiritoè più dolce, che 
il mele, c la mia eredità fovea il mele, e 
’l favo; lamia memoria è in tutte le gc; 
ncrazìoni de.’ Iccoli ; quelli , che toi 

atfaj- 
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tflTapgieranno > ancora a vetanno lame , e 
quciii, che mi bcverannoi averanno an- 
cor letc. Colui, che mi alcoltera , non 
^arà confufoi quelli, che opereranno in 
me , non peccheranno , c quei , che m 
illuftrcranno, otterranno la vita eterna. 
Sin qui bafta della lettera del Capitolo 
deirtcclcrialtico, nel quale .1 cuor urna* 
no . c pietolo fi fentira cosi gravido di 
Miltetj, e Sacramenti di Maria Santilfi- 
jna, chela loro virtù occulta rubbera il 
cuore a uucfta Signora » c Madre della 
Graziai egli darà a fcniirc nelle lue 
natole il Tua inelplicabile graodcaza , 
cd eccellenza , nella quale la couitui la 
Dottrina* e Magiltetio del luo F'gl'.^* 
Jo Santiflìmo, per decreto della Santiflì; 
ma Trinità. Quefta eminente Prmcipcf- 
ii fu.l* Arca (<«) vera del nuovo Teltamen- 
to> e del rimanente della fuafapieiua, e 
grazia: come da un mare inuneofo, re- 
dundò tutto quanto ricevettero « «ceve- 
lanno gl • altri Santi lino al fine dcIMondo- 

7^j. Ritornò nel fuo citali la Divina 
Madre, e dì nuovo adorò il luoFigliu^o 
Sinti/Emo , egli domandò , le perdonane, 
U nel fervirlo aveva incorlb in qu»l«he 
negligenza ; le rìrpole Sua Divina Maeftt, 
alzandola ; perche ancora fta va proltrata , 
ciediOet Madre mia, del voftro cuore, 
ed affetti mi fono molto compiaciuto , e 
voglio, che lo dilatiate, e prepariate di 
mioTo, per ricevere li mici teluraonj. Io 
adempirò la volontà del mio Padre , e 
Scriverò nel voftro petto la Dottrina E» 
vangelica,che vengo ad infegnare al Moti, 
do. E voi Madre la porrete in cfeeuzio- 
ne, conforme io delìdero , e voglio . Ri- 
ipole la Regina Purilfima; Figliuolo , e 
Signor mio ritrovi io grazia negli occhi 
•voftti, c governate le mie potenze (b) per 
li fencieri tetti del voftro beneplacito , e 
parlate. Signor mio, fO che la ferva vo- 
Itraalcolta, evifeguirà fino alla morte. 
In quelta conferenza, ch’ebbero 11 Figli- 
nolo Dio , e la lua Madre SantiOima lì 
feopri, e manìleftò di nuovo alla Gran 
Signora tutto l’interno dell’Anima Santi f* 
/ima di Crifto colle lue operazioni, e creb- 
be qticfto beneficio da quell’occafione , co. 
«da parte del Soggetto, ch’era la Divina 

(a) vdper. li. v. 19. 

Zb) Vfilm. 16. <u. II. 
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Diteepola , come anco dalla parté dell* 
oggetto .* perche ricevette più chiara , e 
lubblime luce , e nel luo Figliuolo San« 
tilfimo vide tutta la nuova Legge Evan^ 
gelìca, con tutti li fuoi Mifier] , Sacra- 
menti, e Dottrina, fecondo che il Divi- 
no Architetto I* aveva ideata nella fua 
mente, e determinata nella fua volon^ 
tà di Riparatore, e Maeliro degli no-' 
mini.. Oltre di quello Magillerip , chd 
fu folamentc per Maria SantiOltQa • 
ve ne aggiungeva un altro : perchè eoa 
parole l’ infegnava , e dichiarava il re-' 
condito (dj della fua Sapienza, e tut- 
to ciò , che non penetrarono tutti gli 
uomini, cd Ai^eli. Di quella Sapien- 
za , che apprele Maria Purilfima^ lènza 
finzione , («) comunicò fenza invidia 
tuttala luce, che Iparlc innanzi , e più do-; 
po l’Afcenfione di Ctillonollro Signore^ 
7 14. Ben conofeo , che apparteneva a 
quefta llloria manìfellatc qui gli occul- 
tillìmi Miller), chepalfarono tra Crifto 
Signor nollro , e la fua Santillìma Ma- 
dre in quelli anni della fua fancinllezza, 
e gioventù , infioo alla predicazione ; 
poiché tutte quelle cofefi clcgu irono col- 
la Divina Madre, nel di lei infegnameii- 
to, che riceveva i però di nuovo confef- 
fo quello, che dilli fovra, numero 711. 
della mia incapacità, e di quella di tut- 
te le Creature, per cosi fnbblime difeor- 
lo. Tantopiù, che farebbe neceflario per 
quella dichiarazione fcriver tutti li Mi- 
fleri, e fegreti della Divina Scrittura , 
tutta la Dottrina CrìHiana , le virtù , 
tutte le tradizioni della Santa Cbiefa , 
la confutazione degli errori , e Sette 
fzife , le determinazioni di tutti li Sa- 
gri Concili, e tutto quello , in che la 
Cbiefa li loftenta , e fi conferverà fino 
al fise del Mondo.* di più altri grandi 
Mifterj della vita , e gloria de’ Santi ; 
perchè tutto quello fi fctilfe nel coot 
puriftimo della noftra gran Regina . E 
quante opere fece il Redentore, e Mac- 
ino ; acciocché la Redenzione , c la 
Dottrina della fua Chicl'a fulfc copio- 
fa: e quello , che fcrllfero gli Evinge- 
lifti , gli Apoftoli, li Profeti , e Padri 
antichi. Qpello , che dopoi operarono 
tutti li Santi : la luce, ch’ebbero li Dottow; 

quel- 
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(]uello cbc patirono li Mattiti, c 
jgini ; la grazia, che ricevettrro per tarlo, 
c patirlo. Tutto queflo, c molto più , il 
che non fi può (piegare i conobbe Maria 
Samiflìma individualmente con grande pe- 
netrazione, ed evidenza : ed operò m tot* 
to, per quanto fu poilibile a pura Creatu- 
ra, e ringraziò l’Eterno Padre, come 
Autore dei tutto: e ’l ino Figliuolo uni* 

J enico , come Capo della Chid'a*. Non 
afeierò però di toccarne appteffb qualche 
cofa di tutto quello, per quanto mi lari 
poilibile • 

7 Jy. E per impiegarti in tali.opere , colla 
pienezza , che ricercavano , attendendo 
ella alla Dottrina del Tuo Figlino lo,e Mae* 
Uro , noBtralartiava perciògian niaiquel- 
Je , che toccavano al Icrviziu perlonaie , e 
cura della vita di effo, edi quella diSaO 
Giuteppeianzial tuttoadifteva lenza man* 
Camento, e diletto alcuno; dandogli da 
mangiare,e fervendoli , ed al (iioFigliao* 
Jo Santiflìmo Icmpre inginocchiata con in- 
comparabile riverenza .‘aveva ancora cura, 
che il Fanciullo Gesù aflìtteifc alla confo- 
lazione del (uo Padre putativo , come fé 
fulfedato naturale, ed elfo ubbidiva intuu 
roqueOoa foa Madre ;»lchéairiltcva mol- 
to tempo con Sin Ginleppenel fuo trava- 
glio corporale, nel quale il Santo era aUi. 
<|do, per poter (ufientar col (udore della 
iaa l'accia il Figliuolo dell’Eterno Padre, e 
ia di lui Santilfima Madre t e quando il 
fanciullo Dio crebbe, a jutava alcune vol- 
tea SanGiul'eppeinqoclloerapoflibileall* 
età fua, ed altre Vqkctaeevaaicuni Mira* 
coli, operando cote Ibvra le forze natura* 
li della iua età; acciocché il Santo prendclTe 
animo, efe gli rcndelfe più facile iltrava- 
glior perchè in quella materia pafTavano 
quelle maraviglie tra di loro tre fola mente. 


tfottrins , tbt mi ditdt té J^rglsa dtl Citl»> 

7J*‘ "Ciglinola mia , io ti prendo di nuovo 
da queflo giorno per mia Dilc^ 
pola, c Compagna nclpibperarcla Dottii* 
rta CelcHe , che il mio Figliuolo Santifiìmq 
iniég.nò alia fua Cbtcfa, per mezzo dell» 
Sacri Evangeli , c Scritture, e voglio di te, 
che con nuova d'iigrnza , rd attenzione 
prepari ilcoore ; acciocché come terra tlct* 
ta , (4 liceva il vivo,c (amo feme della pa 

( a ) 2. V j. 


CITTA’ DI DIO 
Ver- I rola del Signore, e (ìa il frutta cento per 
uno. Applica il tuo cuore intento alle mi<r 
parole, ed allìeme con queflo fìa la tua con. 
tinua lezione l’Evangelio , emcd'ita, epe. 
(a nel tuo fegrcto la Dottrina, cMiftcrj^ 
che in cllì intenderai. Afcolta la vece del 
tuo Spole, c Macftro, colla quale tutti 
invita, (à) e chiama colle (uepavole divi- 
ta eterna / ma è così grande l’inganno pe- 
ncolofo della vita mortale , che lono mol- 
to(r)poche le Anime, cbevoglianoalcol- 
tare, cd intendere il lentiero delia luce. Sie- 
guono molti ciò, ch’cdìlettcvole, cche* 
gli fomminiflra i 1 Prencipe delle Tcn-. bre , 
c chi cammina con effe, (d) non (a dove 
indirizza il fuo fine. A te chiama PAItiilì» 
mo per il cammino, e fentieri della ver» 
Luce ; fìeguila a mia imitazione , e confe- 
guìtai il tuo defidetio . Niegati ad ogni co* 
la terrena, cyifiSilc, non ia conofehi , nò 
liguardi, c foggi d'eircrconofciuta: non 
abbianointe partealcuna le Creature, cu-, 
ftodiici il tuo (f)lcgr«o , e ’l tno(/) tefo* 
ro dagrioganni umani, e diabolici. Tutto 
quello con fegu ira i , ic come D ilcepola del 
«io Figlinolo Santiffìmo, e mia, cfegui- 
rai la Dottrina dcirEvangelio, chePmlè- 
gniamocolla perfezione, che devi: cd ac- 
ciocché ti coÀringa a cosi alto fine, abbi 

f relente il beneficio d’averti chiamata I» 
Jivina difpofizione ; acctocehé fii Novi* 
zia, e Profelfa nell’imitazione (rifpettù 
vamente) della mia vita, dottrina, e vir* 
tu ; leguendo le mie pedate, e da quello 
flato pain al Noviziato più lòllivato,c prò* 
fclfione perfetta delU Religione Cattoli- 
ca , aggiuflandoti alla Dottrina Evangeli* 
ca , ed imitazione del Redentore del Mon- 
do, correndo dietro l’odore del !i (boi un- 
guenti , e per il fentieri retti dèlia di lui ve- 
rità. Il primoliatodi Oifcepola mia ha d» 
eficrc dtlfKzfizfona, per edere poitalc del 
mio Figliuole Santiilimo, ed all’cdcre Dw 
Icepola deH’uno, c l’altro, feguirà Putti* 
mq dell’unione colPcIfcrc immotabile di 
Dio. £ tutti tre fono benefici d’mcompa* 
rabilé ràlorc , che ti pongono in obbligo di 
cUerè più perfetta, che li (ubblimiSerafìnr. 
Eia divina delirategli baconcelTo ptrdif. 
ponerti, prepararti, efartit^nca, e ra- 
pace di riceveic l’micgnamemo, intcilf. 

geli* 
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^eàza» ehice ddiamia viu , opuCt vjr< 

. tù» Mìftcrj, e Sacramenti i acciò gli fcri- 
'veiTì i e J il Sovrano Signore (ì c degnato di 
concedetti quefta liberal m'rcricordia >fen. 
^satii meritarla, a mia interccilìone, epre- 
'ghicrc • c l'ho fatto con riEcacia , in rimu 
nerazionc d’aver rafTegnato il tuo giudicio 
timi do > c codardo nella volontà di Dio, 
*^ed ubbidienza de’tooi Prelati , che {cp|i<a- 
’te volte ti hanno nianiliflato, cd Jit.tiiaa^ 
to, che fc)ivi quella Iflotia; li premio pe- 
rò più utile , e favoievole per l’Anima tua 
ò quello , che ti hanno dato in qucfti tre Oa* 
ti, ofenticii minici, altiirmi, mìflctio- 
iì, cd occulti alla (<<}prudenza carnale; ma 
^grati aH'accctuzione Divina, li quali con- 
. tengono copìofiflìma Dottrinai e ti c flato 
iotegnato , e l’hai fpctimentato, inordine 
adotteoerc li Ino line . Scrivile dunque ;n 
difpartc, c tarai di elio un trattato; perché 
<osic la volontà del mio Figliuolo Santif. 
limo, c’I Tuo titolo farà quello, chchai 
premcITo nell’Introduzione di quella Iflo- 
ria, che dice; Leggi della Spofa, Apici 
. del (uo cado amore, e frutto raccolto dall’ 
Albero della Vita di quefla Opera • 

CAPITOLO IH. 

SélìvÀtto d Ctrnfdltmme agiti ddna Mdrid 
Sdntiffimdt t Sua Cmfeppr, taafarmt 
dUd Liggt , e portavano ftto il 
fantimUo Cutt, 

7J7- A Lcuhi giorni dopo , che la no- 
Ara Regina, c Signora còl fuo 
Figliuolo Santilltmo, ed il Ino SpofoSan 
'Oiufeppe già (lavano di fermo in Nazaret* 
to, giunle <1 tempo, nel quale obbligava 
il precetto della Legge di Moségniracliti, 
che fi piefentalTcro in Gerufalcmme alla 
prd'enza del Signore . Quello mandato ob. 
nligava tre volte l’anno , come lì vedcnell’ 
£fodo, (i) e nel (e) Deuteronomio; ma 
non obbligava le Donne, ma foto gli Uo* 
mini ; e per quello potevano andarvi per lo* 
rodivozione, olal'ciare di andarvi; per. 
che non avevano precetto , nemmeno fc 
le proibiva ; e perciò la Divina Signora , e 
fuo Santiflìmo Spoiò, conferirono fovra 
quello, che dovevano (arem qugllc occa- 
(ioni.* il Santo&’inclinava acondur feco la 

(a) Ejre.j1v.14. (b) 
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gran Regina fua Spola, e’I fuo Fgliuolo 
SaQtilfimo, per oflétirlo di nuovo all’E- 
terno Padre tclìccome Tempre lo taceva nel 
Tempio. La Madre Furilsima veniva an* 
cora tirata dalla pinà , e culto del Signore; 
m» comechc in cofe non fi. moveva fa. 
cilmentcfenzailconTcgHo, «dottrina del 
Verbo Uroanato fuo Maelfro ; perciò fi 
eqnfpltò lovra di quella det^tminazionc 
cooelTo; e quella, che prelci o fa » che San 
GfnTeppc andava le due volte dell’anno fo- 
lo aGeruCaIcmme, e che laterzalaliflcru 
tutti ue iniìeme. Qpclle lolcnnità , nelle 
quali andavanogl’liracliti al. tempio, era* 
no quelle , cioè una quella (d) delli T aber- 
nacoli, e l’altra delie (0 (attimane, ch’é 
quella (/) della Peniccofle , e l’altra degli 
Aztmi,. ch’era la Falqua; cd aqnella an* 
davano il dolcilEmoGcsù, Maria PurlTlì. 
ma, cSanGiuTcppeaffieme. Dtifavaqac. 
da fette giorni, cd ip ella fucccdctte cip, 
che fi dirà nel Capitolo legucnte. Alleai* 
tre due fedepoi ialiva (òlo San Giufeppe, 
lenza il Bambino, e I9 Madre. 

7}8. Le due volte , nelle qnali andava 
folo ilSaptoSpofo Giuleppe nell’anno a 
Gerufalcmme , faceva queda pellegrinA* 
ziooe per le , e per la Tua Spofa Divina , ed 
a nome dei Verbo Umanato; con ladictii 
dottrina , e lavori andava il Santo pieno di 
grazia, divozione, e doniceledì, ad oU 
ictire all’ Eterno Padre l’pfTcrta, che la* 
retava riférbata , come in depofito a |uo 
tempo; eira l’iotcriro, cdbcomcfbditu* 
to del Figliuolo, e della Madre, (li qua- 
li redavano orando per luOTaceva nef 1 em. 
pio di Gerufalcmme miflcriofe orazioni, 
edetendo factificio delle lue labbra: e co- 
rnee hè in elfo offeriva , c ptefentava Gesù , 
c Maria Santiffima, tale oblazione era ac. 
cettabilc all'Eterno Padre , (ovia tatto 
nello ■ che gii offeriva 11 rimanente del 
opolo Ifraelitico; però quando vi anda- 
vano il Verbo Umanato ,ela VcigincMa* 
drc per la feda della f'afqua , in compagnia 
di San Giufeppe , era quedo viaggio più 
ammirabile tanto per lui . quanto per li 
Cottiggiaoi del Ciclo ; pache fempre.fi 
formava nella firada quella Proccinonefe* 
IcnnilEma,. che ,altre volte in fimi li occa* 
(ioni ho figuificato) delli tre Viandanu, 
Gesù, Maria, cCfufcppe, e li dieci mila 

An- 
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'Angeli , che rIì accompagnavano in torma 
umana vifibile i e tutti camminavano con 
gran bcliezaa , c fpicndorc , facendogli 
profonde riverenze, contcrmectflumava- 
no in (civile il loroCreatore, e Regina, 
lìeromein altri viaggi fi è accennato . Era 
pelò qiiedo quafi di trenta leghe di dtflanza 
daNararctio a Geruralemme .* ed all’an- 
dare, enei ritorno, edoffequio degli An- 
geli Santi, fecondo la nrccllicà , edifpofi- 
xione del Verbo L'manato. 

7J9« Tardavano in quello viaggio, rif- 
pettivamente più, che negli altri: perche 
dopo, che ritornarono a Nazaretto dall’ 
Egitto, il Fanciullo Ge(ù,vollecanimina- 
re a piedi; ecoiì b'iognavano andare tutti 
tre, il Figliuolo, Madre, c FadieSantif. 
fimi a piedi. £d eranccedariodipiùcain. 
minare a tempo; perché il FanciulloGesù 
incominciò lubito a faticarli in Icrvigio 
dell’Eterno Padre, edabencEcio nolfro, 
e non voleva ulare il luo potere immenlo in 
ilcanfarli dalli dilaggi del cammino ; anzi 
fì portava, come Uomo pallibilc, dando 
licenza, e luogo alle caufe naturali, n- 
portalferogli cfléttì propri , comelono io 
flraccatio , e faticarlo il travaglio del catn- 
znino! benché in quello primo anno del 
Fanciullo , nel quale fecero tal viaggio , eb- 
be cura la Divina Madre,e’lluoSanti(limo 
Spelo, di dar qualche follie vo al Fanciul- 
lo Dio, prendendolo qualche volta nelle 
braccia ; però quello lollievo era molto 
brìeye, c negli anni avvenire poi lemptc 
andò con liluoi piedi. Non gl’impediva 
quello travaglio la dolciflima Madre : per- 
che conolceva , chela di lui volontà era di 
patire ; onde conducevalo ella ordinaria- 
mente per la mano, ed altre volte il Santo 
Patriarca Giu fepper ccomechéil Fanciul 
lo fì Rancava, e rifcaldava col moto del 
cammino, la Madre prudentillìma , ed a- 
morola , con la compalfìone naturale s'in* 
teneriva , e piangeva molte volte ; e cosi gli 
domandava della molellia, chelentiva, e 
fe fì trovava Ranco , e gli alciugava il vi. 
fo Divino più bello, che i Cieli, con (noi 
lominari.Tutto quello faceva la Regina in. 

§ inocchiata con incomparabile riverenza . 

.d il DivmoBambino le rifpondeva con 
piacevolezza, e le manifellava il gullo; con 
che riceveva quelli travagli, perla gioita 
del luo Eterno Padre, e pet tene degli Uo- 
■fisi; EdiaqttcRi ragionamencj , econ- 


lercnze , facevano Cantici , e Lodi Divi- 
ne, nclli quali impiegavano molta parte 
del cammino, come ho accennalo negl i al- 
iti viaggi. 

740. Altre volte, comeché la gran Regi- 
na, eSignora rimirava per una pjtre le a- 
zioni interne del fuu Figliuolo Santilfimo, 
e per Taltra la perfezione dell’ Umanità 
Deificata; laluabcllcaza, ed opciazioni, 
nelle quali fi andavamanifellando la Di- 
vina Grazia, e'Imodu, comccufccva (a} 
nell’cllere, ed operare da Uomo vero , e 
tutto lo conferiva la Prudcntiifìma Signo- 
ra nel luo cuore, e contare acci eroici di 
tutte le viltà i perciò s’infìamnia va , cd ac- 
cendeva nel DivinoAmoie. Riguardava 
ancora il Fanciullo , come Figliuolo dell* 
Eterno Padre, c vero Dio, e lenza man- 
care all’amore di Madre naturale, e vera , 
attendeva alla rivcicnza, che gli doveva , 
come a luo Dio, c Cicatote; e di tutto 
quello iniìcme era capace quel candido, e 
puri tfimo cuore . Il Fanciu Ilo mcnirc cam- 
minava , molte volte, egli Icioglicvano, 
al vento I capelli (li quali gli andarono cre- 
IcendonoDpiù , che il necefìaria , cnelfu- 
noglie nc calcò, finché gli furono flrappa. 
ti dalli Manigoldi) ed inqucRa viRa del 
FanciulloGesu,(éncivala Dolciflima Ma- 
dre altri cfletu, ed aflctti pieni diloavicà, 
e lapienza. Ed in tutto quello, che intc- 
liormcnte, cd clleiiormcnte operava , era 
di ammirazione agli Angeli, grata al fuo 
Figliuolo Santillimo, e Creatore . 

741. In tutti quelli viaggi, che facevano 
il Figliuolo, da Madre al Tempio, eier- 
cicavano eroiche opere, a benefìcio delle 
anime: perche nc convertivano eifì molte 
alla cognizione del bignote , e le cavavano 
dal peccato, e venivano giullificaci , cri- 
ducevanfì al cammino delia vita eterna, 
benché tutto ciò fi operava per modo , e ma- 
niera occulta ; perche non era ancora tem- 
po |F) di manilcdarfì >1 Maeltro delia ve- 
rità i comcché la Divina Madre conolceva, 
che quclt’crano le opere, che al ino Fi* 
gliuoloSantillimogli aveva raccomandato 
l'Eterno Padre , e che p^-f allora fì avevano 
daeleguireintecreto; vi concorreva coire 
Itromcnto delia volontà i^clRipjratoiedel 
Mondo; ma piivatamcnte , e non in pub. 
blico. £pct regolatfì intuito con piena fa- 
pienza, la Prudentillìma Madera tempre 

con- 
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con'folt»va,« dàmandara al Fanciullo Dio 
tutto ciò • che fi aveva da late in quelle pel^ 
iegrinaiioni > ed a che luoghi . cdallogg) 
avevano d’andare; perchè in quel te riloiu* 
aloni conofccva la Celcfte Principclfa , che 
il fuo Figliuolo Santilfitno dilponeva li 
meaai opportuni per le opere ammirabili, 
che la fuaSapienaa aveva preveduto, e de 

terminato. ,, , ,, 

Dove pernottavano , al le volte nelle po- 
fate , ed altrein campagna , quando ivi re- 
flavano, il Fanciullo Dio, e la Ina Madre 
Purifiima giammai fi feparavanol'ono dall 
altro; ma Tempre la gran Signora ainiteva 
col fuo Figliuolo, e Maeftro .attendeva al 
le Aie arioni.per imitarle in tutto, ed eie* 
guirle ; 11 medefimo operava nel i empio, 
dove riguardava , c conolceva le oraaioni , 
e domande del Verbo Umanato , che tace- 
va al fuo Eterno Padre, ccoroe (econdol 
omanità , nella quale era infe<riore , fi umi- 
liava , e fi moftrava gratocon profonda ri- 
verenza, per li dom , che riceveva dalla 
Divinità: Ed alcune volte la Divina Ma- 
dre udiva la voce deirEtcrno Padre, che 
diceva ; Q}ielÌo(a) è il jniodilettiffitno Fi- 
gliuolo , in cui tengo la mia compiacenza , 
c'I mio diletto. Altre volte conofccva, c 
limitava la gran Signora, che il luo Figliuo- 
lo Santilfimo orava per lei d’incomparabi- 
le giubbilo. Conofccva ancora, che orava 
per il genere umano, e che per tutti quclti 
fini offeriva il ftioSantiffìmo Figliuolo le 
fue opere, etravaglii edelfa in tutte que- 
fie petizioni lo accompagnava , imitava , e 

feguiva. , 

74|. Succedeva ancora altre volte, che 
gli Angeli Santi facevano Cantici , e Mufi- 
ca foaviflìma al Verbo Umanato; coti 
quando entravano nel Tempia; come art- 
che per il cammino, eia felice Madre gli 
udiva , e riguardava: e di più intendeva 
tutti quelli Millcri, che ne'Cantici fi rac- 
chiudevano, ed era piena di nuova Luce, 
c Sapienza; ed il fuopurillìmocuorc fi ac- 
rendeva , ed infiammava nel Divino Amo- 
re, e TAltiffimole comunicava nuovi do- 
ni , c favori, li quali non è poifibilc, che 
ji racchiudane! mio fcarfodilcorl'o; peiò 
cpn elsi veniva prevenuta , e preparata per 
li travagli, che aveva da patire ; perchè 
jnoltevoltedopodicosìammirabili bene- 
fici, fc le rapprefentavano, come ia uQ!^ i 

I 

(a) 


pittura tutte le ignominie , affronti t q 
Jori, che in quella Città di GerufalemaMà. 
aveva da patite il fuo Figliuolo Santiftirac^ 
ed acciocché lo Icorgeffe tutto Aibito in lut 
Aélfo con più dolore lóleva Sua Divina 
Macftà al medefimo tempo mciterfi ad o*i 
tare alla ptefenza della dolciffima Madref 
e comeebe lo rimirava con la luce della Dia 
vina Sapienza, e Tamava come fuo Dioa 
ed infieme come fuo Figliuolo vero; perciò 
veniva trapaifata dal coltello penetrante,' 
che le aveva detto ( 6 ) Simeone; e fparge-i 
va molte lagrime, prevedendole ingiurie,* 
(r^ che aveva da ricevere il fuoFgliuolo 
Dolci (fimo, le pene, c la morte (d) ignoa 
miniofa , che eli avevano da dare : perchè 
confiderava, che la bellezza di quello af- 
petto , chetrapaffava tutt*i figliuoli 0 de-t 
gli Uomini , iarebbe per elfcr refa più brut»; 
ta, che dtun(/)leprofo; e che tutto ciò' 
doveva vederlo eifa con propri occhi: ma 
per moderar alquanto il dolore, foleva il 
Bambino Dio voitarfi a lei .dicendole, che 
diiatailc il fuo cuore con la carità, che te- 
neva al genere umano, ed oHeriffcall'Etcr. 
no Padre quelle pene d’encrambi, per ri- 
medio degli Uomini : Quelta offerta face*! 
vano il Figliuolo, e la Madre Santiifimi , 
compiaccndofi in ciò la Bcatiffiroa Trini- 
tà, e fpecial mente rapplicavanopcr li Fe- 
deli • e più in particolare per li Predeftina* 
ti , li quali dovevano guadagnarli li meriti, 

la redenzione del Verbo Umanato - In 
quefte occupazioni ipendevano fingolar* 
meoteGesù, e Maria, dolcilfimili gior- 
ni , quando andavano a vifitate il Tempio 
diGerufalcmme. 

Duttriné , ibt mi diedt U ^{fiu4 Miri4 
Sénnffinté. 

744. jpiglioola mia , fé con attrata , e 


profonda riflelTtone cenfidererat 
il pelò delle tue obbligazioni, molto faci- 
le, c fuave (g)ltimerai il travaglio, che 
Icntirai, come replicate volte ti ho incari- 
cato in adempire i Precetti , e la Legge Saiw 
tadcl Signore. Quefto bada effetcil pri- 
mo palfo della tua Pellegrinazione , come 
principio , e fondamento di tutta la perfe- 
zione Criitiana; però molte volte ti ho in, 

fe. 

( b ) Imt. 1. 1>. }%. ( c ) I/éi. JS- v.i.O'ii 
(i) Sép.a.v.io. ( e) 'P/aim.qq.v.J- 
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itfl|Mto>.ehc il foddisfarealli precetti dei al colmo della virtù, e Santità. Attendi 
Signore non ha da elTcre con tiepidezza ; ma dunque alla puntualità , e fervore i col qua> 
eontuttoil fervore, e divozione poCfibile ; le io operava in tutte le cofei ncnperchèii 
perché c(Ta ti moverà, ecoitringerà atton Signore me Pordinaire ; ma perche io cono* 
ti contentar lolocoi comune della virtù; fceva,cb’erano dì molto fuocomptaciroen- 
ma che ti avanzi in molte opere volontarie, to. Moltiplica ancora gli atti fervoroli » 
•ggtungendo per amore ciò , che non firn- le divozioni , gli cfcrcizj fpirituali , ed iit 
pone Iddio per obbligazione ; ftantechè tuttolepetitiom,edofIèrteaHTternoPa- 
quelta fuol edere indul'tria della (uà Sa* drc peni rimedio dc^mortali, ed aiutali 
pienza ; acciò edofì dia per obbligato da’ ancora con l’e(èmpio,edammonizioni,che 
lùoì fervi, edamici, per dette opere fatte potrai fargli. Confola gli afflitti, invigo* 
ienza precetto obbligatorio ; e qtiefto è rifei li fiacchi, aiuta li caduti , ed offcrifci 
quello, che vuole da loro • Confiderà Ca> pertutti ,tfe farà ncceifario il tuomedefi* 
Tifftma, che il camminodclla vita mortale mq (angue, evita. Sovra d’ogni altro gra. 
all’eterna é lun^o , penofo, e peiirololo; dil'ci il mio Figliuolo Santiffimo, chetol- 
]uogopcrladi(tanza,penofopcrladiihcol* lera cosi benignamente la brutta ingracitn« 
tà , pericolofo per la fragilità umana, eper dine degli Uomini , fcRi^chf esanchi alla 
l’aftuziadc’nemiri. Elovratuttoeiòguar- loro conlervaaionc. edin&tfg^ benefici, 
da, chciltempq(<i)è brieve, edii flne(&) Attendi all'amore invitto, ch’egli tenue, 
incerto ; c dovrà cller o (t) felice , e fortu- c tiene , e come lo accompagnai io , cd ac* 
nato, o infelice, e difgraziato, e l’uno, compagno adelTo ii^^tif^a earità ; coti 
e l’altro (d) irrevocabile: c dopo del pecca* voglio che tu, in vtiiè starno eccellente 
to di Adamo, la viu animale , c terrena fiegui iltuodolceSpofo» etQCchefoaotoa 
de’niortali cpofTente contracbi la fiegue, Maeftra. . r 

kcatcnc dcllcpaliioni (0 forti , laguerra l r. r, 

continua, il dilettabile prelente al fen* i‘G;A P I T O L O IV* 
lo , e Goti t’inganna (g) facilmente ; l’onc- r 

ftod jiiùocqeito ncllifuoi efTetci, ed alla ^/ii d»ÌHÌ Mini d*l Fdndnllo Ceii, 
cognizione, c tutto quefto inlìeme fa la AUrin SdAtiffim* , t Smi Cinftppt cm 
pellcgrinazionedubbiolànellatttifcita,chc tfjo nGtrnJdhmmt ^ H qm*tt pei fi 
deve tenere, e piena di pericoli, e diffi* rtfiéivi, netnlinndtfi da lor» ^ 

^Ità. 

74?. Tra tutti gli altri pericolinoti è il 74<S. /continuavano (comegià fiè rife- 
minore, per l’umana fragilità, quello del* rito) ogni anno il vaggio , che 

la carne, che per eflèrpiù continuo, c di facevanoal Tempio Gesù, Maria , cGiu* 
più domeftieoa precipita molti dalla grazia- feppe Santiffimi alfieme, nel tempo della 
Jlniodopiùbrieveicltcurodi vincerlo, ha Faiqua degli Azimi , ed arrivato il Fan* 
da clTer per te , c per tutti, il dilponerela ciullo Dio aiti dodeci (h) anni della Tua 
tua vita, con amarezza, e dolore , lenza età; quando che conveniva già , che co- 
acccttare in elTa tipoiò , nè diletto ne’fcn. mincialTero a comparire gli tplendori della 
fi, facendo patto inviolabile con loro; ac* fua inacccffibiie, cDivinaLucc, liparti* 
ciò non fi deviino, nè c’incliaino fuor di rono nei mcdcfimo tempo perGernfalcm* 
quello, al quale la forza, e regola della me, conforme coftumavano. Quella lo* 
rag Ione gii concede. Sovra queltacura ne lenniià degli Azimi durava l'ette giorni ,fe* 
hat d’aggiungere un’altra , la quale farà di condo la dtfpolìzione della Legge-' elipiù 
anelarlemprealmaggiorbeneplacitodclSi- celebri di elfi erano il primo, e l’ultimo 
gnore, edal fi-icultimo, al quale dcfideri giorno; e per quefto lì trattenevano li no- 
arrtvarc. A tallineti conviene iemprc at* Itri Divini, eCelcfti Pellegrini in Geru* 
tendere alla mia imitazione, alla quale t’ lalcmme tutto quel fettcoario, celcbran* 
invito, e chiamo con dcfidetio, ctiearrivi do Ufelca col culto eltcrno del Signore, e 

colle orazioni , che foicvano fare gli altri 

(a) Cor.p. V. zp. JIracliti; lebbene nell' occulto Sicrametu 

(b) (c) A/<*aM?.v.?tC 7 'f. to erano fingolari, cdìfi'erenti da tutti gli 

(d) Ec(Uf.\\.'u.i. (c) 7 "v. IO. al* 

(f) ;iid, •». Zi. (g) {h) 
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PARTE IL 
altri ; talché la fortunata Madre , ed il 
fuo Santo Spofo , rirpettivamente « rise- 
devano dalla mano dei Signore irv queAi 
giorni farort, c benefici fovra ogni pende- 
rò umano . 

“■ 747- Pallaio il giorno lettimo della fo- 
lenni^, ritornavano per Naearctto f ed 
alTufcire dalla Città diGerulalemnre , la- 
feiò (a) il Fanciullo Dio la* Tua Santiilìma 
Madre, e San Giufìcppe.Tcnza che loro le ne 
potelfero acforgerc , e fi refiò ivi nalicofio , 
ieguirando Furo il viaggio, e non làpeivdo 
cola alcuna del fueccifo ; Per efeguirperò 
quello, fi valle il Signore del cofiumc, che 
fiul'ava indetto viaggio, per il concorlo 
delle genti , il quale era tanto grande in 
que Ile loicnnità , che Iblevano dividerli le 
tru ppe de’foraflicri , cun lepararfi le Don- 
ne dagli Uominf per la decenza , ctigoac- 
do conveniente. Li fanciulli però , che 
portavano a quelle felle, fi accompagna- 
vano colli loro Padri, o Madri, come gli 
veniva più comodo; pctchcin quello non 
non vi era pericolo d’indecenza; con che 

f uotc ben penfàrc San Giuleppc , che il 
ancin fio Gesù fulTe in compagnia del 
la luaSantilfima Madre, colla quale flava 
ordinariamenre , rté puote immaginarli, 
cheandalTe lenza di lui; lapendo, chela 
Divina Regina l’amava , c conolceva più , 
che ogni Creatura Angelica, ed Umana- 
La gran Signora non ebbe tante ragioni per 
giudicare, che il Ino Figliuolo Santiffimo 
andava col PatriarcaSan Giuleppe; però 
il mcdelìmo Signore 'la divertì al ptiacipio 
con altri Divini, eSanti penfieri; accioc- 
ché non vi attendelTe • E quando poi fi ac* 
corl'cdi cITerlbla, lenza il tuo Amato, e 
Dolcilfìmo Figliuolo, leiégiudicare, che 
lo conduceva l'eco ilGloriofìlIìmo San Giu- 
feppc, c che per coniblazione dieflbPac. 
compagnalTc il Signore delle Altezze. 

748. Conquida prefunzione cammina- 
rono Maria , e Giuleppe Sancillìmi tutto un 
(fr)giorno, come dice San Luca; c come, 
che andavano allontanandofi dall’ ulcir 
dalla Città per diverfe firade li loraAie- 
ri; perciò fi andava poi aggiuntando dopo 
qualche parte di viaggio ciaticheduno con la 
lua Moglie, eFamigliif onde ritrovatifi 
già allìeme Maria Santilfìma, ed il fuo Spo- 
Ibin un luogo, dove avevano dapadarc, 
e con ere l’uno, e l’altro la prima fera do- 
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po l*ulcita da Gerulalcmme; avvedendoli 
già la gran Signora, che il Fanciullo Dio 
non vaniva con San Giuleppe , come lì era 
immaginata, c’IPatriaica tampoco lo ri. 
trovava conia lua Madre, entrarono en- 
trambi ammutoliti dal batticuore, ed am- 
mirazione ; talché non poterono parlarli 
per un buon pezzo di tempo, e cialceduno 
rifpcttivamente , regolando il proprio giu- 
dicio per mezzo; della lua profoDdi/flma u- 
miltà, dava la colpa a le Kciro della pòca 
cura tenuta in aver Ulciato perdere di vifl'a 
il fuo Figliuolo Santiliimo.’ perchè luin (a- 
pevano il millerio, c’I modo, col quale 
Sua Divina Maellà l'avcva eléguito . Preio 
poi alquanto di animo dalli DiviniSpoli, 
con fommq dolore conferirono ciò , che 
dovevano fare, L’amorola Madre dilTcà 
San Giuleppe: Spofo, c Signor mio, non 
avrà quiete il mio cuore, le non ritornia. 
mo m dietro ; acciò con tutta diligenza 
cerchiamoli mio Figliuolo SannlTìmo rcn. 
decori fecero, cominciando la diligenza 
tra li (e) Parenti , ed Amici; ma nelfuno 
puotedargli notizia di elfo, nèallcggcrir- 
gli il dolore; anzi bene le gli aumentò di 
nuovo , con lerilpoflcdi non averlo vcdu> 
toper il cammino da Gerulalcmme . 

- 749. Si voltò l’alflitta Madre a’fuoiAn - 
geli Santi , e trovò , che quelli , li quali 
portavano l’imprela del Santilfimo Nome 
di Gesù ( de^quali fi difeorfe , parlando 
della Circoncifione} non erano con elfa, c 
giudicò fulTcro col medelìmo Signore t per- 
chè gli altri folamente accompagnavano la 
tua Madie Putillìma , quando lucccdcva, 
che il Figliuolo fi Icparava dalla Madre . 
A quelli, li quali renarono ,ederanodic- 
ci mila, domandò la loro Regina ; c gli 
ilifié; amici ,ecompagni miei , ben cono- 
feete la giuAa cagione del mio dolore; io 
vi chiedo, che in così amara alDiz ione fia- 
te voi il mio conf'uolo, dandomi notizia 
del mio Amato; acciocché lo cerchi , e lo 
ritrovi . Date qualche rclpiro al mio affan- 
nato cuore, che lontano dal luu bene, c 
dalla lua vita rifalca dal fuo luogo(d)per 
cercarlo. Gli Angcji Santi , li quali lape* 
vano ; che la volontà del Signore era di da- 
re alla lua Madre Santilfìmaqucll’occafio- 
ne ditanti menti, e che non era tempo di 
manìfellarle il Sacramento ; benché non 
perdelfcrodi villa il loro Creatore, c noli ro 

Ripa- 

(c) Cdgt-i.v.t.ff' j. 
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Biparatorè , le rifpofero conlolando/a con 
altre parole; ma non le dittero allora , dove 
iì titrovatfe il Aio Figliuolo Saatidimo , ne 
roccopaaione , che teneva. Con quefta ril- 
pofla .cnuovi dubbi, che cagionarono a Ila 
Prudentiflìma Signora , cretcevano con 
fommo dolore le lue toliecitudini, lagri- 
me, e (ofpiri , con quali moltiplicò le di- 
ligenze, in cercarnon la dramnia( 4 )pcrdu- 
ta, come l'altra Donna dell’Evangelio; 
matuttoilteforodelCielo, edelh Tcrra- 
750. Difeoneva feco flella la Madre del- 
la Sapienza, formando nel Aio cuore di> 
verfi iolpctti: £d il primo, chete leoffe 
riva , tu , A; forfè Archelao imitando la 
crudeltà di fuo Padre Erode , avendo avu- 
to notizia del Fanciullo Getù , Tavcirc 
preio ; e benché fapeffe per Scritture (fc) Di 
vine , e Rivelazioni , c per la Domina (cj 
del iuo Figliuolo Santillimo, e Maettro 
Divino, che non era arrivato il tempo del 
morte, e paifione dei iuo SantiiTìmo Fi- 
gliuolo, e noftro Redentore, nè per allo- 
ra gli avrebbero tolto la vita; però arrivò 
a foipettare , e temere , che raveife preiò, 
e poito in prigione , c lo maltrattane . Sol 
nettava ancora con umiltà profondidìma, 
le per forte gli avede lei dilplacioto nel fcr- 
virlo, ed adìftergli, o fi fude ritirato al 
I^fe rto eoi fuo iuturo Precurl'oreSaaGio- 
vanni . A Itrc volte parlando col Iuo perdu- 
to bene, gli diceva: dolce Amore, e glo- 
ria dell’anima mia, coidcfìderio, che a- 
rete di patire per gli uomini , niun trava- 
glio , c penalità (d) rcanlercte con la voftra 
jmmenia carità ; anzi mi credo Signor mio, 
che di propo(ito(c/ li cercarete; Ma dove 
anderòi’Duve vi ritroverò. Lume degli 
(/) occhi mici? Volete, che venga meno 
la mia vita col coltello, chela lepatò dalla 
rodraprefenzai’ Non mi maraviglio mio 
bene, che gaftigatc con la volita lonta- 
nanza quella , che non (eppc ineritar il 
benefìcio della volita compagnia ; Per- 
chè però Signor mio mi avete arricchi» 
con li dolci regali della vodrainianzia, le 
cosi per tempo doveva edere priva di dare 
alla Todra amabile prelenza , c dilemire 

(a) v 8 
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lavodra dolce Dottrina ? ahi dime; clié 
come non potei meritare l'avervi per Fi- 
gliuolo, e-godeivi in quedo tempo; cosi 
contedo, che dovevo gradirvi per a vermi la 
benignità vodra voluta ateettare per (g) 
Ichiava £ perche fono indegna Madre vo- 
dra , pollo valermi di quello titolo, per 
cercarvi , come mio Dio , e come mio Re- 
ne: datemi dunque Signore licenza per far- 
lo, c concedetemi c<ò, che mi manca per 
eITcrc degna di potervi ritrovare , che con 
voi VI velò lo nel Delèrto , o in qualunque 
altra parte nel le pene, nc’travagli,c nelle 
tribiilazioni contenta. Mio Signore, i’a. 
nima mia dclìdeta , checon dolori , ctor- 
menti mi lalciate in qualche modo mcrita- 
rcditrovarvi , omorirc, o pure di vivere; 
ma in vodra compagnia , c Icrvizio. Quan- 
do il vedrò cllcr divino lì nalcolc dal mio 
interno, mi redò la prelenza della vodra 
amabile Umanità ; c benché Ictia , e meno 
piacevole di quello , chctbleva ; tuttavia 
ritrovava i vodri piedi, a’quali piodrar- 
mir ma adcifolono piivadiquedafortu- 
na , e di tutto punto mi li è nafeodo il Sole, 
che m'illuminava, c lolamentc mi Iòni» 
riroadi i gemiti, e le angofcic. Ahi vita 
dell'anima mia, acuinon altro , iuotche 
lolpiri ,e lagrime dell’intimo dU mio cuo- 
re pedo inviare, e quedi non fono degni 
della vodra gran Clemenza ; poichènon ho 
notizia dove lo ritroveranno gli occhi miei. 

7^1. Perieverò la candidiilima Colomba 
nelle lagrime, e gemiti fenza quietarli , o 
ripolarfì , e fenza dormire , né mangiate 
per tre giorni continui; e benché li dicci 
mila Angeli Paccompagnalfcio corporal- 
mente in torma umana , e la riroiralfero co. 
si afflitta , e dolorofa ; contuttociò non le 
manifedavano dove fi ritrovava ilFanciul- 
lo perduto-lltcrzogiornod rilolle la Gran 
Regina di cercarlo nej Deferto ».doyc fi 
ritrovava San Giovanni ; poichcs’inclina- 
va a credere, che farebbe-con lui il fuo Fi- 
gliuolo Santidìmo, giacche non ritrovava 
indizi, che fude dato prefo da Archelao» 
Quando però già voleva mettere in opera 
queda determinazione, e metterfi in cam- 
mino, la trattennero gli Angeli Santi ; e le 
dilfcro, chenon andadé alDclerto; pe^ 
che il Verbo Divino Umanatoivi non vi fi 
ritrovavatonde determinò di andare a Bet- 
tclemme, fe per fòrte fc ne fulTc andato » 

per 

(fij ii Vt <)8. 
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p€t<tar inq*ellaCapanMv nato c ainionia, c ronlooanzt; c benché li iuo 

<lal tare quc(ta diitgen^ralloAtaflarono <iolore le aveireferitoii cuore lenza mifora 
ancora gii Anpelj.9an«iJicnKlolc, che il alcuna, contuttociò trattenne tal confo. 
Signore non fi liirovaea cosi lontano 1 t aansa in tintele fiieazionì, e noncefsù, 
benché la BcatiffioiaA3ati#e «iÌMqtieltc nètnantòaila riverenza , clodc.iflSigno. 
fifpot^tc, conolceva, chegli Sp>kt&vra. «e, nè fece intctvalloalleornsioni, e do. 
ni hoo erano ignoranti del luogo, dove Ita. naandeper i I genere umano j ed acciò fcic 
va il Fanciullo ; contaptociò ella tu cosi conccdclTc ritrovare il Ino Figlruolo làn* 
prudente , umile , e regolata con la foa ra- 

ra ia^czza , che non ali replicò , nè diman» 7f:}> Con quefta Sapienza Divina, econ 
dò più oltre; perche conobbe, che glielo lomma diligenza lo cercq per tre giorni 
nalcondevanoper volontidelSignoie.Tal’ continui, eniedeado a divcrfcpcrlonc, c 
era la magnificenza, U) e venerazione , dilcoirendo, e dando(è) legni del luo A« 
colla quale trattava la Regina delti medefi. maro alle figliuole di Clcrulàlemmc, el- 
mi Angeli, li Saciainciui dell’ A ittllimo , rando laCittà,eaodaadoperleltradc,(r) 
e li Mmiirri, cd Imbalciatoii di elio. £ eper le piazze, adempicndofi inqueltace- 

quello liiccciro fu lino di quelli, nc’quali ^ - 

maggiormente f.optì la grandezza del luo 
.rcgal, c tnagnaoimio cuore . 

75Z. Non arrivò al dolore , che ebbe 
AtariaSantiiritna inquclta occafìonc qucl- 
Jo , che hanno avuto , c (offciro tiitti li 
Mattici , nè la pazienza , coftanza , c fot. 
fcienzadi quefta Signora ebbe uguale, nc 
potrà averla; perché lapcrditadd fuoFi- I ne,la(iuaIeIcdinfe.'coteftoFanciuiio<on 
gltuofoSantilfimoavanzavacgnicolactea- | li meJdimi legni arrivò jeri alla mia porta, 
ta , e la cognizione, amore , c (cima eh’ c r.ji domandò rclcmofna , ed io glie la 

oc faceva, eccedeogni ponderazione diedi; c 1‘jtnabilità , ebcllczza di elio mi 
àmaginabile. £*l dubbio era fenza cono- rubbò il cuore; e quando gli diedi Pelc- 
licerc la cagione, c tanto grande, quanto mofìna, intefi nel mìointcìno una dolce 
^ìà ho rilento • Oltre diquelto la lafciò il foiea , ecompaHìone diveder |?ovcro, rd 
Signore quei tre giorni nello (tato comune inabbàndono un fanciullo così graziolo. 
qualcfolcva tenere, quando era priva de’ Quelle furono le prime notizie, chVbbein 
favori particolari* cquafi nello (tato ordì. ‘Ociufalemme la dolorolà Madre del l'uo 
nariodellagrazia;perchéfuoridclla viltà. Unigenito; ercipirando alquanto dal (uo 
e locuzioncdcgli AngeliSantì , Iclcfolpe. dolore, pioicgui le lue diligenze, edi aN 
fero gli altri regali, e benefici , che tre- cunealtrcperlonc lelii rifcntoquali il me. 
quentemte ricc.’eva nell’ Anima lua Saa» defìmo ; onde da quelli indizi dirizzò i fuoi 
tilTima. 1^ tutto quefeo fi può andar co- palli verfol'Ofpi-da le della Ciccà;gHidican. 
noXccndoìn parte , qual farà (tato l'Idolo* do,che ritroverebbe tra i poveri loSpo(o,ed 
icdeila Divina , edamorofa Madre; ma, Aitcfìcc della povc(tà,comc tra fuoi legici. 
oh prodigio di Santità , prudenza, lottcz. ini (/'^traccili , cdamici. Allì quali arri* 
za, epcrtezionc! Che con un travaglio vacavi, avendogli dimandato, lilpofero, 
cosi inaudito , e pena cosi cccefTìva, non che ilfanciullo, che aveva quc’lcgni, gli 
liturbò, né perdette iapace intcriore, nc aveva vifìtati inquelli tre giorni, poitan- 
clteriorc, ne le venne pcnlìero di (degno, do loro alcune limoline, e poi lalciandoli 
nè altro moto, o parola fregolaca , nc di* molto conlolrtinelli loro travagli, 
•fordinara triltczza, o collera , come per 754. Tuttiqucfti indizi, degni cagio- 
ordinario fucccdc agli altri Figliuoli di A* navafto nella Divina Signora dolcilsimì, 
damo nenitf3va.gli grandi , liquali ezian* e molto teneri affetti, li quali dairinti* 
dio lenza di dii , Il Iconcercand con tutte le model cuore inviavaal (Uo occultato, cd 
loro palfioni , c potenze ! TalchèlaSigno* B al’co. 

ra delle virtù operò in cutt’clfe con celcrte (b) fa»/, t.-u. io.tr li. 

OptTt^irtduTimlll. I [cj r4»/.j.'U,t. (d ) f4»/.5.<i>.9. 

(») AUfbtb.i.v.^ i (ej Ibnitmv.it>. ( f) V.40, 


canone ciò, cne di quei ta t»tan signora dii. 
le Salomone ne’Caotici ;.ftanceche le do- 
mandavano alcune, che(d) fegni erano 
quelli del Tuo unico, e pcrdutoFanciullo, 
elei le rispondeva con quellcparole, che 
dille U Spula , a nome (no, cioct 11 nno 
diletto (c- ) è bianco , e rubicunrio , eletto 
ira rr.ieliaia. L* udi una Donna tra le al- 
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aCcoflo Figliuolo, e (libito fclc rapprcfen- 
tò , che mentre non fi Trovava con li rove* 
li, afsiftetcbbe fenraJubbio nelTcmpìo, 
come cafa di Dio , e di orazione . A queflo 
penfìcro le rifpofero gli AngcliSantifRcgi- 
sa,eSignora noftta, vicina i la voftra conlo- 
Jazione, di fubito vedrete il lume degli oc- 
chi voftri. Affrettate il pa(To,ed artivateal 
Tempio. Quando ecco il Gloriofo Patriar- 
ca San GluTeppe , che fovraggionge nel rae- 
delìAo punto alla prefenza della Tua San- 
tiflìma Spaia ; il quale per raddopiar le di- 
ligenze, aveva prcio un’altra ftrada per cer- 
car il Fanciullo Dìo ; E per un'altro Ange- 
lo fu anche awifato , che s’inviaffe verfo il 
Tempio ; c tutti li tre giorni piti incompa- 
rabile, ed ecceflìva atfiizione , e dolore, 
difeorrefldo da una parte ad un'altra, alcu- 
ne volte con la fua Divina Spofa , ed altre 
ienza di lei ; ma fempre eon gravillìma pe- 
na . £d averebbe arrivato la Tua vita a ma- 
nifefto perìcolo, (è la mano del Signore non 
l’avelTe confortato, e fé anche laPruden- 
tifiima Signora non raveffe confolato , te- 
iiendo cura , che prendeffe qualche alimen- 
to, e ripo(tflè qualche poco dalla conti- 
nua fatica; poiché il di lui vero, e 6no af- 
fetto, che imrtava al Fanciullo Dio , I’ 
obbligava con tanta veemenza, edanfietà 
a cercarlo, che non fi ricordava di alimen- 
tar la vita , e dì foccorrere la natura . Con 
J'avvifo poi dc'Santi Prencipi, l'inviaro- 
no Maria Puriflìma , e San Ginfeppe a|^ 
Tempio, edaccaddeciò, che dirò nel Ca~ 
pitelo feguentc, 

J>attrùi4 , th» mi iitit té J^tgiiié del Ckh 
iUrìé SéHtilPmé. 

7 S5.T7IgJiuola mia, per efpericnia affai 
X' nota, fanno i mortali, che non fi 
perde fenza dolore, qaello che fi ama, e 
poffiede con diletto . Quefta verità cosi co- 
nolcinta con la prova, doveva infegnare, 
e riprendere i mondani dcldifamorc, che 
hanno al loro Dio, c Creatore; poiché 
fono tanti quelli, li quali io perdono, e 
coti pochi, che fi dogliono di quella per- 
dita ; perché giammai tneritaronod’amar. 
lo, né dipofledcrlo, per mezzo della vir- 
tù della grazia: ecomcchénongliduoleil 
perdere tanto bene , il quale mai amarono, 
né poffedettero ; per quello poi perdu- 
tolo , trafeuraoo di , ?crò Yi è 


gran differepi^p quelle perdité; olontaa 
nauze dal vcr^Rne ; perché non é l'iflrfso 
occultarfiDio dall’anima , per provar il di 
lef amore, eperaccrefeimento delle virtù, 
coll'allontaaarfi da lei, in pena delle col. 
^ diclfa- Il primo è induflria dell’ amor 
Divino, cmezzoper piùcomunicarfì alla 
creatura, fa quale lo defidera, e merita, 
n fecondo é giudo gafligo dell'indignazio- 
ne divina. Nella prima lontananza del Si. 
gnore , fi umilia l'anima per il timor lanto, 
ed amor filiale, e dubita, che ne fiadata 
lei la cagione; e benché non la riprenda In 
cofeienza , tuttavia il cuore molle , ed a mo* 
rofo coRoIcc il pericolo , fente la jperdita , 
eviene (come dice il Savio) ad cfser bea- 
ta ; perené Tempre dà pavida , (t) e timo- 
rola di tal perdita; poiché l’uomo non fa 
le c dcgno(fc)dciramore, o delTabborr» 
mento di Dio ; perche il tutto fi riferba per 
il fine della motte. £ frattanto io queda 
vita mortale ugualmente (accedono le cofe 
al giudo, ed al peccatore (Ofeoza difTcto 
renza alcuna. 

7^6. Quedo pericolò , dìfse il Savio » 
( d ) ch'era imaggiote , ed il peffimo in tut- 
te le coft , che lucccdono (otto il ^Ic; per; 
ché gli Empi, ereprobi fi riempifeono di 
malizia, c durezza di cuore, confalfa,c 
poricolofa fìcurezza, vedendo, chefenz* 
diderenza fuccedonolecofealoro, edagU 
altri, e che non lìpuòravvifarcon certez- 
za, chi fia Eletto, oi(r) Reprobo, Amid 
(o, o Nemico di Dio, Giudo ,_o Pecca- 
tore, chi meriti cfser odiato jCchiamato dn 
Dio s ma fc gli uomini faccfsero ncorlo 
fenza paflìonc , e lenza inganno alla co. 
fcieuzaloro, ella rifpondcrcbbeaciafchw 
duno la verità, che gli conviene fàpcrei poi; 
ché quando lei riclama (/) contra i peccati 
commellì , allora bruttilÉma dollidezza 
è il non attribuite a fe defsoi mali, eli 

danni, chepatifeej vedendoli abbandona» 
to, elenca prefenza della grazia, e coni* 
perdita, del tutto, c fomroo Bene; per- 
ché fc fi ritrovaUe libera la ragione, mol- 
to bene fi accorgerebbe , che il maggior ar- 
gomento di efser lontano da Dio , fieli 
non fcntirecon intimo dolore la perdita, 
o la mancanza del gaudio fpiritualc , c 

de- 
fa) Provirb.iS.v.l^. 

(b) Ec(ltf-9 v.i. (c) Ibidem v.i. 

I (d) Ibidem v.J. ( e ) 

I (f) i«r. 11.11.58/ 




PARTE II. LIBRO V. CAP. IV, 


19 


degli effetti della graziai poiché mancar 
queAo fcQtimentò ad nn’ anima creata , c 
deliinau per l’eterna teliciiì , è forte indi- 
zio, che né ladefidera, nél’aaaa} poiché 
non la cerca («> con diligenza, fino atan- 
to, cheottenga qualche loddisfazionc, c 
prudente ficurtà, per quanto può otcenerfi 
in quella vita mmtale , dinonavcrperdu- 
to per colpa lua il (omino Bene- 

7S7. lo perdei il mio Figliuolo Santifli- 
mo in quanto alla prefenza corporale; e 
benché fu con la (peraoza dì ritrovarlo; tut- 
tavia l’amore, ed il dubbio della cagione 
della l^ua lontananza , non mi diedero ri- 
polo, finché ritornata ritrovarlo. One- 
Ilo voglio, che tu imiti, catilfima , olia, 
che lo perdi per tua colpa, o per indullria 
di etto t acciocché non ua per gafligo, devi 
procurarecoo ogni sforzo, che ncla tribù- 
iazione, {b)td anguilla, né lancceilìtà, 
e pericolo, nò la pcrfccuzioaej^ed il col- 
tello, nc l'alto, nei! profondò*, divida- 
no date il tuo Bene; poichclctufaraite- 
dclc come glielo devi , e non vorrai perder. 
Io , non faranno polfcnti per privarti di ef. 
logli u) Angeli , né li Principati , nòie Po- 
telià, nèalcun’altra Creatura . Cosifolte 
èli vincolo, c le catene del di lui amore, 
che niuno le può rompete , le non é la me- 
defima volontà della Creatura; 

CAPITOLO V. 

Hip» tr* tifiti , rìtnvtino MsrU Séntì^Mut, 

tS*n Gm/tppe ilFamcìullo Gtm ntl Tt^ 

pi» > dìfpHténdo un li Dottori . * 

758. ^^£L Capitolo pafTato fi èrifpollo 
in parte al dubbio, che alcuni Po- 
tevano a vere,- ^ioè come potè lanoflra Di- 
vina Regina , e Signora , clFcndo così in. 
tenta, e diligente nell’accoropagnare, e 
fcrvirc il fuo Figliuolo Santifllmo , pcr- 
derlodi villa ; talché lì rellallé ioGerufa- 
lemme: e benché baflalTc per tilpolla, il 
lapere, che cosi lo dilpofe PiftclToSignq, 
re; con tutto quello diiò qui qualche cola 
più circa il modo, come accadde; llaoic- 
che fu afiolutamentc fenza negligenza, o 
inavvenenza volontaria deIJ’amorofa Ma- 
drc-. Perche oltre di valerfi per quefio il 
raociaUo Dio del concorfo della gente , fi 

(ai (b) 

Ibtdtm V, ^8. 


fervi ancora di un mezzofi>vrànati»rale , il 
quale fu quali necelTariQ per alienar P at- 
tenzione della fot loliecita Madre , e Comr 
pagna; perchè fenza di quello mezzo non 
avrebbe lafciato di attendere, che fé ledi* 
IcollavailSolc, il quale lamaMava in tut- 
ti lì fuoi fentieri: £ cosi al Riderli gli uo«' 
mini dalle donne, come gii fièdetto, 1* 
Onnipotente Signore diede alla fisa Divina 
Madre una vifione intellettuale della Divi- 
nità, con che la foizadi quell’ Altifltnio 
Oggetto la chiamò, c concenttò tutta nnl* 
interno; e rcllò cosi afiratta, infiamma- 
ta , c trafportata fuor de’fentimenti , che 
lòlamente puote ufar di elfi , per folamen- 
te profeguire il cammino, renando nel ri- 
manente latta(d) ubriaca della foavità del- 
la divina coalòlazione,e villa del Signoreie 
quello per un grande fpazio di tempo . San 
Òiufcppe , oltre la cagione, che hogià det- 
to, fu ancora trafportato nel fuo interno 
con un’altra altilfima contemplazione, la 
quale refe più facile , e milleriofo il Tuo 
inganno, cioè che il Fanciullo andava con 
fua Madre - In quella maniera fi allonta* 
nòda entrambi, rellandolì iuGerufaien»- 
me , e quando a lungo tratto tornò in fe 
(lelfa , e fi ritrovò fola la Regina , fenza 
del fuoSantilfifflo Figliuolo ,(ofpettò,cbe 
andava (r) col fuo Padre putativo • 

759- Oliando li lafciò, erano alTai vi- 
cini alle porte della Città , dove ritor- 
nò fubitoil Fanciullo Dio; e camminan- 
do per le Brade , e rimirando con la vi- 
lla della fua Divina Scienza tutto quello, 
che in effluii doveva fuccedere, l’offeri- 
va al fuo Eterno Padre, per la lalute del- 
le anime- Domandò in quelli tre giorni I* 
clemofina, qualificando d’aliora rumile 
mcndicazione , come primogeniu della 
Tanta povertà . VilìcògliOfpedalt defPo- 
veri, e conlolandoli tutti, divtfeconlo. 
ro le elemofioe , che aveva ricevuto ,* e 
diede la falucc occultamente ad alcuni 
infermi del corpo, ed a molti altri dell’ 
anima , illulirandoli inccriormente , c 
riduccodoli al cammino della vita eter- 
na. £ fpecialmente con alcuni de’ Bene- 
fattori , da’ quali aveva ricevuto P eie. 
melina , fece quelle maraviglie, con ab- 
bondanza maggiore di grazia, e lume, 
per incominciare ad adempire fubito la 
B i pro-t 

(d) Cdtt 
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promefTa , che dopci aveva da fare alla 
luaChiefa; cioé> che chi riceve ilGiuno 
in nome diGiu(Io> o il Profeta in nome 
di Profeta j riceverà mercede > c premio di 
Giuftoi odi Profeta. 

_ ‘^6o EflTendofi impiegato in quelle, ed 
in altre opere delia volontà dell’Eterno 
Padre , fi conferi al Tempio : Ed il gioì, 
no, che diife l’Evangelilla San Luca: (a) 
fi ragunaronoi Rabbini, cb’erano li Dot- 
ti, c Maeliri della Legge, in un luogo, 
dove fì conferivano alcuni dubbi, e punti 
delIcScritture: Ed in quella occafìone fi 
difpntava della venuta del Meflìa ; poiché 
dalle novità, e maraviglie, che avevano 
conofeiuto in quegli anni dalla nafcitadcl 
Bactifia, c venuta delliKcgi dall'Orien 
te, era crcfciiiio il tumore tra i Giudei, 
che già era adempito il tempo, e che già 
flava nel Mondo ; benché non ancor cono- 
fcc vafì. Sedevano tutti ne’iuoi luoghi, coll* 
autoiità.chc fcgltono rapprefentare i Mae- 
firi,c quelli, che fi (limano per dotti Ed cc* 
Co evvicinarfi il Fanciullo Gesù al con- 
grelTo di quelli MagDatix e colui, ch’era 
Kc(àJ de’ Regi, Signore de’Signori, e 1’ 
iflcffa Sapienza (r) infinita , il quale cmen 
da(d) iSav), fi prefenta innanzi de’Mae- 
/fri del Mondo; come umile Difcepolo; 
mofirando di avvieinarfiperalcoltarcciò, 
che fi difputava, c farfi capace della mate- 
ria , che fi conferiva , la quale era circa, 
le il Melila pinmelfo fiilTc venuto, o arri- 
varo il tempo, nei quale doveva veoire al 
biondo 

7«i. Le opinioni dc’Letterati variavano 
fiiolto fovra queno Articolo j affermando 
gliuni, enegando gli altri; cquclfi della 
parte negativa allegavano alcnnitcllimoni 
dcìleScritture , e Profeziegroffofanamen- 
teinteié, fecondo a quello^ «he dilfc 1*A- 
poftolo, cioè, che U (v)lcttcra uccide, in- 
refa lenza (pirito; perché qucftì Savj léco 
flclli affermavano, che il Meflìa avera da 
venire con maeflà , e grandezza di Re, per 
dar libertà al fuo Popolo , con la forza del 
tuo gran potere, rifcattandolo tempora!» 
ancntc da ogni fcrvitù de’Gentili jedique- 
ffa potenza , t libcità non ifeorgevano in- 
dìzi tali nello flato, quale fi ritrovava- 

( a ) lue. t. V. .rd. 

( b ) .Apoc. l'j v-i6 

tei i Ctì'.i.'v a }. (d) 

( c) 1..4Ì Ci,,, i.v ù 
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no gli Ebrei; perché erano impcTinbinta»f 
di potere fcuoterc dal fuo collo il giogo, 
ed Imperio de’Romani. Quello parere fe» 
ce gran forza in quel popolo cicco , e carna- 
le; perché la Maeflà , e Grandezza del 
Meflìa promeflb , c la redenzione , che 
col fuo poter Divino veniva a concedere 
ai fuo popolo , la intendevano loro per 
le foli , e che aveva da eflitr temporale, 
e terrena, come eziandio la fpcrano og- 
gidì li Giudei (f) acciccaticoì (g ) velo, 
ebeofeura i loro cuori. Talché adclfo an- 
cora non finifeonodi conofccrc , che la glo- 
ria, la maeflà, e’J potere del noflroKc* 
dentore, e la libettà, che venne a dar at 
mondo, non è terrena temporale, e che 
penice; ma celefle , fpiritualc, ed eter* 
na: enonfolamcnte per li Giudei ; (ben- 
ché a loro le gli ofleii prima ) ma per 
tutta l’umana dikendenza di Adamo, e 
lenza differenza alcuna. 

7«z. Riconobbe il Maeflro della veritì 
Gesù, che la di Iputa Ir concludeva inque- 
fioerrore ; perché quantunque alcuni s’m- 
chinallero alla ragione contraria, peròe», 
ran pochi , e quelli teflavano oppreìfi dall»' 
autorità, eragioni deglfaltri: ecomechè 
Sua Divina Maeflà tra venuta al Mon» 
do, per dar (b) ccflinionio della verità, 
ch'era luì flelfo; perciò non volle accon* 
Icntire in quelta occafìone ( dove tanto 
importava maoìfeftarla , ) chccon l’auto- 
rità dc'Savj rcltalfe Icabilitc l'inganno, c 
Ferrorecontratio alla verità . Né potèlbf- 
ftirl’immcnfa fua rarità, il vedere quell* 
ignoranza , che tenevano circa le opere 
lue, e circa gli altiflimt fpoi fini ; e ciò 
nelli Màeftri , li quali dovevano cITbre 
Miniftri idonei della vera Dottrina, per 
infegnare al Popolo il cammino della vi- 
ta, c l’Autore di elfa , e ooltro Riparato- 
re : onde aVvicinoOì più il Fanciullo Dio 
alla conferenza, per manifcftar la grazia, 
ch’era fparl'a (i) nelle lue labbra . Ed entra- 
to in mezzo di tutti con fmgolac macicà , e 
bellezza, come chi dcfiderafle domandar 
qualche dubbio, c col fuo piacevole fem- 
biante tifveglìò in quelli Sav; il defidcrio 
di aicoltarh} eoo attenzione . 

76j. Parlò il Fanciullo Dio, edifle; il 
dubbio, che fi éttattaso della venuta del 

Mei- 
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Meniti é tàrua'riroiuzioaeho aCcoltatoi 
ed intefo interamente. £ per proponcrc la 
«>ia difficoltà in qaefia dcterminationc i 
iuppongo , die li Profeti dicano , che la fua 
venuta lari con gran potere, c(4)tBaefli, 
«ome qui fi è riferito con li teflimonj della 
Scrittura già allegatiiperchè Ifaia dice ; che 
farànollro Lcgislacorcj cRe,cche lalve- 
ti il fuo popolo. £d io altra parte afTcr» 
ma, che verrà da(^lontanocon turor gran, 
de, come locertincòancoraDavide, eche 
bruccierà (r) tutt’i luoi nemici . Daniello 
ancora afTcrroa , (d) che tutte leTribù , c 
Cationi lo ferviranno . L’EccIcfiaftico 
dice che verrà con lui gran moI:itudine(r) 
di Santi : E li Profeti , e Scritture fono pie. 
Iti di lomigliantì ptomdle , permatvifeffar 
la Tua venuta con f'egni affai chiari, e pa- 
tenti , le pure fi riguardano con attcntio- 
ne, e lucei però il dubbio fi fonda in quell i, 
cd in altri luoghi delli Profeti, li quali 
tutti han da clfcrc ugualmente vcridiciiben- 
che nella corteccia pajono contrari :c coste 
necciraric.^ che fi accordino, d andò a eia- 
l'cheduno il (eitfo, col quale può, e deve 
convenire con Paltro. Dunquecomc in- 
tenderemo adelTo ciò che dice il mcde'fimo 
Ifaia , cioè che verrà dalla terra (/) de i vi- 
venti , c chi farà colui , che racconterà la di 
JuiCenerazionePChclàrà faziatodioppro* 
bri, che farà portato a morire, come la peco- 
rella (g)al macello, echenonaprirà la fua 
bocca? Geremia ancor afferma : che li ne* 
mici del Me/fia fi unirannoperperi^cguitar. 
lo con buttar tolfico nel luo pane, eper 
cancellare il nome di elfodalla terra , ben- 
ché non pievalcranno. Davide dilfe; che 


farebbe l’opprobrio (i) degli Uomini, 
difprezzo della Plebe , c come vermicciuo- 
Io calpeflrato , e difprezzato . Zaccaria 
dice; che verrà (it)manfueto, ed umile; 
fèdcndoibvra un untile giumento. Etut- 
ti li Pxofeti dicono 1* iflelfo delli con- 
iralegni , che ha da portate il Media 
promelfo.. 

. 7*^ Dunque come farà podibilc ( fog- 
Biunle II Fanciullo Dio) aggiuflar quelle 
J^rcdczic, le lupponiamo , che il Media 
OptTt^trtd*Tom,m. 

( c) P/4/.96 v.j. ( dj Dtn. 7. Vm 
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ha da venir con potenza di arme, èmàedà 
per vincere tutfi Re, e Monarchi con vio- 
lenza, e fpargendo fangoc altrui? Dob. 
bumo pHittodo dire , che fia per ven ire due 
volte, la puma per redimere il Mondo, c 
1 altrapcr giudicarlo: c che le profezie 6 
abbiano di applicare a quelle due venute 
dandoa cialcheduna cmj, che le tocca. É 
comcchè li fini di quelle due venute han da 
cHerc differenti j perciò tali farannoaaco- 
ra Iccondizioni : mentre non ha da faréln 
tutte due un medefimo ufficio; mamoltb 
divedo, c contrario. Poiché nella ptima 
ha da vincere II Demonio, togliendogli 1* 
Imperio , che ha acquiftato lovra le anime 
per II primo peccato , E perquedo in primo 
luogo ha da foddisfarc a Dio per tutto il 

t enere umano: c dopo ciò inlcgnerà asK 
Jornint con parole, ed efempio il cammino 
‘*f, n ** 'terna , c come devono vincere 
gl Iddìi nemici, e fcrvire, ed adorare il 
loro Creatore, cRedcntorctecomehan- 
no da corri fpondete alli doni, e benefici 

dclladi lui mano, edular bene diedi A 

tutti quedi fini fi ha di aggiudar la fua vita, 
e dotrrma nella prima venuta . La feconda 
badaelferc: domandando conto da tutti, 
circa 1 ufo della lorolibcnà , nelGiudiaio 
univerfale » per dare a ciafeheduno il gui- 
derdonc delle opere buone , ornale, le 
quali ha fatto gadigando i Tuoi nemici eoa 
furore, efdegno: equedo lo dueno pure 
li rroTcti , circa la feconda venuta • 

765 - Conforme a quello , le vogliamo 
intendere, che la venuta prima fia per ef- 
letccon potere, e maedà , c come dille Da- 
vide, ciocche regnerà da un marefllalP 
altro, e cheli luo Regno farà (m) glorio» 
lo, comediconoaltri Profeti: Allora tut- 
to quedo non fi può intendete material- 
mente, cioè del Regno, cd apparato fenfi- 
bilc, macdolo, e corporale, ma del nuo- 
vo Regno Ipiritoalc , che fonderà nella 
nuova Chicla , il quale fi dilateià per l’Or- 
be rutto, con maedà, potere, ricchezze 
di grazia, c virtù comra il Demonio. E 
con queda concordia redano lenza op- 
porli fra loro tutte le Sciitturc , le qu!Z 
li non épolfibile, che convenghino in al- 
tro lenlo ; danteche lo dar Ibggiogato 

. * Il 
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il Popolo di Dio folto l’Jitiprrio Romano , 
fenzapotcrfì reftituire al luo primiero Ra- 
to non (olamcnte non è legno dìncnencr 
venuto il Mcllìa; ma anco è infallibile te- 
flimonio di efTer già venuto al Mondo i 
poiché il noflro Patriarca Giacobbe lafciò 


perlégi 

nofcelM 


flava pronunziando eflb le ultime paroIe>E 
concludendo l’argomento > fialzarono con 
iflupore ammirati tutti li Maeflii della 
Legge . La Divina Signora (ovrafatta dal 
giubbilo , che ricevette , per aver ritrovato 
il Tuo bene, li avvicinò al fuo Figliuolo 

A _ _ . ? /ir» 


no, col quale lì luoi difeendenti co- AmantilIìmo,ed ìnprefenza di wtti licìr- 
ero la venuta del Media, l'cder la coftami, gli dille quello, che tiferiiceSan 


Tribù di Giuda fenaa ( 4 ) Io Scettro, cGo» 1 Luca» cioè ; Figliuolo ;f^) perchè ne ave- 


verno d’Ifraellet e adelfo confedate, che 
néquefla, né altra delle Tribù , tiene Ipe* 
ranza alcuna di ottenerlo, o di ricuperarlo. 


te fatto così ? Vedete , che il voftro Padre, 
éd io pieni di dolore , vi andavamo cercan- 
do. amorofaquerela diffe la Divi- 


, Tutto quefto provano ancora ìe Settima* na Madre con uguale riverenza, ed affet- 
ne(à)di Daniello, le quali è neceflario, to, adoiandolo come Dio , e rapptefen* 
chegiàiìanocompite;colui,cheavcrimc- do la fua alfiizione , come a Figliuolo . 
mona, fl ricorderà di ciò, che s’inteic po» Rifpofe la Macflà Sua Divina dicendo ; 

r.. .... 2^0....... Ai/a\_ ♦ 1 


chi anni fa, cioè, che fu veduto inBette- 
Jemmea mezza notte un grande fplendore; 
ed a certi poveri (e) Paflori fu detto , che il 
Redentore era già nato;e di più fubito ven- ; 
nero dall’ Oriente certi (d) Kegiguidati da | 
una Stella, cercando il Re de^ Giudei per 
adorarlo- £ tutto quelte flava cosiprofe 
tizato . £ credendo ciò per infallibile il Re 
Erode , Padre di Archelao > privò (t) di vi- 
ta tanti bambini , acciò fi aflicuraire di to- 
glierla fra tutti loro al Re de’Giudei già 
dato, del quale temeva, che avrebbe da 
focccddcre nel Regno d’ifraelle . 

7ÒÒ. Molte altre cole, oltre a quelle, 
dtlic il Fanciullo Gesù con<|uclla cmcacia, 
colla quale domandando inle|>nava con po- 
tcflà(/) divina. £ gliScribi, e Lettera- 
ti, cneloafcoltavano, ammutirono tutti, 
e convinti, fi rimiravano l’un l’altro, c 
con ammirazione grande ticercandofi fra 
loro, dicevano.’ eoe maraviglia équefla? 
Che Fanciullo cosi prodtgiolo? Da dove 
évenuto, o di chié quello Figliuolo? pe- 
rò con reflar cosi maravigliati , tuttavia 


perchè(b)mi cercavate/ Nonfapeté, che 
mi conviene attendere alle cofe, che ap- 
partengono a mio Padre ? 

767 . 11 Miflcrio di quelle parole, dice!» 
Evangciiila, che loro (V) non rinteleroz 
perché fu nafcolloper allora a Maria San- 
tillìma, ed aSanGiuleppe. Equcllo pro- 
cedette da duecagioni; una perché ilgiu- 
bilo interiore, che raccolferct da quello, 
che avevano feminatocon lagrime , molto 
li traljportò , e quello fc gli cagionava dal- 
la prelenza del loro ricco teforo già ritrova» 

: to. L’altra ragione fu ; perche non giun- 
feroatempo di farli capaci della materia . 
cheli aveva difeorfo In quelladilbuta: ed 
ed oltre di quella ragione, ve ne tu un* al- 
tra , per la noflra attentillima Regina , e fu 
di ritrovarli interpofio il velo , col quale 
fc le nafeondeva l’interno del fuo Figliuo-i 
loSantiflìmo, dove tutto l*a»etebbc ^ 
tutoconcfccre f perché non fc le manitcflò 
allora , che la ritrovò; ma dopo alquanto 
di tempo . Partironli li Dottori , conte- 
rendo fra loro lo flupote , che tenevano . 


Sion conobbero, né ebbero a fofpettare, I per aver afcoltato laSapicnza eterna ; ben- 

t • r ! r. . • I ‘t , ■ r a T c n » O 


chi fulTe colui , il quale cosi gl’ infegnava , 
cd illuminava dì verità cotanto importan- 
te. Nell’illeflb punto, prima che il Fan- 
ciullo Dio terminalTe il tuo r^ionamenco, 
giunfero la fua Madre Santìfltma, e’ica- 
Rillìmodi lei Spofo San Giufeppe , quando 

(a) GfU.49 'wr/.lo. 

(b) D 4 ». 9 . ‘verjr.»^. 

(c) Insù a. 4 ‘UM/.q.CTf. 

( d ) P/4/1B.71. 
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chénon la conofcelTero . £ reflando quali 
(oli il fuo Figliuolo Santiilimo con la fua 
Beatiflìma Madre, gli dille con aflétto ma- 
terno; date licenza, Figliuolo mio , al 
mio languente cuore (quello difle con ab- 
bracciarlo,} che lo manifcfti 11 Ino dolo- 
re, e pena; acciò nonfirifolva la mia vi- 
ta, fe pure volete ficonlervi, c chelìa dt 
profitto per fervirvi. Non mi ributtate 
la voftra. faccia , accettatemi, per vonra 
Ichiavà ; e fe fu mia negligenza il perdervi 

di 
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di vifla, perdonatemi > e fatemi decadi 
Voi, e non oti gaftigatecon la voftra tonta» 
nanaa. 11 Fanciullo Dio la ricevete piace- 
volmentC} c fc le offerì per Maenro > e 
Compagno fino al tempo opportuno , e con 
queifo tipofato quel Colombino, ed inbam- 
tnato cuore della gran Signora, s’ incam- 
minarono per Naaaretto. 

768- Ma dilcoftatifi alquanto da Geru- 
falcmme, quando fi ritrovarono foli nel 
cammino, U Prudcntifiìma Signora fi prò- 
ftrò io terra , ed adorò il fuo Figliuolo San- 
tifiìmo , e gli domandò la fua benedizione; 
perché non l*a vea potuto lare efteriormen - 
tc, quando lo ritrovò nel Tempio ira la 
gente. Cosi attenta , e dilcreta fi moftrava 
a non perdere occafione di operarecol col- 
mo della lua Santità. Il Fanciullo Gesù la 
•Izò da.terra ,e le pailò con piacevole fèm- 
biante dolcilliroc parole, e fubito apii il 
velo, e Icmanileftò dinuovoranima tua 
fantUnma,ed opeiazioni con maggior tbi»; 
rezza, e profonditi, che prima, t nell 
interno del Figliuolo Dio conobbe la Divi- 
na Madre tulli liMilletj, cd Opere, che 
il mcdefimo Signore aveva fatto in quelli 
tre giorni, ne^ualiera fiato da tei lonta- 
no. Intele ancora tuttoquanto eia accadu- 
to nella difputacon liDoitoii, e quello, 
che il Fanciullo Gesù dificloto , e le ragio- 
ni , ch'ebbe per non manileftatfi con piu 
chiarezza per Mellìa veto ; e molti altri Ic- 
greti, e Sacramenti occulti rivelò, e ma- 
jnifcftòalla fua Madre Vergine, come Ar- 
chivio, nel quale fi depofitavano tutti li 
tefori del Verbo Umanato ; acciocché per 
tutti, ed in tutti gli dalle il contracambio 
di gloria, e lode, quale fi doveva all’Au- 
tote di tante maraviglie. E tutto fece la 
Madre Vergine con compiacimento, cd 
approvazione del medefimo Signore.* Rubi- 
lo poi ricercò a Sua Divina Maeftà , che ri- 
polalTe un poco in quella campagna, eri- 
ccvedequalchc fuflemo, ed elio l’accettò 
dalla mano della gran Signora , la quale al 
tutto attendeva, come Madre (a) dell'iftel- 

fa Sapienza. 

769. E nel difeorfo per il cammino , con- 
feriva laDivina Madre col iuo Dolciffimo 
Figliuolo li Mifieri, che le aveamanife- 
flato nel fuo interno, circa ladifputa de* 
Dottori; ed ilceleftcMacfirolo informò 
di nuovo vocalmente di tuttociò, che per 

I 
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fola intelligenza le aveva mofirato; cd ift 
particolare le dichiarò, che quelli Dotto- 
ri, e Scribi non erano venuti in cognizio- 
ne , che fufife il M«(fiz ; per la prefunziqne, 
cd arroganza loro,cheavevanodella feien- 
za propria; perché con le tenebre della fa-' 
perbia ritrovavano ofcutili loro intelletti * 
ed incapaci per ricevere la Divina Luce; 
benché tulle fiata tanto grande quella , che 
il Fanciullo Dio gl ipropoie: e le di lui ra- 
gioni li convincevano bafiantemeore, fe 
avellerò loro tenuto difpofio l'afTettocoa 
umile volontà , e defiderio dell a verità; ma 
perquefio impedimento , che vi frapofero, 
non s’incontrarono con ella , quando era 
cosi chiara agli occhi loro. CondulTepoi il 
nofito Redentore molte anime al cammi- 
no della falvazione di quello viaggio da 
Gerulalcmmc perNazaretto; e ritrovan* 
dofipreientc la lua Madre Santiilìma, egli 
le nelerviva per illromento di quelle ma- 
raviglie, c per mezzo delle di leiprudcn- 
tillitric parole, c fante ammonizioni, iN 
luminava 1 cuori di tutti quelli, a’qualila 
Divina Signora parlava: Talché diedero 
la Ijlutca molti infermi, conlolarono gli 
alfiitu , ed opprcllì,c per tutte le parti fpat.^ 
gevano grazie, e milcticordie, lenza per- 
dere luogo, né occafione opportuna: e 
perche in altri viaggi , che fecero , fi fono 
Ictictc gli alcune particolari maraviglie fo- 
miglianti a quelle ; perciò non mi dilungo 
addio in ritcrirne altre , alle quali farebbe- 
ro di bilogno molti capitoli, e tempo, per 
raccontai le tutte ; e mi chiamano altre 
colie più Qtcellaric diquclle Ifioria . 

770. Kiiotnati già a Nazaretto , fi oc- 
cuparono in quello, che apprelTo fi dirà. 
L’ LvangelilhiSan Luca però in compen- 
dio racebiufe li Mifier) della fua Ifioria 
in poche parole, dicendo.* che il Fanciul- 
lo Gesù ila va (6) foggetto a loro; intenden- 
do per Maria Santilfima, c per il di lei 
S^olo San Giuleppe: e che la fua Divi^ 
na Madre conlervava , e notava tutti 
quelli lucccllì , conferendoli nel luo cuo- 
re , e che Gesù (r) creiceva in fapicn- 
za, età, c grazia verfo Dio, e gli Uo- 
mini ; del che apprelfo fe ne parlerà , 
conforme l’ho intefo. Addio folamcnte 
riferilco, che Tumiltà, cd ubbidienza del 
aofiro Dio, cMaefiro verfo la iuaSan- 
B 4 tifsi- 
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tiisimai (Padre , fu nuova Riaravi|li'a de- 
gl Angeli; ed anco tale fu la dignità, ed 
eccellenza della Tua Madre Santilsitna, la 
^ualemeiitò, che (e le foggectafTe, edaffe 
in potete il medefìmo Idd^io Umanato, e 
che col patrocinio diSan Giufeppe fulfe go- 
vernato, difponendodilui, comcdicofa 
Jua propria: c benché quefta (bggezione, 
ed ubbidienza fuiTecomeconreguence alla 
anacernità naturale; contuttociòper ufare 
del diritto di Madre , nel governo del fuo 
Figliuolo, come Superiora inqndiogcne. 
re ,letu neceffaria differente grazia di quel- 
la, ch’ebbe per concepirlo, epartorirlo: 
c queflc grazie convenienti, e proporzio- 
nate ebbe Maria Santifsima con abbondan- 
za per tutti queffiMifteri, ed Uffici; el* 
ebbe cosi colme, che della loro pienezza 
ne ridondava parte nel fclicifslmo Spofo 
SznGiuléppc; acciocché lui ancora fuffe 
degno Padre putativo di Gesù Dotcifrimo, 
c Capo di quella Famiglia . 

771. All’ubbidienza, c foggezione del 
Figliuolo Santifsimo con Tua Madre, cor. 
rifpondeva da parte tua la granSignora con 
opere eroiche; e fra le altre eccellenze, 
ebbe una quali incoraprcnfibile umiltà, e 
divotifsima riconufeenza , di che Sua Di- 
vina Macftà fulTc degnata ilare in fua com- 

f iagnia, edielfer ritornata a lei dopoaver- 
aiafeketa. Cucilo benefìcio, che giudica- 
va la Divina Regina per cosi nnovo, co- 
me anco di efferne indegna , accrebbe nel 
fno fcdeliffimo cuore l’amore, efollecitn- 
dinc in fcrvirc il fiioFigliuolo Dio; tal- 
ché era così hTcelfantc in efTergh grata, e 
così puntnale, attenta, e follecica in Ter- 
virlo, celò fempreinginocchioni , e umi- 
liata fino ad unirfi colla polvere, che dava 
maraviglia allipiòrupremì Serafini. Oltre 
di quefto nell’ imitarlo in tutte le lue azio- 
ni; comecché le vedeva tutte, eradìligen- 
tiisima, e vi applicava tutta la Ina cura, ed 
attenzione per copiarle, ed elégnirJerif- 
pettivamcntc ;econ qutffa pienezza di San- 
tità aveva già ferito (4) il cuore di Cri/fo 
Noflio Signore; ed a nofiro modo d’in. 
tendere, lo teneva prigioniero con(i)ca. 
tene d’invincibi le amore. Ed obbligato que. 
fio Signore, come Dio, e come Figliuolo 
vero di quella Divina Principella, vi era 
tra il Figliuolo, eia Madreuna reciproca 

(a) Cà»t. 4. wfu 9, 
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corrifpondenza , e divino circolo d’amore, 
ed opere , che formoniava fovra ogni intcN 
letto creato: perché nel Mare Oceano di 
Maria entravano tutu li rapidi tutrenti 
dellcgrazie, e favori del Verbo Umarrato, 
e quello Mare non redundava; perché già 
teneva ella capacità, e Ceni per riceverli; 
però ritornavano quelli torrenti al fuo 
principio, in quanto che li rimetteva alai 
la (elice Madre della Sapienza ; acciocché 
reorreffero un’altra volta , quali che quC4 
ni Aulii, e riflufsì della Divinità, aveflfe- 
ro dovuto andare tra il Figliuolo Dio; a 
la fua Madre fola • Qpello c il millecio di 
fcorgcrfi cosi replicati quegli umili trkon- 
tri della Spofa, quando dice ; (r)lt mio 
diletto per me, ed io per lui, (he fipaice 
tra gigli, mentre fi avvicina il giorno, e 
fi dileguano l’ombre. Ed altre volte di* 
cc I lo (dj per il mio Amato , e lui per 
me: io per il (r) mio Diletto > e lui lì 
volge a me. 

771- Il fuoco del fAmor Divino, che ar- 
deva nel petto del nofiro Redentore, e*! 
quale venne ad (/) accendere nella terra, 
era come sforzato ; ritrovando materia 
proisima, edifpofia, qual’era il cuore pu* 
rHsimodi lùa Madre, chefaceire, edope* 
ralle con fomma attività, aATctti cosiiìlU 
mirati, chefolo il medelimo lignote H po* 
te va comofeere , ficcome li potevaloperare* 
Solo unacofa deveavvertirfi , della quale 
mi fi ha dato intelligenza; edé, che nello 
dimofiraziuni efierne dell’amore , che ave'- 
va il Verbo Umanato alle ina Madre Sam. 
tifsima, mifurava egli le opere, efegni, 
non coll’alfctto, ed incUnazione naturale 
di figliuolo; ma cori lo fiato, che la gran 
Regina teneva di meritare, come Viattice: 
perché fapeva Sua Divina Macfià, che fa 
inquefee dimoltrazioni , e favori l’aveira 
regalata tanto quanto ricercava l’ineHna^ 
zionc deli’amor aaturalcdi Figliuolo ver* 
fo talMadre, l’avrebbe impedita alquan* 
quanto col continuo gaudio delle delizie 
del (no Amato,nci meritar quello, che con. 
veniva ; c perciò trattenncril Signj^ in 
patte quella naturai forza della fua iltclfs 
Umanità , e diede luogo ; acciocché la fuai 
Divina Madre, benchélulTe così (anta, ope- 
ralfe, c merkarse patendo , mancandole il 

• (oa-t 
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^cotuinuo , e dolce premio , che averebbe 
potuto avere col li favori vifibili del fuoFi* 
gliuoloSantillìmo; e per quella ragione, 
nella converfaaione ordinaria, che tene- 
va con ella , olFervava i\ Fanciullo Dio più 
ritegno, eferietà: c benché la diligentif. 
fìma Signora fulTe così follecita in fervirlo , 
fomminillrando, c preparandogli quanto 
era nerelfario , con incomparabile rìveren» 
za;tuttavia il Figliuolo SantiUìmo non fa» 
ceva in qucÀo tante dimoAraaioni , a quan- 
to (ì obbligava dalla follecitudine dalla fna 
SantilFma Madre. 

J)»ttri»éi dtlU rtgina dtl Ciih Mérìé 
SABti(ftmé . 

F igliuola mia, rotte le opere del mio Fi* 
gliuoloSantillimo, e le mie, fono pie. 
ne di miAeriofa dottrina , ed infegnamento 
perii mortali , che con attenta riverenza 
le confìdcrano S perchè quando s’allontanò 
Sua Divina MacAi d» me, lo fece; acciò 
cercandolo ^4) condolore, e lagrime, lo 
ritrovaAi poi con allegrezza, e frutto del 
mioSpirito. £ voglio, che tu m’imiti in 
queAo miAerioi cercandolo con tale amar* 
rezza , che ti cagioni una follecitudine m- 
ceifante, fenza ripolare per tutto il tem- 
po di tua vita in cola alcuna , finché io 
tenghi , ;e più non lolalci. Edaccioc* 
che lappi meglio il Sacramento delSigno. 
rc( avvertì, che la Ina Sapienza inhnita, 
di tal maniera crea le nature capaci del- 
la lua eterna felicità, che le incammina 
per anaarv'i pero le pone da ella lonta- 
ne, e dubbiofe ( c ) di conleguirla , accioc- 
ché mentre non fono arrivati apolfcdct- 
la, Tempre virano follecìte , e dolenti j 
talché qucAa fullecicudme genera nella 
tnedcAma creatura continuo timore, cd 
abborrimcnto al peccato, ch’é quello, il 
quale la può far perdere; acciocché tra il 
rumore della converfazione umana non fì 
laici allacciare, né imbrogliare nelle co> 
fe viftbili, e terrene. H queAa lollecitu* 
dine vieae rallevata dal Creatore, con 
aggiungere alla ragion naturale le virtù 
della fede, c fpetanza, le quali fono lo 
Aimolo dell'amore, con cheli cerca, c fì 
ritrova l'ultimo fine della creatura- Ed 
oltre di qucAa virtù, ed altre , le quali 

-(a) lyWw. (b) Cdgr..3.'».4. 
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gl* infonde nel Battefìmo, gl' invia ifpK 
razioni, ed ajutipcrrifvegliare, emovC4 
re l’anima lontana dal medefimoSignorej 
acciocché non fe lo dimentichi, nc fi dM 
mentichi di sé fieffa , mentre é priva del- 
la di Ini amabile prefenza; anzi fieguala 
fua carriera, fino ad arrivare al fine bra- 
mato, dove ritroverà tatto il ripfeno(d) 
della fua inclinazione, e defideri. 

774. Da qui intenderai la bratta ignoJ 
ranza de* mortali, e che pochi fono quel- 
li, li quali fi trattengono aconfiderare 1* 
ordine miAeriofo della fna creazione, d 
giuAificazione, e le opere dell’ Altìffimo 
indirizzate a così alto fine. DaqueAa di- 
menticanza fieguono poi tanti mali , quan4 
ti patifeono le creature, abbracciando la 
polfcAione de’bcni terreni, c diletti in- 
gannevoli , come fe fuAero la lorofelicM 
tà, ed ultimo fine. QueAa é la (omma' 
petverfità contra l'ordine del Creatore; 
perché vogliono i mortali nella vitatran^ 
fìtotia, ehreve , godere dì tutto ciò, eh*, 
é vifibile , come fe fulTc l'ultimo fine; 
quando dovrebbono ufare delle creatore , 
come mezo per conléguite il fommo Be- 
ne, c non perderlo. Avverti dunque Ca- 
riflima queAo rifehio della Aolidezza uma- 
na; e tutto ciò, ch’é dilettevole, e’ifuo 
godimento, c rìlò, giudicalo («) per er- 
rore; cd al contento fenfìbile digli, che 
fi Ufeia ingannare in vano, eh* e madre 
della Aolidezza, che priva dì (enfi ileno- 
ic, impedifee, c diArugzc tutta la vera 
Sapienza. E cosi campa tempre in timor 
tanto dì perder la vita eterna, e non ti 
rallegrate fuori delSignore, finché lacon- 
feguilchi. Fuggi dallaconverfaztone uma- 
na, temi lì fuoi pericoli r eie poi in qual- 
cheduna di queAeiti metterà Iddio, per 
mezo dell’ ubbidienza, a maggior gloria 
fua; benché debbi confidare della fua prò. 
tezionc, non però devi efier rimeffa, nè 
Ipenfierata in cuAodire teAefia . Né con- 
fidare con ciò le tue naturali inclinazio- 
ni all' amicizia, e commercio delle crea4 
ture, nel che Aà il tuo maggior perico- 
lo; perché ti diede il Signore compleffio^ 
nc grata, c dolce; acciocché facilmente 
t’inclinafrc a non refi Aergli nelle fueope- 
re, ed acciò impiegaAì nel fuo amore il 
beneficio, che ti lece: onde fe darai in- 
grelfo aH’amorc delle creature, ti trafportcì 
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ranno fenxi dubbio, cd allontancTanno dal 
i'ommo Bene, cpcrTcrtiraì l'ordine, eie 
opere della tua Sapienza infinita ; ed i cola 
molto indegna, l'impiegar il maggior bene- 
ficio della natura , in i ggetto , c!ie non fia 
il più nobile di rutta c(Ta. Innalzati fovra 
tutto ciò ch'è creato, e (o»ra(<«)di te ftef- 
•i'a. Sollieva le operazioni delle tue po« 
tenze, e rapprefcntale l'oggetto nobili (• 
fino dell'eirere di Dio , e del mio Figli* 
nolo diletto , etuo Spolb; poiché è la piò 
'ipcciola (i) ladi lui torma tra li figliuoli 
degli uomini i ed amalo di tutto cuore, 
anima , e mente. 

CAPITOLO VI. 

‘vìpone, ib’tbbe Mdrid Stntìffìmd 4IH 
dodtd anni iti Fddtmil» Ctm , ptr ttn- 
tinudrt im Iti rJmmdiine , t DoUrimd 
itlid Ltgit Cvddgtlitd, 

77J. Elli Capitoli primo ,e fecondo di 
quello Libro, diedi principio a 
quello, che in queflo , e nelli leguenti ho da 
proleguite,non lenza giufto timore del mio 
icai io difeorio ,c molto più del la tiepidez- 
za del mto cuore ; dovendo trattare degli 
occulti Sacramenti , che accaddero tra il 
Veibo UiTianato,e la fùa Beatilfima Ma* 
dre , nelli dieci , ed otto anni, nct]oali di* 
murarono in Nazarctto dal ritorno daGe* 
tuia lemme , quando lo ritrovarono dilpu- 
tandofra li Dottori , iìnoalli trenta dell' 
età de) Signore , quando ulcì alla pred>'.i. 
zinne. Nella Ripa di queflo Pelago di Mi* 
ileij mi ritrovo turbata, e confuta, onde 
fupplico il Sovrano,ed tecelfo Signore, con 
allctto intin.o dell’anima mia,checoman- 
di ad un Angelo , prenda etto la penna } ac- 
ciò non lelti cfleio queflo alfunto, ò che 
Sua Divina Macflà ,comc Onnipotente, c 
Savio , palli per me , c m'illuniini , indiriz- 
zando le mie potenze; acciocché guidate 
dalla tua Div>naLuce,ftano flrumento de). 
Ja loia Ina volontà, e verità; c non abbia 
parte in loie lairagilità umana, né la Icar- 
iczza di una donna ignorante . 

776. Già dilli di lopra nelli Capitoli (i* 
lati, qualmente la noflra gran Signora fu l* 
unica , e prima Dilccpola del fuo Figliuolo 
Santi Ili mo , Iciclta fra tutte lccreatute,per 
Immagine (ingoiare • nella quale fiflam- 

( a ) Trtn. j. z8. ( b. ) Tfdlm. 44- t. J. 


palle la nuova Legge dell'Erangelio , e del 
ilio Antore,c ferviife nella Tua nuova Chio 
là, come modello, e fpecchio unico, alla 
dicui imitazione fi formaflero per gli al* 
triSantì.eglialtri effetti della Redenzio* 
neUmana. Jnqucfta opera procedette il 
Vcibo Umanato,comeun Eccellente ,Ar. 
tefice, il quale ha già comprefo l'arte del 
pingere , con tutte le fue parti , e condizio-* 
ni; e chetra molte opere delle fue mani , 
procura di finirne una con ogni perfezione , 
e deltrezza , la quale da té fletta fola dimo« 
flrt, c pubblichi la grandezza del fuoFat* 
tote, efiacomcEfemplare di tutte le lue 
opere. Cenoc, chetuttala(r)fantità, e 
gloria defSanti , fuopcra (d)deiramor di 
Criflo , e de’fuoì mctitijc tutti furofvo opc* 
re pcrfcttilfime delle lue mani; macompa* 
rate con la grandezza di Maria Santiffìma • 
paiono piccole;anzi lchiz*i dell’arte da can* 
celiarli ,de*quali tutti li Santi almeno n'eb« 
bero, chi più, chi meno: Solo quefta Im- 
magine viva del fuo Unigenito, non n’ebbe 
alcuno; talchèla prima pennellata , cheli 
diede nella di lei formazione , fu più cccef* 
lente, che gli ultimi toccamemi ^lli fa- 
premi Spinti , e lublimi Santi . Lei è il Mo- 
dello di tutta la Santità , e virtù deglialiri , 
ed il termine , dove arrivò l'amor di Crrffo 
in una pura creatura ; perché a ninna (e tc 
diede, odatà giammai la grazia, egloria, 
che Maria Santiffìma non poié riccTcre, C 
lei riccrecre tiittaquclla,che non f> potè da- 
re ad altri ; perché le diede il fuo Benedet* 
tiffìmoFigihiolotntta quella, che potees 
ella rfccverctcdegli le potè comunicare- 

777. La varietà de’ Santi, e fi luot gradi v 
(c) ingrandilconoin filenzio l'Artefice di 
tanca Santità , eli m inori, opicciofi , fan- 
no maggiori li grandi ; e tutti infiemema- 
gnificafK} Maria Santiffìma, reftando glo« 
riofameme avanzati dalla di lei incompa- 
rabile Santità,e felicemente beati dalla par- 
te , nella quale l'imiiano,emrando in quell* 
ordine; fa di cui perfezione ridonda in tut- 
ti loro : onde fé Maria Puriflìroa é la fupre- 
ma ,c quella, la quale folicvòdi punto l’or- 
dine de'Giufli ;pcr il fflcdcfìmocalo venne 
ad clfere,coracun flromemo,ò motivo del- 
la gloria , che in tale^ ò tal grado, hanno 
tutti liSanti : e perche nel modo, ch'ebbe 
CriffoNoflroSignoredi formare queffal in- 

magi* 
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oiaglne della di lei Santità , fi vide , benché ancora , che con quello fine I* Eterno Padre 
da lontano , la eccellenaa di e(Ta ; attcndafì conicfjnava al foo Figliuolo fatto uomo» 
a quanto egli faticò in lei fola,equantotra. quel libro(/I ferrato, che riicrifcc San Gio- 
vaciiòpct tutto il redo della Chiefa j.poi* vanni nel C'ap. s delPApocalilTecon fette 
che per fondar quello, ed arricchirlo, con (uggelli , il quale niuno lì trovava nel Cie, 
chiamarceli Apulioli , predicare al foo Po- lo ,o nella Terra , che raprifle,o fcioglicf- 
polo , e (lab ilice la riuova Legge del l'Eyan- fe li di lui luggelli ; finché 1 * Agnello lofece 
geliu, ballò la predicazione di tre anni, nel colla Tua patitone, morte, dottrina, eme> 
che foprabbondantementc adempì quella riti,conchemanifeAò,ediciharòaglii}o. 
opera , che gli raccomandò il (uo ( « ) léter. mini il fegreto di quel libro , ch’era tutta la ' 
no Padre,egiuAificò,e (àntificò tutti li ere- nuova Legge dell* Evangelio, eia Chiefa , 
denti; ma per ftampare nella fua Bcatjlfì. conche lui «‘aveva da fondare nel Mondo, 
ma Madre rimmaginc della fua Santità, 779. Subito conobbe la Divina Signora , 

non Iblacnente impiegò tre anni} matte comedecretava la SantiAima Trinità, che 
volte dieci anni , operando incefrantemen- tra tutto il Genere Umano , leifulTela pri. 
te in lei colla forza dcj luo divino amore; ma , la quale ieggcifc quel libro , e l’inten- 
e potenza , lenza fate intervallo alcuno di delTc ; e che il luo Unigenito l’ apriffe , c 
tempo, nel quale non aggiungeiregìornal- glielo manifeAalle tutto intieramente, e 
mente grazie a grazie, doni a doni ibeneli- cheefcguiirettittociò,ciie contenevate fui» 
cj abenclìci, fantitàa faflcitàje fovratut- relaprima,laqualecomechèaccompagna- 
tociò,reAòeifa in Aatotale, da dover cf- vailVctbo,acuÌ3vevadatocarneomana , 
iicr dalla Divina mano ritoccata di nuovo, lo fcgDÌtaifc,ed avciretl fuolegitimoluogu 
conquello ,che ricevette dopo cheCrillo immediatoa luimedelimo nelTi fentieri , li 
fuo Figliuolo Santilfìmo fall al Padre , fic. quali , Icendcndodal Cielo,aveva manife» 
come dirò nella terza Parte diqùcAalfto- fiato in quel libro; acciocché falilTero a lui 
ria. Si turba la ragione , vienemenoil di- li mortali dalla terra ; ed inquetia, ch’era 
f^corfoalU viAadiqucAafgranSignora;per. fua Madre vera , li depolitalfe quel TeAa- 
che fu eletta (à)come il Sole; né comporta meoco. Vide di più, come il Figliuolo dell' 
il di lei fplendore clferpoAa al ruolo del* Eterno Padre, eruo,accettavaqucldecre- 
la viAa d’ocdij terreni , ò d’altra creatura . to con gran compiacenza ;e che la fuaUma- 
778. Incominaiòa manifeAarequefta vo- nitàSantilfima gli ubbidiva con giubilo m- 
iontàCrifto noAroRedcntorecolla luaOi- dicibile, per ellere lei fua Madre, e l’Eter. 
vina Madre, dopo che ritornarono da Egit- no Padre fi volgeva alla putiflima Signora» 
toin Nazarctto, ficcomc fovra fi èdetto ,e e le diceva. 

tale fempre fu , Icguitando coll’ ufficio di 780. Spofa , e Colomba rota» apparecchia 

Maeftroadinicgnavia, c col poter Divino il tuo cuore ;accìocchè fecondo il noAro he. 
ad illuArarla'con nuove intelligenze de* ncplacito ti facciamo partecipante della ^ 
MiAerj dell* Incarnazione, e Redenzione, pienezza della noAra feienza, edacciòli 
Talchcallì dodcci annidel Bambino Dio; fcrivaneil* Anima tua il nuovo TeAamen- 
dopo che lo ritrovarono nel Tempio tor- to,e la Legge Santa del mio Untgenitoiin- 
nati da Gerufalemmc in Nazarctto, ebbe ferverà li miei dcfider) , ed applica la tua 
la gran Signora una vìlione della Divinità, meaceallacognizione,cd elécuzione della 
non intuitiva j ma i^rfpecie molto però fu. noAra dottrina, cprecetti. Ricevili doni 
blimc,e piena di nuove influenze della me- del noAro liberal potere , ed amore , che ti 
defima Divinità , e di notizie dc’Sacramen- portiamo ; ed acciocché ci doni la degna re- 
ti dell’ Altllfimo; c fpecialmentc conobbe cribuzione,avveiti,cheperladilpolizione 
li decreti della mente , e volontà del Stgno. dalla noAra infinita Sapienza ,dcterroinia- 
re, in ordine al la Lcggefc) di Grazia, che mo, che il mio Unigenito nell’ Umanità, 
aveva da (d) fondare il Verbo Uroanato, che da te ha prelo , tenga in una puracrea- 
cU( «}potcAà,chepercìògli era data dal tura l'immagine, e fimilicudine pollibtie 
ConciAoro della Bcatilfima Trinità .Vide di sé AelTo , e qncAa fia come eAétco.e frat- 
to proporzionato a'fuoi meriti ; ed 4 n lui A» 
(»)ya 4 >i. 6 ,àv ;8. ( b } f 4 Bf. d- V. 9. magniflcato,cdefaltatocondegnareiribu- 
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xione il Tuo Tanto nomc.Attrndidunqnefì* nello lìcuro ,e TedelilTìino Archivio di Mi- 
gliuola ,cd eletta mia «perche rìccrcandofì ria Santillima Signora noHra. 
da tua parte gran difpofiz ione, devi prcpa- 781. Ulcitacbefu ,intuttorinnovata da 
ratti per le opere , eminet j della nofìra on- qucita viltone eltatìca , (e ne andò alla pre- 
nipotente delira . lenza del Tuo Figliuolo Santillìmo, epro> 

781- Signor Eterno, e Dio immenfo (ri* Itrataa’luoi piedi, gli dilTc: Signor mio* 
fpoTerumililTìmaSignora ) ne Ila vollradi* mia Luce, e mio Maeftto,qui Ttà la voftra 
vina , e Regai prcTenzallò prollrata ,cono* indegna Madre , edifpoTra per l’adcmpi- 
Teendo alla villa del vollro elFerc infinito la mento della volerà Tanta volontà. Accetta» 
mia inutilità , e che Tono l‘iRciro niente, temi di nuovo per Dil'ccpola, e Serva, e 
KiconoTco la voftra grandezza, e la mia pie* prendete nella voftra poftente mano lo fero, 
ciolezza ; ritrovoroi indegna del nome di mento della voftra iapienza , e volere. Efe» 
fchiava voftra ; però per la benigniti, con gu ice in me il beneplacito del Padre voftro 
Ja quale la voftra Clemenza mi na riguar* Eterno. Ricevette fobico il Figliuolo San» 
data, vi ofiferifeo il frutto del mìoventre, tillimo (ua Madre con macit.ì , ed autorità 
ch’è il vollro Unigenito. Edalla Maeftà di diMaeltro, elediedc un’altillfimaavver- 
cITo liipplico, cherifponda perlalua inde* tenza . Le infegnò con parole clhcaciifimei 
gna Madre, c Serva. Apparecchiato («I Uà e di gran pelo, il valore, c profondità, che 
j| mio cuore, ed in rìconoTcimento delle vo* contenevano le opere mifeeriofe < le quali il 
lire milericordie, lì dilegua (i) in affetti Padre Eterno aveva ad elfo raccomanda- 
caufatì dal non poter loddisfarfi alle vee- to,inordineal negozio della Redenzione 
menze delle lue anfìetà ; però le ritrovai (t) umana , e lafondazione della nuova Chic, 
grazia negli occhi voftri, parlerò. Signor fa, c Legge Evangelica , che nella divina 
mio, alla voftra prefenza, folamente per mente s’aveva determinato : le dichiarò, e 
chiedere, e fupplicare alla voltra Regai inanifeltò di nuovo, come nell’ clecuzione 
Maeftà, che facciate nella voltra Schiava di cosi alti, e reconditi Milceri.lei aveva da 
tutto ciò, che le ricercate, e comandate; eirerefuaUompagna,c Coadìutrice,metten. 
poiché niuno può operarlo, fuori di voi do in opera, e ricevendo le primizie della 
fteHo Signóre, cReAltilfimo. Efeda par. grazia; e perciò gli aveva d'alliftere lapu» 
te mia chiedete ilcuorlibero, e ralfegna* riffimaSiMoranclli Tuoi travagli , lìnoalla 
to i io ve l’ofTerifco per ubbidire alla voltra morte di Croce, feguendolo con animoap. 
volontà fino alla morte. Ed ecco, che fu- parecchia to, grande, collante; invincibi» 
bitolaDivinaPtincipefrafu ripienadi nuo' le, egenerolò . Le diede celefte Dottrina , 
ve influenze della Divinità, illuminata, indirizzata affine di prepararli, perricever. 
purificata, Ipiritualizata, é preparata con retutta la Legge Evangelica, con intenden 
maggior pienezza dallo Spirito Santo , che la , penetrarla , ed eleguire tutti li Tuoi pre- 
fino a quel giorno era futa; pcrchéfu «me- cetti , c conlcglj con altiUìma perfezione, 
fto benefìcio molto memorabile per la Ke- Altri Sacramenti grandi dichiarò il Pari- 
gina delle Altezze: c benché fullero tuttii ciullo Gesù alla (ua Beatiflìma Madre in 
doni a lei dati così eccedenti , c fenza efem* quella occafiooc , fovra le opere , ebe fareb» 
pio,o altro fimile nel rimanente delle crea, benel Mondo. Eda tuttofi efibi la Divina 
ture ; eperciòciafehedunodi e/fi pareva il Signora con profonda umiltà, ubbidienza, 
più fublime , eche denotava ( il pluiuL riverenza, ringraziaroento,c vementiffimo , 
frapperò nel la partecipaaionc delle divine ed afTcttuolìlfimo amore, 
perlczioni , non vi é limite da parte loro , le 

non manca la capacità nella creatura ;on- Dottrìnd, tbt mi iitit I4 Divìné 
de , comeché quefta era grande, ecrefee- Signora, 

va Tempre più nella Regina de' Cieli colli 

medefimi lavori; perciò fi difponeva con li 783. TTIgiiuola mia, molte volte nel de-' 
grandi per altri maggiori; e non titrovan* corfo della tua vita, c più in que- 

doilpoter divino obice, che l’impedifTe, fto tempo, nel quale Trai ferì vendo la mìa , 
dirizzava tutti li Tuoi tefori a de^fitatli ti ho chiamata , eanco invitata; acciò mi 

I fìcgui per rimitzzione maggiore, che le 
tue forze potranno , colla Divina graziai 

, cd 
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ed adefTo di nuovo t’ intimo qucila obbli- ce vuole PAIciflìaio, ed io ancota • è 
gazione. e chiamata, dopo che la beni- quanto tu dclideri. 
gnità deli* Altillìmo ti ha dato intelligen- 
za, c luce cosi chiara del Sacramento, CAPITOLO VII. 

che il fuo polTente braccio operò nel mio 

cuore, fcrìvendoin elio tutta la Legge di Si ditbi 4 r*ron 9 più tfprtffémtnu H fini 
Grazia, e la Dottrina del Tuo Evangelio, dii Signore eirea I4 Dettrl»é,€beii$^ 
e r effetto, che lece in mequeflo beneficio, fegnbn MnrU Sanii/Jimn, eie 

ed il modo , conche io lo graJj, e corri. mduitre , ton li quélì li 

Jpofi nell* imitazione adequata, c pertec- difpontva, 

tiffìma del mio Santillìmo Figliuolo, e 

Maefiro . La cognizione, che tieni di 78$. /^llalunque delle caufe , le r^uali 
tutto quello, ha da riputare per uno de* operano con libertà , ecogniziow 

maggiori (avori , e benefici , che ti ha ne delle lue azioni, cnecelfario, che abbia 
conceduto Sua Divina Maellà; poichéin m loro qualchefine, e ragioni, ed anco ino.a 
elfo ritroverai lalomma, erepilogodel. tivj,collacono(cenzade’qoaIifidetermini,' 
la maggior Santità, e (ublime perfezio- eli muova perfarleredallacognizionede’fi- 
ne, come in uno l'pecehio chiarillìmo } e ni fìegue la confulta, ò elezione dellimezS 
faranno patenti alia tua mente li fen* per conleguirli. Qpcil’ordìned più certo 
tieri della Divina (a) Luce, per li qua- nelle opere di Dio, il quale è la fuprema,c 
li cammini flcura , e lenza tenebre d’ primacaulà,edinfinitaSapienza,collaquale 
ignoranza, da quali vengono compreffi difpone,edereguifce (/)iuttelecore,toccan-: 
i mortali . do col tuo vigore(g)da un fine all’altro, forw 

784. Vieni dunqucFigliuola mia, vieni te, eroavemente, come dice il Savio , cit 
alla mia fequehicd acciocché m*imiti,fic- in niuna pretende il noncITere, ò la (b) 
come di te voglio, ed acciò fri illuminaca morte, anzi bene le fa tutte; acciocché abw 
nel tuo intelletto, fra lollevato lituo rpiri- biano elTcre , e vita: e quanto fono più am~: 
to, preparato il tuo cuore, infervoratala mirabili le opere dell* Altillìmo , tanto più 
tua volontà, difponiti colla libertà, allon. particolari, elòllevati fono li fini, che ia 
canata dal tutto , come ti ricerca il tuo Spo* elfe pretende conleguire; e benché il fine ul- 
fo, dilconati dalle cofe terrene, cvifibili, timo, e primario di tutte fia la gloria di (I) 
laCciaogni forte di creatura, niegati [4]a scllciro,elal'uamaaifeflaziane;pcròque- 
te Rclfa, chiudi li feuri alle favole falle del Ilo và regolato cogli altri dalla fua infinita 
Mondo, òdel Demonio; e nelle loro ten- feienza, come una catena di maglie diverw 
taz ioni u avverto, che non t’intrichi mqi- le, che luccedcndo le unc alle altre, le 
lo, né t’affliggi; poiché fc elfo ottiene lo- quali giungono dalla più infima creatura* 
lo il trattenerti , lenza avanzarti; con que fino alla più fublime, e più immediata 
floaveràconfeguitoditeunagran vittoria, al roedefimo Dio Autore, {k) efineuni- 
e non arriverai adclfcr vigorolanellapcr. vcrfa'.e di tutte. 

lezione. Attendi (t) dunque al Signore 780 Tutta l’eccellenza della Santità del«' 
avido della (d) bellezza uell’ Anima ma, la nofliagranSignora,puòditfi,chelìcom. 
liberale per concedertela, polfcntc per le. prenda nell’averla fatta iddìo Stampa, ò 
pofitarc in ella li tcibti della lua lapicn. inim^inc viva del medefimo Figliuolo 
za, e iollccito per obbligarti, acciò tu li Salni(^mo^ecosifimjle,e^omigllantenel.r 
ricevi. Permetti ,_ ch’cflo feriva nel tuo la grazia , ed operazioni , che percomuni^ - 
petto la Tua Divina Legge Evangelica, c..zi(>nc, eprivilegio, pareva nella Santi- 
ed in effa fia continuo Audio, la tà un altro Criflo in (jtiailto Uomo. Eque.' 

tua {t ; meditazione di giorno, e di notte ftofu un divino , c (ingoiar traffico traU 
la tua memoria , ed allimento , la vita Figlinolo,cla Madre;perchc leigli diede la 
deii* Anima tua, il nettare del tuo gulto l'or* 

àpiritualc, con che otterrai ciò, che di {()Vf^^lm.iOì.'o.^q. 

( R ) Sop 8 o>. I. 

(al Vroverbior. 4. v.tS. (y^oinM.v. 37. ( h ) Sap. I. v. ij. 

^ CcJT/a/. Ì6.-» J. (il-Pro-u. 16. -P.4. 

( d ; 44. y, I a, {e)T/ 4 lm. I. vtr/, i, ■ ( k ) ^ptf, »i. v, ij. 
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che le faceva cpn parole; perchè conferì* | ftarle, travagliando; ma gliele antccip» 

, va colla Iba degna Madre tutte le cole, |il Signore, acciò l’anima n polfa novale 
che in se, e nella Divinità le aveva ma. | pronta, e più divora neirofférvanza del* 
nifedato, dalla cola più fupcriore fino al- la lua Santa Legge- Ad altre anime, fov* 
lapiùinfima: talché tutto quanto appar* ra'qucllo comune lume della fede, le ag* 
teneva alla Chiefa, tutto- lo comunicava giunge la fua clemenza fpecialidoni fovra» 
con lei. E non folamcntc quello; ma le naturali, di maggior intelligenza, e vir- 
col'c , che avevano da corrilpondere alji tù, per operare, e conolccre li Miflerj 
tempi, e l'ucceffì della Legge Evangeli, della Legge Evangelica; ed in qucllobe* 
ca, colia Gentilità, e colle Sette falle. ncHciofìètnollraro tcco più liberale, che 
Del tutto fece capace la fua Divina Di- con molte, generazioni, e ti ha obbliga- 
ic»ola, e noflra MacAra; e prima , che to,accò t’abbj da lègnaiareni-ll’AmorCiC 
il Signore dalle principio alia predicazio- cotrilpondenza, chcgiidevi, llip.dofcm> 
ne. Maria SantiAima Aava già elercita- prcumi'iata linoaJ unirticolla polvere • 
ta nella l'uà Dottrina , e la lalcia va pra- 79^ Ed acciò Aii in tutto avvertita, col- 
’ ' .ticata in leicon (bmma perfezione: Perché la follccicudine, cd amor di Madre, rivo. 

il colmodelle opere della noAta gran Re. glio inlegnarc come MacAra , l’aAuzia , 

^ ginacorrifpondeva a.quella della lua im- colla quale Satanjllo orocura diAruggcrc 
xnenfa Sapienza, e Scienza : c queAa fu qucAe opere del Signore ; poiché allorché 
cosi profonda, c con fpccie tanto chiare, le creature entrano neirulo della ragio- 
chc ficcomc non era ignorahte di cofaal* ne, leguono a ciakhcduna molti Demo- 
cuna; cosi nemmeno patì equivocazione nj vigilanti, ed alIiAcnti ; acciocché al 
nelle fpeeie, e nelle parole, né giammai tempo, nel quale dovriano le Anime al. 
le mancarono le necelfarie, ò no aggiun* zare la loromenteallacognizionediDio, 
fc una lòia, fuperflua , ne cambiòuna per ed incominciare le operazioni delle viriù 
ua’altra, né ebbe ncceAìtà dilcorrcrc fra infufe nel Battelìir.o, alloia li Demoni 
(é AcAa , per parlare, ò fpiegare li Mi. con incredibile furore, cdaAuzia, pcocu- 
flcrj più occulti del le Scritture, nelle 00 rino di IVadicarc quello divino fene, efe 
calìoni, nelle qnali fu necelfario di far. nonpolfono, cercano aimcnod’ impedir- 
lo nella primitiva Chiefa. lo; acciò non dia frutto, inclinando gli 

uomini ad opere viziofe , ed inutili. Con 
Doitiind, tht mi iieit U Divina Ma- queAa iniquità l’alìcnano; acciò non u lì» 
drt , e Sig»»ra aoftra. no della fede, né della l'pcranza, né di 

' altrcvirtù; néfi ricordino, chefonoCri- 

79Z. Ciglinola mìa , labontà, eclemen* Ainni, c che non attendano ajla cogoi- 
1 / za dell* AltiAìmo, il quale persé zione del fuoDio, ede’MiAerjdella Re. 
fìelTb diede l'cllere, e lo dona a tutte denzìonc, c della vita eterna. Olcic di 
le creature; ed a nfuno niega la tua gran ciò, introducono qucAi nemici nclli Pa- 
providenza, é fedeliAimo nel dare la (a) dri, e Madri una trafeurata inavverten- 
luce a tutte le anime; acciocché polfano za, e cieco, e terreno amore verlò li lo* 
IncamminarA alla cognizione di elfo, eper ro figliuoli: e ne’ MacAri cagionano altre 
Juij in quello della vita eterna, fe pur negligenze; acciò non s’avveggano della 
la medefìma anima nonfé^ s'impediicc, mala educazione di ellì.' ccosi li laicia* 
ed olcura qiicAa luce colle fuc colpe, e no droravare , ed acquiAare molti abiti 
perde l’ acqui Ao de! Regno de’ Cieli : pc- vizioli, e perdere le virtù , e le buone in- 
rò con quelle anime , Te quali per tuoi clinazionì, e con qocAo A vadano incam- 
iegreti giudici , chiama alla (ua Chlcl'a, minando alla rovina . 
fi dimoAra più liberale; benché nel Rat- 794- Ma il pietofilHino Signore non A 
tefìmo le infonde colla grazia altre virtù , dimentica dà ovviare a quello pericolo, 
cheli chiamano cAcnzìaTmcnte infufe, le rinnovandogli la luce intcriore, connuu- 
quali non può la creatura acquilUre per -vi ajuti, e tante ilpirazioiii , colla Dot- 
^ AeAa .’ ed altre inful'c accidentalmente , triaa della Santa Chicla , per mezo de* • 
cioè che colle fue opere potrebbe acqui- ,luoi Ptedicatori , e Minillri; coll’ufo, 

led efficace rimedio de* Sacramenti, e con 
(») Jeaif» (i) Mdff-ll-v. Il, '' altri 
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Miti nuovi tieii , elicgli applic«i>cr ridur- 
li al cammino della vita. Èie con tanti ri; 
tnedii tuttavia fon meno ciucili, lì quali 
titoinano alla ria della lalutc fpirinuilei 
perciò Con ragione poirìamo dirctche la ca- 
gione p<à poflente, per impedirgli tal ri 
torno alla via della lalutc , fia la mah leg< 
gede’vizi , e coftumi depravati , che luc- 
ctvarono nella loro tancrulleaza; con che 
fi onoflra la verità di quella fencenza del 
Deuteronomio, cioè, che: (4) quali tua 
Tono li giorni della gioventù, tale fati la 
vecchiaia; c con quello li Demoni vanno 
acquidando maggior animo ,c piò tiranni • 
to Imperio foVra delle Anime; giudican- 
do, checomerelelòggettarono , quando 
tenevano colpe minoii, coaì lol'aicbbono 
meglio, quando lenza timore anderanno 
commetccndonemoltealtre, c maggiori : 
onde r eccitano a peccare con piò pazzo ar- 
dire ; poiché lùccede , cheeon ogni colpa , 
che la creatura commette , perde piò le tor- 
zc Ipirituali , e più fi foggetta al Demonio > 
ed elfo come tiranno nemico , acquifta più 
imperio fovra dì elfa, c la fa foggiacerea 
tale malignità,emiféria ichearnvaa mct- 
terfilottoii piedi driiadi lui iniquità,* tal- 
ché elfo la porta dove vuole, c dalla cadu- 
ta alprecipieio , edalriabiiroad un altro, 
ilchcégailtgomericacodachipcr il pecca- 
to (egli Ibggectò- Perquelli mezifaa preci- 
pitato Lucilcro tanto numero d’anime al 
profondo , c gìotaal mence ncconduce deh 
le altre, (òllcvandofi perciò contra Dio 
femprcpiù ( b) colla (ua fuperbia. E per 
quella via ha introdotto nel Mondo la fua 
tirannia, eia dimenticanza de’noviifìmi 
degli uomini, cioédella Morte, Giudi- 
ciò, Inferno, e Gloria: precipitando da 
abiiro(c 3 inabiirotante Nazioni, finché 
rha fatto cadere in errori così tencbroli,c 
beQiali , come fono tutte le £rerie',c Sette 
ftlle degl’infedeli . Attendi dunque Figli- 
nola miaa cosi formidabile pericolo, len- 
zachè manchi giammai dalla tua memoria 
la Legge di Dio, eli Inoi precetti, eco 
mindamenti , le virtù cattoliche , e la Dot. 
trina Evangelica - Non palli giorno alcu- 
no, nclqtialenon facci molto tempo (e) 
ineditazinne lovii di elfi , confcgliando 1’ 

, ifteiroalle tue Ivcligiofc, ed u tutti quelli , I 
a*qv< ili parlerai ; poiché il Demonio loro 
Optrt ,Agrei* Tarn. III. 

( Oeuttr-n. V. 15 ( b) 1 ’/ 4 / 7J. v.ij. 

( c } T/4/.41. V. 8 . (d) V/ 4 lm. 118. -»> ji. 
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ayvariatio(r) travaglia, e veglia, pero- 
(curargli l’intelletto, e deviarlo dalla 
gc Divina ; acciò noit indirizzi Uvoloiul^ 
la quale é potenza cicca , a far quello (ì rt. 
cerca per U fua giufiificazione , la quale fi 
confeguifee per mezu della viva fede , fpe. 
ranza certa, amor fervente, e col cuore 
{f) contrito, ed umiliato. 

C A P I T O L O Vili. : 

' ' ■'Ta 

Sì dlcbidfd il moÌ9 , come éa ueftrd grvni 
HtgÌ44 mtitfod in »ptf4 là ÙWrtHé - 
diti' Evàagtlio, ebe il f»o Figlia 
nolo SnHtiffìmo It ii^tgnàVà. 

79f. XT ElPetà , e nelle opere andava 
XN crefirendo il nollro Salvatore , 
palTata già quella della Fanciullezza , ed in 
tutte andava confumando le opere, che 
ciafeheduna gli aveva raccomandato l’E- 
terno Padre,a beneficio degli uomini. Non 
predicava ia pubblico , né tampoco faceva 
per allora nella Gaitilea così manifefti mi. 
racoli , ficcomefece dopoi , e conforme nc 
aveva prima latto alcuni nell’ Egitto; pe- 
I rò Icgretamcnte , e fenza moftcarlo , (cm- 
preoperava grandi riletti nelle Anime , e 
ne' Corpi di molti, vifitjva li poveri, ed 
I infermi, conlulavagli afflitti, e melan- 
colici, cquefli, e molti altri nduceva al- 
la via della fa Iute eternai illufirandolicol 
confcglio privatamente, e movendoli con 
interne ilpirazmni , e favori ; acciò fi con- 
vertiirero alfuo Creatore, e fi allontanar* 
(èro dal Demonio , e dalla eterna morte. 
Quefii benefici erano continui ; e per far- 
li , ufeiva molte volte dalla caia del la fua 
Bcatilfima Madre : e benché gli uomini co. 
noicelfero, che colle parale , e prefenza di 
Gesù erano molli , c rinnovati nell’ inter- 
no; pcròcomechénoncoDoicevanoilMt- 
(Ilio, aramuiivauo , non lapendo a che at- 
tribuirlo, tuorcbéal mcdeiìmo Dio. La 
Gran Signora del Mondo ronoiceva nello 
rpccchio dril’Anima .Santiffima del (uo Fi* 
gliuolo, ed anco per altri mezi , tutte que- 
lle maraviglie , eh’ e(lo faceva ; talché (lan- 
dò poi (olì fra loro due 1 n(ieme , lei lo ado- 
rava, e gli rendeva le grazie, profteatt 
Tempre a di lui piedi . 

796. Il rimanente del tempo fpendeva 
il Figliuolo Santi/limo con tua Madre, 
C impie. 

(e) |.Pf/.s*'v.8. ({) IO, V. 19. 
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ÌRìpi»andofì in orazione > ed infognarla, 
« conferire con lei la cura , che coa.c buon 
(«) Pafrore teneva della fua dilctta Grcg. 
già , eli ineriti, che per il di lei ritnedio 
voleva cumulare.c li mczi,clic in ordine aU 
la faluce dielfa Greggia determinava ap- 
pi leare. Attendeva la prudentiflìma Madre 
a tutto, e cooperava con la di lui Divina 
Sapienza, ed Amore ; aflfìnendogli negli 
uffici , li quali difponeva efercitarecolGc. 
nere Umano , cioè di Padre, Fratello Ami, 
co , Maeffro , Avocato , Protettore , e Ri- 
paratore . Que^e conferenze le tenevano o 
per parole, o per le medefime fole operazio. 
ni interiori, con le quali il Figliuolo, c la 
Madre fra lurofi parlavano, ed intendeva- 
no. Ledieeva il FiglioloSantidìmo :Ma- 
drccniait frutto delle mie opere, nel quale 
voglio fondare la Chiefà ha da effcrc una 
Dottrina , c-Scienza , che creduta , c polla 
in elecuzione , fia vita, c (alote degli uo- 
mini; una Legge (anta, ed efficace, che 
vaglia per eOingucre il mortai veleno, 
che Lucifero (parie ne* cuori umani, per 
la piima colpa. Voglio , che per mezo de’ 
miei precetti, econicglj, fìfpiritualizino, 
cfifoilevinoalla partecipazione, e (bmi- 
glianzadi me flelfo, c fìano dcpofito de* 
miei tefori,vivendo in carne; c dopoi giun- 
gano alla partecipazione della mia eterna 
gloria . Voglio dare al Mondo rinnovata , 
c perfezionata , e con nuova luce, ed effi- 
cacia, la Legge, che diedi a Mose talché 
comprenda precetti, e confeglj. 

TO7- Tutti quelli intenti del Macftro 
della vita conoleeva la Divina Madre con 
profondilfima feienza, e con ugual amo- 
re gli .accettava , venerava , e gradiva a no. 
me di tutto il Genere Umano. £ ficcome 
il Signore gli andava manifcflando fìngo, 
larmcnte tutti , c ciafeheduno di qucAi 
gran Sacramenti ; cosi andava conofccndo 
l’Altezza Sua l’efficacia, che darcbbeatuc- 
ti, ed alla medefima Legge, è Dottrina dell* 
Evangelio, e gliafi'ctti, che nelle Anime 
opererebbe, fc rofferva|rero, col premio 
corri fpondente , ed anticipatamcntcoperò 
«fla io tutto, come fel’aveireefcguttopcr 
ciafebeduna del le creature ;e conobe efpref- 
famentc tutti li quattro Evangeli, colle pa. 
cole tormati , colle quali gli Evangelifli 
l’avevano da fcrivcrc, e tutti li Mifleri, 
che in eflfi fi rioferravaao : ed in fc ftclta 

(a) 7«d».lo, .Vi 4. 


intcfc la Dottrina di tutti; perché la Tua 
Icienza ceri de va quella dc’mcdcrimi Scrit- 
tonila Idre a vtebbe potuto elfei c loroMae. 
(Ira in dichiararglieli , l'cnzaattendcic alle 
parole di cip C onobbe fìmilrncnte, che ta. 
le le enza era copiata da quella di Crillo , 
e con ella erano come trasiati , c copiati gli 
Evangeli, che fi avevano da fcrivcic ,eche 
(lavano in dcpofito dell’ Anima fua, con. 
torme le Tavole della Legge, neH’Arca 
(b) del Tellamento J acciò fcrvifleio d* 
originali Icgitimi, c veri a tutti li Santi, 
eGiuil ideila Legge di Grazia; perché tut. 
ti avevano da copiare la Santità , c le V'ir- 
tù di quella , la quale era l'ArchiviodcN 
la Grazia, cióé Maria SantilTìraa . 

798. Ancorale dtedcaconofccte il Tuo 
DivinoMacflro l’obbligazione, nella qua, 
le veniva polla per operare, ed cleguire con 
fomnia perfezione tutta quella Dottrina, 
per gli altiffimi fini li quali lì rinfcrrayanca 
in quello raro beneficio, e favore .£ le qui 
(ì avelie da raccontare quanto adequata , e 
perfettamente refegul la noflra gran Regi* 
na, e Signora farebbe nccelTario replicare 
inqucfloCapttolotutta la tua vita; poi- 
ché tutta ella fu una fomma dcH’Evange. 
Ilo, copiata da quella del (uo medefìmo Fi- 
gliuolo, e Maellro. Vedali perciò quan. 
to quella Dottrina ha operato negli A po- 
rtoli, ne’ Martiri, uè’ Confertori, nelle 
Vergini , e negli altri Santi , e Giudi , li 
quali fono dati, e faranno fino alla fine del 
Mondo, che nelTuno , fuori del medcfimc» 
Signore , li può comprendere , e molto me- 
no riferire- Di più confidetiamo , che tut- 
ti lìSanti ,e Giudi fono dati conceputi (0 
in peccato,etutti hanno porto qualche obi- 
ce alla Santità ; e non odante quedo.po-: 
tetterò crefeere nelle virtù, fantità , e gra- 
zia, benché lalciandoqualche vacuo in lei; 
però la nodra Divina Signora non pati 
quedi dii^ctti, nè ebbe mancanze nella San- 
tità: e fola lei fu materia adequatamente 
dilpoda,rcnza forme ripugnanti all’attivi- 
tà del braccio dell’Onnipotente , cd allidi 
lui doni; fola lei fu quella, che lenza impe- 
dimento , ne refidenza , ricevette il torren*l 
te (d) impetuofo della Divinità, comuni- 
catale dai luomedefimoFIgliuoIo, e Dio 
vero. Da qui fi potrà cavare , che lolo nella 
vifione chiara del Signore, cd in quella 

fclici- 

(b) Hfbr.9.v.4. (c) 

(d; P/4/- 
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felicità éternt > arriveremo a conofcere 
tutto ciòiche fari conveniente circa la San* 
riti , ci Eccellenza di quella maraviglia 
dell’On ni potente. 

799. E quando adefTo (parlando in ge> 
nerale} voglio io fpiegarc qualche cofa di 
quello , che mi fi è manifeflato, non ritto* 
Votcronni , con liquali polla rifcrirlo;pcr* 
ché la noitra gran Regina , e Maeftra olfcr* 
vava li Precetti, la Dottrina , e Configli 
Evangelici , conforme al la profonda intel* 
ligenza , la quale di tutti eflfì le l'era dato > 
e nelluna creatura c capace di conofcere 
dove arrivava la fetenza, ed intelligenza 
della Madre della Sapienza , nella Dottri- 
na dìCriffo.' e quello, che ci pare d’in- 
tendere, trapalla la lignificazione de’ ter- 
mini , e delle parole, Icquali tutti noi ab- 
biamo . Poniamo un efempio nella Dottri 
' n. di quel primo Sermone, che fece il Mae- 
flrotKUa Verità a’fuoi Dilccpoli lui Mon- 
te , il qi ale rifenlce San Matteo nel Capi 
tolo qui Ito , dove li comprende la loin- 
ma della perfezione Evangelica, e nella 
quale fondò elfo la fua Chiela, dichiarati 
do per ^4) Beati tutti quelli , che lo le. 
guilfcro. 

?jo Beati dilTeil noflroSignore.eMae- 

ftro )lon lì Poveri (6)di Iptr to ; perché di 
loro è il Regno de’Cieli . •“ 'I pri- 

mo , e'I folido fondamento di tutta la vita 
Evangelica: e benché gliApolfoli, e do- 
po elTi li nuDto P. S Erancelco altamente I* 
intelcro ; però tolo Maria Sanciinma fu 
quella, che arrivòa penetrare , cpelarcla 
grandezza della povertà di fpìrito: e fic- 
cornei’ intelcjcoù l’efeguì lino all'ultimo 
del potercreato; talché non entrò nclluo 
cuore imaginazione alcuna circa le ricchez- 
ze temporali , nè teppe , che tulle que- 
ita inclinazione; ma amando lolo le co- 
fc , come Iattura del Signore, nel rima- 
nente l’abborriva in quanto nlchio,ed im- 
pedimento per r amor Divino . Ulando 
di elle parcamente , e lolo in quanto la mo- 
vevano , ed aiutavano a glorificare il 
Creatore: onde a quella perfetcilliroa , ed 
ammirabile povertà, era come dovuta la 
poITcllione di Regina de’ Cieli , e ditut. 
te le Creature, l otto queltoC verità; ma 
rutto é poco per quel tanto, che miele, 
apprezzò, cd operò la noitra gran Regina 

a) Mar/fc ^.av.i.CTe. 

bj Itiicm V, 


q y. CAP. vili. jg 

circa il teforo della povertà difpirito, eh* 
eia prima Beatitudine. 

J'conàa è quella , cioè : Beati 
li (0 Manlueti ; perche loro pollcderannó 
la Terra. In quella Dottrina, cnellaefe- 
cuzione di ella, lì avanzò Maria Sa ntilfìm* 
colla fua dolctlTìma roanfuetudinc i non 
folofovra tutti 1 | mortali, come(d)Mosè 
nel luo tempo rifpetto a tutti quelli , che 
allora vi erano; ma ancora lovra gli An- 
geli, e Serafini; perché quella candidiflì- 
ma Colomba in carne mortale fu neii'ia- 
teriio,enelle fue potenze più libera di tur. 
bazionc,«di fdegno,che li mcdcfimi fpititi, 
li quali non hanno ienfibilicà , comeabbia- 
monoì altri: Talché in quello tal grado 
inefpiicabile, fu padrona delle lue poten- 
ze, ed operazioni del luo corpo; benché 
terreno: Come ancora de’cuori di quelli, li 
quali con lei tratravano ; e così polfedcva 
ella la Terra in ogni maniera, e tcncvalz 
loggetta alla lua affabile ubb'dieoza. Lz 
tcizaéquclla , emé: Beati quelli, (r)cbe 
piangono, perchè faranno conlolati . In- 
tele Maria Santilfìma l'eccellenza delle (/? 
lagrime, ed il loro valore, ed ancora la 
ilolidczza, e rilchio del .g) rilo, e mondana 
allegrezza più di quello, che ognilia^a 
potrebbe Ipiegare : poiché quando tutti li 
Figliuoli di Adamo conceputi nel peccato 
originale, e poi macchiaci da tanti altri at- 
tuali , fidonano inpreda al riio , ediletti 
lenza ritegno alcuno, quella Divina Ma- 
dre, lenza tener colpa alcuna, ne averne 
giammai avuto , conobbe , che la vita mor- 
tale era (lata data dagli uomini , per dover 
piangerda lontananza del fommo bene , e 
li peccati, che contro di elfo furono com. 
meli , e lì commettono: e lei li pian le ama- 
ramente per tutti; talché quelle innocen- 
tillìme lagrime, le meritarono lecunlola- 
zioni , cfavoti «ch'elfa ricevette dal Signo- 
re: onde lempre (lava il luo punilìmo cuo- 
re nel torchio della villa di tutte le offéfa 
fitte al luo Amato, e DioHteroo;nel quale 
diltilava l'acqua , che fpargevano gli occhi 
luoi ; c cosi il luo (i>) pane digiorno , edi 
notte, era (ij piangere per l’ingratitudine 
de’peccatori contro del luo Crcatore,e R& 
dcntoie,inmodotalc,chc niun.i putacrea- 
ruta, né ruttc inlicmc , pianiéro quanto 
C 3 la 

(c) /6.V.4. (d) (e) 

1 (1) Tldl. (g) Proxi.H.T.I J. 
(b; Tj 4 l, 4 \.v, 4 . (0 Jrr»fl».9.».U 
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Ja Regina degli Angeli; quandoché in effi fgo!litnpidi(Iimipenfieri,aI che in fatti qel 
fU la cagione del pianto, e delle lagrime, primo iflante del InoeireiepotècorrilpOn- 
ch’é Incolpa, ed in Ma ria Santi (lima quel, dere la vifione, ch’ebbe dell* Divinità»- 
la del ga ud io, ed alicgreaza, ch’c la grazia, come ancora tutte le altre , le qua li a* (uoi 
Soa. Nell* quana.benediiione, perla luoghi (i riferifeono in queAaliloria; bea» 
qualefa Beati li Famelici, c Sitibondi ché per lo ftatodi viatrice, furono di pa(la& 
della Ginftizra , confeguì la noflra Divina gio , e non perpetue . La fettimi è dei (b) 
Signora il Mittcrio di quella fame, c fece; Pacifici, li quali (i chiameranno Figliuoli 
perche per ella teneva anfia maggiore della di Dio . Se la concelTe alla nollra Regina . 
nauléa,c’hannoavuto,eneaverannoper conamirabìle lapieuza.ficcomc l’avevadi 
quella, tutti li nemici di Diojpoichèlel ar- bifogno,perconfetvar la pace del Cuo cuore 
. rivandoalpiù(ublime della Giuftizia , e edellcfncpotenzc.pcrlibatticuori.etri- 
Santità, tuttavia (émpre fu (ìtibonda di far bulazioni della Vita, Faflìone, c Morte 
unì per cila ■' ed a quella fece cotrilpondeva deliuo Figliuolo Saptiflìnio; cd in tutte 
U pienezza della grazia , collaquale il Si- quefte occaftoni, ed in altre, (u un viv® 
gnore la (aziava ; applicandovi il torrente ritratto della di lui tranquillità, talché 
dc*(uoi teforiicla (òavità della Divinità, mai fi turbò (regolatamente, eleppe am- 
La quinta Beatitudine c de’ (6) Mifetkor- mettere iu fé (leda le pene maggiori . coti 
dioli; perchè conCegniranno Mifeticordi* (uprema pace, redandu in tutto pctlctt» 
da Dio. E quella l’ ebbe in grado unto cc* Figliuola del Celefle Padre ronde ta I tuo» 
«ellcot*, e nobile , che Colo in lei (1 potè ri- lo di Figliuola del PadreEterno (c le dove- 
trovare da chi ne tiene biCogno; che perciò vaconpiùlpecialità, per quella cccci Ieri- 
richiama Madre di Mifcricordia , fiecome za. L’ottava: Beatifica quelli, che {>) pa- 
li Signore h chiama Padre delle (r)Mi(éri- tifcono per la GiuHizia ; c quefla arrivo i» 
cordie . E quefto fu ; perche elfcndo lei in- Maria ^ntilfima al (bmroopollibile ; 
noccntilTìma , fenza colpa alcuna ,ncldo. iochcbeBpotéptedicaTe,edin(egnare bc— 
manrkrc a Diomilcricordia, laebbecon- ncilpatiic per la Giudizia agli uomini» 
celfa in (u premo grado, efovraquanrone poiché per far la volontà di C 
aveva ricevuto tutto il Genere Umano: confitte la vera Giuftizia)foffrt l’elfcretol- 
onde con quel la, ch’elTa ricevette, tiene ti- to Ì'6norc,c la vita a 1 Cuo FigliuoloSantil- 
jnedio per tutti . E perchè conobbe con al- fimo, con uli circoftanze , , 

tiilìma feienza »reccellenza di qnètta vir- qualffìcfegurqnctta ingiuria . ralcMiolo 
tù ; perciò già ramai la negò , nè la negherà dal medefimo Dio può comprenderli; c noi 
ad alcuno, che gliela ricercherà ; imitando potttamoal (ommo qualche cqogettur^a- 
jji quello perfettiifimamente il medefimo varne , in confiderate , che k* 

Dio , conforme I* imitò ancora nel (é) prc- dre , e fola dr tal Figluiolo Dio, ed uomo» 
venire, ed ufeire airiocontro de’poverrbi* conforme l’EternoradredelHioUnigcni— 
fognofi; offerendo loro (e) il rimedio . to( proporzionalmente parlando, ) w®.® 
do;.. La lètta Benedizione, I* quale toc» ancora folo quella Signora imito SuaUiyi- 
caa’puii (/; di cuore, per vedere Iddio fi na Maellà( inquanto Uomo) nel (ottrire 
vide in MariaSantilfìma lenza ugualc;per> quella pcrfecuzione , e conobbe , che Imo a. 
che era fg) eletta come il Sole, imitando il quel tanto, aveva da efeguire lei la Uot- 
ycroSolcdi giqttiaia , ed anco il Sol mate- trina ,cheilfuo Divino Maellro aveva d» 
rialc , che CI illumina, c non fi macchia infegnare coll’Evangelio. . 

dalle cofe inferiori, ed immonde; c nel Bo^j. Inquedomodo ho potuto dichia 
cuore, e potenze della nottra purilTìma rare ali^ antodi ciò, checonofciotoClr- 
Prcncipella , giammai entrò fpecìc, nè im- c* |a fèienza della noflra gran Sigari» 
maginc dip(à impura; anzi in quello ve- nel comprendere la Dottrina den’Evan. 
■iva quali impolfibilicata, per la purità de’ celio, c nciroperatla E l*ifteHo,c no 

dichiarato nelle Beatitudini , 

fai AJ4ftb.^.v.6. (b) Ibidem w/.j. degli altri precetti, c cooleglldcll tvan- 
fcj 2. CoriBtb. 1. vtrf. j. gclio , c dclIc luc parabole» come lono 

id) VUlm. verf. ‘IP'C* 

(e; /yòij jo. tr i8. (fjMarrbv «u. 8. {h) hUuh. vttf. 9. 

( » ; C,»t. o. verf. 9 . ^ I ) Ibidem wf. 19 - 
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il precetto d*amare(«)ì nemici, perdonare le 
iogiuricifare le opere nafeofh mente, o feo-' 
ca (fr) vanagloria , tuggire (r) l*Ipocri/ia } e 
eoo <)uefta Dottrina, rotta quella deili con* 
fegli circa la (d) perfezione, le parabole 
del(«)tetoro, della (/) margarita, delle 
(g) Vergini, della (emenza, delti (b)ta» 
lenti , e quante ne contengono tutti 1 1 quat* 
tro Libri deH’Evangetio; perchè cfla tot. 
cele intefecolla Dottrina , che conteneva, 
no, cogli altillìmi fini , alli quali il Divi* ' 
noMaeltro l’indirizzava: epergne tutto 
il più ianto,ed aggiultacoalla Divina Vo- 
lontà conobbe , comefi aveva d’operare, e 
cosi l'cfegui • lenza tralafciare no (l) jota, 
ne una lettera: Talché di quella Signora 
poinamo dire l’iftcffo ,-1 che dilTe Ctillo no- 
flco Bene, cioè, die non venne arilallar 
la Legge; ma ad adempirla. i 

DutrhA. itUd I{eglit 4 iti Citlo MdrU 
SéntiJJìtHd . 

I 

8of. 'C'Igliuolamia , al vero Maellro del* 
A^.la virtù, gli conviene inicgnarc 
quello,' che opera , ed operate (l^}qticllo, 
che infegna ; perché il dire , ed il late , Ib- 
no due parti del Magillerio; acciocché le 
paiole^ inlegnino, c Telempio muova , e 
con ciò lì dia ledea quello, che infegna, c , 
dal Difcepolo venga la Dottrina ricevuta, I 
ed elcguita. T-ntto quello fece il mio Fu ! 
gliuoloSantilIìiao, ed io a Tua imitazione; 
e perchè non Tempre doveva Sua Divina I 
Maellà, nè tampoco io llar nel Mondo ; ^ 
perciò volle lafciar il Sagro Evangelio, co- 
me un tranlunto della Ioavita, ed ancora 
della mia; acciocché li Figliuoli (/Ideila 
Luce, credendo in elfa , e feguitandola, 
accommodalTero le loro vAe , con quella di 
Sua Divina MaeAà , olTervando la Dottri- 
na Evangelica, cbegli lalciava; poiché in 
elfa rellava pratticata la Dottrina, cheil 
medelìmoSignór mi ordinò, ed inlegnòa 
me; acciò la imitaflìr hortantoquantoé 
queflo, che ti ho detto, pela il Sagro E- 
vangelio, etantodevi llimarlo, ed avere 
Optrt^grei* Tonttlìì. 
a) (b) ’todd.Jj v.^- 

c) Mdttb.i.v,^, (d) Ibiiimv.i^. 

[e] Ma/r. IJ.'U.44. {i) lUi.v.^^. 

<g) Mdtt. 15. 1». 1. 

(h ) lUi.'b.tj.O' Ltifdtg.v.if. 

(i) Marr.ivviS. (k) Mdtt.<(.v>9i 
(I) 


in eftrema venerazione: anzi ti avverto, 
che perii mio Fialiaolo SancilRmo , e per 
me, c di gran mria, e compiacenza, il 
vedere, che le fueOivine parole , e quel- 
le, che conteogonó Itfua vita, lìano rii- 
pettate , e Airoate degnamente dagli uomi- 
ni.* e per il contrario , riputa il Signore 
grande ingiuria , che fia l’Evangelio , eia 
tua Dottrina dimenticati dalli Figliut^i 
della Chiefa ; perché vi Ibno in eiraunti , 
che non l 'intendono , o non vi attendottb, 
né gradifeono qucAo benefìcio , né fanno 
di lui più memoria , chefefuirero Pagani , 
ò nonavcAcro il lume della Fede. 

8 od. Il tuo debito é grande in qneAa par. 
te; perché ti fi é data icienza della venera* 
zione, cAtma, che io feci della Dotti ina 
Evangelica ; e ciò ,che travagliai per met- 
terla in opera .* e Ce in queAononhaipotu* 
to conolcere tutto quello, che io operava , 
ed intendeva; perché non é polfìbile alla 
tua capacità; con tutto ciò confiderà, che 
non ho con altra perlòna diuioAratola mia 
piacevolczra , come ho fatto teco inque- 
Ao benefìcio : Attendi dunque con gran Ibi. 
Ircitudine, come hai da corrilpondere , c 
nontralcurar l’amore, che hai concepito 
vcrlb le Divine Scritture, e maggiormen- 
te verfo l'Evangelio, e la fua alci/rima Dot- 
trina; talché elfa ha da elTere la lucerna 
(m) acceCa nel tuo ctiore: e la mia vita il 
tuoclempfare, efpecchio, il quale ti lèr. 
va per formare la tua* Pondera quanto 
vale, e t’importa farlo con tutta (fnigen- 
za, ed li*gnAo,< che riceverà ilmio Figli, 
uolo, emioSignore; talché dinuovo mi 
darò perciò obbligata, a far teco l’uliicio 
di Madre, e di MaeAra . Temi pure il pe- 
ricolo di non attendere alle chiamate Divi, 
ne; perchè per queAa dimenticanza lì per. 
dono innumerabili Anime. Ed efiendo co- 
ti frequenti, ed ammirabili quelle , che 
hai dalla liberale milerìcordia dell'Onni- 
potente; noncorrifpondendo, farebbe la 
tua villania molto riprenfìbile , e di gran* 
deabborrimentoappòilSignore, edi me, 
ede* Santi . 


CA- 


C t 

(m) T*/. 118. T>. loy. 
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CAPITOLO IX. 

SìdlthUrs, tomt (onMt Mdrìt Séntìffim* 
gli èrtiteli itll» Fede , fbe dveva dd 
tr edere le S*utd Chef* : e eie ebt 
feee lei eoa ijaeflo favore . 

8 o 7 . ndatneatoimmutabneiieMano- 
I rtragiudifìcazionc, e laragione di 
tDtta la Santità, tono le verità della Fcde>le 
quali rivelò t>iu alla (ua SantaChicla;ecosi 
la.fondò fovra quella (a)todezza, rome Ar- 
chitetto prudentillìmo, il quale edifica la 
fua caia (à) fovra la Pietra Itabile ; acciochc 
el’irnpeti turiolì delie piene de’ fiutnt, e di- 
luvi non lapolPano muovere. Quella èia 
fìabilità inviocibile della Chicià hvangeli 
ca , ch'é folamenteiina C'aiiolica Romana; 
una (e) per l’unità della fede , della Iperan- 
za ,ecàncà lequali inclfa li fondano : una 
feuza contrad'zione , o diviiione [d] d< 
quali abbondano tutte lcS'nagoghe(eJ di 
Satanalfo.cioè tutte le falle Sette, errori, ed 
erefic tanto ienebrole,ed olente, che lì con 
cradicono le une colle altre , e tutte li op- 
.pongono alla ragione: anzi cialchcduna s’ 
incontra con se medefiina nel ji luoierrori ; 
adornando, c crcdcudocolc ripugnanti, 
cconrrarietra loro IletTe, e cheleunc ab- 
battono, e prcvagliorw contea lealtre.Con- 
tra tutte però re/ta lempre invitta la nofira 
Santa Fede,lcnzflcbc le Porte(/')dell*Infer- 
nopievalgano.ncpur un jota contio di eifa; 
benché abbiano prctclb, c pretendano in- 
vcliirlaper vcDtilarla . (g)ecrivellailaco- ' 
ine il grano, nella perlona del di lui V icario 
Pietro, ed in cito tutti li luui riiccelToti} 
come lo dilfc il Maedro della venta . 

8o8. Acciocché la nolfca gran Regina, 
e Signora ricevelfe adequata notizia di 
tutta la Dottrina £van:telica , e della 
Legge di Grazia era necelfario , che nel O- 
ccano di quelle maraviglie, e giazie, a 
velfc Pingrelfola notizia di tutte le verità 
cattoliche, che nel tempo del l’Evangelio, 
avevano ad elferecredute da’ledcli , cd in 
particolare degli Articoli , dove come a 
fuoi principi , cd origine , fi riducono; 

(a) t.MTim (b) Zar.fi. <11.48. 

(cj ad Epb i v^. 

(A) I. ad Cor. I. v. Ig. 

E e J ,/dpor.a n.p. [f} Ma//,|fi.<v.i8. 
gj iMtfii.v. }r. 


pcrchca tutto quello fi Aendeva fa capacità 
di Maria Santilfima erutto potè confidarli 
allalua incomparabile lapienza , fino allt 
medefimi articoli , e verità cattoliche, le 
quali (pettavanoa lei medefima, eli aveva, 
no da credere nella Chiefa; perchè cottolo 
conobbe (conforme fi dirà)collecircollan. 
zede’teoipi, lu^hi, mezzi, e modo, col 
quale nc’lecoli futuri aveva da luccedere 
ogni cofa opportunamente, e quanto fa- 
rebbe neccilaiio. Talché per informar le 
Reati Ifima Madre, Ipecialmente diijiielfi 
Ait'foli • le diede il Signore una vilìone 
dellaDlvmità , nel modo alirattivo , che 
altre volte li ha detto , ed inetta le le ma* 
nifcflarono occultilTmu Sacramenti degU 
invcltigabil' ^tidicjdell’Altiffimo, c del* 
laUui occulta provvidenza.’ e conobbe la, 
clemenza della Tua infinita bontà, con la 
quale aveva difpollo il beneficio della San- 
ta Fede infoia ; acciocché Jeereutirre lon- 
tane dalla viltà della Divinità , la poiefTc- 
roconolccre in brieve, e lacilmeiitc Icn- 
ii dilfcrcnza, c lenza attendere, nè cci^ 
care quella tal nncizir per via dclUlcien- 
za naturale, la quale molto pochi la i>tien* 
gono , e quelli molto limitata: Quando* 
che la noftra Fede Cattolica , dal primoufb 
della ragione , ci conduce (ubico alla co- 
gnizione non l'olo.dellaDivinicà in trePcr. 
Ione; ma ancora dell* Umanità di Crifto 
bignor noiVro , edclli mezzi per conlegui* 
re lavila eterna : alche non giungono le 
kienze umane , infeconde, c Itcìili ; le 
non tono Ibllevate dalla forza ,e virtù del- 
la Fede l^ivina . 

809. Conobbe <n qnefta vilìone la noftra 
gran Regina, tutti queftì Miltri | profon- 
damente, e quanto in lori, fi contiene: c 
che 11 Santa Chtelaaverebbe li quatcordeci 
Articoli della Fede C.'atrolica dal (uo prin- 
cipio: c che dopo determinarcbbe in dt- 
vcrfi tempi molte prop’. fz'oni, c verità, 
le quali in cllì , c nelle Divine Scrictucc, 
ftavano racch'iifc, come in lua radice, la 
quale, coltivandola, produce il frutto. 
Dopo diconolcere tutto quefco nel Signo* 
re ulcendo dalla v.ilìonc, che ho rilento , 
vide iltiitto di nuovo. Con altra ordina* 
ria, che ho dichiarato, cioè nell'Anima 
Santilfima di Crilco , e conobbe , come 
tutta quella fabbrica era ideata nella men- 
te del Divino Artefice; e dopo lo confcif 
tutto con Sua Divina Maeltà, circa il mo- 
do. 


Di 
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Zot come fi tveva da degù ire; e che U 
pivina PrincipelTacra lapiiina , clic Pavé- 
va da cicdcre con fingolatità-, c perÉetta» 
Qicace} e cosi Pdeguiper fc fteda in eia- 
reheduno degli Artteoli . T alche nel p_f ipp 
delli rette>chcappatteogoaoalla Divmiià» 
credendo ella conobbe, com.’ era un Colo il 
vero Dio, indipendente, neccirario, iu- 
finico , itmnenio nel li tuoi attributi , e per- 
Icaioni, imimitabiie, ed eterno) equan- 
to dovuto , giafio-, e aecellario era alle 
creature, il trederejquelia<verità , c eon- 
Icifarla . Diede graaic per;ia rivelazione 
di quello Articolo, e domandò al fuoFi' 
gliuolo Santilfimo , continuane quello ta> 
VorecolGenere umano, cdalfc grazia a> 

f u uomini) acciò PaccetuiTero, ccuno- 
celTefo la vera Divinità. Con quella lu- 
ce infallibile; ( benché ofeura ) conobbe 
la colpa delPidolatria , la quale non cono- 
ice quella vetità , c la pianlé con amatez. 
«a , e dolore incomparabile; c peroppor» 
Cele fece gtandiofi atti di fede, e riveren. 
za vcrlò Dio unico, e vero, e molti al- 
tri di tutte leivirtù, che ricercavaquella 
cognizione. 

8jo. 11 lecondo cioè che Dio lìa Padre lo 
•credette, e conobbe, che tale articolo fi 
dava; acciocché li mortali palTalfero dal 
•conolcimeoto della Divinità , a quello del- 
ia Trinità delle Ferlonc, che in ella vié, 
come anco degli altri Articoli, li quali la 
Spiegano, e luppongono ; acciò arrivairc* 
To a conol'cere perfettamente Puh imo line, 
c come r avevano da godere, e li mezzi 
-jier conlcguìrlo. Intelc ancora, come la 
Perfona del Padre non poteva nalccre , né 
procedere da altra , e eh* ella era cotne ori- 
;ginc del tutto , e così le rattribuilce la 
Cieaziooc del Cielo, e della Terra, cdi ! 
tutte le altre Creature, come a quello , eh* : 
«lenza principio, ed é origine di ogni co | 
, che ha Pcllerc . Per quello Articolo 
diede leggetela noflra Divina Signora, a 
nome di tutto il Genere Umano, cd ope- 
lòquanto ricercava quella ventà. Il terzo 
Articolo, cioè , che vi lìa il Figliuolo, lo 
credette la Madre delloOraziacon Ipccia- 
lilTìma luce, e cognizione delle procclfio 
ni (ad iiftra ) delle quali la prima nell* 
-Old tic di origine i P eterna Generazione 
del, Figliuolo, il quale per via dcU'intcl- 
lettodgeneta to,« ta le fu(4b«#rr7io)d a I lo lo 
Padre, teiuache.fuircalui.poltctioiej ma 


in tutto uguale nella Divinità, Eternità, 
Infinità, ed intutti gli attributi. Ilquar- 
to Articolo, cioécbc vilìa lo Spirito San- 
to , lo credette , ed intclé , cooofeendo • 
che la terza Perfona dello ^irkoSanto , 
procedeva dal Padre, edal Figliuolo, co- 
me da un foto principio , per «là della vo. 
lontà, celiando uguale colle altre due Pec- 
ione, fenza difierenza alcuna fra di loro, 
eccettuata la difttnaioM pedonale ; cbe ri- 
luha dalle emanazioni , e procclfioni dell* 
intelletto, edella volontà infiniti;’ e le^ 
bene di quello millerio ne aveva già Maria 
Santiirìma le notizie per le vifioni , le qua. 
Il in altre occafionri ho dichialato; tutta- 
via in quella ic le riunevarono colle condi- 
zioni, c circollanze di dover clfcre Artico, 
li difedenellaChicla futura ; e colla intel- 
ligenza delle Erefie, che contro di quelli 
Arricoliaveva da leminareLucitéro, co- 
me s*era figurato nel luo.capo,dall*ora,che 
calcò dal Cielo, ncllaouale elfo conobbe 
l’Incarnazione del Verbo . Contri tutta 
quefti errori feccia Bcatilfima Signora atti 
grandi, al modo, che già s’é riferito. 

Su- Il quinto Articolo, cioè che il Si- 
gnore è Creatore ; credette Maria Santilfi- 
ma , conofeendo come la creazione di tut- 
te le cofe; benché fi attribuilca al Padre, c 
pelò comune a tutte tre le Perfone,in quan. 
to fono un l'olo Dio Infinito , Onnipoten- 
te , e che da lui l'olo dipendono le creature 
nel fuo elTere, e nella conlervazione ; e che 
niunadi loro ha virtù per crear ui»*altra, 
producendola dal niente; (in che confìlle 
la vera Creazione,) talché nemmeno un 
Angelo, «tutti atfiepaepqironocrcarc un 
vermicciuolo; poiché foto Dio; il quale 
é indipendente nel Tuo eirere, può operare 
lenza dipendenza di altra caulà r Intelc di 
pìùclfala necelfità, che vi «di quello Ar- 
ticolo nella ('hicl'a Santa , contea gringan- 
ni di Lucifero; acciò Dio fulTc cunòlciu- 
ro , e r jfpettato per Autore di tutte le Crea- 
ture . Il letto Articolo , cioè che Dio è 
Salvatore, conobbeelTa ^ nuovo con tut- 
ti li Millerj, che racchiude, cioè la prede- 
llìnazìone , vocazione , e giuttificazione 
finale; e li reprobi, li quali per non ap- 
profittarli delli mezzi oppottoni , che la 
Milericordia Divina gli aveva efibito , p 
tuttavia gir darebbe, dovriano perdere la 
felicità eterna. Conobbe ancora la le.ielill, 
fima Signora il modo , coiqualcconvcniva 
C 4 , Ja 
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)a ricompra delle Anime a tutte tre le Di. 
\ine perfone, e come a quella del Verbo 
Ipecial mente , ed anco io quanto Uomo; 
perché fi aveva da dar in prezzo , c rifeatto 
del Genere umano > e come il medefimo 
Dio Taveva d'accettate, dandoli pcrlbd. 
dislatto per il peccato originale, ed an> 
co per gli attuali. Attendeva quella gran 
Kcgina tutti liSacrainenti, cMiAerj,che 
la Santa Chicla aveva da ricevere, e erode* 
re ; e nell'intelligenza di tutti faceva atti 
eroici di molte virtù . Nel lettimo Artico* 
lo, cioè che Ha Glorificatore, intcfeciò, 
che in tale Articolo fi contiene per le crea* 
ture mortali, come la feliciti , che gli era 
preparata nella fruizione, e villa Beatifi- 
ca; e quanto gl* importa, l’aver fede di 
4 ]uelia verità ; per difpotfi a conlcguirla ; 
c^lriputarfinon per abitatori della terra; 
ma da Pellegrini in elTa , e Cittadini (4) del 
Ciclo, nella di cui fede, c fperanza vivef- 
fero confolaiì in quello clìlio. 

8iz. Delli lette Articoli, li qualìappar. 
tengono all* umanità, ebbe cognizione u- 
guale alla già detta, la nollra gran Regi- 
na; ma con altri , c nuovi affetti nel luo 
candidillìmo, ed umilillìmo cuore ; poi- 
ché nel primo, cioè che il Tuo Figliuolo 
Santillìmo fu couceputo, in quanto Uo- 
mo, per opera dello Spirito Siiito ; come* 
che quello Millcrio erafi operato nel (uo 
Talamo Verginale, ed aveva conolciuto, 
che farebbe Articolo di Fede nella Santa 
Chiefa Militante, fra gli altri, liqualia 
quello fieguono; perciò furono inelplica- 
bili gli affetti, che raolfe quella notizia nel. 
iz prudeoiilllma Signora .Talché fi umiliò 
■fino all’Infimo delta creatura, ed al profon. 
.do della terra : fi rommerfe nel concici, 
mento d’elfete fiata creata dal nietitc : ca- 
vò le folTatc , per buttarvi dentro i fonda- 
menti dell’umiltà , perii foljevato, club. 
Mime edificio della feienza infoia, ed cc- 
celiente perfezione, chellavaedificando la 
delira del Sovrano Signore nella ItiaSan* 
tillìma Madre . Lodò l’Onnipotente, e gli . 
/diede le grazie per le lleifa, c per tutto il 
'Genere Umano ; poiché elclfc rosi ammi- 
rabile, ed efficace mezzo, per tirare a le 
il Signore tutti li cuori operando per loro 
•ouefio benefico , edobbligandoli; accioc- 
ché l’ avellerò prefcnteperla FcdeCrillia- 
zta.il medefimo fece nel fecoade Articolo, 
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cioè che Grillo nollro Signore nacque da 
Maria Vergine , con cller prima del parto , 
nelparto, e dopo il parto fempre tate. In 
quello Millcrio della fua intatta Virginità, 
che tanto la Divina Regina aveva (limato, 
come anco per edere fiata elettadalSignore 
per lùa Madre con quelle prerogative fra 
tutte le Creatore ;e di più per la decenza, e 
dignità di quello privilegio, tanto per la 
gloria del Signore , quanto per la Tua idei* 
tà ; ed ancora perché ciò l’aveva da credere, 
c confedare la Chiefa Santa con certezza di 
FedeOittolica: In tutto quello, enei ri- 
manente, che credette, e conobbe la gran 
Signora.* non épolfibilccon parole mani- 
fellare l’altezza delle lue operazioni, ed 
opere, ch’ella fece, dando a cialchedono 
di quelli Miflcrjii loromo, ( cheli dovea ) 
di magnificenza , culto , credenza , lode, e 
ringraziamento ; rcllando ella con più prò- 
londità umiliata: e quanto più fublimata, 
tanto maggiormente fi annientava , fino a 
farli una cola ideda colla polvere. 

81 j. Eli terzo Aiticelo, cioè che Crillo 
nollro Signore pati Morte, e Padione; £ 
’l quarto, cioéchelceleagrinfemi , eca. 
vò le Anime de*Santi Padri , li quali dava- 
no nel Limbo , afpettando la Ina venuta; E 
*1 quinto, cioè cherifufcitòtra li morti;E 
’lfedo, cioè che (ali ai Cieli, elìedealla 
dedta del Padre Eterno ; £’l lettimo ; cioè 
che ha da venire a giudicare i vivi , e li 
morti nel Ghidicio univerfale , per da- 
re aciafeheduno il guiderdone delleopere 
che averà fatto; Quedi Aittcoli, ficcome 
tutti eli altiì, credette, conobbe, ed in- 
tclc Maria Santilfima in quanto alla io* 
danza, ed inquanto aH’ordine, econve- 
nienze fra loro ; e di piu la neceIJìtà , che 
avevano li mortali di quedaF'edc. Talché 
lei fola conia fuafede riempì il vacuo, e 
fuppli li diletti di ttmi quelli , li quali han- 
no creduto , o non crederanno .* come anco 
1« mancanze della nodra tepidezza nel ere* 
dece le Divine verità , ed in darle la debita 
veneiazionc , c nel poner in eff etto le ope- 
re , che fi devono: Talché con ragione chia- 
ma tuttalaChtelala nodra Regina fortu- 
natidìma, (i)c beata; perché credette, e 
CIÒ non loiacKcnce per aver dato fede all* 
Imbalciadoicdcl Ciclo; ma ancora perchè 
dopo quella lede, credette gli articoli, li 
quali fi eIcguiroDo , e decemiaarooo ocl 

fuo 
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fttoTalamo virginale, c li crc.Icte per fe, 
e per tutti li Figliuoli di Adamo : onde ella 
l'u la Maedra della Fede Divina , e quella, 
iaqualcalla vida dei Cortcggiani del Cie- 
lo inalberò lo Stendardo de i Fedeli nel 
Mondo. Eda fu la prima Regina Cattoli- 
ca del l’Oibe tutto, cquella la quale non 
averi fioiilc j però I* areranno per (ìcura 
Madre li veri Cattolici, eflendo per que- 
llo titolo fpccialc figliuoli di eda, (e pur 
con fiducia lachiamaranno; perche lenta 
dubbio queda piccola Madre, eCapitanel- 
la della Fede Cattolica , riguarda con fi- 
more fpeciale quelli , che la lìeguono in 
quella gran virtù, e nella ptopagazione, 
cdileladi detta Fede. 

8i 4- Sarebbe quedo difeorfo molto lun- 
go, s*io aveffi qui da manifcdarc tutto quel- 
lo, che mi è dato dichiarato , circa la Fe- 
de della nodra gran Signora , delle lue pre- 
rogative, ecircodanze, colle quali pene 
trava cialcheduno delti quattordeci Arti- 
coli, edcllc Verità Cattoliche, che in cllì 
li racchiudono. Le conferenze, cheiopia 
ciò aveva col (uo Divino Maefiro Gesù ; le 
domande, che gli faceva con inaudita u 
milcà, e prudenza; le rilpoAc, che il Ino 
Figliuolo Dolcidimo le dava; li profondi 
fcgrcti, che amantidìmatricntc le dichia- 
lava, cd altri VcnerabiliSacramenci , che 
Solamente al Figliuolo , ed alla Madre 
erano maniledi, non ho io parole (ufticicn- 
ti per parlare di tanti Divini MiderjtTan- 
topiù, che ho tenuto intelligenza, qual, 
mente non tutti conviene manitedargli in 
queda vita mortale ; Fero tutto quedo 
nuovo, e divino l'edamcnto, redòdepo- 
iitato in Maria Santidima , e frdelidìma 
mente, lo conio rvò lei fola per dilpenlare 
a’Iuoi tempi tutto ciò, che di quel (4) te 
Foro chiedevano, c chiedono le ncccllità 
biella Santa Chicla Fortunata , c beata 
Madre! poichclc il Figliuolo(&)favioe I' 
allegrezza del Padre , chi potrà (piegare 
quella, che ricevette quella gran Signora 
della gloria , che rifuFava all'Eterno Pa- 
dre, perlafaviczza , che andava manife- 
ftandu il (uoFigliuolo Unigenito, (del 
quale ella ancora era Madie! colli Miderj 
delle Opere Santilfìme diedb, li quali lei 
conobbe nelle verità della FcdeSaaca della 
Chicla/ 


(i) (bj Tr«v,ìO,n/A, 


Dotirwd , tbi mi iìtde U Dìviad Sìfwerd 
M*rì* Stntijjìms . 

S‘I-TaIsliuola mia, noné capace lodato 
della vita mortale, per conolcere 
tutto ciò , che io Icn tii colla fede, e notizia 
infula degli Articoli , che il mio Figliuolo 
Santiffimo dilponeva per la Santa Chiefa, 
eciò, che in quedo credere, opetaronole 
miepotenzetedèneceirario, che ti manchi, 
no li tetmini per dichiarate quello , che hai 
intefo; poiché tutto quello a che può arri, 
vare il fenfo ( molto Icario per compren- 
dere il concetto di quedo Milicrio,c mani, 
fedailotma quello, che di te voglio, c ti’ 
comando, c quello, checol favor Divino 
puoi fare , ciocche cudodifchi con tutta ri- 
verenza, ecura,ifc)te(bro, che hai ritrova- 
to, ch’èia Dottrina, e Scienza di cosi Vene- 
rabili Sacramenti ; poiché come Madre ti - 
avvilo, ed avverto della crudeltà cosi fa* 
gace, colla quale vegliano i tuoi nemici per 
tubartelo. Attendi follecita , e vigilante; 
acciò ti rit rovino vedita (d) di fortezza, c li 
tuoi domedici , che fono le tue potenze, e 
lenii, diano con vedi (<)dupplica te d’inter- 
na, ed edema cudodia, per tefidcrc alla bat-^ 
teria delle tentazioni : Learoii poiofleniì- ' 
ve,c policntì per vtnccrcquclli,cbc rifanno 
g^uctra , hanno da edere gli Articoli della 
Fedef attolica; pcrchèil continuo elerci. 
zio,teima credenza, meditazione, cd atteri- 
zionedi elfi , illumina le Anime , dilcaccia 
glierroTi, feopte gl’inganni di [/'] Satanal- 
lo,e li dista, ficcomc li raggi del Sole leggie. 
re nuvoleicdoltrea ciò,(crvedif{]alimcn- 
to, clbdanzafpirittiale, che tende leA- 
nime robnde per le guerre del Signore . 

816. E le li Fedeli non Icntono quedi, 
ed altri maggiori , epiù ammirabili edctti 
della Fede ; non òche in lei non vi fia Peffi- 
cacia, c virtù per farlo; ma perche manca 
da patte delti credenti; tantoché vi è gran 
dimenticanza , e negligenza m alcuni ; 
anzi altri fi donano io preda cosioiccamen. 
re alla vita (h' Icnluale, e bcdiale, che A 
non vengono a godere diquelto beneficio 
della Fede, ed appena fi ricordano di ufa- 
rc di effa , come («non l’avclfero ricevu- 
ta ; però fopcndo loro , ebe gPJniédcli 

non 
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nonI*hiODO» fe pondcradero la sfortuna, 
cd infedeltà di <}uelli , ( cofflc-e di ragione ) 
Icorgcriamo, die vengono ad dfere peggio- 
ri diquelii per quella abborr«vole ingrati- 
Tudine, cidilpreuO) che fanno di cosi g«n- 
de, c fubblinie dono. Di tcvoglio, C*- 
riffima Figliuola mia, che la gradilchi CM 
profonda umiltà, e feryorofo anctto, e che 
la ponghi in opera con iiwelTanti atti eroici 
con meditar fempre li Miller j,clie t’infegna 
la Fede , acciocché lenza imbarazzi «tre- 
ni poflfì godere delli divini , e ^dolciUimi 
rFetti, che cagiona) e tanto pm efficaci, 
c polienti daranno in te , guanto pwi viva , 
«penetrante iàràlaootizia , cheti data la 
Fede: ed operando da tua parte colla dili- 
eonza , che ti appartiene , crclcera in te u 
luce delli fnbblimi, ed ammir^ili Milìc- 

ri , eSagramenti dell'cirer DioTnno , ed 

Uno, deironionc ipollarica della natura 
umana, colla Perfona Divina del Verbo, 
della Vita , Morte , e Rilutreaaone del 
mio Figliuolo Santilfimo, e di tutto quel. 
Jo, ch’egli operò; c con quello gunerai 
della fua (z) (oavità , e raccoglierai cp- 
piofo flutto, degno per il i ipoio, e teli, 
cita eterna. 

CAPITOLO X. 

Ebk* M*rU Suntl/Jlma nu(iv4Lu<e Jtlli 
iii(iCam*nÌ4mtnti,t in , (he opn'a 
(Oli qutjla bentfi(i»> 


StJ. 


Onforme gli Articoli della Fede 


Cattolica appartengono agli atti 
deil*iotellctto., de’quali fono^oggztto , co- 
■ti li Comandamenti toccano agli atti della 
volontà: e benché tutti gli atti liberi dipen- 
dono dalla volontà m tutte le virtù inlule , 
od acquifite , però non ugualmente cleono 
d«c(fa I porche gli atti della Fede libera na. 
feono immediatamente daH’intelletto ,che 
li produce, ma lòlo dipendono dalla vo- 
lontà , in quanto lei li comanda con aflct- 
topuro, fanto, pio., crivcrcoriale; per- 
che gli oggetti, everitàolcurc nonobbliga- 
no 1’ intelletto, acciocché lenza conlulta 
dclla volontà le creda ì ecosi attende ciò, 
che vuole la volontà: ma nelle altre virtù, 
lamedclima volontiper fe opera, e fola, 
mente ricerca dall'intelletto, che lepre- 
iponga quello, che ha da fare, coste chi 
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porta il lume innanziad alcuna Perfona ; 
talché nel rimanente quella e canto lign^ 
ra , e libera ,ehc non ammette leco imperio 
deirinteilecio , odi alcun’altra potenza; 
perché cosi l'ordinò 1 1 Sovrano Signore, ac- 
ciocché nelTuno lo lerva per forza, o per ne* 
ceflìtà, ocome violentato ,ojconritto,*ma 
da ingenuamente libcio,(()cconallcgtcz* 
za, conforme l'inlranal'Apoflolo- 
8i8. Ritrovandoli Maria Santillima illu- 
(Irata cosi divinamente degli Articoli, e 
Verità della Fede Cattolica , acciò fulfe 
rinnovata nellaScienza delli dieci Precetti 
del Decalogo, ebbe un’altra vifìooe do- 
la Divinità , nell' ifiellò modo , nel qua- 
le fi dille nel Capitolo pa flato ; ed in 
elTafe le manifellarono con maggior eli io* 
reaza tutti li Millctj delli Comandamenri 
Divini, conforme erano decretati nella 
mentedivina, per indirizzare i mortali alla 
vita eterna, econlbrme erano flati dati a 
Mose nelle due (c) Tavole; cioè che nella 
prima vi ciano li tre , li quali Ipettano alP 
Gnor del mcdelimoDio, c-nclla feconda 
Il fette , liqualiflelercitanocol Proflimo, 
e che il Redentor del Mondo Tuo Figliuola 
Sant ilTìmo aveva da (d) rinnovare nc’cuorì 
umani(incomincÌandodall'iflefla Regina, 
c Signota ) l'oflcrvanza di tutti, e di quante 
in loro fi contiene . Conobbe ancora l’ordi- 
4ie Ira loro,c la nccellità,chc tenevano di cf. 
figli uomini per arrivare alia partecipazio- 
ne (c) della Divinità. Ebbe di piu chiara in- 
telligenza dell’equità , fapere, egiuflizia, 
colia quale flavano diipoili li Comanda- 
manti della Divina Volontà ; e che tutti 
ein compongono una Legge (/) (anta , im- 
macolata , (g)foavr, leggiera, pura, ve- 
ra, (i>) ed accertata per le creature; per- 
chè é tantogiufla, (>)c conlorniealla na. 
tura capace di ragione, che la potevano, 
c dovevano tutti abbracciare con eflima- 
zione , e ( ) guflo , e che il di lei Au. 
tore teneva apparecchiata la grazia , .per 
-H'Uo deir oflcrvanza di ella . Molti al- 
tri, e (ubblimi Segreti , e Miflcrj occul- 
ti , conobbe in quella vifione la noflrn 
gran Regina , io ordine allo flato del- 
la 

( b) l.^i Cor.q. v. 7- 
(c) Exoi.ji V. ii.<r Deut- 
( d) (e) Tet.l.’v.q. 

(f) -Ad i8. 11.8. 

(g) Métti lini. io. (h) 7’/j/.ii8.'v. i^i. 
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fa CMcGiSant*^ «quelli, che in e(Ta ave- 
vano <lao(rcrva re li fuoi Divini Precetti , 
come pure quelli , che Pavevano da traljgre. 
dire, e dilprezzarc; non ricevendoli, ò 
non olfervandoli. 

819. Ufci daquefta vrfìooe lacandidinì- 
Bia Colomba, infiammata, ecrast’ormata 
nell’ amore, cacio della Legge Divina , c 
fubito le ne andò dal i'uo Figliuolo Santilfi. 
mo , nel di cui interno la conobbe di nuo- 
vo,comenelli Decreti della Divina^apien- 
la, e VolontàUava ditpofla pcrC4)rinno- 
vaili in Legge di Grazia. Conobbe lìmil- 
mentecon awondante lame il beneplaci- 
to, e de Ho di Sna Divina Maefti, die lei 
hirc la Stampa viva di tetti li Precetti , che 
in elTa li contenevano • Verità c, che la gran 
Signora ( ficcome ho detto replicate volte ) 
aveva icienza abituale, e perpetiiadi tutti 
quelli Mifteri, eSacramenti ; acciò ulàlTc 
di ella continuamente; ma con tutto ciò (e 
Je rinnova vano quelli abiti, e ricevevano 
maggiore aumento giornalmente • e come 
chèli numero, eprolundiiidcgli oggetti 
era quali immenlb: perciò refiavalc lem- 
pre , come in un campo interminabi le , do- 
Tcdilatar la villa del I'uo interno, e cono- 
fcctc Segreti , c Milterj lempre nuovi ; anzi 
in quelle occalìoni erano molti quelli , che 
di nuovolein|egoava il Divino Maellro; 
proponcndolcìa Tua Santa Legge, c Prccet. 
ti, colPordine, etnodo convcnientill<mo, 
che avevano da tenere nella Chiela Mili- 
tante l'ondata nel iuo Evangelioitalrhc fin- 
golarmcntediciaicheduno le dava copinfe, 
e ringoiar! intellÌMnze , con nuove circo- 
dlanzee e benché la noflralimi'.ata capaci- 
tà, e notizia non polTa penetra re così alti , 
elublimi&cramenti; tuttavia alla Divina 
Signora niente lì naicofe ; nc la tua profon- 
dilfimaScerualìha da mirurarc colla re- 
gola del noHtq Icario intelletto . 

810. Si elìbì umiliata al Iuo Figliuolo 
Santillìmo la gran Signora , e con prepara - 
to cuore per ubbidirlo nell’oircrvanza de’ 
fuoi Comandamenti ; egli domando le in- 
fegnaire,e daircii Ibodivin favore, per eie* 
guire tutto quanto le le comandava. Le ri- 
ipqIcSut Divina Maellà , dicendo ; Madre 
mia • eletta , e predcllinata per la mia eter- 
na volontà, e la pienza, per il maggior com- 
piacimento, c beneplacito del rnio Padre , 
ilqualc, in quantoalla miaDivioità , el* 

(a) ^trtm. SI. V. SS» 
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iUclTo nqlIroAimor Eremo, chect obbligò 
a comunicare la nolira Divinità alle crea- 
ture, Innalzandolealla partecipazione del» 
lanollfagloria , efeliciti, ordinò quella 
Legge (6) (anta, epura, per meco della 
qualearti vaifero i raortalì ad ottenere il fi- 
ne, perii quale furono creati per clemon- 
la nqlìrage quello defiderio , che tÙiiamo. 
tipol'erà in te colorata • ed amica mia, la- 
feiando nel tuo cuore fcolpka la noftraLeg. 
ge Divina con tanta elficaeia > e chiarezza , 
chedal principio del tuo elfere, per tutta 
l'eternità non polla edere olcuiau, nè can- 
cellata, e che la Tua cfitcacianonfiaimpe. 
dita, nè in col'a alcuna relli mancante, co- 
me luccedc negli altri figliuoli di Adamo . 
Avverti Sunamittdecariflìma, che tutta è 
(r) immacolata , epura quella Legge, e 
la vogliamo deportare in un foggetto im- 
macolato, epiinllìmo, incui rellìnoglo. 
nficati li nollri penlicri , ed opere. 

8*i.Qpclle parole, lequali nella Divina 
Madre ebbero i’cifìcacia di quanto contenc. 
vano, la rinnovarone,c deifica rono coll'in. 
telligtnza alta pratica delli dieci Frecrtti, e 
dc'luoi Millerìda uno, in uno; Talché a|^ 
plìcandoelfa la lua attenzione allaCeleite 
Luce, e l'animoal Iuo Divino Macliro, in<- 
tefequel primo, e maggior Precetto, cior't 
Amcrai(d)Dio Ibvra tutte le cofe, con tut- 
to il tuocuore. con tutta la tua mente, con 
tut:e le tue forze, cfortezza^ ficcomedo 
PO lo fcrilferogli Evangelici . £d innanzi 
pure Muaè nelfrlDeuteronomio, conquet- 
te condizioni , che lepofe il Signore, ordì, 
nando loro, che(/}loculloditrcncl cuore, 
e li Padri l'ini'egnalfero a* iuoi figliuoli, e 
tutti lomcditalTcro nella cila , e fuori di 
elTa, ledendo, camminando, dormendo, 
c vegliando , e fempre lo portallcro innan» 
zi agli(g)occhi interiori dcll’Ani»ia . E co- 
me I* lotclr la nofira Regina , così adempì 
quello Comandamento dell 'Amor diDio, 
con tutte le cond'zioni , ed efficacia, che 
Sua Divina Madia le ordinò: 'I alche nel- 
lunodcllifigliuoli degliuommt in quella 
vita arrivò ad ademp'rlo così adeq 4 iata- 
mcnte, come lo fece Maiia Sanrilfìma in 
carne moi tale; anzi avanzò li più (tipremi, 
ed infiammati Serabni , erutti li Sancì, c 

Bca- 

(b) E^ek io.v lì. (c) Tf 18. “WiS 

(d) hi*tt. 11. ntt’r V cr Warr. 1 a- ai. 19. 
V Lue. lO V. 17 . ( C ) hrut 6. V. J. 

( f J ihid. V. 6. cr 7. ( g ) il>id. V. 8. 
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Beiti del Cielo- Non mi dilato piàinquc- dal tempo, nel quale fj In €gitto,Ccoir.c fi 
fìo; perche della carità della Regina dilli dille a t uo luogo ) aveva iiicominciatoa ce» 
qualchecoranellaprima Patte, parlando lebrare quelle, che toccavano a III Milterj 
delle Ine virtù ; però loto dico, che in que< predetti • però dopo quella ni>tizia ccicbiò 
ftaoccalìsne precilamentc.pianlc con gran- ancora altre Pelli viti , come tu quella del. 
de amarezza per li peccati , che fi avevano laSantiinma l iiiiiià, e quelle , che appar- 
da commettere nel Mondo contra quello tengonoalluo Figliuolo, e degli Angeli 
Comandamento, e prel'c per conto fuo il ri» Santi; ed a loro convitava per quelle Soien-. 
compenfare coll* amor Ino le mancanze, e nità,e per tutte le altre, che la Santa Chic- 
diletti, nelli quali perelloavevano da in- la doveva iftituire , epertottelacevaCan» 
correre ì mortali. tici di lode,c di ringi aziamento ai Signore. 

Sai. Al primo Precetto dell’ Amore fìc- Qiielligiorniairegnati per il culto divino, 
guonoglialtri due , chelono, il lecondo gl' impiegava con ilpecialità tutti in elio; 
di non difonorarlo , giurando vanamente: non perchè imbrazziitcro la lua ammirabi. 
c di onorarlo nelle lue Fellivìtà, olfervan- leattenzione Icazionicorporaji, ó impc- 
dole, efantiricandole, ch’c Orerzo Quelli dilfcro il luolpirito; maperelèguire ciò , 
Comandamenti penetrò, e comprefe la Ma- che intendeva doverli tare nei lantiiiearc Ir 
drc della Sapienza, e conlervandolinel Ino Solennità del Sigoore; e perchè riguardava 
pio, ed umile cuore, gli diede il liiptemo a) futuio della Legge dì Grazia: e perciò 
grado dì venerazione, c culto dovuto alla volle avanzarli con (anta emulazione, e 
l^ivinìtà . Ponderò degnamente l'ingiuria pronta ubbidieiiza,nciropcrare tutto quel, 
della creatura contra l’elfere immutabile di lo, che in tal Legge fi conteneva ; cllendo 
Dio.edella di lutBontà inKnita,che fegli la lei la prima Dilccpola del Redentore del 
col giurar per lui vanamente ,ò con lalfità Mondo. 

bcllemmiando contra la venerazione do- 8»4. La mede(iinafcienza,ecomprenno- 
vura a Dio in re Hello, e nc* Tuoi Santi .* e nccbbcMariaSantilfìma ,rclpetrìvamenie 
coldolore, ch'ebbe nel conolcere li pecca* deglialtri fcttcComandamcnti , che fono 
ti, che arditamente facevano, e tariano gli ordinati, e riguardano a' nollri Prollimi. 
nomini contra quello Comandamento,do- ] I quarto cioè, d'onorare il Padre , e la Ma- 
mandò agli Angeli Santi , li quali leco alfì. dre, conobbe eoo quanto in elfo fi compren. 
flevano, chedafua parte incaricalTero a de nel nomedi Padre, e Madre; perché do. 
tutti gli altri Angeli CuHodi de' Figliuoli podell'onordiDio, ha il lecondo luogo 
della Santa Chiefa , che li sforza lleru trat- quello , che devono li figliuoli al Padre , ed 
tenere le creature, le quali cialcheduno di alla Madie : di più vide il modo, come de* 
loro cuftodi va , dal commctteic quella irri- vono prelitrglielo , cioè aiutandoli , e nve- 
verenza contra Dio , e per moderarli, gli rcndoli: ed ancora l’ obbligazione de' Pa> 
dallero lance ilpìrazioni , elumi, epcral* dri, e Madri verlb li loro figliuoli. Nel 
tri mezi li crocialTero, c minaeciallero col quinto Precetto, cioè di non uccidere, co. 
timor (4) di Dio ; acciocchènongiuraffero, nobbe fimìlmcnce la Madre Clementillìma 
nè beltemmialfcroil di lui lantonome. £d la rettitudine di quello Comandamento; 
oltre ciòdomandalTcroall' Alcilfimo, che perche elfcndo il Signore l'Autore deliavi- 
dalfemoltebenedizìonididolcezzaaquel ta , e dcli'ellcre dell'uomo, non avendo 
li, che fi alfengono dalgiurar vanamen- voluto dar quello domìnio all'iltelfo, che 
te,e riverifeono lidi liiìeifere immutabile; I' ha, molto meno conviene ad un altro 
el'ilfeifa lupplicacongranfervore.edaf- Prolfimo, che gliela tolga, òche ci farcia 
letto faceva la medefima purilIìmaSignora. ingiuria - £ comechc la vita c il primo de' 

8z;. In quanto alla fantificazione delle beni della natura, ed il fondamento della 
FeHìvità, il che è il terzo Comandamento, grazia; perciò lodò il Signore la noltra gran 
ebbe la gran Regina degli Angeli cognizio Regina, per aver così ordinatoqueltoPte. 
ncinquelle vifionìdi tutte leFellivicàichc certo a benefìcio de’ mortali , e riguardan- 
avevano da calcare lotto precetto nella doli come fatcura(l))de)l’itcclò Dio, ecapa. 
Santa Chiefj , e del modo, col quale s'avc- ci del la di lui grazia, gloria, c prezzo (r) del 
vano da celebrare, ed oflcr vare; c benché Sanr 

I. tt. aj. Cr £rr/ i {.4 v, 14. 

(a) "P/Alm. 118. V. Ito. (c) 


PARTE II. LIB 
Sadgaé, che per loro avera da oflerire, 
fece petiaioni 'grandi forra l’ofTervanca dì 
quello precetto nella Cbicfa. 

La condizione del fello Coinan* 
damento, conobbe la noHrapiirìlTìniaSi- 
gnora^ nella maniera, nella quale la vedo» 
noi Beati , cioè non attendendo alocrico- 
lo dell’umana fragilità mie Aedi ;( elTen» 
do loro già fortihcati)ma foto nelli mor- 
tali ; talché lo conofcono.lenza che li podi 
toccate. Or così anzi da luogo più fublime 
dì grazia lo riguardava,econolceva Maria 
Santtllìma, fenzail fomite, il quale non 
potè lei contraete , per eilerne data prefer> 
rata ; onde furono tali gli affetti , eh’ ebbe 
quella , la qua le tanto onorava , ed amava 
lacaltità, che piangendo per li peccati fi 
commettono da mortali centra tal virtù, 
ebbe di nuovo a ferire (4) il cuore dell’AL 
tìllìmo, edanoflromododi parlare, die 
follievoal fuoFigliuoloSaatillìmo, per le 
offelè, che avevano da fateli mottalicon» 
tro diquello Precetto: cperché conobbe, 
che nella Legge dell* Evangelio lì aveva da 
llendcre la fua olferyanza ad inOituire le 
Congregazioni (t) di V argini , e Re lìgio» 
fi , li quali promettelTero quella virtù della 
caAità i perciò ricercò dal Signore , che gli 
lafcialfe vincolata la fua benedizione : Ed 
ad indanza della Furillìma Madre lo fece 
Sua Divina Macdài talché l’alTcgnòpre» 
mio fpeciale , che corri Iponde alla virgini- 
tà, per aver con tal virtù feguitatochi fu 
Vergine, e Madre dell’Agnello: e perche 
qiieda virtù t’aveva da propagar ramo a 
fua imitazione nella Legge del Vangelo, 
perciòelfadiedcal Signore grazie incom- 
parabili con adettuolo giubi lo del fuo cuo- 
re . Non mi trattengo più in riferire quan- 
to lei dimava quella virtù; perche già ne 
Ito difeorfo, parlando di eda nella prima 
Parte, ed in altre occalioni. 

Degli altri precetti, il fettimo è: 
non ruobare. L'ottavo.’ non far falfote- 
fiiniunio . 11 nono ; non delìderare la Don- 
na altrui . Il decimo : non tener avidità 
della rubba d’altri. Ebbe in quedi Maria 
Santidima l’intefliginza lìngolare,chene- 
f.li alili ; ed in ciafeheduno faceva grandi 
atti di tutto ciò, che ricercava il di lui 
«deinpimento , e di lode al Signore, rin- 
ZMzìandolo a nome di tutto il Genere 
u m a no , per a vcrlo ì nd i rizzato così fa via , 

(i) Cntt.4. V.9, (b) T/4Ìf4i> 
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ed efficacementealla eterna felicità di tuu 
ti , per una Legge tanto bene ordinata, a 
beneficio dclli medefìmii poiché colla di 
leioirervanza,non folo alRcurarebbcro il 
premio, che per tempre le gli promette; 
ma ancora nella vita prefente potrebbero 
godere pace, e tranquilliti tale ,^eli reiW 
dcrebbe a fuo modo , c refpettivamente 
Beati ; perché fc tutte le creature ragmnea 
voli s'aggiullalTeroairequità della Legge 
Divina , e li determinalTero a cullodìrlaa 
con olTervare i di leiComatidamenti, goJ 
derebbono d* una felicità gnAolìflìma , e 
molto amabile, qualeé il (t) tcAìmonio 
della buona eoicienza; poiché torti li gu> 
Ili umani non lì polTono comparare alla 
confolazione, che motiva l’e^re(d) fe» 
deli nel poco, c nel molto della Legge» 
QucAo benefìcio lo dobbiamo aCriAo no» 
Aro Redentore ; perché elfo ci vincolò nel 
ben operare tale Ibddìsfazione, ri pofo.conw 
foUzione, e molte altre felicità infìeme 
nella vita prefente. Talché fe tutti non lo 
confeguiamo, ciò naicedal chenon t’of» 
fervano i luoi Comandamenti ; e li tra va» 
glj , calamità, e difgraiiedel Popolo, fo» 
no come effetti infeparabilmente cagio- 
nati dalli difordìni dc’mortali ; epure dan- 
do ciafeheduno la cagione da parte fua, 
fiamo così infenfati , che arrivandoci il 
travaglio, fubito andiamo cercando a chi 
attribuirlo; quando che dentro di ciafebe» 
duno fi ritrova la cagione. 

8:7. Chi baAerà a ponderare i danni « 
che nella vita prefente nafeono da rubbare 
l’altrui, e dal non olTervarli il Comanda- 
mento , che lo proibì fee, e dal non conten- 
tarfi cialcbcduno colla fua forte, con afpet- 
ur in clTa il foccorfo dal Signore , il quale 
non abbandona (e) gli uccelli del Cielo , né 
fi dimentica degrinfimi vermicciuoli? qua?, 
limìferie, cdafAizioni non Hanno (offe- 
rendo quei del Popolo Cri Alano , per non 
fi contentare i Prcncipi de’ Regni , che gli 
concedette il Sommo Refanzi prctenden. 
do loro Acndercìl braccio, e le Corone, 
non hanno lalcìato nel Mondo quiete, ne 
pace , né beni , né vice , né anime per il lo- 
ro Creatore Li teltimonj falli , e menzo- 
gne offendono la fomraa verità, e nel com- 
mercio umanoxagionano non minori dan- 
ni, e dilcordie; poiché con cAifi perturba 

lapa- 

c ) a- ad CorÌMtb. 1. v. Il- 
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la pace,etrjnquinitàdc’cooii dc’inortali> gliolocaurtt.Nel grado poi, nel quale ebbe 
l-iino,c l'altro lo fconccitano it> modo, teienza la noltra gran Maeftra , nell-iftcr** 
che non poflono elTere Tempio, (a) ed ahi- (b polè in pratica laDottcina di qoet'ta San» 
tazione del Creatore; ilche cquello, eh’ ta Legge , come <ì contiene negli Evange> 
Ciro da toro prctendCfL'avetcupìdigta della If, lenza traicurare l’ofTervaoza di tntti If 
Donnad’altrui,cl*adulterarecontraGiu Precetti , e Con feglì, o per il maggiore 
itizia, violare la Legge Santa delMatrimo- tralafciarc il minore; talché Iblaiacnte 
nio, confermata, e lantificata da Criflo (6) qncfta Divina PrincipeTsa operò la Dot», 
no/lro Signore colSacramcnto;quanti mali trina del Rodentore del Mondo tuo Figli^ 
occulti,c pur maniieDi ha cagionato,e tut- uolo Santi llimo, piùche tutto il tetto dei 
Cavia cagiona fra li Cattolici? £ le ft riflet- Santi ,c Fedeli di Santa Chiefa« ’ 

telTeaquanri nerelfanonaicolti agliocch} 

del Mondo, già rarebbonofenza compara- . Dotti ìnd, tbt mi iìeie Divin* SU 
alone piùperoagliocchjdiDìo,checgia> goora , e del Cielo . 

ifiirimo , e rettole; Giudice, Con tutti ma 

nitefli,nèpairano lenza galligoancora in 8aS. T Igliuolaraia.fcil VerbodcIl’Eter— 
quella vi a , qual dopo Caia p’ù (d)leveto, 1 no Padre Icefe dal lenodi elio, per 

qrianto più l a diirimiilatoStiaDivinaMae prcnderenet mio Ventre l’Umanità, e Con 
fli,perchèbilognercbbedil(ruggere la Re <juella ricomprare il Genere Umano; er» 
pubblica C riti lana, Ce votelCc galtigar adcl- nccellario, che per dar lume a quei, che di» 

, io degnamente quello peccato. Di tutte moravano(r)nclktenebrc,edombfadcU 

quelle verità era tcllìjnoivo divilo la no la moi te; e portar Italia lelicità , che ave— 
ftra granReg;ina;lcotgendole ncISignore.B vanopcrduio, venilIcSua Divina Macftà’ 
benché conobe la vita degli uomini, Il qua. ad cllere loro lume , via , everità, evirar 
li con tanta leggerezra,cpercolctar»ioin- celie fi dalCe una Legge tancolanta , ohe li 
fimcperdonoildecoro,criCpetto almcde- giuCtilicaire tanto ch'ara, chcgriHumrnaf» 
fimo Dio, e Sua Divina Maeità>rosibeni- le ; tanto licura , che gli dalle conlìdenza » 
gnamcntepccvennetal neccllirà con dargli i tanto policnte , chcUmovclfe; tanto effi» 
j tante Leggi, c Precetti ; tuttavia non fi 1 cace, che aiutaire;ctantovera, chea tutte 

àcandalizòla ptudcntifCma Signora dell* 1 quelli, che l’olservalsero ,cagionalscalle- 
r umanafragiliti, nélimaravigliava delle grt zza , e Capete. Hot per operar tutti que- 

soCcrc ingrati; Udini ; anzi come Madie (fi effetti, ed a Itti più ammirabili , havir, 
pietolà, compariva tutti Ir morialt, c li tù Pimmacolara Legge dell’Hvangelio 
guardava con ardentillìmo amore , gradi coIliCuoi Precetti, e tonfeglj: onderai- 
va per loro le opere delPAltiflìmo, cri menteaccommoda.eiegqlalecreaniicra- 
compenlava le rtalgrcllioni, che avevano gfonevoli, che nel ColooCscrvarlj , confi Ite 
dacommctterccantra la Legge Evangeli- tutta fa Iu4(àj felicità Ipicituale, e corpo— 

■ ca, pregando, ediomandaniCo per tutti I- rale;tcmporalc,cdetcina. Eda ciòinten»- 

, olfervanzadi (Ila. Coiiubbc ancora , come derai laeiecaignor3nzadc’mortali,Collai 

'i fi contengono li dicci Precetti nc’due prin- quale (/)gl*mganna l'altuzia dc’toto mor- 

CÌpali,chefi>nol’amarcDio,ed(r)il Pro! tali nemici ; porchcinclinandoCr tanto gli 
'■ fimo, come Ce liello, e ciò profondamente; uomini alla propriafcliCirà,cdclidcran- 

Cd ancocome in quelti due (/) foli ben in- dola tutti Con tanta avidità , nulladimcn» 
cefi , e praticati fi rilùlve tutta la vera Sa lonoramopuchi quefli,clic accertano tro- 
j picnrag poiché chi gli eCegtiilce , non Irà varl.a ; perché non la cercanonelfa Legge 

Jontano dal itcgno (g ) di Dio, conforme Divina,dove Iblamenrc poironotitrovarla. 
Io dille Piltello Signore nell' Evangelio j 8ay. Prepara if tuo cuore con queCca 
anzi l*adcinpiroento di quelli Precettili Ccicnza ; arcrocchc il Signotcamiairaita- 
preterìtee ,c vale(b) più che li Cactilicj, c rione Ccriva in elsa finjla luaSant.a Legge» 

c di tal maniera allontanati ,c dimenticati 

(a) I 4 Ì Corintb. j. <ir. di tut tolo vihbtle , c revreno , che tutte le- 

(b) fif 4 trb.if. 4 v 4 (Te. (c) T’/àf. 7 .'tt.ii. tue potenze reCtino libere ,c Igombratc d» 

(d) A»w.2 V.S. {C).AÌ I{<rv.\i.v.tO. Ogni 

(1} fiUtrb.ii.v. fo. (gjl fiht'tin C' ) i'ic.i. V.79. ( 1 <) VTev.rj.v 18. 

, • Jlrii. T. : (./} oidCtf/af.i.'» '. (71) 7c1rm.5r.tr JJ. 
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ogni altra immagine, cfpccie, evi fi ri- 
trovino folamentequellc , che pianterà il 
«leto del Signore, la Dottrina, «benepla- 
cito di elio , conforme fi contiene nelle ve- 
rità del Vangelo : ed acciocché li tuoi de- 
fidcrjnon fideirodino,nè fiano Aerili , do- 
manda inccffanicmence di giorno, e di not- 
te al Signore, che ti faccia degna di(|ue(lo 
beneficio, c promella del mio Figliuolo 
Santiffimo . Confidcr.i con attenzione , che 
quella negligenza lart bbe in te più aborre- 
volc, che in tutti gli altri viventi i poiché 
fielfuno, fuorditc, ha chiamato, e co» 
ftrettoal fuoDivino Amore con fimilc for- 
ar, ebeoetìci- E così tanto nel giorno di 
quella abbondanza , quanto ancora nella 
notte delle tentazioni , e tribulazioni.fem- 
pre avrai preiéntcqueilo debito , ed il ze- 
lo del Signore ; acciocché né li lavori t* in. 
fuperbifeano , né le pene, ed afflizioni i’ 
opprimano ; e così l'otterrai, fe nell’uno , 
«nell’ altro flato ti rivolterai alla Divina 
Legge fcritta nel tuo cuore, per ollervarla 
inviolabilmente, efenzaeffer rimeifa, ò 
negligente; ma con ogni avvertenza, e per- 
fezione . Inquanto poiall'amor de’ Prof- 
fimi , applica femprc quella prima regola , 
colla quale fi deve mifurare per ciéguirla , 
di volete per loro ciò, che vorrai per (al te 
flcITa ; perché (c tu dcf.deri, ed ambifci, 
chcgiudichino , c parlino bene di te , ed 
oprino in beneficio tuo , il medefimo hai da 
tate con li tuoi fratelli ; < le hai ramarico , 
quatrdo t’offendono in.qualche bagatella , 
fuggi ancor tu di dargli tal difpiaccre; efe 
negli altri ti pare male, che dilguflinoli 
loro Prolfimi, guardati farlo ancor tu J 
poichégià concici , che difdicc alla lua re- 
gola, cmifura, ed a quello, checoman. 
da 1* Altiffimo . Piangi di più le tue colpe, 
e quelle de’tnoi Prolfimi j perché fono 
centra Dio , c la fua Santa Legge ; equefla 
c buona carità col Signore, c con loro fteifi. 
Abbi ancora dolore deJIi travagli altrui, 
come de’ tuoi, imitandomi in queflo 
Amore. 


C 8 } Mdlt. II. H/ttf. 
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CAPITOLO XI. 

i 1 xb' thbt M*rU SdntiQtm» 

dtlU fitti Sanitmintì t ibi Crifio Si. 
gnor nujìro anttn da infiltuire: e 
dilli finqui Tricitti dilla Cbiifa . 

p Et compimento della belle-zza > 
Le ricchezze della Santa Chiefa , 
fu conveniente , che il fuo Artificc Cri* 
fto noftro Riparatore, ordinade di ella li 
lette Sacramenti, che tiene; dove reflai- 
feio, come in dcpofìto comune, li telbti 
infiniti de’fuot meriti , cd ilmedefimo Au- 
tore del tutto per un modo ineffàbile d’ af- 
filtcnza,cquelta vera, creale; acciocché 
li figliuoli ledcli s’ali menta Ifero con li fuol 
beni, e ficonfolalfcro colla Tua ptefenza , 
come caparra di quella , che (pcrano goder 
eternamente di faccia a faccia. Era anco- 
ra nccclfario per il colmo di feienza , c gra- 
zia di Maria Santiflima, che tutti qucfti 
MUterj , eTcfori fi trasfcrilTcro nel fuo 
dilatato, ed infiammato cuore ;acciocché 
per il modopoffibile rcltalfe depofitata , e 
(rampata in elfo tutta la Lcj5gc di Grazia , 
cónlorrac Itava nel fuo Figliuolo Santiflì- 
mo J poiché nella di lui lontananza aveva 
ài clfcr Maeftra dHla Chiefa , cd iniègnar 
a[ luci Primogeniti il rigore, e puntuali- 
tà, colla qualetutti qucfti Sacramenti s* 
avcvanqda venerare, e ricevere. 

8;i. Si manifertò tutto quefto alla gran 
Signora, con nuova luce, nel medefimo 
interno del fuo^igliuolo Santiffimo , edi- 
ftintamcnted’ogni milterio in ringoiate. 
£ primo conobbe , come l’antic.a Legge 
della dura Circonc ifione s’ aveva da (epei. 
lire con onore, fubintrando in luogo di el- 
la il Ibavillìmo , edammirabile Sacramen- 
to del Battefirao . Ebbe intelligenza di que. 
Ito Sacramento, c della di lui materia, la 
qualcdovevaelTcre l’Acqua, equefla pu- 
ra , cd elementare : c che la forma conlilte- 
rebbe nelle medefi me parole , colle quali 
tu determinato , ciprimcndo in effe le tre 
Divine Perfone, colli nomi del Padre, 
Figliuolo , c Spinto Santo ; acciocché li Fe- 
deli cfprcffamcnte profeffaffcfo la Fcde-deL 
la SantiffimaTrinità-Incelcla vmù, che 
al Battelimoaveva da comuoicare f riflo 
Autore di elfo , e Signor noflto, reflanJo 
coll’ efficacia, per lantificaKÌ pcrfecciin- 

tna- 
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mamrnte, e liberarci da rutti li peccati , e | loro peccati, avevano da elTere privi di 
dalle pene debite per elJi. Vide gli cITctci I medicina tanto etiicace. 


ammirabili, che aveva da cagionare in 
tutti quelli , che Io ricercffero, gcneran 
doli, c rigenerandoli nell* clTere figliuoli 
di Dio adottivi , ed eredi del Regno di fuo 
Padre, infondendogli le virtù della Fede, 
Spetanta, e Carità, e molte altre, edi] 
carattere (pirituale , che come fuggello rea. 
]e s' aveva da imprimere nelle Anime , per 
.virtù del Battefimo , per dilfercnziare li fi. 
gliuoli della Santa Chiela dagli aitrite tut« 
to 11 rimanente, che fpetta a quello S Sacra» 
mento, come anco tuttigii ellétti di rlTo 
li conobbe Maria SantiRìma ; e lubitodo» 
mandòal fuo Figliuolo SantilTìmo con ar> 
dentilfìmodcfidetio fi dcgnaflè conferirlo 
ad ella ancora a fuo tempo , e Sua Divina 
Maefià lido promife ; e dopoi lielo diede, 
come fi dirà a fuo luogo . 

8 ja. Del Sacramento della Conferma» 
xionc, ch'è i I fecondo , ebbe la gran Signo* 
la la medefima cognizione r e di più teppe 
come fi darebbe nella Santa Chiela dopo 
del Battefimo ; pcrchèil primo Sacramen- 
to genera li figliuoli della Grazia , ed il Sa- 
cramento della Confermazione li rende ro. 
bulli , e forti per confcllare la Fede Santa 
ricevutane] Battefimo, c gli aumenta la 
prima grazia , egli aggiungela fua partico- 
lare ìndrizzataal fuo propriofine . Conob- 
be la m'ateria , forma , e Miniftri di quello 
Sacramento, egliefTetti delle grazie, e’I 
carattere, che imprime nelle Anime •• c che 
perii Crifmacompofio col Balfamo, e J’ 
Ogiio , ne*quali confiUe La materia di qoe* 
fio Sacramento, fi rappreicnta la luce del- 
le opere buone, e( 4) l’odore diCrillo, 
che con elfe fpargono t Fedeli contellan- 
dolo, e l’illefTo vagliono le parole della 
forma di quello Sacramento , fecondo, 
come dicemmo del prìmp; però ciafehe- 
duno a fuo modo, in tutte quelle intel- 
ligenze faceva atti eroici dairintimo del 
cuore la noltra gran Regina , di lode , rlo- 
graziamcDto , e fervorole petizioni ; ac- 
ciocché tutti gli uomini càvalTero l’ac- 
qua ( t) da qucfté fontane delSalvatote , 
e godelTero di co«ì incomparabili tefori, 
riconolccodolo, c confcifàndolo per fuo 
vero Dio , c Redentore . Piangeva con 
amarezza la laopentcvole perdita di mol. 
ti, li quali a' viltà del Vangelo, per li 

Ca) MCsriiitk >. If . ( b ) Ifiti. i|, v. j. 


Sj]. Nel terzo Sacramento, ch’eia 
Penitenza , conobbe la Divina Signora 
la convenienza, enecelfità di queitome. 
zo per rcftituirfialle Anime la grazia, ed 
amicizia di Dio , luppofra I* umana fragi- 
lità, colla qualetante volte fi perde. In- 
tefe le parti, eli Miniftri ,cheaveva dibi- 
fogno quel to Sacramento , e la facilità, 
colla quale li figliuoli della Chiela po* 
trebbono ofar di elio, con effetti cotanto 
ammirabili . £ per quei tanto , che co- 
nobbe di qtielto beneficio , come vera Ma- 
dre di Milericordia , e de’ tuoi figliuoli 
fedeli, diede fpccia li grazie al Signore, 
con incredibile giubilo, per vedere coù 
facile medicina per li malori cosi repli- 
cati, come tono le ordinane colpe degli 
uomini. Si prolttò a terra, ed a nome 
della Chiela l'accettò, c fece riverenza 
al Santìlfìmo Tribunale delia Confclfio- 
ne, dove con ineffabile clemenza ordinò 
il Signore, cheli rilolvelTe , e determinai» 
fe la caufa di tanto pelo per le Anime , 
com’c laginltificazione , c la vita eterna, 

ò la morte, edannazione;lalciandoall’ar. 

bitrio de I Sacerdoti l’alTolvete ( t ) da’pcc- 
cati , ò negare l’alfoluzione . 

8}4. Penetrò la prudentiffiroa Signora la 
particolare intelligenza del (òvranoMilte. 
rio, c Sacramento dell’Eucariltia, e di 
quefta maraviglia intefe, c conobbe con 
grande penetrazione , maggiori fcgreti, 
che li fupremi Serafini; perché fe le té pa» 
lelé il modo fovranatu tale, col quale Ita. 
riano l’Umanità ,e Divinità del luo Figli- 
uoluSantilfimo , lotto le Ipccie del Pane, 
edel Vino/la virtù delle parole, per con- 
fagrare il Corpo, ed il Sangue , pallan- , 
do, c convertendoli tutta una foltanza 
in un’altra, rcitando gli acidenti lenza 
foggetto.' vide di più, come ftarebbe nel 
mcdefimo tempo in tante , c divette parti , 
ed anco come s' oidineiebbe al Saciofanto 
Mifterio della Meira,conlacrandolo,ed of- 
ferendolo in làctificio all’ Eterno Padre fi- 
no al fine de i fecoli - Come farebbe adora- 
to , evenetatonella Santa Chiela Cattolì. 
ca, in tanti Templi per tutto il Mondo, 
Quali affetti aveva da cagionare in quelli, 
che degnamente loriccycnanopiù ,ò rne- 
nodilpolti, epicparati, c quautimaliia 

quelli, 
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quelli, che indegnamente lo ticevefTero . no aiatfi una coia colla polvere, gli die* 
Ebbe ancora intelligenza della Fede de’ de le grazie con ammirazione degT Ange- 
Cattolici, e degli errori degli Eretici con- lij c daqucU’ora iflcifa cominciò adiriz- 
tro di queflo incomparabile benefìcio ,e f'o- zare tutti 1 i fiioi affetti , cd opere con animo 
Tratutto dciramor immenfo, con il quale di prepararli , ediiponerfì per riceve a fuo 
il fuo Santiffìmo Figliuolo aveva determi- tempo la Sagra Comunione del luo F'gliuo». 
nato darfiin cibo, ed alimentodi vita eter- lo Sagrameotaco ) talché per tutto il tera- 
na a ciafcheduno de’mqrtali . po, che pafsò da allora finché le fi adempì 

ffjy. In quelle, ed in molte altre fnb- lapromeffa , che furono molti anni., mai 
blimi intelligenze, ch’ebbe Maria Santil- fidimenticò, né interruppe gli attiCudctti 
fiina di quello Augulliffìmo Sacramento , di volontà; perchéeralaluamemoiiafco. 
s’infiammò il fuo ardentififìmo cuore in me altre volte hodetto) coffantt , etena- 
nuovi incendi d’amore fovra ogni penfiero ce come d’Augelo , e la Icienza più lubblù 
umano.’c iebbenc io ruttigli Articoli del- me, che tutti loro ; e comcchc femprè (iti- 
la Fede ,cnelli Sacramenti , li quali conob. cordava di quello Miffero , c di altri; per. 
be,fece in ciafchcdunonuovi Cantici; però ciò (empie operava conforme alla memo- 
in queflo granMidcro (coprì più il Tuo cuo- ria, clcicnza, che ave va. Fece ancora da 
re, e proffrataaterra , fece nuove dimoffra- allora in poi petizioni grandi al Signore; 
zioni d’amore, culto, lode, ringraziamento, acciò daffe lume a’morta li , per conolccte , 
cd umiliazione per così lubblime beneficio: e venerare quello aitilJimo Sacramento, c 
C dì dolore , e (entimento per quelli , che I’ riceverlo degnamente ; talché (e alcune 
avevano da perdere , convertendolo in prò- volte ci avviciniamo a riceverlo con quella 
pria dannazionc.S’accelé in defiderjardcn- dilpofizione (il chcvogliaiImedcfimoSi- 
ti di vedere quello Sacramento inilirutto: e gnore fra tempre ) (appiamo,che oltreai- 
fela forza dell’Altiffìmo non la conforta- li menti del noflro Redentore , lo dobbia. 
va, quella de iuoi affetti le averebbe fatto mo alle lagrime ,c clamori di quella Uivù 
siiolvete la vita naturale; contuttoché lo oa Madre , la quale l’ha meritato, ed acquw 
ftar alla villa del lùo FigliuoloSanti/fimo (tato per noi. E quando arditamente, e 
faziava la (éte delle (uc angofeie, «latrai- con audacia qualcheduno con pocoiilpct. 
teneva (ino al luo tempo : però dall’ ifleflb to , c vergogna lo riceve in peccato, (appia , 
punto anticipoffi iri chiedere aSuaDivina cheoUte della tacrilega ingiuria , ebefaal 
Maella la Comunione del luo Corpo Sa- luo Dio, e Redentore, offende ancora la 
cramentato, per quando giungeffc l’ora iua Madre Santillìma ; perche non fa calò, 
di conlegrarfi , c dilfe la Divina Regina r anzi diiprczza il di lei amore, cpietofide- 
Altilnmo Signore , e vita vera dell* ani- fideri; le orazioni, lagrime, e lolpiri di 
oaniia, mciiterà per ventura quello ver- ella: Aflatichiamocidunque di allontanat- 
ine vile, ed opprobrio deeli uomini , cidasigtande, edorrendodelitto. 
ricevervi nel fuo pettoi» Saro io così for- 8}?. Nel quinto Saaamento deirEfire- 
tonata, che ritorni a ricevervi nel mio maUnzione, cbbeMaria&ntilfìuol’in- 
corpo , e nell’anima mia ? Sarà voftra telligcnza del fine ammirabile, al quale 1* 
abitazione, e Tabernacolo il mio petto , ordinò il Signore, e della materia , torma, 
dove rìpofiate, ed io vi tenga , godendo eMioillerodi efib. Conobbe, chelama- 
ne’voftrillrctii abbracciamenti, e voi ama- teria dovevaeffer oglio d'olive benedetto, 
tonaiodiquellì della voffra lerva. per eller (imbolo della Milericordiarla for- 

836. RilpoleìlDiyinMaellro,ediffcle: ma, le parole deprecatorie , ungendoli 
Madre, e Colomba mia, molte volte mi ri. tenfi , per mezzo dc’quali pecchiaaui t c’Ì 
ceverete Sacramentato, e dopi) la mia mor- Miniffro lolamente ilSaccrdote, non al- 
te,cfalicaa Cicli, goderne di queffocon- tro, il quale non fia tale . Conobbe li fini, 
luolo ; perché allora la mia abitazione con. cd effètti di quetto SacramentoKÌoc che fa- 
j'f'H*»* ì (arànci voffrocandi- tlano il foccorlb de* Fedeli infermi , nel 
di (Timo , edamorofopetto, ilqualcìoho pencolo cftremo della vita, contra le infi- 
elcito pertlanzadel mio compiacimento, die , c tentazioni del nemico, Jequali in 
c beneplacito. Con quefiapromclfa del Si- quell’altima ora fono molte, cterrìbili t 
gnore SI umilio di nuovo la gran Rcgina,fi- le coli per quefto Sacramento (egli dona v a 
Optn^irtiéTm.JJI, I P ,hi 
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chilorifcve degnamente) grazia per licu- tutto il rimanente, che toMa alla materia,' 
perare le (otre Ipirituali inhaccbtte per li c torma dì <]ueflo Sacramento, loconobbe 
peccati cnmmcffìj ed ancora (ti conviene) Maria Santilfìma , comeancoii diluì ef- 
fe gli darà alleggei imento dell* infermità fetti, elìMiniftri, li quali doveva avere, 
ael corpo. Muove fimilmcntc rinternoa Sjp. Nell'ultimo, e (ettimoSacramen* 
Auova divozione, c denderi di vedere Dio, to cioè del Matrimonio, fu fìmilmentcin- 
e (ì perdonano li peccati veniali, ed anco formata la nollra Divina Signora de’ fini 
alcune reliquie , ed effetti de* mortali : ed grandi, ch'ebbe il Redentore del Mondo, 
il corpo deU’infcrmo , ( benché non riceva per fare un Sacramento, col quale nella 
fiell’anima carattere) nulladìmeno refta fé* Legge Evangelica teOalfe benedetta, e lan- 
gnato, e quali luggel lato; acciocché il De- ti6cata la propagazione de|Fedeli, (igniti-. 
nonio tema d'avvicìnarfi a lui; perché in cando ilMi(icriodclMatrimonioSpiritua<. 
clTo per grazia, e facramentalmente vi è le del medefìmo Ctiiio (a) colla Chicfa 
ffatoil Signore, come in Tuo Tabernacolo. Santa , con più efficacia , che prima di et— 
Per queRo privilegio, nel Sacramento dell* fa . locete come fi aveva da continuare que- 
Efirema Unzione, fi toglie a Lucifero la RoSacramento ; che forma, e materia a- 
foperiorità, e'idiritto, che haacquiRato velTe: eqoanto grandi lariano ii beni , che 
per li peccati tanto originali , comeattua. avevanodarifultare daelfonelli figliuoli 
li fovra di elToi acciocché il corpo del Giu. della Cbiela Santa, e tutto il riin.inente. 
Do, che ha da rilutcitarc, ecolKanima che appartiene alli fuot eSetti , ncceifìci, 
propria ha da godere di Dio , ritorni fogna- evirtu; eperogni eofa fcceCantict di lo- 
to, edifefo con qucRo Sacramento , ad i de, e di ringraztamentoanomedc'Catto- 
tinirfi col l’anima tua . Tutto qucRoconob- I lici, che avevano da ricevere queRo bene- 
be, e gradi a nome de 'Fedeli lanoRrafe- ficio, dubito Tele fecero palefi leccrimo- 
deliflìma Madre, e Signora. nie, etiti tàcri, colli qualis’avcva da goa 

8}8. Del fello Sacramento , cioè dell* vernare la Chielane*tempi futuri, nel cui- 
Ordine, intefe la Divina Signora , qual- to divino, ed ordine de'buonicoRumi.Co- 
mente la provvidenza del fuo Figliuolo nobbeancora tutte le Leggi, che la Cbiefa 
Santifiimo, come prudentiflìmo Artefice Santa aveva da Rabilire, ed in particolare 
dcllaGrazia, e della Chiefa , ordinava in li cinque Comandamenti r cioè d'afcoltat 
lei MiniRri propoizionati de*Sacramenti,li la Mclfa li giorni di feRività : dì conirlfar* 
«^uali ìnRituiva; acciocché per loto fi fan- fi ogni uno a fuo tempo , ecomunicarfidel 
tificalTc il corpo miRicodi elTa, ciociFe- Santiffimo Corpo di CriRo Sacramentato: 
deli : e tali MiniRri confecraflero il Corpo, digiunare li giorni allegnati : e di pagate le 
e'i Sangue del medefìmo Signore; e per dar. decime, eprimizie de'frutti, che ci dà il 
gii quella dignità , la quale li fa fnperiori Signore dalla terra, 
a tutti gifahri uomini', ed alti medefimi 840. Intutci qucRi Precetti EcclefiaRicI, 
Angeli ; perciò inilitnian altro nuovo Sa- conobbe Maria Santiflimaaltilfimi MiRert 
cramento, cioédclPOrdincinloroconfe- circa il quanto giuRamente, econ ragione 
erazione. Con qucRa cognizione fcgl'in- dovevano iRitu irli, e gli effetti, cbccagio- 
fufe così eftrema riverenza verfo I Sacerdo- nerebbero nclli Fedeli, eia loro nccclfìtl 
tì perla loro dignità, che d'allora in poi nella lanta, e nuova Cbiela ; acciocché li 
con profonda umiltà incominciò arirpet- fuoi figliuoli olfervando il primo di tutti 
tarli, e venerarli , edomandò all*AlcilTì> qucRi Comandamenti, a velfcro giorni ai. 
ino, cheli faceffe degni MiniRri , ed ido- legnati di ritrovar Iddio, ed in c((ìa(Iiftef.« 
nei al fuo ufficio , edaglialtri Fedeli anco, l'ero al Sagro MiRcrìo, c Sacrificio della, 
rapreflaire lume; acciocché li veneralTero. MelTa , che fi aveva d'offerire per li vivi, e 
Pianfe le ofTcfedi Dìo, che gli uni , egli defonti : ed in elio tinnovalfero la piolef- 

fionc della Fede, e la memoria della Paf- 
fione, e Morte di CriRo, colla quale Ra- 
mo Rati redenti ; enei modo poffibilccoo- 
perafTero alla grandezaa , ed offerta di cosi 
fovrano Sacrificio , ed ottenellèro tanti 

frut- 


altri avevano da commettere cìalcheduno 
contra la fua obbligazione t c perché in al. 
tre parti ho detto, ed appreflo ancora fi par- 
lerà del rilpetto grande , che la noftra gran 
Regina portava a* Sacerdoti ; perciò non 
ni trattengo in quello; Onde folo dico, che 


(i) jid Epbt/. j.v.t». 
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frutti , è iteni , quanti ne ricevè la Santa 
Chicfa dalMiftcrioSacroianto della Mef* 
là . Conobbe ancora quanto necelfario fuf. 
<e l’obbligar la noftra lealtà , a non dimen. 
ticarfif ne diiprezzaie col lungo tempo il 
redituirli allagrazia» ed amicizia di Dio 
per mezzo della ConteHione Sacramentale, 
c confermarla colla Sacrolànta Cumunio 
ne; poiché oltre al pericolo , e danno, al 
qualefiarrilchianoquei , che fi dimentica, 
no, o lòno negligenti nell'ufo di quelli due 
Saciamenti, fanno un’altra ingiuria all’ 
Autore di cflì ; perché fono cagione , che 
rcflino vanì i tuoi defider), c l'amore, col 
quale li difpofe per nodro rimedio; e co. 
mcchc quella non può fard lenza dispregio 
tacito , o elprelTo ; perciò viene ad cITere 
ingiuria molto grave contra chi fi com. 
mette . 

841. Delliduc ultimi Precetti, cioè del 
digiunare, c pagare le decime , ebbe riflcf- 
là intelligenza, e dì piùvidequanto fulTe 
necelfario, che li figliuoli della Santa Ghie* 
fa procurino di vincere i tuoi nemici, li qua- 
li polfono impedire la loro falvazione , fìc- 
come accade a tanti negligenti, ed inteliei , 
per non mortificare, c foggettare le paffìonì 
ìequali per ordinario fi fomentano col vi> 
ciò della carne, c quello fi mortifica col di. 
giuno;ncl che fingolarmenteci diede efem 
pio il Macflro della Vita; benché non avef 
lèda vincere (come noi) il fomite del pec- 
cato. Nel pagar poi leDecimc , intefe Ma- 
ria Santiflima, ch'era Ipecìalc ordine del 
Signore, che li figliuoli della Santa Cbie- 
fa, dcllibeni temporali della terra glipa- 
gaffero quel tiibuto, rìconolccndolo per 
fupremo Signore, eCrcatorc del tutto ; e 
gradendo quei frutti , li quali clfocolla Tua 
provvidenza gli dona per confcrvarfi la vi- 
fa; ed acciocché poi offerte al Signore que 
Ite decime fìronvcrtifTcroinbenchcio, ed 
aliinento dc'Sacerdoti , e Miniflti della 
Chielà ; con che loro fi lendeflero più grati 
al Signore , della di col menta Ibno prov- 
•veduti così abbondantemente : c fìmilmcn* 
te intendtileroróbbligazione, che hanno 
d’ attendere fen>pre alla làlutc ipirituale 
de' Fedeli, e delle foto ncccflìtà; poiché 
il Ardore del Popolo fi convettiva a loro 
-beneficio , e foltcntamento : c così tutta 
la vita rimpicgalfero nel culto divino, ed 
utilità dflla Chitfa Santa. 

Molto mi fono riftretta bella fuc- 
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cìnta dichiarazione dicosìgrandi, edoc« 
cu lti Mìleerj , come accadetelo allanofcra 
Divina Iroperadricc , c fi operarono nel 
fuo infiammato, c dilatato cuore, colla 
notizia,chc le diede PAltìffìmo della Chic, 
fa, c nuova Lcgi^c del Vangelo ; però U, 
timoredi non etici nojofa , m'ha tratteottd 
ta molto più per non errare , manifefeando 
quanto fi racchiude nel mio pettq ( quando 
che in effo è fiato pofto in depofito per 
mezzo delle ìntcll igenze , che ho ricevuto t 
onde ciò fupplirà la luce della Santa Fede» 
cheprofellìamo , governata dalla prudeo. 
za, e pietà criftiana: e quefte indirìzze-> 
ranno il cuore cattolico, acciò con atten- 
zione s'applichi alla venerazionedicosial.' 
ti Sacramenti , econfìderi conviva fede I* 
armonia maravigliofa dei Precetti, Sacrai 
menti. Dottrina, c di tanti Mifter) , che 
racchiude la Chìefa Cattolica, conchefìé 
governata così mirabilmente dal fuo prin-! 
cipio , c fi governerà (tando fempre ferma • 
e (labile fino al finedcl Monda Tuttoquen 
Ao afficmato per modo mirabile 6 vide 
ncirinierno della noAra Regina, eSigno- 
ra, ed in effo (a noftro intendere) nef£ 
la prova Crifto Redentor del Mondo > per 
dover poi farne moftra in publico, con fab- 
bricare laChiefaSanta . Talché anticipa- 
tamente la depufitò tutta nella fua Madre 
Puriffima ; acciocché lei la prima godclfe 
dei fuoitefori con foprabbon danza, ego* 
dendoli operalfe, amalfc , fperafse , e 1 i gra^ 
difse per tutti gli altri Mortali, piangefse,! 
loro peccati; acciocché per ta le cagione non 
s’impedifse il torientc di tante mifericor. 
die per il Genere Umano ; ed acciocché poi 
Maria Santilfima fufse laScriitura Pubbli- 
ca, dove fi avclkeda fcrivcre tutto quanto 
Dio aveva da cmerare per la Redenzione 
umana , e reftafse come obligato ad adem- 
pirlo, ricevendola per Coajutrice, lalcian- 
do fcritto nei di lei cuore il memoriale deir 
le maraviglie, che aveva da operare. 

Dottrins, tbe mi ditit U^tgiod del deh: 

8 fl 'Clgliuola mia, molte voi te riho rap- 
prefentato diquanta offefafia per 
l'Altiliìmo, epcricolola per li mortali la 
negligenza, e dimenticanza , che tengono 
delle opeiemiftcriofe, c tanto ammirabU 
li, le quali la fua Divina Clemenza ordinò 
per loro lìisedio, ed eflìcontal dimenti. 

D a can. 
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canta ledirpmano ; che perciò il materno 
amore mi lollccita a rinnovare in te al* 
qaafltoquefta memoria, ed il dolore di tan 
to lamentevole danno . Doveri il giudi* 
ciò , c fenno degliuomini , quando che con 
tanto percolo difprezzano la loro falute 
eterna, e la gloria del Creatore, cRipa- 
ratorc di effì ? Le porte della grazia , e del- 
la gloria fianoo aperte; c pur loro non fo* 
la mente non vogliono entrarvi ; ma anco* 
ra ufccndo all’incontro l*iRclTa vita , eia* 
ce , e(Ti tuttavia chiudono le lue i acciò non 
entri ne i cuori loro «trovandofi pieni di te- 
nebre, e di morte; ò crudeltà più che inu- 
mana del peccatorelpoiché elTendo la (ùa in, 
ferinità mortale , e lapiùpericolofa di tut- 
te , non vuole ricevere il rimedio , quando 
grazioiamcntc fc gli offcrilcc. Óiiale (a- 
lia quel defonto , che non fi riconolceife per 
molto obbligato , a chi gli rcrtituilfe la vita? 
Qual infermo, che non dalle le grazie al 
Medico, d'avcrio guarito dal fuo male? 
Dunque fe li figliuoli degli uomini cono- 
scono quello, danno cllcr grati a chi gliidà 
la falute, eia vita, la quale preflo s’iia da 
peidcrc; e lolamentefcrvcperfcftituirli a 
niiovipericoli, ctravagli; come fono co- 
si fiólidi, e pelanti di cuore , chenongra- 
difeono , nè riconofeooo chi gli dà la lalu. 
te, evita di ripolb eterno; e vuole, rifeat- 
tarli dallcpcne, le qnati mai averanno fi* 
ne , nè ballantemcnte ponderar fi polTono • 
S44- O carilTìma mia, come pollo tico- 
nofcerc per figliuoli, ed clTerMadrc di quei, 
che talmente dilprezzano rAmantilIìmo, 
cd unico mio Figliuolo , e Signore? La d| 
lui liberal clctncnza ben la conolcono gli 
Angeli, c li Santi nel Ciclo, c fi maravi- 
gliano della ruliica ingratitudine, c penco- 
lo dc*vircnti, con che vicn gioWificata in 
prefenza loro la rettitudine della Giullizia 
Divina - Molto ti ho dato a conofccrc di 
quelli fegrcti in quella Illoria, ed adelTo 
più te lo dachiaro; acciocché m’imitl, cd 
accompagni in quello, che io pianfi ama. 
rateente per quella infelice calamità, in 
quanto viene ofTcfo grandemente Iddio , c 
piangendo tu le di lui olfefe, procura da 
patte tua l’emenda; Talché voglio dite, 
che non palli giorno alcuno fetiza rendere 
umile ringraziamento alla fua grandezza , 
per aver ordinati li Sami Sacramenti , e 
tollera da imali fedeli il di loto mal ufo. 
Kiceviii con profonda riverenza , viva fe- 


de, c ferma fpcranza; c per IHiiuore , che 
hai al Santiflìmo Sacrameato del la Penitene 
za , devi procurate avvicinarli colla dilpo- 
fizionCjC rcquifiti , li quali inlegna la Santa. 
Chicla,e liSagri Dottori per riceverlo ftut» 
tuolamcnte. Frequentalo con umile , e gra- 
dito cuore ogni giorno , cfcmprcche ti ri- 
troverai con colpe , e non prolungare il_ri« 
medio di qucnoSacramcntOjC licordatidi 
lavare,e nettare IpelTo l’anima tua;perchè 8 
brutta dimenticanza il conofeerfi macbiata 
dal peccato, e lafciarfi non (blo un momen. 
to, ma molto tempo nella fua biuttczza. 

84^. In particolare vogliq , che lappilo 
fdegno deirOnnipotcntcDio, (benché non 
lo potrai penetrare intieramente, J che ha 
contro di quelli ichcarditamente, e con in. 
(ano ardire ricevono indegnamente quelli 
Santi Sacramenti , cJ in ilpeciale l'Augu- 
ftifiircodeirAItarc. O anima, quantopc- 
la quella colpa nella eftimaziqnc del Si- 
gnore, e de* Santi! anzi non lojo di rice- 
verlo indegna mente, ma anco le irrcvctcn- 
ze , le quali fi commettono nelle Chicle, 
cd alla fifa Rcal prcicnza fono di si graia 
peto; onde come polfono dire li figliuoli 
della Chiefa , che hanno tede di quell» 
verità, e che la rilpettano; le ftando in 
tante patti Crillo Sacramentato , nonlola- 
mente non lo vifitano , nè tiverifeono» m» 
ancora alla di lui prclenza commettono ta- 
li facrileg), quali non ardilcono li Pagani 
nelle loro falle Sette? Quella è materia, 
che ricerca moltcammonizioni , c dovria- 
nofcriverfcncmolti Libri; c ti avverto Fir 
gliuola mia , chcgli uomini nel fecoFo pre- 
Icnte hanno aliai difobbligato l’equità del 
Signore; acciò non glifia dichiarato ciò» 
che la mia pietà dcfidera per loro rimedio • 
Però quello, che (egli fa a fapere, è, che 
itgiudicio, che fi farà di loro, latàlormi- 
dabile, cfcDza fflifciicordia , comediler- 
vimali, ( 4 )fdinfcdclLcondanBati pCr 1 » 
loro medefima bocca «Quefio potrai avver- 
tirea tutti quelli, chevoranoo afcoltarti, 
ed ammonirli , che ogni giorno vadano al- 
meno alliTempli , dove fi ritrova Dio Sa- 
cramentato, a dargli, culto d’adoraiio- 
ne , c riverenza ,* c procurino afhflervi » 
alcoitando la Melfa ; perchè non lanno 
gli nomini quanto perdono petquefta ne* 

gligenza. 

CA- 

(a } Lm(. 19. «u. a*. 
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tARTE II. LIBRO V. CAP. XII. ' « 

847. Quando la Bcatiflìma Ma Jredc)l« 
CAPITOLO XII. Sapieoia intenderà, e conolceyaquefti Mi- 

fterj nell’ interno del (uo Figliuolo Saotil'. 
Continud Crifta Sìg»ar mafija le Oréxjaiù , e fimo, e negli atti delle di lui potenze, non 
Vttivani ptr noi; gli dfpftt U /w4 arrivara à penetrar tanto , quanto l’ iftclfa 
Madre Sàntijpmé, e rittve Anima dt Crifto , la qual era unita alla Di> 

nuova inttlligtnxs Perfona ipoflaiica , e beatificamentci 

8 ^6. nEr quanto fi procuri (tendere ilno» perche la gran Signora era pura creatura, e 
r ftro limitato difcorfo nel manife* dì più non Beata per vifioneconcinua,ncni' 
Bare , e glorificare le opere mifieriofc di meno teneva tempre la fpccie della Divina 
Crifto noftro Redentore, e della Tua Ma* £(Ienza,nè Tempre vedeva il lume Beatifico 
dre Santilfima , Tempre reitera Tuperato , c di qucll’AnimaBcatifllmtfuordclle occa- 
molto lontanodal penetrare lagrandczza fioni,nellequaliqueftaSignoragodcva an< 
di quelli Sacramenti, -perchd Tono maggio* cora della viTione chiara della Diviniti; 
ri jCome diceCa) l’Ecclefiiflico,d’ognino- però nelle altre, che aveva de'Milierj del* 
lira lode, e giammai li vedremo, ne com* la ChicTa Militante , teneva le Tpecie ima- 
prenderemo; talché Tempre relteranno al* ginarìcdclle potenze intcriori di Crifto Si- 
tre cole maggiori di quanto fi potrd dire; gnor noftro, ed ancora conolceva, come 
perche é molto puoco quello, che fi cono* dipendevano dalla Tua volontà Santiftima.* 
iice,equefto non meritiamo intenderlo, nè e che decretava, ed ordinava tutte quelle 
fpiegare; poiché iniulficiente érintclletto opere per tali tempi , luoghi , ed occafioni.* 
del più TovranoSerafino, per dar peTo,e mi. cconofceva per un altro modo, come la vo- 
fura alliMifteri,chepa(raronotraGesù,e tonta umana del Salvatore ficonformava 
Maria Santilfima negli anni , ne iqaalivif- colla divina, ed era governata da cITa iu 
feroinfieme,eTpecialmente in quelli , de* tutto quanto deterrninava , e diTponera. 
quali ftò parlando, quando il Maeilro del* Tutta quefta armonia divina fi ftendeva a 
la Luce r'nlormava di tutto quello, che muoverla volontà, e potenze dcll'iftcITa 
aveva da fare nella Legge diGrazìa,equan. Signora;acciocchcopcrafte,ecooperaflecol. 
to in lei s'aveva da comprendere in quefta la propria volontà del Tuo Figliuolo San* 
fella età del Mondo, nella quale doveva ti(Timo,emcdiaotequclladieftb, colladi* 
durarla Legge del Vangelo (ino al fine di vina. Per quello modo vi era una Tomi* 
elfo , c tutto quello, che in mille leicento,e glianza incTTabile tra Crifto, cMaria San- 
più di cinquanta lette anni è (Deceduto, e il tilfima , e lei concorreva come Coajutrice 
rimancntc,(chc noi non Tappiamo^ e lutee* nella fabbrica della Legge Evangelica, c 
dcrà fin al giorno del GiudiciorTutto lo della Chicla Santa. 

Conobbe la noftra Divina Signora nella 848. Tutti quelli occultilfimi Sacramen- 
fcuola del Tuo Figliuolo Santiinmo; perché ti per ordinario s'eTeguivano inquell' umi. 
la MaeTtà Sua Divina lido dichiarò tutto, le Oratorio della Regina, dove fi celebrò 
clotrattòcon lei, con lignificarle ancor li il maggior de i Miftcrj, cioè quello dell* 
Tempi, Luoghi, Regni, e Provincie, e Incarnazione del Verbo Divino nel Tuo 
quanto in cialcheduna di elfi aveva da Tue Talamo Verginale, che Tcbene era canto 
cedere nella Chiela; e quello fu con tal angufto,epovero, che lòia mente confine, 
chiarezza, cheTcdopoaveireviftuto Tempre va in certe mora nude, e Uretre; nulladi* 
queftagranSignora in carne mortale, av* meno fu capace di ricevere tutta la grandez* 
rebbeconolciutoqualunque Figliuolo del* zainfinìtadicolui, ch'éimmenfor e che 
la Santa Chiefa per le loro proprie PcrTone, da elTo ne nfeifte tutto quello, c*ha dato, 
e nomi, conforme in fatti accade con quel e dona la Macllà,eDeicàifte(ra,equanto 
li, lì quali vide, e trattò in vicatTalché hanno tntcj li Templi ricchi dell’Oibe, c 
quando fi prefentavano alla dì lei preien* tutti i Tuoi innumerabili Santuar). Talché 
za,elTanon incominciava aconolccrii co. iriquefto(fr ) Sdn£l* Sandorum , orava or* 
me Cola nuova , fuorcheper l’udito,il qua* dinariamente il lommo Sacerdote della 
le corrifpondeva alla notizia interiore, per nuova Legge Crifto Signor noftì o , e la Tua 
la qua le già ne Bara informata. contìnua orazione fi conchiudeva in fare al 

Optre^trtJd Tom.llh Padrefervorolé petizioni per gli uomini , e 

(a) £rr/v/;4j. <u. 3J. {h) Ltvii.ì 6 .v. 12, D j nel 
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nei confetÌTC colla Vergine fua Madre tut- 
te le opere della Redenzione, c li ricchi do- 
ni, e telor idi grazia, che preparava, per 
falciarli nel nuovo Tefiamemo a'figliuoli 
della Luce, e della Santa Chiefa vincolaci 
in ella.' Chiedeva di più molte volte all* 
Eterno Padre , che Ji peccati degli uomini , 
e la loro ingratitudine durillima , uon lui. 
fero cagione d'iaiperdirgli la Redenzione : 
e come che Grillo ebbe tempre ugualrr en* 
te nella tua Icienza prevedute , e-preienti le 
colpe del genere umano, eia dannazione 
di tante Anime ingrate a quello beneheio , 
e che aveva da morire per loro; perciò 
fi poneva in grande agonia , arrivando 
molte volte a ludar Sangue.* e benché gli 
Evangelilti ne facciano menzione (4)d* 
una fola , che fu nel principio della Fallio- 
ne; peichénonfcillero tutti li fucceiridel 
la di lui vita Santilfìma : nulladimeno è 
fenza dubbio alcuno, che qticllu l'udore I' 
ebbe molte volte , e lo vide la lùa Madre 
Santillìma , cosi mi lì é dichiarato io repli ■ 
cateintcll'genze. 

849- La politura, colla quale orava il 
notlro lommo Bene , e Maellro , era alcu- 
ne volte ìnginocchioni , altre prollrato, 
ed in forma di Croce, a lire nell’acre oell* 
iftelTa pofitura , cioè colle braccia aperte; 
perché quella gli era molto cara. Soleva 
direorando, ed alla prclenza di fua Ma- 
dre: o Croce fortnnatiirima ; quando mi 
vedrò nelle tue braccia, e tu riceverai le 
mie i acciocché inchiodate in te , llianoef. 
polle al pubblico per ricevere tutti li pecca, 
toril poiché perciò fon dilcelodal Ciclo , 
perchiamarltalcammino della mia parte- 
cipazione, ed imitazione : e così c bene, 
cheferoprc Ulano aperte per abbracciare, 
cd arricchire tutti . Venite (h ) dunque tat- 
ti , che liete ciechi alla luce- Venite po- 
veri a i telori della mia grazia . Venite fan- 
ciulliallecarezze, e delizie delvollro ve- 
ro Padre. Venite afDitti, e fatigati, che 
iovilolleverò. VenitegiuAi ; perchefìcte 
la mia po(léinone,cdetcditi. Venìtetuc- 
ti li bgliuoli d'Adamo , che ( r ^ tutti chia- 
mo; ìòfonoC dilaviti la verità, e la vi- 
ta, edanelluno lanegatò, le pur la vole- 
te ricevete . Eterno Padre mio , fatture(f) 
fono della voftra ma 00, non li rifiutate per- 

a)£Mr.zz.v. 44. ( b ) Afarr.i. <v. 28. 
c)t.^d Tìm. 3. v. 4. ( d } J»4n- 4. v’ 6 > 


che io mi cfibifco per loro a morire inCro- 
ce, pcrconfcgnarligiuflificati ,e liberi,(l'e 
loro faccetteranno , )e rcllituiti al grem. 
bo d«.lli voftri eletti , ed al Regno Cclclic , 
dove il nome vollrolia glorificato. 

8fo. A tutto quefto fi ritrovava prefente 
la pictofa Madre , e nell'Anima lua puri!'. 
lima , come inuncriAallo lenza macchia , 
riverberava la luce del tuo Unigenito, e 
comeeeo delle lue voci intetiorì, cdclle* 
riori , le replicava , con imitarlo in tutto , 
accompagnandolo nelle orazioni , c peti- 
zioni coli'illeiri politura , che le taceva il 
Salvatore. Quando poi lagran Signora lo 
vide la prima volta ludar (angue, rcllò co- 
me Madre amotofa col cuore trapalfato di 
dolore, e rim grande ammirazione dell’ 
effetto, checagionavano inCrìIto Signor 
noftroli peccati degli uomini , eia loro in- 
gratitudiue preveduta dal medelìroo Si- 
gnore ; perchè il tutto conofeeva la Divina 
Madre londe.cpn dolorofa angolcia , vol- 
gendoli a i moi tali , diceva : O figliuoli de- 
gli uomini , quanto puoco conolcete la lli- 
roa,che fa il Creatore della lua Jmmagme, 
e lomiglianza , la quale in voi polé;pnichc 
per prezzo del voliro rilcatto , ofieriCce il 
luo proprio l'angue; talché vi apprezza più, 
cheto Ipargimento di tutto elfo. O che 
avelli io la volita volontà netta mìa, per 
ridurvi al fuo amore , ed ubbidienza! be- 
nedetti Piano dalla di luì delira igiulii , e 
grati , c’hannoda cllére figliuoli fedeli del 
lotoPadre:fiano ripieni della fua iuce,c de 
iteibri della fua grazia quelli , che corri. 
Iponderanno alli dclìdcri ardenti del mio 
Signore , per dovergli dare la (alute eterna. 
O che fulli umile Ichiava de i figliuoli d’ 
Adamo, per obbligarli con fervirli; acciò 
dalfero termine alle loro cqlpe, cd al pro- 
prio danno ISignore , cmiobene, vita, e 
lume dell’anima mia , chi farà di cuore co- 
tantoduro, eocmicodisèlicITo, che non 
li riconolcerà obbligato, cprelo dalli vo- 
Ari benefici é chi é cosi ingrato, c freno - 
(ccnte,che non fzppi.4 il volito amor ar- 
dentilTìmoPcomclofltirà ìlcuur mio , che 
gli uomini tanto beneficati dalie voflre 
mani, lìano cosi rullici , e tubelli ! ofi^li- 
uoIid’Adamocambiatc la voflra empietà 
contro di me jaffiiggetemi, edilprrzzate- 
mi con quelle ingiurie, colle qua li pagiiia* 
tealmio carobene, per l'amore, eiivcr 
ronza, che dovete alle di lui finezze. Voi 
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Fi'bIìuoIo, e Signor mio fietclmne del lu- langoidite tutte le fuc forze naturali i ocl- 
mc. Figliuolo dell’ Eterno Padre, 6gura le quali occafioni pure gliAngelilacon- 
(4)dclUluafoftanza, eterno, edintìnito fonavano ne i deliqui delcorpo, che Io- 
come lui, uguale nel reflcnaa , ed «tribù- leva patire, , . 

ti per la parterwlla quale fiere (6)unDio «tz. Accadeva molte volte,cfie ritrovan- 
conelFo, ed una (ola Maellà lupreina. E doli il (uoPigliuoloSantilIìrao in alcuna 
come uomo fiete eletto ( t ) tra migluja , di qucftedilpofaioni d’ angolcie , o di giu- 
bellilfimo fovra i figliuoli degli uomini, bilo, orando all btcrno Padre, quali cou- 
fanto, (d) innocente , e fenia difetto al- ferendo li Mifteriiltilfimi della Redcnaio- 
cuno. Dunque coifac. Eterno mio bene, ne, glirifpondeva l’ifteira Perlona del Pa- 
non cono! cono i mortali l'oggetto nobili f. dre, approvando , o concedendo ciò , cbc 
fimo del loro amorcf il p^nCipio* che gli cRiedevail Figliuolopetrimcdiodcgb uo-, 
diede Pclfcte , ed il fine , fleJ qaareconfifle mini , ò rapprcicntando all' Umanità ban- 
h loro vera feliciti? OclicRpleiri dare io tilfima Ir decreti occulti della ptcdeftina- 
lamia vita ; acciocché tutti ulciifero dal lione, òfreprobaaionc, e dannazione d'al- 
loro inganno f f V euni. TuttaquellapoT,cintendcva,edaI- 

8ri. Molto altre paròfeaquefltfomigli. coltava la nollra gran Regina, c Signora, 
anti proferiva la Divina-^gnora .nella co- umiliandoli fino alla terra, c con incom- 
gnizioncdciqualivienemenoii mio ciip- parabiletimoretiverenzialc,adoraval On. 
te, e iai*i^0*ua,periipicgaiiegli affetn nipotente, ed accompagnava il iuo Uni. 
così ardenti , che quella candidfifima co- genito nelle orazioni , petizioni , e nella 
tomba aveva, econtal amore, eprofon- gratitudine, che mollravacttl Padreperle 
dilTioia riverenza afeiugava il fangue ,che di lui grandiopere, eper la benignità., che 
fudava il fuo Dolciflìmo Figliuolo- Altre ufawaco^li uomini , lodandogrinveltiga- 
vol te lo ritrovava in diverta, e contraria bili giudici di elfo . TottiqueftiSegreti, e 
dilpofiaiooe,ciodpicnodfgloria,c('plcn- Mifterj conferiva la piudentiiRtoa Vergine 
dorè , ( e) trasfipirdlO,. conforme dopo fi nel conlrgtio del fuo peto , c li confcrvava 
rr olirò nel Tatorre, ed accompagnato da nell’Archivio dellua magnanimo cuore, 
l-ranmoititodincd’Angeli» in forma urna- editutto fi ferviva, come di fomento, e 
na.liqitafi l’adoravano, e con Ibnore, e matcriaperacccndervicpìù , e cianfervare 
dolci voci cantavano Inni , e nuovi Canti- il fuoco del Santuario, che nel fuo interno 
CI di lode all' Unigenito dell'Eterno Pa- ardeva f perché ncllu no di quelli benefici, 
drefatto Uomo. E quelle mùfiche celclli ò legfcti favori, che riceveva, era in lei 
udiva lanofiragran Signora, a iqualiin. oziolb.e lenza (rutto. Talché a tutti cor- 
terveniva altre volte I benché non dava rìfpondeva fecondo il maggior gallo, c 
transhguratoC'rillo Signornoltroj perché coinpiacimento del Signore, edaltuttoda- 
così la volontà divina ordinava, cioè che va il colmodella curri l'pondenza, checon- 
inalcuneoccaiìonijla parte fcofitiva dell’ veniva f acciò avellèro effetto li fini dell' 
umanità del Verbo ricevellcquel l'oltievo AlcilTrmo, etutte le fuc opere rellalfeto co- 
dell'armonia Angelica, come in alerei' nofciuce, ed aggradite per quanto ad uns 
aveva, dando trasfigurato, e modrando pura creatura era polfibile. 

la gloria , la quale ridundava dall' Anima 

Santillimanclcorpojbenchéquellofucoe- Dittrìas ielld I{tgì>i 4 del Citte Mari* 
•dette poche volte- Feròqaando la Divina Saetiffimai 

Madre lo rhrovava.c vedeva in quella for- ^ ^ ^ 

ir, a gloriola, ò quando fentivala mufica gff. p Igliuola mìa, una delle ragioni; 
degli Angeli, partecipava con ranfia abbon- 1 / perché gli uomini devono chia- 

za di quel giobilo, c diletto celede , che fc marmi Madre della Mileticordia, fi é per 
non fulfc dato il tuo (pirico Così robndo,c ragione dell' a morpietolb, col quale de- 
nonl'aveffedipiùconfoitatailfuomede- fiderò intrmamente, che tutti arrivino a 
‘ fìmoFieliuolor,eSigoorc,fi i'arebbono il- rei'tarlazi'del torrente dellagrazia, eebe 

guftino (/) la foavità del Signore , e coor 
• Ca )^iHebr.t,v,i^ f b) 7 «aii. io. v.jo., torme lo feci io (teda j c per quella invito, 

(c }C4ar.f. v. IO. I 4 e chia- 

(e) Matt.ij: wa- * 
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e cbUmo tutt* i Sitibondi ; acciò s'avTÌcin i. 
no meco alle acqae dell* Diviniti , scacco. 
Inno li più pomi , ed afflitti *, che fé loro 
tirponderanno aliami* chiamata ,e mi fé* 
guiteranno , lo gli offcrifco la mia ponTcnte 
protezione, e patrocinio, ed intercederò 
aopò il mio Figlinolo perciTì , gii impeire. 
ròla Manna («Inafcorta, che gli dia ali- 
mento, e vita, vieni tu Amica mia , vieni , 
avvicinati Carilfiraa i acciò mi fìegua,e ri- 
ceva qoel nome nuovo , che foio lo conof^p 
chi loconiegaiCce . Alzati dallapolvere, e 
fcuoti da te, e manda viaogni cou terrena , 
e momentanea, ed avvicinati allecofecele- 
ftìrnega tefteiTa con tutte le operazioni 
della fragilità umana , ecolla vera luce, che 
tieni delle opere del mio Figliuolo Santil- 
fimo,edi quelle; che io feci a Tua imitazio- 
ne , contempla bene tal cfemplare , rimira - 
ti inquefeo (pecchio ; acciò in tepofficom- 
ponere la bellezza , che vuole , (à)edeiide- 
ra il loromo Re de* Regi . 

8f 4. E perchè quefto c il mezo piò pof- 
fente j acciò poifì coafeguire la perfezione, 
che defideri col colmo delle tue opere, vo- 
glio, che per regolare tutte le tue azioni, 
Jetivi nel tuo cuore quefta avvertenza t che 
quando averai da fare qualche opera intc- 
riore ,ò efteriore , prima , che la efegaifei 
conferifehi teco fieÀa , feciò,che devi dire, 
ò fare, lo farelTìmo il mio Figliuolo Santif- 
dìmo, ed io, econ quale intenzione tanto 
retta rordinarellìmo alla gloria dell’Altii'- 
rtmo,ed a I bene de i noftri ProlTìmire fe co- 
nofeerai ,che da noi fi farebbe, ò lo fareifi. 
moconquefeo ,ò quello altro fine {allora 
per imitarci , lo porrai in efecuzione: fe pe- 
rò intendi il contrario, aljora liifpendilo , e 
non lo fa rejpetchè ancor io ebbi quefta av- 
vertenzaeoi mio Signore, c Maeftro 1 ben- 
ché non avclficontradizione, come hai tu 
peroperar il bene; anzi defiderava imitar- 
Jopcrfettillìmamcme; ed in quefta imita- 
zione confiife la partecipazione fruttuofa 
della di lui Santità ; perchè ella infegna , ed 
obbliga in tutto al più perfetto, e grato a 
Dio. Oltredi quello ti avverto , che da og- 
gi innanzi non facci opera, nè parli paro- 
Ìa,nèdii luogo a penfier alcuno fenzachie- 
dcrmi licenza prima , che ti dcterminiicon- 
iuUandolo meco, come tua Madre ,e Mae- 
flra:icfetirilpondetò, ne daraigtazie al 
Signore t e fe Roo.ti darò rifpolfa sallota tu 

U3 vdpar. ». V. I7> 
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perfevereraiiii ollervar fedelmefite la re- 
gola giàdettar etialficuro, epromettoda 
parte del Signore , eh *clfo ti darà luce di 

? ucllo ; che l'axà più conforme alla Tua per- 
ettillima volontà ; però il tutto efeguirai 
coll* ubbidienza del tuo Padre Spirituale; 
egiammai ti dimenticherai di quello efet- 
cizk». ^ 

CAPITOLO XIII. 

tisrU Séntifflm* €ompifit trtntétft *nnì 
étti' etÀ /U4 , treftéii /no Firgìnnt Corpo 
in quelld difpofi^ome y»tUt gnaU fi troy 
Vdv* , fit»K4 (nvtttbidrfi , e éifpont 
eomt fofitntdrt tot fne trdVd». 
glo il /no Figliuolo Sdutify 
mottSddGtnftppe. - ? 

O’ Impiegava la noUra gtlan Regina, e 
•3 Signora nelli Divini £irrcizi,cMi. 
fieri , li quali finora fi Ibno 'accennati, e più 
in Ipeciate li cfcrcitava da dopo che il Ino 
Figliuolo Santilfimopallò II dodcci anni. 
Scotio poi il tempo, avendo compito il nm 
firo Salvatore gliaoni dieci, ed otto della 
fua adoletcenxa i nelPifiefib tempo , fecon- 
do il conto della faalncamàztone , e Nata, 
le , il quale fovra fi referì , giunte la fua 
BeatilTima Madre a compire trentatièanni 
della Tua età perfetta, c giovanile : la chia- 
mo però io Così ; perchètccondo le parti ; 
nellequali l'età dell'uomo comunemente 
IÌ divide (fono lei , ò l'ette) quella delli 
trentatrè anni è ia più perfetta , fecondo 1* 
aumento naturale, cd appaitiene al fine 
delia Gioventù, come alcuni dicono , ò ai 
principio di ella, come altri contano ;pcrò 
inquallìfia divifione delPetà; quefta è il 
termine della perfezione nataraie comune- 
mente, cioè li trentatrè anni, cd in tale 
fiato la creatura dura molto puoco {perché 
fubito incomincia a declinare ia natura 
corruttibile, la quale giammai c perma- 
nente (<) in uno Imto , come la Luna, in 
arrivar al punto del Tuo ripieno. Nella de. 
clinazione di quefta età , la quale interme- 
za fra gli anteriori, epofiertori fiati dell* 
uomo , non fe gli crefee il corpo nella lun- 
ghezza ; benché polTa acquiftare gualche 
aumento nella groflèzza, qual pero oon è 
aumento di perfezione; ma fuolellèrevi- 
zb deilananira . Per quella ragioDcmotl 

Ctie 
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CriftonoBro Signore, compiul’eti dclli corruzione ; Però in Maria Santiflìou non 
uentacré anni; perché il fuo anor arden. tu cosi; perchè la Tua ammirabile complef. 
tiflimo volte afpcctare, che il Tuo Sacra* fìone, e vigore fi conl'crvarono in quella 
to colpo artivalTe al termine della fua na> perferione, e fiato, del quale aveva fat. 
turalperfeeione,e vigore, ed in tuttofo!, to acquifio perlofpaziodei trentatrèan» 
fe proporzionata per ofiérirfì a nofiro prò ni,fenzaretrocedcre ,o infìatchirfitTan. 
la Ina Umanità Santiflfìma col colmo di toché quando arrivò al fine di Tua vita; 
tutti li doni della natura, e dellagrazia; che tu alli fettant’anni , ( come fi dirà a 
non perche quefia in efTo crefceire ; ma Tuo luogo ) fiava nelPificirarobuftc^a, 
acciò a lei corrifpondeirero li doni della colle medefime forze, e diCpofizioni, le 
natura; talché non gli mancafle che dare, e quali il foo Vergtnal Corpo aveva tenuto 
fàgrificare per il Genere Umano. Ferque- nell’età di trentatré anni. 

Ila medefima ragione dicono , che ctcò 1 * 8^7. Conobbe la gran Signora quello 

Altifiimoliooftri primi Progenitori, A. beneficio, eprivilegio, che le concedeva 
damo, ed Èva nell’età perfetta, quali fuf* l’Altiflimo, eglienediede le grazie. Ime. 
fero fiati di trentatré anni. Sebeneé verità, (c ancora qualmente fe le dava; accioc- 
ché inquella prima età,e nella feconda del ché Tempre fi confervafTe in lei la (orni. 
Alondo, quando la vìtaera più lunga, di- glianza dell’Umanità del Tuo Figliuolo 
videndo l’età degli nomini in lei , o fette , Santiilimo [ etiam ] in quefia perfezione 
o in pino meno parti,doveva toccare a eia- della natura; benché farebbe difugualeil 
fcheduna molto più anni che adefib,quan- tempo della vita; perché il Signore dareb» 
do che dopo Davide, alla vecchiaia gli belafua nell’età di trentatre anni , c la 
toccano (4) fettant’anni follmente. Divina Signora l’avrebbe più lunga; pe- 

8^6. Arrivata l’Imperadrice del Cielo rò femprecon la detta corri (pondenza. Il 
alli trentatré anni , e nel termine di elfi , fi Santo Giuleppe;benché non era tanto vec- 
titrovòilfuo verginal Corpo nella pecfe* chio, quando la Signora del Mondo giun- 
zione naturale, tanto proporzionata, e bel- fe alli trentatré anni; nulladimeno fi ritto* 
la, ch'era maraviglia, non fole alla natura vavagià molto debole di forze dclcorpo; 
umana,maalii raedcfimifpiriti Angelici, perché le cure, le pellegrinazioni , ed il 
Talché era crefeiuta nell’altezza, enella continuo travaglio, che aveva avuto, per 
torma, e grolTezza proporzionatamente in loftentare la fua Santilfima Spofa, e’I 
Tutte le parti del corpo fino alterminedej. Signore del Mondo, l’avevano infiacchU 
ia perfezione fomma, allaquale puòarri- to più, che l’età; cdil medefimoSigno- 
vare una umana creatura; refian do forni- re; perchè voleva avanzarlo nell’efer- 
gliaiue all’ Umanità Santilfima del fuo Fi- cizio della fapienza ,edi altre virtù , diede 
gliuolo: quando poi fu in queir età, e nei. luogo al patire ; talché ebbe alcune in- 
ie fattezze, c colore del volto, fi ralTomi- fcrroità, e dolori, ( come fi dirà nel Ca- 
gliavano in efiremo, lèrvata folo la dif- pitolo feguente, ) quefti gl’impedivano 
icrenza, che Crifio era perfettilfimo uomo, molto il tra vagì io corporale : onde cono- 
e fua Madre, con detta proporzione, per- fccndo il tutto la prudentilfima Signora, 
létolfiroa donna. Benché negli altri mor- e Spofa la quale lémpre l’aveva ftimato, 
.tali ,e regolarmente incomincia da quella amato,efervitopiù, che niun'altra Don- 
età la declinazione, e caduta della naturai na del Mondo al fuo Marito, gii parlò, 
perfezione; perché comincia alquanto a e gli dilfe.' Spofo, e Signor mio, mi ri- 
mÌRuirfil’umidoradicale, e *1 calor natu- trovo molto obbligata della voftra Cedei, 
vale .'ccominciano a tener dilùguagliann tà, travaglio, follccitudine, e penlìeto, 
gli umoriitalcbc abbondano piu li terrei; che fempre avete tenuto; poichccoifu* 
perciò li fuole incominciar pian piano a dorè della voftra f^iccia finora aveteda. 
«anirfi il pelo, crefparfi il vifo, rafired- j to alimento alla voftra ferva, ed al mio 
darli il Sangae, debilitarli i nervi, e le for- I Figliuolo Santilfimo, eDio verot edia 
ze,etuttoiitemperameato umano, lènza ’ queftefollecitndini avete impiegato levo* 
che l’ìndufiria polla trattener lo, iiKomin- itre forze, ed il miglior dellavoftrafa- 
ciaa declinare alla vecchiaia, e per finCiZlla Iute, e vita, in fovvenire, ed aver cu- 
ra delJaaia. Dalla manodeirAltilfimo ' 
(a) P/i/w.gp. I». ]«u ricc- 
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ficeveretc il guiderdone di tali opere , e ed anco per elcrppio de' buoni, cconfuflo» 
le benedizioni ( « } di dolcezza , che meri, nc de' mali figliuoli d’ Adamo i talché ci 
tate ; peròvi fupplicoadcfTo, Signor mio, fu propofta per modello quella Donna (or- 
che ripofatc alquanto dal travaglio; poi. tc , veftita dibeliczza, c di fortezza, ac- 
che non lo poffono già compoitar pià le ciò vedediroo, qualmente in quell'età 
vodre deboli forze. Io voglio edere gra- cinta di valore, fortificava il luo brac- 
ca, e travagliare per l'avvenire in vo- co, per iflendere le fuc palme a'poveri, 
ftro fervizio, per tutto il tempo, che il e per comprare il terreno, e piantar la vi* 
Signore ci darà di vita, gna col frutto delle fuc mani. Confidò in 

8j8. Afcoltò il Santo il difeorfo della lei , (come dice il Savio ne* Proverbi ) il 
fua dolcidìma Spofa , fpargendo molte cuore del (uo Spofo , cioè non lolatr.cnte 
grime d’allegrezza, e di umile ringrazia- qucllodcl fuo Spofo Ciufeppe > ma anco 
mento: c benché fece qualche iflanza, qucllodcl (uo Figliuolo Dio, ed Uomo 
chiedendo fe gli permettere di continuar vero, Maedro della povertà, c povero de’ 
lémpre nel fuo travaglio ;nulladimeno al poveri , e non fi trovo ingannato l'uno, né 
fine fu sforzato cederealledi lei preghie- l'altro . Cominciò la gran Regina a trava- 
te, ubbidendo alla fua Spola, e Signora gliarpiùdclpairato,filando,ccencndoli- 
dcl Mondoi ccosi dall’ora innanzi ccisò no, e lana , e mettendo in opera tutto 
dal travaglio corporale delle fuc mani , quello, che Salomone feguì a dire di lei 
col quale procacciava il fodento pertutti nc'detti Provcibj al Cap.)i, però; perché 
tté, e gli dromcnti del fuoudìciodi Fa- dichiarai quedo Capitolo al fine della pri, 
legname, li diedero per cleroofina ; ac- ma Parte; perciò non lo replico adclfo: 
ciocché nelfuna cola daireoziofa,efuper- benché molte cote , che allora dilli, erano 
dua in quella Caia, c Famiglia . Disbri, per quella occalìone, quando con modo 
gaco già S. Giufeppe di queda carica, fi Ipeciale l’operò la nodra Regina, con 
dedico tutto alla contemplazione de'Mt* azioni ederne, c materiali, 
der), che cudodiva in depolìto, e negli 8do. NonavrebbonomancatoalSigno- 
clercizi delle viitù, e comeché in quello iremcziperludenrarr^vitaumanadiqucl-' 
fu così felice, ebeato, pcrdarcalla villa, la, ch’era luaMadreSantiinma, e di fuo 
r conveifazione della Divina Sapienza PadreputativoSanGiureppe;poiché non 
Umanata,edi quella ,ch’ctaMadredief. folamcnte col pane fi ludenta , evivc 
la, giunfc l'uomo di Dìo ad un colmo di l’ uomo; ma ancora colla Parola dì Dìo; 
tanta Sant ita , inordinealedciro,chcdc^ e cosi poteva fatlocome li dice nel Deute- 
po della fua Divina Spola ,o avanzò tutti, ronomio,epoi lo dille Pideifo Cridoa 
o niuno pafsò luironde lamedelìmaSi- Satanalfo. Di più poteva miracolofamente 
gnoradeiCiele, ed ancora il fuo Figliuq porgergli ogni giorno da mangiare; però- 
loSaiUÌlIìmo,Hqualiafriifevano,cfervi- avrebbe mancato al Mondo quedo elcm- 
vano nelle di lui infermità al feitcilfimo pio dì veder la di lui Madre SancìlTìma, Si- 
Santo, lo confblavano, ed animavano gnorad’qgnìcofa creata, travagliare, per 
con tanta pontualità , che non ho termi- acquidaril vitto.-cdalla medelìma Vergi- 
r.i per manifedare gli effetti d’umiltà, ri- ne avrebbe ruancato quedo premio, le non 
vcrcnz 3 ,ed amore, che quello bcnclìcic) avclfe acquidato còn quel travaglio tali 
cagionava nel cuore lineerò, e grato di meriti. Perciò l'ordipò tutto il Maedro 
S-GiuTcppe; talchéfufenza dubbio d’am- della nodra falutecon ammirabile provi- 
mirazione, c gaudio per gli Spirici An- denza, a gloria della gran Regina , ed in- 
celici , e di fommo compiacimcnro,cbe fegnamenconodro ronde la diligenza, cl 
ncpiacico dell' Altillìmo. il penlìero , col quale prudentemente alfì- 

859. Frefe a conto luo la Signora del ftevaal tutto, non fi può fpìegar con pa- 
Mondodi lodcntate d’allorain poi, col role : e perché travagliava molto, edipiù 
hiotravaglio ,il fuoSantiflìmo Figliuolo, ofTcrvava fempre la ntirarczza ,efolitudi- 
ed il luo Santo Spofo, difponendolo cosi nc; perciò le a di deva quella fortunata 
l’eterna Sapienza; acciò facedie acquido Donna fua vicina, che altre volte ho rife- 
de 1 colmo d’ ogni forte di vietò , e meriti ; rito portandolein che fatigare , e riportan- 
do poi. 

(a) T/alw. »». Hi 4. (h) Dtuttro». Si v. J. 
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dopo! a’ Pidroni i larori > che fatto ave- tendono i mortali « talché colla prudenza , 
va 11 gran Regina, ritornandole nuove co. hai da prevenite le necelfiti de'tuoi Frolli* 
fc di lavorate ; peròqoando le diceva ciò, mi,e*l modo di fovvcniric; purché fia 
che a veva da fate, o portare , giammai lo pofFibilc al tuo ftato: Colla carici, t*hai da 
fe i mpcriofa mente ; na pregandola, e muoverecon diligenza, cd amore per ri* 
chiedendole con fomma u mi lcà,anaiefplq- mediarle. LagioOiziapoitMnfegaa, che 
rando prima la di lei volontà, le le lulT#di* fiaobbligodi farlo in tal modo, col quale 
feommodo j ed acciocché preccdelTe l'ac- tu potevi bramarlo , fi facclTe ,teco , e con. 
certarfene,le domandavatfe poteva, o l’era forme lo defidera il bifognolo : onde a co* 
digttfto il far ciò, che teneva di bilógno. lai,chenon haocclij, li tuoi hanno da cl- 
Il FigliuoloSantilfimo poi , c la fua Divi- Icreper lui : achi manca (4} Fudito , l’Iiai 
na Madre non mangiavano carnc,*ma l*ali> da infegnareal mondo,chepoirai:eda chi 
mento loro era fole pelei , frutta , ed erbe: non ha le mani , hanno da fervire le tue , 
equelio con ammirabile temperanza , ed travagliando per elTo- E benché quella 
attinenza : però a S.Cìitil^pc apparecchia- Dottrina, conforme al tuo flato, la debbi 
vaia vivanda di carne; benché intutcori- elercitarfèmpre nello fpirituale; però vo. 
iplendeva la nccelfìtà, e povertà; tuttavia glio,cheanco l’ intendi nel temporale , e 
all’una , cd all’altra (tippliva l’acconcio, e che in tutto (ìi fedcliflìma nell' imitarmi; 
fapore, che gli dava la noflra Divina Prin- poiché io prevenni la nccellità del mio 
cipelTa , e la di lei affettuora volontà, ed Spolo , e mielìbii a rervirlo,efuflentarlo, 
amorevolezza, colla quale la preparava, giud icando,ch*era debito, e con ardente ca- 
Circa poi del Tonno , dormiva molto può- ritàrelcguiiper meco del mio travaglio; 
co la diligente Signora ; talché molta pane finché elfo trapafsò da quefta vita;c benché 
della notte la Ipendeva alcune voltenel ilSignore me l’aveva dato;acc<ò lui Tuflca- 
tra vaglio, e ciò lo permetteva il Signore taflc ne, conforme effo lo fece con Iqrama 
in queflotempo, più di quando flavanoìn fedeltà tutto il tempo, ch’ebbe le forze. 
Egittui alcune volte Tuccedeva, che non però quando quelle gli mancarono, era 
«ra baflante il travaglio, e il lavoro, per mia quefta obbligazione; poiché riflclTo 
commutarloin tutto quello che gli era di Signore concedeva a mele forze, talché 
oecelfità , perchéper il cibo di S. Giufeppe farebbe flato gran mancamento non cor- 
vi era di biiogno di maggiore fpefa, che nel rifpondergli con finezza, e fedeltà, 
veflirlo', ed in tuttoii rertantedellacofa Non attendono a quello elempio 

di vitto ;cd allora entrava il poter diCii* li figliuoli della Chiefa; e così fradì lo- 
ffonollro Signore, o moltiplicando quel ro fi é introdotta un’empiaperverfìcà ,la 
puoco, che tenevano in caTa,o ordinando quale muove grandemente iigiufloGiu- 
agli Angeli, che portallero quanto eradi dice a gafligarli feveramentc; potchena- 
necelfità, ed il più ordinario di quelle ma. feendo tutu li mortali (b) per travaglia, 
raviglie, chcioleva fare colla flia Madre re, non fblodopodel peccato, quando 1* 
Santillìma,era operar, ch’ella in puoco tem- hanno giàcomepena;ma eziandio fin dalla 
polpedilTc molto lavoro colle lue mani, creazione del primo uomo; nonlolonon 
moltiplicando gli effetti del di lei trava* fi riparte il (c) travaglio ugualmente in 
glio. tutti ; ma ancora li più potenti, e ricchi, 

DtttrìM dtlU JfrgM4 iti CiihMdrU e quelli, chc il Mondo chiama Signori, 
' SdHtiffima, * e Nobili; tutti quelli procurano elén- 

carfi totalmente da quella Legge comune, 
Sdi.CIgImolamia, in tutto quello, c’hai con fare, che il travaglio calchi tutto lo- 
V Icrittodel mio tra vaglio, hai inte- vra gli umili, e poveri della Rcpubqlica, 
ToaltilTìma Dottrina , per il tuo governo , c che quelli fliflcntino col proprio ludo- 
amia imiuziqne; ed acciò non io trafeuri re il fallo, e fuperbu dc’ricchi, cd il 
del tutto, Ir ridurrò a quelli documenti, flicco , e debole ferva al forte, c poten- 
cioé, che m’ imiti in tre virtù , lequali io te; anzi in moltiSuperbipuòtantoque- 
tenc va , conforme hai conoTciuto in quel- Ha pcrvcifità, chc fi giudicano, fe gli 
lo, c’ hai Tcritto, che lono la prudenza, la debba 

carirà, e la giuftizia, alle quali puoco at- Ca) JJ.ig.v- (b) 

{<) Cen. t. 15. 
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debba quefto ofTequio > e con tal dettame, non potrai operarlo tutto , e conviene die 


il calpeftano, (4) abbattono, c dilprez. 
zaoo; presumendo, che loro foli vivano 


fcribuite li travagli corporali alle tue Ibd* 
dite; perciò avverti, che in quello hai da 


r; 


«r(^e,godendodcll*ozio, (& )e dellede- 1 olTervare Tuguaglianza, e regola, non 

j- - J-,* - t i j j_ /' _ ci -I 


iiziedet Mondo, e de’ Suoi bèni /anzi non 
glipaganololcarrortipendio, chegli prò* 
mettono per il loro travaglio. In quelta 
mater<a di nonfoddisfarea’poveri li qua. 
lilil'ervono, come anco circa il iimanen< 
te, che in ciò hai conolciuto, lì potriano 
(ieri Vere gravillìmc malvagità, lequali fi 
commettono contra l’ordine, e volontà 
dell'Altiinmo; ma balta la pere , che fic- 
come elli pervertono la giultizia, e la ra- 
gione , e non vogl iono partecipare del tra- 
vaglio degli uomini irosi ancora fi mute- 
rà con loro l’ordine della (r) milericordia, 
quale fi concederà a’Ioli piccoli , ed avvili- 
ti ,equelli ,che mantenne la Ibpeibia nel* 
la loro pefante oziofiià faranno galtigati 
colli Demoni, li quali imitarono. 

863. Tu Carilfima fta attenta; acciò 
polTi conofeere qucito inganno , c tieni 
lèmpte alle mani il travaglio a mio clem- 

S io,allontanandotidalli(d) figliuoli di 
;elial , checosiozioficercanu rapplaufo 
(r) della vanità , fenza travagliare, o pur 
per travagliare in vano Non ti riputar per 
Prelata, nè per Supcriora ; mapcrrchiava 
delle tue fudite ,emaggiormentcdella più 
fiacca, ed umile, e Hi di tutte lènza diffe- 
renza , diligenteferva . Alliitt loro , quan- 
do larà necelfario, con travagliare colle 
tue mani , peralimentarle, c quello l’hai 
da prefuppore ,chc c’appartenga , non (olo 
come Preiata ; ma ancora , perche la Rcli. 
giofaètua forclla , figliuola del tuo Padre 
Cclcite, e fattura del Signore, il quale è 
tuo Spofoi a vendo tu ricevuto più, che tut- 
te loro dalla di lui liberal manor oltre a 
ciò lei obbligata a travagliare più , che al- 
cun’ altra; poiché tu lo meritavi meno di 
effe. A Ile inferme poi, e fiacche, procura 
allegerirle del travaglio corporale , facen- 
dolo tu per loro ; ta Ichè voglio , che tu non 
foto non fìi cagione di pelo alle altre nel 
travaglio, che puoi, e ti apparticncfaic; 
ma ancora, che ci addolfi lòvra le tucfpal. 
le la carica(in quanto farà pofiìbile) di cut 
te, come ferva la più minima; e così vo- 
glio, che 1* intendi, elogiudichi .Epcrchc 


( a ) "iéctb- 1 , V. 6. ( b ) 
(c) Sdp.6.v.7. (d) z. 
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dando maggior pelo a quella, che come 
umile refifte meno, nè tampoco a quella, 
ch’è più bacca ; anzi voglio, che tenghi cu- 
ra d’ umiliare quella , che avrà maggior al- 
terigia , e luperbia,o s’applica di mala vc« 
glia al travaglio; ma ciò ha da clfere lènza 
irritarle per la molta aiprczza; anzi con 
umile , ma leverà prudenza hai da obbliga- 
re le tepide , e quelle di difficolcofa natu- 
ralezza; acciò fi lottomettano al giogo del. 
la l'anta ubbidienza, con che lei fa Maggior 
benefìcio,e tu loddisfcrai alla tua obbliga- 
zione , ecofeienza : però hai da procurare, 
che loro intendano veramente dover reo. 
dece la loro volontà in mano della Prela- 
ta ; ma tutto l’otterai , fe non farai ecce- 
zione di perlone, efeaciafcheduna inca- 
richerai quel lo, che potrà nel tra vaglio, di 
quanto hai di necellìtà, e bifogno le conce- 
derai ; e quello con equità ,ed ugualmen- 
te con ogni una ; obbligandole, ecoferin- 
gendole tutte, cheabborrifcano l’ozio , e 
la pigtizia ; col vedere , che ancor tu la pri- 
ma travagli nel più difficile, con che ac- 
qiiilterai un’umile libertà, per coman- 
daile: ma quello, che tu potrà ila re, non 
lo incaricate ad altia; acciò polli gode- 
re il frutto, _ c premio del tuo travaglio 
a mia incitazione , con ubbidirmi in quel- 
lo, che ti ammonilco, e comando. 

CAPITOLO XIV. 

U IrdVdilj , td infirmiti , (If pdti Sd» 
Cimfippt Itigli ultimi duni dtlld fud 
vitd: torni lo firvivd Id Rrgiaa 
dii Citio fmd Spof * . 

864 /’"'Oraune inavvertenza è di tutti 
quelli, che fiamo Itati chiamati 
alla luce, ed alla profelfiorie della Santa 
Fede, Scuola, e Irquela di Criltonoltto 
Bene, cercarlo benccome noftro Reden- 
tor delle colpe; ma non all’lltcffo come 
Macftro del li tra vagì j.Talchc tutti voglia- 
mo godei e dei frutti della Riparazione , c 
Redenzione Umana, e checi aprì le porte 
della grazia ,dcllaglotia;ma non curiamo 
tanto di leguirlo nel cammino (/) della 

Croce , 

( f ) Métti, I 6. V. 14. 
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, Crocce mnò delia qua le («) lai entrò per eller ancora ammirabile efemplare , 

"tieirifteifa Tua gloriajccolla quale c’iovtta qu*Ie imitadimoi e l'efler allìeme rem 
cercar la nodra : e benché noi Cattolici X^io, non gl’impedl il patire, e fentire i 
non attendiamo a quefto , coll’errore in* tracaglj , tome vero uomo ; benché ancor 
fano degli Rrcticij poiché confeflìamo già, era beato: anzi per cfler innocente, ed 
che fenza opere , e fenaa traragli tionviè incolpabile , tu maggior il iuo doiorca 
premio, ne (t) corona; anai é biaftema cpiùreniibili le (uè pene, 
molto facrilega valerci delti meriti di Cri* 8<Sd. Perquefla via battuta portò ilSan- 
ito noftro Signore , per peccare a briglia to Spofo delia i'ua Madre Santi0ìma Giu» 
fciolta, e (enza timore ; però con tutta feppc , quale amava Sua Divina MaeM 
queda verità , nella pratica delle opere , fovra tutti li figliuoli degli uomini : e pu» 
che corriCponde alla Fede, aicuoiCattoli- re per aumentargli i menti, e la coronai 
ci Figliuoli della Santa Chiefai nondìde- prima che venifTe il fine di meritare, gU 
rifeono molto da quelli, che vivono nelle diede negli ultimi anni della di lui vita al- 
tenebre delle erefie; poiché così fuggono enne infermità di febbri, e dolori veemen« 
dalle opere penali, emeritorie, comete ti dicapo.e nellegiunturedelcorpomol» 
giudicalTero , ebeienzadiede poiTano fe> tofenfibili, che loafflifTero, ed edenua* 
guitareilfuoMacdro, ed edèr partecipi ronomolto.* edoitrediquede infermità, 
della di lui gloria. ebbe un modo di patire più dolce; ma mol» 

8df. Ufciamodaquedo inganno prati, todolorofo, ilquale gli procedeva dall* 
co, ed intendiamo bene, che il patire non amorardentidìmo, che aveva verfo Dio; 
fu folamente per Grido noftro Signore; perchè era così veemente , che molte volte 
ma « ancora iKrnoùimiché fé lui pati mor. gli accadevano alcuni voli, ed eftafi cosi 
te, etravaglicomcRedentor del Mondo, in^coofi, cìòrti, che ilfuo fpirito pu> 
anco fu Maeftro, il quale c’infegnò, ed rìmmoavrebbe rottole catene del corpo, 
invitò ciafebeduno a portar la propria fe il medefimo Signore, che glie lo cagio. 
Croce, e ne fé partecipi lifuoi amici, in nava, non l’aveireaftiftìto, dandogli vir~ 
tal maniera , che al più favorito gii diede tù , e forze per non ifvenire per il dolore ; 
maggior motivo, e maggior parte nel pa* però ìnquefta dolce violenza lo lafdava 
tire; talché ntuno entro nel Cielo, (fepo- Sua Divina Maeftà patire a fuotempo; e 
té meritarlo) fenzachelo meritade perle per la fiacchezza naturale d’un corpo unto 
’ opere proprie: eziandio la Tua Madre San* edènuato, edcbtle, veniva ad elitre quew 
titTima, gliApoftoli, Martiri, ConfeiTo- ftoeiercizio d’incomparabili meriti perii 
ri; 8 Vergini, tutti s’inumminaronoal fortunato Santo, non foto negli eftecti di 
Cielo perii tuvaglj: e colui, che più fi dolore, che pativa, ma anco nella caufit 
difpofe ai patire, ricevè più abbondante dell’amore , dalla quale gli rifuitavano. 
premio, e Corona. Come dunque edendo La nodra gran Regina , e Spofu 

l’ideflb Signore roriginale piu vivo, ed fuaSantiftimaera tedimoniodi tutti que. 
ammirabile, abbiamo ardire, ed audacia ftiMifterj, e come in altri luoghi ho rife* A 
didirc, che fe patì come uomo , erainric- rito, conofeeva l’interno di San Giufep. 
me Dio Onnipotente, e vero: equcftolo pe; acciò non le mancade il godimento d’ 
fa la fragilità umana più con ammirarlo, aver così Tanto Spofo , e tanto amato dal 
che per imitarlo; però a quefta feufa, ci Signore. Riguardava dia, e penetrava 1» 
Tieneall’incontro Sua Divina Macdà coll’ fincerità, e purità di quell’ Anima, li di 
«Tempio di Tua Madre , e noftra Regina lui infiammati afTetti, li Tabiimi , e divi 
puri/iìma, ed innocentillìma, con quello nipenfieri, la pazienza, e manfuetudinc 
delfuoSpoTo &nttiIìmo, c di tanti altri Colombina del cuore di elio nell’ infermi- 
Uomini Santi , principalmente di tante tà , e dolori, e ’lpeTogravcdi quelli, Tenza 
Donne fiacche, e defilile qual icona ver chcpcrquedi, ed altri travagH fi lamcn» 
smtnqcolpe, che gli altri , nulladimeno taflc, òToTpirairc, ò ne cercafle rimedio, 
loimitarono, e Teguironoper il cammino ò follievo per la fiacchezza, e neceilìtà, 
della Croce ; poiché non pati folamente il che pativa ; ma che tutto lo foffriva il gran 
Signore per loia noftra ammirazione; ma Patriarca con incomparabile tolleranza, 

e magnanimocuore ; però come la pruden. 
(3) luc.t4.v iS. (b) a.^^drinf.z.'v.s. tiflìs 
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titiìma Spola attendeva al tutto, dandogli 
irpdbjcdegnaeftimaaione, ebbe intan* 
ta yeneraeione San Giufeppc , che non fì 
può con ponderazione alcuna concepirei 
on.ie travagliava ella con incredibile alle> 
grezza per ruflentarlo.e fcrvirlo con tut- 
ta accoglienza : benché la maggiore del- 
le amorevolezze , che gli ufava « era il cu* 
. cinare, ed apparecchiargli il cibo accon- 
cia tamen'e colle lue verginali manije per* 
ché rutto pareva puoco alla Divina Signo* 
ra , actefa la neceffità del luo Spofo , e 
molto meno in comparazione di quanto lo 
amava, lolevaularc della poteflà di Re 
gina , c Signora d'ogni cola creata ; con 
che alcune volte precettava alle vivande, 
Jequali acconciava per il fuo Santo infer- 
.mo, chcgliapportalFcro Ipecial virtù, e 
forza, cd anco faporcal di lui guDo i poi- 
ché erano fatte per fervire , e conictvare 
Ja vita del Santo, Giudo, ed Eletto dell’ 
Altiirimo. 

?62. Così, come la gran Signora lo co- 
mandava , accadeva , ubbidendola tutte 
, le creature; equandoSanGiul'cppe li ci- 
bava, e riportava quede benedizioni di 
alolcezza, c lenti va li loro effetti, (oleva 
dircalla Regina ; Signora, e Spola mia, 
che ali mento, c cibo di vita é quello , che 
-cosi mi vivifica, ricrea, e tidora le mie 
forze, mi dà Ipecial gudo, e ricmpil'cedi 
nuovo giubilo il mio interno , e lo Ipirito? 
Xolerviva , mentre il Santo fì cibava , 1 » 
Jmperadrice del Cielo inginocchioni : e 
4 |uando in altro tempo lo vedeva molto 
.occupato , ed affannato , gli allargava le 
i^edi, elofcalzava, ed altre volte per la 
fiacchezza l’aiutava , portandolo col brac* 
• .ciò: ebcnché rumile Santo procuralledi 
;lcanrarela lua Spola da quelli travagli , 
non era polfibilc fradornarla, per ragio* 
BC della notizia, che lei aveva di tutti li 
do'Jori , e debolezza del fortunatiflimo 
SanUo, e delle ore, tempi, edoccafioni, 
nei quali poteva opportunamenie foccor- 
tcrlo ; talché perdona cognizione Io (uv- 
veniva lubiio la Divina Infermiera , ed 
affideva a tut;o ciò , che aveva di bilògno 
il luo infermo. Gli faceva poi molti di- 
fcorll di lingolar follicvo , c conluolo , 
Come Macdra della Sapienza , e delle vir- 
tù; eneglialtimi tic anni della vita del 
Santo, quando rincalzarono più le infer- 
mità, gljaCjdevalj Re-iaadi gioioo, e 


di notte, e folamentegii mancava r quan* 
do s’impiegava in fervire, ed afiìdcre al 
luo Figliuolo Santilfimo; benché ancora 
il medefimo Signote l’accompagnava , ed 
aiutava a lervire il Santo Spelo , tolto ciò, 
ch’era necelTario peraifidcrcad altre ope* 
re. Talché giammai vi fu altro infermo, 
né vi farà cosi ben fervilo , e con tanca 
amorevolezza alfidìto come lui . Tanta 
fu la fortuna, e nieriti dell'uomo di Dio 
SanGiuieppc; poiché lui iblo meritò aver 
erSpofaqoclja medefima, che fu anche 
pofa del lo Spirito Santo ■ 

869. Non reflava foddisfarca la pietà 
della Divina Signora vctlo SanGiuieppc, 
con fcrvirlo al modo detto; onde procu* 
rava altri mezi per il di lui follicvo, ccon* 
fuolo i talché alcune volte domandava al 
Signore con ardentillima carità, che dalle 
alciidolori, che paiivail fuo Spofo, cd 
allegerillc a lui • Eciò: perché riputa vali 
la più indegna, anzi meritevole di tutti 
li travagli delle creature, per clfcr la più 
infima di tutte, ecosìlo allegava laNla. 
dre, cMaelira della Sancitàalla prelcnza 
dell’AltilTlmo, rapprelcntando.quaiinea* 
te il luodcbito era maggiore di tutti quel, 
li , che fono nati > e pute elfa non corri* 
Ipondeva degnamente a quanto doveva > 
lìcche offeriva apparecchiatoli fuo cuore, 
per ogni Ione di dolori , ed afflizioni . Al~ 
legava ancora la Santità di SanGtofeppe, 
la purità , e candidezza della di lui anima, 
c le dclizie,che teneva il Signore in quelle» 
tal cuore fatto fecondo il cuore della Ma^ 
ftàSua. Ricercava per lui molte benedi', 
zìoni, ercndevaglimolte grazie per aver 
creato un uomo tanto degno de’fuoi favo* 
ri, pieno di Santità, e rettitudine- Invi* 
lava gli Angeli , acciò Io lodalTero , e Ib 
magnificalTcro per tutto quello , e pende* 
rando la Gloria, e Sapienza dell’Altiffi* 
moin quefle opere , lo bcncdiva con nuo* 
vi Cantici ; perchè riguardava per una par* 
te le pene, c dolori del luo Amato Spofo , 
eie ne affliggeva, cOndoIendofi } c per 1’ 
altrapaitc conofccndu i diluì meriti, cd 
il compia cimento del Signore della pa* 
zicnz.t del Santo , fc iìc rallegrava , e ma- 
gnificava il Signore ; cd in tutte quefte 
opere, e notizie, che aveva, opctava la 
DivinaSignoradiyerli atti, cd cpcrazìo* 
ni di virtù , le quali a ciafeheduna apparte* 
nevanoj tra tutte in grado molto fub!:me, 

edemi- 
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eminente • talché apporravamaravigtia ln»u uomo, gli tu data rpecijìe cognizione, 
agli Spiriti Angelici , e maggiore l'aveteb e lume non iolo di quefti benefici, cfarori 
be potuto cagionare all'ignoranza de'mor- tanto divini f ma ancora lìmilmente della 
tali, fe veduto avellerò, che una creatura Santità dellaCua Vcrginalcbpofa , e dell* 
umana avelie operato con pienezza di vir» amore, <h*etra gli portava, della cariti, 
rù lance cole infìeme, oche in ciré non a*' interna, colla qua le era da lei trattato, e 
inìontrade la follccitudinc di Marta , fervilo ,edialire eccellenze, eprerogative 
eolia contemplazione, edozio di Maria; dcllagran Signora del Mondo. Tutloque. 

i^agliandofi in qocHoagli Angeli, eSpi* (tounitocagionara tali cflrtti inSaaGìa. 
riti Sovrani, li quali allìflono, ecultodi* Teppe, cloriducevaa tale (lato di meriti , 
iichono gli uomini , lenza perdercgiaininai cbenelfuna linguaio può Ipiegarc, né in. 
di villa ( 5 )l*Altilfìmol ami Maria Piirif* tellctto umano in vita mortale k> puòcapi. 
ftma gli avanzava nell’attenzione aDio, re, ai comprendere . 
ed insieme Con quello travagliava colli 

iénir corporei , che rtli non cengono t ed Dtttrìné , tbt mi diti* U Raglan 4 ^ 
ella con ellete Figliuola di Adamo, eter. Citlt AUrU Stntiffimt. 

rena , nulladimcno quafi Spirito CelcDc 

ftava colla parte l'opcrioredeirAnima nel- 871. "Clgliuola mia ,una delleopere vir- 
lealtcìzc, eneirelcrcizio dclPamore, e 1 / tuofe grate al Signore, c più ftut» 
colla parte inferiore clexcitava Ja carità tuofa alle Anime, é l’elercizio dei/a cari* 
col fuo SamoSpofo.- ti cogrinicrmi, ‘perche in edb fi adempifee 

870. Succedeva in altre occafioni, che una gran patte di quella Legge naturale» 
la pietoCa Regina conolcendo la grande chcfacciacol Tuo fratello ciaticheduno ciò, 
acerbità, e rigore de idolori, li quali il chedelìdera lì faccia cop elfo lui: Nell’E- 
Tuo Spolo San Gìulcppe pativa, molTa da vangclm fi mette quella caufa per una di 
tenera compaKìoneverfo lui , chiedeva con quelle, cheproporrà il Signore, per dar (r) 
umiltà liccnz.-! alfuo Figliuolo Santiilìmo, eterno premio alliGiufli ;conforme ilnoi^ 
oJ avucab precettava agli accidenti dolo- aver adempirò qucita Legge , ft mette per 
rofì, ed alte loro caufcnaturali,chefolpen- una delle caufe della dannazione de'Rcpro. 
dcllcro la propria attiviti, c non affliggef- bi,ed iyilìdona la rag ione iperchc come* 
fero tanto l’uomo giu Do , ed amato del Sì- che tutti gli uomini fono figliuoli d'un ine- 
gnore;con che lubito ubbidendo tutte quei- defìmo Padre Celelie ; perciò viene a ripu* 
le creature alla fua gran Signora , con tal tarSua Divina Macflà, per beneficio, oof. 
follievo reftava il SantoSpolo libero, c ti- fola latta afe Ilcllociò, che fi facon li Tuoi 
potava tal volta per il'pazro di un giorno, figliuoli, li quali rapprefieniano lui mede- 
ed altre volte più, cpoirìtnrnava a patire limo, comcaccadcfragli uomini -Ed ohm 
di nuovo, conforme l'Altiirìinodifponeva. a quello già detto vincolo di fratellanza-. 
In altre occafioni ordinava ancora agl'An- oc concorrono altri in te colle Religiofc; 
geli Santi, come loro Regina: però non poiché (ci Madre loro, ed elle fono Spole di 
con imperio j ma pregandoli , acciò confo- Grillo mio Figliuolo Santilfimo ,emio Si. 
lalTcroSanCialcppe, e lo aniroaffero nei gnorc.come leiancoratu , rd hanno rice- 
fuoi dolori , ed affanni , come ricercava la vuto da lui meno benefici : ondc-pet più ti» 
fragilecondizionc della carne. £ per elè> toli (lai obbligata a (crvirlc, ed aver cura' 
guir quello ordine , fe gli manifeflavano di elle nelle infermità; e perciò in un’ altra 
gli Angeli in forma umana vifibilc con partcìi ho comandato, cheti reputi per in- 
grande Ipicndore, e bellezza t' gli parlava- lèimicra di tutte, come la più minima, e 
no circa la Divinità , e delle di lei perfezio più obbligatale voglio, che ti fia molto gra- 
ni infinite • Talvolta con dolcilfimc , c ben to quello precetto; poiché t’incatico un uf. 
articolatevoci, gli laccano murtcacelefie, ficio molto (limabile, il quale nella Cala 
cantando Inni, e Cantici Divini ; con che di Dio è affai grande; eco»! per adempirlo, 
veniva follevato nel corpo, cd acccla di non l’hai da commettete ad altri in tutto 
•more la di lui Anima Puri(fìma. Di più I quello, che puoi fare per te ficlTa per fervi- 
per maggior pienezza digiubilodel fclicif-| zio delle inferme: e quello, ebe noo pò- 

(aj Z*c.io.».4i.erqi. (c) P/4/m. nj. 
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trai fare per effer impedita in altre occupa* 
zioni del tuo ufficio di Prelata > commetti- 
lo con premura a quelle, alle quali per l'ub- 
bidienza appartiene quello miniAcrio,per 
chè oltre al dover fodditfare in tuttoque- 
Ao , col la carità comune , vi è un'altra ra- 
eionedi granpefo, e quefta fid,acciòle 
Relieiofe liano affiAite con ogni cura nel- 
le in ^rmità, colla puntualità pollibile, per 
non averoccalìone I vedendofi afflitte, e bi- 
fognofe , di rivoltar gli occhi della mente , 
e *1 cuore al Mondo , cticordarfi della ca. 
fa de* loro Padri, e Madri. Credimi Figli- 
nola , che per quella Arada entrano gravi 
danni nelle Religioni ; perche la natura u> 
stana, cAendo tanto poco atta a {offrire, 
quando fi vede opprclla, fc di più le vie- 
ne a mancare quello , che le tocca, fu- 
bito Calta a* maggiori precipizi. 

871. Per tutto qucAo.ed acciocché ti a- 
Vanzi nella pratica , ed efecuzione di que- 
lla Dottrina,ti Cervirà di Aimolo,c di elém- 
piare , la carità,che io moArai col mio San- 
to SpofoGiuleppc nelle di lui infermità; 

J ierchè molto pigra d quella carità , la qua- 
e afpetta effere ricercata dal bifognoloiam 
ai PiAelTo deve dirli dell'urbanità ; onde 
iononafpettava queAo; ma per la carità 
fueveniva quanto era necelTario, ed il mio 
affctto,e'lmioconorcimento prevenivano 
la domanda j e così lo confola va , non Colo 
col beneficio ; ma anco col I* affetto , ed at- 
tenta lollecitudine; talché fentiva li di lui 
dolori, ed affanni con intima compalfio- 
ne .'però infieme con queAo «lodava l’Al- 
tillìmo ,egli rendeva le grazie per il bene- 
fiero, che al tuo Servo faceva. Se poi qual* 
che volta procurava d’alleggerirlo,eiò uon 
era per togliergli l’occafìone del patite;ma 
acciò con queAo foccorfo fi animale mag- 
giormente , e glorificalTe l’ Autor d'ogni 
cofa buona , e unta : e lo efortava , ed ani- 
mava a queffe virtù ; poiché con lomigli- 
ante finezza fi ha da efcrcitare virtù cotan. 
to nobile , prevenen do quanto farà polfìbi- 
le la necelfità dell* infermo ,c fiacco ,ani- 
mandolo colla compalfione, ed elbrtazio- 
ne, c defiderandogli queAo bene, fenza 
che perda il maggiore, il quale é il patire. 
Di più non ti conturbi l’amor lénfibile, 
quando a* infermano le tue Sorelle; ben- 
chéfianoquelle «dcllequali hai più dibi- 
fogno, òpiùami ; perché in qucAo perdo- 
no il merito dei uaraglio molte anime nel 


I Mondo , e pur nella Religioflé ; poiché col-' 

I Tafflizione, che fentonofotto quel colore 
di compaAìone , fi feompongono , quando 
vedono infermi ,ò inrilcbiogii amici, ò 
congiunti : cd in qualche modo vogliono 
quali riprendete le opere del Signore , non 
conformandofi con lidi lui volontà; per* 
ciò lo in lutto gli diedi elémpio, ma di te 
ne ricerco, che ro’imiti perfettamente, fe- 
guitando le mie pedate . 

CAPITOLO XV. 

Dtl trMiffito felieìffìmù di S. Giufippt , t 
, tbt Mtiitx t tome l' M^ftiron 

Ctii nofttt Séilvstiirt , t Mèri» ì'aa- 
tijpmti Signtré nofiré . 

871. Orreva già l'anno ottavo , da che 

V-« l'infermità, e languori del più 
che fortunato San Giuleppc I* el'ercitava- 
no ; avanzando di carati ogni giorno più il 
fuogencrolb Ipirito nel cruciuoto della pa. 
ztenza, c dell* amor divino: ed inoltratifi 
ancora gli anni cogli accidenti , fi andava- 
no debilitando vie più le fiacche forze del 
Santo ; talché languiva il corpo , e a’ avvi- 
cinava 1* inefcufabile termine della vita, col 
quale fi paga il comune Aipendio alla mor- 
te, che devono (<*) tutti li Figliuoli di 
Adamo; con che crefeeva ancora il pen- 
fieto, c Ibi Iccitudine della di Ini Divina 
Spola, enoAra Regina nelfadìAcrgli, e 
fetvirlocon inviolabile puntualità: onde 
coDofcendol'Amantiffìma Signora colla 
f^ua rara Sapienza , che già era molto vicina 
l'ora ,e *1 giorno ultimo del Tuo CaAiflìmo 
Spofo , per dover ufcire da queAo grave efi- 
lio, fipreléntò elTa innanzi al fuo Figli* 
loSantiffìmq, egli parlò, dicendo: Si- 
sonore, e Dio AltilTtmo, Figliuolo dell* 
sterno Padre, c Salvator del Mondo, il 
tempo determinato dalla voAra volontà 
eterna , per la morte del voAro Servo Giu* 
Teppe ,già fi approffìma , ficcoroe colla yo- 
Ara luce l'ho conolcmto; 10 vi fupplico 
per le voAre antiche mifericordie , e boti* 
tà infinita, che gli afIìAa in qucA’hori il 
braccio onnipotente della MaeAà voAia; 
acciocché la lua morte fia f b)prriiofa nel 
voAro colpetto, conforme vi éffatagra. 
ta la rettitudine della di luì vita ; talché 
partendofi da clTa , vada in pace , colla 

fpcran- 

ià) » 4 i Htf>r.9.v.t7. (b) T/i/m.us. 'v-lt» 



PARTE II. LIBRO V. CAP. XV. 6 ^ 

fpertnza ceru dei premi eterni perii gior- umana, e della Chief» Militante, e di tot- 
no» nei qoale fa benigniti roftra aprirà le ti li Sacramenti , ebe a lei appartengono, 
porte deCieli a tott*i Credenti ; Ricorda- La Beaiillìina Triniti l'alTcgnò, e defti. 
te»i, figlinolo mio, delParoore, edumil- nò per Prccorlore di Criflonofiro Salvato- 
ti del Toftro fervo, del colmo de’lnoi me. re ai Santi Padri , e Profeti del Lirate ; c 
riti, e virtùdellaiba fedeltà, efollecito. gli comandò, che evangelixalfe di nuovo 
dine verfo di mete che alla voftra grande*- la foa Kedenxione, e li preveniffe per al- 
za, ed anco ape amile ferva voflra, ha penar da vicino la venuta , eia vilica, che 
fomminiffrato il foffento ilGiuftocolfo- lot fatebbeil mcdelimoSigRore,pereavar. 
dorè della fua faccia. li da quel feno d’Àbramo , e condotti ali* 

874. Rifpofe il noftro Salvatore: Ma- eterna feliciti , cripofo. Tutto quello cu- 
dremia, acrectemi fono le volfrc doman- nobbefubito Maria SantilTìffia nell' Anima 
de con mio gran compiacimento, e già ftan> del fuo Figliuolo SaatiOìmo , e nell’ in- 
no ptefenti al mio colpetto imerhidìGiu- terno ancora del Santo, e nella medelima 
Teppe, lo rallìfterò per adelfo, e poi gli forma, cbevedcvagli altri Millcrj, edii 
alTegnerò luogo , e Sede a fuo tempo , tra modo nel qual era accaduto al fuo Aman* 
lìPrcncipi(«)del mio Popolo, e tanto c- ciBimo Spolo ; e per tutto diede le grazie 
mincnte, che fari di maraviglia agli An- Itgran Preucipclla almcdcfimo Signore, 
geli, e motivo di lodar l’Autore di tanto 876. Ritornò San Giufeppe da quello 
gran Miftetio , a loro, cd agli iiominij poi- efialì col fuo volto pieno d’ammirabile 
che con ninna generazione uferò quello, fplcndore, ebeliczza, eia ina mentetoc- 
che farò col voltro Spofo.Diede le grazie la ta deificata colla vilìone dell'clfer di Dio , 
gran Signora al fuo Figliuolo dolciflìmo c parlando colla fua Spola Santiflìma , le 
per quella promelTa, epergli ultimi nove domandò la fua benedizione, eleivoltoi- 
giornijche precedettero al tranlìtodìS.Gìo. fi al fuo Figliuolo SantilTìmo ; acciò gliela 
teppe, gli alTìflironoiI Santilfimo Figlino- delle lui, e fua Divina Maellà lo fece; c 
lo, e la fua Madre Santilfima di giorno.c di fubito la gran Regina comcMaellra dell' 
notte;calchèmairefiò foIo,fenzaunodi lo- umiltà, polla inginocchioni , domandò 
ro almeno; ed in quelli novegiorni peror ancora aSanGioleppe , che la bcnedicef- 
dine del medelimoSignorc,tre volte al gior. fecomeSpofo, eCapo; e non lenza im. 
nogli Angeli Santifacevano celellemufica pullò divino, l’uomo di Diopcr conlolar 
al fortunato Infermo, con Cantici di lode la prudentillìma Suola , le diede per liceo . 
all’Altillimo , c benedizioni al medefimo ziarfi da ella , la benedizione, cd ella gii 
Santo. Oltre diquefto, s* intefe in quella baciò la m.ino, colla quale Paveva bene, 
umile, m i medi mabi le cala, una (oavif- detta, egl’ineaflcò , chedapartefuafaiu- 
fima fragranza d'odori molto ammirabili, talfe li Santi Padri del Limbo: cd acciocché 
checonlortava non fola mente l'uomo San- 1' umiiilfìmo Giufeppe diiudelTc il iella- 
to Giuleppe, maanco tutti quelli, li qua- mento della fua vita col fuggellodi quella 
li furono fatti degni di fentirla, come fu- virtù, domandò perdono alla fua Divina 
rono molti ancor di fuori, per quanto fi Spola delie fue mancanze commelfe nel di 
llcndcva la fragranza . 1 leilervizio, come uomo fragile, e terre- 

87t. Un giorno innanzi, che trapalfalTe, no, epregolla, che in quell'ora non man- 
lucoodettc, che infiammato tutto nel divi- calfc d'ainilergli, e d’intercedere per lui 
no amore con quelli benefici, cbbenn’ella. appò il luo Figliuolo Santilfimo . Gradì 
filubblime, il quale gli durò per ifpaziod’ ancora il Santo Spofo li benefici , che dat- 
ore vemiquattro.'conlervandocli il Signo- ladi lei mano libcialiifima aveva ricevuti 
re leforae,eIa vitapermiracoTofoconcor- in tutta la fua vita, e fpccialmentc nelle 
lo: ed in quella ti grande elevazione , vi- infermiti : e le ultime parole , che dille 
•le chiaramente la Divina Eifenza; mani. San Giufeppe , parlando con lei faremo: 
tcllandofegli lenza velo, efenzaenimma Benedetta fiate fra tutte le Donne, fcielta 
CIÒ , che per fede aveva creduto, così della tra tutte le Creature. Gli Angeli, e gli Un- 
Divinità incomprenCbiie, come pure del minivi lodino, e tutte le Generazioni co- 
Millcrto dell’Incarnazione, e Redenzione nofeano , magnifichino,cd ingrandilcano 
Operi ^rei 4 Ttm- ///. I la volira dignità » c fia per voi conofeiuto , 

(a) 'P/4/.11Z.-U.8. I * E ado- 
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adorato , ed efaluto il nome del I* Alttllìmo 
per tutti li lutati feroli , ed eternamente 
lodato» per averri creata così grata aeli 
occhi luoi, e di tutti gli Spìriti Beati. £d 
io fpero, dover godere della voflra villa 
nella Patria Celelle. 

877» Si voltò lubito rUomo di Dio a 
Crillo Signor noflro; e per parlare a fua 
Divina Maellà , con profonda riverenza in 
quell'ora , e cercò inginocchiarli in terra ; 
ma il dolciBìtnoCicsù s* avvicinò a lui, c 
lo ricevette nelle lue braccia , ed eflb recli- 
nato il Capo iir quelle, gli dille: Signor 
mio,c Dio Altillimo, Figliuolo dell'Eter* 
no Padre , Creatore , e Redentor del Mon- 
do , date di nuovo la benedizione eterna al 
vollrolchiavo , e fattura delle vollre mani: 
perdonate Re pietofìllìmo le « fiele, che 
come indegno ho commelTo in l'ervirvì , ed 
accompagnarvi, lo viconletro, v'ingran* 
difeo, e con umile caore vi donoeterna- 
mente le grazie, e per avermi eletto la vo- 
Ara inefiabile benignità per Spolo della vo- 
Ara vera Madre; la voAra ifteAa grandez- 
za, c gloria liano il mio ringraziamento 
per tutta Petcrnìt à - 1 1 Redentor del Moru 
dogli diede la benedizione , e gli dille: Pa- 
dre mio ripolate in pace, e nella grazia 
delmio PadrcCelcDc, ernia: edallimiei 
Proietti , e Santi , che vi attendono nel 
Limbo , darete nuove d* allegrezza ; perché 
giàfiavvicina la loro Redenzione. Inque* 
Ae parole dclPifieiru Gesù, e nelle brac- 
cia di eiromedelimo, fpiròilSanto, efeli- 
cilIìmuGiuléppc, eSua Divina Macllà gli 
chiulc gli occhi. Nel medcltmo iliantela 
moltitudine degli Angeli , li quali alIìAe- 
vanocol Tuo Re Supremo , e col la loro Re. 
gina , fecero dolci Cantici di lode , con ce- 
leAe , e fonora armonia. £ fubitoperor- 
dine dell* Altillimo portarono l'Anima 
Saotillima al Limbo de* Santi Padri, e 
Profeti, dove tutti la videro piena di Iplen- 
dori d'incomparabile giazia, e la conob- 
bero come anima del Padre putativo del 
Redentore del Mondo, e deidi lui gran 
Privato, e come tale degno di fìngoiat ve 
nerazione. £ col maniTefiare la volontà , 
e mandata del Signore , ehe portava , ca- 
gionò nuova allegrezza a quella innume* 
cabile congregazione de’ Santi , e colle 
nuove, che glievangelizò, ciocd’approf- 
Amarfì già il loro ti Teatro. 

878. 5 Ioq Ti ha da palFarc in filenzio qae* 


llo,cioèchelaprcztoTa morte diSanGiu- 
l'eppe, benché la precedettero cosi lunghe' 
inlcrmiti, cdolori; però non furono dfi, 
c gliaccidenti Ioli, ch’ebbe la ragion di 
ella ; perchè con tutte le Tue infermità ave- 
rebbe potuto prolungarli più il termine del. 
la di lui vita, le non le l’avelTeroaccopia- 
toglìefictti, cdaccidenti, Itqualigli ca- 
gionava l’ ardentilFìmo fuoco d’amore , che 
ardeva nel luo rcttillìmo cuore : onde acciò 
fi vedclTc , che quella teliciAìma morte ,fu I* 
fepiuttofiotrionlo dell’amore, che pena 
<A colpe (quali mai commife il Santo)per- 
ciòforpeléil Signoreil concòrfo fpecialc, 
e miracolofo , col quale conlervava le for- 
ze naturali del Tuo lervo dal non elTer lupe- 
rate dalla violenza dell’ amore; e così 
mancando poi quello concorlò , non vi fu 
impedimento; eia natura cadette alia for- 
za dell'amore, e Iciolfe il vincolo, ed il 
laccio, che tratteneva quell’ Anima San 
tillima nella prigione della mortalità del 
corpo, nella divifionede'quali confillela 
morte dell'Uomo. Talché l’amore fui* 
ultima doglianza delle di lui infermità, 
come fi é detto lovra ; e q ue Aa ancora fu la 
forte cagione , epiùglorlofa ; poiché con. 
ella la motte c tonno del corpo, e prin- 
cipio della ficura vita. 

879. La gran Signora de’ Cieli vedendo 
il tooSpofodefonto, preparò ilfuocorpo 
perlepellirlo, ciò velli conforme al coAu- 
me degli altri , lenza che lo toccalTero al- 
tre inani, fuorché le lue, e degli Angeli 
Santi, che in forma umana l*a)utavanot 
ed acciocché niente mancadc airaccorta 
onrAà della Vergine Madre , coprì il Si- 
gnore il corpo uiionto di San Giufeppe 
confplendori ammirabili, li quali lo ve- 
nivano tutto; acciò non fulTc veduto al- 
tro , che il voltodicfib, e coti non lo vide 
mie AclTo, ma come un corpo di lume la 
purillima Spola , cquantobaAafica vefiir. 

10 per la lepoltura. Alla fragranza poi , che 
ulciva dal Santo cadavero , accorferomol- 
tc pcilonc, c tanto per quefio, quanto 
ar.coia per vederlo cosi bello, e di più 
trattabile come fc forte flato vivo; perciò 
apportava a tutti gran maraviglia , ccoll’ 
allittcnza dc’parcnti , edamici, cdimol- 
ti altri, Ipecialmcnte del Redentore del 
Mondo, c della fua Bcatillìma Madie ,c. 
di gran moltitudine di Angeli fu portato 

11 facrato corpo del gloriofo San Giufcppc 
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<d occaiionì coniervòla prDdcntiflìma Re- 
gina la liia immutabile compunzione, e 
gravità, lenza mutare il Icmbiante con 
gcfti leggeri, e femminili, nè la pena 1* 
impedì punto per affiftere a tutte le cofe 
ncceirarie airolTcquio del Tuo SantilEmo 
Spolo difonto, ed anco al ferviziodel (uo 
Figliuolo Santiìfìmoi ma al tutto dava 
luogo il cuore reale, e magnanimo della 
Signora delle virtù. Talché fiibito, che 
potè, diede le grazie al reedelìmo Figli, 
uolo, e Dio vero, per li favori , che ave- 
va latto al luo Santo Spofo, ed aggiun* 
gendo più rilevante pienezza d'umiltà, 
proftrata innanzi al luo Figliuolo Santil. 
i'Oio» fil* dilTe quelle parole; Signore, e 
Padrone di tutto il mio eiferc, Figlinolo 
vero, e Ma diro mio; la SantitàdiGiu- 
Icppe mio Spoio potè trattenervi (inora 
con effo noi, c fare, che meritammo la 
voflra bramata Compagnia: ma colla mor- 
te del voffro amato (crvu, potrò bea te- 
mere di perdere il bene, che 10 non me. 
jl,o; datevi però Signore per ubiigato dal- 
la voltra AclTa bontà, per non abbando- 
narmi ; ricevetemi di nuovo per volita fer» 
va; accettando gli umili defìderj, ed an 
«età dei cpoie, che vi ama. Ricevette il 
Salvator del Mondo quella nuova offer- 
ta della fua Madre Santillìma, e Tallì- 
curò di nuovo, che non l’ avrebbe lafcia. 
!? ... ' unchc fulTe tempo d* ulcire pct 
T ubbidienza dell» Eterno Padre, a co- 
niiaciare la Predicazione. 

Dittrina delU l{egind d,l Citta Miri* 
Sanhffìmt . 

880. piglinola mia carillìroa, non è lla- 
a to lènza caula particolare, che il 
tuocuorelìaù raoiro con Ipcciale compaf- 
fione, e pietà verfo di quelli , che fi ritro- 
vano nell’ artico lo della morte, perdelìde- 
rare tu fovvenirli in quelTora; perchè è 
verità, come l'hai conolciuto, che allora 
patilcono le anime, incredibili, c perico 
j trame del Demonio, e 

dalla medenma natura , ed oggetti vifibili. 

® quale lì conclude il pro- 

celTodclla vita; acciò cada l'ultima len- 
tenza di morte , o di vita eterna , di pena, 
o gloria fenza fine; e perchè l’AltilIimo, 
»l quale t'ha dato quello affetto , vuole 


guilca; perciò ti confermo nelTiflclfo, e 
ti ammonilco,cheda tua parte abbi da con. 
correre con tutte le tue forze, econato ad 
ubbidirci; avverti dunque. Amica, che 
quando Lucifero , eli fuoi Miniflri delle 
tenebre rieonofeono per gli accidenti, c 
caufa naturali , chcgli uomini fi ritrovano 
infermi, fubico fi preparano 
con ogni malignità, edafiuzia per inveAi- 
rc 11 povero , ed ignorante Infermo , e pre- 
cipitarlo, le poffono con varie tentazio. 
zioni; e comcchè a i nemici le gli fini, 
ice 11 termine di perfcguitarc quell' Anima; 
perciò cercano ricompenfare colla loro ira, 
c con aggiungere nuove malignità , ciò che 
gii manca di tempo. 

881- A tal fine fi unifeono come lupi mi. 
cidiali, e procura no riconofeere di nuovo 
lo Itato dell'Infermo nel natnrale.edacqui. 
luo; confidcrando le di lui inclinazioni. 

cpcrqual partede'fuoi 
affetti tiene maggior debolezza, per ivi 
largì la guerra; e batteria. Talché a 
quelli , che fregolatamentc amano la vi- 
ta, glipcriuadono, che. non è per allora 
tanto pencolo , edimpedifeono, chcqoal- 
difingaooi. A quelli, 
e negligenti nell' 
ufo de Santi Sacramenti, gli intepidifco* 
no di nuovo, e gli propongono difficoltà 
aggiori , e dilazioni; acciocché mojano 
lenza di ellì, oh ricevano lenza frutto, e 
con nula dilpo/ìzione . Ad altri gli rap- 
prelcntano fuggeljioni di confufionc; ac.' 
ciocché non dichiarioo la lorocolcicnza, 
c peccati. Ad altri gTimpedifeono, eri- 
tardano; acciocché non dicano le loro ob- 
bligazioni, chetengono, nè feartehino le 
orocofcienzc. Ad altri, li quali amano 

u. '"ff » che dilpongano 
anco in quell ultima ora, per dopo la mor- 
te molte cole vane, e fuperbe. Ad altri 
avari, c feofuali, l'inclioano con molta 
forza a tuttocio, che ciecamente amaro- 
no , fervendoli di tutt’i loro mali abiti, 
c collumi, li nemici crudeli, per tirarli 
• * Oggetti , c difficoltargli, ei 

impoffibilitarsli il rimedio . E di quanti 
atti peccamioofi operarono in vita, colli 
qualiacquillaronoabitiviziofi, di tiittife 
iicvaleil comun nemico per pegno di tro- 
var arme olTeofi ve , colle quali polTa fargli 
tnaggior guerra, e dargli batteria in quell» 
E z ora 
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oracrcmeada della morte; econ qualan» 
quc appetito , al quale foddisfecero con 
porlo in effetto, fi apre il cammino, e’I 
icmiero,per poter entrare nel Caflello dell* 
^nima; talché entrato, butta poi nell'in* 
terno il Tuo pazxoleute fiato,roII leva denfe 
tenebre, (che Iòno li Tuoi propri effetti] ac* 
ciò non II ricevano le divine ilpirazioni, ne 
abbiano vero dolore de’ peccati , nè faccia- 
no penitenza a lama perla malavita. 

Ma Egeneralmentcfaimoqueffi nemi- 
ci ffraggi grandi in quell’ora , colla Cpcran* 
za lofinghevole , che camperanno pià gl’In. 
termi , e col ccmpo potranno efeguire ciò , 
che gl’ ilpira Dio allora per mezzo de* fuoi 
Angeli Santiie con quello inganno lì ritro- 
vano poi burlati, e perduti . Ancora è gran- 
de in quell’ora il pericolo di quelli, che 
hanno difprezzato in vita il rimedio de’ 
Santi Sacramenti ; perchè quello difpregio, 
che per il Signore, e per li Santi è molto 
offènlìvo,fuolcgaffigarlo laGiullizia Di- 
vina, la fciando quelle talianime nelle ma- 
ni del proprio lor mal conreglio; giacche 
non vollero approfittarli del rimedio op- 
portuno a fno tempo» e con averlo v ilipelo, 
meritano , che per giudi giudici di Dio,lìa* 
no dilprezzate nell’u Itìma ora , nella qua» 
le trasferirono invita con pazza temerità 
il cercare la vita eterna • Talché moltopo. 
chi fono li Giulii,i quali quello anticoScr. 
pente nell’ultimo pericolo non alTalti con 
incredibile rabbia: e (eli moltoSantipre- 
tende precipitare in <}ue! punto, checofa 
tperaoo li viziolì negligenti , e pieni di pec- 
cati , lì quali tutta la vita hanno impiegato 
in demeritare la grazia, e favor divino, e 
non li ritrovano colle opere, per prevalerfi 
contro del ncmico?II mio Santo SpofoGiu- 
feppefn uno di qttclli,cbe goderono quello 
privilegio , di non vedere , né fentire il De. 
monio in quel frangente ; perché in cercarlo 
di farequedo maligno, provòcontro difc 
una virtù tanto polfentc , che lo tratteneva 
lontano, egli Angeli Santi lo ribucarono, 
e*l lanciarono al profondoitalchc ill'cntirfì 
cosi opprelfo , ed avvilito , ( a tuo modo d* 
intendere) lo lafciò turbato, Ibfpcl'o, e qua. 
lì infcnlàtot ondcgli fu cagione , die nell’ 
Inferno faceffeLuciicrouna giunta, ocon 
ciliabolo per confultar quello , c per girare 
il Mondo, eperinvcdigarcreforleil Mcl- 
fiagii dava m eCTo ; con che faccedette ciò, 
diri a luo luogo . 


88j. Da quello potrai intendere il fom- 
mo pericolo della toorte, c quante Anime 
perifeono in quell’ora , quando incomin. 
ciano a comparire glicffèttti de i meriti , e 
deipeccati . Non tì dichiaroquanti lì per- 
dono, e fi condannano; acciò non abbi da 
morire per la pena di (ol faperlo ; (e pur 
porti vero amore al Signore; però la rego- 
la generale é, che la buona vita afpctta una 
buona morte, e*l rimanente di quello è 
molto dubbioib, raro, e contingente 11 ri. 
medio ha da effer Itcuro , prendendo la car- 
riera da lontano, e non polporloalfinedel- 
lavita» ecositi avverto, che rcmpre,che 
li fà il giorno , in veder la luce, confìderi (è 
quello laràTultimo della tua vita, e come 
le folTe da effer quello ; giacchénon fai fc 
fari tale; aggiulla l’anima tua m maniera 
tale , che con allegro , e lieto alpetto ricevi 
ia morte fé veniffe . Non differire un pun* 
to il dolerti de’tuoi peccati, proponendodt 
confeffarli fe ne avrai commeffo , e di 
mendarti in ogni minima imperfezione, in 
modo tale , che non lafci nella tua cofeien- 
za difetto alcuno, cheti riprenda fenza do- 
lertene, e lenza lavarti col Sangue diCrL 
(lo mio FigliuoloSantiffìmo , emetterti in 
iffato , che podi comparire innanzi del giu- 
ffo Giudice, che ti ha da efamìnare , e giu- 
dicare lino a I minimo penfiero , è moto del- 
le tue potenze, 

-£d acciocché podi ajutare, come de. 
lìdcri quelli, che llaono in queireffremo 
pericolo, in primo luogo conteglia a tutti 
quelli, a ì^uali potrai a l’ideffo,chettho 
detto, cioè, che vivano con follecitudine 
delle loro Anime, per ottenere una felice 
morte ; ed oltre di quedo farai orazione per 
quello intento ogni giorno , fenza trala- 
Iciarne alcuno, e con affetti leivorofiaC eia. 
mori domanda all’Onnipqtente, che fae» 
eia riufeire vani gl’inganni del Demonio» 
c rompa i di lui lacci, e confegli,chc trama 
contro di quelli , che agonizano , o fi ritr*. 
vano in queli’Articolo : e che tutti fiano 
confufi dalla deffraDivina;e poiché già lai, 
cheto ancora faceva quella orazione per li 
mortali, perciò voglio, cheto m’ìroin , efi- 
milmcntenordinojchcpcr aiutarli meglio, 
comandi , c precetti a i medelìmi Detnonj » 
clic lì aìlontaaino da loro, enon licon- 

Ì fondano.- e ben potrai ufare di quella virtù, 
contuttoché non g li ftii prelentc ; poiché vi 
fi ritrova iiSignore, nel di cui nome gli 

hai 
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Baldi coniandare, ecofttingrre pci mag. 
gior gloria, cd onore di lui Hello. 

S8f. Alle tue Rrl'gtolc inqacAe occa- 
fìoni , devi dalle il himedi quello devono 
farel'eiua turbarle; aromonrlcile , conaC- 
fiHerlc, acciòricevano Tubito li Santi Sa* 
'Ctamcnti,c che Tempre li frequentino. Pro* 
cura, e travaglia, animandole, c confo* 
landolc, dilcotrendo con loto delle colie 
di Dio , cdeiMiAcri, eScritwrc, le qua- 
li nCvegliano li buoni defìderì, edafTetti, 
«così li dilpongano a ricevere la luce , cd 
-influenze dall’alto. Dagli coraggio colla 
-Tpeianza, fortificale contrale tentazioni, 
cd infegnale , come hanno da rclillere , e 
vincere, procurando di conolcctle prima, 
-che loro lìilTe te le manife(leranno,e quan- 
'do non ci arrivi , allora l’Altilfìmo ti darà 
‘lume, acciocché l'mtendi: eda-cialchedu- 
«a lic le applicherà la medicina, che con 
-viene ; poiché le infermità Ipirituali fono 
-dillicili a ronofcerlì , ed a curarli. Tutto 
quello, cheti avverto , hai da efeguire 
come figliuola catiffima in olTequio del 
Signore, cd ioottcrtò dalla Tua grandez- 
za alcuni privilegi per te , e per quel, 
li , li quali defidcri aiutare in tal ora certi- 
-bile . Non 111 Icaifa nella carità; perchè non 
hai da operare in quello per quello foto, 
chetufei; ma pcrquello, chellAltilEmo 
•vuole operare ta te per Te AclTo. 

CAPITOLO XVL 

Viti, tb* dvtvd td Hegidd iti Citi»» 
qUdnÀJ» Irdptfù Sdn Gmftpptl 
tidldtiiiTrhfiltgi itlStut. 
tijfim» Sp^o. 

88d- *rUtta la carriera della vita -del fc- 
1 liciflimofra gliuominiSanGiu- 
feppe, arrivò agli anni TelTanta , ed alcuni 
giorni piò; perchèdirrcntatreiì (posòcon 
Maria Saotiflìoia , ed incompagaia di ella 
neviKe altri ventiletee poco pia, equando 
trapalfo il Santo Spelò , reilò la gran Signo- 
ra nell'età di anni quarantuno,equaTi mez- 
zoanno perliquarahta due;perché elTaalii 
qiiattordcci di Tua età fu fpoTata con San 
GluTeppc , {Ticcoroe fi è riferito nel la prima 
parte, lib. a. cap. ix.) c eoa colli ventifet. 
te, che videro infiemc, fanno quaraotu- 
no , c fovea quello vi furono altri lei meli, 

< giorni undcci, chetrafeorfero dagliotto 
^prrf jtgrtid Tm- III. ' 


diScitembie, infino al felice trrnlito del 
Santillìino S'poTo . In quella età fi ritrovò la 
Regina del Cielo colla medefima difpofi- 
zione.c perfezione nacoraIc,che aveva avu- 
to alli trentatre anni della Tua etàqicrché né 
retrocedette, nè s’invecchiò, né decadette dà 
quel perfetcitfìmo fiato , conforme nel Ca- 
pitolo decimo terzo lì criferito- Ebbe nacu. 
rii TcnTo, e dolore della morte di San Giu- 
Teppe; perchè Panava comeSpofo, come 
Santo tanto eccellente iKlla perfezione, e 
come Prottetorc , c Benefattore Tuo; c 
bencliè quello dolore nella prudcntillìma 
Signora fu ben ordinato, e perfettilfimo; 
pelò non tu piccolo > perche l’ amore era 
grande, etantomaggiocc, quanto checo- 
nolceva il grado della Santità , che aveva il 
TuoSpofo ira li maggiori Santi , che Hanno 
ferirti nel Libro deliavita, c nella mente 
dcll'AltilTimo ; onde Te la colà , che fi ama 
di cuore , non fi perde Tenza dolore, mag- 
gior larà fiato il cordoglio inelfa ia per- 
dere quello, .che amava molto. 

887. Non appartiene airintento di que- 
lla Ifioria Tcrivcrc dipropofito le eecellcnv. 
ze della Santità diSan GiuTeppc, nètenfio 
ordine di farlo fuor di quello, che balìa in 
generale, per manifefiare piò la dignità del- 
la di luiSpola.,enofira Regina , alli di cui 
meriti (dopo di quelli del (uo Santilfimo 
Figliuolo) fi devono attribuire lidont, c 
le grazie, che collocò l’AltilTìmo nclGlo. 
riolo Patriarca : e quando la Divina Signo- 
ra non lulTe fiata la cauta memoria , o io 
firomento delIàSantità del tùoSantoSpo- 
lo ; almeno era il fine immediato , al 
quale s’indirizzava; perchè tntto ricolmo 
delle virtù , c grazia che comunicò 1] Si- 
gnore al Ilio Servo GiuTcppe , tutto lo 
fece, acciò fulle degno Spulo , e rifugio 
I di quella , che eleggeva per Madre . F r 
I quella regola , e »;et Pamorc, e fiima, 
che fece il medefimo Signore della Tua 
Madre Santilltma , s'ha da miliirare la San. 
tità di San Giulcppe, e conforme al con- 
cetto, che io tengo, le nel Mondo vi fol- 
le fiato uomo più perfetto , e di qualità 
migliori , quello Tenza dubbio avrebbe 
dato il Signore per SmTo alla Tua me- 
dcTima Madie ; poiché dunque la diede 
al Patriarca San G'ulcppe , c più che 
certo , eh’ tifo era Tra tutti il migliore, 
di quanti Dio ne teneva in Terra ; cd aven^ 
dolo creato, e prevenuto per fini cotanto 
£ i Tub; 
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fubblimi , lión è dubbio, che l’abbia Por di quella della Natività del Battila; ben-< 
snato colla Tua polTente delira idoneo, e prò. chè la elione di tale allegrezza fu più oc> 
porzionato aderti fini, talché con quella culta. Gli accelerò poi il Signore l'ufo del. 
proporzione, (a nollro intendere ) alla la ragione, dandoglielo molto perfetto eoa 
Luce Divina doveva corrifpondere la San. Icienzainfufa, e nuovo aumento di grazia» 
tità,Virtù,Doni, Grazie, ed Inclinazioni e vittù all’anno terzo , dopo che nacque ,e 
infufe, e naturali di un tal Santo. dall'hora incominciò il Bambino a cono- 

S88 Tra quello gran Patriarca, egli Icere Iddio tanto per mezzo della fede ìn^ 
altri Santi riconofeo urta differeiua deili fufa, quanto ancora perii naturai difcor> 
doni , che ricevettero di grazia ; poiché a fo, elcienza ,chetenne; talché lo conob> 
molti Santi fe gli diedero altri favori , e be come prima caufa , ed Autore di tuf« 
privilegi, li quali però non fi ordinavano te le cole, ed attendeva , e capiva alca- 
tutti alla loro propria Santità ; ma ad altri mente tuttociò, che lì parlava di Dio, a 
intenti, e fini del fervizio del Signore ver. delle opere di eflòt di più, da queU’eti 
fo altri uomini ; e così erano comedoni ,o ebbe fetnpre denta orazione, e contem- 
grazie (grarisdarr) o remote dalla Santi. pIazione,ed efercizioammirabile circa le 
tà ; ma nel nofiro Santo Patriarca , rutti li virtù , le quali alla tua pueril età venivano 
doni fe gli davano per aggiungergli Virtù, c permeile, in manieratale, chequasdogli 
fantità; poiché il minilterio, al quale s*in- altri per ordinario tengono l'ufo della, 
camminavano, ed indirizzavano, eracf- ragione a'ictce anni incirca , giàSanGiiu 
fetto di Santità, ed opere di elio: edelTen. l'eppedalli tréannidifuaetàufavaperfec- 
dopìùSanto, ed Angelico, era più idoneo tamente di elTa ; anzi era ancor perfetto 
per Spofo di Maria Santiffima , edepolìta nella Santità. Era tenero di natura, ca- 
rio delTefòro, e Sacramento del Cielo; ritativo, affabile , finceto, ed in tutto li 
talché lui tutto doveva dfereun miracolo feopriva, noniolamente di Sante , ma di 
diSantità, ficcomc in fatti fu. ineomin. Angeliche inciinazioni;ccrercendo fempre 
ciòqueftamaraviglia dallaformazionedel più in virtù , e perfezioni , evita irrepret^ 
corpodielto nelventre della Madre; per libile, arrivò all'età, nella qualcfilposò 
ché fu alfillita dalla particolar provvidenza con Maria SantiBìma. 
del Signore;e cosi fu compoilo con ugualità 890. Per accrefeetgli allora li doni del- 
proporzionata delli quattro umori con fin. la grazia , e per etler confirmato in ellì » 
golari qualità, complelfione,temperaDza,o intervennero le petizioni della Divinasi, 
temperamento ; acciocché fubico fatte terra gnora;perché inllantcmentc fupplicò al So- 
benedetta,elortiire(<()uaabuon*Anima,e vrano Signore , il quale le ordinava , di 
rettitudine d'inclinazioni, come in fatti prendere flato di Matrimonio', cbefapti- 
feguì; perché fu fantificato nel ventre. dei- iìcalTe il foo Spofo Giafeppe,acciòfìcon« 
laTua Madre alti fette meli della Tua cófice. formalTe con li Tuoi cattittìmi penlicti , e 
(ione, e gli retto ligato il (ftmtivwétì) delìderj- L'efaudi fubito il Signore, ta|« 
per tutta la vita .Talché giammai ebbe mo. cbé conofeendo il tutto la Divina Kcgi- 
to imparo , néfregolatot e benché non fe na , operò Tua Divina Maettà colla fot. 

f u diede ufo di ragione in quella prima za del luo braccio onnipotente , copiofa- 
antificazionesmalòlamentefugiuttifica» mente nello fpirito, e potenze del Patti- 
to dal peccato originale; péro Uia Madre arca Sart Giuléppe , effetti cotanto divi- 
intcfeallora un nuovo giubbilo dello Spiri* ni, che non li pottbno ridurre a parole ; 
to Santo, e fenza farli capace di tutto il Mi. perchè gl'ìnfulé perfettiffimi abiti di tuu 
llerio, fece atti grandi di virtù, c giudi, tc le virtù , c doni. Rettificò di nuovo 
có , che il fuo Figliuolo; o quel , che por- le di lui potenze , e lo riempì di grazia a 
lava nel ventre, farebbe ammirabile agli confirmandojo in ella per modo aromi- 
occhjdiDio, e degli nomini • rabife r Però nella virtù , e dono dell» 

889. Nacque il Santo Uomo Giufeppe caftità , reltò il Santo' Spofo follcvato 
ne’ beni di natura perfettilfimo , e molto più che il Supremo de' Serafini; perche 
bello , ed apportò a’ Tuoi Genitori , e la purità , che loro hanno , non tencn- 
Congiuoti Araordinarìo giibbilo, aguifa do corpo , fi concedè a San Giufeppe ia 

I corpo cerreaoi ed in carne mortale; talché 
(a) • glaro- 
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giammai ebbe ìngteiTo nelle di lai Potenze» delia di lui Madre Santillìmat e quante 
jmagtne , nè fpecre di cola impara della fe ne poflbno fupporre nell*avcr vifTutoin 
natura animale , e fenfibilet onde colla compagnia loro tanti anni , riputato per 
dimenticanza di tatto qnefto gii detto da Padre del medefimo Signore» c veroSpt^ 
una patte» e con una fìn ceriti Colombi* fo della Regina* Però ho intefo colla Dm 
na , ed Angelica dall’ altra venne ad ef. rina Luce alcuni Privilegi, che per la di 
ier perfettamente difpodo a Ilare incom* laiSantità gli concedette rÀltilIìmo in prò 
pagnia, ed alla preienza della PurifTìma diqaelli , che l’invocheranao, come loro 
fra tutte le Creature; perchè fenza di IntereelTore ». le pure degnamente lo fa- 
quefto privilegio non larebbe flato ido* ranno* Dc*quali il primo è per ottener 
neo per cosi gran dignità » c rara eccel* re la virtù della caflità, e vincere lipe-' 
lenza. ricolf della fenlualità carnale . Il feconw 

891. Nelle altre virtù poi» fu rifpettiva> do per confeguireaiuti cfiìcaci» a fine di 
mence ammirabile» e Angolare , fpecial- ufeite dal peccato, c ritornare all’amillà 
mente nella carità , come quello , che fi di Dio. Il terzo d’ottenere col taezzo di 
ritrovava nel fonte per faziarfì di quell* elTo la grazia, e divozione verlo Maria 
aqua («)viva» che (alta alla vita eternato Sanciflìma. Il quarto, per aver unabuow 
/lava come vici.no alla riera del fuoco, ef* na morte, ed elfer in quell'ora difefìcon- 
fendo materia diipofta per accendetfì»icn tro del Demonio. Il quinto, checremaf- 
xa relìflenza alcuna. Quello però , che (èro gl’idelTì Demoni all* udire il nome 
può cfaltar queda-virtù nel noltro infervo* di San Giuleppe . Il fedo per confeguire 
rato Santo , lu quella, cheli dille nel Ca* la lalute corporale » ed il rimedio nelli 
pitolopa(Tato,cioèchel*amor di Diul'am- travagli* Il (ettimo privilegio è, per ot- 
malò di si fatta maniera , che il medefimo tener (ucccflìone di figliuoli nelle Fami** 
fu lo ftfomcnto , che tagliò il filo del-* glie. Quelli, e molti altrt favori fa Id* 
la di lui vita , e lo fece privilegiato nella dio a quelli , che debitamente , e come 
morte; perchè ledojci angofeie dell’amo conviene, li domandano per l’intcrcef*. 
re panarono i termini , e quali afTorbirono (ione dello Spofo della nollra Regina 
quelle delia natura ; operando quelle me* San Giuleppe-' ed io chiedo a tutti li 
no, che quelle : e come che fi ritrovava fedeli figliuoli della Santa Chiefa , che 
prefènte l’oggetto dell’ amore, CriAo SL gli fiano molto divoti , e conofeeranno 
gnor noArq» c la di lui Madre » i quali la verità colla fpctienza ; fe pur fi dif- 
entrambo riputava il Santo per fuo più prò* porranno» come conviene per riceverli, 
prio ogetto» di quanto poteva Aimarliqna-* e meritarli, 
lunque altro; che fuAc nato nel Mondo: 

perciò era necelfario, che quel candid iflì- Dottrind, tbe mi iitit U H,tti»d iti Citi» 
mo , epuriflìmo cuore fi rìAoIvcAc tutto in ttdrid Sdntlfjìmd. 

aActti,ed in cfleiti di tanto peregrina carità. 

Benedetto fia l’Autore di meraviglie così 8pj. T?IglinoIa mia ; benché abbi ferita 
grandi» c benedetto fia il feliciflìmo tra i JT to » che il mio Spofo Giuleppe 
mortali Giuleppe il Santo» in cui tali opere è nobiliilimo Ita li Santi, c Prencipi deU 
degnamente fi adempirono. Giultoè,che laCelcAeGerufalemmc; contuttociònon 
tutte le Nazioni , c Generazioni lo co» puoi addio manifcAare la di lui cminen- 
nolcano, e benedicano ; poiché con nel» te Santità , nè li mortali polfono cono- 
lun’altta creatura lece tali cole il Signore, fcerla , prima d’arrivare alla viAa della 
Bctanto le manifdlò il luo amore.^ Divinità, dove con maraviglia , c lode 
891. Delle vifìoni , c rivelazioni divine, dell’ iAcITo Signore fi faranno capaci di 
colle quali tu favorito San Giuleppe, nc qucAo gran Mificrio ; ed il giorno ulti, 
ho riteriio parte nel difcorlb di qucAa mo del Mondo » quando tutti gli uomi. 
Illoria, clurqno molto più di quelle» che ni faranno giudicati , piangeranno ama- 
li polfono dire : però la maggior può ramente gl’ infelici dannati il non aver 
dirfi eilerc nata quella » nella qualcconcb- conolciuto perii Loropercaii qucAoroez- 
bc II Miltcrj dì CriAo Signor noAro , c zo così polfente, ed efficace per ialvarfi, 

, le valctfì di elio , (come avrebbono più 

(a; 4.11.14. I E f P9' 
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Potuto } per guadagnarli 1* aroiciaia del 
giulto Giudice. Molto pochi fono quelli 
del Mondo, i quali hanno conolciiito li 
privilegi , c prerogative , che il Sovrano 
Signore concedettcal mio Santo Spolo , c 
quanto può la di lui intercellione appò 
Sua Divina Maelià , cdanco meco; ti al- 
dicuro Caninma , che alla prclenza della 
Giuflizia Divina è uno delli grandi , e 
più lavoriti , per trattenerla contro ai pcc> 
catori. 

% 894. £ per la notizia, e lume, che di 
quello Sacramento hai ricevuto, voglio, 
che (il molto grata alla benignità del Si- 
gnore, ed al favore, che in quello ti fac- 
cio ; e per l’avvenire nel rimanente della 
tua vita, procurerai avanzarti nella divo- 
zione, ed affilio cordiale del mio Santo 
Spolo, Cd in benedire il Signore ,- perchè 
cotanto liberalmente lo favori : e per il 
gaudio , che io ebbi di conofcerlo intut- 
tc lc tue necedìtà hai da valerti della di 
lui intercellione; movendo alia Jivozio 

del Santo quanti ne potrai , e molto 
più le tue Rcligiofe, acciò s’avanzino in 
clFa ; poiché tutto ciò , che domanda il 
mio Spolb in Cielo, lo concede rAltif. 
fimo in Terra, e le fue petizioni, c pa- 
role tengono vincolati grandi , e draur- 
dinari lavori per gli uomini , fc pur loro 
non fi rendono indegni di riceverli. Tut- 
ti quelli Privileglcorrifpondono alla per- 
fezione, purità colombina di quello am- 
mirabile Santo , ed alle fue virtù così ec- 
cedenti; perche la Divina Clemenza ivi s* 
inclinò , c le rimirò liberaliinmameatc 
per concedere ammirabili mifericordìc per 
mezzo di elTo, a quelli, che fi vaieranno 
della di lui intercellione. 

CAPITOLO XVII. 

It utnpaxjonì di hUrU SdHtìlftm* dtp» 
U Trtnfita di San Cinftppt , td di. 
tifai fatttffx tua li futi jdaitlì • 

89;;. TUtta la perfezione della vitacri- 
1 diana fi riduce alle due vite, 
che conofee la Chida Santa , cioè atti- 
va , e contemplativa : ulPattiva appar. 
tengono le operazioni corporali , o (pi. 
rituali, le quali s*dcrritano con li Prof, 
fimi nelle cole umane , che funu mol- 
te, evaric, ctoccaiio nelle virtù mo.ali. 


dalle quali ricevono la perfezione propria 
tutte quede azioni della vita attiva. Alla 
contemplativa poi appartengono le ope- 
razioni intcriori delPintelletto , cvolon- 
là, l’oggetto de’quali é nobililfimo , elb, 
laraente fpiricuale, e proprio della acato- 
ra inielletiuale , c difcordva ; c pcrciòque- 
da vita contemplativa è più eccellente, 
che l’attiva , c per le medefima è più a- 
mabìle, come più quieta , dilettabile, e 
bella ; perchè fi avvicina più all’ultimo 
fine, ch’cDio; nella di cui fubblimeco- 
gnizione, ed amore confide; e così par- 
tecipa più della vita eterna , la quale è* 
totalmente contemplativa . QucHe fono 
le due Sorelle, Matta , («)e Maria, una 
quieta, e regolata , l’altra lollecjca , o 
turbata i quede fono ancora le altre due 
Sorelle, c Spole di Giacobbe, Lia , (è) c 
Racchelle; una feconda , ma brutta , ccon 
gli occhi Itppofi; l'altra bella, e grazio- 
la: però al principio c dcrile ; quando 
che la vita attiva lémprc è fruttuola ; 
benché divifa iti molte, c varieoccupazio- 
ni , neìlcquali fiturba,enonba tantochia- 
rt gli occhi, per follevatli a penetrare le 
cole fubblimi, c dinne : ma la contem- 
plativaèbellilfima, con tuttoché nel prin- 
cipio non fia contanto feconda; poiché il 
fuo frutto lo dona più tardo, per mezzo 
dell'orazione, e meriti , che fup^ngono 
gran pcifczione, ed amidàcon Dio, per 
mezzo delle quali elTo fi dà p«r obbliga- 
to a dcnderc la lua liberalità con altre 
Anime t però quedi Ibgliono elTcr frutti 
di benedizioni più copiofe , c di grande 
dima. 

896. L’unire poi quede due vite, è il 
colmo della perfezione Cridiana ; ma mol- 
to difficile , come fi vide in Marta, e Ma- 
ria, in Lia, c Racchelle, che non furo- 
no una fola ; ma due differenti , cialchedu- 
napcr rapprclcntarc la vita, chefignifica- 
va ; perchè niuna delle due potè compren- 
dere entrambe nella Ina rapprclcntazionr, 
per la difficoltà , che vi è d’unitic in un fog- 
getto con grado perteuo nel medefimo 
tempo ; e benché in quello abbiano trava- 
gliatotanto iSanti , ed ali'illelTo s’incam- 
mini la Dottrina dc’Macdri dello Spirito , 
tante illruzioni d’ Uomini Apodohei , e 
Dotti ; gli cicmpi degli Apodoli , c Fa* 

triat* 

(a) lae.to. a/.el.Cr 41. 

(b; Cfri-Jp ». 17- 


parte II. LIBR 

Irla retti delle Sagre Reiigioni , li quali tut- 
ti attefcro ad unire la contemplazione coll' 
azione , in quanto colla Divina Grazia gli 
età concedato : però Tempre conobbero, che 
la vita attiva per la moltitudine delle azio- 
ni circa gli oggetti inferiori , diverte il cuo. 
re, c lo turba jfìceomc lo diircil Signore a 
Marta ; e per più che travagli di ritirarli al- 
la lua quiete, e ripolo, per lollervarfì agli 
oggetti (ubblimi della contemplazione, 
non lo può confeguirefenza gran difficol- 
tà in quella vita , e per brieve tempo; fai- 
vo, che non abbia un altro (pecial privile- 
gio dalla delira deli'Altiffìmo • Per quella 
ragione i Santi, che lì diedero alla con- 
templazione di propolìto , cercarono li 
Romitori , e le lolitudini . come oppor- 
tune per attendere a lei: e gli altri qua-^ 
li iniìeme attendevano alla vita attiva, e 
iàlute delle Anime perla predicazione, 
e dottrina , Tempre prendevano qualche 
tempo, nel quale li ritiravano dalle azio- 
ni clieriori, e nel rimanente dividevano 
I i giorni , dando alcune ore alla contcmpla- 
xionc , «d altre alle occupazioni attive; 
ed operandolo tutto con perfezione , oc 
Tennero il merito , e premio di entram- 
be le vite , che Tolo fi fonda nell' amo- 
re , e grazia di Dio, come ia cauTa prin- 
cipale. 

897. Solo Maria Santiflìma unì quelle 1 
dne vite in grado Tupremo , lenza impedì- j 
re in lei l’alcillìma,ed ardentiifima contem- 1 
plazionc le azioni cHcrìoii della vita atti- | 
tiva ; talché la loUecitodinc di Marta Ifet- 
te lenza turbazione alcuna , c*l ripoTo, c 
<^u'ctc di Maria, lenza dar luogo alcuno 
all'ozio corporale ; ecosi ebbe la bellezza 
di Racchelle , ed infìeme la feco.ndità di . 
Lia ; c Toljmentc la noilra pruJcntilfima , ’ 
egran Regina , comprcTe m venti quello, ! 
<he Tign’hcavano quelle d:ffcrenti So; elle: , 
onde con tutto che (crvilfc al Tuo Spulò in- ; 
fermo, ciò luilcnt.iilc col Ino travaglio,! 
<'l inedeTimo ancoj laicITe col (uo Figiiuo- i 
JoSantitlimo, eome lì è rilento: non per 
quello t.ataU azioni, ed occupazioni, in- 
teiroiTipeva , o celiava, eveniva impedi- 
ta la Tiii dulcilJìma contemplazione, né 
teneva bisogno alcuno di cercar tempo 
oppoitur.o, o luogo di Tolicudine , o ri- 
turo per Tcrenar il ilio impcriuibabilccuo 
re, eiòllcvarlì Tovra li più Tubblimi Sera- 
Hai: nulLadicoeuo quando Ti vide loia, e 
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sbrigata dalla compagnia del Tno Spòfo; or- 
dino la Tua vita, ed cTercizj listai modo, 
che s'impiegava nel folo minillerio dell’ 
amor interiore . Tanto piò che conobbe fu- 
bito nell’interno del Tuo Figliuolo Santif- 
lìmo , che quella era ancora la diluì voloti- 
ti , cioè che moderalTe il travaglio corpo- 
rale , che aveva tenuto per il pacato in af- 
filiere di giorno, cnotteal lavoro, quan- 
do doveva con elToTovvcnire alleneeeffiti 
dei Santo infermo ; c che in luogo di que- 
llo eTercizìo palTato , affiliclfè con Sua Di- 
vina Maellà alle preghiere , ed opere altif- 
fimc; ch'elTotaceva. 

8p8. Manifellolle pare il medelimo Si. 
gnore, qualmente per il moderato alìmen- 
to, che avevano dauTare, ballava trava- 
gliare qualche fpaziu di tempo nel giorno; 
perché per l'avvenire non avevano da man- 
giare più , che una fola volta al tardi ; poi- 
ché fino allora avevano olTervato altro or- 
d me , per l’amore , chea ve vano a San Giu- 
Teppe , accompagnandolo per di lui con- 
fuolo nelle ore, e tempi del mangiare: e 
cosi dopo il traniìto del Santo Patriarca, 
non prendevano cibo il Figliuolo SantiUt- 
mo, e la lua RcatilTima Madre più di uua 
fola volta aldi, ad ore veatiduepalfate. 
£ molti giorni il loro cibo era foto Pane, 
ed in alcuni altri aggiungeva la Divina Si- 
gnora , frutti , o erbe , o pefee, e quelle 
Ciano le maggiori delizie del Re, e Regi- 
na del Cielo, e della Terra: e benché fuf- 
Ic Hata Tempre fomma la temperanza , cd 
ammirabile l’aftincnza loro; Rulladimeno 
quando rimaléro poi Ioli, fu maggiore; tal- 
ché mai dilpenfarono nel predetto ordine, 
Tcn,n che alla qualità del cibo, o all’ ora 
dal mangiare. Quando poi erano invitati, 
mangiavano ( in poca quantità) di ciò, 
che (a)gli ponevano innanzi , Tenia feufar- 
fi i incominciando a mettere in opera quel 
confeglio.ch'cllò dopo aveva da dare a'Tuoi 
Ditcepoli , quando dovevano andare a pre- 
dicare. C^el povero cibo poi , del quale 
alavano il Divino Re, e Regina, lo por- 
geva la gran Signora al Tuo Figliuolo Saa.' 
tiilìmo inginocchioni, con chiedergli pria 
ma licenza per Tarlo, ed alcune volte Pappa* 
rccchlava colPiHclTa maniera di ti\ crenza, 
inquanto chedoveva lervircperalimento 
del Tuo Figlinolo Uomo ,e vero Dio. 

899. Non aveva apportato impedimento 
la prcTcnza di San Giufeppe acciocché 

(a) T/a/.iaat'Viik Ja 
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laprudemi/nma Madre tutta/rc il Tuo Fi* 
gliuuIoSantiilìmocon tutcafivetcnza>fca- 
za perder punto, ò azione alcuna , che do- 
veva, ò conveniva per allora: però dopo che 
ttapaifò il Santo, clércitò la gran Signora 
con più frequenza leproHrazioni , e genu* 
AcUìoni, le quali cotlumava; poiché era 
maggior la libertà, per farqueltcalla pre- 
iénza degli Angeli foli, che in quella del 
fuo rocdefimu Spoio , il quale era Uomo: 
onde molte volteiiava proitrata in terra, 
linrhc l’iftenb Signore le ordinava, che fi 
alzalle, e molto frequentemente gli baciava 
I piedi, altre volte la mano, epcruidina* 
riucon lagrime di profondiIJima umiltà , c 
riverenza j e lem pie flava alla pieicnza di 
Sua Divina Madia, con atti, e legni di ado. 
razione, c di ardenti (fimo amore, penden* 
tedaldi lui divino beneplacito, intenta col 
1 uo interno per imitarlo : e benché non te- 
neva colpa alcuna , né minima negligenza, 
ò imperfezione nel fervire ,ed amare il luo 
Figliuolo Santiflìmo i con tutto ciò ( molto 
meglio di quello, che dille il Profeta)fta- 
vanogliocchj (4 Jiuoi intenti nelle mani 
del luoSignore , per efigerue le grazie, che 
defidcrava. Non é polfìblle, che arrivi al 
penfieto umano la (cienza del Signore, eh* 
ebbe la noliragran Regina, per intendere, 
cd operare tante, e COSI divine azioni, quali 
fece in compagnia del Verbo Umanato in 
quelli anni, ne’quali ville inficmc con elfo, 
Icnzd altra compagnia , fuor che degli An- 
geli , li quali l'accompagnavano, e la lei vi* 
vano . Elfi Ioli furono tellimonj di villa del 
lUito; talché l'ammiravano , e lodavano 1* 
Autor deH’opera $1 peregrina; vedendofi 
tanto interiorialla lapienza, e carità d’una 
pura cieatura, la quale fu degna di tanta 
Santità , che arrivò a dare lòia il colmo al- 
fe opere delia Grazia. 

900. Colli medelìmi Angeli Santi ebbe la 
Regina del Cielo in quello tempo dolcil^ 
mcconrcle, ed emulazionicitca le umili, 
ed ordinarie azioni, le quali ricercava il 
fervizio del Verbo Umanaco, e della lua 
umile cala ; perchè non vi elfcndochi le po- 
tede tare, lum i drlPilleira Imperatrice, c 
D,v ina Signora.’ pcrciòquelli Icdelilfìmi , 
c nobililfinii Valalli ,e Miniltri , alliitcva- 
no per quello informa umana, pronti, edi- 
ligcnti pcrattcnderc al tutto: però lagran 
Regina voleva far per sé (Iella , c colle prò- 

(a) T/al'». tu. V. a. 
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prie nani tutte le cofe umili; comeai^rec.. 
chiar il mangiare , Icopare , raddirizzate le 
povere maflcriaie, lavar i piati, c dilpo^ 
nere quanto era nccellario in cala; ma li 
Cortiggiani dcll*Altilfìmo,come veramen* 
te cor tcfi , c più (olleciti neiroperarc (ben- 
ché non più umili) ioicvano avvantaggiarli 
in prevenire quelle azioni , prima che la lo* 
ro Regina vi arrivane , e talvolta ( anzi più 
delie volte , Iccondo i tempi ) s* incontrava 
con loco l'Altezza Sua in mettere in opera 
ncll'iitcilo tempo quello, che defidcrava 
tare ; però benché gli Angeli Santi avrebbe- 
lolubitopotuto sbrigare, tuttavia nbbidi* 
vano alla di lei partila; lalciando, cbel’a. 
dempillc ella coll’allctcq della lua umiltà ; 
cd amore; cd acciocchéquello non impe- 
dule li tuoi dclidcrj , parlava cogli Angeli 
^nti , egli diceva : Minidri dcìl'Altillimor 
che hccc ipinti purillimi , nc’quaii riverbe- 
ra la luce , colla quale la l'ua Divinità m’il* 
lumina:que(ii umili,c Ictvili uffici non con. 
vengono al veltro dato, natura , e condi- 
zione, come ben alla mia, la quale oltre 
all ’cller di terra, tono di piala minore di 
tutt'i moitali,e la più obbligata Ichiava del 
mioSignore,c del mioFigliuolo.-lalciatemi 
amici mici, che io facci li minillerj ,chc mi 
apparteogonoipoiché potrò guadagnare nel 
lei vizio deirÀlcillìrooquei mento, che voi 
non potrete acquiOare , per la vodra digni- 
tà, citato, lo conolco il prezzo di quelle 
opere fervi li, che il Mondo dilpregia,e non 
mi diede l'Altilfimo quella luce; acciò le 
commetta ad altri; ma acciò le ponga in 
opera io medelìma . 

SK>i- Regina , c Signora nollra ( rifpon- 
devano gli Angeli ) verità i che negli occhf 
yodri, e nell'accettazione deli' Altilfimo 
fonoftiraabiliquencopere,fìccome voi Icr 
conolcetc;ma le con elio guadagnate il pre* 
xiofo frutto della volita incomparabile u- 
miltà; lappiate ancora , che noi non (od- 
disfaremo all’ubbidienza dovuta al Signq. 
re, le non vi leiviamo,rome Sua Divi- 
na , cd Altillima Macltà ci ha ordinato; ed 
clfendo voi la nollra lcginmaSignora,man- 
cherelfìmo ancora alla Gtullizia, lalcian- 
do qualunque o(Ieqaio,chc luppollo tal co* 
nufcimcnto , ci farebbe dall'alto pcimello. 
Tanto più che il mento , il quale non otte- 
nete , non facendo quellcopere (civili , fa- 
cilmente, Signora, io ticompenla la mortiB- 
I zionc di non clcgnire , c ìi dcf'drrio arden» 
f lidi* 


— «a. 
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•tiflirao, eoi quale ciò procurate. Replica* e nodraRegina, la quale riputò per ftimabi*. 
ara a quede ragioni la prudenciffìina Ma- li(Iìoioonore,lc opere, che noi giudichiamo 
dre, edicevax NonSignori, eSpiritifo- fontentibtii , e per balTczza , e diConore. 
vrani , non ha da edere cosi , comevolete; 9oi. Sorellemie, c Figliuole di quella 
perchè fe giudicate per obbligazione gran- gran Regina , c Signora , con voi parlo, che 
de il fer?ireame,coaiea Madre del vodro ficee dietro di lei chia(nace,e portate alTa- 
Signore, della di cui mano dete Iattura: lamo del Sovrano Re con (■•) giubilo , e ve- 
nolladìmenodovete avvertire, ch’cdo ha ra allegrezza: non vogliate degenerare dal 
iOllcvatomedallapoiverea quefia dignità; titolo onorifico di tal Madre, eie lei mede- 
ed il mio debito, per tal beneficio, vienead fima,ia quale era Regina degli Angeli,«de* 
eder maggiore , che il vodro ; e cosi eden* gli Uomini fi umiliava a quede opere baf- 
do tanto maggior la mia obbligazione, tan- Fc >ad infime, (celTa (copava, e fervi va nel 
to maggiore ancora ha da edere la corril- più bado impiego, checofa apporrà agli oc- 
pendenza : efevoivoletefervìrcamioFi- chjluoi, ed a quelli del medefìmo Dio , e 
gliuolo, eomecreature fatte dalla fua ma- Signore, che la fchiava (ia altiera, fupeiba, 
•florio per il medefìmo titolo devo fervirlo, e vana , echedilptezzi l'umiltàaVadafuo- 
cofflcfigiiuola,c(cmpre mi ritroverete con ridalla nodra comunità quedo inganno , 
piùragione,chc voi;c per dover edere fetn. tedifi in Babilonia, e nei fuoi abitatori ,c li 
^re piu umile i darmi una ideda cola col- dia onore a tutto quello, che l’Altezza Sua 
la polreie , ed eder maggiormente grata . ebbe per corona , e fia vergognofa confufio- 
Quede, ed altre limili erano le dot. ne,adronto, c leverà riprenfione per noi , 
.ci, ed ammirabili coDtele / che avevano ilnonelcrcitarcineilcmederimecompeten- 
MarìaSantiduna, e gli Angeli fuoi; nel zefra noi ,ncllequali li elèrcitò lei cogli 
che fempre redava la Palma dell' umiltà Angeli circa chi dovede vìncere ocll'umi- 
nelle mani della loro Regina, e Maedra: liarfi. Avanziamoci con gara nelle opere 
Rimanga giullamente ignorante il Mondo umili, c (ervili, ed apportiamo agliAn- 
di cosloccultt Sacramenti ,de'quali lo ren. geli Santi nodri fedeli compagni queda 
deind»nohtyaniti,efupcrbia. Giudichi emulazione , tanto accetta alla nodra gran 
per badi, edtfprczzabili la dolidaarrogan Regina, ed al (uo Figliuolo Santillimo, 
zaquedì odici, ed impieghiumili, efervi- e nodro Spofo. 

li; e r apprezzino bene ì Cortiggiani del 904. £d acciocché fappiaroo, chefenza 
Cielo, 1 quali conofcono il valor di edì , e itera, e (oda umiltà; è gran temerità, il 
Iblleciti loro a quedo l’ideda Regina de* foddisfarci di confolaziont Ipirituali , e 
Cielirla quale feppe dargli la debita dima; fenfibili poco-feure, talché Paverne arì- 
Peròtralalcizmoadelfo il Mondo, o colla dirà, farebbe pazzo ardimento ;pcrciòat« 
lua ignoranza, o colla (uadilcolpa; fia co- tendiamo alla nodra Divina Maedra, la 
tnefìliai poiché rumiltànonéperglialtìc- quale é Pelémplare lenza men.^a della 
ri di cuore; né il fervireagli uffici umili fi ^ita fanta, c perfetta: poiché culle opc- 
cotDpatifce colla porpora , ed il biffo , nell re umili, e (ervili, che faceva la gran Ke- 
(copare, e lavarci piatti fi accommoda col- gina, le venivano a vicenda li favori, e de- 
le ricche gioie, e broccati, nemmeno per liziedelCielo;perchéaccadcvamoltevol- 
cutti,lcnzadi(rercnza,fonotepreciofemar. tc, quando fi ritrovava col fuo Figliuolo 
garite di quelle virtù. Tuttavia fe nella SantKlìmo ritirata , orando , che gli An- 
icuola dell'umiltà, e dì(prcgiodiséde(To geli Santi con dolci voci, e (onora armo- 
(nella Religione dico) fi attaccaffe ilcon- nia le cantavano Inni, e Cantici (oaviffimi, 
tagio della iuperbia mondana ; taìcKciìti- li quali la Beatiffìma Madre avevacompo- 
putaffe per diletto , c dilonorc quella timi- fio in lode dcirclTere infinito di Dio ,e del 
Ifazionci'chipotria negare, che farebbe ver- Mìderio dell'UnioncIpofljtica della oatu- 
gognofa , c molto riprenfibi le f uperbia ? fe ra umana colla perfonaDivina del Vcibo,cd 
noi Religiolc , c Religiofi difprczzarcmo acciuccbé replicallcro quedi Cantici al loro 
qvcdi uffici , cJ impieghi fervili , e dime- medefìmo Signore, cercatore: lolcva la 
r^oa baifezz.i (all*ulode’mondani)i*im. Regina chiamare gli Angeli, cchicdcrgli, 
piegarci in elli ; con che animo ci mettere- che alterando con lei li verfi .facelfcro al- 
eno Alia pielenza de/^i Angeli, c delia loro, tri nuovi Cantiche loro fobico ubbidivano, 

amoii* 
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ammirando la profonda (apicnza della 
gran Regina, per tutto quello che di nuo 
vo componeva , c tirpondeva per fua parte 
Quando poi il Tuo Figliuolo Santilfìmo (i 
ritirava a ripofarctcomc anco quando fi ci> 
bava, ella ordinava loro come Madre del 
loro Creatore , al quale amorolamcnte in- 
vig'lava in fargli delie amorevolezze, che 
aluonorae gli fitceflcto muftea , ed il Si- 
gnore lo permetteva , quando la prudentif. 
(ima Madre così voleva, per darluogoall* 
ardente carità, e venerazione, colla quale 
lo fervivaconpiùrprcialità in quelli ulti- 
mi anni. Ma per riferire io tutto quello, 
che mi fìè manìfellaco, farebbe necelfario 
molto lungo dìfcoifo, e maggior capacità, 
che non d la mia i però con quello, che ho 
toccato , fi potrà conofeere alquanto de'Sa 
era mentì così profondi, per ritrovar motivo 
di magnifìcarc,e benedirequella granSigno. 
ra , e Regina, la quale tutte le Nazioni co- 
nolcano , e predichino per benedetta (d) fra 
tutte le creature, e come Madre degnilTì- 
ma del Creatore , e Redentore del Mondo . 

Dottrimé 1 tht mi Jìedt lé RtgMtf dtl Citi» . 

50f. p Igliuola mia, prima che prolTegni 
a a dichiarare altri MiRerj; voglio, 
chefit capace di quello, che avevano di parti- 
colaietuttelecolè, Icquali dirpofcrAltir 
(imo meco ,per riCpetto del mio Santo Spo- 

10 Giufeppe ; perche quando mi l'polài con 
elfo , mi comandò il Signore , che mutaflì 
l*ord ine del mangiare , e di altre opere efte^ 
fiori,' acciò mi aecommodallì al modo di 
procedere dello Spofo j perchè era lui Capo 
della cala, ed io interiore: e quello illelfo 
fece il mioFigl'uolo Santilfìmo, con clfer 
Dio vero ; talrhé flava (uddito neH’eflerno 
a colui, chegiudicava il Mondoper Padre 
di efl^o : quando poi rellammo foli , dopo 

11 traniìto del mio Spofo ; mancato già que- 
flo motivo, cominciammo nuovoordìne, 
egoverno nel mangiare, e nelle altreope- 
razioni:Talchènon volle Sua Divina Mae. 
Ai, che San Giulcppe lì accommodalTea 
noi; ma noi con lui, liceo me lo ricercava 
l’ordine comune del mio Ita to di Matrimo- 
niornemmeno viftapofe il Signore miraco- 
lo alcuno , facendo ( per efempio ) che le la 
palfalfe San Giufeppe fenza il folito ordi- 
ne, ed alimento, che coftunsva ; perché 

t ») itie, 1 . y, i9i 


in tutto procedeva , come Maelfro delle 
virtù per inlegnare a tutti il più peifettojco. 
si al Padri, e Madri, come ai Figliuoli, ai 
Prelati, eSuperiori , ed ai Sudditi, ed in- 
feriori. Ai Padri, c Madri, che amino li 
tuoi Figliuoli , gli aiutino , foKcntino , am- 
monifcano , correggano, ed indirizzino al- 
la vìa della lalute, lenza che gli ponghino 
negligenza , ò inavvertenza - Ai lig liuoli , 
iheamino, Rimino, ed onorino i loioPa- 
dri, e Madri, come Rromemi delia vita , 
ed cRere, che tengono , gli ubbidilc-nocon 
diligenza , olfeivando tutta 1.- Log:: c natu- 
rale , e divina , laqualeglielo ìr.lc:na, tal- 
ché il fare il contrario, (ai ebbe molli uolità 
brutta , ed orrenda Li l'ielati , e Superio- 
ri hanno d’amare li fudditi , c cumaiidaigli 
come a’hgl'uolì , cd elfi hantu da ubbidire 
lenza renitenza i benché iuilcto pt-r altre 
condizioni , e qualità miglioii , che li Pre. 
lati j peichè nella dignità ,pcr la quale rap- 
; prefentano Dio , lempicil Prelato è mag- 
giore; però la carità vera l’ha da rendere 
una medefima cola a tutti 

906. £d acciocché polli ottanerc qucRa 
gran virtù, voglio che ri accomroodi, ed ag- 
gio Ri colle tue lorclle, c I uddite , lenza cc; 
rimonie, e gcRi impcifetti; talché tratti 
con loro icbieiamentc, e con finccrità co- 
lombina re cosi ora tu, quando loro tarano.’ 
mangia , c travaglia quando cRe ciò fanno, 
ed alfiAilc nella ncreazione;perché la mag- 
gior perfezione nelleCongrcgazioni.fi fon.' 
da in feguitare lo fpirito comune di tutte; 
e fe Io farai, farai governata dalloSpirito 
Santo, il quale regge le Comunità ben con- 
certate.Con quefto ordine ti puoi avanzare 
nell’ aRinenza , cibandoti meno, che tot» 
te ; benché ti ponelfero l’ iftelTo , che gli al- 
tri : e con di Ifim Illazione , fenza fatti fin- 
gnlare, lafciaciò, che vorrai pcrTamor 
deltooSpolo, e mio. Se poi non fatai im- 
pedita da qualchcgravc infermità , non la- 
Icierai, nè giammai mancherai dal la comu* 
nità, quando l’ubbidienza de’ Prelati tal 
volta non t’ impiegherà ; Tempre allìfterai 
nel comune con ifpccial riverenza «timore, 
attenzione, e divozione; e cosi ivi farai vi* 
fitata dal Signore molte volte . 

907 Voglio fìmilmente, che in quello 
'Capitolo avverti l’attenta cautela, chedevi 
a vere nel tener nafcolle le opere, che po- 
trai fare in fegreto, a mio efempio ; poichò 
febcncioaonarcTacagioQC pet ritenermi 

di 
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^ìfarlètDttè alla prefeoaa del mio Santo 
Spolb Giufeppe, (enza pericolo alcuno; con 
tutto CIÒ procurava, che avclfcro il punto 
dovuto di pcrfratone,e prudenza iperché da 
per sé Aeire fì rendono più lodatuli , quan* 
dofì cerca difarle iniegreto: però quello 
non é neceiTario nelle opere comuni, e di 
obligazione , colle qua li devi dar efempio , 
fenza naicundere la luce ; poiché il trala* 
feiar quelle , potrebbe cagionare l'candalo, 
« fi farebbe cofa dcgnadiriprcnfionerma 
le altre opere fuor di quelle, (e fi polTo- 
no fare in fegreto, e nalcolle dagli occhi 
delle creature, non devono elporfi con 
leggierezza al pericolo della pubblicità, 
e dell* ollentazione . E con quella fegre* 
lizza puoi fare molte genuhellìoni , come 
iolcfaceva, e prollrau ; anzi unita colla 
terra potrai umiliarti , adorando la Suprc. 
ma Maellà dell’ Altiflìmo j acciocché il 
corpo mortale , U quale (<<) aggrava l*ani* 
ma , venga offerto come lagrificio accetta* 
bile.perfbddisfarealli moti Iregolati ,cbc 
fia avuto contra la ragione, egiuflizia;ed 
«cciocché ime non larcicol'a, la quale 
non Ila oéferu , « dedicata al iérvizio del 
tuo Creatore, eSpofo; e con quelle opc* 
razioni ricompenfa il corpo in qualche mo. 
do l'impedimento, che cagiona, e la per- 
dita , chefafare ali* Anima colle fùe pai- 
iioni, e difetti tcrreni- 

908 . Con quello intento ; procura fem- 
prc di tenerlo molto ibggetto, c che li 
benefici, ebeie sii fanno , fole fervano 
per inllentarlo ; acciò jpolTa fetv/re ali* 
Anima: e non perché fi diletti ne i fuoi 
capricci, appetiti. Mortificalo, e fot* 
tomettilo, morcndoa tutto ciò, th*èdi. 
Jettevoleaì fenfo , finché le operazioni co- 
muni, e nccelfaricalla vira naturale, più 
lofio gli fiano di pena , che di gullo, e piè 
predo di amamza, che di diletto peri- 
colofb. Efcbbenein altre occafioni ti ho 
parlato, emanifedatoil valore di quefta 
umiliaatqnc, c mortificazione ;adeirope* 
rò col mio ^mpio rederai più alfodata 
ticlla dima; che devi fare di qualunque 
atto di umiltà j e mortificazione ; onde ti 
comando, chenelfùnoncdilprezzi, òdi- 
mi per cofa piccola j ma quaiunque per mi- 
■n*mo ,the Ila , l'hai da riputare per un te- 
soro medimabile, procurando dì guada- 
<?narIo pec t« talché in quello hai da clfe- 

•f,a ) Séjf.^.v, ij. 


re avara, ed avida, adattandoti agli iif. 
ficj fervili di feopare, emendare la cala, 
e nelle opere infime di ella, fervendole 
inferme, e più bifognofe , conforme te 
l' bò ord inato in altre ocrafiòtti ed in efe> 
guire tutte quelle opere, mi terrai innan. 
ziagliocchj tool per modelioi acciocché 
la (ollecitttdine, che io cenni di queda 
umiltà, ti ferva per (limolo, e Hmitarrai 
ti fia allegrezza, eia negligenza, che gli 
porrai, di eonfullone. Guarda CariÉ* 
ma, chele in me fu cotanto necciraria 
queda fondamental virtù , per ritrovar 
razia, e compiacimento negli occh) del 
tenore, e non avendole dilpiaciuto, né 
oficfo mai dall’ bora , ch’ebbi l'elTere, 
pure acciò la fua dedra Divina mi folle- 
vaffe, mi umiliai: quanto maggiormen- 
te hai dibilogno tu di farci una eofà 
delTa colla polvere , ed annichilarti in 
te medefìma ; etrendo data concepuca in 
peccato , cpoi hai offefb Dio tante volte ? 
umiliati dunque fino al non efTere,eri- 
conofei; chetuttociò, cheti diede l’Al- 
tillìmo, P hai impiegato tnalamcnte, dal 
che peri* avvenire r edere ti ha dafetvire 
per maggiormente umiliarti , ed acciò poi* 
fi ritrovare il.tclbro delia grazia. 

CAPITOLO XVIII. 

Si ftHthHd 4 riferire éltriMifierj, ti ìmplt- 

gbi ielÌ4 nofÌTé %rtn ^e ^»4 , t Signor* 
tei /ma Figlimoio Smnttffmo , 
vivevano foli , prima di tomincUre 
Ì4 Trtiit4XfO»e . 

909- R iT Olii de* Sacramenti occutri, e 
IVI. venerabili Miderj , chepalfaro. 
no tra Gesù, e Mariafua Madre Santiflì- 
•wa, fi lonoriferbati per il gaudio aceiden- 
taledc*Predcftinati nella vita eterna, fic- 
comein akri luoghi ho riferito. De'qoalì 
Il più lublimi, ed inedàbiliatcadderboel- 
fi quattro anni, ne'qua li videro infìeme 
loro due foli nella fua cafa , dopo H fdicc 
Tranfito di San Giufeppe, infìno che co- 
minciò apredicaref'ideflb Signore. Però 
feéimpoffibile allacreattira mortalcilpo. 
terdegnamentepeRctrarefègreti così pro- 
fondr;qnanto piutak laràper me ifmanife 
dare quel tanto di eflfì ho Intefo colla inia" 
rudichezzarondedaiPidefro, che né dL 
rò, fi conofeerà quanto veto Ita quedo. 

E coti 
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fondi fegreti, li quali la gran Signora co- 
Aofceva. acconpagnara tempre il tuo Fi* 
gliuoloSantillìmo nelle angofeie, e nella 
ponderazione, che colla tua fapienzari- 
Tpettivameme faceva; ed a quelle fi uni- 
va laconyiaffionedolorofadiMadrc, ve- 
dendo il frutto del fuo Verginal Ventre 
così gravemente afflitto; talché molte voi. 
te arrivò la manfuetiflìma Colomba a pi- 
angere con lagrime di làngne,. vedendo 
fudar (angue il Salvator del Mondo; poi- 
ché veniva a trapaflarle il (noCoorDol- 
cilTìmo l'incomparabile dolore; perché 
fola ^uefta prudentillìma Signora, ed il 
fuo Figliuolo Dio, ed Uomo vero, gU 
nnfero a ponderare nel pelo dal Santua.- 
rio aggiullatamente di quanta importan- 
za fia il morir Dio in una Croce , per 
ferrar le porte deirinferno, pollo in una 
bilancia , e nell* altra il duro , e cieco cuo- 
re de’mortali, dibattendo per metterfi 
nelle mani dell’eterna morte. 

91 j. Succedeva in quelle angorcie,che 
4 * Amanutlìma Madre arrivava a patire 
alle volte deliqui mortali ; talché fi fa- 
rebbe già rifohito il (ilo (pirico purillimo 
dalle catene del corpo, le la virtù Divi- 
na non ravelTc confortato. £d il Dol- 
ciffitno Figliuolo , c Signore in ricom» 
penCa di quello tedelidi mo a more, ccom- 
padionc, comandava agli Angeli , che la 
contòlalTero , e la foftenelfero nelle loro 
braccia reclinauj rd altre volte, che le 
facefléro Celelle mufica con Cantici di lo» 
dc,^ e gloria della Divinità, e dell’ Uma- 
nità Santidìma al Verbo unita, la qua- 
le da lei medefima elTo aveva ricevuto. 
Altré volte il medefimo Signore la recli- 
nava nelle fue braccia , e le dava nuova 
intelligenza, che non s’intendeva di lei 
quella iniqua Legge del peccato , e degli 
eflerti di elfo- Altre volte (landò cosi 
reclinata, le cantavano gl* idedi Angeli , 
ammirandola tanto trasformata , ed ele- 
vata in cftafi divini, ne* quali riceveva 
grandi, e nuove influenze dalla Divini- 
tà Ed in quello fi vedeva 1 * eletta ,(6) 

) unica, e la perfetta; reclinata Covrala 
(r)finidra dell* Uman^è, ed abbracciata 
dalia delira della Divinità- Ed il fuo 
Amantillìmo Figliuolo, e Spofo feongiu- 
rava, e comandava alle FigliuolediGe- 

(a)I»r j. t,. (b)C 4 «t.ivi, 

{c) Ibidem v."j. 
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lufalemme, che non rifyeglialTero là foa 
diletta ( finché lei voledelda quel fonno, 
il quale la curava daManguon , ed infer- 
mità di amore; e gli Spiriti Sovrani 11 
ammiravano in vedere, ch’cITa fi folle» 
vava Covra qualunque pura creatura, po- 
faudofi nel (uo ( d ;diIettìffifflo Figliuo- 
lo; talché vedendola vellica (c)con gran 
varietà , flarfene alia delira di edo, la 
benedivano, e magnificavano Covra tutte 
le creature. i> 

914. CoHofccva la gran Regina in al- 
tre occafioni altilfimi frgreti della prede- 
llinazione degli eletti, per mezo de*me» 
riti della Redenzione, e come fi ritrova- 
vano fcritti nella memoria eterna del fuo 
Figliuolo Sancilfimo ,ed il modo , col qua. 
le Sua Divina Macflà applicava i (noi me- 
liti, cd orava per loro ; acciocché fulle 
efficace il valore del (uo ril'catco, e co- 
me l'amore, e grazia , della quale fifa, 
cevano ind^qi li reprobi, fi rivoltava a* 
predellinati lécondo la lorodifpofizione. 
Tra tutti quelli conofeeva, come appli- 
cava il Signore la fua iàpienza , c cura 
per quelli, che aveva da chiamare al Tuo 
Apoftolato, cd elfer fooi feguaci; anao- 
vetandoii nella lua determinazione , e fei- 
enza occulta , Cotto lo fccndardo della fua 
Croce; acciocché elfi io portalTero dopoi 
er tutto il Mondo; talché conforme un 
uon Capitan Generale , che difpone le 
cofe nella fua mente per qualche conqai» 
Ita, c battaglia molto ardua , e trava- 
gliofa, ripartendo le cariche, emintfic- 
ri delia Milizia, eleggendo per tali uffi- 
zi li Soldati più coraggiofi, cd atti, e con- 
forme alla qua liti di ciafchcdunoairegaa i 
poftì , c luoghi convenienti ; cosi Crifto 
noftro Redentore dovendo entrare alla 
conquifta del Mondo , eipogiiareil De- 
monio dellatirannicapolfeffione, chete- 
neva , dalle altezze della Perfòna del 
Verbo .ordina va la nuova Milizia, cheave. 
va da ifcituire, c'icome aveva da diftri. 
buire gli uffici, gradi, e dignità delli Cuoi 
bravi Capitani , e quali pofti doveva al» 
regnargli: e tutta la prevenzione, ed ap- 
parato di quefta guerra erano depofitatt 
nella fua Sapienza , e Volontà Santiffi- 
ma airiftefib modo, nel quale fi aveva 
da operare. 

pi;. £ tutto quefto era patente, e ma- 

nifefto 

(d) faar. 8.<». j. fc) T/a/w.qa-'S-iO- 
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njteftoalla prodentiiTmaMailic: e di più 
le furono date Ipecic tnfufe di molti prede* 
ftinati, e f'pecialmente degli Apofloli, c 
DiicepoH, e di un gran numero di quelli, 
che furonochìjmati alla piimitivaChiela , 
e di altri , che dovevano eiTcr dopo nel de- 
cotio di effa : Onde qua odo poi vidcelfa gli 
Apoftoli ,egli altri , li conqiceva prima di 
trattar con loro per la cogniaione Ibvran» 
naturale, che di elfi aveva avuto in Dio; 
quando ilDivinMacffro primadichiamar* 
li, aveva orato per gl* i(fcin , e domanda* 
to la loro vocaxione ; perchè allora fece la 
gran Signora le incire domande ; in manie- 
ra tale, che negli aiuti, e favori , che rice- 
vettero gli Apoftoli , prima di cqnolcere il 
loro Maeliro, per ritrovarli difpodi, e 
prevenuti a ricevere la vocarione , che do* 
poaveva da fargli per l*Apo(folato , in tut- 
to ebbe parte la Madre della grazia - Eco- 
tnechè in queflo tempo già lì avvicinava la 
predicazione; perciò faceva orazione per 
loro il noftro Salvatore con più illanza, e 
gl’ inviava maggiori, e più forti ifpirazio- 
ni. Cosìancoralc petizioni della Divina 
Signora erano più fcrvorofè , ed effìc^ici nel 
luo genere ; e quando dappoi attivavano 
alla loro prefenza, ed entravano alla fé 
quela del Tuo Figliuolo , così li Dilccpoli, 
come altri ; allora ella (oleva dirgli : quelli 
fono, Figliuolo, eSignormio, il frutto 
delle voflre orazioni, e volontà l'anta r c 
faceva Cantici di lode, e ringraziamen- 
to; perche vedeva adempito il defìderio 
del Signore, e condotti già alla di lui 
fcucla quelli, -che Sua Divina Maellà 
aveva (,t) fciclto dal Mondo. 

916- Nella prudente confidcrazionc di 
quefle maraviglie, l'oleva U nollra gran 
Regina rellar afforta , ed amen irata con 
incomparabilegmbilodel fuo lpicico;pro^ 
rompeva in lodar il Signore, ed in atti 
eroici diamorc, ed jdoravagl’impeiretu- 
tabili giudizi dcll*AltilIìmo, e trasforma- 
ta tutta in quel fuoco, che ulci va dalla Di- 
vinità per diffonderli, cd accendere il Mon- 1 
do i folcva dire alcune volte dentro del fuo 
ardentilfimo cuore, ed altre volte aneor 
con voce alta, ercnftbile; oamorinhnito! 
o volontà ineffàbile, edimmenfa bontà! 
come non ti cunolcono i mortali? Come 
ti difprczzaao , e fé ne dimenticano? Per- 
chè la tua finezza ha da edere così mal paga* 

(a) Im (4 <*. ip. 
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ta? Otravagli, pene, fofpiri, clamcrr"; 
defìderj, e petizioni del mio Amato più 
ffimabili, che le Margarite, e l’Oro, c 
ruttili Tel'ori del Mondo! chi farà tanto 
ingrato , ed infelice , che vi voglia dilprez- 
zare ? Ofigliuoli di Adamo , chi farà colui» 
che muoja per ciafehedano di voi molte 
volte, acciò vi difingannalTe dalla vollra 
ignoranza, ed ammolline la voffra durez- 
za, e vi dalle ad intendere la voffra sfortu- 
na ! dopo di così infiammati affetti , ed 
orazioni, comunicava vocalmente la teli* 
ce Madre col fuo Figliuolo tutti quelli Sa- 
cramenti, c*l fommo Re laconlolava, e 
leallargava il cuore, rinnovandovi la me- 
moria della dima , che aveva negli occhi 
dell* Altiffimo la grazia^ c gloria dc’prc- 
deftinati, c li loro gran menci , in compa- 
razione dell* ingratitudine , edurezza del- 
ti reprobi . Specialmente Pintbrmava dell’ 
amore, che lei mcdefima conofeeva in Idi 
ffelfo , e nella Beatiffìma Trinità tutta ver- 
(odi eira , e quanto fi compiaceva della di 
lei corrilpondenza, c del la purità immaco» 
lata delia medcfima Signora.' 

917. Altre volte il medcfimo Signore T 
tniwmava di quanto aveva da fare nell* in- 
cominciare la predicazione, c come lei do- 
veva cooperare con Sua Divina Maefià » 
aiutandolo in tutte le opere, e governo deU 
la nuova Chiefa, come aveva dacompatire 
le mancanze degli Apoffoli, la negazione 
di San Pietro , 1 * incredulità di Toiumafo, 
il tradimento di Giuda, edi altri fucccifi» 
checonolccvadoverfiefeguire nel futuro - 
Talché d' allora in poi propofe l’affcttuo- 
fa Signora d’ impiegarfi tutta, per ridurre 
quel traditor Difcepolo, e cosi Pefegul» 
come dirò a fuo luogo ; onde dalPaver di- 
Iprezzato Giuda quelli favori, ed allon- 
tanatoli dalla pietà, e divozione vetio la 
Madie della Grazia, diede principio al- 
la tua rovina . Di tutti queffi Miffcrj, e 
Saciamcnti reflò informata la Divina Si- 
gnora dal fuo Figliuolo Santillimo; _c tal 
fu la grandezza della Sapienza, e Scienza 
Divina, la quale elfo in lei depofitò, che 
qualunque eiaggcrazionc è (proporziona- 
ta; perchè non la poteva eccedere altra 
feienza di pura creatura; talché trapalfava 
quelladi tutti li Serafini ; e C hcrubini; le 
dunque il nolfro Salvatore Gesù, c la lua 
Madre Sintillima impiegarono tutti quelli 
doni dt Icicnza, c grazia in bencticio dK* 

moi- 
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irritali, qtundo ch'era <J*ineflimabilei 
prezzo nn lol (olpiro di Crifto Signor no- 
flro, c iovrabbondante per ricomprare tut- 
te )e creature $ ( benché quelli della foa de. 
gna Madre non avevano tanto valore, ma 
erano di mtnoreccellenza ,per eflTcrdi pura 
creatura, nulladimcno valevano nell’accet- 
tazione del Signore più, che di tutto il reHo 
della natura creata}moltiplichiamo adelFo 
tutto il l'omino di ciò, che fecero il Figliuo- 
lo, e la Madre per noi; non folo nel morire 
il noftro Salvator in una Croce,dopo di tor. 
menti tanto inauditi ; ma ancora lepctizio- 
ni, lagrime, l'udori di fangue tante volte 
replicati, echeintutto, e nel rimanente, 
che non l’appìamo , fu la l'uà Coajuuice , e 
Coopcratricc la Madre della Mìfericordia, 
cM tutto per noi. O ingratitudine umana ! 
o durezza più, che diamantina incuordi 
carne ! dove lì ritrova il noftro giudicio ! 
dovcii dircorfo-? dove la compallìone, e 
gratitudine verlo la medelìma natura, la 
Hjuale appellala , ed infetta, (ì muove dagli 
oggetti rcnfibiU a fuo danno a Aimar quel- 
loich’è il proprio precipizio , e morteeter. 
na , e fi dimentica del maggior favore della 
Redenzione, c della Compallìone, e Dolore 
.della Pallione del Signore, che gli cfi^ifce la 
vita,e lipolo , c’ha da durar per lempre. 

Dittrin * , (he mi iìeie Id I{egiM iti Ciel« 
Mdrid Sdntiffima . 

918. T^Igliuola mia, verità è, che dopo che 
cu ,ecatt* iraortalipariaircrocon 
lingue Angeliche, iwn potrebbero arrivare 
.a dichiarar li benefìci , e favorì , che io rice- 
vei dalla dcAra dell’ÀltilIìmo negli ultimi 
anni, ne* quali il mìo Figliuolo SantilTì. 
DIO , ed io fuAìmo foli aBìeme ; perchè que- 
die opere del Signore hanno una fotte d'in- 
comprenfibilità, per la quale per te, e per 
tutt'i mortali divengono inefTabili; e per. 
ciò per la notizia fpeciale, che tu hai rice- 
vuto di così occulti Sacramenti, voglio, 
che lodi, c benedichi l'Onnipoccnte, per 
tutto quello , che operò meco avendomi 
dallapolvercfollcvata arale dignità, eia. 
voti ineffabili ; cbenché il tuo amore vcr- 
/oil mio Figliuolo , c tuo Signore, ha da 
elfcre libero, come di Figliuola fcdcIitC- 
ma , c Spola inoltoaraorola , e non come 
di fchiava interdfata , e per forza ; con 
tutto ciò voglio per follievo dell’umana 
fiacchezza, c per foicihcazioRC dcil)fpc- 
0,Pere ^grria Tarn. ///« 


ranza , cheabSi memor'idcMi foavità' ) 
dcll'Amor Divino, c di quanto dolce lii 
queftoSignore per quelli , clieconimoi fi- 
liale lo temono. O Figliuola mia crrifJI. 
ma , le non impeditelo li peccati degl f uo- 
mini, enon facelFcro refìflenza all’inclina- 
zione di quella inBniu bontà , molto bene 
guflarebbero tutti delle di lei delizie , e fa- 
vori ineffabili lenza mifura. A tuo mo. 
do d'intendere , devi oonfìièrarla come 
in flato violento, econtrihata; per ragio- 
ne, chet mortali facciano op;ofìzionc 4 
quello defìdcriod'tnhnito momento ; anzi 

10 facciano in tal maniera, che non folos’ 
afuefannoad cfTcr indegni diguftare il Si- 
gnore; ma ancora a non credere, che altri 
partecipino di quefta foavità, e favori, li 
quali elfo vorrebbe comunicare a tutti . 

919. Avverti fìmilmcntead edere grata a’ 
travagli, edalleopcre, che conrinuamea. 
tc fece il mio Figliuolo Santidimo per gli 
uomini; cd a quello, che in effe 10 l'uc. 
campagna!, (ìccometi ho manifcitato ftan. 
teebé lebbene della Faflìonc, e Morte di 
elfo hanno lì Cattolici più memoria delle 
altre; perchè gliele rapprefenta la Sanca. 
Chiefa;nulladimeao pochi fonoquelli poi, 

11 qualifì rìcotdanodi edet grati; però mol- 
to meno fonoquelli, che tanno rifleflìone 
aljealtteopere del mio Figliuolo , cdallc 
mìe ; calche appena fanno , che non perder, 
ce Sua Divina Macfcà un'ora, o un momen- 
to, nel quale non impiegafTe laliiagrazìa, 
efuoi doni in beneficio del Genere Uma- 
no , per rifcactare tutti dal l’eterna danna- 
zione, e farli pacecipì della fua gloria; onde' 
quefte operedcl mio Figliuolo , e Dio U- 
manato, faranno teftimonj contea la di- 
menticanza , c durezza de’Fcdeli , Ipccial- 
mcntc nel giorno del Giudicio. Avverti 
bene , che fé tu che hai quefta Luce , c 
Dottrina deli’AltilIìmo , e il mio inlegna- 
mento, non faraìgrata, fatà maggi-ire la 
tua confufione ; poiché le rende- à più 
grave la tua colpa ; dovendo non foto 
corrìl4»ndcre a’ benefici generali , c co- 
muni; ma ancora a’fpeciali , epaitico- 
laii, che giornalmente ricevi ; previeni 
dunque fubito quefto pericolo , ceican- 
do di corrifpondcrc come Figliuola mia, 
e Difcepola del mio infegnamcnto , e 
non dìiterirc un punto l’operar bene , cd 
il miglbte per quanto potrai farlo , 

F c per 

(a) i.Pf/r. 
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c per tutto nttcndi al lume intcriore], ed 
alla Dottrina dc’tuoi Prelati , e Mini* 
lìti del Signore; perche le rilponderaiai 
Signore ne’ primi lavori , e benehej > Dii 
ficura > che abbonderà rAltiUìmo colla 
fua mano Onnipotente, in datti degli altri 
maggiori» e ti riempirà delle Tue ncchez 
2Cj e tefori. 

CAPITOLO XIX. 

'Di/poHt Criflo Signor T^oflro Id fnd Tredité^ 
fion* i déiido qudUbe notizìd itlU •vt- 
nutditl Mtjpd\ djjifttndolo Ufud 
Mdirt Sdnt'tffìmd : t (omintito 
4 tnrbdrfi l' Inforno , 
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920. T 'Incendio della Divina Carità, che 
X-i ardeva nel petto del noftro Reden- 
eMaeflro, Oavacomcraccbiulo, 


tote, 

«juafi in illato violento fino al tempo delii» 
nato, ed opportuno, nel quale s’aveva da 
manifeflare, o rompendo l’idria, c vaio 
dell’Umanità SantiUìma , o almeno per 
dar qualche luogo alla fiamma, Icoppian. 
do il fuopetto, per mezzo della Predica- 
zione, e Miracoli manifelli agli uomini. 
E benché lia verità , che il fuoco (4) nel pet- 
to non li puònafconderc, come dice Salo, 
mone , fenza che li brucino almeno le velli ; 
onde non poteva tanto occultar il noltro 
Salvatore quel sì gran fuoco , che conferva- 
va nel fuo Icno , che non sfavillalTcro da 
elToalcune fcintille, ebarlumi incialche. 
duna delle opere , che faceva, ancor dal 
primo inante della fua Incarnazione; però 
in comparazione di quello , che a l'uo tem- 
po doveva operare , e rilpetto all’immcnla 
fiamma , che nafeondeva , Tempre poteva 
dirli ricchiufo, e nalcollo: onde arrivata 
già Sua Divina Macllà allo flato di perfetta 
adolefcenza; perché toccava già li venti- 
fette anni di fua età ; pare a nollro modod’ 
intendere, che non poteva più refilierc, 
né trattenere l’impeto dell’amor tuo, e il 
dcfiderio di avanzarli nell’ ubbidienza del 
fuo Eterno Padre, in fantificargli uomini.' 
ondeliatfliggeva molto, orava, digiuna- 
va , ed ufeiva di cala per Ilare fra t popoli, 
e praticar con li mortali ; emolic volte an. 
eora pcrnrittava ne’Monti ad orare, c Io- 
leva traitenti fi due , e tre giorni fuori oel- 
la fuacafa, lenza far ritorno alla lua Ma- 
dre SantilTìma. 

(a) Troy. 6 <y,tj. 


9 it- La prudcntiUìma Signora! che 
in qucfle ulcitc , e partenze del luo .. 
gi'uolq SantilTimo incominciava a fentirc 
li di lui travagli , e pene, Icquali s’avvici- 
navano, le veniva trapalfaea l’Anima fua, 
c|l cuore dal coltello , che prevedeva il fua 
pietolo, e di voto affetto; talché diveniva 
tutta un incendio di Divino Amore,dirum. 
pendo in atti teneri, ed amorofi verlo il 
luo Amato, Le alfiftevano in quelle lon- 
tananze del fuo Figliuolo gli Angeli iuoi 
Vaffalli , e Cortiggiani Cclelli in forma 
vifibile; e la gran Signora gli proponeva 
il fuo dolore, egli richiedeva , cheandal- 
lero dal luo Figliuolo, e Signore, c gli 


pqrtalfcro le nuove dc’fuoi impieghi , ed 
clcrcizj; l’ubbidivanogli Angeli , cornea 
loro Regina, ccolle notizie , che le dava, 
no , frequentemente accompagnava cflìa 
dal l^uo ritiro il Sommo Re Crilfo nelle 
orazioni, petizioni, edelercizj, che lui 
faceva. Quando poi ritoinava Sua Divi- 
na Macllà, lo riceveva prollrata interra, 
c l’adorava, rendendogli le grazie per It 
bcneticj , che andava ripartendo a’pccca. 
tori, lo ferviva in quello era dibilogno, 
e come Madre amorola procurava lolle- 
vario , per le fatiche , che s’ era prelò: 
onde gli appaiccchiava qualche povero 
rilloro , del quale giudicava 1 * Umanità 
SantiUìma tencife bilogno , come vera- 
mente cale, e paUìbile; perché accadeva , 
che patfavano due, e tre giorni lenza ri- 
pofar dalla fatica , fenza cibo , e fenza dor- 
mire. Ed elfo dava a conolceie lubitoal. 
la Reatillima Madre le cure, che teneva, 
per li modo , che già fi é detto di lopra, 
e l'informava di elle, c delle opere, che 
andava dilponendo, e degli occulti bene- 
fìci , che a molte Anime aveva comunii' 
cato, dandole cognizione, e lume della 
Divinità, e della Redenzione Umana, 
piz. Con quella notizia, la gran Re- 
gina parlò al fuo Figliuolo Santillimo, e 
gli dille.* Signor mio vero, e lommo bei- 
ne delle Anime , vedo gii lume degli 
occhi miei , che il volilo ardentillima 
amore, che portate agli uomini non ti- 
pofa, ne quieta, le nuni^impiega in pro- 
curar la loro falute eterna ; elicndo quc. 
fio l’ufficio proprio della volita Canta, e 
' opera , che v’incaricò il vollro Padre 
Eterno. E che le voflre parole , ed opeied* 

I ineltimabile valore, énccclfario, eia- ii« 


uno 


j I , C'.ooj^Ie 
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fino dietro di fc i cuori di molti; però 
Dolciifimo Amor mio ; io dcfidcro, che 
lo facciano tutti , c che corrif'pondaiio i 
mortali alla volira follecitudme , e fi- 
nezze di carità; perilchè qui ftà Signore 
la vofira (chiava , preparato dii miocuo» 
re, per iaipicgarfi tutto nel yofiro mag- 
gior compiacimento I cd efibire la vita, 
it farà l'.ccedario , acciocché in tutte le 
creature (i conicguilfcro glicffctti dc’de* 
fideri del voftro ardentiifir'io amore , il 
quale s’impiega in cercar dì tirarle tut- 
te alla vofira grazia, ed amicizia. Que- 
sta offerta fece la Madre della Mileri. 
cordia ai fuo Figliuolo Santillìmo , /li. 
molata dalla forza della fua infiar^mata 
carità, la quale la obbligava a procura, 
xe, e defiderare il frutto delle opere, c 
dottrina del noffro Riparatore, e Mac. 
Ziro ; e come che la Frudenti/Iìma Si- 
finora gli dava il degno pefo , e cono- 
lircva il loro valore; perciò non avrebbe 
volato , che fufTcro di puoco frutto in 
alcuna delle Anime, c che dette opere 
zi preziofe nemmeno reftalfero lenza la 
gratitudine, che meritavano , e con que- 
lla inc/Tabile cariti defìderava aiutare al 
Signore, o per dir meglio ‘agli uomini, 
che avevano d’afcoltarc le /uc divine pa- 
role, ed effer teftimonj delle fue opere; 
acciocché corrirpondelfcro a quello bene, 
lìcio , c non perdeffero I’ occafione del 
rimedio . Defìderava ancora ( come in 
facto di verità lo faceva) rendere degne 
grazie , c lode al Signore per le opere 
maravigliolc, che .^aceva in beneficare le 
Anime; acciocché tuite quelle mifcricor- 
die fuffero riconofeiute, e gradite; tan- 
to quelle, ch'erano efficaci; come anco- 
ra le altre, che per colpa degli uomini 
non erano tali. Jn quefla forte di meri- 
tanto occulti , quanto ammi- 
rabili quelli, che confeguila nofftagran 
^•gi^ra ; perché in tutte le opere di 
Signor noffro, ebbe lei una for- 
te di participazionc altilfìma, non fola- 
mente da parte della caiifa, colla quale 
concorreva cooperando colia di lui cari- 
ti / ma ancora da parte degli effetti ; 
perché con ciafeheduna delle Ànime opc- 
rava la gran Signora, come le in qual- 
che maniera riceveffe lei fteffa il benefi- 
cio ; però di queiio le ne parlerà mag- 
B'otmantc nella terra Parte. 


9*ì- Ali’oflTerta dcll’amorofa Madre» 
rilpofe il l'uo Figliuolo Santilfìmo : Ma- 
dre mia , già s’ avvicina il tempo , nel 
quale mi conviene. conforme alla volon- 
tà del mio Eterno Padre, incominciarea 
difponere alcuni cuori; acciò ricevano la 
luccdclla mia Dottrina, ed abbiano noti» 
zia dì elTerarrivato ihempoalfegnato, ed 
opportuno della fa Iute umana. In quefta 
opera voglio , che mi accompagniate fegui. 
tandomi; chiedete al Padre mio, che in; 
cammini colla fua Divina Luce i cuori de* 
mortali , c rifvcgli li loro interni; accioc- 
ché con intenzione retta accettino la fcicn« 
za, chegli daròadelTodella venuta del lo- 
ro Riparatore, e Maeffro al Mondo. Con 
quefla efortazione di Criffo Signor noffro 
fidifpolcla Beatiffima Madrea feguitarlo, 
ed accompagnarlo (conforme lo defìdera- 
va) nei di lui viaggi i talché da quel giorno 
inpoiqiiafì tntuttcleufcite, che faceva il 
Divin Maeffro, l’accoropaenava la Madre « 
quando andava fuori da Nazarctto. 

9 Z 4 . Incominciò li Signore quella opera 
con più frequenza , tre anni prima d'inco- 
minciarcla Predicazione, cprima di rice- 
vere, cd ordinare il Battefìmo, edin com* - 
pagnia della noffra gran Regina , fece 
molti viaggi , e giornate per li luoghi 
della Comarcha di Nazarctto, verfo la 
parte della Tribù di Natali (conforme 
alla profezia d’I/àia ) (4) cd in altre parti: 
converfando cogli uomini, incomincian- 
do a dargli notizia delia venuta del McF> 
fiat certificandoli ritrovarfi già nel Mor. 
do, c nel Regno d’Ifraclle . Quella nuo- 
va luce dava il Redentore a’Mottalì , fen- 
za palclare , che faffe lui quello , che afpet-i 
lavano; perche tolto quello dille Simeo- 
ne, cd Anna dì lui Bambino il primo, che 
tcffificò qualmente effb era Figliuolo di 
Dio, c ’l Verbo Eterno, fu riffeffb fuo 
Padre , quandcTpubblicamente diffe nel 
Giordano.* quello è il mio (i) Figliuolo 
amato, dal quale, ed in cui ricevo il mio 
compiacimento; ma lenza maaifcffatc il 
medefìmo Unigenito Umsnato la fua di- 
gnità in particolare, cd in propria perfo* 
na , incominciò a dar notizia di clTa inge- 
nerale, per modo di relazione, la quale 
però Capeva con certezza, c fenza far mi. 
racoli in pubblico, oaltre dimoffrazioni, 
naicoffamente accompagnando queffo ìnr 
F i fc- 

(a) (b) 
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(c^na.nento , e teflinnonioi eh; davi di 
giunto fi è detto con interne ilpitazioni, ed 
aiuti , che dilondcva nc’a'oti di quelli, con 
1' quali coavetlava, c trattavi, li preve 
niva , ed andava dilponendo con quefta fe- 
de in generale; acciocché dopo con più faci- 
lità la riccveifcro in paiticolare. 

S’.ntroduceva con quegli uomini, li 
qualicolla lui divina fapienza coDofeeva 
idonei, capaci, meno inetti , cptùdifpo- 
i.i per ricevere il letne della verità; ed alli 
più ignoraniiricordava , e riferiva I legni 
che aveano intelu tutti della nalcita del j 
lUeiiia , come la venuta ( 4 ) dt’Rcgi dall’ 
(Oriente, la Stella, la n.ortc (fcj de’bam- 
bitii innocenti , ed altre cole limili. Alli 
ptùdouipui aggiungeva litcliiciuni delle 
d'iofcz c , che erano ^ià adcmpice , dichia» 
landogli quefta verità come fot unico, e 
iingolar Macftro ; e per tutto provava , che 
il rnrovallc già il Melfia in ifraele, e gli 
luaniteftavi il Regno di Dio, ed il cammi- 
no per arrivarvi; ccomcchc nella fua di- 
vina Perlona fi vedeva tanta bellezza, gra- 
aia , affabilità manluct Udine , e si gran Ioa 
>ità nel parlare , il quale nell’interno loro 
copertamcntccra molto vivo , cd efficace; 
perche veniva accompagnato dalla virtù 
dcidivitùajuti iegieti; perciò era grande il 
f rutto , che rìl'ultava d.i quello ammirabile 
modo d’inlcgnarc; perchè molte Anime 
ulcivano dal peccato, altre miglioravano 
la vita , e tutti qiicft , e molti altri rena- 
vano capaci,ecatechizaci di miflcrj grandi, 
ed in iipeciilc di che fi ritrovane già nel 
Regno d* Iliade il Media > clic alpecta- 
vano> 

pz6. A quelle opere di gran mifcricordia, 
aggiungeva il DivinMaellto molte upeici 
perchè conlòlava i melanconici , alleggerii 
va gli opprelfi , vifitava gl'infeimi , edaf. 
Him, animava li punilanimi , dava fàlu- 
tevoli confcgli di vita agl’ignoranti, affi. 
Jleva a quelli , clic (lavano in .agonia della 
motte, ed a molti elfi gli dava lalàlutcnel 
corpo, lenza palelarfi, timediava nccclli- 
tà grandi, e tutti incamminava per lifcn- 
tiCi i della vita , c della vera pace : cquan- 
ti gli fi avvicinavano , c l’afcolca vano con 
animo pictofo, c fenza pettinacia, dive- 
nivanu pieni di luce, cdoni dcll’onaipo- 
tinte ddita delia di lui divinità, enuu è 

( a ) //-rr. ». a-, f. 
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polfibilc ridurre a numero, nè puòfarfi ifi- 
ma degna delle opere ammirabili , che le- 
ce il Redentore in quelli tre anni prima del 
luo Uattelìmo, e prima di comiticiarc 1» 
pubblica predicazione, Icmpre però in mo- 
do occulto, c di maniera tale, che non fi 
manifenava per Autote_ della lalutc, Ix 
quale comunicò, e la diede agrandillìmo 
numero d'Anime. £ quali in tutte quelle 
maraviglie lì rittovava ptclente la nollra 
gran Signora Maria Santillima come Tc- 
Itimonio , c Coajuttice fcdclilfima del 
Maeltro della vitaw; come clic il tutto l'ct» 
manifcllo, a tutto cooperava , c lo gra- 
diva a nome delle inedcfìme cieaturc be- 
neficate dalla Divina mifcricordia, c ta- 
ceva Cantici di lode all’ Onnipotente » 
chiedendo per le Anime nccellìtclc; per. 
che conolceva ii loro interno , ed inter- 
mira, c cosi colle fue preghiere, c peti- 
zioni, faceva acquino di quelli benefici, 
e favori per loto . Per le (Iella poi tloi- 
tava, con(cgliaya ,c tirava molti alla dot- 
trina. del luo Figliuolo, c gli dava iioii- 
zia della venuta del Miifia; benché que- 
lle clottazituii , cd inlcgoameuto lo. ta- 
ceva più alle Donne , che agli Uomini, 
c concile cfcrcitava le medelirae opere d» 
mìl'ciicotdia , che il tuo Figliuolo SantiU 
fimo faceva cogli uomini. 

917. Poche pcrione accompagnavano, 
e feguitavano il Salvatore , c la lua Madre 
Santillima in qucQi piian anni ; perche 
non cr.i tempo di chiamarli alla, fcqucls 
della tua dottrina, c cosi li lalciava pec 
li latti loro, informati però della divin» 
luce, e migliorati; talché la compagaijz 
ordinaria delle Macftà Loro, erano git 
Angeli Santi , che li fervivano come 
fedclillimi Vatfali , c diligenti Miniftris 
inVyucfti viaggi però; perchè ritornava- 
no molte volte Gesù , c Maria a Na- 
zarctto alla loro cala , non tenevano 
tanta neceflìtà del fetvizio Angelico , 
come avevano quando andavano fuori 
lontano dall’abitato; perchè allora, al. 
cune notti le pacavano al leicno nella 
campagna In continua orazione, cd. al- 
lora li (civivanogli Angeli come di il- 
pato , c di tenda, per ditendetgli in par- 
te dalle inclemenze del tempo , c tal. 
volta gli portavano ancora qualche cola 
di aliiiititio per mangiare, altre volte poi 
quando II iiuvavano in pant abitata j 
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lo aimandavano d'elcrrofina l’i/teifo Si. 
gnorct c la di lui MadreSantil/ìma ; pc 
fo icmprc lolo liccircvanu in propria fbc 

fdfri ‘**“*^°« ò in altro 

■Ipecial d(wativo, u elcmoGna . Quando 
poi fi dividevano per qualche tempo, per 
airiftcrc 11 Signore a vifitarc gli Olpcda- 
li» c la Regina ad altre Inferme, lem 
■prc 1 accompagnavano innumerabili An 
«eli in forma vifibile, e col njczo loro 
laceva alcune opere di pietà, ed elli le 
davano notizia di quello che operava il 
duo Figliuolo Santidimo.* c non mi trat- 
tengo in riferire le particolari maraviglie . 
che facevano, li travagli, c feomodità, 
che patirono nel cammino, c nelle pela- 
te, e nelle occafioni, che il comune ne- 
mico cercava per impedire tali opere ;ba- 

i m'V ">*«rtro della vita, 

e I* jua Madre Santilfima erano poveri . 
c penarmi, ed clcircto la rtrada delpa- 
thè, lenza rieulkr travaglio alcuno per 
Ja nofira lalutc. 

9ì 8. Ad ogni fòrte di perfone comuni- 

Kin^i/r e la fua Madre 

Sant Ifima quella luce della fua venuta 
al Mondo, al modo, ehe ho detto; pc- 
xo II poveri furono m qiiefto beneficio più 
^privilegiati, ed cvangelizati; perche” elfi 

hanno meno pec 
■cat , c perciò maggior lume, cl'intellet- 
f loro c fgornbrato. e finccro dagli a : 
fanni , fono piu difpofli per ricevere ed 

1 iw P“ rendere la volontà 

ed II difcorfoalle opere onefte, evirtuo.’ 

va Cnlto Signor noftro della dottrina 
con magifterio pubblico , ne infegnava 
con potcltà manifelta di miracoli in con? 
ferroazionc di quanto infegnava ; perciò 
fi confaceva piu cogli umili, % poveri , che 

cono‘^h"° ""a* ** ^nlegnamento fi ridu- 
cono alla verità; contuttociò l'antico Ser 
ente ftava molto attento a quelTe 0"! 

lima Der*/hT"“ Santif. 

tè” córSe ‘“^onooccul- 

tcre col oua^lp 1®®»*'^“ totalmente ilpo. 
nob^Vr;hrc^?,j®,^“«;:;>°^ “jjhé rico. 

pèn'llcn»°'emen"d"''’" ^ riduecvano“a 

/< m'fil.oravano nella virtù . cTiti t« 
Operc^trtJa TQm.UI, 
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quelli, che udivano il .M.rcftro della vi. 
ta, nconofeeva il comune Nemico er n 
mutazione, e novità. Sr-n 

9}9- Quello però, che più lo alterò • 
fu CIO , che fuccedeva Con multi lì * 

i'ip"i!arn''‘ '"orte elfo intentando J?el 
S» K f°" '’r'®'''* '■ P'ù quaSdu 
iì, ^n?ii.^ 1^"^ <«gacc, c crudele alfa fi va 

inqu®ll ultima ora con maggior rabbia 

le Anime, accadeva molte volte , chcfcil 

fèrmo'° h era già accoftato all’inl 

nolirV Signog 

tiva^l b-iioif ^*'^‘® fcn. 

ti^va II uemonio una virtù cosi poficn-e 

PotCfrefìftcrc,lo precipitava em* 

tutti II fuoi Aliniftri alprofondo delle Ca. 

verne internali ; c fie prima di lui fullcro ar- 

n7de'l r ''*5 '"fermo il Re, c Regi 

Sotevanoiib?""’ '^-'^^ ”®'» 

« delhPni ^‘""oiiavvicinarfi allaCame 
ra dell infermo, ndaver parte alcuna in 

èhé^qùcIhfE''' ® f" Wto ; e come. 

cnc qucJto Dragone fentiva la virtù Divi 
na, c non fapeya la cagione , concepi un, 
turiofa alterazione, c rabbia, ctratiòdi 
dar rimedio a tanto danno , che fpcrimen 

èfò*' h" però a quefto accadè 

ciò , che diremo nel Capitolo fcgucntc 
per non allargarmi più in quefto.^ 

DttiTÌru, dtlU Htzhd dt! culo MdrU 
Santi/Jim4. 


Pia plgliuola mia . coll'intelligenza, 
fc dcfIn^!!V•' ,‘?°"?‘^elle opere mifterio- 
miV®. r ^‘Shunto Santiifimo, c delle 

mo?» teucri de* 

mortali , tuttavia fìano (tate molte dief 

porc^^nun^^'’^ ad bora; però il tuoftu- 
pere non ha da elfcre di quello, che eli 
uomini non fanno di quefii Miltcìj; mi 

? ta de? mi‘'°"®, ">nte' dell! 

no fe?'^K?’ cloroSignore; nulladime- 
ic 1 abbiano COSI dimenticare, c dL 

te"'®- ^® ®'^ P'ù di cuor 

afictto alle verità divine, già ternano 
motivi polfcnti nella vita del mio Figli. 

(anno ; per eircrnc grati : Poiché per 
gli articoli della Santa Fede Catto^li. 
ca, c per tante verità divine, che 
gl inlcgna, e propone la Chitia Santa, 

I' i fi ave. 
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fi avercbbero potuto ridurre aiolci inondi ; mo; talché mciitòcadigocoiì grande quel» 
perchcperciregiàconofrono , ch'l’Unige- (o ingrato Popolo , che durerà lino alline 
lìitodcir Eterno Padrefi vedi della lorina dclMondo; ma non avvertono iCatloli* 
(4) dilcrvo, c di carne mortale, per re> ri, che li loro peccati hanno altre condi* 
dimcrli, e ciò con vergognofa morte di ziorii, ncllcquali eccedono a quanto in» 
Croce f ed acquidò loro la vita eterna, con corfero i Giudei ; perché febbene l’ ignoratw 
dar la (ua temporale, e livocolli dalla inor* za fu colpevole, nulladimeno ebbero la col* 
te dell* Inferno . Hot fe quello beneficio lì pa mordine alla verità: talché le loro 1 * 
pelalTe bene, e li mortali non fuffero co* avellerò conolciuto non Paverebbono ero- 
tanto ingrati col loro Dio, e Riparatore, cifilfor edipiàilSignorefeglidiedcinpo- 
e tanto crudeli con rdleflì , al lìcuro, che tcrc volontariamente, permettendogli i 
niunotralcurcrebbe i’occalione del fuori* cheopcralTero le Tenebre, e la loro Ch) 
medio, né fi darebbe in potere della dan* potcltà, nella quale per le loro colpe iG'o* 
nazione eterna. Stupifci dunque, earif* dei davano opptelfì. Ma oggidì li Cattodi- 
lima, epiangi con lagrime irreparabili la ci non hanno si fatta ignoranza: anzi llan- 
formidabile rovina di tanti l'chiocchi in- no nel mezzo della luce, e con ella cono- 
grati, e dimenticati di Dio, diquantode- feono, epenctrano li Miderj divini dell* 
vono, e di loro (ledi. Incarnazione, eKedenzione, e la Chiedi 

931. Altre volte ti ho detto, che ilnu. Santa fi vede fondata, amplificata, ilJu* 

mero di quedi infelici prefcicié tanto gran* Arata con maraviglie, con tanto nume- 
de: e di -quelli, che lì falvano, cosi pie* rodiSanti, con Icfcritturefagre verifica- 
colo, che non é conveniente di dichiarar* te, conoice, confcfTa le verità , cbegli al- 
lo più in particolare; perché fe lo inten- tri non vi arrivarono. E poi con tutto que- 
deflì, e feivera figliuola della Chiefa; e fto cumulo di favori, benefici, feienza, e 
Spola di Crifto mio Figlinolo, eSignore, luce, vivono nulladimeno molti come in- 
avrefli da moriredi doloreper tale difgra- f^edeli, o come (é non aveffero agli occhi 
zia. Ciò che puoi fapere fi è, che tuta tanti motivi, che lo rifveglino, ed obbli- 
queifa rovina , e li danni, che patifee il ghino, c tanti caftighi, che li minaccino* 
PopoloCrifliano nel governo, e nelleal- Comedtnquepoiroooconquedecondizio- 
tre cofe, che Paffligono, cosi nei capi , ni iraaginarfi, che alni peccati fiano fiati 
come nei membri di quefio corpo midico maggiori, c più gravi, che li loro? Come 
tanto degli Ecclcfiaftici , quanto de* Seco- non temono , che il cafiigo loro (ari deplo- 
lari, tutto fi origina , eridonda dalla di- rabilc? O figliuola mia, confiderà molto 
tnenticanza, edifprezzo, che fannodella quéda dottrina, e temi cor» timor tanto» 
vita di Crido, e delle opere della Redcii* umiliati fino alla terra, criconoiciti per 
zione umana. Talché fe in quefio fi pi* interiore alle creature tutte tn prefenz» 
glialfc qualche mezzo per riiVcgliare la dell* Altifiìmo - Riguarda le opere del tuo 
memoria, criconolcimentodieire.epro Reacntorc, e Macftro, indirizzale, e« 
cedclTero come figliuoli Fedeli, e grati al applicale alla tua giuftificazione, con do- 
loro Fattore, c Riparatore, ed ame,che lore, cpcnitcnza delle tue colpe. Imita- 
rono la loro intcrcefibra, (ì plachcicbbe mi , c feguita li mici vefiigj .conforme nel- 
lo fdegno del giudo Giudice, edavereb* ladivinaluce loconofei; vqgl'o, cheoon 
be qualche rimedio la generai rovina, ed folatnentcper te lòia travagli ; ma ancora 
il flagello dtPCattolici , c tì placherebbe P per li tuoi fratelli : e quefio ha da effere, 
Eterno Padre, il quale giufiamenteritor* chiedendo , epateqdoperloto, ammoneo- 
nandoacercar Ponotc del iuo Figliuolo, do con carità quelli, chepotrai, lupplen- 
eadiga con maggior rigore quei (crvi, che docon ella in quello, in che non li tiene 
fanno la volontà del loro Signoie,epa' obbligo alcuno. Procura morttarti piùa^ 
re non Padempifeono. fiofanel follecitarcil bcncdicbit'avefàot- 

932. Viene moltoefaggcrato da'fedeli ftfo.tollcrandototti.umiliandoiifinocol- 
nella Chielà Santa il peccato de*Gindei in* li più infimi, e colli bifognòfi nell ora 
creduli, per aver tolto la vita al loro Dio, dell 1 morte, ficcomc hai ordine di tarlo, 
c Maedro; ed é verità, che fu gravidi- . fiifollecita ncli’aiutaili con tcrvorola ca- 

Irità, c ferma confidenza, 

(a) Tfc/VIp. z, 7, ‘ (b) ine. la.*». 13 - CA- 
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>4 c. : zindot o vicini alla morte, come anco 

CAPITOLO XX. circa il rimanente , che ruccedevacoll’af* 

• lìllenza della Regina dei Cielo; e non 

CoH'ooedLutlftrtMiitoittiUMo 0elfl»ftrt$o: potendo inveltisareil fegreto, determinò 
* tr*tu i'impeiìre l* op:r; di Crìft» conlultarloconfuoimaggiorìMiniRridel- 

■ ntftr» ktdenttre , < dtlU /*.» Ic Tenebre, li quali ncll'aftuzia, e ma- 

Madre Saafìffina . liz^a erano li più eminenti. E dando un 

, , urlo, o voce molto tremenda nell*|nfer« 

Sii- XT On fi ritrovava il tirannico im- no, a] modo, col quale fra loro t’inten- 
' L\ peno di Lucifero nel Mondo dono, chiamò tutti con effa, per la fobor» 
tanto pacifico, dopo che in erto fi operò P dinatione, chea lui tengono, c già con- ** 
Incarnazione del Verbodivino, come nel- gregatiaflìeme, gli fece un ragionamento, 
li iccoli partati, era fiato; poiché dall’ora, egli dille /Miniftri, e compagni miei, che 
nellaqualefccfedalCieioil Figliuolo dell’ lempre mi avete feguito da mici fedeli, e 
Eterno Padre, c prefe carne nel Talamo parziali, ben fapete, che nel primo fiato. 
Verginale di MariaSantiinma,intefcquc- nel quale ci pofe il Creatore del tutto, 

Ào forte (4) armato un’altra maggior for- noi riconobbimo erto per caufa univcr* 
zadicaolapiùpoirente, la quale l’opprì- fale dclnofiro erterc, cper tale lo rifpev 
aneva,cdatterrava,conformefidirteafuo tammo; però lubito,chein pregiudizio 
luogo, e dopo provò la medefìma, guan« della nofira eminenza , e bellezza, cl^ 
doli Bambino Gesù, e la Tua Santilfima tanto partecipava della deità, eij^afe per 
Madre entrarono nell’Egitto, come anco precetto, che adoraflìiTiO, cferviilìmo la 
ho riferito, ed in molte altre occafioni. Fu Perfona del Verbo nella forma umana, 
opprertb, e fuperatoque fio Dragone colla che voleva prendere; allora refiftertimo 

■ ■ ...» alla di lui volontà; perché febbene io co. 

nolceva, che gli fi doveva quefta tivetea» 
zacomC'aDio, elTendo però infieme uo> 
mo, di natura Wle, e tanto inferiore alla 
mia, non potei fofFrire il roggettarmegli, 
ec'ne non fi facelTe meco ciò, che fi deter* 
minava di fare con quell’uomo; oltre che 
non folamcntc ci ordinò di adorarlo, ma 
ancora di riconolccrc per Superiora noftra, 
una Donna , la quale doveva efiere pura 
creatura terrena, e Madre di elfo. Que- 
fti aggravi tanto ingiuriofi riconobbi io, 
e VOI ancor meco.* onde ci oppofimo, e 
determinammo refiftere tal ubbidienza , 
conche fullìmo caftigati coll’infelice fia- 
to, e pene, che patiamo: c benché que- 
fie verità le conofeiarao, e con terrore 
(à) le confertìamo qui fra noi; però non 
conviene farlo innanzi agli uomini , eco- 
si vi comanda, che lo facciate , acciò non 
vengano in cognizione della nofira igno- 
ranza, e debbolezza. 

9M. Però fe ^uefio Uomo, e Oio,i{ 
quale ha da venire alTìcme colla Tua Ma^ 
dre, ha da cagionare la nofira rovina , 
certo è, che la Tua venuta al Mondo, ha 
da ertere il noftro maggior torrnento, e 
difpetto ; e perciò ho da travagliare con 
tutto il mio potere, per impedirli, cror 
F 4 jrinar- 

(b) a; 19. 


: . LiO ) 


Virtù Uivina» per nuno delia noiTri gran 
Regina: Talché unita a quelli (uccelfi la 
novità, cheintefe, eolleopere, le quali 
incominciò a difponere il noftro Salvatore , 
conforme fi é detto nel Capitolo palfato , 
per tutto ciò venne a concepite gran forpet* 
ti, e timore l’antico Serpente, di ertervi 
qualche gran cola di nuovo nel Mondo; 
però comechc per lui era molto occulto 
quello Sacramento della Redenzione nma- 
na; perciò fe ne fiava allucinato nel fuo 
furore, fenza accertare nella verità: oon- 
ofiante,che dalla fua caduta dal Cielo , an- 
dava lèmpre fovrapelo , e vigilante per po- 
ter aver qualche notiaia del quando, e del 
come feenderte dal Cielo il Verbo Eterno a 
prendere carne umana; perchè quella ope- 
ra maravigliofa era quella , che più temeva 
la fu a arroganza , el'uperbia: cquefta lol- 
lecitndine l’obbligò a congregare tanti 
confegli , conforme in quella Ifioria fi é ri- 
ferito, ed apprertb fi dirà. 

9J4- Ritrovandoli dunque pieno di con. 
fiifionc quello Nemico per quanto a Ini, 
c fuol Minifttii\icccdevaconGesù,e Mi- 
ria, conferì fra le fteflo, che virtù fiirtc 
quella , colla quale lo precipitavano , 
•ed opprimeva-no , quando eflb intentava 
avviciniifi a quelli , che ftavano agoni- 

(a ) Lhc* ji. "v. al. 
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vìnailt; benché fu neccflatiu Fcrverth-e , tidal peccato ; in modoi ch’cfcono dajlà 
c fcompigliare tutto l’Orbe* Già cono- noitragiurifdizione,efa,clicaltri miglio- 
<ccicrin*hora quanto invincibili fiano (tate rinolalor vita, e trattino del Regno di 
le mie forze; poiché buona parte del Mon- Dioé Se quello danno continua concio ^ 
do libbidilce al mio Imperlo* e lo tengo noi, lenza dubbio grande fltazio, e rovi- 
iòggetto alla mia volontà , ed aftuzia .Da na ci fi minaccia per quefla cauta, c pur noi 
«Icuni anni però a quella parte vi ho veduti non finiamo di conol'cccla, quando ch’é 
in multe occafioniopprcifi, dircacciati,cd ncccllario impedirla; ma prima dobbiamo 
alquanto debilitaci, e le volere forze in- di nuovo inveOigare le nel Mondo vi Ita 
fìacch Ite tedio provo una polTanza luperio* qualche Profetta, oSanto, ilqualecico- 
ze, la quale pare, che mi Uga , ed incodar- minciaadilcacciarc; peròionon bopocu- 
dilce. Ho circuito tutto il Mondo alcune co (coprire alcuno, a chi attribuire tanta 
.yohe con voi, per procurar di lapere, fe virtù; lolo quella Donna noliia nemica 
in elfo vi (ìa qualche novità, alla quale ho un particolare (degno, e canto roag- 
attribuir fi potelTe quelta violenza, ed op- gtormcnce, dopo che la perfeguitammo 
prelTìone, che frnciamo ; fe a calovifiri* nelTeropio, ed anco poi nella lua calàdi 
trova già quello MeflìapromelTo al Popolo Nazarecto; perchè Tempre (ìamo timalU 
eletto di Dio; cnonfolonon lo riirovia- fuperati, ed atterrati dalla virtù; che la 
enoin cucca la Terra; ma nemmeno Ico- fortifica, eci ha con elTarcfillitoda invia- 
firiamo indizi «iella diluivenuta, c cibile, e Tupcrato la nofera malizia; e 
<ieiro(lencazìooe, c rumore, che farà fra giammài ho potuto inveltigare il (iioin- 
•gli uomini. Con tutto quefio , fofpetto terno, nè toccare la Tua Ferlona: c di più 
che già fiavvicinano li tempi di venite dal quefta ha un Figliuolo, colqualc inficme 
•Ciclo in Terra ; ecosic conveniente, che aflti'cendoloroalla morte del Padre di cf- 
•tutticislorziamo con gran furore , perdi- lo ,non ci fu pollìbile avvicinatfi doveloro 
-dlruggcrloairìeme colla Donna, la quale Itavano. Geotcpovcra è, ed abbandona- 
-Icicglierà per Madre* Chi più in quello fi ca; elei è una donnicciuola ritirata , e n^ 
afiàtieberà, e riceverà da me premio d* fcolca; però fenza dubbio prclumo, cheil 
raggradimento maggiore. Sinora in tutti Figliuolo, e la Madre (bnogiufei; perché 
*gli uomini ritrovo colpe, ed effetti di ef- Tempre ho procurato inclinarli allivizj co- 
le, eneffuno (copre la Maefià, c Gran- muntagli uomini , c giammai ho potuto 
tdezza, che portar deve il Verbo Umanato, ottenere da loro un ininimo_ difordine; o 
.per manifellarfi agli uomini, ed obbligar moto vizìoTodi quelli, che in tutti gli aU 
•tutei li mortali, erbe l’adorino, egli of- tri Tonotaat^ordinarj, etuturali. Cono- 
-ierifeanoTagrifiei, ecuJto; poiché qucfto Ito, che l’Onnipotente Dio mi oaTcoiid? 
(darà il (egoo inialltbilc della' di lui venuta loftatodi qucTce due Anime/ c l’ avermi 
mi Mondo, colla quale riconoTeeremo la celato; (è (ònogiuTti, o peccatori; Tenza 
.Per Tona di elfo , e che non farà toccatodal- dubbio tiene qualcheMif tcrio occulto coo.'^ 
*l3co]pa, nèdaglt effetti, che cagionano li trodinoi; e (ebbene in alcune occafioni ci 
*jpeccati ne’ mortali figliuoli diAdamo. èaccadutocon altre Anime il celarci lo Tta- 

9 ;dw Per quelle ragioni ( (eguitò Luci- to , che tengono ; però fono frate molto ra- 
Tero) è maggiore la mia conluTionc; poi- re, c non latito come adclfo- £ quando 
.chèle non cTcclo al Mondo il Verbo Eccr* uomo non Tia il Media promcifo ; almeno 
ano, non pollo penetrare la cagione di que* eoa (uà Madie entrambi (àranno giuTti, c 
Wenovità, lequalrléneiamo; nèconoTco nemicinoTtri t etanto balta; acciòli per. 
dachicfcaqucfia virtù, eiorza, la quale (eguitiamn, c procoriamo precipitarli, e 
|ci iracalfa. Chi ci difcacciò da tatto!* (Coprire chi fiano. Seguitatemi tutti in que- 
jEgittoé Chi atterrò quelli l'empli , e.to* Ttaimprcià con glande sfoizo , che fatò il 
..vino gl’idoli da quella terra, dove eramo primo contro loro. - 

adorati datuctrquciabicaati ? Che adelTo p;?- Con quella efortaziooe terminò 
«opprime nel Paelc di Galilea, efuoicon* Lucifero il (uo lungo ragionamento, nel 
fini, ec’impediicein modo, che non pof- quale propolc a'Dcfflonj molte aUrc ra- 
fiamo arrivate a pervertire gli uomini , che gioni, e malvagi conlegli, li quali non è 
ftaAUo vicini è C'Lifollìcvaua. { uccCiraiiotifcrirc; giacché in quefta lltocla 
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coaiatrice, fece per quef)i trionfi 
orazione* epetizioni, chc*J fuo Figliuo- 
lo all’Eterno Padre ;e (ubito furono efau- 
dite dall’ Altiflìmo; talché in quella orca» 
ftone ottenero Gesù , e Maria dolciflìmà 
grandi aiuti, e premi, li quali promifeil 
Padre voler concedete a quelli, che com- 
batteranno virilmente contra il Oemo- 
nio, con invocar il nome di Gesù, e di 
Maria s in maniera tale , che colui, il*qua- 
le li pronuncierà con riverenza, c fede» 
opprimerà li nemici infernali, li farà al- 
lontanare, e li ributterà da fé, in virtù 
dell’orazione, e delle vittorie, e trion- 
fi, che contra eflìconfeguirono Gesù Cri- 
no noflro Salvatore, e la Tua Madre San- 
tillìma; onde per la protezione, che ci ofj 
fcrilcono, e et lafciarono contro di que- 
llo fuperbo Gigante, c per quello, e per 
tanti altri rimedi, li quali ci ha cumula- 
to quello Signore nella Tua Santa Chiela, 
niuna feufa abbiamo, fé non combattia. 
mo legitima ,ecoraggiofamente , e fe non 
lupcriamo il Demonio , come nemico dell’ 
Eterno Dio, ed ancor nollro, feguitando 
le pedate del noflro Salvatore , ed imitan- 
do la di lui efemplar vittoria rifpettiva- 
mente contra l’Inferno . 

J>»ttrin 4 itlU del Cìtl« Mèri* 

Sdntìffim* { 

9J9. TTIgliuola mia, piangi Tempre con 
XT amarezza di dolore la dora perti- 
nacia, c cecità dc’mortali, in non inten- 
dere, e conofccre la protezione amorofa» 
che hanno nel mio Figliuolo Dolcilfimo, 
ed in me, per tutti li loro travagli, ene- 
cellìtà. Poiché non tralafcio il mio Signo- 
re diligenza alcuna, né perdette occafio- 
ne, colla quale potelTefargli acquillode^ 
gl’inellimabili, ed eterni tefori. Talché 
congregò il valore iafinito de’fuoi meri, 
ti nella Santa Chiefa, e l’cfenzial Iruta 
to de’fuoi dolori, e roottcj e li laliciò 
pegni Itcuri del Tuo amore , e della Tua 
gloria; come facili, ed efiìcacilfìmi Aro- 
mctiti, con li quali godellcro tutti quefli 
beni, e Papplicalfcro a liia utilità, e Ta- 
lute eterna. Gli cTibilce a tal fine la Tua, 
e mia protezione; gli ama come figliuo- 
li ; gli accarezza come Tuoi diletti , ed ami- 
ci ; Il chiama con ifpirazioni ; gl’invita con 
, bcnefìcj , e vere ricchezze ; gli aTpetta co- 
aniilfimo tutto quello, che palTava, eP I me Padre pietoTifAmo; li cerca come Pa- 
Orazione, ch’elio faceva; e come di lui] flore;gliaiuuceaic 0 ^ipot$OtCilipremi« 

COBS 


PARTE I.* LIBRO V. 
fi tratterà più volte di quefti Tcg»*.” » 
di quel lo, che già Ità Ieri ttop- 'Ipa''**®* 
per I feoprire l' àltuzia del ve^”?‘° 
te. Ulci Tubito dall’Jnfc’’o, 
delle Tenebre, Teguitaivo'o 
li legioni di Demoni:* fparfìlì P*r tutto 
il Mondo, lo circ'^iof'® * 

Tcorrendo dapcr*-**o» * 

Tomma malizi*» *<l alruzia li Giuin ,che 
in elio vi vtano tentando quelli, che co- 
nobbero per tali; provocandoli alle mal- 
vagità formate nella malizioTa fucina di 
qneTti nemici s Però la Sapienza di Cri- 
ftoSignornoftro occultòU Tua Perlona ,e 
quella del I a Tua M adre Sant idi ma, per mol- 
ti giorni alla fuperbia di Lucifero, e non gli 
perm ile , che le vedclTcro , nè le conoTcelfe- 
ro; finché Sua Divina Maellà fu al De- 
ferto, dove dìTpoTc, e volle eOfer tentato 
dopo dei Tuo lungo digiuno ;edallora lo ten- 
tò Lucifero, conforme fi dirà a fuo luogo. 

9j 8. Quando neil’inferno fi congregò 
quello Conciliabolo, comeché il tutto era 
manifello a Criflo nollro Divin Macllro, 
fece Sua Divina Maefià Tpcciale Orazio- 
ne al Padre Eterno contra la malizia del 
Dragone; ed in quella occafione , fra 
altre petizioni, lo pregò, e domandò, di* 

«endo; Eterno Dio Altìlltmo, e Padre 
mio, io vi adoro, ed efaico il vqAro eT- 
fer infinito, ed immutabile, e viconfeT- 
To per immenfo, e Tommo bene, alla dì 
eoi Divina Volontà mi efebilco in fagri- 
ficio, per vincere, e romperete forze in- 
fernali, eli Tuoi maivaggt confegli con- 
tra le mie creature; io combattere per lo- 
ro contra li mici, e luoi nemici , ccolle 
mie opere, e vittorie, che terrò contro 
del Dragone, gli lafciarò coraggio, ed 
«Tempio di quello, che contro di elfo han- 
no da operare ; c la di lui malizia rellerà più 
debole, per offendere quelli, che mi jér- 
viranno di cuore. Difendi, Padre mio, 
le Anime dagl’inganni , e crudeltà anti. 

«a del Serpente, e de’Tuoi Seguaci: e con- 
cedi a’CiuAi la virtù pollentc della tua 
delira; acciocché colla mia intercclfionc, 
c morte ottengano la vittoria delle tenta- 
zioni , e peiicoli. In quello medefimo 
tempo la nollra gran Signora , c Regina 
ebbe cognizione delia malizia, e conte- 
^Ij di Lucifero, e vide nel Tuo Figliuolo 
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come infinito nelle licchczzc, c ligovcr» 
oa come Re potente. E tutti qtielti , ed 
altri innumciabili favori, chegl* iniegna 
la Fede, gli li propone la Cbiefa gior- 
nalmente i tairnè li tengono alla viflat 
« nulladimeno di tutto quello fi dimen- 
ticano, e lo diipicgiano i c come ciechi 
yolontai;, aroano le tenebre, c fi danno 
in potere all’odio , e tutore (quale hai 
già ronofeiuto, } di tanti crudeli nemici .* 
odi no le loro favole,ubbiditixao allama- 
iiaia di elfi, dan credito a loro inganni, 
c fi fidano, e danno in preda all' inla 
aiabile, ed ardente rabbia, con la quale 
gli odia, e procura la loro eterna mor- 
te; e ciò in quanto fono fattura delP Ai- 
tilfimo, il quale vinle, e debellò quello 
crudelilfitno nemico . 

940. Attendi dunque Caiilfima a quello 
lamentevole errore de’ figliuoli degli Uo- 
mini, e rbriga le tue potenze da ogni im- 
pedimento i acciocché polli confidcrar be- 
ne la diflferenza, che verfà fra Ct ilio, e Re. 
lial ; ctiovrraiclFcrvi maggiore diflanza, 
che dal Cielo alla Terra; poiché Ctiflo 
è Luce(4y vera , Vitaeterna ,c la Via per 
•arrivarvi.* e quelli, che lo Icguirano ama 
con amore indefettibile , c gli offcriicc la 
compagnia , e la villa delta iua Divina £t- 
l'enza, ed io quella Pcterno ripolo , il qua. 
le nè occhi 1^) videro, nè orecchie alcc^ta- 
Tono, nè può capire in cuore umano- Be- 
lla! poi,cioèEacilero,è PiOellà tenebra, 
errore, inganno, infelicità , e motte; ed 
ì Tuoi fcgoaci gli abboi rifce, ed obbliga ad 
ogni male, chepuò, edal fineglida cru- 
dclilfimepcne, edardori fcmpitcrni . Di- 
cano adelfo li mortali (fe pur polfono dir- 
lo , ) che non tanno quelle verità nella 
Chicli Santa, la quale (pornaimcnce glie 
k inlegna, e propone. El'cledannocrc- 
denza , eie contcflano, dove l<à il loro 
knno^ chi gli ha dcmcnticati ?chi Li fidi 
otencicaredcl nicdeltrooamoic, chedevo- 
no a loro» liclfi é chi li rende cosf crudeli 
contri sè medefimi ? o pazzia giammai ba- 
Oanteraente ponderata , nè ben pianta da’* 


figliuoli di Adamo ! li quali talmente tra- 
vagliano , cd invigilano per tutto il 100 po 
delia lor vita, non per altro, che per in- 
viluppa rii nelle proprie pallìoor, ediova- 
nitfi nelle favole del Mondo , per poi dar- 
fi in potete al fuoco inclHnguióilc del/ 

(e ) 7 <» n. I ^ . or. 6. (h) Iftìm èq- ■e., qv 


Jnierno alla morte, c rovina eterna* 
come le luiVofii digiuoco, c come le non 
tulle In fattiv^jnuto dal Cielo in Terra 
Il mio Figliuojj Sjutiilìino, a moriicin 
una t tocc, afiu- jì conlcguir loro que- 
llo rilcattorConYjcrino il prezzo, eco» 
noiccranno il pclo' 4 .c liima di quel tan» 
to , che coflò al medcfitkQ Dù) , cd il qua* 
le lenza inganno lo conofc;^. 

941. In quello infcliciliìmo twore , ème* 
no grave la colpa deg l*ldolatri , c Ce’Gen» 
tili; nc l’ indignazione dcl/Altilfim*. ft 
rivolta tanto contro di loro, quanto con- 
trode* Fedeli, figliuolidella Chiefa San* 
ta , li quali Ibno arrivati a conofccte la la» 
ce di quella verità t efenel fecolo prefen» 
te fi vede tener Ja* Fedeli talmcnteolcu- 
e dimenticata ; tappiano, c conolca* 


no, ch’épcr colpa loro, e per aver dat» 
tanta roano al comune nemico Lucifero, 
il quale con intaticabiie malizia, tnniun* 
altra cofa lantotravaglia, quanto inque* 
Ilo ; procurando togliere il frciìo della ra- 
gione agli Uomini; acciò dimenticati li 
loro NovilTimi, c li tormenti eterni, che 
gli aipcttano , fi diano in preda , come brat- 
ti lenza dilcorlò a* diletti leniuali , e di» 
mcncicandofi di loroitelfi, c ipendend» 
la vita nc’beni apparenti , (cendanofe) poi 
in un punto all^Jnfeino , come dice Giob» 
bc; c come accade in latto di verità aJ 
(^infiniti Iciocchi, che odiano quefla fcico» 
za, edifciplioa. Tu, Figliuola mia, la- 
Iciati infegnaie dalla mta Dottrina , edi 
allontanati da inganno così pernìziofo» 
c dalla dimenticanza cosi comune fra^ 
mondani. Suoni tempre nel tuoorecchim 
quella lamentevole atflizione dcMannati , 
la quale incomincierà dal fine della ioc 
vita, edal principio della eterna motte*, 
dicendo .* o inlcnfati di noi, che giudi»- 
camno per pazzìa lavitade'Gtullì ! oco- 
roc Hanno col locati era li FigliuolrdìDio, 
ed hanno parte con li Santi! Quando che 
noi fubito errammo il cammino delja Ve» 
lità, cdeilaGiuHizìa , non nacque il Sole 
pccnoi;takhéci fiamo affaticati nella lira»- 
da della malvagità , ci della perdizione, 
eccrcamtsu li Icncicu più diflìcili, nota 
rapendo per colpa nolira il cammino del 
Signore. In chcci approfittòil lopetbiaè 
che ci valle la giateanza delle ticchczze^ 
tutta terminò pet noi* come ombra, ca 

gii Ili- 
ce) Job- 
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j>fairmaì fi flìma nati .* qacftoc, Figlino. Iogscnonobiliflìnuid<.l!*ifr;r di Dio, c od. 
ia Olia quello, che hai da Temere , e dilcor. le di lu 1 infinite petiezioni . 
rcre nel tuo interno, ollcrvando benepri- ^ 5 > 4 }- Sovra ogni umano pensiero fi avan- 
ma di andare(per non dover far più ri- zano , c filollevanoli favori , chericevet- 
torno )a quella terra (4 )tcncbrora (come tc San Giovanni nella <ua (blitudinc, c 
4)iccGiobbc}dellecaverneeternali;guar- litiiodella Divina Delira j talché lidi lui 
da dunque quanto ti conviene fuggire , ed Santità , ed cccelicntiffirai me iti li cono- 
allontanarti dal male, edoperare il be (ccremo dal premio , che ricevette , quan- 
ne,* ed opera come viandante, per arrivar do noi arriveremo alla villa del Signo- 
albuonoalloggio; talché dichi per amore, re, e non prima; c perché ciò non ap%r- 
quello, cheperdirpiacereinvanodicono tiene aquclla Ifioria; anzi farebbe un di- 
Ji prefeiti, c dannati a forza di gafiigo. ve«ianij ic riferilfi quello, chediquelli 

Miftcrj ho conofeiuto colla Divina Lu- 
CAVITOLO XXI. ce; oltreché molti Dottori Santi, ed al- 
tri Autori hannoferittoa fufficienzadeS 
^vtnio TÌetvnttSanGitvdiiiiiBdtiìBagrdn le prerogative grandi del Divino Freciir. 
favori dd Mérid SaniijJtmd , lìttvc ordine (ore; perciò loia mente dirò quello , ch’é 

da//o SpìritoSanto , iiu/cire dprtdicdre} nccclfarioal mioiotento,ed inquanto toc- 
eprimd invia dl/a Divina Signora ca allaDivina Signora , per mano , cd in. 

una Crete, tbe feto teneva. tcrcellione della quale ricevette grandini. 

mi benefici il Solitario Giovanni, fra fi 
941. T N quella feconda Parte, al princi- quali non fu il minore l'inviaigli molti 
i. pio raccontai alcuni favori, che fece tempi il mangiare per mano ^egli Ange. 
MariaSantiifiina, (landò in Egitto, alla lua li Santi,come lovra (ì riferi, finché il Barn. 
Cugina Santa Elifabetta, ed a San Giovan. bino Giovanni ebbe fetteanni, c da que- 
Jii, quando trattò Erode di togliere la vita da età fino alli nove gl’ inviava (oloPa. 
a’Bambini Innocenti;ma comeché il futuro ne, quali compiti , che furono , cefsò que. 
Precutforedi Crillo, morta la fua Madre, fio beneficio della Regina ; perché conob. 
continuò a fiarnellafolitudinedcl Del'er- be nel Signore, che la volontà Divina 
to. Tenta ufeirne fino al tempo determinato coti difponeva , e ’l defiderio del medefimo 
<ialla Divina Sapienza, vivendo ivi più vita Santo era l'ifielTo, cioè che nel rcfiantc 
Angelica, che Umana, epiù da Serafino, della vita mangiaffe radici d’erbe, mele 
che da Uomo terreno .'perciò la fua conver- (6)lìlveftre, eIcKufie, de’qualifi (ufien- 
iazionefu cogli Angeli, e col Signore di tò,rinchéufci alla Predicazione.* ma l^n- 
ognieofa creata ; cd eficndo quello loto il chè gli mancaltero le amorevolezze del 
fuo commercio, ed impiego, giammai fi mangiare per mano della Regina ; 4cm« 
videoziolo, continuando Icmpre l’amore, prc però ella continuò ad inviargli le vifite 
crefercizio delle virtù eroiche, che inco- per mezo degli Angeli Santi ; acciocché 
ninciò dal Ventre di fua Madre, lenza che lo conlolailero , egli dellero notizia delli 
la grazia dalle oziofa, né vacua un punto, ò lùoicfercixj, ed impieghi, ed anco delli 
lenza il colmo di perfezione, chcconogni Mifierj, che il Verbo Umanato opera- 
^uo sforzo potè comunicare alle opere Tue ; va;benché qocftc vifite non fulfero più fre- 
perchégiamrnai rimpedirono li lenii, elTen- qucnti, che unavolta ogni otto giorni, 
dogiàailratci dagli oggetti terreni, quando 944. Quefiogranfavore, tra altnfini, 

cbefogliono per ordinario eifer le finefire, fu ncccffano; acciocché San Giovanni tol- 
per dov’entra la morte nell’Anima coper lerairelafolitudme; non perché l’orrore 
ta , (otto imagtne di bellezza Ima fallace) di ella, c la Tua penitenza gli cagionai 
del IcCrcaturc.E comeché il telici (fimoSan. (e naufea ,* poiché per rendcrlcgli delìuera- 
to fu COSI fortunato, che in e(To prima fu la bile, e moltodolcc, era (ufficiente la (ùa 
DiyinaLuce,chequelladiquefioSolenia- ammirabile Santità ,cGrazia;ma fucon. 
teriale: perciò con quella fi dimenticò tut- veniente; acciocché l’amore ardemidi- 
to quantoquefiagli offeriva; talchèrefiòla roo, che portava a Grido nofiro Signore , 
/ua interna vifia immobile, e filfaToIo nell’ ed alla lua Madre Santilfima, non gli 
‘ / \ . rcn- 

Xa;>J.ia*i;. ai. (b)Matt.}.v.4, 



MISTICA CITTA* DI DIO 


tcnd^ire tanto tnolcrta la lontananza, e 
M privazione della lorocoavcrf3zione,c 
vifea, la quale dclìderava come cola Tan- 
ta , c nnùlto grata. E non d dubbio, che 
gli farebbe ftato di maggior mortificazio- 
ne, e dolore il trattenerli inquefto deli, 
dcrio, cheli tollerare le inclemenze del 
tempo, li digiuni, le penitenze, el’or> 
rote delle montagne ; le non avelie ricom- 
penfato la Divina Signora ,e Zia amantif- 
fima, quefta privazione colle continue 
amorevolezze d* inviargli li Tuoi Angeli a 
dargli notizia del Tuo Amato; allì quali 
domandava in gran Solitario del Figliuo- 
lo, e della Madre colle aniìetà aroorole 
della Spola: gl' inviava intimi affetti, e 
fofpiri del cuor («) ferito dal loro amo- 
re , per la lontananzajed alla Divina Frin- 
cipelTa domandava per via de’ fuoi Amba- 
fciadori, che a Tuo nome la lupplicalfe- 
ro, gli dalTe la lua benedizione, el’ado- 
ralfero , facendole umile riverenza . E frac 
tanto, l'adorava il medelìmo Ciovaont 
in ilpirito , e verità dalla lolitudine dove 
viveva, e di più ricercava pure dagli An- 
geli Santi , li quali lo vifitavano , ed 
agli altri, li quali l’alfiftevano , ch'elfi lo 
benedicelTero. £ con quelle ordinarie oc- 
cupazioni, gionfe il gran Prccurfore all’ 
età perfetta di trent'anni , preparando- 
lo il poter Divino per il Minifterio , al 
quale l'aveva eletto. 

Giunco poi il tempo accettabile , ed 
ordinato dall'eterna Sapienza, nel quale 
la vocedcl Verbo Urnanato, ch'eraGio* 
vanni, li doveirelcntirgridarcfà^oel De- 
ferto, comedicelfaia ,e loriferilconogli 
Evangclilti ; ciod nell’anno decimofe) 
quinto dell’ Imperio di Tiberio Celare; 
elfendo Prencipi dei Sacerdoti Anna , e 
CaifalTo; parlo Dio a Giovanni figliuo- 
lo di Zaccaria nel Deferto; ed elfo ulcì 
alla riviera del Giordano , predicando (d) 
il fiattelìmo di Penitenza, per conlegui- 
re la remiffione dc’pcccan, e dilponcre; 
e preparare li cuori ; acciocché riccvelfc- 
IO il Mellia promelTo , ed alpettato da tan. 
ti fccoli ; ed acciò lo dimoftralTecol de. 
to, per far che tutti potellero conoicer- 
lo* Quefta parola , e mandato del Signo- 
re intefe, e conobbe S. Giovanni in un 
eftafi, ch'ebbe, dove per ifpccial virtù, 

Cb)// 4 l 40 .a>. J. 
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ò influirò del poter Divino , fu illumi-i 
nato, e prevenuto col colmo di nuovi do- 
ni di luce, grazia, c feienza delloSpiri- 
to Santo* Talché conobbe in quello ratto 
con più abbondante lapienza li Milteri 
della Redenzione, ed ebbe un'afcrattiva 
vifione della Divinità, tanto ammirabi. 
le, che lo trasformò, e mutò in nuovo 
elTere dì Santità; e Grazia. In quefta vi- 
lìone gli ordinò il Signore , che ufcilTe 
dalla Tòlitudine, a preparare la via alla 
predicazione del Verbo Urnanato, eoa 
predicar ancor elfo, e poi efeguire Puf- 
ficiodi Prccurfore, etuttoquello , che per 
adempimento di tal ufficio gli fpcttava; 
perilché fu informato del tutto , c per il 
tutto ebbe abbondantiffiraa grazia . 

946. Ulci dalla lòlitudine il nuovo Pré4 
dicator Giovanni , veftito d'alcunc pelli 
di Camclo , cinto di una correggia par 
di pelle, fcalzo, coll' afpetto macilente, 
ed cftenuato, col lembiante grave, ma. 
piacevole, e con incomparabile modeftia , 
ed umiltà, coll'animogrande , cd invin- 
cibile , col cuore infiammato di carità vcr- 
lo Dio , e del Proffimo; e le lue parola 
erano vive , gravi ,c brucianti, come (cin- 
tine di fuoco, ò raggi di luce, fpiccatì 
dal braccio dell’ Onnipotente, e dal di 
lui eflere Divino, ed immutabile . Era, 
affabile colli manfueci , amabile cogli un.' 
mini, terribile colli fuperbi; ammirabi- 
le fpettacolo degli Angeli, e degli Uoa 
miai; formidabile colli peccatori, orti-ì 
bile alli Demoni, ed era Predicatore ta- 
le, qual conveniva allo Itromento del 
Verbo Urnanato , e qual lo ricercava la 
neceffità di quel Popolo Ebreo , di duro, 
ingrato, e pertinace cuore , il quale te- 
neva Governatori Idolatri , Sacerdoti avi-, 
di, e fuperbi, fenzaluce, fenza Profeti,' 
fenza pietà, fenza timor di Dio, dopo 
tanti gaftighi, e calamità, ai quali lilo-i 
ro peccati l’avevano condotto; alfinchò 
a tutti in cosi miferabilc Irato (e gli aprir, 
fero gli occhi, cd il cuore; acciò potcfi 
fero conofcerc, e ricevere il Aio Riparavi 
tore, e Maefero. 

947. Aveva fatto il Santo Anacoreta 
Giovanni, molti anni prima, una gran 
Croce, la quale teneva al luo capezza- 
le, e con elfa faceva alcuni cfercizj pena- 
li , ed orava per ordinario pofto in quel- 
la , in forma di CroccfiUo j onde non 

V9s 
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voletiilo lafciac tal Tcloro in quell’ Eie. 
nto; pcrciòpricnadi ufeirne, la inviòalla 
Kei?ioa del Cielo , e della Terra .colli ine- 
delìmt Angeli > liqualiin uomedi elFa lo 
viiitavano ; incaricando loro, che le dice! 
i?ro, qualmente quella Croce era a lui Aa> 
tfl lacompagoia più amabile ,edi maggior 
rie eirione, che nella Tua lungi l'olitudi- 
rc aveva avuto, oche gliela inviava come 
reca gioia, per quel tanto, che poi in lei 
ii doveva operare i e quello era il motivo 
di averla fatta; ed ancora, perche li me 
defìmi Angeli gli avevano rilerito. che il di 
lei Figliuolo SantilEmo. c Salvator del 
Mondo . orava molte volte polio in un’ 
altra Croce , che teneva nel fuo Oratorio a 
quclio intento. Gii Artefici di quella Cro; 
ce, la quale teneva S. Giovanni furono gli 
Angeli medefimi , li quali a petizione di 
elfo la formarono d’un Albero di quel De* 
Tetto ; poiché, né il Santo aveva forze, 
né liromenti per iarla,nemmtno gli Ange 
li avevano bilogno dì cola alcuna per tor* 
anargliela, quando che tengono imperio 
alfoluto lovra le cole corporali . Con que* 
fto prelente, ed imbafeiata, ritornarono 
]i Santi Piencipi alla loro Regina, c Si- 
Snota; e lei loro ricevette con dolcillìmo 
dolore, c con amara dolcezza, e neirin* 
timo del fuo caltitlìmo cuore conferendo 
li Miller], che molto in brieve dovevano 
operarfi in quel dutiUìmo legno; c facen. 
do molti dolci Colloqui con elTo, lo col- 
locò nel luo Oratorio, dove io culiodì per 
tutto il tempodella ^ìta , alfìme coll’altra 
Croce, che aveva del Salvatore- E dopoi 
pel lùo tranfico la prudcntilIìmaSignora la- 
fciò quelli pegni con altri liinili agli Apo> 
itoli per eredità inellimabilc ; ed elfi li 
portarono per alcune Provincie ,dovepre. 
dicarono l’Evangelio. 

943. Circa quello fuccelTo millcriolb mi 
rioflcriicc un dubbio, il quale io pròpofì al- 
ia Madie della Sapienza, condirle: Regi- 
na dei Ciclo , e Signora mia , SanttHima tra 
li Santi, Cd Eletta fra tutte le Creature per 
JVIadre del medelìmo Dio, in quello, che llò 
icrivcndo mi fioffcrifce una difficoltà, co- 
me che fono Donna ignorante , e fciopcra- 
xa , la quale, le pur mi date licenza, defi- 
dcra rei proponerla a voi Signora, che ficte 
Maellra della Sapienza , e per vollra be- 1 
fiignitàavctcvofuto far meco quello affi» 
CIO, c magìltcrio d’illuatinar lemic (cacb;e, | 
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ed infegnarmi sì falutevole Dottrina , c di 
vita eterna: 11 mio dubbio é, che avendo 
intcl'o, chenonfoloS.Giovanni ; maan» 
cora voi mcdelima. Regina mia , portavate 
riverenza alla Croce , prima che il vollro 
FigliuoloSantilTìmo morilTeineira, quan- 
do che fempre ho tenuto, che line a queir 
ora, nella quale li operò la noftraRedenzio. 
ne nel Sagro Legno , femprc fervi di patibo- 
lo, pcrgalligarc Il delinquenti; e per quella 
cagione, era la Croce Aimata pcr(4)lgnotÀ 
niqfa, e contcntibile; elaSantaChiefa c* 
inlcgna , che tutto il valore , e dignità della 
Croce fc le comunicò dal contatto, ch'ebbe 
con lei il nollro Redentore , e dal Midcrio 
della riparazione umana, che operò in dTa. 

, t Dotlri/nt itti* pillai ielCìtlo 
M4 tU S4ittijim4. 

949 piglinola mia , con guflo foddisfa- 
X' ròaltuo defìderio, c rilponderò 
al tuodubbio Dicendocb’é veritàquanto 
proponi ; cioè che la Croce era là) ignomi- 
niol'a, prima che il mio Figliuolo, c mio 
Signore la unoralfe, e lantificalTe colla tua 
Painone,e Motte :c perciò le le deve adef* 
lo l'adorazione, ed altillìma riverenza, che 
le dà la Chiefa Santa ; tajchéfc qualchedu- 
no non rapendo il Millcriuch’ebbi io , cS. 
Giovanni ancora.avelTe prctefodi dar cul- 
to , e riverenza alia Croce , prima della Re. 
deazione umana, ayerebbe fatto errore , ed 
incorlo pell’ldolatria;perché adorava quel- 
lo, che non conofeeva per degno di vera 
adorazione ; ma in voi vi furono diverfi rif- 
petti: e il primo era; perché già avevamo 
certezza in infallibile di quello, che nella 
Croce doveva operare il nollro Salvatore: 
Paltroiperchè prima d’arrivare a quella ope. 
ra della Redenzione, aveva elio incomin- 
ciatoa fantifìcar quel Sacro Legno col luo 
tatto, quando riponeva inquella, ed ora- 
va, olferendofi alla motte volontariamente: 
e l’ Eterno Padre aveva già accettato quelle 
opcrc.c ia morte preveduta del mioFigliuo. 
loSantilljmo, con immutabile decreto, ed 
approvazione, ed ogni opera, e contatto, 
ch’ebbe il Verbo l^anato era d’infinito 
valore , e con elfo già aveva fantifìcatoquel 
Sacro Legno , c fattolo degnoali riverenza; 
talcbéquando gli dava culto io, ò S. Gio* 

1 vanni ciò facevamo ; perché tenevamo pre . 

, l'ente quello Miflcrio, e la verità; neve^ 
I niva 

(a) 7j» Caaif WVfHfzèk 
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niva adorata laCrccer^t Hrifa, ò per/ pcrjmitarcijc<lieirctedcllcartrc,leqaa>' 
il materiale del Legno j perchè come tale li giungcrannoallatuanotizia , di averle 


non (c le doveva adorazioni di latria ; 
finche fi effett uaiFe in lei la Rederzione ; pe. 
rò noi attendevamoi e nlpctcavanio la rap. 
ficlcmazione fornialc di quello, che in ella 
farebbe il Veibo Incarnato, il quale era 
quello, a che terminava , eiiguardava, e 
paffava l’adorazione, la quale da noi fida- 
va alla Croce , conlorme adefTo luccedcnel 
cullo, cheelidà la Santa Chicl'a. 

9^0. Conforme a quella verità, devi adef- 
fo confiderare la tua obbligazione, e di tutti 
limottali, nella livcrcnza , e flima della 
Santa Croce; perche le prima di morir in 
kiil mto FiglrtioIoSaniilfìmo, l’imitai, io, 
cd ancora il luo Frecurlore, tanto nell' 
amore, e riverenza , quanto negL eferciz], 
ch’elio faceva in quel Santo Segno , che do- 
▼eranno fare li Fedeli , Figliuoli della 
Chrel'a , dopo che tengono già il l'uo Crea, 
tore , e Redentore CrocchITo alla villa del- 
ia Fede, c la di lui 1 rombine agir occhi cor- 
poralip Voglio perciò, Figliuola mia, che 
tutti abbracci alla Croce con incomparabi- 
le Ifima, e te la ponghi nel cuore,comc gio. 

prcziolìlfìma de Ituo Spolo, ctialfuefac- 
ci agli clercizì della Croce, che in ella cc- 
Itolcidoverfì fare, lenza che giammai di 
Volontà tua li laici , o te Ir dimentichi , le 
l’ubbidienza non t’impedirà : talché quan* 
do arriverai a cotanto venerabili opere, Uà 
conpròFondj riverenza, e conliderationc 
della Morte , c PalJìonc del tuo amato Si- 
gnore. L’'rlÌelTo coliamc procura d’intro- 
durre traletue Religiole, ammonendole 
a tal eletto; perchè niuno altro cfcrcizìo 
fuor di quello c più legitimò tra IcSpofe di 
Crifto, eglièdilommo compiacimento, 
fatto però con divozione ,edegnarivercn- 
aa . Similmente voglio di tc , che ad imi- 
tazione del Battilla , prepari il tuo cuore, 
perquej tanto , che lo Spirito Santo vorrà 
operar in te , a lùa glena , e benefìcio dc- 
glralcrf; eperquanroèdapartcdcl ruoat. 
tetro, ama la ìbiitudine, e ritira le tue 
potenze dallaconfufionedcllcCreaturc: e 
le il Signor ti obbligherà a trattar con loro, 
procura Icmpre il tuo proprio merito, c 1* 
edificazione del Prollìmo j in maniera ta- 
le , che nelle tue convcti'azioni rilplcnda il 
zelo; clolpirito, che nutrilci nel cuore. 
Lecroinentiflìmc virtù, ch’hai conolciu- 
to , ti (ervano di lìimolo , c di cicmplarc , 
( * } ytÌA.ft U 7\vU I& 


operate altri Santt, procura, come Ape 
diligente dalli fiori fabbricar il favo dol- 
cillìit o della Sancita , e Purità , che ra te 
vuole il mio Figliuolo Santillìmo. Sappi 
far differenza negli uffici di quello anima^ 
lucciualato, e dclRagnoj uno de’quali 
il luo a iimcnto converte in foavità,ed uti> 
leperlivivi, cdcfonci, ePaltrotn vele- 
no nocivo- Raccogli dalli fiori, e virtù 
de’ Sant i , e nel Giardino deli i Chiefii Sana- 
ta , quanto colle tue deboli forze, aiutate 
dalla grazia, potrai imitare; e fòllecita , 
cdiligcnre procura, che rilultrin benefì» 
ciode’ Vivi , e de’ Detonti, cfuggi dal ve- 
leno della colpa dannela per tutti. 

CAPITOLO XXII. 

Offtrìfct Maria Santiljtma alì*Ettrn» "Pa- 
dre il lue Fig'moioUniftitit», per la f\e- 
drnsionr umana, ed tlj'o le taniedt i/tri» 
eomptnfa di <fuefto Sagrificie, una vi/io» 
ne tbiara della Divinità , e lei Utenti*- 
il fu 0 mede fimo Figliuolo, per andarfentt 
Sua Divina Matftà al Delerro- 

9fi. T 'Amore, che la noflra granRe. 

JLa gini , c Signora portava al fu» 
Figliuolo Sancillimo, era la regola, per 
mezo della quale fi mifuravano gli alerà 
aficcti , ed operazioni della Divina Madre, 
comcancoralcpalfioni, cd effetti dìgiubi~ 
lo, c di dolore , li quali fecondo le (hverfe 
caule, crilpctti pativa. Però per milìirare 
quello ardente amore, non ritrova rego- 
la manifelta la nollra capacità, nclapof-^ 
fono ritrovare Timedefìmi Angeli, fuori 
di quella, che cunolcono colla villa chia*- 
ra dell’cller Divino: Talché tutto il ri- 
manente, che fi può dite per via di per*^ 
Tuafìve, ed efaggetamenti , cil meno, che 
in fc comprende quello incendio Divinof 
perchè elTa l’amava come Figliuolo dell*" 
lìterno Padre, uguale con lui neirellere 
dì Dio, e nelle lue infinite perfezioni , 
cd attributi : Pamava come Figliuolo pro- 
prio,. e naturale, e folo Figliuolo lu» 
ncircffctc umano , formato dalla lua llefi 
fa carne, c langues l’amava , perchè in 
quello eficrc umano, era il Santo (#) de’’ 
Santi, c la caufa meritoria di tutta I& 

Santu 

(a ) Dan- 9. v 14- 
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Santità; era Io fpcciolo ( 4 Jtra li figliuo. riirc in lagrificio il drpofìto del Ina 
li degli nomini; era il9ui(I>) ubbidicn. amore, e della fua Iperanza, c'I luodi. 
te, ed era Figliuolo della Aladre fua , letto Kacco. 

più che fili altri il piùgloriofo Figliuolo, 9^j. Non era ignorante la prudentiflì* 
onoratorc , c benclattorc verfo lei -, poi- ma Madre, ch’eratralcotfoiltempodcl- 
chè r innalzò, coH’eirct fuo Figliuolo , la bonaccia; eflendo già il fuo DolciKì. 
alla fupreoia dignità tra le Creature, la mo Figliuolo entrato neHi trent’aani dell’ 
migliorò fra tutte, c fovea tutte , colli età fua, c che (ì avvicinava il tempo, e 
telori della Divinità , col dominio d’ogni *1 termine alTegnato per la paga, e neJ 
cofa creata, e colli favori, « benefici, quale doveva toddisfarfì il debuopergli 
< grazie, che a ninn altra Creatura fe le uomini; ma colla polTelfionc del bene, 
potrebbono degnamente concedere. che godeva, veniva refa cosi beata, che 
952. Quefti motivi, e nimolideiramo* riguardava tuttavia quali da lontano la 
te, Aavaoo dcpofitati , c counc comprelì privazione, la quale ancora non ilpcri. 
nella Sapienza della Divina Signora , Con mentava ; però arrivata già l’ora ,c Dan» 
molti altri , che la fola (ira altiflìmaSci- do un giorno in un’cftafi altillimo, in. 
enza penetrava; talché non aveva il fuo tefe, ch’era chiamata , c polla alla prc« 
<uorc impedimento alcuno nell’amore; fenza del Trono Reale della Beatillimi 
perche era candido , cpurilTimo.- nonera Trinità, da doveulcì una voce, la qua* 
ingrata; perche era profondilfima nell’ le con ammirabile forza le diceva; Ma* 
umiltà, e iedelìinma ncl corri fponderc; ria Spofa, e Figliuola mia , offerifeimf 
aioacrarimelfa ;perchèera veementenell’ il tuo Unigenito in lagrificio . Colla ior- 
«perare, colla grazia , con lutta cifica- za di quella voce le li comunicò la luce, 
<ia:non era pigra; ma diligentìlfìma: c l’intelligenzadeir Altillimo, ed incf- 
non ifpen(ìcrata ; perchè era lludiofìllì. fa conobbe la Bcatilfima Aladrc il decre. 
ma, c loliecita: nonfi dimenticava ; per* to della Redenzione Umana, per mezo 
che la (ua memoria era tenace, c fida in della Palfionc, c Morte del fuo Figli, 
-odervar li benefici, rilpcttì, e leggi dell’ nolo Santilfimo, c tutto quello, che d* 
amore. Stava irella sfera del medelimo un fubiro doveva incominciare a prece, 
fuoco, allaprelcnza dell’Oggetto Divi- dere tal Paffione , cioè la predicazione, 
no, e nella Icuola del vero_Dio di amo- e -nagi/lcrio del rriedcfimo Signore. Al 
^ 9 * compagnia del fuo Figliuolo San- rinnovarli queda cognizione nell* Aman. 
tilTimo alla villa delle di lui opere, ed tiilima Madre, intelemolti, cdivcifitf. 
operazioni, tempre copiando quella viva {etti nel fuo animo, come di riconoici. 
Jmagtnet « niente mancava a quella fi. mento, umiltà, carità verfo Dio, c de. 
Il ilhma Amante ; pcrilchc non giungclfe gli Uomini , compaflìonc, c tenerezza, 
ai mo.o dell amore, il quale è di ama- c naturai dolore di quello, che il fuo 
re lenza modo, e lenza mifura. Stando Santillimo Figliuolo aveva da patire, 
dunque quella Luna bcllilfìma nel fuo 9^4. Ma lenza turbarli, e con magna- 
ripieno, riguardando il Sole di Giufiizja nimo cuore, rilpofe all* Altillimo, egli 
nilamente per ilpazioqualì di trenta anni; dilTc: Re Eterno, e Dio Onnipotente, 
ClFcndoli lollcvaca , come Aurora Divina di fapienza , c bontà infinita ; tutto quel, 
al lupremo della Luce, cd airinfiam* Io, che tiene elfer fuori di voi, l'ha ri- 
mato dell’ amorofo incendio del giorno cevuto, c le gli conlèrva dalla vollrali- 
chiarilfimo della grazia, alienata da ogni beral mifcricordia , c grandezza; poiché 
cola yiiibile, e trasformata nel fuo ama- liete del tutto Padrone, c Signore indi, 
to figliuwo, e corrilpolla dalla dì lui pendente; dunque come a me vile vcr- 
rcciproca dilezione, favori, ed amore, micciuolo della terra, ordinale, che la- 
volczzc nel suntopiòlollevato , nell’oc, gritichi, c conlcgni alla vollradifpofizio- 
calionc piu ardua, accadde, che udì una ne Divina il Figliuolo, clic da voi rne- 
vocc del Padre Eterno; colla quale chia- dclìmo per voltra ineffabile benignità ho 
hgura aveva ch'amato ricevuto? Volito è. Eterno Dio, c Pa. 
41 Patriarca Abramo; acciocché gli offe- drc; polche nella volita Eternità, prima 
. . (4) del 

t a ; Tfitlm. 41- V, j. (b) Zuf. a. i;. ji. f c} Crn. i». n, 1 . «Tr. 
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(a) del giorno di Lucifero Io gcncrafte, maggiore, ed il più accettabi/epcrilPiJ 
e lèmpre (b) lo generate, e lo generare- dre Eterno, di quanti gli frano fiati farti 
te per infiniti fccoli/efe io lo vcfiii rolla(0 dal principiodel Mondo, o gli Icnefaran- 
forma di fervo nelle mie vifeere ccnilmio nonno alfine, fuordiquello , che lece il 
proprio fangae, fé l’alimentai al mio petto, fuomedefimo Figliuolo noflro Salvatore» 
iie lo nutrii come Madre; tuttavia purquel- colqualcfu uno ifiefroqncfiodella Madre 
la Umanità SantìfTìmactutta voflra, ed an> in Ino mtfdq poflìbile; poiché fé la mag-J 
cor iofon tale; poiché ricevei da voi tutto gior(r) earitifìmanifeflacol ponerla vi. 
quello, chefono, e quanto potei dargli: ta per colti i, che fì ama; fen» dubbio paf> 
dunqucche mi refia di offerirvi, il quale $ò Maria Santiflìma quella linea, eiermi** 
oonfia più vofiro , ehemio? ConfefToRe nedcll’amorccogli uoTninitantopiù,quan>4 
AltifTìmo, che con tanta liberal magni* to più amava la vita del fuo Figliuolo San<t 
ficenza, e benigniti arricchite le Crea tifiimo, che la fua propria; c quella mag^ 
ture colli voflri infiniti tefori , cheezian* gioranza, ed eccelfo era lenza mifura; poi.) 
dio al voflro medefimo Unigenito, gene- chéperconfervarcla vitadel Figliuolqffe 
»to dalla -vo/Ira foflanza, il quale é I* fuffero fiate fuequelle di tutti gli uomini J 
iflelfo lume della vòfira Diviniti; pur farebbemortatante volte, ed altre inhni' 
gli chiedette la volontaria offerta, per rcn- tedipiù. Non vi caltta regola nelle Crca-w 
dervi più obbligato per ella. ConfefTo Si- ture, colla quale poffa mifurarfi l’amord 
£norc , che con lui mi vennero ( d) rotti li di quella Divina Signora verfo gli uomini a 
beni infieme, per roano di lui ho ricevuto fuor di quella dell’lflelfo Padre Eterno; le.; 
innumerabili doni, edonefli; cfToévtrtù condodilfe CrifloSignorNofltoa Nicode^ 
della mia virtù, foflanza del mio fpiri- mo; cioè che di tal maniera amò Diotl 
to , vita dell’Anima mia, ed Anima Mondo, che diede (/} il luo Figliuol» 
della mia vita, colla quale mi fullenta; Unigenito; acciocché non periffero tutti. 
Tallegrezza, della quale vivo; contorto- quelli, che credelfero in lui; perché il 
ciò mi farebbe dolce tal offerta, fe dovcflì medefìmopare , cheinfuomodo,erilpeM 
darlo in potere folamente a voi, il quale tivamente abbia latto la noftra Madre di 
conofeete la di lui flima; ma dovendolo Mifericordia ; talché proporzionalmente 
lafciarc alladifpofizione della volira Giu* fele deveilnoflro rifeatto; poiché cosi cl 
ftizia; eche tal fagrificio fi efeguifea per amò, che diede il fuoUnigcnitopernonra 
mano de’fnoi crudeli nemici, a caroprez- rimedio / e fc non l’ avelie dato, quando l* 
«o della fua vita più filmabile, che ogni Eterno Padre in queftaoccafione glielo ri- 
cofa creata; grande é, Signore Altiflìmo cercò, non fi avrebbe potuto operare U 
per r amor di Madre, l’offerta, la qua- Redenzione Umana con quel decreto, la « 
le mi chiedete» però non fi faccia la mia culcfecnzione aveva da effere mediante il 
volontà; ma bensì la voflra. Ottengafi confenfo della Madre, colla volontà dell* 
la liberti del Genere Umano, rclìi lod* Eterno Padre: Vedano dnnquequalobbli» 
djsfatta la voflraequità, cgiuflizia; ma- gazione devono profelfare a Marta Santilfi4 
nìrcflifi il voflro infinito amore; fiacono- ma li figliuoli di Adamo, 
feiuto il voflro nome, magnificato datut. Accettata l’offerta di quefta grani 

te le Creature. Io confegno il mio diiet* Signora dalla Beatiffima Trinità, fu con- 
to Ifaecq; acciò fia in verità fagrifìcato» veniente, chelarimunerafiè, c pagaffe di 
offerifeo il Figliuolo delle mie vifeere; ac* contanttconqualchefavoretale.che lacon- 
ciò fecondo l’ immutabile decreto della vo- fortaffe nel la fua pena, e la cortoboraffe per 
lira volontà, paghiti debito contratto , lcaltre,lcqualilcfovraftavano,echcco^ 
non da lui, ma dalli figliuoli dì Adamo; nofeeffe con maggior chiarezza la volont* 
ed acciocché fiadempifea in lui tutto quei- del Padre, e te cagioni di ciò, che le aveva 
lo, che li voflri Profeti, per voflra ifpira* ordinato: Onde Itando la Divina Signora 
aionc hanno fcritto, e dichiarato. nell’tftefroc(tafi,fu follevata ad un altro 

Queto Sagtificio di Maria Santif- fiato più fuperiorc,cd ivi preparata, e dilpo- 
fima, colle condizioni, ch’ebbe, fu il fia,collcilluminazioni,equalita,lcqua- 

li in altre occafiooi ho detto; e poi fubito 
(*) T/i/. io9.Vbj. (b) T»/4/. 2.V.7. ^ 
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fe leaànifcAo la Divinità con vifione in- Imici Fratelli, figliuoli di Adàmò; ptrò 
tuitiva, e chiara, colla quale nel (éreno, Iqudta opera del mio Padre, voglio farla 
edeccelfivo lame dclJ’ifteffo eUcr dìDio.lcollavoliraallikenaajtalchcincffamifia- 
conobbe di nuovo l’inclinazione, che tene- tecompagna, ecoatutrice; entrando ate- 
va il lomoio Bene a comunicare li fuoi te- ncr parte nella mia PalRone, c Croce ; c 
fori infiniti alle Creature dii'corfive per benchcfiancccirarioperadefrolafciatviro- 
mezu della Hcdcnzioac;e che averia da ope. la, tuttavia lamia benedieiane eterna , c 
rare il Verbo Umanato : «vide ancora la lamia attenta, amoroia, ed onnipotente 
gloria, che da quella maraviglia doveva ri- protezione reitcranno con voi; finche ri- 
lultare dtlnomc dcirAltifiimotra le me- tornerò a Itravolu, edallora miaccompa- 
defirac Crcaiore. Con quella nuova Icicn- gnaretc,cdajutaretenc’rr.icitravag!iipoì 
za delli Sacramenti occulti, che conobbe la chègli hoda patircnclla forma d’Uomo 
Divina Madic.con nuovo giubilo, oITcììun la quale mi avetedato. 
altra volta a! Padre il Sagnficio dcHuofi. 958. Intcfe quelle parole, fubitolaDì- 
gliuoloUiiigeiiitoied il potere infinito dell’ vina Madre s’inginocchiò, cdiroandooli 
iftelfoSigoorelaionlortoconqoelPancdi la benedizione j c’I Signore poftalc lafini- 
vna , e d’intelletto ; accio a tutto sforzo in- ftra (otto il capo, cioè al collo della tcncrif- 
VI ncfbil meati’ afTiftcllc al Verbo Umanato fìma Madre, rcandoelfo In piedi, fc l*ac« 
nelle opeic della Redenzionc, e luffe Coa- colto al (uo Sacrolanto petto, c colla dc- 
jutrice, c Coopciatticc nellaforma ,che lo (tra l’ahbracciò inlìerac, e benediffe fpar-. 
dilponcva 1 infinita Sapienza, ficcome lo gcndo entrambi molte lagrime, con am. 
fece la granSignota m tutto quello, che mirabile maeftà, ed affabile graviti, fen, 
appicffo fi dirà . za far altro dì (cntimento ; effendo l’imo, c 

,9S7. Uicidaqneuo ratto, cvifioncMa-, l’altro Macftri nella Scienza del patire - 
«a Santillima, c non mi trattengo in di- Rifpolc poi effa al Tuo Figliuolo Santiffi- 
chiarare piu le qualità, che nc riportò; per- ' fimo , c con incomparabile dolore ,c rive- 
che furono Ibmiglianti aquellc , cheinal- reozaglidilTe.* Signormio, eDioeterno, 
tre vifioni intuitive ho dichiarato; però vero Figliuolo mio fiere, ed invoiftà im- 
colla virtù, cd effetti divini , che in quelta piegato tutto l’amore, eie forze, che da 
ricevette, venne ad effere già preparata ; voi ho ricevuto, c l’intimo dell’Anima mia 
^ncdi licenziare da lei il luo Figliuolo giàdmaniftltoallavoltraDivinaSapien- 
Mntilnmo , il quale era determinato ufeire za la mia vita (irebbe colà molto di pucco, 
iubitopcr li Battclimo , e 1 digiuno nel De- (e per cu(todirla voftra luffe conveniente, 
lerto; onde la chiamo Sua Divina Maeità, che molte volte la dalfia’totmcmi; perèla 
Cparlandolccome Figliuolo AmantWfimo, volontà del Padre, ch’àia voltra iftclfa fi ha 
ccon dimoltrazioni di dolcilfima compaf- da adcmpitcichc perciò offcrilco, c (àg tifico 
rione le dure; Madre mia Pelfcrc, che ten- ancor la mia; ricevetela Figliuolo mio, eSi- 
go di Uomo vero, l’ho ricevuto dalla fola gnor di toltoti mio effere, in accettabile of. 
voltra loUanza, e (angue, per mezo del Fetta, e làgtificìo,enon mi manchi lavoftra 
quale prefi torma diC*;(crv« nel voftro ver- divina protczione.Masgìor tormento là^cb-^ 
ginal Venite; c dopo mi avete allevato al be per me, che avclt;: da patire lenza accom- 
voltro petto, e poi alimentato col voftro pagnatvinc’travdgii.c nella Croce. Meritf 
fudorc, e travaglio; e coù perquefte ra- 10, Figliuolo, quelco favore , che come 
giimi mi riconolco per piu figliuolo, e piu vera Madre vi domando per corriiponden. 
veltro , che tale non tu, nclarà alcun al- za delia forma umana, che vi diedi, colla 
tro della Madre (ua; datemi lavoftra li- qualeandatea patire. Gli ricercò ancora I’ 
cenza , e beneplacito ; accioc^ 10 vada ad Amantinima Madrc.chc fi portaffe qualche 
^empire la volontà del mio Eterno Padre, alimento della tua caia , oche glielo ìnvie- 
Gia c tcrnpu ,cbc lomi licenzj dalle voltte tebbedovc Ctafse; niente però di quello ac- 
amorevc lizze, c dolce compagnia, e dia cettò il Salvatore per alloia, dando lume 
principio all opera della Redenzione urna- alla Madre di quello, che con veni va. lifci- 
na, termini il ripolo, e giunga già l’ora reno infieme fino alla porta della Tuapovc- 
U incominciare a patire per iltifcatto de’ ra cala , dove la Icconda volta gli chic. 

Opere ^g'eJd Tem. Ili, t j ginocchioBÌ la bcuediztoijc , e eli 
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baciò lipiedi, cdilDivin Macl'tro gliela lecito le cercate ? perche a prezzo > cosi 
diede, ed incominciò illuo viaggiuper il rodìdolori, c di croce procurate il ben al. 
Giordano, ulccndo come buon ( 4 ) Pallore, trui? fenza dubbio, che ìlvoflro incoaf 
a cercare la Pecorella fmarrita, e ritornarla preniìbile amore, c bontà Io llima per pro- 
Ibvra le Tue (palle per il vero cammino alla prio, c folamente noi Io trattiamo come 
grege della eterna vita,quandoche(enelta* alienoda voi , e danoi medefìmi • 
va per perire, come ingannata ,(t)ed errante. 

In quella occalione , nella quale Dottrìnd , ebe mi diti* Id l^tgliid dtl Citi» 
Il fcìi Inoltro Redentore, a dclfcrbattezatc) MdrU Sdntijpmd. 

daS.Giovanni, era cntratogiàneijittcnt* 

anni della Aia età; tanto che al principio del 960. figliuola mia, voglio che conlìdea 
trentcrimo anno licenziatofì dalla Santini- V ri , c penetri piu li Millcrj , che 
ma Madre Tene andò, via retta, dovella- haiferitto, òlilollevi di punto nella tua 
va (e) battezando il Precurfore, nella Ri- eltimazionc , per il bene dell'Anima tua, 
viera del Giordano, c ricevette da lui il e per giungete in qualche parte alla mia 
Battefìmo, alti tredici giorni dopo , che imitazione . Avverti dunque, che nella 
compì li venti noveanni, il mcderimogior* vifìone della Divinità, cheioebbi inqiie- 
no, che lo celebra laChiel'a. Non pollo llaoccalìone , c’hai già detto, conobbi nel 
iòdegnamente ponderare il dolore diMa* Sjgnorelaltima,chclafua volontà Santif- 
rfaSantillìma in quella feparazione, nem^ lima faceva de’cravagli,pa(Itone, e motte 
meno la compafllone del Salvatore : perche del mio Figliuolo, e di tutti quelli , che 1* 
ogni e(^crazione,edilcorri farebbero mol- avevano da imitare, e feguitare nel caro- 
to fcarli , e diluguali , per manifeftar ciò, mino della Croce Con quella Icienza, non 
che pafsò per il cuore del Figliuolo, e del folo l'offerii iodi buona voglia, per darlo in 
Ja Madre; perchè come che quella fepara- potere alla PalTìonc, eMotte; ma ancor 
ztonceraunadclleprincipalipartidellelo- fupplicai al Sovrano Signore , mi taccile 
ropenc, ed afflizioni; perciò non fu con* compagna , e paitecipe di ruttili fuoi dolo- 
veniente moderar gli effetti del naturai ri, pene, cpallioni, e me lo concedette 
amore reciproco nel Re , e Regina del l'Eterno Padre. Dopo domandai al mio 
Mondo ;ecosigli dicdeluogo l'AltìlIimoi Figliuolo, eSignere, che d'un fubito mi 
acciocchcoperalTetuttoilpotribilcicquan* li lofpendclTero le delizie mteintcrne, in- 
to li compativa colla fomma Santità di en- cominciando a feguitareli di lui palli dell* 
trambi rifpettivamente; onde non lìmo- amarezza; e quella petizione ine l'ifpirò il 
derò quello dolore con accelerare li pai- medclimo Signore*, perche così lo voleva, 
fì il nollroDivin Madiro, portato dalla e mi obbligo, ed infegnò l'amore quella 
forza della Aiaimmenfa carità, e cercare aniietà di patire; e quello, che mi porta- 
ilnollro rimedio ; nè il conol'cerlo per ta- va Sua Macità, come Figliuolo, e come 
le l'Amantillima Madre; perche tutto que- Dio, m'incamminava a dclidcrare li tra- 
ilo alTicurava più li tormenti, cheglifovra- vagli; perchè mi amò teneramente, meli 
llavano , ed il dolore della cognizione, concedette; poiché quelli , che ama, (d) 
che nc tenevano . O amor mio dolcilfimo! corregge, edaifligge, ed oltre a ciò volle, 
come non vi elee all'incontro l’ingratitudi cheame, comcMadre, non mi roancalfe 
ne, e durezza de'nollri cuori ? comereA quello beneficio , ed eccellenza di elTer in 
fergli uomini inutili per voi , (oltre della tutto fomigliante a lui; cITcndo io quél- 
loro ruKica corrìfpondenza ) nonv'impe- lo, che più elio llhnava nella vita uma- 
difee? O eterno bene, e vita mia, lenza na ■ Onde iubito s' adempì in me quella 
di noi farete tanto beato, tanto infinito volontàdcirAltilTìmo, ed il miodefiderio, 
nelle perfezioni , làntìtà, eglorìa, come edomanda; talché divenni priva de*favo> 
liete con cITo noi; poiché nulla polliamo ri, ccarezze, che foleva ricevere, e non 
^giunget e a quello , che avete per voi flef- mt trattò da allora in poi con tanta amore, 
lo lenza dipendenza,e neccllità delle Crea- voiczza : e quella fu una delle ragioni , per 
ture.' peichc dunque, amor mio, cosifol- lequali non mi chiamò Madre; ma Dori. 

na, nelle nozze (e) di Cana, edancoalpié 
(») Zutd Sf.v.j. (b) T/dlt>i9>v.l7S:, della 
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della (<} Croce, ed in altre occafioni , nel. laccio il Denaonioiìl^uale canon puoi non 
le quali mi elercicò con quella rigidezza ^ fapcre centra gli Spiritnali , petcliècom’è 
negandomi le parole di tenerezza,- talché canto dolce , e defìderabile il gufto della 
non era ci^difa more, anzi maggior fìnez- contemplazione, e villa delSignore, eie 
za di amore; perche rendcvamia te Tomi- *l'uc carezze più, òmeno; perciò rjdonda 
gliante nelle pene, le quali aveva eletto tanto diletto.cconfaolo nelle potenze dell’ 
per (e, come doviziola eredità , ed iroprcz- Anima, e talvolta nella parte fenfttivai 
zabileceroro. che Cogliono alcune Anime alTtiefarfi in 

9di. Da qui potrai cavare, quanto gran, elfo, canto che fi rendono come inette per 
delia la comune ignoranza, ed errore de’ altre occupazioni neceiratic alla vita ama- 
tnottali, c quanto Ci allontanano dal cam- na; benché Ciano Itati per ilpalTatodic^^ 
mino, edalla jucc; quando generalmen- riti, e tratto conveniente colle cccaturé'l' 
te, equaCi tutti Ci sforzano per fuggire 1 > talché poi quando vedono, che gli corre 
travagli, ed il patire, ed aboorrilcono il obbligazione di (bvvenire alcuno; Ciafflig. 
cammino battuto , e lìcuro della Croce, gonolmiCuratamentc, eli turbano con icur 
c della mottifìcazionc. Con qucBo Perico» pazienza, perdono la pace, egaudioince* 
loCo inganno non folo vengono a cenere in riote, reltando melanconici, edincratta» 
odio la lòmiglianza di CriAo loro origina* bili, e pienedi faCcidiocoglì altri Proiat* 
le , ed ancor la mia , e Aprivano d’elCo; mi, lenza vera umiltà, nécaricà; equan- 
etCendo lui il vero , c fommo bene della do giungono a Cperimcncar il proprio dati* 
vita umana ; ma lìmilmcnte s’impodìbili- no, cd inquietudine, Cubico incolpano le 
tano il loro rimedio ; poiché tutti Cono in* occupazioni citeriori, nelle quali li pofe il 
fermi, e pieni di malori con molte colpe; Signore per ubbidienza, e per carità; nero, 
c la loro medicina ha da edere la pena; poi. gliono confelCare , nc conoCcere, chela 
che il peccato lì commette con brutto dilct- colpa confilte nella fua puoca mortificazio' 
to, e li cacci a col dolore penale; e perciò ne, eloggezzioneaciòchcordinalddioie 
nella tribolazione gli perdona il Giudo nell’edcrfi attaccato al proprio guCto. Tul- 
Giudicc. Di più col patire amarezze , cd to quello inganno nalconde il Demonio 
afflizioni, s’infrena il fomite del peccato, Cotto colore di buon dedderio della quiete, 
fi lopprime il brio Iregolato della palTìone c ritiratezza , c della comunicazione del 
concupilcibilc , cd iralcibìle, fi umiliala Signore nella (olitudinc; pcrchéltimano 
Cuperbia, edaitcriggia ; fi Coggetta la car- nonelCcrvi, che temere, e che il tutto fia 
ne, il godo fi diverte dal male Cenfibtie, c buona, eCanto; e che jl dannogli proven» 
terreno; fi difinganna ilgiudicio, fimo- gadall’impedirCi ciò , chedefiderano. 
diliea la volontà , e tutte le potenze della 96;. In queCta colpa lei incorlà tu alcune 
Creatura fi riducono alla ragione , fi mo* volce;e voglio, che da oggi innanzi reftiav* 
deranonelle lue diluguaglianze, cmoti, vcrtita;poichcperogni cola vi cil luotem* 
^pallìoni: e Copra tutto li obbliga l’Amor po(comcdicc il Savio ) (é) cosi per godere 
Divino a compallìone dell’afflitto , che ab- degli abbracciamenti , come anco dcll'aCte* 
braccia li travagli con pazienza, oji cerca nerCencted il determinare il tratto intimo 
con defìderio d'imitare il mio Figliuolo delSignorea*tempia(regnatiperguCto del* 
SantiCfimo. In quella Icienza fono epilo* la creatura é ignoranza d’impetletti,c pria* 
gate tutte le buone fortune della Creatura , cipianti nella virtù , e*l mede-fimo difetto é 
£ quelli, che fuggono quella verità, fono i I tener molto Ccntimcnto, che gli manchi- 
pazzi; e quell i , che non Canno quella feien- no le carezze divine .* e non ti dico per que» 
*a, fonollolidi. _ _ ito , che di volontà tua cerchi le diltrazio. 

961. Travaglia dunque Figliuola mia ni, cd occupazioni, néche conelfctenghi 
carilsima d’approfittarti india, e fii dili. la tua compiacenza; perchéciò pnreCareb*' 
gente di ulcire all'incontro alla Croce de’ he pcricoloCo; ma intendo dirti , che quan- 
travagli ; guardati dì accettare giammai do li Prelati tc l’ordineranno , ubbidirci 
couloJazione umana ;ed acciocché in quel- con ralfegnazione , e lal^ci il Signore nelle 
Je dello Ipinto non inciampi , e t'inviluppi, ( carezze , per ritrovarlo utile nel travaglio, 
ti avverto, che inclTc naCconde ancora ili enei bene de*tuoi Prolsinii; cquefto devi 
, , ^ I G a ante- 

» (b) 
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anteporre alla tuafolitudine, cd allecon* 
lolazionioccultc , che in ella ricevi, dolo 
per quelle non voglio , che l’ami tanto ; ac. 
ciònclla follecitudineconvenientc dì Pre- 
lata polli credere, Ipcrarc, ed amare con 
lìnezza. Per ^ucflo mezzo ritroverai ìlSi- 
gnorc in ogni tempo, luogo, rd occupa* 
zioni, fìccome Tbai {pcrimcntato : c vo- 
glio , che giammai ti dii per allontanata 
^alla villa ,e dolciflima prefenza , e Ina vi f- 
fima converfazione, quali da pargoletta non 
lappi fuori del ritiro ritrovare, e godere 
del Signore i perche il tutto flà pieno del- 
la fua (4) gloria, fenzaeHervi fpazio vacuo; 
takhc nella Maeftà Sua (b) vivi , lei , e ti 
muovi «equandonontiobbligheràlui me- 
defìroo a quelle occupazioni, allora gode- 
rai della tua bramata folitudinc. 

964- Tutto lo conofccrai meglio nella 
nobiltà dcll’jmore, che di te voglio peri’ 
itnitazione del mio Figliuolo Santillitno, e 
di me (lelfa i, poiché con elfo alcune volte ti 
hai da deliziate nella di lui fanciullezza, 
in altre accompagnarlo in procurare la fa- 
Iute eterna degli uomini, in altre imitan- 
dolo nei ritiro della folitudine , in altre 
tras 6 gurandoti con lui in nuova creatura, 
in altre abbracciandole tribiilazioni, e la 
Croce ; c Icguitando lì fenticri, c la dottri- 
na , che comcDivinMacllro inlegnò ; ed 
In una parola voglio , che lappi .qualmen- 
te in me fu l’cl'ercizio , o l’intento più alto, 
T imitarlo fempre in tutte ledi Ini opere; 
quella fu in me quella imitazione, che mag- 
gior prifczione, c fantitàcomprelc ; ed in 
ciò voglio, che mi fiegui, per quanto le 
tue deboli forze potranno, aiutate dalla 
grazia. Per far ciò, hai da morire prima a 
tintigli effetti ditìgliuola di Adamo, len- 
za rilcibaic in te; Voglio, onon voglio: 
accetto, o ricufo: per quello, o per quel 
titolo; perché tu non fai, ciò che ti con- 
viene; cd il tuo Signore , eSpofo, il qua- 
le Io 5 à, c ti aica più, che tu Aeira, vuol 
averne la cura, fe ti laici tutta alla volon- 
tà di elio; e folamentein quelle due cole, 
cioè per amarlo , e per volerlo imitare nel 
patire, ti dono licenza; perchè nel rima- 
nente ti metti a tìrchio di fepararti dal di 
luigullo, c dal mio; e ciò farai feguitan- 
dola tua volontà, c le inclinazioni dc'tuot 
delìderj, ed appetiti ^decollali dunque , e. 
ragriffcali tutti ; folievati fopra di te, c col- j 

( a ) ». >7. t 4 tt> 17. », 18. 1 


locati ncll'abnazioneemihéntè , efublime 
del tuo Padrone,cSignore:attendì alla luce 
dclledi lui influenze; ed alla verità dalle 
parqlcfcldi vita eterna, che ti dice ; ed 
acciocché l’ottenghi .prendi la tua (d) Cro 
ce, fegutta le di lui pedate, cammina all' 
odore (f) de’ luoi unguenti, e Iti diligente 
in cercarlo lino a conirguirlo , ed avendo- 
lotrovato, non(/} lo lalciare, 

CAPITOLO XXIII 

Lt ceiupj^oni , thè U f'ngiae Madre nvevé 
nella lontana»^ iti jno Figlinolo 
Santiffimo ; t li colloqui togli 
Angeli Snati. 

9<SS- A Llontanatolì il Redentor del 
x\. Mondo dalla prefeaza corporale 
della fua Amanti/fima Madre; rcllarono li 
fcnii della purilfìm a Signora come eclifTati, 
cd in ombra okura, per eircrgli Iparitoil 
chìaroSole di Giullizia , che l’illuminava, 
e riempiva dì allegrezza; ma l’interna vi- 
lla della lua Anima SantìiTima non perdet- 
te nc pur un grado folo della Divina Luce, 
che tutta la rendeva luminolà ,' e lòllevava 
lovra del liiprcmoamorede’più inhamma^ 
ti Serafini ; ccomechc tutto l’impiego prin. 
cipak delle lue Potenze, effendo lontana 
dairUmanità Santi/lima del Figliuolo, a ve, 
va da elier lolamentc l’oggetto incompara- 
bile della Divinità; perciò diipoie tutte le 
lueoccupazioni, in maniera chelitirata ii> 
fua cala, lenza tratto, c commercio vera- 
no del le creature , potelfe vacare alla con- 
templazione, e lodi del Signore, e darli 
tutta in potere a quello cfercizio di orazio- 
ni, c petizioni ; acciocché la dottrina , e 
feme della parola , (he il Maeftro della vi- 
ta aveva da feminarc ne’cuori umani , noi| 
lafciaffedi fare il debito frutto perla du- 
rezza della loro ingratitudine; m: lodalTe 
copiolo, e dì vita eterna, c là Iute delle 
loro Anime: ondecolla Icienza, cheave- 
va degl’intenti dei Verbo Umanato, lì li- 
cenziò da tutti la prudcntMfìma Signora , 
in modo tale, che non parlava più a crea- 
tura umana, imitandolo nel digiuno, e 
iblitudinedcl Deferto, (ìccomcapprciTolì 
dirà; perchè In tuttofu viva llampa delle 
di lui opere, si da lontano, comeavendo* 
loprclentc. 966. 

(c) "ionn 6.^.6}, (d) Mnrr.ió. v, 

( e ) ( t ) CtiBf J. 'Pfii. 



PARTE II. LIBRO V. CAP. XXIII. ,ot * 

Ih B«enielcrci*i fi occupò la Divi- Icimagini, che gli lalciò nella memoria 11 
Ha Signora fola nel la (ila cafa li giorni, ne* bene amato. Quefto tnedefimo accadeva 
quali il fuo Figliuolo Sant iflìmo fofuora ; airAnaantUIìma Madredel <ommo,cvero 
cd erano Icfiic dotnandetanto fervorofe. Bene, e fuo Figliuolo Santif/imo ; perchè 
che veniva a (pargere lagrime di fangue, mentre <la vano (ommcrle le lue potenze 
■piangendo lipcccaci deghuomini, faceva iKlhmmenfo Fci.iqodclla Diviniti, non 
gcBufielIìoni , eprofiraztoni più di ducen- Centtva la mancanza della prefenza corpo, 
to volte al giorno; e quello clercieto amò, ralcdelliio Figliuolo, e Signore; ma quan. 
e replicò grandementeper rotto il tempo di do poi ritornava aH’uludeYcnfi alTaefacti a 
faavha, come indice della i'uannultà, cari- così amahile oggetto, eli vedeva lenza di 
ti,TÌverct^, ecuho incomparabile,cheda. luijfeotiya Aibitola forza impaziente dell* 
va alI’AltilIìmo j ma di quello le ne parlerà amore più intenlo, callo , evero, che può 
altre vòlte nel dccorfo di quella llioria . imaginarfiquai«nquccreatora ;talche non 
Con quelle azioni aiutava, e cooperava col farebbe fiato pofiàbilealla natura iìpatire 
fuo Figliuolo Santiflìmo, e noflro Ripara- tanto dolore, e refiar eolia vita, le non 
tote nell’opera della Redenzione , mentre fulfe fiata divioamemeeoofbrma , econ« 
«rada leilontano; e furono così polfenti, icrvata. 

ed efficaci appo TEtcrno l’adrc , che per li 968. Perdar qualche Ibi! levo al nattrral 
meriti di que lla pi iinroa Madre, e per ritro- dolore del cuore , fi voltava agli Angeli 
varfi lei nel Mondo.il Signore (a nofttomo- Sami, eglidiceva.'MinifiridiligentidclI* 
do d'intendere ) fi dcmcnticò dc’peccatidi Altinìmo;fattoTedellcraanidelroio Ama» 
tutti li mortali , che allora dementavano la to; amici, e compagni miei; datemi no* 
medicazione, edomina del (uo Figliuolo tiziadelmio diletto Figliuolo, c del mio 
Santiffimo;talchèrale impedimento lotol- Signore ; ditemi dove 111 ; e ditegli ancora, 
ie Maria Santilfima con lifuoi clamori, c qualmente io moro per la lontananza della 
fervorofacarità;e11a fu il raezo.chccigua- mia propria vita .O dolce Bene , cdAmor 
dagnò, c meritò, clic noi fu (limo in legna- dcM’Anima mia,' dov'élavofira famaù> 
ti dal noftro Salvatore, e Maeftro; c che Ipccofa fovra li figliuoli dcgliuomini? do* 
et fi dalle , e riceveUìmo la Legge dell* E. ve ripofercte il v^ro capo ? dove averi 
vangelio della medefima bocca dclRcden- quietedallefuefatichela vofiradelicatilH* 
torc. ma, c l'tntilfima Umanità? chi vtfetvirà 

967. Iltcmpó, cberefiavaallagranRè- adefibf itimedegliocchi mieifecomeceC. 
gina, dopo che (cendeva dal più fubblimc, fcranno li miei dalle lagrime, iénzailchia* 
ed eminente della contemplazione, ed ora- roSole, che l’illuminava? dove. Signor 
vione , lo i'pendeva nelle conferenze, e col- mio,avcrete cfual^e TÌpofo?c dove k> ritro. 
loqujconlifuoi AngeliSanti, alliquali il veràqaefiaÌQU,ercompagnataTortorel- 
medcfimoSalvatorc aveva ordinato di nuo- la^ qualporto prenderà quella Navicella 
vo , che l’allìfteffero in forma corporale per folinga, combattuu dall'onde deiramore^ 
tutto il tempo, nel quale egli (lava Ionia- dove ritroverà (erenità? o amato dc'miei 
no , cd inquella forma fuflc lervito il fuo defii ! fcordamiidclla voAra prefeaza,non 
Tabernacolo , c euftodifiero la Città Santa è poflibilc ; dtmqtic come la paflerò , viven- 
della fua abitazione . In tutto ubbidivano li doeolla fola memoria di efia, fenza godere 
Miniftii diligentilfimi del Signore , e lérvi- la polTtìfione? chefarò? o chi mi conlolcrà , 
vano la loro Regina, con ammirabile, c «mi farà compagnia inquella amara foli- 
degna nverenza. Feròclfcndo l’amore tan- tudinc? ma che cerco ; echirittoveiòtra le 
toattivo,e poco paziente circa la lontanan- creature, le fòio voi mi mancate, chefie- 
za,cpriTazionedell’oggetto,cheloriradie- te il tutto, eque! lolo, che ama il mio 
trodi le, non ritrova roaggiorfoltievo,che cuore? Spiriti Sovrani , ditemi, che fa il 
difcorrere del Tuo dolore, creplicare le di mio Signore, ed il mio Diletto? raccon* 
lui giufle «nfe, rinnovando le memorie tatemi Icfue efierne occupazioni, c delle 
dcirAtiuto, riferendo lequalità, ed cecel-i interne non mi naicondiatc cola alcuna; 
lenze di efib. e con quefieconlcrenze vadi- I di tutto ciò , che vi làrà manifefio nello 
vertendo le (oc pene, c trattiene, edingan- I fpecchio dell’effer infinito, e del di luì 
jia II (uo dolore, lofiitaendo per oiigioak ' G t Di- 
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Divino afpctto j riferitemi tutti li pafn , occafioni ancora gl’inviava per mano iegli' 
ch’elFo dà; acciò io lo fcguitii ed imiti Angcliqualchealimcnto percibarfi; cciìr 
puntualmente. ... faceva, quando conofeeva non vi cfTer chi 

96 9> Ubidirono gli Angeli Santi alla lo. glielo porgclTe al Signore di ognicolàcrca- 
ro Regina» e Signora ; c la confolarono ta »• bcncnc queRo accade puoche vol- 
nel dolore dc’fuoi lamentevoli, ed amoro, te j perché Sua Divina Maefià , quandoj 
n accenti, parlando dell*ccceIfo Signore , c(Ta gli offerfe ciò, egli non conienti, che 
e replicando Covrane lodi dell' Umanità faccllequeUo Tempre la Tua Madre Santif- 
Santiflìma del fuo Figliuolo, c delledilui lima, conforme lei dclìderava, eli dilCe nel 
petfezioni;e Cubito le davano notìzia di tut- Capitolo pafCatoitalchè per tutti liquaranw 
te le occupazioni, opere, e luoghi , dove Ila- ta giorni del digiuno mai lo lece; perchè 
vare ciò facevano, illuminando il di lei in cosi era la volontà del medelìmo Signore» 
telIetto,nelmedeCimomodo,nclqualeun 971. S’impiegava altre volte la grat* 
Angelo luperiore illumina l'inferiore I per. Signora in fare Cantici di lode al Sovrana 
che quello era l’ordine, emodoCpirituale, Signore; e quelli li faceva, o per Ce Cola 
col quale conferiva, e trattava cogli An- nell’orazione , o in compagnia degli Anw 
geliinteriormente,fenza impedimento del geliSanti alternando con loro. Tuttique^i 
luocorpo, efenzal'ufode’Ccnfi; edique- ri Cantici erano Cubbltmi nello Rite , è 
Ila maniera rinformavano gli Spiriti Divi- ptofondilfìroi nel Icniò. Sovveniva poi al- 
ni, quando il Verbo Umanato orava riti- je volte la nectilità del Ptolfirao, adimir 
rato, quando infegna va agli uomini , quan. razione del Tuo Figliuolo Santiflìmo vifita- 
doviCitava li poveri, edÙCpitali, e dì a|- va gl’infermi, conColava li tribulati, eJ 
tfcazioni,lequalilaDivinaSignoralubi- afflitti; illiiminava gl’ignoranti , erutti 
to le poneva in opera, ad imitazione di facevano migliorare, e riempire di Beni 
elTo nella forma, cheleera poflìbile; e fa» Divini . Eccetto Colamente il tempo del 
ceva magnifiche, ed eccellenti opere ,come digiuno del Signore , nel quale flette Ccm^ 
fi dirà apprelCo ; e conqueftoCifoCpendeva pre racchiufa, e ritirata, Cenzaconverlac 
in parte il di lei dolore , e pena. , con alcuna perCona , lìccomc fi dirà ap- 

970. Alcune volte inviava li medefimi prello; ed in quella folitudine, e ritiro» 
Angeli ; acciocché a nome fuo vifitalCero il nel quale flava la noflra Regina, eMae- 
fuo dolcilfimo Figliuolo, e gli diceva prii. flra Divina, lenza compagnia di umani' 
dentillìmc parole, e di gran pelo, e di ri- Creatura, furono gli eflalipiù continui» 
verenziale amore , e Coleva dargli qualche e replicati; e con eilì ricevette incompa»< 
panno di lino lavoratocon lelue proprie rabili doni, e favori dalla Divinità; per* 
mani ; acciocché con eflb alciugalCero il cbé la mano del Signore fetiveva in lei »' 
venerabile vilo del Salvatore, quando nell’ e pingeva , come in una tela ben prepa^ 
orazione lo vedclfero molto affannato, e rata, e dil'pofla, ammirabili dìlegni , e: 
fudar langue; perchè conolceva la Divi* forme delle Tue infinite perfezioni . Ecoa 
na Madre, benché lontana, ebeaverebbe tutti quelli doni, e grazie elTa non laCciavi' 
tal angoCcia, e maggiormente quando s’ di travagliare di continuo perla falutede*. 
impiegava nelle opere della Redenzione, mortali, e *1 tutto applicava, e convertivi' 
Gli Angeli Santi ubbidivano in quello all’imitazione più perfetta del Tuo Figliuo» 
alla loro Regina , con incredibile riveren- lo Santiflìmo, aiutandolo comeCoajutriw 
za, e timore ; perchè conoCcevano elTer ce nelle opere della Redenzione: e benché 
volontà del medefìmo Signore , per Ibd» quelli benefici, e tratto intimo del Signore» 
disfare al defiderio amoroCo della Tua Ma- non potevano clTere lenza grande, e nuo» 
dre Santillìma . Altre vojteper avvifode- vo giubilo, e gaudio dello Ipirito Tuo Sari- 
gli Angeli iflelTì, o per iCpeciale viCione, tiflìmo; nulladlmeno nella parte CenCitH 
e rivelazione del Signore, conoCceya,cbe va pativa ancora mirabilmente, acciò re- 
Sua Divina Maellà orava nc’Monti, e fa. ftalTe lòddisfatta in quello, che aveva de- 
ceva petizioni per gli uotnini; ed in tut- fidcrato, e domandato, cioè di patire ad 
to l’accompagnava la miCeiicordiofilfima imitazione di Grillo nollro Signore, co- 
Signora dalla fuacafa, ed orava nel iflclTa me Covra lì é detto; talché in quello de» 
pofitura, c colle iflefle parole, la alcune fìderio di Ccguirlo del patire , era inliu 
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tiabrie, < ló domandava al Padre Eter- 
ro con inceirante, ed ardcntilTìmo amore > 
jìnnovando il fapritìcio cosi accettabile 
(iella vita del fuo Piglinolo i e della faa , 
che per volontà dell’iftcnò Signore aveva 
offerto ; e quello atto d i patire per PAma to 
mai celfava nel Tuo deflderio, edanfìetài 
hcl quale era tanto infiammata , che pati' 
va; perchè non pativa • 

Xìottrina , (he mi iltit U l{fgìn4 iti Citlo 
kittìa Santi/pm*. 

972. T^Igliuola mia carilTìma , la fapienza 
JT della carne ha fatto oli uomini 
ignoranti, fiolidi , e nemici di Dio, perche 
clfa è diabolica, fraudolenta a e terrena, 
e non fi foggettaalla Divina Leggc.'cquan- 
tu più fludiano, e travagliano li figliuoli 
«di Adamo , per penetrare li mali fini delle 
Joro pailioni carnali , ed animali , e li mez- 
zi per confeguirli; tanto più ignoranti di- 
ve ngono dcllccol'cdivine delSignorc, per 
arrivare al Tuo vero, ed ultimo fine. C^ue. 
Ila ignoranza, e pruden» carnale nelli fi. 
gliuoli dellaChìcla è piu lamentevole, e 
più odiofa agli occhi del Signore. Dica- 
no perciò un poco, fiotto qual titolo voglio, 
no chiamarfì lì figliuoli dì quello Secolo, 
figliuoli di Dio , fratelli di Crìllo , ed 
eredi de’di lui Beni^ Quando che il Fi- 
gliuolo adottivo ha da elfierein tutto, per 
quanto è pollìbiic, fiomigliante al Figliuo» 
Jo vero, e naturale ; ed un fratello non è di 
ficlllatta , e qualità paterne contrarTo all* 
altro: l’errde non fi chiama tale per qua- 
lunque parte, per grande, che Ila, la qua- 
le gli (petti dc’beni di l’uo Padre, fe non 
gode il principale della eredità; dunque 
come làranno eredi con Grillo quelli, che 
folo amano , defiderano , e cercano li bc. 
ni terreni, e fi compiaciono folo di efTtf 
Come làranno fratelli di eflb quelli, che 
«ftteencrano tantodallequalità , dalla dot- 
trina, e dalla di lui Santa Legge? Come fa- 
ranno fiomiglianti , e conformi alPImagine 
di elfo quelli , che la cancellano tante volte 
dalla loro Anima , e lì lalciaoo così fpelfio 
ponete il fiuggcllo deirimaginc(tf)della be* 
flia infernale. 

97 l. Colla Divina Luce conofici Figli- 
uola mia quelle verità , e quanto travagliai 
perairomigliarmi alfilmagiae delPAltifli- 

(a) a. 


O V. CAPi XXIII. , iij 
mo, che è il mio FìglÌDolo , e Signore; e 
non giudichi, cheacafo riho dato quella 
cognizione così fubbliffledelie.mie opere; 
perche il mio dcfidcrio d, che quello me- 
moriale rcfli ficritto nel tuo cuore, e flia 
pendente fieropre innanzi gli occhi tuoi, c 
con elTbaggittllì la tua vita, e regoli Ictue 
opere per tutto il tempo, eheiLrefterà di 
vivere, il che non può elTere molto lun- 
go; talché nella comunicazione, e tratto 
delle creature, non t* impedire, ne t’in- 
viluppare, acciò non ti ritardi dal leguir- 
mi; lafciale, allontanale da te , cdiiptez- 
Zile , in quanto ti polTano deviare; ccosi 
ti avanzerai nella mia ficuola . lo ti voglio 
povera, umile, difiprezzata, abbatuta,ed 
in tutto con lieto vifio, ed a Negro cuore - 
Nomi fioddisfare di applaufi , edaffiettidì 
alcuno , ne ti fia accetta volontà alcuna 
umana; perchè non ti vuole l’Altilfimo 
per impieghi cosi inutili, ò per occupazio- 
ni cosi balle , ed incompatibili con lo flato, 
al quale ti chiama. Confiderà con umile 
attenzione le dimoftrazioni di amore , che 
dalla fiua mano hai ricevuto, e che per ar- 
ricchirti ha impiegato li tefiori grandi de* 
fiuoi doni. E ben èonoficono tutte) quello 
Lucìfero, e i luoi mimflri , e fieguaci; e ftan. 
no armati di (degno , edi afluzia contro di 
te, e non laficieranne pietra, che non muo- 
vano , per diftruggerti,e la maggior guer- 
ra farà nel tuo interno; perché contra eflb 
diriaza la batteria della fiua afluzia , e faga- 
cità. Vivi dunque preparata, e vigilante, 
e ferra le porte detuoì lenii, ed ivi l'erba la 
tua volontà, lenza lalciarle ufeio alcuno 
aperto per cofia umana , per buona , ed one. 
Ha, chetipaja; perchè fie in qualchecofia li 
deviai! tuo amore dal mondo, nel quale 
Dio lo vuole , quel poco , che ramerai me- 
no , aprirà la porta a* tuoi nemici , li qua. 
li Iòno incompofifibili col Signore. Avverti, 
che il Regno di Dio flà dentro (fr) di te . Ivi 

10 terrai, ivi lo ritroverai, e con elTo tutto 

11 bene, chedelìderì. Non ti dimenticare 
della mia dificiplina , ed ìnfiegnamento , af- 
condilonel tuo petto, eguarda , ch’égran- 
dc ìlpericolo, edanno, dalquale delide: 
ro allontanarti, acciò partecipi della mia 
imitazione, ed imagine; e quello è il mag. 
gror bene, che tu puoi defiderar^, ed io 
tòno inclinata con vificere di clemenza a 
concedertelo; fie pur ti difiporrai con pen- 

G 4 fieri 
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llcii ahi t e parole fante , le quali ti 
conducano allo flato , nel quale 1* On« 
8ipotente> ed io vogliamo innalzarti. 

CAPITOLO XXIV, 

Ì 4 rr/V 4 U Salvdtort Cttm dlU Hivìtrd 
iti Ct«rÌ 4 »o t dave vie» bdtu- 
itfto dd Sm GìQVduHi , U 
qudtt domdiidA dtUQté 
tfftr bdtti^ta ddll' 
ifltff» S^»»rt . 

974 T Afciata dal noflro Redentore la 
JL_t Tua Atnaatifnma Madre in Na> 
zarctto» e nella Tua povera abitazione , 
lenza compagnia di creatura alcuna urna* 
sa i impiegata pelò negli efercizj d’in» 
fiammata carità, conforme fovra fi dif- 
le; feguitò Sua Divina Maeflà il viag. 
■o veifo il (*) Giordano, dove il luo 
recuiiore Giovanni (fava predicando , 
e bactezando vicino diBctania, la qual 
era dall’altra parte del detto Fiume; c 
]>cr altro nome fi chiamava Betarabba; ed 
villi primi palli, (ha diede il nollro DU 
.vin Redentore dalla f^ua cala , alzò gli 
occhi all’Eremo Padre, c colla fua ar 
^entillìma carità olTerlc di nuovo tutto 
^quello, che incominciava adoperare per 
zìi uomini, cioè li tra vagli, dolori, paf. 
soni, e morte di Croce; quali tutti vo> 
leva per loro amore patire, come anco 
per ubbidire alia volontà eterna del tue. 
defimo Padre ; e per primo gii ofTcrfe 
il dolor naturale, che (enti, come Fi* 
fliuolo vero , ed ubbidiente della Ma* 
dre Tua in tardarla , e privatfi della di 
lei dolce compagnia, della quale perif- 
pazio di ventinuve anni aveva goduto. 
Andava il Signore delle creature felo , 
icoza apparato, ne oOentazione, o com> 
pagnia alcuna ; ed il Supremo Re de' 
(b) Regi , c Signore dc’Signori lcono> 
Iciuto , e non nimato da' Cuoi propri 
iValTalli, e tanto Tuoi , che per la fola 
Toloittà lua avevano ( t ) l'cifere , c la 
coni'crvazione. Il luo reai carriaggio era 
1 * enrema , c fòmma povertà , e icom* 
nodità. 

P7$. Alon perchè li Sagri Evangelifli 

(a } Mdttb. }. d 9^1. ere. 

(b) ^pttdl. 19. «ilTid. 
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paffarono infìlenzio quefleopere delSaN' 
vatorc, e le loro circoAanze, perciò la. 
feiano d’clfer degne di attenzione; per« 
chè tali furono in effetto; benché la no*; 
(Ira runica dimenticanza fìa cosi mal co- 
Humata, che non gradifce eiiandio quel- 
le, le quali ci lafciaronogià fcrittc, che 
però non dilcortiamo , nè confidenamo 
l'immcnfìtà dc'nonri benefici, ^ diquelo 
lo amore lenza limite , nè milura , che 
cosi copiolamence ci arricchi, c con tan. 
ti (d) vincoli di follccita carità ci volle 
tirare a_ le ntlfo . O amor eterno dell’ 
Unigenito del Padre I o bene mio , e 
vita dell* Anima mia ! quanto mal co- 
nofeiuta , e peggio gradita è quefia vo- 
liti ardcntilfìma carità; perchè Signore* 
e dolce amor mio tante finezze, veglie* 
e penalità per chi non folamente noa 
avete dibifogno; ma nemmeno vi hadn 
corrifpondere , nè attendere a* voliti fa* 
voti più, che fe fulTcro inganno, e bur* 
la/ o cuore umano, più ruAtco, c fe- 
roce, che una fiera? chi ti rende cotan» 
tanto duro ? chi ti tra^ìcne ? chi ti op- 
prime , c ti fa grave , e pelante , PCf 
non camminare al riconofcimcnto * che 
devi al tuo Benefattore? o incanto, ej 
inganno lamentevole degl'inteJletti degli 
uomini ? che letargo poti mòrtale è quefio* 
che patite ? chi ha .caocellato dalla v»; 
(Ira memoria verità cosi iafallibili , c 
benefici tanto memorabili , e la voftrn 
propria, e vera felicità / refianio di car- 
ne, c tanto l'enlibilc, chi ci ha fatto in- 
Icnfibili, c duri più, che gl'illeffi mon- 
ti, e pietre inanimate/ Come noacitif«i 
vegliamo , c ricuperiamo qualche lentl- 
mcnto alle voci , che danno li beneficf 
della oollra Redenzione ? Alle parole d' 
un Profeta vennero a nuova (ej vita T 
olTa iecche, e lì moITcro da dove giace, 
vano, c noi relifiiamo alle parole , ed 
opere di colui , che dà la vita, e l'eiTe- 
rc al tutto. Tanto dunque può l'amor 
terreno , tanto la noflra dimenticanza. 

97S. Ricevette voi adelTo, Signor mio* 
e lume dell'Anima mia , quello vile ver. 
me , che (Irifciando per tetra , efee all'in- 
contio de* belli palsi , che date per cercèr- 
lo ; poiché con elsi date IperaKza certa 
di ritrovare in voi verità, cammino, fi. 
nczza, c vita eterna . Non ho, Amato 

mio , 

(d) 0/(4 II.V. 4 . (c) yeM. l.'J.iO. 
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mio , che offerirvi per contracambio, fe Giovanni nel Vangelo) due volte di Criftó 
non la voftra bontà, amore, e l’efTerc, che per noftro Signore, una mentre flava nel De« 
cfTo ho ricevuto: altro meno che voi flcITo, letto , e l'altra dopo, che fi parti da ivi , c 
nonpoòcirere pagamento degl’infiniti be- ritornò al Giordano ; nella prima nonef- 
neficj,cheperben mio avete facto.Sitibon. fendevi prel'cnte Gesù, rii pole alla domane 
da della voflra carità efeo al cammino; non dadc'Giudeì. e nella feconda dille : Etct 
vogliate, Signormio,alienare,edallonta. ^gnut DtiK^c. come meglioappreflbfidi- 
nar la villa della voflra Keai Clemenza rà; e benché il Battifla aveffe conofeiuto 
dalla povera, la quale cercate con lollceite, per l’innanzi , gran Sacramenti, da qnan» 
ed amorofe diligenae . Vita dell'Anima do gli ordinò il Signore di ufeire a predica* 
mia, ed Anima della mia vita; giacche non re, e battezare; però in quella occafione» 
fui tanto fortunata , che rocricaliì di godere e vifiune, le gli rinnovarono ,emanifefla- 
la voflra viflacorporale in quel leccio fclt. tono tutti con maggior chiarezza, ed ab,: 
cillìmt^fono almeno Figliuola della voflra bondanza; e di piu conobbe, che veniva il 
Santa Chiela, fono parte diquelio Corpo Salvator dej Mondoal Battelìmo, 

Miflico, e Congregazione Santa dc’Fedeli, Arrivata dunque Sua Divina Mae**' 

In vita pericolola , in carne fi agile ,ia tem* Uà fra gli altri, che venivano per battezar,' 
pi di calamità , e tribulazioni . Vivo; ma fi, richiefe a S Giovanni lo battezalTc come 
flò gridando dal profondo del mio interno, unodi quelli, e'I Battifla lo conobbe; e 
Solpiro dall'intimo del mio cuore per li vo> proflrato a' Tuoi piedi, per ritrailo dalla 
flriinfinitimeriti,eperaverparteconclli; domanda lattagli, glidilfe ; iodevo eflec 
la FedeSanta me lo certifica , la Speranza (4)da voi baicczato; cvoiSignore, venite 
meraificura, claCaritàmi dona il diritto adomandarmi il Battcfimoéecomeriferi* 
perottencrio, riguarda;e dunque a quella Ice l' Evangelifla S. Matteo; rilpolé il Sai* 
umile Schiava , per farmi grata a tanti bene* vatorc ; lalciamiCiladeirofarciò, che de. 
ficj, molle di cuore, collante nell'amore, fiderò; perché così conviene, chefiadem- 
c tutta a voflri) guflo, e beneplacito, pi Ica ogni giullizia , In quella renitenza» 
977, Seguitò il nollro Salvatore il fuo che intentò il Battifla di battezare Criflo 
cammino per il Giordano, fpargendo indi» noflro Signore, con chiedergli d'elTerbatte- 
vetfe parti It fue antiche milcticordie, con zatodalui, diede ad intendere, chclocoa 
ammirabili benefici , fhefjceva ne’ corpi, nobbe per vero Mellìa; però non contradice 
c nelle Anime di molti bilognofi ; ma lem. aqueflu,quelio,chedal mcdcfimo Batti fl< 
prccon ii.odonalcoflo; puiché fino al Bat* rifetifee rEvangelifla S. Giovanni, cioè 
telìmo , non fi diede tellimonio pubblico del quando ri l'pofc a'Giiidehio(c) non lo cono*' 
fuodivinopocere,cgrandeecreilcnza . Pe* Iceva ; pt-ròcolui, che m'ìnviò a battezare 
rò prima , che arriyalfc alla prelenza dei in acqua, ini dilfe.* fovra chi tu vedrai veniw 
Ratti 11 a , infufeil Signor nel cuor del San* re lo Spirito Santo, c flarà fovra di elIo% 
to, una nuova luce, e giubilo, il qualecom* quello e, che bàtterà nello Spirito Santo» 
molle, ed elevò ildi luilpirito; ericono- ed io lo vidi, ediediteflimonio, chequ^- 
fccndo S, Giovanni quelli nuovi effetti den Ilo è il Figliuolo di Oio.La ragione però di 
frodi le flelTo , flupitodiire: chcmilterioè noneffervi contradizionc inquefteparole» 
quefloP che prelagio del m:o bene? prrché che riferifce S,Giovanni con quello, che 
dall’ora , nella qnale conobbi la prelenza diceS.Matcco, *c perche il tei’timonio del 
«clmio Signore nel Ventrcdimia Madre Cielo, e la voce dei Padre, che venne nel 
Bobho incelo tali effecti, come addio. Vie. Giordano fovra diCriftonortro Signore» 
edetorre vicino a me il Salva, fu quando S.Gio: Batcilta ebbe lavifione» 
ror dei IVW,ndo?aqucfia nuova illuflrazio. ecognizionc, che fi c riferito ; talché fino 
nc Icgiiito intellct- a quell' bora non aveva veduto Crifto co» 

male, dove con.^e con P,jggjgyj[,iai»z. gli occhi corporali ; perciòdilVe, che fino 
Zi 11 millerio deh «oiotic ipoftatica dell* allora non l’aveva conofeiuto ; rifiutò però 
Umanità SantiUkoa nella Per Iona del Ver- di volerlo battezare; perché non fblo allora 
bo,eilaJtri Sacramt^ti occulti della Redea Io vide corporalmente ; ma anco colla luce 

zionc Umana; cd invu.u queftj „uova della 

luce, le teUiinonunza ( qjme lifcrifcc S. (i) /J/d. >t;.i5.(c)7vi»»#l; 
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dtliarlrelazione conobbe chìfìtuire; onde Eterno Padre un perdono (OiCDCfale per 
gta appare da quedo chiaramente , che tal tutti quelli, che lo ricevedero, il quale 
cognizione, cheli cava dal dettodìS.Mat. tu , che ulciircro dalla giuiildizione del 
tco, non contradicc a quello dell’Evange- Demonio, cdalpeccato, e venilTerotige-’ 
lidaS.Giovanni. nerati al nuovo eireterptrituaie, el'ovra- 

979. Terminando di battezàrc S. Gio- naturale di figliuoli adottivi dclPAltilfi» 

vanni Crido Signor nodro, s'aprì il Cielo, mo, e fratelli dciriddlo Riparatore Crù 
clcefe loSpitìtoSanto in forma vifibile di donodro Signore. Edacciocchèli peccati 
Colomba lovradel di lui Capo, c fi udì la degli uomini, così li pallati , come pre> 
Voce del Padre , la quale dille: (Quello (<r) lenti, e futuri, quali tutti teneva pteiicou». 
d*!! mio Figliuolo Amato , in cui ho il mio l’ Eterno PadrC nella precognizione dell» 
compiacimento.Queda vocedej Cielo udì- lua Divina Sapienza,non avellerò impedito 
rono molti dc’Circudanti, cioè quelli, che qnedo rimedio tanto loave, cfacilei pcr- 
iton demeritavano favore cosi ammirabile, ciò lo meritò Crido nodro Signore di giu* 
c videro fimilmentc lo Spirito Santo nella liizia; efcce, che l'equità del Padre 1 * ac. 
Forma, che venne fovra dej Salvatore, c cettalle, ed approvalfe, dandoli già per 
luqucdotedimonioii maggiore, chepotè loddifsatto; benché conofcelTc quanti de* 
darli della Divinità del nodro Redentore, mortali nc'lccoii prelenti, efuturi, noa 
c tanto da parte del Padre , il quale lo di* ne avevano da cavar bene dai Battcfimo,ed 
chiarava pci Figliuolo, quanto per quella altri innumerabili , lì quali non l’avevano 
delPiflelTa tedificazione i poiché per tutto d’accettare: tutti c|uedi impedimenti, ed 
ù palcfava , che Grido era Dio vero, ed obici, rimolle Crido nodro Signore, ed 
ugualeal Tuo Eterno Padre nella lodanza , ancor ioddisfecc (perquelli, che l'aveva'» 
cpertezioni infinite, e volle il Padre (et- no da demeritare) con li fuoi meriti, e 
Certo la tedificazione fatta di elio, quan* eonumiliarfi aprend^er forma (d) dì pecca» 
dorrà Bambino ) eder il primo, che dal tore, clfcodo innocente, econiicevercil 
Ciclo tcdificalTc la Divinità di Crido; ac- Battefitno fra loro . Tutti quedi Miderj 
ciocché in virtù della fua tedificazione , comprefero quelle parole, colle quali tìf» 
idlalTeroautorizatc quante dopo Tene do- pofealBattida; laida (r)adciro, checosi 
Vevano dare nel Mondo. Ebbe ancora conviene adcmpircognigiudizia. Talcbd 
'un altro Midcrio queda voce dei Padre, per accreditare il Verbo Umanato, e ri- 
cioè che tu quali un dilobbligarlì , ( at- compenl'ateladiluiumil|azione,edappro* 
tela l\>pera del iuoSantilfimo Figliuolo di vare il Battefimo , cd i liioi effetti, che 
umiliarfi alBattcfimo, colla quale fi refe aveva da avere , dilccfeC/)lavoccdelPa- 
creditorcvetfo il Padre) con ricompenfar- drc, eia Perfbna delloSpìricoSanto; ac- 
la^ dichiarando qualmente del Battefimo, ciò Gesù venùrcconfelTato , emaniféftam 
ifqHlc ferviva per rimedio de’peccati , il per vero Figliuolo di Dio veto: e dì piu 
Verbo Umanato Gesù non ne teneva ne- vennero a conofeerc quelli, che noi de» 
cellìtà alcuna; poiché era (b) impeccabile meritavano, tutte letrePerfonc Divine, 
comefuo vero Figliuolo. nellafotmade'qualiavevadadarfiìlBat- 

980. Quello atto di umiliarfi Crido no- tcfimo. ^ 

firo Salvatore fino a prender forma di pec- 981- H gran Battida fu quello ,‘Che di 
calore, ricevendo il Battefimo con quelli, quede maraviglie, e de'iuoi effetti, con.» 
Ch’erano tali, egli rofl'crì al Padre colla iua iegui allora la miglior parte; perché noa 
ubbidienza, acciò per ciraconolccDdofi in. fòlamente battezò il fuo Redentore , e 
feriorc nella natura umana, comune agli Maedro, e vide Io Spirito Santo, cdifglo» 
altri figliuoli di Adamo, iilituìlfeconque. bo della LuceCelede , chefeef'* dal Cielo 
do modo il Sacramento del Battefimo , il fovra del Signore , con inni^merabilemol- 
qualc in virtù dc'fuoi menti, avevada la- titudinc di Angeli, li cJali alllderono al 
vare II peccati del Mondo; talché umilian- Battefimo, udì, ed'<«tcl« la voce del Pa» 
doli il mcdelimo Signore prima al Battefi. dre; c conobbe taoli^dn Widcrj , nell» 
too delle colpe, domandò, cd ottenne dall* vifio- 

(i) hUtt i.-v.r ^ • 
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Vifione , e rivelaxione già detta ; tna anco, 
lafovra tutto qtiefto» fu battezatodaIRe> 
^entotc; c (ebbene 1’ Evangelio non dice 
altro, che di aycrlo(4}doinandato; non» 
■dimeno non lo niega ; perché fenza dubbio 
Crifto noftroSignore dopo di eflere dato 
batteaato, diedeal iùo Precurfore il Batte» 
(ìtno,chegli domandò quello, che Sua Di. 
vina Macdà inftitui da allora i benché la 
, fua promulgazione generale, el’ulòuni» 
vedale per tutti i’ordinò(l>)agli Apoftoti 
dopo la Rclurrezione ; però comeappreiTo 
fi dirà; il Signore ancora battezò la fua 
Madre Santithma prima di morire ; benché 
nella pronìulgazione poi dichiarò la forma 
del BattcTimo , il quale aveva già prima or» 
dinaro. Così l*ho intefo nella Divina Lu» 
ce; talché S. Giovanni fu il primogenito 
del Battefìmo di Grido nodro Signore , e 
della Lc^ge Nuova, e della Chiefa Santa, 
che fondo folto di quedo gran Sacramento, 
epcr efso ricevette il Battida ilcaratteredi 
Cridiano, c gran pienezza di grazie; poi- 
ché fion teneva peccato originale da to. 
clierlcgli , cfsendogià dato giudificato dal 
Redentore , prima che lui nalcefse. Sicome 
a fuo luogo fì é dichiarato . Tanto che 
quelle parole^ colle quali gli rifpofe il 
gnorc, cioèj laida addio* che conviene 
adempire ogni gìudizia, non fu negargli il 
Battefìmo; ma difTcrirlo per dopo , che 
Sua Divina Maedà fufse battezato, acciò 
adempifse prima la giudizia nel modo, che 
» editor e dopo ctòfubito lo battezò, c 
gli diede la benedizione, Jicenziandoft da 
lui , per dovetfene andare Sua Divina Mae- 
flà nel Deferto • 

pSa. Ritornando adcfto al mio intento, 
ed alle opere della nolcra gran Regina, e 
Signora ; fubito che fu battezato il fuo Fi* 
gliuolo Santiflìmo ; benché efsa a vefse Lu- 
ce Divina circa tutte le azioni di Sua Divi, 
na Maedà; tuttavia le diedero ancor noti- 
zia di tutto il fuccefso nel Giordano gli 
AngeliSanti, cbcaflìdevano al medefìmo 
Signorv, efurono di quelli , chedidì nella 
che portavano le infegne del- 
%1 Salvatore. Per tutti quefti 
Miftcrj , cioè del Battefìmo, cheaveva ri- 
cevuto, ed ordinato, e della teftificazio- 
ne della (ua Divinità, fece laprudcntiffimi 
Madre nuovi Inni, c Camici di lode all* 

(a) Afaftb. 
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Altiffìmo, ed al Verbo Umanito, ed aiti 
d’incomparabile riconofeimento: c gli at- 
ti d’umiltà, e le petizioni , che fece il 
Divin Mjcftro , cUa Fubiro l’imitò, fa- 
cendo molti altri fìmili, aocoiopagn 3 n do- 
lo, e fcguitandolo in tutto JDìpiù do- 
mandò con fervorofa carità pci;g|i,uam mi, 
acciò s’approfittafscro del Sacraipeoto del 
Battefìmo, e che elfo fufse rie vu co |ier tu t- 
toilMondo. E fovra diquefte petiztonjl, 
e Cantici , che per sé (telsa fece; di 4)^1 
convitò fubito li Celelti Cortegiani,acciof- 
che l’ajutafsero ad cfaltarc il fuo Figliuola 
Santidimo, per erteifì umiliato a ricevere 
il Battefìmo. 

DetfrÌ94,tbe mi iti Citi» 

M4TÌ4 S4ntiffìm4. . 

^{. T7Igliuolamia , da tante volte, nel- 
X' le quali rivado manifedando le 
opere del mio Figliuolo Santilfìmo , che 
fece per gliuomini, eda quanto io le grif. 
diva, ed apprezzava : potrai ben intendere 
che all’ Altiflìmo farà molto grata quella 
fcdelidìma lollccitudine, ccotrirpondeq- 
za da parte tua , per gli occulti, e grandi 
beni,. che qnefta in lé racchiude. Povera 
tei , c la minima nella cafa del Signore, 
peccatrice , e lenza forze , e di niun prezzo, 
come la polvere; ma comuttociò, voglio 
dite, che pigli per conto tuo II rendere in. 
cefsanti grazie al Verbo Umanato, per 1’ 
amore, ch’ebbe a’figliooli dì Adamo, e 
per la Legge Santa , immacolata , efficace, 
epetfetta, che glidiedeper loro rimedio; 
e fpecialmente per(f)riftituzionc del San. 
to Battefìmo, con ladicui efficacia reira- 
no liberi dal Demonio , c rigenerati nello 
fpirito, fìgliuoli del medefìmo Signore, c 
tengono la grazia, che li fa giulti, e gli 
ajuta, perpiù non peccare. Qucftochei* 
impongo é obbligazione comune di tutti ; 
ma perchè le Creature quafì fc la dimenti- 
cano: perciò io l’intimo a te, acciocché cu 
imitandomi la procuri riconofcerc per tut- 
ti, come fé fulli tu fola la debitrice; poi- 
ché in altre opere del Signore tu glidevì più 
di tutti; perche con nefsuna Generazione 
fi c mofrrato tanto liberale, cometeco: e 
nella fondazione della fua Legge Evange- 
lica, e de’Sactamenti , folti prefente nella 
di lui memoria, e nell’amore, col quale t* 

ha 

( c ) ^94n. j. v. y. 
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ha chiamata, cd eletta per Figliuola della 
fuaChiefa.e per alimentarti in lei col fi ul- 
to del proprio fangue. 

984. E le l’Autore della Grazia Figliuo- 
lo mio Santilfimo per fondare, come pru- 
dente , e favi© Artefice la fua Chiela, e 
Legge Evangelica, ed alsodare la prima ba- 
fe di quello edificio col Sacramento del 
Battefìmo, fi umiliò, orò, domandò, cd 
adempì ognigiuftizia, riconolccndo l'in- 
feriorità della Tua Umanità SaotilTìmajCbc 
teneva rilpettoalla Divinità, ed elsendo 
Dio per la divina natura; nulladiineno non 
fi fdegnò in quanto uomo annichilarli in- 
fino alnientcmcrcirctcftata dal nulla crea- 
ta la fua puriflima Anima , e cosi fìmilmen- 
te formato l’etere umano; come dunque ci 
devi umiliare tu, che hai commelTo delle 
colpe; oltre che fei meno, che la polvere, 
e la cenere, che lì calpellra ? ConfelTa ,che 
digiullizia, foto meriti galfigo, elofde- 
gno, e ricadi tutte le creature, quando 
che a nelTuno de* morta li , il quale ha offe- 
foilfuo Creatore, e Redentore, puòcon 
▼etiti dirfi, che fé gli facci aggravio, ed 
ingiufiizia, quando gli vengano delle tri- 
bolazioni , ed afflizioni del Mondo , aticor 
dai principio fino al fine della di lui vita; 
poiché tutti (4) in Adamo peccarono : guar- 
da dunque quanto fi devono umiliare, c fof- 
frire quando li tocchi (à) la mano del Si- 
gnore; efctutolleraintuttc lepcncde'vi- 
voiti con umile cuore, efovra di quello, 
mettelTì in opera appieno tutto quello, io 
cheti ammonifeo, infegno, e comando; 
tuttavia femprc devi giudicarti Cr) per ferva 
inutile, e fenza profitto ; dunque quanto 
devi umiliarti di tutto cuore , quando tra- 
laici di adempire ciò, che devi, e refli in- 
dietro, in dare quello contracambio? efe 
io voglio, che tu foddiifacci perle, eper 
gli altri ; confiderà bene la tua ohbligazio- 
ne, e prepara l’animo tuo, urniliandoti 
ftnoalla terra, fenza defìllerc , òdartlper 
fodditfatta , finché FAItilfimo ti riceva per 
Figliuola fua; e ti dichiari per tale nella fua 
Divina prefenza, e vifta eterna nella cele- 
fif, c ttÌ9Dfaate Gerufalemmc- 
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S’infé^min4 llnoftro I{edentoreddl 
firn» ét Dtftrt» , deve fi tftrcìtd i» grd» 
•vittoria dtHt •virtk tontrd li noftri vi:(j : 
titnt di fio notitia la fua Madre Sdniijfi- 
mdt t l'imitd in tatto ptrfettdmente . 


9 Sf,/^0! teftiraonio, chelafomma ve- 
rità aveva dato nel Giordano 
della Divinità di CriltonoftroSalvatore , 
eMaeftro; teltò cosi accreditata la di lui 
Perfona, e Dottrina, che aveva da predi- 
care, che fubito potè ircominciarc ad in- 
funarla, e daifia conofceie pei mezzo di 
elfa,cde’miracoli , opere, evita, liqua- 
lì tutti atlìcme dovevano confermare detta 
verità; atciocdiè fnlTe conofcìutoper Fi- 
gliuolo naturale dell' Eremo Padre, eper 
vero Mcllia d’ilracile , eSalvator del Mon- 
do. Contuttociònon volTe il Divio Mae- 
ftro della Santità incominciare la predica- 
zione, néclfer riconofeiuro pernoftro Ri- 
paratare, lenza d'aver prima ottenuto il 
trionfo de'noftii nemici , Mondo , De- 
monio , e Carne ; acciocché dopo trionfaf- 
Ic ancora dagl’inganni , che fempre forma- 
no detti av verfar; ; e di piò colle opere del- 
ìelue virtù eroiche ci dalfe le prime lezioni 
della vita Ciiftiana ,e fpirituale , ec'infe- 
gnaflfe a combattere, e vincere nelle di lui 
vittorie, avendo prima fracalTato con effe 
le forze di quefti comuni nemici ; accioc. 
ché la noftra fiacchezza li ritrovalTe più de^ 
bilicati, fuppoftoche non volcllìmo darci 
in preda a loro, ereftituirglidi noltra pro- 
pria volontà le forze perdute , E cosi nono- 
ftante, che Sua Divina Maeftà in quanto 
Dio , era fuperìore infinitamente al Demo- 
nio; ed in quanto Uomo, eifendo fenza. 
(d)dolo, ò peccato; anzi era l’ilteiTaSaa- 
tità, e teneva Signoria foyra di tutte le crea- 
ture ; nulladimcnovojlc come Uomo giu- 
fto ,e fanto, vinceteli vizj ,ed il loro Au- 
tore ; offerendo la fua Umanità Santiflìma 
al conflitto della tentazione , difCmulando 
per queico la fuperiorità , che aveva fovra 
tutti li nemici ancora invifìbili. 

f/86. Col ritiro vinle Crifto noftro Si- 
gnore , c c'infegnò a vincer ancor noi il 
Mondo , il quale , febene éyerità , che luo* 
Iclafciarequelli, dc’quali non ha bi fogno 

(b) I9. 1»; lì. | „ 1*" 
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pér lìAioi finiterrcni, e quando e(Tì non 
Jocercanoi allora nemmeno egli rà dietro 
diloro; contottociò colui» che veramente 
lo dilpreeia, l*ha datnanifettare ncll'al- 
lontanare coll’affetto, ecollcopere, per 

S uanto eli è poiribile . Vinfe ancora Sua 
>ivina Maefti la carne , e c’infegnò a vin- 
cerla colla penitenza di cosi lungo digiuno , 
col quale aiflilfc il Tuo corpo innoccntUTì- 
mo; benché non a vefTe ribellione perope* 
rarilbene; nepalfìoni, cherinclinalfero 
al male. Il Oeinonio lo vinfe colla dottri. 
na.everitì, come appreiTo fi diri ; perché 
tutte le tentazioni di <)uefio padre della 
menzogna fògliono venire mafeherate , e 
vefHtc difrodc, edinganno. L’ufcircpoi 
alla predicazione, perdarfi aconofeere al 
Mondo, non prima;ma dopo di quefti trion- 
fi, che ottenne i I noftro Redentore, é u n a 1 • 
tro infegna mento, col quale ci vuole difìn- 
gannar dal pericolo , al quale fi arrifehia la 
noffra fragilità nelPaccettateg li onori del 
Alondoj benché fuiTero per favori ricevuti 
dal Ciclo, quando non fliamo morti alle 
paflìoni, e non abbiamo ancor fuperato li 
noftri comuni nemici; perché fé j'applau* 
to degli uomini ci ritrova immorti6cati,vi- 
vi , e con domeilicht nemici dentro di noi ; 
allora puoca fìcurezza averanno li favori, 
c benefici del Signore; poiché ancor li mon- 
ti più grandi fuole trafpiantare qucfto ven- 
to della vanagloria del Mondo . Per quan- 
to appartiene da parte noftraéneccfTariodi 
conofeere , ebe abbiamo if teforo (a) in vali 
fragili ; perché quando poi Dio vuole in- 
grandire lavittùdel fuo finto nome, fcr- 
vcndofi per flromento della noffra miferia; 
allora lui si con quali mezzi l*ha d’allìcu- 
rare, per cavare alla luce le fuc opere; tal- 
ché a noi roloPefrercìrcofpctti, c’ incom- 
be, ed appartiene. 

987-Segui Criffo noflro Signore dal Gior- 
dano il fuocanimino al Deferto, fenza trat. 
tenerfi punto, da dopo che fi fcparò dal Bat. 
tiffa: cfolamcntcl ailìff irono, ed accom- 
pagnarono gli Angeli, li quali come loro 
Ke, c St^nore lo fetvivano, c venerava- 
no con Cantici di lodi divine per le opere, 
che andava difponendo per rimedio dell’ 
umana natura . Arrivato al luogo , che nei 
la fua volontà aveva preparato , il quale era 
(t) un deferto tra certe Cecche rupi , cd afpri 
monti , ed in effb vi era una caverna, o grot- 
ta) a.,^i (b) Mdttki.v.z, 


ta molto nafeoAa, nella quale ei timaìc, 
eleggendola in fua abitazione per tutti quei 
giorni del (uo Canto digiuno. Ed ivi pro- 
ffrofn in terra con pronfondiflìma umiltà , 
facendofi quafì una ineifa cola colla polve- 
re ; perché queffo foleva eflerc il proemio , 
col quale Sua Divina Mae.fià , e la fua Bea- 
tiflìma Madre davano principio all* orazio- 
ne. Confefsò poi l’Eterno PadiepcrSigno. 
re del Cielo, c della Terra , gli diede le 
grazie per le opere della fua Divina DcAra, 
cperavergli dato con fuo beneplacito quel 
pollo nella folitndinc molto appropofìto 
per il fuo ritiro ; e moflrò ancor di gradire 
a fuo modo il medefìmo Deferto, per aver- 
lo accettato, c ricevuto per cuflodirlo na- 
feofto dal Mondo, in quel tempo, che co- 
si Conveniva . Continuò poi Sua Divina 
Maeflà l’orazione pollo in forma di croce : 
c queffo fu il più replicato impiego , che nel 
Detétto ebbe , cd in effo fempre intercede- 
va appo rEtcrnd Padre per la falutc uma- 
na; ed alcune volteinqiieffepetizionifu- 
dava fanguc, per leiflcffc ragioni, per le 
quali (come ivi fì dirà J ciò avvenne nell’ 
orazione dell’Orto. 

988. Molti animali fclvaggi di quel De- 
ferto venivano alle volte, dove flava il lo- 
ro Creatore, ed altre volte ulciva lui per 
quelle campagne , ed ivi con ammirabi- 
le iflinto lo rieonofeevano per loro Fatto- 
re; ed in tcflimonio di quello, davano vo- 
cia loroconnaturali, e facevano altri mo- 
vimenti d’allegrezza t però molto più di- 
mo/lrazioni facevano gli Uccelli del Cie- 
lo, li quali a gran moltitudine venivano 
allaprefenza del Signore, econdivcifi, c 
dolci canti gli maniieflavano il giubilo, c 
fcflcggiando a modo lorogl’infinuavanoii 
ricono lei mento di vederfi favoriti , per 
averlo fcco vicino nell’Eremo, lafcijndolo 
ramificato colla fua Regia , c Divina prc- 
fenza. Incominciò Sua Divina Macfià il 
digiuno, lenza mangiar cofa alcuna, per 
tutto lo fpazio de’ quaranta giorni , ne’ 
quali ivi dimorò, offerendo il tutto all* 
Eterno Padic , per ricompenlarc a’difbrdi- 
ni, e vizi, chcgli uomioiavevanodacom- 
mettere colla gola, vizio molto vile, cd 
abietto; ma molto accetto,ed eziandio ono, 
rato nel Mondo a faccia feoverta . Dove no. 
tifi, cbealmodo, col quale Criffo noflro 
Signore fuperò queffo vizio, vinfe ancor 
tutti gli altri; ricompenfaodo per ic ingiu« 

riti 
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tic, cheeon cflfì riceveva il (upreino Lcgis. 990. Ferdarnotiziadituttoqucllo, che 
latoie, e Giudice degli uomini; calche fe* faceva il noHro Salvatore in quello tempo 
condo rintclligenza , la quale io ho avuto ; alla fieatiUima Madrc> farebbe baflante i* 
per entrareil noftro Salvatore nell’ufficio aver accennato la Divina Luce, e continue 
di Predicatore, e Macflro ; c per fare quel- vilìoni , c rivelazioni , eh* effa aveva ; però 
la di Redentore, c di Mediatore fra il Pa- oltredt quelle aggiungeva la di lei araorofa 
dre, e gli uomini , tutto lo tè vincendoli follccicudine, leotdinacieimbafciace,che 
vizi de‘morcali, cticompenlando leoffele cogli Angeli Santi inviava al luo Figliuolo 
latte da loro alla Divina Maeltà coll’efcr- Santillimo. H quello io dilponeva il mede- 
cizio delle viicù, canto contrarie a I Mon* fimoSignore; acciocchèpcr mezzodi cosi 
do, conforme col digiuno ricompensò tedclilmbalciadori, percepilferoancora li 
per la nollra gola ; e benché quello lo fe- Icnfi delPuno, c l'altro reciprocamente li 
ce per tutto il tempodella fua vita Santìlfì- concetti, che formavano li loro cuori ,e 
ma colla lua ardcncilfìma carità ; però Ipe. cosi le tiierivano gli Angeli colle iltclfe pa. 
cialmente dellinò le fuc opere d’infinito rote, che ufcivanodailabocca di Gesù, per 
vaiurea quello line, per quel tempo, nel riferirle a Maria Santillìma » e da lei per ri. 
qualedìgiunò nel Deferto. dirlcaGcsù; benché per altro modo già n' 

989 E come un Padreamorevole di mol- era feiente l'ilicllo Signore, ed ancora la 
tiffgliuoli,c*hannocommciromoltidclir> lua Santillìma Madre . Subito poi che Ix 
ti, per liquali meritavanoorrendigallighi, granSignora ebbe notizia qualmente lìti» 
vaeffetendo li Tuoi beni per foddisfarc per trovavagii ilSalvatore in via per andarat 
tutti, c per ilcanfar li figliuoli delinqucn- Deferto, c’ifine per il quale vi andava» 
tidallapcna, che dovevano riportare: co- ferrò clfa le porte della lua cala , Icnzache 
si appunto il nofiroamorofo Padre , c Fra. nelfuno s'accorgelfc eircr lei dentro, nèmat 
tcllo Gesù, pagava li ooliti debiti, c li lod- apparve in quel tempo del digiuno del f^uo 
disfaceva . •Talché lìngolarmcnie in ricom- Santillimo Figliuolo, in modo tale, che 
fcnfa della nollra fupetbia, offéii la fua li medelìmi V'icini giudicarono, chellfaf. 
ptofondilltma umiltà ; per la nollra avari- fc allontanata , conforme ilfuo Figliuolo 
alala povertà volontaria , c fpogliamenio Santillimo; talché fi raccolfc nel fuoOra. 
di tutto quello , che lì può aver di proprio; torio, ed ivi licttc tutto il tempo de* qua- 
per li brutti diletti degli uomini, offeitia tanta giorni, e quaranta notti faenza ufeir. 
fila alpra penitenza t per l'ira, e vendetta, vi, c lenza mangiar colà alcuna, lìccome 
la fua manluetudinc , e carità ancor verfo fapeva , che lo flava facendo il fuo Figliuo- 
li nemici: perlanollra pigrizia, ctardan. loSantiflìmo, olfcrvando entrambi lame^ 
za, lafuadiligentiflìmafollecitudine; per dclìmeforma, e rigore del digiuno; come 
lefallìtàdegliuomini ,epcrle loroinfidic, anconclle altreoperazioni, orazioni, pett- 
ofFeriin rteom^enfa lacandidiflìma , eco- zionì, proflraztont , e eenuficinoni , imt- 
lombina fincerità, verità, e dolcezza del tò, ed accompagnò il Signore , lènza la> 
ino amore, e tratto. Di quella maniera at- Iciarncalcuna: cquello , ch’é piùdano- 
tendeva a placare il giullo Giudice, lolle- tarli, chele faceva tutte al medefimocem- 
citando il perdono per li figliuoli Ipurj, e po ; c pcrqucllo li diloccupò prima da ogni 
difubbidicnti : c non folo ci ottenne il per- altra colà .* ed oltredegli avvili ,chcglienr 
dono; ma ancora ci meritò nuova grazia, davanogli Angeli , giàclfa conolccva con 
doni, ed aiuti; acciocchccon cinaitival- quel benefìcio , che più volte ho riferito, 
lìmo à meritar l'eterna compagnia, eia vi- tutte leopcrazioni dell'Anima del luo Fi- 
lladel luo Eterno Padre, edilui medcfi- gliuoIoSantiinmo ; perchè quello T aveva 
ino, c la pirticipazionc , cd eredità della tantoquando li ritrovava prefente, qiian. 
lùa gloria per tutta l'Eternità : cquandoìl to ancora clfendo lontano : eie azioni cor-» 
tatto potcvaconfcguirecolla minore delle potali, che innanzi conolccva per lì lenir 
iùcopcre, tuttavia non fece ciò, chenoi quando era allìcrae con lui,dopo,quando li 
lEretiinio ; ma volle lovrabbondarci col allontanava, leconofcevapct vifione inccH 
tuo amore intantedemollrazioni , pernon Icttualc, ò lielemanifeflavanogliAngclù' 
lalcìar (cufà alla nollra lagcatitudine , c [ 991. Mentre ilnollto Salvatore dimorò 

durezza. iBcl Dclcrto, faceva quali ticcento gcnu- 

I ficllia- 



PARTE li. LIBR 
flcITìoni, epródrazioni , ed altrettante ne 
taceva ancora la Regina Madre nel Tuo 
Oratorio; ed il tempo, che lereltaya, 1’ 
impiegaya per ordinario in fare Cantici co* 
gli Angeli , (ìccome dilli nel Capitolo paf- 
fato. In quella imitazione di Criftonoftro 
Signore cooperò la Divina Regina a tutte 
le orazioni , ed impetrazioni , che fere il 
Salvatore, ed ottenne le iffelFe vittorie de’ 
vizi, e relpettiyamente li licompensòcolle 
fueeroiche virtù, e colli trionh , che gua- 
dagnò contea li comuni nemici ;inmodoché 
leCtillo, come Redentore, ciincritòtan» 
ti beni, e ricompensò, e pagòlinoDri de 
biti condcgniirìmamcnte; ancor Maria San- 
tilfima ,comc fua Coajutrice, eMadreiio> 
Ora ,frapofe la Ina milericordiola interccf* 
rione tra Dio , e noi, e fu noHra Mediatrice, 
per quanto ù poflìbile a pura creatura . 

Dottrina , tbtmì diede Pilìelft I{eiìna , 
e Siiatra noftrd. 

"plgliuola mia, le opere penali del 

X corpo, lono tanto proprie , ele- 
gitinic alla creatura mortale, die l’igno- 
ranza di quefta verità j e debito, come 
anco la dimenticanza, e’I difpregio dell* 
obbligazione di abbracciar la Croce, trat- 
tiene perdute molte Anime , ed altre nel 
medefìmo pericolo. Il primo titolo , perii 
quale gli uomini devono affliggere, e mor- 
tificare la Tua carne , fi c per clferc fiata con- 
ccpiita (4) in peccato; poiché per efiò reflò 
tutta la natura umana depravata , le lue 
paflfìoni rubelli (li)alla ragione; inclinate 
al male, c ripugnanti allo fpirito ; talché 
lalciandolc operare fecondo la loro prò- 
penfìone; conducono l'Anima al precipi- 
zio , e da un vizio in molti altri : ma le 
quella fiera s’infrena , e fi foggetta col f re- 
no della mortificazione, e penalità ; al- 
lora fi addormenta , c viene a tenere la 
fupertorità la Ragione , c la luce della Ve- 
nta . Il fecondo titolo è; perché nelTuno de’ 
mortali é lenza peccato, c quello é contea 
Dio Eterno; ed alla colpa indifpenlabiU 
mcnte ha da corrifponderc la pena, cd il 
gaftigom quella vita, enei l’altra; e pcc- 
cando afiìcme l’Anima , e’I Corpo; in tut- 
ta rettitudine di S'ufi'zi-t)devonoeircrega- 
fligati entrambi, cnonbalk rintcrnodo- 
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loiclolo, lenza chcpatifiri ancora L r.r 
ne la pena , chcgli cotrilpondc .* c comi thè 
il debito c tanto , c la loddisfazione del reo 
tanto limitata, e Icarfa; talché non fa quin- 
doavra loddislatto al Giudice; daquefio 
ncficguc, che Icbenc travagli per tutto il 
tempo della vita ; non perciò devi ripcfa-'C 
finche a inviai fine di ella 
99 J H benché fu tanto liberale laDivi- 
na Clemenza cogli uomini , che fc voglio, 
no loddistareper li loto peccati colla peni- 
lenza in ^el poco, chepollono, nonlolo 
fi da Sua Divina Maeftà per foddisfatta del- 
le oncic ricevute ; maancor* in ordinea 
quello, rivolle obbligare di parola, e dar- 
gli lubito nuovi doni , cpoi lì premj crcr- 
ni; peto II fervi fedeli , c prudenti, che in 
venta amano il loro Signore , han 10 da 
premurare di aggiungere altre opere voloii- 
tzfic» perche il debitore , che lolamcntc 
tratta di pagare, e non fare più di quello, 
che deve, le mente ci avanza ; benché pa- 
ghi, refta povero, cfenzaalcun capitale. 
Dunque che devono fare, o fpcrarc quel. 
Il , che non pagano , nemmeno fanno 
opcrea tal effetto i* Il terzo titolo , ilqua- 
c deve maggiormente obbligar le Anime , 
(idi imitare , e Irguire il Divin Maefiru, 
c Signore.' c benché lenza aver colpe, nè 
pafiioni 11 mio l'igliuoloSantimmo,cd aa- 
cor lo; contuttociòci fagrificammoal tra- 
vaglio, c tu la nufira vita una continua af- 
flizione , c mortificazione nella carne ; per- 
che cosi conveniva , che riftclfo Signore 
cnt ralle nella gloria del fuo corpo , c del 
luonomc, e clic io Io feguitalli in tutti. 
Dunque le da noi fi fcccqucfio ; perché co. 
SI ricercava la ragione ; qual lari quella 
degli uomini, in cercar un altro cammino 
di vita, che fia piacevole, fòavc, dilette- 
vole, c gufiolo; c lalciarc, ed abbonile 
tutte le pene, affronti , ignominie, digiii- 
ni, e mortificazioni? c così refii il patite 
lolamentc pcrCrifiomio figliuolo,. c Si- 
gnore, e per me; e li rei, che fono debito- 
ri , e meritano le pene , le nc fiiano con una 
mano lovra l’ altra , dediti alle brutte incli- 
nazioni della carnea eie potenze, le qua- 
li ricevettero, per impiegarle in Icivizio, 
cd imitazione di Crifto mio Signore , l’ap- 
plichino al la loddisfazione decloro diletti ; 
ed all’ olfcquio del Demonio, ilqiiaicgl’ 
introdullc ? Quello inconveniente tanto 

gene- 
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generile tri li figliuoli di Adaroe tiene ir> 
litata l'indignazione del giuilo Giudice. 

994. Vetitìc, Figliuola mia, che colle 
pene, edaiflizioni del mioSantiflìmo Fi- 
gliuolo fi ricuperarono li meriti, che Ice. 
malo avevano percolpa degli uomini; ed 
acciocché io , laqualeera pura creatura co- 
operalficon Sua Divina MaeRà ( quafi te- 
nendo le veci ditutte lcaltre)mi ordinò, 
che IMmitaRì perfetta , ed aggiuRatamen* 
te nelle di lui pene, edeferciz); peròque- 
Ao non fh fatto per iicufarc gli uomini dal. 
la penitenza; anzi per provocarli ad cflfa; 
poiché per folo foddiafare per loro non era 
neceifario di patire tanto . Ui più volle il 
mio FigliuoloSantiRìmot come vero Pa- 
dre; e Fratello, dar valorcallc opere, e 
penitenze di quelli , che lo feguitaflerq ; 
perche tutte le operazioni delle creature fa 
co di poco prezzo agli occhi di Dio, fenon 
xiccvefferol’influRbdaquelle, le quali fe* 
ce il mio Figliuolo Santilfimo. EiequeRo 
c verità nelle opere intieramente virtuofe, 
^perfette, che cola farà di quelle, le qua- 
li portano feco tante mancanze, e diletti; 
benché fiano materia di virtù , come per or- 
dinario le fate voi figliuoli di Adamo ; tal- 
ché eziandio glifpirituali , egiuRi hanno 
molto , che fupplirc,ed emendare nelle lo- 
ro opere? A tutte queRe mancanze foddis- 
fecero le virtù'diCriRomio Signore; poi- 
ché il Padre le accettò allìemate con quelle 
del Tuo Figliuolo; però chi non tratta di 
farne alcune, efe nella con una manofo- 
pra l'alttaoziofo* qucRo tale nemmeno fi 
potrà applicare quelle del Tuo Redentore; 
perché nemmeno tieneopere, che tengono 
necedìtà di emenda, òdi perfezionarli col- 
le virtù, e meriti di CtiRo; ma piuttoRo 
avrà che condannarli da CriRo . Non ti di- 
coadelTo, Figlinolamia, Tefecrabi le erro- 
re di alcuni Fedeli , che nelle opere di peni- 
tenza hanno introdotto la lenfualità , e va- 
nità del Mondo, in maniera , che merita- 
no maggior gaRigo perla penitenza, che 
per altri peccati , poiché aggiungono alle 
opere penali fini vani , ed impcrietti, di- 
menticandoli delli fopranaturali , li quali 
fono quelli , che danno il merito alla peni- 
tenza, evita di grazia all'Anima. In al- 
tra occafione , le farà neceifario , ri parlerò 
diqucRo t per adelTo rcRi avvertita, per 
piangere quefia cecità, edocnmentata per 
travagliare: quanto farai, ancorché fiiUe 


tale, quale fu negli Apofloli, Martiri, è 
Conielloti, tutto lo devi, efemprehaida, 
gaRigarc il tuo corpo, e Renderti a più, e 
penfare , che ti manca molto ; c tanto mag- 
giormente per cR'cr la vita tanto breve, c 
cu canto debole per pagare. 

CAPITOLO XXVI. 

"Ptrmett* Crìftoncftri Sdlvatort dì efferle»! 
rara da Luiiftro iepv il Digiuni : lo vin-i 
it Sua Divina Matfiàì t del tutto ne té 
notÌKÌa la fua Madre Sauiiffima . 

99J- V7 PI Capitolo vigefimo di queRo 
Libro , fi accennò qualmente 
Lucìfero ufcì dalle caverne infernali a cer.' 
care il noRro Divin MaeRro, per tentar-* 

10 •• e che Sua Divina Maeflà fc glinalcofc i 
finché Rette nel Deferto , e fin dopo del 
Digiunodi quali quaranta giorni ; ed allo- 
ra diede petmilTìone, cheli gli avvicinaRe 
il (a)cencatore,<come dice l’Evangelio . 
Giunto dunque Lucifero al Delcrto , e 
Icorgcndo lolo chi cercava , fi rallegrò mol-- 
to; perché fi ritrovava fenza iadi lui Ma- 
dre Santilfima, la quale lui , ed ancora 11 
fuoiMiniRri delle tenebre chiamavano la 
lor nemica, per le vittorie, che contro di 
eRì di contìnuo confeguiva; enonelTendo 
ancora entrato in battaglia col noRro Sal- 
vatore, prefumevalafaperbiadel Drago- 
ne, chenonelfendovi la di lui Madre San-i 
tilfima , teneva per lìcuroii trionfo contra' 

11 folo Figliuolo ;^rò arrivato con li fuoi 
da vicino a riconolcere il combattente , in^ 
tefero tutti un gran timore, e codardia • 
non perché lo rIeonofeeRero per Dio vero ; 
poiché qucRo nemmeno lo fofpettavano • 
vedendolo così abietto ; né tampoco per 
aver con lui provato le fue forze ; Ranteché 
folamente colla Divina Signora avevana 
fatto la pruova ; ma per vederlo così quie*; 
to , con afpetto pieno d i maeRà , e con ope-> 
re tanto perfette, ed eroiche, fcglicagio- 
nò gran timore, eRnpidezza; perché non 
erano quelle azioni , e qualità , come a I fo- 
lito degli altri uomini, quali tentavano, 
e fuperavano facilmente . Si voltò per con^ 
ferir queRo punto Lucifero con li luoi Mi- 
niRrì; egli diRe : che uomo è quello cosi 
auRero contra livizj, de’qualinoi ci va- 
gliamo contro degli altri? fc Dà cosi dimen- 
ticato 

( a) Maltb‘ 4 ,v.ì, 
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licato del MondOtCtinto debilitata, c(og* tale, che in virtù di quefìo trionfa, otten» 
getta la dì luicarne; per dove entraremoa gano ancor cilì la vittoria , ecol mioeiem- 


tcntarlo? c come attenderemo la vittoria , 
le ci ha tolto |ii l’arme , colle quali faccia- 
mo gli era agli uominii’moltoditiidodique. 
Ha vittoria . Tanto va le, e tanto può il dii- 
prezzo delle colè terrene, e la mortificazio. 
ne della carne , che dà terrore al Demonio , 
ed a tutto l’Inferno,' talché nonfifolleve- 
rebbetanto ladi hiiiuperbia, fe nonritro- 
valfe gli uomini renduti a quelli infelici 
'Firanai, prima di arrivarea tentarli . 

996. LafciòCrillononrqSalvatore Lu- 
cifere) in quello inganno ; cioè che fulfeda 
elfo riputato per mero uomo i benché mul- 
to giulfo, e Tanto; affinchè con quello sfor- 
zaffe più la Tua malizia per la battaglia , lìc- 
come lo fa quando riconoTce quello van- 
taggio in quelli , che vuole tentare. Ecosi 
sforzandoli il Dragone colla Tua ifleffa ar- 
roganza, s’ incominciò il duello in quella 
campagna del Dilerto , colla maggior bra. 
vura , che mai ne prima , né dopo lì vedrà 
un’ altra limile nel Mondo tra Uuomini, e 
Demoni; perché Lucifero a e* luoi Confe- 
derati lecero pruova di tutto il proprio po- 
tere, e malizia ; venendo provocati dall* 
iftelTo loro Tdegno, e furore contrala virtù 
Tuperiore , che riconoTcevano in Grillo no* 
Uro Signore; benché Sua Divina iMaellà 
AltilTìma moderò le Tue azioni come Tom- 
ma Sapienza, e Bontà infinita, e con equità, 
e pelo gli occultò la cauTa originale del Ilio 
potere infinito ; maniTeflandoTolo quanto 
badava culla Tua Santità di uomo , per gua- 
dagnare le vittorie de’Tuoi nemici, e per en- 
trare come uomo nella baccaglia , fece ora* 
zionc ai Padre nella patte tuperiore dello 
Tpirito, dove non giunge la notizia del De. 
monto, e dille a Sua Divina Maelià , Padre 
mìo , e Dio Eterno , col mio nemico entro 
In battaglia, per fracalar ledi lui forze, e 
fuperbia contro di voi , e centra le mie di- 
lette Anime degli uomini, per la vodra glo- 
ria, e loro bene, voglio luggettarmiaTof- 
Irire l’audacia di Lucifero, e rompere il ca- 
po della di lui arroganza;accioccné la ritto 
vino già luperata li morcali,quan Jo vertan. 
no tentati da quedo Serpente, tultochc per 
colpa loro non le gli diano in preda.* vi lup- 
plico Padre mio , che viricordate della mia 
zuffa , e vittoria , quando li mortali vengo- 
no tormentati dal commune nemico;accioc. 
che diate animo alla loro Iragilitàjio modo 
Optrt^TtdnTm>Ul, 


pio a incoraggilcano , e conolicano il modo 
di refidere , e vincere il nemico. 

997. Alla villa di queda battaglia davano 
gli Spiriti Sovrani lenza palelarlì per divi- 
na dilpoTizione ; acciocché non gli Icorgelle 
Lucìfcro,econoTceire,cd indagaflèqualche 
colà del poter Divino di Grido Signor no- 
do; erutti davanogli ria, elode al Padre, 
edalloSpiritoSanco, li quali nelle opere 
ammirabili del Verbo LI manato lì compia- 
cevano , ed ancora dal Tuo Oratorio lo ri- 
guardava la Beatillima MadrcMariaSigno. 
ra nodta, come (ubico li dirà. Quando in- 
cominciò la tentazione , era il giorno tren- 
cclìmoquinto * del digiuno,e della tbiicudi* 
ne del nodro SaIvacore,e durò, finché com- 
pirono li quaranta giorni, come dice l’Evan* 
gelio.Si manifedò Lucifero, con rapprcTen- 
tarlì in forma umana , come Te prima non 1’ 
avcflc veduto, e conolciuto, e la forma, che 
prefe per il Tuo intento, fu cratformandofi 
in apparenza rifulgente, come Angelo di 
Luce, e parendogli edenuato nel volto il Si- 
gnore, giudicò aver facto audericà in quel 
Diferto ; e vedendolo ancor famelico , gli 
dille i Tc Tei Figliuolo (4) di Dio, conver- 
ti quede pietre in Pane colla tua parola. 
Gli propolcquedo; cioè, le fule Figliuola 
di Dio; perché qoedo era la Tua maggior 
anfietà, e dcTtderava qualche indizio per ri- 
conoTcerlorpciò il Salvatore del Mondo gli 
riTpole loto colle Teguenti parole, dicen- 
dogli; non vive (i violamente l’uomo col 
pane; ma ancora colla parola, la quale 
procede dalla bocca di Dio . Si valle il Sal- 
vatore delle parole del Gapitolo ottavo dei 
( r ) Deuteronomio ; ma il Demonio non 
penetrò il lénTo , col quale le dille il Signo- 
re; perché intefé Lucifero, che Tenza,panc, 
oalimento corporale, poteva Iddio Toden- 
tare la vita del l’uomo; e benché quello Tul- 
le verità, ed ancura lo lignificavano le paro- 
Icicutcavia ill'enfodel Divin Maeltrocom- 
prcle più -, perché fu un diigli: qucita uma- 
nità , colla quale tu parli , vive nella paro- 
la di Dio , la qualec il Verbo Divino , con 
cui é ipoltaticamentc unita ; c benché 
dclìderava Tapere quelta colà medefima 
H U 
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il Demonio; tuttavia. l'eva detnetitato 1 ’ 
intenderla , quando nella Ipecic dimoltra- 
tagli non volle adorarlo . 

5.98. Si videgiàtaeliati li paffi Lucifero 
dalla fona di quella rilpolta , edalla vir- 
tù , che racchiudeva; ma non volle mo- 
li rardcboleaza, nèdcfiltcrc dal duello: c 
*1 Signore colla fua permilfione gli diede 
luogo, che continualfc nel luo intento, e 
loportalTe inGcrulalcmme, e ponendolo 
fovra il Pinnacolo del Tempio , dove fi 
Icopriva gran numero di gente, lenza effer 
veduto il Signote da alcuno, gli propole 
nclPimaginazione ,ehe le lo vcdclferoca- 
derc dalPalto lenza lefionc , l’acclama. 
tiano per grande, miracololo, e tanto; e 
valendoli ancora del la .Scrittura, gli dille: 
fe fei (4) Figliuolo di Dio, precipitati da 
qua abbalTo ; perchè ftà Icritto, che gli 
Angeliti porteranno nel le mani, ficcome 
già l’ha comandato Dio, c non riceverai 
danno alcuno. Accompagnavano inquc- 
fto il Re loro gli Spiriti lovrani, Itupidi 
della petmilfione Divina in lalciarfi prarta- 
re corporalmente per mano di Lucifero, 
e ciò lolamente per il benefìcio, cheave- 
va da rilultaic agli uomini. Col Prenci- 
pc delle tenebre ancor vi furono innume- 
labili Demoni in quell’ atto } perchè in 
quefto giorno reftò l’Inferno quali fpo- 
polato per alfiftcre a quefta imprefa.Ritpo- 
fegir l’Autore della Sapienza , e dilfegli; 
ancoèlcritto." non(fc) tenterai il tuo Dio, 
eSignore. Inquelterilpofte ftava il Reden- 
lor del Mondo con incomparabile manfue- 
tudine , e protondiffima umiltà, e tan 
to l'upcriore al Demonio nella roaeità , 
ed -intrepidezza , che da tale grandezza , 
e dal vederlo in niente turbato , tanto 
più s’infuriò quella indomita lupcrbia di 
Lucifero , e gl» fu di nuovo tormento, 
ed oppreflione - . , , 

999. Intentò tuttavia un altra nuova in- 
venzione, peralfaltarc il Signore del Mon- 
do; equelta fu per via di ambizione, of- 
ierenddgii qualche partedel luo dominio, 
e perciò lo condulleadun alto Monte, da 
dove filcoprivano molte tetre; e con dif- 
lealtà, c sfacciatagine gli dille : Tutte(r) 

r i. .tl. 


. .. DI DIO 
Elorbitante arroganza, e più che ìnfarià 
mentita, e falfa dislealtà ; perche olleii 
quel che non aveva, ne poteva date; poiché 
laTcrra, gli Oibi, li Regni, li Piinci- 
pati , le Ricchezze, eliTefori, il tutto è 
del Signore: e Sua Divina Maeftà lo dona, 
clotoglieachi, equandogli piace, econ- 
viene darli. E giammai potè Lucifero of- 
ferite bene alcuno, che tulle fuo, eziam- 
dio de’ beni terreni , e temporali ; e per 
quello fono fallaci le di jui ptomelfe- Però 
aquel'ta, che fece a Inoltro Re, eSignoie, 
rilpolc Sua Divina Macltà con impenolo 
potere.’ vattene (d) da qua Satanalfo ; per- 
chè Ita fctitto.’il tuo Dio,e SignorcfOadorc- 
rai, ed a lui lolo lervirai . In quella parola ; 
vattene Satanalfo, la quale dille Crilto no. 
ltroRedentorc,toltagli la permillione.che 
gli aveva dato per tentarlo, con alfoluto 
imperio precipito l’iltelfo Lucifero con tut- 
te le di lui (quadicopcraricdella malvagi- 
tà nel più profondo dell’Inferno, ed ivi 
furono ligati Itrettamentc nelle piùlottct- 
ranee caverne per ilpazio di tre giorni , fen • 
za movctfi; perchè non potevano in modo 
alcuno: c dopo che fc gli pcrmile alzarfi, 
ritrovandoli così Itacallati , e lènza lorze , 
incominciarono ad entrare in folpetto, che 
colui il quale l'aveva atterrato, e vinto» 
dava indizio di effer il Figliuolo di Dio 
Umanato. Ne’quali fol'petti lèmpte per- 
Icvcrarono con dubietà , lenza mai accer- 
tare dei tutto nella verità, fino alla mor- 
te del Salvatore j però fcmprepiù fi tormen- 
tava Lucifero per il male, che aveva rice- 
vuto in quclta contela, e nell'uo proprio 
furore fi cruciava. . . 

loco. Il noftrovtttotìofo Campione Cri. 
fto , confcITando l’Ete tno Padre per Signor 
del Ciclo, e del la Terra, l’claltò con Di- 
vini Cantici di lodi, e rendimento di gra- 
zie, per il trionfo ottenuto centra tlcomun 
nemico del genere umano: e da una grati 
moltitudine di Spiriti fovrani , li quali 
gli tacevano dolce mufica d’inni, eCanti- 
ci per quclta vittoria , tu riportato al Di- 
letto: cd allora sì, che gli Angeli lo por. 
lavano nelle loro mani; benché non per 
biiosno , che ne avelie; perche Icrvivafi 


Jealta« c siacciaiaginc gn omc • > vuw sit. aTkuvj ,7 • 

qucftccore, che Iranno alla tua viltà, ti della propria virtù ; ma pcichc 1 cradovu- 
darò; le ptoltrato in tetra mi adorerai- to quell’ ollcquio degli Angclr, come in 

' ricompenfa della temerità di Lucifero, col. 


( a ) Tfal-90. Vìi. or hUttb.4.v.^. 
( b 3 'Ibidem v. 7 . <T Dtut- 6-v.i€. 
( C 3 hUttb. 4 . V. 9 . 


la quale ebbe ardire di portare al Pin- 
na- 

(d) Ibid.v IO. (e) Dfiir 4.V. ij. 
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nicolo Jcl Tempio, cd al Monte quella 
Umanità Santillima , nella quale liava la 
Divinità Ibflanziale • e veramente quando 
mai poteva cafearein pen fiero umano j che 
Crifto noftro Signore avelie dato tal per- 
millionea SaranafTo , fe non lo dicelFc l'E- 
vangelio ; però nonsò, qual delle due fia 
cagione dì maggior maraviglia per noi > 
cioè che acconlentiire , elìcr portato da 
una parte all'altra da Lucifero, il quale 
non lo conolceva , ò Pelfer venduto da Giu- 
da , c laiciarfì riccvereSaciamentato da tal 
malo Dilccpolo , e da tanti fedeli pecca- 
tori , Il quali ancor conolcendolo per loro 
Dio, c Signore, nulladimcno lo ricevo- 
no cosi ingiuriolamcnte ; quello però , che 
tertamentedeve farci fliipirc, fic, che 1’ 
Uno , e l’altro io permcttefle , c lo permet- 
te adeflb pernollro bene, per obbligarci, 
e tirarci a le col la manluctodine , epatien- 
ea del Tuo a more. O dolci Ifimo Signor mio, 
quanto foave, (4)benigno, e milericor 
diofo fiete per le Anime! per loro amo- 
refccndelfc dalCicIo inTcrra , avetepa- 
tito, c per fine delle la vita per la loro 
falutc , e con milericordia le alpettatc, 
e tollerate, le chiamate , le cercate, e 
ricevete, entrate nel loro petto, fìetetut- 
to per elle, e le voler calTolutamentc per voi. 
Ostello, che mitrapalfa, erompe ileno. 
ree, che allcttandoci ilvoftro vero affet- 
to, foggiamo da voi , eda cosigran finez- 
ka corritpondiamo con ingratitudine . O 
emore immenlo del mio dolce Signore tan- 
to malamente pagato , e gradito : date 
Signore lagrime agli occhi miei perpian- 
gere caula tanto degna dielfere lamenta- 
ta , e mi aiutino tutti li Giufti della ter. 
»a. Rcllituita Sua Divina Macftà al Di- 
letto, dice l’Evangelio, che gli Angeli 
(à) tli miniftravano , e Icrvivano? e ciò 
perche al fine di queffe tentazioni, c del 
digiuno , lo lervirono con portargli nn Ci- 
bo celefte , acciocché fi riHorallc, come 
in fatti lo fece; e con quello divino ali- 
mento ricuperò nuove forze n.itura li il (ilo 
SagratoCorpo: e non lolo l’allìll'ionp nel 
mangiare gli AngcliSanti con dargli l’ora 
buona_ della vittoria avuta; ma anco gli 
uccelli di quel Diletto aiutarono a ricrea- 
te Il lenii del loro Creatore Umanato con 
mufichc,c voli molto graziofi, e concettati; 
cd anco a lor modclcccro quello le fiere 
della montagna, Ipogliandofi dcll.i natu- 
(a; Jcc/. a. «u. I j. (bj Maffb.j. V. Il, 


ral fierezza, c formando gradite voci,e mo^ 
vimcnti inriconolcimento del Signore. 

looi. Ritorniamoa Nazarctto, dove net 
fuo Oratorio fi tratteneva la PrincipefTa de- 
li Angeli, attenta allo fpcttacolo delle 
attagliedel fuoPigliuoloSantilIìmo, ri. 
I mirandole con Luce Divina,al modo detto 
di l'opra ; e ricevendo infìeme comioueim. 
j bardate dalli Tuoi fleffì Angeli, li quali an- 
davano , e ritornavano dal Salvator del 
Mondo : e faceva la Divina Signora le me. 
defìme orazioni , che U fuo Figliuolo San. 
tillimo, edail’illelfotnnpo, acciòentraf^ 
fencl conflitto della tentazione; combattè 
allicme contra il Dragone; benché Invifi- 
bilmente, ed in ilpirito, e dall'uo riuro 
anatematizò Lucifero, c (uoi legnaci, c 
gli fracalsò le forze, cooperando in tutto 
colle azioni di Grillo noflroSignote a favor 
noffro: quando poi conobbe, cheli Demo-^ 
Rio portava il Signore da una parte all’al- 
tra, pianfc amaramente; perchè la mali- 
zia del peccato era quella , che obbligava a 
tal petraiffìonc, c volere Piffclfo Re de’Re- 
gi , e Signore de*Signori : ed in tutte le vit- 
torie , che acquiflava contro del Demooio, 
faceva nuovi Cantici di lode alla pìvini- 
tà , ed Umanità Santillima ; cquefli mede- 
fimi cantavano gli Angeli alSìgnore ;econ 
elfi gl’inviò lagran Regina l’ora buona del» 
la vittoria, e del beneficio, che faceva» 
lutto il Genere Umano t c Sua Divini 
Maellà per mezzo degriffeffì Imbafciadoti, 
la confolò , e diede ancora l’ora buon» <li 
quello , che aveva fatto, e travaglialo con- 
tro di Lucilero , imitando, ed accompa- 
gnando Sua Divina Maellà. 

lOOi. E perchè elfendo (fata compagna 
fedele, c partecipe del travaglio, c del di- 
giuno ; era giullo , che ancora fulfc tale nel. 
la confolazionc; perciò le inviò l’Aman- 
tiffìmo Figliuolo del pibo, che glìAngeli 
gli avevano minillrato ,cglicomandò,che 
lo portalscro alla Tua Madre Santillima , e 
la Icrvifseroal mangare ; c tu cola maravi- 
gl ofa il vedere una gran moltitudine dei 
medefirni uccelli, li quali erano alfilliti al. 
la vifta del Signore , lene andarono dietro 
degli Angeli in Nazarctto; bcnchcconvo. 
lo più tardo • del lor (olito; però molto 
Icgiero , cd entrarono nella cala della gran 
Regina , c Signora del Ciclo , c della Tem 
ra; e quando poi flava cibandoli della vi- 
vanda, clic il fuo Figliuolo Santi/fimo le 
H 1 ave- 
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aveva inviato cogli Angeli , fi fecero innan- 
zi colli medefìmi dolci accenti, colli quali 
avevano fatto concento alla prefenza del 
Signore , ed a quello modo mangiò la Di vi- 
na Signora diquel cclefle cibogià più gu- 
flofo ; perchè veniva dalle mani del medelì. 
jnoCrido, e benedetto da effe. Econque- 
ilo alimento reftò rinvigorita, acquilian- 
do le forze indebolite per gli effetti di cosi 
Jungo , ed afpro digiuno • Diede lubito 
grazie all’Onnipotente , e fi umiliò infinq 
alia terra, e furono tali , e tanti gji atti 
eroici di virtù, nelli quali fi efeteitò la 
gran Regina nel digiuno , e nelle tentazio* 
ni di enfio, che non è polfibile ridurli a 
>parolej perché fovravanza il noftrodifeor- 
fo, e capacità; talché lòlo lì vedremo nel 
Signore, quando lo goderemo di faccia a 
faccia ; ed allora gli daremo la gloria, e 
Jode per benefici tanto inefiabili , che gli 
deve tutto il Genere Umano. 

JìtméHdé, U qndl* io feci dll4 'Bjiiod iti 
Citi» Mèri* Sdittiffìm*. 

looj- n Egina di tutt*i Cieli , c Signora 
IX dell’Univerfo, la benignità del- 
la voftra Clemenza mi dà confidenza , che 
come a Maefira mia, e Madre della Sapien- 
za propongo un dubbio , che mi fi offetilce , 
circa quello, cheinqueflo, ed altri Capi- 
toli rei ha mantfefiato la vofira Divina 
Luce, edinfegnamento • E‘l dubbio è cir- 
ca di quefio eejefie cibo , che gli Angeli 
Santiminiltrarooo al noAro Salvatore nel 
piferto , il quale intendo , che fu dell’ 
ifietsa condizione deglialtri , quali ho in- 
tefo, e ferino, aver portato a Sua Divina 
Maefià , ed anco a vofira Altezza in alcune 
occafioni , nelle quali, per la dilpofizio- 
ne del medefiroo Signore, vi mancava 1 ’ 
alimento comune della terra, cl’hochia- 
matu cibo celefie; perchè non ho avuto 
aldi termini per ifpicgarmi: e non sò fé 
quefii lono a propofito; perchènon sòda 
dove veniva quefia vivanda, echc quali- 
tà avelfe; ftantechè nel Cielo non inten- 
do VI fiano cibi per alimentare li corpi; 
non eircndovi necelfità di tal modo di vive- 
re con alimento terreno; e benché li (enfi 
abbiano nelli Beati qualche oggetto dilet- 
tevole, ed il gufio lenta qualche lapore,! 
come anco gli altri fenfi ; giudico però, 
che qucAonoa fiapex via del mangiare, o^ 


di alimento; ma per un altro mòdo di ri- 
dondanza della gloria dell’Anima, della 
quale farà partecipe il corpo, efuoilend, 
ciafcbeduno per un rnaravigliol'o modo, fe- 
condo la lùa naturai condizione fenfiti- 
va, lenza l’in.peifczione grofiolana, che 
hanno adefio nella vita mortale li lenii, 
e le operazioni , e li loto oggetti . Di 
tutto quefio defidero clFetc inlegnata, co- 
me ignorante, dalia vofira pietola, e ma- 
terna benignità, 

BJfpofttit t Dottriitd dtìIdDivìdd Signtrdt 

1004. 'figliuola mia , bene hai dubitato; 

X' peichè è verità, che nel Cielo noia 
viècibo, nèalimento materiale, ficcome 
l’hai intefo , e dichiarato : però il cibo ,ciie 
gli Angeli minillrarono al mio tigliuolo 
Santifitmo, ed a me , neiroccafione , c*haì 
fcrìtto,con proprietà lo chiamai celefte, 
c quefto termino ti diedi io , acciò lo di- 
chiarali] ; perchè la virtù, che teneva quel- 
lo alimento, gli tu data dal Cielo, e non 
dalla terra, nella qualetuttoègroifolino, 
molto materiale , e limitato: ed accioc- 
ché lappi le qualità di quel cibo, cd it 
mudo, col quale lo forma la Divina Pro- 
videnza; devi avvertire , che quando U 
di lui benignità dtlponeva alimentarci , 
per l'upplire alla mancanza di altre vivan- 
de per mezzo di quelta, che mtracolofa- 
mence c’inviava cogli Angeli Santi per 
Volontà del medefimo Signore , fi ler- 
vivano di qualche cofa materiale ; e la 
più ordinarla era l’acqua per la lua chia- 
rezza c frmplicità; perche il Signore per 
far dì quelli miracoli non gtilta , che fi lér- 
vano di cole compolte . Altre volte era 
pane , o alcune trutta ; ed a qualunque 
di qucite cole dava il poter Divino tal 
virtù, e lapore, che eccedeva (cd eradi- 
verlo come il Cielo dalla 1 eira ) tutti 
gli altri cibi, gufti, c delizie della terra; 
talché non fi ritrova a che compararlo; 
perché tutto é inlipido , c lenza virtù alcuna 
in comparazione diqueltocibo dclCielor 
ed acciocché lo Tappi meglio , te ne da- 
ranno notizia li Icgucnticiemp;. Primo, il 
Pane Tuccincrizio , che dicde(4) ad Elia, 
cd era dì tal virtù , che lo confoitò per 
camminare fino al MontcOteb. Il (econ. 
do , la Manna degli Ebrei, che fi chiama 

Pane 

(a) 1. fffg. 19 V. 6 , 
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Pine (4) degli Angeli, m quanto effì lo pre- 
paravano , condenlando il vapu<c (fr)dclla 
terra , e cori Jciilo già, e divifo in ioima (r) 
di granella iionile al coiiandolo, lo Iparge- 
vano nella l'uperhr<e della terra , ed aveva 
molta vatreia(d) di lapori, come dicono le 
fcr.tture; e la Tua virtù era alFai elfi accper 
alimentare iljcorpo. Il terzo cfempio è il 
Miracolo , che fece il mio , Figliuolo San- 
tiffimo nelle Nozze (e) diCana, conver- 
tendo l’acqua in vino , dando un iapoie 
tanto eccellente , e virtù al vino, quanto fi 
può cavare dallo ftupore, che nc ebbero 
quelli, che loguftatono. 

loof. Aquefio modo il poter divino da- 
va virtù, egufio, o fapore fovranattirale 
airacqoa, ovvero la convertiva in altro li- 
core lòavillìmo , edclicato: elamcdefima 
virtùdava al pane, oallelrutta, oadal- 
tro, che fi tulle, laCciandolo tutto di più 
elevata virtù j e quello cibo alimentava il 
corpo , e dilettava il lenlo, riparava le for 
7e con modo ammirabile, e togliendogli 
ogni fiacchezza corroborava la perfona , 
rendendola a^i le , e pronta per le opere pe- 
nali , e di piu non cagionava nauiea, nè 
aggravava il corpo. Hor di quella condi- 
zione fu la vivanda, colla quale fervirono 
gli Angeli al mio Figliuolo Santiliimodo* 
podel Digiuno: e quella , che allora, ed 
inaltienccafioni ricevemmo col mio Spalo 
SanGiuieppe, if quale ancora ne parteci- 
pò più volte ; come pure ad altri amici, 
clérvi dell’Alriffìmo ha molirato Sua Di- 
vina Maeltà quella liberalità, regalando- 
li con fomtglianti cibi , benché non tre- 
qucntcmcntc , nè con tante circoitanze 
roiracolole; ficcomc fuccedeva con elfi noi| 
e quello inquanto al tuo dubbio. Attendi 
adc Ifoalla Dotti ina , che appartiene a que- 
fio Capitolo . 

IOGA. Acciocché meglio s'intenda quel- 
lo, c'hai Icritto, voglio che avverti tre mo 
tivi , ch’ebbe il mio Figliuolo Santilfimo 
tra gli altri, per entrare in battaglia con 
Lucifero ,eco*ruoi MiniUri Internili, per- 
che quella intelligenza ridarà maggio' lu 
me, c coraggio contro di elfi. t’I primo 
fu ilroier diliruggere il peccato, edillc- 
mc, che per la caduta di Adamo feminò 
quello nemico nel genere umano colli let 
Optrt Atreda Ttm^lll 
(a) Vftl'n -j-j.v.1%. (b) ExoJ.id. 11.14. 

(c) 7 V«’»- ii.-u 7. {à) Stp.ò.v.io.iy 
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tc vizi capitali , cioè Superbia , Avarizia; 
Liiiriiria, Are. lìquati tutti fono (ette tefle 
di quello Dragone; c perché fn arbitrio di 
Lucifero, che per cialcheduno di quelli fet- 
te peccati, Italie dcllinato un demonio , che 
tulfe come Piefidcnte degli altri, per far la 
guerra agli nomini con quelle arme , ripar. 
titele Ita di loro, c deputati quelli nemici 
a tentare con die , cd a combattere con 
quell’ordine; benché confufo , del quale 
già ne parlaci nella prima Parte di qucllt 
Divina Ifloria . Per quello , il mio Figliuo- 
lo SanMlfimo entrò in battaglia con tutti li 
Prencipi delle Tenebre, e li vinfe, tra- 
calsando Icforze a tutti col potere delle fuc 
virtù ; benché nr| Vangelo tolo di tre ten- 
tazioni fila menzione; perchè furono più 
vifibili , c manildle ,* pciò ebbe mag- 
gior ampiezza quefla battaglia , cd anco il 
trionfo; perché tutti quelli principali De- 
moni, c loro vizi, vinic Chnlto mio Si- 
gnore , cioè la fuperbia colla lua umiltà , 1’ 
ira colla lua manluetudine , l'avarizia col 
dilpicgio delle ricchezze ; cd in quello mo- 
do gli altri vizi, o peccati capitali . Però il 
maggior rammarico, c codardia, che in. 
telerò quciti nemici , fu quando, che co- 
nobbero al piè della Croce con certezza, 
ch’era il Verbo Umanato colui, che gli 
aveva vinti , ed oppreffi .* tuttavia con que. 
Ita perdita diffidarono molto ( come di- 
rai apprello) di entrare in battaglia cogli 
uomini; temendo , ch'elfi fi prcvalelfcro 
della virtù, e vittorie del mio Figliuolo 
Santilfimo. 

1007.11 fecondo motivodclla Tua zuffa, fu 
Puboidirc all’Eterno Padre , il quale non 
lologli comandò, che morille per gli uo- 
mini, pcrncomptarlic. Ila luapallionc, c 
morte; ma ancora che cntralfc in quefto 
conllitto colli Demoni , c l< luperallccol- 
i* fo'aa (piritualc delle lue incompara- 
bili virtù. Il terzo è conlecutivo a qiic- 
Iti, efu il lalciare agli uomini l'clémpio , 
cd inlcgnamcnto per vincere , c trionfare 
de'iuoi nemici ; cd acciocchèa ncifiino de* 
mortali gli farcire novità l’elfer tentato , c 
pericguitato da elfi ; e tut'i avrlfcro «luefto 
conluolu nell.’ lorof/) tentazioni , c zuffe, 
cioè che prima le p-tì il Redentore, c 
Mael'roin le Itclfo; benché m qualche mo- 
do furono differenti; ma m loltanza furo, 
no le il'tcìrc, e con maggior foiza,c malizia 

fi) i/iJ Htbr. 4. 'u. I S- 
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di SatanafTo. Diede di piùpcrmilHoheCri. 
fto mio Signore , che Lucifero facefle pruo- 
▼3 delle lue forze con Sua Divina Maellà,' 
acciocché la foa Forenza Divina con ul 
occafione gliele fracaifalfe, ereflallero in» 
debolire per le guerre, che aveva da fare 
agli uomini , e quelli loluperaireroconpiù 
facilità, approfittandoli del beneficio, che 
in quello eli aveva fatto il loro Redentore • 

1008. Tutti li mortali Iòne bifognofidi 
quello infegnamento, fe vogliono vince- 
re il Demonio; ma tu Figliuola mia, piu 
che molti dicllìi pfcrchè la rabbia di quello 
Dragone è grande contro di te, e la tua 
naturalezza e debole per relillere ; le tu non 
adoperi la mia Dottrina , e tifeivi di que- 
llo elemplare, che addio ti dico : cioè in 
primo luogo hai da vincere il mondo, e 
la carne } quella mortificandola con pru- 
dente rigore, e*l mondo fuggendo le crea- 
ture, eritirandoti nel fegreto del tuo in- 
terno; e rutti due allicmc quelli nemici li 
vincerai col iòlo non ulcirc da tal ritiro , 
nè perdere di villa il bene, e la luce, che 
ivi ricevi , nè amare cola alcuna vifibile più 
diquello, chctipcimcttela caritàbenor- 
dinau- In quello ti rinnovo la memoria, 
edU precetto Arettillìmo, che molte volte 
ti ho impofto; perchè il Signore ti diede 
proprietà di non amar poco : c vogliamo, 
chequeAa tua condizione la conlagti tut- 
ta intieramente, ccon abbondanza alno- 
Uro amore; talché ad uniolo moto degli 
appetiti non hai da confentite colla volon- 
tà per più leggiero, chefia, nè una azio- 
ne de* tuoi lenii hai d* accettare , le non 
fitlTe per Tefaltazione dell* Altiifìmo , ò 
per fare , ò patire qualche cofa per luo 
amore, ebene de’tuoi Frollimi- Se tu mi 
ubbidirai in tutto , io farò, che fri orna- 
ta, e fortificata contro di cotcfto crudele 
Dragone^ acciò polfi combattete le guerre 
(n) del Signore, e faranno pendenti date 
millc(fr)lcudi , colli quali polli difender- 
ti, ed anco oflenderlo ; ma devi Aare av- 
vertita di prevalerti contro di luidellc pa^ 
roie iagte, e della Divina Scrittura, leo- 
za frapor coneAo ragionamenti, nè mol- 
te parole ; elTendo nemico tanto aAuto f 
perché le creature, che fono deboli, non 
hanno da introdurre conferenze, nc paro- 
le col loro mortai ne^tx» , c macAro del- 
le meaaogne; poichè tl mio Figliuolo Saa< 

(a) Rrg-zg- V.I18. (b) CWa/.4.'u.4, 
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tilfimo, ch'era Onnipotente, ed infinità 
Sapienza, non Io fece; acciocchècol l'uo 
elémpiolc anime apprendelferoqoeAo ri- 
tegno , c modo di procedere col Demo- 
nio • Armati di fede viva , fpcranza 
ferma , carità fervoroià , e di profonda 
umiltà, le quali fono le virtù , chefracaf- 
Fano , cd annichilano qucAo Dragone, c 
contro di cAenon ardilce moArar la fac- 
cia , e fe nc fògge ; perchè fono armi pol- 
fenti contro della (ua arroganza ; e fu* 
perbia . 

C A F I T O L O XXVII. . 

Efct Crifto nofire HeJiKtore itti Difetto » 
ritorna deve fi ritrovava S, Giovanni : 
$• impiega netta Giudea in alcune opere , 
infino atta voea^one di altuni Di/cepoll 
prima : 1 7 tutto tonofctva , ti imitava 
Mttria Santiffim * . 

1009. A Vendo ottenuto CriAo Reden*. 

f\ tot noAro gloriofamentc gli 
occulti, cd alti fini del luo digiuno; elo- 
litudine nel Diferto , colle vittorie , le 
quali confeguicontra il Demonio, trion- 
fando di eAo, e di tutti li Tuoi vizi; deter- 
minò Sua Divina MacAà di ulcire dal 
Diferto, eproicguire le opere della Re- 
denzione umana, che il luo Padre Eter- 
no gli aveva incaricato; e prima di par- 
tirli da quell* Eremo , fi proArò in ter- 
ra, confelfando il Tuo Eterno Padre per 
Signore del rutto , c dandogli le artate 
per quanto aveva operato colla fua Uma- 
nità Santiifima a gloria della Divinità, 
ed in beneficio del Genere Umano - Su- 
bito poi fece una ferventillìma orazio- 
ne , e petizione per tutti quelli , che a 
fua imitazione li rittrariano , o per tutto 
il tempo della vita , o per qualche tem- 
poalle follitudioi, per Icguirc le Tue pe- 
date, e per vacare alla contemplazione » 
.ed efercizj fanti , ritirandofì dal mon- 
do, e dai di lui intrighi. L’Eterno Pa- 
dre promifc di favorirli, e di voler par- 
lar loro f r ) al cuore parole di vita eterna, 
e prevenirli con ajuti fpeciali, c benedi- 
zioni ( i )di dolcezza ;fc da parte loro 11 di- 
Iporriano a riceverli , c cornfpnndcrgli . 
Fatta qucAa orazione, domandò licenza 

al 

( c ) Ofta z- V. 14. 

(d) P/a/w. 10.01.4. 
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a! medefitno Padre come uomo vero, per 
ufcire da quel Diferco, ed allìftico dalli 
l'uoi Angeli Santi, fi parti. 

toro- Dirtezò li Tuoi belliBìmi paflfìil 
Divin Macflro verfo il Giordano, dove 
il fco gran Prccurlorc Giovanni conti- 
ituava a bittezare , e predicare ; accioc- 
. ché colla lua villa , e prclenza, dalTc il 
Battila nuova teflimonianza delladi lui 
Diviniti, e del minifterio del Redento* 
re . Condifeendendo ancora Sua Divina 
Maefià coiraffcrtodel medefiino S.Gio- 
vanni, per il quale deftderava vederlo di 
nuovo , e parlargli ; perche colla prima 
villa, c prefenza del Salvatore, quando 

10 battezò S. Giovanni , rcUò il cuore 
del Santo Precurlore infiammato , e fe- 
rito da quella occulta, e divina tona , 
che tirava a (e tutte le cofe; e nellicuo. 
ri più dilpofli (come era quello dì S. Gio- 
vanni ) prendeva quello fuoco maggior 
forza , e vi''lenzi di amora. Arrivato il 
Salvarorc alla prefenza di S. Giovanni 
( e quella fu la feconda volta, che rivi- 
dero ) c prima di proferire altra parola 

11 Battilla, vedendo, che fi avvicinava il 
Signore ; diffc quelle, chcriferi Ice PEvan- 
gclilla ; cioè fere (4; ^gnusDti, ttct qui 
to/lit ptuatum munii ) ecco 1 * Agnello del 
Signoic; ecco colui, che toglici I pecca- 
to del Mondo ; quello tellimonio diede 
il Battilla , dinotando col dito a Grillo 
nollro Signore, e parlando colla gente, 
la quale aHìfleva almedelimo S.Giovan. 
ni, per elTer battezata, cper ndi’C la di 
Jui predicazione; (bgguiisicdi più, cdif. 
fc ; quello ( 6 ) é colui, del quale vi ho 
detto, che verrà dopo di me , c ch’era 
maggior di me; perche elfo cri piima , 
che lo filili, ed io non lo conulccva, c 
venni a battezare in acqua , per mani- 
fellarlo. 

- loii. DilTe il Battilla quelle parole ; 
perché prima di arrivare Grillo nollro 
Signore al fiattelìnio , non P aveva vedu* 
to, né aveva ricevuto la rivclazioncdcl- 
la lua venuta , la quale ivi ebbe allo» 
ra , Siccome fi é dichiarato nel Capito- 
lo vigefimoquaro dì quello Libro . Su 
bilo loggiiinle il Battilla, qualmcntcavc- 
va veduto (r) lo Spirito Santo Icendcre 
lovradi Crillo nel battezarlo, e cheave- 

a ) 7 *. f. {b) Ib.v.lo. 

s) ìbid.v.^i. 


va dato il tcllimonio della verità ; cioè 
ch'era Grillo Figliuolo di Dio ; perché 
mentre Sua Divina Maefià dimorava nel 
Difetto; gl* inviarono li Giudei da Ge» 
rufalemme Pimbalciata, la quale rilctu 
fee S. Giovanni nel Capitolo primo, cioè 
domandandogli , chi falle , ed il rima*» 
nente , che l’Evangclifla racconta t alii 
quali tilTOfe il Battilla , che lui' batte» 
zava (d) in acqua , e che in meto di 
loro VI era flato colui, che non conofee* 
vano, cioè Gesù, in quanto eh* era Baro 
fra loro nei Giordano , quando lo bat» 
tezò, edegliverria dopo di lui, e ch*cl« 
fo non era degno di Iciogitergli il lac» 
ciò delle di lui fcarpe. In maniera, che 
quando il nollro Salvatore ritornò dal 
Difetto , a vederli la feconda volta col 
Battilla; allora eglilo chiamò ; Agnello 
di Dio ; e riferilce il teflimonio , che 
puoco prima aveva datoalli Farifei; ag- 
giungendo di più , che aveva veduto lo 
Spirito Santo Covra del dì lui capo, fio 
comeprima di iùccedctgli quello, giàgli 
era (lato rivelato , che r avrebbe veduto; 
e S. Matteo aggiunfe quello della voce 
(c)del Padre, che venne nell* iflclfo pun- 
to dal Cielo i ed ancora lo dilfe (/} S.‘ 
Luca; benché PEvangelilla S Giovanni 
lolamente nferifea quello dello Spirito 
Santo in forma dì Colomba ; perché il 
Battilla non dichiarò ai Giudei più di 
quello. 

loia. Quella fedeltà, ch'ebbe II Pre« 
curibre, nel confcITare , eh* elfo non era 
Crtllo, c oeldare le telliitonianze , che 
lì fono riferite della Divinità di C^esù , 
entrambe le conobbe la Regina delCiew 
lo dal fuo ritiro ; ed in contracambio , 
domandò al Signoic, che le premialfe , 
e pagalfc al (00 fedelillìmo fervo S.Gro- 
vanni ; e cosi lo fece l’Onnipotente Si. 
gnnrc con liberalilTima mano ; perché 
nellalua Divina acccttazione rrllò ilBat- 
tilla innalzato Covra tutti quelli, chefo- 
no nati dalle Donne ; c perché non ac- 
cettò r onore, che gli ofFcrìvano di Mef- 
fu , determinò il Signoic , di dargli quel- 
lo, che fuor di ellcr il MciFa , era ca- 
pace di ricevere fra gli uomini. In qu« 
Ila medefir occafione, che fi videro Gri- 
llo nollro Redentore, e S. Giovanni; fu 
H q il gran 

d ) ifr. 4 V. 19. crr. (e) Mutt.j. v.17. 
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il gran Precurfore ripieno di nuovi doni , e tanto manifcfti di Ccifto noftró Signóré f 
grazie dello Spirito Santo; cperchè alcuni ma coglionili, (c) epoveri, liquajiper 
delti circolanti, quando incelerò dire ;£r- quefto meritarono dicircrprima evangeli* 
ee^;;Miir Dei: notarono molto le parole del zati , ed illul'trati : parlò il Salvatore ia 
Battilia ,e gli ricercarono, chi fulle colui, quelli dicci mefi , e con loro fece liberali 
del quale cosi parlava ? lalciandolo il Sai- mifericordie nel Regnodella Giudea, non 
vatore, lubito informò gli afcoltancì della folamentccon particolarinfegnamento, e 
verità colle parole Covra riferite. Farcitoli favori occulti; ma ancora con alcuni mi* 
Sua Divina MaclU,Ce ne andò da quel luo- racoli ; benché in privato , e non pubblici • 
go , incamminandoli per GcruCalemmc , con che lo ricevevano per gran Profeta, ed 
elTendo Dato puoco tempo col Battilfa . Pe. Uomo Santo. Con queCci allettamenti ri* 
tò non Ce ne andò per via retta alla Città IVegliò, e molle li cuori d* innumerabili 
Santa ; anzi dimorò per pochi giorni In al- Pcrlone, per uCcire dal peccato, ecercare 
cuni luoghi piccioli , iniegnando privata- il Regno di Dio, che già li avvicinava col* 
ZBcnteagii uomini, con dargli notizia ,chc la Predicazione, eRedenzione, cheCubù 
il Melliafi ritrovava già nel Mondo, e con to voleva Sua Divina Macità operare nel 
indirizzarli per mezzo della Tua Dottrina Mondo. 

alla vita eterna , ed alttiio queDos’indu- ^ 1014. La noftra gran Regina, eSignoral 
cevanocol Battelimo di S. Giovanni apre- inqucìto tempo Itctce Tempre in Nazaret* 
pararli colla penitenza a riccveid la Re- to, e da ivi conolceva le applicjztoni del 
denzione. Tuo Figliuolo Santillimo , c tutte le Tue 

101 ]. Non dicono gli EvangeliAi dove opere, cosi per la Divina Luce, che già ho 
dimorò il noAro Salvatore inquellotcm- dichiarato, come per le notizie, cheliene 
po , cioè dopo del digiuno, nemmeno, che davano li Tuoi mille Angeli ,c Tempre Pai', 
opere facelTc , néil tempo, che impicgòin liftevano in forma vifibilcC come li è detto) 
clfe; ma quello, che mi li è dichiarato, nella lontananza del Redentore. Pcrimi. 
che Sua Divina MaeAà Tpele quafi dieci me. tarlo dunque in tutto con abbondanza , ufeì 
li nella Giudea, fenza far ritorno inNa- ancor elTa dal fuo ritiro al medcTimo tem- 
zaietto a vedere la Tua Madre SantiJfima, po, che Crirtonoftro Salvatore dal OiTer. 
e fenza entrare nella Galilea; linebearri- to; e coroccbc Sua Divina Maeftà, benché 
vando in altra occalione a vederli col Batti, non poteva avanzarli nell’amore, tuttavia 
ila, gli difle la feconda volta : (4) Etce lo manifeftava con maggior fervore, dopo 
.AinusDtiy ed allora lo fluitarono S.An- aver l'operato il Demonio col digiuno, e 
drea, {b) e li primi Dilcepoli , li quali con tutte le altre virtù ; cosi la Divina 
adironodal Battiftaquefteparole, cfubi- Madrcconnuovi aumenti, cheacquiltòdi 
to poi chiamò S. Filippo, ficcome lo riferi, grazia , ufei più infiammata , e lollecita 
feeS. Giovanni Evangeli Aa. Talchèque- per imitare le opere del luo Figlinolo San* 
fti dieci meli gli fpelc il Signore, illufcran- tillimo, in beneficio della falute umana^ 
do le Anime , con prevenirle con a juti, c per fare di nuovo l'UAicio di Precurfore, 
dottrina, ed altri ammirabili benefici; ac- prima di manifel'tatfi il Salvatore . Ufcì 
ciocchèlirifvegiialTerodalladimenticanza, dunque la Macftra Divina dallafua caia 
nella quale ftavano;perritrovafipoiquan- di Nazarcctoalli luoghi convicini , accom. 
doelTo incominciava a predicare, cfare li pagnata dallifuoi Angelico] colmo della 
miracoli più pronti per ricevere la fede del Tua (àpienza , c colla poteltà di Regina , e 
Redentore, e lo léguitalfero, come accad* Signora delle creature , facendo martvi. 
de in molti di quelli, che lafciaya in quefto glie grandi; benché in privato, enei mo* 
modo illuminati , c catcchizati . 'Veritàé, do, col quale operava in Giudea il Veibo 
che in quefto tempo , non parlò con li Fa- Umanato; dando notizia della venuta del 
rifei, e Dottori della Legge; perchè que. Mclfia , lenza però manildtare chi fulTc, 
Tei non erano così difpolti per dar credito inlegnava a molti il cammino della vita, 
alla verità , che il Melila fulfc venuto; poi- li cavava dal peccato; precipitava li Demo- 
ché ancor dopo non faccettarono, benché nj, ed illultrava le tenebre degl’inganna- 
confcrmata con li miracoli ,c pubblica pre. ti, ed ignoranti ; li preveniva, acciocché 
dicazione,tcftimonj , lecondolcfcrittute, accettaiTcro la Redenzione , col ctedere 

nell* 

(a) 7«4 ».i.<v. 36. (b) rti'd. <ti.4j. (c) 
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iicH’ Autore dì tfìa . Fra qucfU benefici ne 
t'acerx ancora molti corporali , (ànando 
interroi • coniblando gli afflitti , e v jfitan. 
dplipoTeri ; e benché quelle opere fuflcro 
più frequenti colle Donne j nuljadimeno 
molte ancor ne fece cogli uomini, li qua- 
li per eder poveri, ed abbandonaci, furo 
«IO fatti degni di quelli loccorli , e di tanta 
felicità, quanto era Telfer vincati da Ila Si- 
gnora degli Angeli, e di tutte le creature. 

lon. In qticlfe ufcite s' impiegò la Divi- 
na Regina per quel tempo ,ncl quale il Tuo 
Figliuolo SantilJìmo camminava per la 
C udea , e tempre l’ imitò in tutte le di 
lui opere, eziandio nel l’andare a piedi , fìc- 
comc faceva Sua Divina Madia ; e (ebbene 
alcune volte ritornava a Nazaretto; llibito 
però continuava le lue pellegrinazioni ; ed 
in quelli dicci mefì mangiava molto puocq; 
perche da quel cibocclclle, che le inviò il 
luo FigliuoioSanTilIimodal Diferto, liceo- 
me fì dille nel Capitolo palTato ; rcliò tanto 
a limentata , e confortata , che non folo eb- 
be forze per camminare a piedi per molti 
luoghi , e cammini ; ma ancora per non 
ftntire tanto la necellità di altro alimento. 
Ebbe fìmilmcnte la Beatilfìma Signora no- 
tizia di quello, che S Giovanni faceva , 
predicando, e battezando nelle Riviere del 
Giordano , come fi è detto} perlochc gl' 
inviò alcune volte molti de'luoi Angeli; 
acciocché lo conlolalfero , e gradinerò la 
lealtà , che moflrava col luo Dio , e Signo- 
re Fra quello pativa 1 ’amorofa Madre gran 
deliqui di amore da parte del naturale, c 
finto affetto , colqualebramava la villa, 
c prefenza del luo FighuoloSant'llìmo; il 
di cui cuore veniva ancor ferito da quelli 
divini , e caflilfimi lolptti i e prima di ri- 
tornar Sua Divina Macltà a vederla , c con- 
folarla, per poi lubito dar principio alle lue 
maraviglie , c picdicazionc in pubblico , 
accadde ciò , clic dtiò nel Capitolo le- 
guente . 


V. CAP. XXVII. 


Dottrina f tht mi diede la F^tgina dii Cielo 
M*rU Saatijima • 

• 

1016. F Igliuola mia, in due importanti 
r docurrenti ri dò la Dottrina di 
quello Capitolo . Il primo è, che ami la 
folitud'nc, c la puicui I cullodire con rin- 
goiare liima , acciò ti arrivino le benedi- 
jcpromcllc, Icquali il mio Figliuolo 


III 

SantilTìmo meritò , c determinò dare à 
quelli, che in quello l’imiteranno. Pro- 
cura dunque di Tempre llar loia, quando 
per virtù dell’ubbidienza non ti ritroverai 
obbligata a converlarc colle creature; ed 
allora (e elei dalla tua l'olirudine , critico 
efleriorc, portalo reco nel legreto del tuo 
petto; in manieratale, che non l’allon- 
tanino li fenfi efteriori, nemmeno l’ufo 
di clll . Nelli negozi Icnfibili hai da Ilare di 
palfaggio, enei ritiro, e diletto dell’ in- 
terno aliai pofatamente. £d acciocché ivi 
abb) la Iqlitudinc , non devi dar luogo , eh* 
entrino imagini , nè Ipccie alcuna delle 
creature, che talvolta cioccupano più ,che 
le creature flciTe, c Icmprc imbarazzano, 
c togliono la libertà del cuore. Indegna co. 
l'alatebbe, chetu avelli il tuocuorc in al- 
cuna di elfe , ò che qualcheduna di loro 
flalfe in elfo; quando che lo richiede per 
le Iblo tutto il mio Figliuolo Santillimo, 
ed io ancora ti ordino l’ifteffo. lllecon- 
do documento fi é , che in primo luogo dea 
vi attendere alla Itima dell’Anima tua , pcc 
conicivarli con tutta putirà , e candidezza: 
ed in ordine a queffo; benché fia la mia vo- 
lontà , che travagli per la giuftilìcazione di 
tutti; pcròin particolare voglio, cheimi- 
ti il mio Figliuolo Santilfimo,c me in quel, 
lo, cheopciammo con li poveri, edabicu 
ti del Mondo. Quefti {a) Ibno li pargolet- 
ti , che più delle volte chiedono il Pane del 
conlcglio, e dottiina, c nonritiovanochi 
glieja comunichi , e riparta , come fi fa 
coni più polfenti, cricchi del Mondo, li 
qualthanno molti Miniftri, che li confc. 
gliano. Quando dunqucdiquelci poveri, 
c dilprczzati ne vengano alcuni da te, rìce. 
vili colia compalfionc, chc nc fenti; con- 
lolali, cd accarezzali; acciocché colla lo- 
ro finccriià ricevano la lucc,_cdil confe- 
glio pianamente; perchè ai p'ù fagacifi ha 
da compartire di divcrio modo da quel'to. 
Procura di guadagnare quelle Anime, che 
tra le mifcrie temp rali Ibno prezioie agli 
occhi di Dio; cd acciocché elfe, cd altre 
non perdanoli frutto della Redenzione , 
voglio, che iravagli lenza celiare, nédar- 
ti per luddisfatta fino alla motte, le farà 
nccclfario in quefta imprcla. 


(a) Tei»,4.<v.q. 
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capitolo XXVIII. 

hftmincì* Crlfi« me/irùé rittvtrt » 

e tUtmdre li fftoi Difcepsii élU prtftitxA 
del Bdttift* t t a* prittipio tlU Trtiicd- 
^e»t i «rimd !* ^Itifjìmo dllà Divind Md^ 

ÌT$, ibt lifltiM» 

J017. A Lli dieci meri j nei quali dopo 
J\ del digiuno, il noftro Salvato* 
re andava pet li Popoli della Giudea , ope* 
rando privatamente gran maraviglie, co* 
oiinciòa manifeSarri al Mondo j non per- 
ché avclFe parlato nafcoilamcnte per il paf- 
fato la verità , che infegnava i ma perchè 
non fi era dichiarato per Melfìa , c Maeitro 
della vita } onde venuto già il tempo di far- 
lo , fecondo era determinato dalla Sapien* 
aa inènita, ritornòSua Divina Maeftà al- 
la prefenza del fuo Preco tfote Battifta 
Giovanni ; acciocché mediante la di lui 
tedimonianza ( la quale gli toccava di uf> 
ficio dare al Mondo 3 a’ incominciaffe a ma. 
nifeftare la luce (a) nelle tenebre. Ebbe 
intelligenza il Battila , per rivelazione Di» 
vina della venata del Salvatore; e ch’era 
tempo di datfì a conofcere per Redentore 
del Mondo , e per vero Figlinolo dell’Eter. 
no Padre ; e ritrovandofi prevenuto S. Gio- 
vanni con queift illuilrazione, vide il Sai. 
vatote, che fi avvicinava a lui; edefcla* 
mando con ammirabile giubilo del Aio fpi- 
rito, alla prefenza dcMuoi Diicepoli dif 
fe ; Etit(b) Del. Riguardate 1 * 

Agnello di Dio, quello é. Corrifpondeva 
quella teflimonianza , e fopponeva , non 
lolo l'altra , che colle medclime parole ave- 
va fattoaltre volte il medelìmo Frccurlo* 
re diCrillo; ma ancora la Dottrina, che 

S 'ù in particolare aveva infcgnato a’ Tuoi 
ifeepòli, li quali alTificvano più all* in- 
fegnamento del Battilla, e fu come dirgli: 
vedete l'Agnello di Dio , deiqualevi ho 
dato notizia, ed è venuto per redimere il 
Mondo, e perapnrela llrada del Ciclo. 
Quella fu l’ultima volta, che vide il Bau 
tilla il nollro Salvatore per l'ordinc natu- 
rZle; benchèper un altro modo lo vide al- 
la fua morte , té ebbe la Aia prelenza , co- 
me a Tuo lungo fi dirà. 

1018. Udite le parole di S. Giovanni da 
due de’ primi Pilcepoli, eh’ elfo teneva; 


per Tautorità deidi lui teftimònio, e péf 
la forza della luce, e grazia, che interior» 
mente ricevettero da Crifio nollro Signo- 
'* l’andarono feguitando ; ed egli vol- 


te 


(à) (b) JodP.i.uap.tr 




gendofi a loro anìorolamente , domandò 
loro, (r) che colà cerca ITe ro ?rilpofero , che 
bramavano l'apere, dove era la di lui abi- 
tazione/ c con quello il Signore il portò (d) 
feco, epairaronoquelgiornoconlui, coj 
meloriferifce l’Evangelifla $.Giovanni; 
Uno di quelli due , dice , ch'era S. Andrea , 
fratello dì S. Pietro, e non dichiara lino- 
medell'altro; ma fecondo quello, cheho 
conofeiuto colla Divina Luce , era l' ilìello 
S.Giovanni Evangciilla ;bcnchènon volle 
dichiarare il fuo nome per la Ina gran mo* 
dellia ; talché lui , e S. Andrea furono le 
primizie de’Dilcepoli in quella prima vo- 
cazione; perche furonoquelli, che prima 
leguitarono il Salvatore , lòlamente per il 
tellìmonio citeriore del Battilta, del qua» 
le erano Diicepoli; lenza clfervi fiata vo- 
cazione elterna dal medefimo Signore . Su- 
bito poi dopo di quefto, S. Andrea (e) cer- 
cò fuo fratello Simonc, e gli dilTc qualmen- 
te aveva già trovato il MelTìa, fchc l’in- 
terpetraCrifio) e lo condulfealui; ed in 
mirarlo Sua Divina Maeftà, glidiffe / tu 
lei Stmone Figliuolo di Giona ; ma ti chia- 
merai Cefa, ( chevool direPetro. ) Ac- 
cadde tutto quefto nelli confini della Giu- 
dea, e determinò il Signore il giorno fe» 
guente entrare nella Galilea , dove poi en^ 
trato ritrovò S. Filippo, e lo chiamò, di- 
cendogli , che lo feguitalfe : e Albico Filip- 
po chiamò Natanacllo, e gli diede raggua- 
glio del l'ucceiro, cioè qualmente avevano 
ritrovato il Melila, c qucftocra Gesù di 
Nazaietto ,c lo portò a Ila di lui prel'enza; 
cd avendo patfatu ira il Signore, e Nata- 
tanaello li dilicorfi , che rifettIceS. Giovan- 
ni nel fine del Capitolo piimo del filo 
Evangelio , entrò qucfti nel difcipolato 
diCrilto noftro Signore nel quinto luogo . 

1019- Con qiiciti cinque Difccpoli , che 
furono li primi tondamenti per la fabbrica 
della nuova Chiela, entrò Cri fio noftro 
Salvatore , predicando, e battlzando puJ 
blicamenre per la Provincia di Galilea. 
Queftatu la prima vocazione di detti Di- 
Iccpoli , nelli cuori de' quali dall'eia , 
nella quale li accoftarono al (uo vero Mar. 

ftro , 

(c) Ibid.v.iS. ( d ) 3p. 
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flro> fesH diede nuova luce, c llegli acccic 
nuovo ^oco del Divino Amore, c furo» 
no prevenuti confa) benedizioni di dolccz. 
za. Nonipollibilc elprimetccomc fi do- 
vrebbe , quanto cofiò al nofiro Divin Mac- 
Àro la vocazione, ed educazione di quefti , 
edeglialttiDilcepoh, per dover fondar la 
Chicl'a; pcrchd li cercò con gran lollecitu- 
dine, e diligenza r li chiamò con polfenti , 
frequenti , ed efficaci ajuti della Tua gra- 
zia i glMIlufirò, ed illuminò li loro ruo- 
ti con doni, e favori incomparabili, gli 
accettòcon ammirabile clemenza , gli al- 
levò col latte dolcilfimo della foa Dottri- 
narli tollerò con pazienza invincibile , gli 
accarezzò , come un Amantiflimo Padre 
li luoi figliuoli teneri , c bambini. Eque 
Ho meglio fi può vedere, riflettendo, che 
la natura umana perii peccato c rultica, c 
rozza per le materie fiiblimi , c (pirituali, 
c delicate dell’ interno; e quelli non fola* 
mente dovevano clferc peilctti Dilcepoli 
di Grillo ; ma ancor con fumati Maellri del 
Mondo, e della Chicl'a j c cosi veniva ad 
clfere grande l’opera per formarli , doven- 
do palfa rii dallo fiato animale , e terreno , 
al celcfie, e divino, per mezzo della fua 
Dottrina, ed cicmpio : ondelublime infc. 
Snaniento di pazienza, manfuctudinc, e ca- 
rità, lafcìò Sua Divina Maellà in quella 
opera per li Prelati , Prencipi, c Capi, li 
quali governano fudditi , circa tutto ciò, 
che devono fare con loro • Non fu meno di 
tuttociò la confidenza, laquale diede m 
quello ai peccarmi, acciò fi fidalfcro della 
di lui paterna clemenza J perche conforme 
nonCcfiinl'c cogli Apolioli , c Dilcepoli, 
foffrendo li loro difetti , e mancanze, eie 
loro inclinazioni , c palfìoni della corrotta 
natura ; anzi ne fece mofira con lomma 
virtù,ed ammirazione di elli mcdelimi.’così 
ancor noi ci allìcuralfimo , che non lo per- 
deremo tra le innumcrabili imperfezioni 
della nollra condizione fragile , e terrena . 

loio. Tutte le opere, e maraviglie, che 
il nofiro Salvatore faceva nella vocazione 
de’ Difccpoli , c nella Predicazione, le co- 
nolceva la Regina del Cielo per li mezzi 
fudJctti; ondelubitodiede grazie all’Eter- 
no Padre per li primi Dilcepoli, cdinilpi- 
rito liriconolccva,ed accettava per figliuo- 
li fpirituali , ficcumctali erano di Crifio 
nofiro Signore, e gli offerì a Sua Divina 

( a ) V/dlm. :o. v- 4. 
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Maellà con nuovi Canticidi lode, c giu- 
bilo del luo fpirito . In quella occafione 
delti primi dilcepoli ebbe una vifionc par- 
ticolare, nella quale le manifeflò l'Altif. 
fimo di nuovo la determinazione della fua 
volontà fama , ed eterna fovea la difpoll- 
zionc della Redenzione umana , ed il mo- 
do, coi quale s’aveva da incominciare , ed 
efeguircper mezzo della Predicazione del 
fuo Figliuolo Santifiimo ; c dilPelc il Signo- 
re: Figliuola mia , c Colomba mia, elet- 
ta tra migliaia, èncccflario, che accom- 
pagni, ed alTìfii al mio Unigenito, e tuo 
neitrivag'i, c’ha da patire nell’opera della 
Redenzione umana ;già s’avvicina il tem- 
po della tua afflizione , per aprir poi io per 
quello mezzo l’Archivio delia mia fapien. 
za, ebontà, pcrarricchir gli uomini con 
limici telòri. Per mezzo del loro Ripara- 
tore, c Macllro voglio ricomprarli dalla 
fervitùdcl peccato, c del demonio: edif 
fondere l’ abbondanza del la mia grazia , c 
doni, lovra tutt’i cuori dc’moitali, che 
fidilporrannoperconofeere il mio Figliuo- 
lo U manato, c fegnitarlo come capo , e gui. 
dadc’loro fentieri per l’eterna felicità , li 
quali fiòpreparando percllì. Voglio (bJ- 
levar dalla polvere, ed arricchire li pove- 
ri, abbattere li loperbi, innalzare gli umi- 
li , illuminar II ciechi, (b) li quali (fan- 
no nelle tenebre della morte. Voglio in- 
grandircgliamicimici, cdelctti, e dare a 
conolcerc il mio grande, c fante nome. 
Nell’cfcruzionc di quefiamia Tanta volon- 
tà eterna, voglio, che tu eletta, c diletta 
mia, cooperi col tuo amato Figliuolo, lo 

accompagni, feguiti, cl’imiti, che io fa- 
ròtccoin tuttoquello, che farai. 

io»i. Re Supremo di tutto l’Univcrfo 
(rifpole Maria Santilfima) dalla di cui ma- 
no ricevono tutte le creature l’clTerc , c la 
conicrvazionc} benché quefio vile verme 
(la (c) polvere , c cenere; tuttavia confi- 
dandonella volita Benignità Divina , par- 
lerò alla vofira Reil preicnza ; ricevete di 
grazia, oAlcifiinio Signore, c Dio eterno, 
il cuore della voilra ferva, quale apparec- 
chiato offcrilco per radcmpimentodel vo- 
(Iro beneplacito . Ricevete il fagrificio, 
ed olocaufio , non lolo delle mie libra ; ma 
ancodcl più intimo dell’ Anima mia, per 
ubbidire l’oidinc della vofira eterna Sa- 
pienza , ilquale manifefiatc alla vofira 

povc- 

( b) V.2. ( c) Ctn. 18. V. 27. 
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povera fchiava. Qui (tupioftraca ìnnani 
alla rolira prefenza , e maenà fuprcnia 
facciafi intieramente in me la voftra volon 
tà • e gallo però le tulle potnbile (opo. 
ter infinito,) che lomoiilfi, c patillì.af 
finedi morire alfieme col vullro, emio Fi 
etiiiolo , ò per ilcanlarglt la morti- ^ quello 
farebbe l’adempimentedi tatti li miei de 
(iderj , ed il colmo del mio gaudio i e che la 
fpada della vollra Giulliaia facellc in me la 
ferita; giacebò io lui la più immediata, e 
vicina a I la colpa: ellendo Sua Divina Mae» 
flà incolpabile per natura , e per li doni del- 
ia lua Divinità • Conotco , Re giunilfìmo, 
ch’eircndo voi rofiTetò per l’ingiuria della 
colpa , ticerca lavoltra equità toddisfazio 
ne da perlona uguale alla Macità Vollra ; 
quando che tutte le pure creature Fono in 
finitamente diUintidaqueRa dignità ; pe> 
rò ancora è verità,che qua lunquc delle ope- 
re del volito Unigenito Umanato, éfo- 
vrabbondante per la Redenzione , e Sua 
Divina Maellà già tic ha operato molte per 
gli uomini : le conquelteé polììbile, che 
Jomora; arciorchènonlìelponga a quello 
la di lui vita d’ineliimabile prezzo; llògià 
preparata per morire E le il vollro dccre- 
toc immutabile, concedetemi almeno Pa> 
die, c Dioaltillimo, le lata polfibtle , che 
fi accoppi la mia vita colla l'ua -, poiché così 
farò la vollra ubb'dienza , lìccomc la farci 
in quello, che mi comandate, cioè chef 
acrompagni, cficgua nei tuoi travagli. Af- 
filiami però in tutto <1 poter della volita 
delira; acciocché accerti I’ imitarlo, c l‘ 
adempimento del voRro beneplacito, e del 
mio •lefideiio. ' 

I 02 Z- Non pofTo col mio difeorfo mani ! 
feftar come fi dovrebbe, quanto mi fi é mo- 
llraio colla Divina Luce enea gli aiti eroi- 
ci, ed ammirabili, li quali lece la nolira 
gran Regina, e Signora in quella occalìo- 
ne, C p. eretto del Signore, ed il Icrvore 
ardcntilfimp, col quale bramò patire, c mo. 
tire , o per iiranlar la Falfione, c Morte 
al UioFigliuoloSantìllìroo, o per morire 
con lui. 'olo pollo dire , ch'fcgliatti fer 
Vorofi dell’intcrnoamotc affettivo , ezian. 
dio n< llecnie tmpollio'lt obbligano tanto 
Dm, cliefi dona pci lervito , c pagato di 
dii quando naic' nod i veto , e retto cuo 
re; talchcgli accetta per premuri- inqtui* 
che man -era , come le lullero opere eicgui 
te; qual larà il mento, cbcnitalielaMa 
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d re d 1 1 1 a G razia , c del ’A more cóli quello; 
ch’ebbe nel lag'ifìcio della viti , che lece in 
quclta occalìone.^ non arriva ilpenlter u« 
mano,cd .-in^eiicoa comprnvdcrecosi lib. 
blime Sjgranicnto di Amore; poiché le fa- 
rebbe fiato dolce it patire, e morire ; c ven- 
ne ad elfere in lelmaggioic il dolore di non 
morire col fuo Figliuolo, che ilrcltarcin 
vita, vedendolo morne , epatite, ficcome 
diiò a fuo luogo . Da quefea verni b viene 
ad mtendere la fomiglianza , che ha la glo. 
ria di Maria Santilfima con quella diCnOo, 
e la Grazia , e Santità diquefia gran Signo- 
ra coll'elcmpio diclfo ; perché tutto coiril- 
pendeva a quello amore; eàegli li dilatò 
al lommo, che in pura rteatura cimagina- 
bilc. Con quclta dilpofiziorve itici la noftra 
Regina dalla vifionc, che ho riferito: el* 
Altiflìmo otdinòdi nuovoagli Angeli, li. 
quali l’allìltevano , che la govcrnalfero , ed 
alfìItelseroinquclLo, che aveva da opera- 
re ; c loro 1* efirguiroao come fìdslkfi- 
mi Miniferi del Signore , ed ordinai la- 
mentc l‘affiitcvano in forma vifibile, ac- 
compagnandola m tutte le parti , c Icc- 
Vendola • 

Dottrina , tbe mi diede l* ifteffa B^egha , 
e Signor* . 


loij 


F lgliuoja mia, tutte le opere del 
mio Figliuolo Santilfimo mani- 
fcllano Pamor Divino verfo le creature , c- 
quanto differente fia da quello, che hanna 
Ira loro Itclfe, perchè, comcchc fono tan- 
to Icatfr, coartate, avare , e lenza cdica. 
u; perciò non li muovono per ordinano 
adaroarfi l'un l’altro, le non tono provoca- 
te da qualche bene , che luppongono in 
colui, il quale amano; c cosi l’amore di 
una ercauna nalcc dal bene, che fi ritro- 
va nell’oggetto; ma i’amor Divino , co- 
mcchè fi origina da le ftclso , cdéctficicc 
peitarcquclio, chevuolc; perciò non cer- 
ca la creatura, pciché la luppone degna; 
anzi Fama per tarla tale Conamar a; per 
quella ragione nelsun’Amma deve diffida, 
re della bontà Divina ; però tanipuoco per 
quclta verità , lup.onendola già certa ; 
ha da confidare vana , e temerariamen- 
te , giudicando, ihe l’amor Divino ope- 
ri in lei gli effetti della graan , che la. 
Creatura dementa, peiché in quello amo- 
re, e doni, olsctva i'Altilsimo un ordina 

di 
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di eqoìiioccultilliroo a Ile creature i ebeti- nella natura , tuttavia non (ì retidevaotf 
che tutte le ami, e vuole , che («) fiano inabili per ricevere altri maggiori benefici 
Calve ; però nella dilitibuzione di quefii dalla Divina dedra.f ma dilatavano li lo* 
doni, edeffettidel luo amore (li qualia rodefiderj molto piùdi quello, che arri, 
nellunoniegai viècettamifura , epclodcl vavanoleforze loro. Nelt’aperare quelli 
Santuario, colquale fi dilpenlano: e co- alTetti di amore con verità, efimzza, vo. 
nieché la creatura non può invcftigare, nd giio, che m’imiti ; per quantotì ÌM>dkfiia* 
pcnetrarqueftolegreto j bada procurare, rato nelle mie opere, edancone’defiderj, 
che non perda , ne laici vacua la prima gra- ch’ebbi di morireper il mio Figliuolo&a* 
zia, e vocazione ; perchè non sà le per tillìmo, ò con lui. Temi fulTc {lato coflt- 
quella ingratitudine fi demerita la Iccon. ceduto . Prepara di più il tuo cuore pef 
da; elolamente può lapere, cfaenon le le quello, che ti ma ni fella rò della morte dt 
negata ; (e non fi renderà indegna. Inco. Sua Divina Maefià, e del reflante della 
niinciano quelli clfètcì dell'amor Divino mia vitaj con che opererai il più perfet> 
nell’Anima per l’interna illultrazionc ; to, efanto. Ti avverto. Figliuola mia, 
acciocché allaprefenza della Luce li poi- chehounaqoerela delGcncreumano, ed 
fjoo icdargiiiic, c convincere dc'iuoi pec* è molto comune fra loro i ficcome altre 
cari, a malo /lato, c del pencolo deli’ volceti ho inlìnuato, ed ècirca ladimc^ 
eterna morte; ma la fupcr bia umana II ticanza , e poca attenzione de’moitaji ia 
rende tanto fiol’di , c pelanti (6) di cuore, intendere, e lapere ciò, che ilmio Figli* 
ehe lono molti quelli, che relifionoalla uolq, ed io travagliammo per loro. Tal- 
Luce; ed altri lono pigri nel moverli j tal* cbc lolo ficonlolanocon crederlo cosi lu- 
ché giammai (inilcono di rilpondere , e perficialmente, epoicomeingratinonpe- 
perciò perdono la prima erfìcacia deiramo- Uno il beneficio , che da qualunque ope- 
re diDio, eli rendono inabili peralttiel ra ricevono, eia corrifpondenza, ebeme- 
fetti; ecomcchcicnza il loccotlu della(rl iita / tion mi dii cu quello dilgufic>; giac- 
grazia non può la creatura evitare il ma- che ci faccio capace, e partecipe di fegrett 
Je, né lare il bene, néconolcerlo; daquì tanto venerabili , e di sì magnifici SaCTi^ 
procede il prccipitatfi da uno abillò in menti, nelli quali ritroverai luce, dcKtrin 
molti altri; perché non apprezzando , an* na, inlégnamcnto, e la pratica della per-i 
zi ributtando da sé la grazia, e demeri* fezionepiù lubblime. Sollevaci («p iovra 
tando altri ajuti, viene ad ellere irrepa- dicelle^a, opera da diligente, acciò ti li 
rabilela rovinain peccati abbomincvoli , diigrazia, epiùgrazia ; e corrìfpondendo 
precipitandoli da uno in un altro feoza ad ella, polli congregare molti meriti, e 
ritegno . premi per la vita eterna • 

1014. Attendidunque, Carillìma, alla 

Luce, che nell’Anima tua ha operato I’ CAPITOLO XXIX. 
amor deirAltilfimo ; poiché di quella , che 

hai ricevuto colla notizia della mia vita, R//*r»4 Cnfia noftro Sélvétart folli primi 
quando non nc avelli avuto altra, Urelti fin^ue lìifttpoli a 7^ag;irerr«< It 

tantucbbligacaichcfecunoncuirilpondi, (udhUirt Sdntìfjimdi € t»tto g*tHo ■, <be 
faraiagliorchidt Dio, cmiei ,edallapre />« qutfto ■ttttdiàt. 
lenza degli Angeli , e degli Uomini più 

liprenfibile, che alcun altro dc’moitaJi . lotj. t L mifiico edificio della Chiefz 
1 1 lerva ancora di clempio quello, chele. i Militante , che s’ innalza fino al 

cero II primi Difcepoli del mio Santiilimo più lubblime , ed occulto della medefima 
Figliuolo; eia prontezza, colla quale lo Diviniti, tutto fi tond 1 nella fodezza ine- 
leguitarono , ed imitarono; e benché il ! ipugnabile del la Santa Fede Cattolica, la 
tqllciarli , I ffiii li , ed educ.nli fu (pccia- | quale il nollro Redentore, c Maeflro , co- 
lilFmagrazia; petòclfì ancora corrilpoie. ! me ptudente > e favio Architetto alTodò 
ro , cd eicguirono la Dottnna del loro ‘ in ella ; c per alficurar quella ftabilità , 
Alaellto ; e nonollantccbé fullero tragili le prime pietre fondamentali , le quali 
, , i furono II primi Difcepoli > che chiamò, 

(a) .Ai Tim. j. v. 4 (b) T/dlm. 4. v. j. Come 

(cj (dj T/ 4 lm. 4 i.v,)i, j (e) TrcH. J. •». 18. 
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come gii fi è detto , da un lubito incomin- 
ciò ad informarli delle verità (pettanti alla 
ina Divinità • ed llmanicà SantiOìma ; c 
perchè dandofi a conolcerc per vero Meflìa , 
e Redentore del Mondo > e qualmente per 
lafalute noflracra lircfodal (cnnodel ra- 
<lrea prendere carne umana , era come ne- 
cefTario , e confeguente il dichiarare il mo- 
do della fua Incarnazione nel Ventre Vir- 
ghiaie della Tua Madre Santilfima; perciò 
effendo conveniente, che la conolcellero, 
eveneralTero per vera Madre, c vergine, 
gli diede notizia di quello Divino M^ilterio 
tragliaìtri, li quali l'pctta vano all’ unio- 
ne ìpollatica , ed alle Redenzione : con 
queflo Catechilmo , e Dottrina cclcllc fu- 
rono alimentati quelli nuovi figliuoli pri- 
mogeniti del Salvatore. E prima di arriva, 
re alla prefenza della gran Regina, e Si- 
gnora, fecero concetto delle di lei divine 
eeeellenze, fapendo, ch'era Vergine pri- 
ma del parto, nel parto, e dopo del par- 
to ,egl*infiilèdi più il Signore uqaproton- 
diflìma riverenza, ed amore verfo di citai 
conche defideravanoda un lubito giungere 
a vedere, cconolceie creatura cotanto di- 
vina . Catello fece il Signore ; perche zela- 
va molto 1* onore della fua Madre , ed an- 
co per quel tanto, che alti medcfimi Di» 
fcepoli importava il tenerla in alto concet- 
to, ed in venerazione : e benché tutti in 
quello favore leliarono divinamente ilio- 
Arati; quello però, che più s’avanzò in 
quello amore , fu S. Giovanni ; talché dall* 
ora, che'udi illuo Divin Maellro parlar 
della dignità , ed eccellenza della lua Ma. 
dre Rurillìroa , tempre andò crelccodo nel- 
la llima, e conto della di lei Santità, co- 
me quello , eh* era aHegnato , c prevenuto , 
per dover godere maggiori privilegi inalli- 
Aereal lérvizio della lua Regina, lìccome 
fi dirà apprcITo, e conforme colla dal luo 
Evangelio. 

iòz6. RicercaronoquelliprimiDircepo- 
lialSignore, chegli dalle quella conlola- 
zione di vedere la di lui Madre» epoter ri- 
verirla : onde per concedergli queAa peti- 
zione, s’incamminò via retta a Nazaret- 
to, quandoché dopo nella Galilea tempre 
andava predicando , edinlegnando inpub- 
blico , palelàndoli per Maellro della ve- 
rità, evita eterna; talché molti incomin- 
ciarono ad afeoltarlo, e ad accompagnar- 
lo, tirati dalia foiza della di lui Dottrina , 


Luce, eGrazia, che diflfofideva nel cuori 
di quei , che lo ricevevano; benché non 
ayevachiamato per allora alla l'uà lequela 
più, che I i cinque Di Icepol i , che Icco con- 
duce va . Ed é degno d i avvertenza , che eoa 
cllereHata così ardente la divozione, che 
quelli concepirono alla Divina Signora, e 
tanto manitelia per loro la dignità, che ave- 
va fra tutte le creature; contuttociò tutti 
tacquero il concetto, th’elfi tenevanodi lei; 
e per non pubbi icarc c iò che Tenti vano, c co- 
noTcevaoo ..Oa vano come muti,ed ignoranti 
dì MiAcricosl altidilponendolocosì la Di. 
vina Sapienza ; perché a Ilota non era clpc- 
diente il credere quefìo nel principio della 
predicazione di Crillo , nemmeno il farlo 
comune tra gli uomini ; poiché Aando al- 
lora il Sole (d) di giuflizia nel liioprincipio 
dì naiceicnellc Anime, era nece(Iario,ch« 
il lolo luo iplendorc lì dilaialfe per tutte le 
nazioni, e*l cuor umano tutto fi applicalìe 
a lui lolo ; e benché la Luna della lua Ma* 
dre Sant Alma flava nel pieno di tutta le 
Santità i nulladimenocra conveniente, che 
fi riletballe occulta per la ragione già det« 
ta , c per dover nlplcndetc nella notte , che 
vi aveva da cllcre nella Chiefa per la lonta- 
nanza di quello Sole , quando doveva Hili- 
teal Padic ■ Conforme in fatti così il tutto 
avvenne, gìàiaì alcclo; perchcallcra tU 
Iplendcttc la gran Signora ( ficcome dirò 
nella Terza Fané, )ecos)baftò, che lolo 
fi manifeflalTe la di lei Santità , ed Fceel- 
lenza in quello principio agli Apoflolijac* 
ciocché la conolceirero , vcnetallero, «é 
alcoltalletocomc degna Madie del H eden- 
tor del Mondo, cMaelIra di i gni Virtù ^ 
e Santità. 

IOS7- Profeguì il Tuo cammino il noflrct 
Salvatore per Nazarctto, (eniprc via più 
informando li luoi nuovi Pigliti! li , r Di- 
Icepolii non lolo dc’Millerj dcli.a Pede ; 
ma anco di tutte le virtù, con Dottrina » 
ed Eicmpio, ficcome lo fece in tutto il tem- 
po della lua Predicazione Evangelica; onde 
a tal 6nc vilìtava lì poveri , ed aiflitti , con- 
lolava gt’intcìmi negli Olped,ili , eli tri- 
bolati nelle Carceri ,c con tutti faceva ope* 
re ammirabili di mifericordia , Tollevando- 
lì nei corpi, e nel le anime; benché non fi 
dichiarava per Autore di miracolo alcuno 
per allora , fìnoallc Nt zacdi Cara , ficco- 
mefi dirà nel Capitolo Icguentc. Al mede- 

li tuo 

(a) AU/dfb. i. 
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(imotempót nel quale faceva quedovìag- 
RÌoijnoftro Salvatore, ftavaJafua Madre ; 
Santillìma preparandofì per riceverlo con | 
liDilcepolì, che Sua Divina Macfià con» | 
duceva ; perchè di tutto teneva già notizia 
la granSignora; talché per tutti pofe in or- i 
dine l’albergo, accomodò la (ua povera ' 
abitazione , e prevenne follecica il mangia- 
re neceffario; c perchè in tutto era pruden- 
tiflìma , e diligente . 

10*8. Ginntoche fu alla Tua cafa il Sai» 
vatoredel Mondo, la BeatKfima Madre già 
lo ftavaalpettando alla porca di elfa ,edall* 
entrar che fece Sua Divina Maeftà , fi pro- 
ffrò lei interra, e l’adorò, baciandogli il 
piede, e dopo la mano, con chiedergli la 
benedìzioties e di più confefsò la Santiilì- 
maTrinità altillìma tutta per vero Dio , c 
Signore del Ciclo , e della Terra jc l’Uma- 
nìiàSantìlIìma unita col Verbo Eterno; c 
tutto ciò fece alla prefenza de’ nuovi Di- 
fccpoli . Ne fu quefto lènza gran milferio , 
e prudenza della Sovrana Regina ; perche 
oltre di dare al Tuo Figliuolo Sancimmo il 
culto, ed adorazione , che le gli doveva 
come a vero Dio, ed Uomo; gii volle an- 
cora rendere il contracambio deH'onorc, 
col qualel’aveva elfo prima magnificata ap. 
pògli Apoltoli, ò Difccpoli; talché con- 
forme il medefimo Figliuolo elfcndo lon- 
tano , aveva manifclfato la dignità della 
lua Madre a’ Dil'cepoli , per inlegnargli la 
venerazione, colla quajc dovevano trat- 
tarla, eril'pcttarla; così ancora la pruden. 
tilfima, e tedeliflìma Madre alla prefenza 
del medefimo Figliuolo, volle infcgnare a* 
dì lui Dilcepoli il modo, e venerazione, 
cerila quale avevano datrattarccol luoDi. 
vin iMaelIro , cioè come a luo Dio , e Re- 
dentore . E così in fatti fu ; perché l’azione 
ditanca profonda umiltà, eculto , col qua- 
le la gran Signora trattò , e ricevette Crilfo 
come Salvatore , infulc ne’ Difccpoli nuo- 
va, e tal maraviglia, divozione, etimo- 
re riverenziale verfo il Divin Maelfro.chc 
peri avvenìregli fervi di elèmpio, cd ori- 
ginale di Religione, f.'onchc venne Ma- 
ria Santillìma da nn fubito ad eller Mae- 
"t* , c Madre Spirituale dc’Dilcepoli di 
Lrifto nella materia put importante , come 
e circa il tratto familiare, col quale con- 
verlar dovevano col (no Dio , e Redento- 
re. Conquefio riempio li nuovi Uilccpoli 
ic/taronopiù divoti della loro Regina; c 


p y. CAP. XXIX. 
lubito fi polero inginocchloni alla di lei 
prelcnza, eie domandarono, che lirlcc- 
vcircper figliuoli, clehiaviluoi. E’I pn 
mo, che kcc quella off erta , c riverenza' 
fu S.Giovanni , ilquale daallora cominciò 
nella llima , c venerazione , che portava 
a {viaria Santillìma; ad avanzar tutti bII 
ApoHoli : c la Divina Signora l’accolle 
con ilpccial carità; perché il Santo eraaffii- 
bi!c , manfueto, ed umile, oltre il dono 
della Ara verginità. 

1019. Albergò la gran Signora tutti li Di ' 

Icepoli, c li lerviamenfa, llando fempre' 
attenta al tutto con lollecitudine di Ma. 
die; maconmodeltia , c Macflà di Regi* 
na; perché la luaincomparabileSapienza 


univa iJ tutto con ammirazione de» mede 
fimi Angeli; talché al foo Figliuolo San" 
tiflìmo Icrviva colleginocchia a terra , con 
gran riverenza, cd a quelle divotc azioni 
aggiungeva alcune parole di gran pelo. le 
qua I diceva agli Apolloli, circa la mclli 
del loro Macllro, c Redentore, per iftruir- 
h nella vera Dottrina Ctilliina . In quella 
notte ritirati li nuovi Ofpiti , dove lor era 
flato preparato, ilSalvatoicIc neandòalj* 
Oratorio della lua Santillìma Madre come 

*‘■*6*' umili fi prò 
ftro a di lui piedi, ficcome altre volte co- 
ftumava ; e benché non avclfe colpe da con- 
tellarc ; nulladimcnogli domandò, che le 
perdcvnallcpcr il puoco, che lo Icrviva . c 
corrifpondeva a’ Tuoi immenfi benefici s 
polche fecondo f umiltà della gran Reéi- 
na , tutto quello, che faceva, le pareva 
puoco , c meno di quello , che doveva all* 
amor infinito , ed alli doni , che da lui ave- 
va ricevuto ; c così fi confelfava inutile, co- 
mclapolverc della terra. 11 Signore l’al- 
zo dal luolo, cledtHeparoIe di vita, eia 
Iute eterna; ma con madia, benché coti 
volto Icrcno ; perché in quello tempo la 
trattava con qualche rigidezza , per dar 
luogo al paure, come fi dille lovra, qiun. 
do II pattipcr andare il Sai valore al Battdì. 
roo, ed al Dilcrto. 

lojo. Domandò ancora la Bcatilfima Si. 
gnora alluo Figliuolo Santilfimo , che le 
daircilSagramcnto dclBatrcfimo, ilqua- 
le aveva già iltituito, conforme le aveva 
promclfo, c come fi dille a luo luogo. Per 
celebrarlo dunque colla foicnnicà degna al 
Figliuolo, ed alla Madre, per dilpolizione 
Cd ordinazione Divina , lede dal Ciclo 

una 
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una moltitudine innutr crabile di Con d* 
Angeli in forma vifibilei ecollaloto aflì- 
ftcnaa il medefimo Crifto battcaò la fua 
puriflima Madre; e Tubilo fi udì una voce 
deir Eterno Padre, che dille .■ quella è la 
mia Figlinola diletta , in cui mi ricreo . 
£'l Vcibo Umanato ancora dide : quella 
c la mia Madre molto amata , la quale mi 
hoeletta , e mi affilierà in tutte le mie ope- 
re. £d un’altra voce dello Spnito Santo 
diffe : quella é la mia Spola Icielta tra le 
migliaia. Intefe, e ricevette la puriffima 
SÌKnoia tanti , ecosi divini effetti col bat- 
tezarfi, nell’anima lua, che noncapilco- 
no in dilcorfo umano; perché lu rialzata 
nella grazia, eritoccata la bellezza della 
in» purillima Anima; talché alrclc tutta 
a nuovi gradi, e carati di cffa. Ricevette 
l’illuminazione, e’I carattere, checagio- 
ni quello ^gramento , col denotar li fi- 
gliuoli di Grillo nella iuaChiefa. £d ol- 
tre degli effetti , che per sé comunica il 
detto Sagramento , fuor della remilfìonc 
del peccato, il quale ella non aveva, né 
mai ebbe : meritò altiffìmi gradì di grazia , 
per l’umiltà, perlaquale fi Toggettòa rìce 
vere il Sagramento, Il quale era ordinato 
perla purificazione deiranima dal pecca- 
to i talché nella Divina Signora fucceffe 
nel modo, cheTovra dilli del Tuo Figlino. 

10 Santiffìmo , parlando circa il merito ; 
flanteché circa la grazia, loia lei ricevette 
aumento di grazia; perché Crillq non po- 
teva riceverlo . Fecelubito l’umile Madre 
un Cantico di lode cogli Angeli Santi per 

11 Battefimo, che aveva ricevuto, e pro- 
filata innanzi del Tuo Figliuolo Santilfi- 
roo, gli refe afléttuofillìmc grazie. 

Dtttrhdi tie Itti dìidt I* ffrginade/Cr>/D. 

lOji. T^Igliuola mìa , Tcorgo li tuoi pen- 
fieri , e Tanta emulazione circa 
la gran fortuna dc’DilccpoIi del mio Fi- 
gliuolo Santiffìmo, c maggiormente di S. 
Giovanni mio Tei vo,e Tavorito.Ccrto é,che 
l’amai Ipecialmentr ; perché era pur ilfimo , 
ecandidiffìmo, come una lineerà Colom. 
ba , c negli occhi del Signore era molto gra- 


to per t^u elio , c per l’arcorè, ehé mi pórta^ 
va;pero quello eicmpio voglio, che ti Torva 
dillimolo, per quello, che defidcro: ope- 
ri tu coll’illello Signore, e meco ancora; 
già Tei Icicnte, Cariffima, che io Ione Ma- 
dre piillìma, e che accetto, c ricevo con 
materne viTcerc tutti quelli, che con ter. 
vorolo , e divoto alletto vogliono elferc 
mici figliuoli , e fervi del mio Signore , e 
cogl’impulfi dicarità. Il quali Sua Divina 
Macfià micoronnicò, colle braccia apciie 
li riceverò , e Tarò loro Interceffora , ed Av- 
vocata. Tu per effer la più mutile , po- 
vera, ed abietta , farai maggior motivo 
agli altri; acciocché fi maniTcfli più la mia 
liheraliffima pierà; ecosi ti chiamo, e t’ 
ìnvitoad clPer mia Figliuola cariffima, ed 
affegnataper mìa divora nella CbìcTa. 

(Xi^effa promeffa peiò fi adempirà 
con una condizione , che voglio da parte 
tua; e quella é, che Te veramente tieni lan- 
la emulazione di quautoamai il mio Fi- 
gliuolo Giovanni , e della corrilponden- 
za , colla qualefi portò egli vcribdimecot 
Tnoamor lanto, l’imiticon tutta la perle, 
zione, fecondo le tue forze : ecosimcl'hià 
da promettere, ed adempire Tenia manca- 
re a quanto li ordino ; anzi voglio trava. 
gli , finché in te mora l’amor propio, e 
tutti gli effetti del primo peccato ; c cheli 
cllinguanole inclinazìuni terrene , che fic. 
guono il fomite, e ti rellituìlcbi allo fla- 
to della fincerità, e candidezza colombi- 
na, la quale d iflrugge ogni malìzia, c dop- 
piezza; talché tutte le tue operazioni haa 
da effete da Angelo; mentre la benigoltà 
dell* Aliiffìmo reco icosi liberaje, che ti 
badato lume, ed intelligenzadi Angelo , 
c più che dì creatura umana. Ioti follcci- 
tcrò quelli gran benefici; ed è di ragione » 
che corriTponda l’operare coll’ intendere t 
e verfo di me hai dì avere un inceffanteaf- 
fetto , ed amorofv penfiero di darmi giillo > 
e Tervirrai , ftandolcnipre intcntaall' mici 
conTegli ; talché rengliì podi gli occhj Tem- 
pre nelle mie roani , per Tapere quello >, 
che ti ordino , per eTcgoìrto Tubtto , e 
con quello farai mia figliuola vera , ed 
io la tua Protettrice , e Madre AmoroCa . 
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LIBRO SVESTO 

Di qucfla Divina Iftoria , e Quarto 
della Seconda Parte. 

Contiene le Nozze di Caos Gallilea ; come accompagnò Maria San tifli- 
ma il R-cdentor del Mondo nella Predicazione; l’Umiltà, che mo» 
Arava la Divina Regina ne’Miracoli , che faceva il fuo Figliuolo San- 
tilhmo : la di lui Trasfigurazione : 1’ Ingrcflo di Sua Diyina Maeftà 
in Gerufalemme .• la Paffione , e Morte , c ’l Trionfo , che confe- 
gul nella Croce concra Lucifero , e li di lui feguaci •• e la Santiffima 
Rifurrezione, ed ammirabile Afcenfione a’ Cieli deJl’ifleffo noAro 
Redentore. 


lOJJ. 



CAPITOLO PRIMO. 

iMtomiiicU Crifto w«ftro Sttlv*toTt a mdnìfeftdrfitòl primo Mirétolo , cbt ftct 
di Cdn* , d pcti^oat dtUd (ud Mddrt Sdntijimd . 

do; in quefto viaggio ritardò alcuni gior- 
ni , benché non molti ;ma furono piti di tre. 
Arrivato a Nazzarctto,battczò la lua Bea- 
tiffima Madre , come già fi c detto , e (obito 
con li fuoi Difcepoli aCci a predicare in cer. 
ti luoghi convicini nell’ interim fe ne an" 
dò la Divina Signora a Cani invitata alle 
Nozze, che rrferilcel* Evangelica jpcrché 
erano Parenti (uoi ìix quarto grado per la 
linea di Sant’ Anna . E (tando la gran Re* 
gina in Cana , ebbero gli Spofi notizia del. 
la venuta del Salvatore del Mondo) cche 
aveva eià Oilcepoli ; c per dilpofizione del- 

la InaMadreSantifTima.edclmedefimo Si. 
gnore, il quale occultamente ciò indirizza- 
va per li Cuoi alti fini, fu chiamato, ed 
invitato ancor elfo alle Nozzccon li fuoi 
Dilccpoli . 

terzo, nel quale rife- 
rilce PEvangelifta, che fi fecero le Noz- 
ze » fu il terzo della lettimana degli 
Ebrei i e benché non lo dica cfprelfa. 
mente, però nemmeno alfeiilce, che fu 
il terzo dopo la vocazione de’Difcepoli , 
o delPingrelfo di Crifto nella Callilca: 
c fc avelie parlato di queCto, l’avereb- 
nero detto; ma moralmente era impof- 
fibile, che quefte Nozze fi cffettualfè- 
ro il terzo giorno dopo la vocazio- 


’EvangelifiaS.Gio- 
vanni, il qualeal 
fine del Capitolo 
primo riferì Ice la 
vocazione di Na- 
tanaello, (che fu 
ilquìntoDifcepo- 
lo diCriftolinco* 
minciail fecondo 
Capitolo della Iftoria Evangelica, dicen- 
do j ed (dì il terzo giorno fi fecero certe 
Nozze in Cana diGallìlea, ed ivi fi ritro- 
vava la MadrediGesù )ed anco fu chiama- 
to elfo con li luci Difcepoli alle Nozze.Sic. 
ché cofta , che la Divina Signora fi ritrova- 
va in Cana, prima che luffe ivi chiamatoli 
fuo Figliuolo Santidìmo a quefte Nozze. 
Eperconcordare tutto ciò con quello, che 
ho detto nel Capitolo palfato, come anco 
per intendere, chegiornofulTequefco; fe- I 
ci io alcune domande per ordine dell’ubbi.^ 
dienza, alle quali mi fu rìfpolto: che no. 
noftante la diverfità delle opinioni degli 
Efpofitori, 1* Iftoria della Regina, cdell’ 
Evangelio fi conformano, e che il fuccelfo 
fu in quefta forma ; cioè Crifto noftro Si- 
gnore, con li fuoi cinque Apoftoli, oDi-, 
(cepoli, entrando nella Gallilea, s’inviòl 
verfoNazza retto, predicando, ed infegnan-l 
Opcrt ^grtdd Tom.Ill. | 

(a J Jod». i, •». 1. 


nc de* Difcepoli 


, o dall* ingrelfo in 
1 Gal- 
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Gal lilea; perché Cana é ne* confini della 
Tribù di Zàbulon, verlo la parte Setten- 
trionale, rirpetcoallaGiudea : oltrechid 
diftante molto da tutti li confini della Giu. 
dea, edella Gallilea il luogoperdove en 
tiò in Gallilea il Salvatore del Genere 
Umano; efe il terzo giorno fulfero fiate 
le Nozze, nonrefiavanopiùdi due giorni 
per giungere da Giudea a Cana, quando 
che vi fono tre giornate di cammino; tan- 
topiù che avrebbe dovuto cllcr vicino a Ca 
na, prima che rinvitalfcio; onde perciò 
vi era necefiario più tempo. Oltreché per 
paflTare da Giudea a Cana di Gallilea s*in. 
contrava prima Nazzaretto; perché Cana 
era più innanzi ncll*andir vedo la Tribù 
di Aifer.* ed il Salvator del Mondo prima 
andò a vintatela fua MadrcSantKfima, la 
quale elfendoconlapevole della di lui ve* 
nota , ( come é certo , che la fapeva ) avreb 
be a^ettato (enea ufeir da Nazzaretto al 
tempo, che fi avvicinava la venuta del Sai 
vatore : che poi l'Evangelifia non dille que 
ila venuta ,neil Battelimo del la Divinasi, 
gnora ; ciò non hi , perchè non accadde 
cosi; ma perchè folamente difie quello , 
che apparteneva al fuo intento; ed ancora 
confclfa il medefimo S. Giovanni , che fi 
Jafeiarono di fapere («} molti miracoli , 
che fece il nofiro Divin Maeftro; perché 
non fu necelTario fcriverli tutti. Conche 
gii refia dichiarato l'Evangelio, e confer* 
mata 1*1 fioria del citato luogo . 

io;f. Ritrovandoli la Regina del Mon- 
do in Cana, fu invitato il luo Figliuolo 
Santiflimocon li Dilcepoli alle Nozze, c 
la di lui benignità ,la quale era quel la, che 
difponeva il tutto, accettò l’invito . Si 
conferrfubito per lantificare il Matrimo* 
nio. e per lodarlo, dando principio alla 
conf^erraazione della fua Dottrina , col 
Miracolo, che vi fece, condichiararfìper 
Autoredi elTo ; poiché dandoli per Mae- 
ftro nel ricevere Dilcepoli, era nccelsario 
confermar loronella vocazione, ed auto* 
rizare la lùa Dottrina; acciò la aedelfero, 
cd accettaifero . Fer quefta ragione; ben- 
ché Sua Divina Maefià aveva fatto altre 
maraviglie nafeoftamente , non erafi di- 
chiarato, né palcfato per Aurore di quelle 
in pubblico , conforme lo fece in quefij oc* 
cafione ; e perciò chiamò l’ Evangelifla 
quello Miracolo (b) principio de’fegni , 

(a) JuH. ao. V, ja (b) Jedu. a. v, ili 


che fece Gesù in Cana di Gallilea I E I^ 
illeiroSignorediirealla lua Madre Santif* 
lima, chefinoaquel punto non era arri. 
vata(i') l’ora fua. Accadde quella mara- 
viglia rilleiso giorno, che compì l’anno il 
Battelimo di Crifio nofiro Salvatore , il 
quale ancor corriipondeva al giorno dell* 
adorazione fattagli da’ Regi, come par 
che rammettefte la Santa Cniefa Roma- 
na, la quale in un ifiefso giorno fa memo- 
ria diquefii tre Millerj a'Iei di Gennaio. 
L*età di Grillo nofiro Signore, per allora, 
era di trent’anni compiti; talché era già 
entrato nelli trentuno per li trediet gior- 
ni . che vi lono dal fuo Natale SantilTimo, 
fino all’Epifania. 

io<6. Entrò il Maefiro della vita nella 
cala delle Nozze, e falutò gli Abitanti 
tutti, dicendo: la pace del Signore, eia 
luce fia con elso voi; ficcoroe veramente 
flava allìfiendo Sua Divina Maeflicon lo- 
ro. Fece lubito un ragionamento di vira 
emmaalloSpofo, iniegnaodogli le condì, 
zionì dello flato qual doveva prendere , 
per elscr Tanto, e peifctto: I* iftefso fece 
la Regina del Cielo alla Spofa, la ciualc 
con dilcorli dolci , ed efficaci ammonì cir- 
ca le obbligazioni , cheleco porta tale fia- 
to: talché entrambi l’adempirono perfet- 
tamente nello flato, che fortunatamente 
preleru con l'alfillcnza del Re, e Regina 
delCielo, cdellaTcrra. Non polso però^ 
trattenermi In dichiarare, qualmente que- 
llo Spofo non era S Giovanni Evaimeliitap 
balta Iblo fapere (ficcnme dilli nel Capito- 
lo palsato,) che veniva già per Dilctpola 
col Salvatore . In quella occàfione non pie- 
tele il Signore difsolvctc il Matrimonio;, 
ma vcnncalleNozze , per autorizarle , ed. 
accreditarle, e render Santo, eSagramen- 
toil Matrimonio; talché non era compof- 
fibile a quello ìnt< nto il dilsolverlo d’im 
lubito; né l’Evangelifia ebbe giammai in- 
tenzione di else accalato ; anzi di più , il 
noftro Salvatore avendo già cfoitato gli 
Spofi , fece fubito una fcrvotola orazione , 
c petizione all’Eterno l adre, (uppl'can. 
dolo , che nella nuova Legge di Grazia dal- 
le la Tua benedizK ae lovra la propagazio- 
ne umana, e da allora dal'se viitù al Ma- 
trimonio, tbelantificai'se coloro, liqua- 
I li nella Santa Chielà lo riccvelscto, c tufi. 

I fé unode’Sagramcntidielsa. 

I 1PJ7- Li 

' (c) Ibiitm V. 



PARTE II. LIBRO VI. CAP. L i|l 

io} 7 . La Beatidìma Vergine conofcen* vano di tali cibi, come gii fi c detto forra 2 
do la volontà, ed orazione, cheiaceva il nulladimenocoineMaeAri della perfezio* 
(uoPigliuoloSanttlfimo l'accompagnò in ne non vollero riprovare la vita comune d& 
clfa, cooperando a quella opera, confor* gli uomini; ma perfezionarla con le fue 
me alle altre, che lui faceva in beneficio opere, accommodandofi con tutti, lenza 
del Genere Umano ; e comcché teneva a dar moflradi fingolarità pubblica in tutto 
luocontoladcbita(bddisfazione,laquale Quello, che per altra patte non era ripren^ 
gli uomini non davano per quelli benefici > ubile, e fi poteva fare con perfezione. E co- 
perc'ò fece un Cantico di lode al Signore ; mochè il Signore l'infegno per efempio , io 
invitando gli Angeli Santi , che Taicompa. lafciò ancora per Dottrina a'fuoì Apofiolù 
gnalfero, cosi lo fecero; benché ciò (bla. eOifcepoli; ordinando loro, che fi cibai* 
mente fulfe manifello al medclimoSigno. fero di tutto ciò, che gli fulTe pollo in* 
te, eSalvatutenoflro,ilqualcfidcliziava nanzi, quando andavano predicando, e 
nella raptenza,cd opere della (uapurilfima non fi facellerofingolari, come imperfetti. 
Madre; (iccome ella ancora in quelle del e poco pratici nel cammino della virtù;pet* 
luo medefimo Figliuolo . Cun gl: altri poi, chd il vero povero, ed umile non ha da clega 
li quali concorrevano alle Nozze, parlava- gere il mangiare. Accaddepoi nelle dette 
no, econvcrlavano; ma con (apienza , e Nozze, che mancò il vino alla Menfa per 
parolegiavi, c pelanti, degne di tali log. difpofìzione Divina; acciò avelTe luogo il 
getti; colle quali lì ddponevano, per re- miracolo, e la pietofa Regina dilTealSal. 
ffar illuminati li cuori di tutti licircoDan- vatorc: (à) non banjpiù vino. Lerifpofe 
ti. La prudentillìma Signora parlava pò- Sua Divina Maeftà /Donna , che tocca ciò 
chillìme parole, c rolamentr quando vcni a me , ed a te? ancora non d arrivata la mia 
va richieda, c nccclfìtata,'pcrchc Icmprc Ila. ora . Qiielta rilpofia di Criflonon fu di ri* 
vamtenta ad udire, ed attendere aquclic prenfione; ma di mifierio: perché la pru* 
del Signorc,cd alle opere di elio, per cunier* dentillima Regina, e Madre non ricercò il 
vailr,ccontcrirlc nel fuo calfill.mocuoic . Miracolo cafualmente; anzi con la Luce 
Però benché raro efempio di prudenza , ri- Divina ben conobbe , ch'era tempo oppor* 
tiraiezza,cmodcflia furono tutte le opere, cunodi manifefiaifi ilpoterdivino dclfuo 
parole, e procedete di quella gran Regina , FigliuoloSantilfìmo,enon poteaelTer i^no. 
nei decorfo di tutta la lua vita; tuttavia in lantediqueAo quella, ch'eracolroa dìfa> 
quella occalìonc fu fenza comparaz<one pienza, clcienza delle opere dei la Kedeo* 
znaggiorc rciempio, che diede non lòia, zione, edeirotdjnc, che in eife aveva da 
mente per leRcligiofe; ma Ipecialmente ollervarcilSalvatore,achetempo, edoc> 
per le Donne del l'ecolo, qual do vnanotc cafione l'aveva daeiè^ire. Doveancora 
lìerlopreicnte negli occhi della mente, per éd'avvertitfi , che Sua Divina Macllà noti 
fimilìorcafioni,comequelle delle Nozze; pronunztòqueflc parole con (embiaote di 
pcrchccon quefiofiudiarebbono a tacere, tipicnfiunc; ma con magnificenza, cpia* 
moderarli, e componcrerinietno, milu- cevute lerenità: c benché non chiamo la 
rando le azioni eflerne, acciòtulTero fatte Santiffima Vergine (Madre) ma Donna; 
fenza legierczza , o fcìalacquaggine; poi- ciò era, liccomefovra fi é detto, per cagio- 
ché giammai épiù necelfaria la temperan- ne , che non la trattava per quel tempo con 
**» «he quando maggior èli pericolo, oltre tanca dolcezza di parola, 
chefempre nelle Donne é maggiore la bel* lojp. li MiAerio della rifpoAa diCriAo 
!«**•>« l’orna uicnto.q Ita ndo s’accompagna noAro Signore tu di confermare li Dilcepo* 
il lìlcnzio , eli ritiratezza , con le quali li li nella Fede della Diviniti , ed incomin. 
chiude l'ingtcITo a molti vizi . c fi corona- ciarc a mantfcAarla a tutti , nioftrandofi 
no le vmu della Donna pudica , cd oncita . vero Dio, e che non dipendeva dalla fua 
lOjo. Mangiarono nella Menta il Si- Madre neU’eircr Divino, e nclla'poteltà 
gnorc , eia iiuM.idrcSantilIinia, dialcu-!di farMiracoli; e qucita fu la cagione, 
redefeau vivjiidcdi quelle, dcqualigli per la quale non la chiamò Madre ; mata- 
altri uiavano; ma con (bmma temperanza , ' cendcqueltonome, le dille; Donna, che 
c coprendo con gran laviezzala loioalli. < Il ti 

penza; e benché cAcndo folinon mangia- . (a) Lucé 10. *u 8 , 
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ti appartiene, o cheabbianio a vcdeietu, che licmpiflero ( b) d' acqua le brocche , 
ed io in quefto? quafì volefle accennarle, e vali grandi , li quali (econdo le erri, 
qualmente la potclld di far Miracoli noni* monie degliEbreifì tenevano per cali Mi. 
ho ricevuta io da te ; benché mi hai dato la nifler) ; ed cfTendo gii pieni tutti , coman. 
natura umana; nella quale l'ho da operarei dò l'incllo Signore, che cavalTero da ef. 
perche folamente alla mia Divinità appar. fi il vino,neIqualeavevaconvcrtitoquell* 
tiene farli, e per quello noni giunta l’ora acqua, e loportaireroall'Architirlino, il 
mia. In quella parola diede ad intendere, quale era il Principale, chefovrallavaalle 
che la determinazione delle maraviglie Menfe,efacevailCapo,ederaunode‘Sa- 
non veniva dalla Tua Madre SantilTìmai ma cerdoti della Legge; e quando che gullò 
dalla volontà di Dio ; nonollantechc la del vinomiracololojmaravìgliatolìichia- 
ptudcntiinmaSignora lo chiedeva a tem* mò loSpqfo, (r)c gli diirc; qual lì lìa uomo 
jpoopportuno, econveniente; peròinlìe- digiudicioei'poneprimaiiroigliorvinoper 
me conqucllo volle ilSignore,che$*inten> li Convitati; e quando poi lono già Ibd. 
delTe qualmente vi era in lui un'altra vo* disfatti, allora gli dà del peggiore ; ma 
loncà maggiore dell'umana; e chequclla tu I’ hai fatto al rovefeio ; poiché hai 
maggiore era Divina , edanco fuperiore a conlervato il più generolo per l'ultimo 
quella della iua Madre; e che non era l'u- della Menfa. 

bordinata a lei, anzi quella della Madre 1041. Non Tape va l'Arrhiticlino allora 
flava foggetta alla già detta, che aveva il Miracolo, quando gullò del vino;per« 
come vero Dio. Inconl'eguenza di quello chè llava a capo della Tavola, e Criflò 
al medelìmo tempo infule Sua DivinaMae. nollro Macllro con la Tua Madre Santill 
flà nell'interno de’Dilcepoli nuova Luce , fima , e con li Dilcepoli ne’ luoghi più 
Colla quale conobbero l'unione Ipollatica balli, ed inferiori; miegnando in ciò con 
della natura umananeilaPerronadcl Ver. l'opera quello , che dopo aveva da in(è> 
ho in Grillo, e che tal umanità l'aveva ri* gnare con le parole, cioè che ne’Convi- 
, cevuta da fua Madre ; e la Divina , che te* ti non fi ha da mettere l’occhio [dj al mi- 
neva, la riceveva per generazione eterna da glìur luogo;ma di volontà noflra deve eleg. 
fuo Padre. gerii Tintìmo : l'ubito li pubblicò lama» 

i04i.Conobbe la gran Signora tutto que- caviglia di aver convcrtito il nollro Sal- 
ilo Sagramento, e con grave piacevolezza valore l’acqua in vino, e fi manifefiòla 
dilfeaquei, che fervivano alla menfa, fat. Tua gloria ,(r)credettero in lui lifuoiDi- 
te( 4 )quanro il mio Figliuolo vi qrditrerà. iccpoli, ficcome dice l’Evangelifta ; pcr- 
Nellc quali parole ( oltre alla Sapienza , la che di nuovo credettero , c fi conterma» 
quale lupponpono della volontà di Grillo , tono maggiormente nella Fede : c nota 
come conolciuta dalla prudentillima Ma- iolo credettero loro , ma molti altri di 
dre )eiTa parlò quafiMaellra di tutto il Gc- quelli, ch'erano prefenti , credettero, 
nere Umano, ìnlegnando a'mortali, che ch’elTo fulfe il vero Mcifia, c lo icgui- 
per rimediare tutte le noPre ncceffità, e tarono, accompagnandolo fino alla Git- 
miferie, èd'uopo, eballa da noUra parte tà di Calarnau , dove con Iua Madre, 
tare ruttoquello , che comanda il Signore, e Dilcepoli, dire l’LvangcIilta, che an- 
oaltro che Uà in luogo di elTo. Tal Dottri- dò Sua Divina Macltà partito da Gana , 
ra non poteva ventre da altro, fuor che da ed ivi dice S. Matteo, che (f) incorniti, 
tal Madre • ed Avvocata , che bramola del ciò a predicare, dichiarandofi già per 
nollro bene conofeeva la ragione, per la Maeltro degli uomini. Quello poi, che 
quale fi fofpende , oimpedilceil poter Di- dice S.Giovanni , cioè che con quelto le- 
vino nel fare molte , e grandi maraviglie; gno , e miracolo manifeliò il Signore la 
perlocchè volle proponerci , ed infegnarct tua gloria ; non è negare di aver fatto 
il rimedio delle noitre mancanze, e sfor- altri Miracoli prima nalroftamente, anzi 
urne, dirizzandoci aU’ct'ecozionc della vo. lupponerlo; poiché in quelto Miracolo ma. 
lontà dell’ Altiffimo, nella quale, confine nifclrò la lua gloria, la quale non aveva 
tutto il nollro bene. Goinandò il Rcdcn- ma- 

tor del Mondo a’Minillri delle Mcnfc, (b) ìbidem 'v.7. (c) Ibidem i*. io. 
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minifcftàtò prima con gli altri Miracoli > 
perché non volle ciTerc conofciuto per Au. 
corediquelli , non.el|eo<io tempo opportu- 
no) né determinato dalla Divina Sapìenzai 
clTcndo più che certo « averne nell* Egitto 
fatto molti, ed atnmiiabili , i quali furo- 
no la rovina de’ Tempi, e loro Idoli, co- 
me fi dille a l'uo luogo . In tutte quelle ma- 
raviglie , faceva Maria Santiflìma atti d*in> 
fieni virtù in lode deirAiti(fimo,ed in ren- 
dunento di grazie , per vedere, che il fuo 
Santo Nome -fi manifcfiaire, attendendo ef- 
(i al (bllievode’nuovi Credenti , ed al fer- 
viziodelluoFifiliuuIoSantilTìmo, e *1 tut- 
to colmava colla lua incomparabile Sapien. 
za, cfollecita carità i ed clcrcitavafi con 
gran fervore in clclamarc vcrl'o l•Hterno 
radrc, c lupplicarlo , ciicdiiponeUcl’ani- 
mo , e’icuuicdcgliuomini i acciocché le 
parole, c Luce del Verbo Umanato l*il 
luminalTero , dilcacciando le tenebre del- 
ia loro ignoranza. 

Dottri»* , tilt mi iitdt U gràn Reg(«« , t 
Sigttwd , dtl Citlo. 

1042. T 7 igliuola mia , non tiene difcolpa 
X* alcuna la dimenticanza, e negli- 
genza, la quale tengono generalmente li 
Figliuolidella Chìeia , circa il non procu- 
rare tutti , e ciaUheduno di effi , che fi 
propaghi , e maniteffi la gloria del loro 
Dio per tutte le creature dtlcorfive , con 
dare a conolicere il Tuo Santo Nome ,* anzi 
quefia negligenza é di maggior colpa , do- 
po che il Verbo Etcrnos’incarnò neliemie 
vifcére, e fc rUlficiodi Maelfro nel Mon- 
do; irapctciocchéaquefiofinelo votile ri- 
comprare lui (felFo io peilona, per quello 
fondò Sua Divina Maelià la Santa Chiefa, 
el’arricchidi beni, e tclbri (pirituali, di 
Miniliri , ed ancora di altri beni temporali. 
Turtoqucllonon IbUmente ha dalérvire 
pcrconlervare la mcdefima Chiefa con li 
Figliuoli, che già tiene ; ma ancora per 
ampl'lkarla , con tirar degli altri di nuo- 
vo alla rigenerazione della Fede Cattolica. 
Tutti in queflo devono ajutaie ,- acciò fi 
guadagni maggior flutto dalla morte del 
fuo Ripa-atore : alcuni però polfono farlo 
con orazioni , c picghicre , con defiderj 
tervurofi circa la propagazione del Sinto 
ItlomediDio; altri con clcmofirtc, altri 
con diligenze , cd clortazioni , cd altri col 
DptrtjtgrtdiiTom’Hh 




travaglio, e follecitudinc. Di quelli poi, 
li quali in quello Ibn rimcriì, c negligen- 
ti, fono meno colpevoli gl’ignoranti, e 
poveri, li qua li peccando io ciò non vi é 
chi gli proponga Terrore , onde vengono 
adelferpiù rcpienlìbili li nobiliti e.pocen- 
tt, e molto più li Miniliri della Chiefa,. c 

fuoi Prelati , a*qualimaggiormcate|pcfu 

quella obbligazione .’ quando che dimen- 
ticati di cosi terribile galfigo, che li fovra- 
ila , molti di loro cambiano la vera gloria 
di Grillo, in gloria liia propria, e vana. 
Spendendo il Patrimonio del Sangue del 
Redentore in opere, e fini, che non fono 
degni di elTer nominati; e fra queflo per 
cagione loro perifeono mfinite anime , le 
quali , le lefulTero flati fomminiflrati li 
mezzi opportuni , fi farebbero aggregate al 
grembo della Santa Chiefa , ò almeno det- 
ti Prelati avtebbono acquiflato , per aver 
fatto il loro ufficio, quello merito, ed il 
Signore la gloria di aver Miniftri fedeli 
nella (ua Chiefà. Il medefimo gaftigo fo- 
vralta a’Prencipi , c Signori , e Magnati 
del Mondo , li quali han ricevuto dalla 
roano di Dio, onore, robba, cd altri be- 
ni temporali , per impiegarli a gloria di 
Sua Divina Maeftà , quando che a nef- 
funa cofa meno penfano , che a quefta 
obbligazione. 

i04{. Di tutti quefti danni voglio ; che 
ti dogli, travagliando, per quanto faran- 
no le tue forze acciò ili maiiifeftata la 
gloria dclTAitilfimo, ed efso venga cono- 
Iciuto da tutte le Nazioni , e che dalle pie- 
tre (4.) rilufcitino Figliuoli di Abramo; poi. 
chépcrtutti è Onnipotente; ed acciocché 
lui liconduchìaj loave ( 6 )giogodeÌ Van- 
gelo, chiedi, che inviioperarjidonci alla 
tua Chiefa , la quale é grande, e la (r) 
mefse c molto copiofa ; ma pochi li Fedeli 
travagliatori, c zelanti per farla fruttifi- 
care . Sia per te efempio vivo, ciò che ti 
ho manifefiato delia mia (bllecitudìne , é 
materno amore , col quale travagliavo lA- 
liemccon niio Figliuolo , e Signore, per 
guadagnarci le Anime , c confeivaric nel- 
la dì lui Dottrina , e feguela . Giammai 
nel Icgrctodeltuo petto fi fmorzi la fiam- 
ma di quefta canti , c zelo. Ancora voglio, 
che il mio filcnzio, e modeftia , che bai 
conolciuto aver io ofservato quando fui 
1 } alle 
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alle None, fia regola inviolabile per te 
e per le tue Reiigiolc , colla quale milure 
lai letnpre leaaioni efteriori , con ftar riti- 
rata» moderata, e di poche parole; fpe- 
cialmente quando vi trovate alla prclenzk 
degli uomini ; perche quelle virtù fono 
ornamenti , che compongono , cd abbel- 
lifcono la Spola di Grillo ; acciocché ri 
trovi grazia negli occhi fuoi Divini 

CAPITOLO II. 

^((tmpégn* Maria Séntìffim* U noHttt Sai- 
vàtoft ntlld 'PrtUcanitatx travailU af- 
fai itt qaefl» » ti ha tura dtllt Dnune , It 
^uali lo fegmitauOf ti in lutto Optra tu» 
fomma ptrftaiont- 

1044.1^7 fuori dcirintento 

Xx di quella moria, quando in ef. 
feprctcndelTì feri vere li miracoli» ed ope- 
re eroiche di Grillo noflro Redentore» e 
Macllro; perchèqualì intutteelTe concor- 
ié» ed ebbe qualche parte la Aia Beatilli- 
ma» eSantlliima Madre.* manonpoffoin. 
tentare negozio cosiarduo» che Ibrmon. 
ta le forze, e capaciti umana; poiché 1 ’ 
ÈvangeliAaS.Giovanni , dopoavereferit* 
to tante maraviglie del fuo Divio Mae* 
Aro» dice nel fine del fuo Evangelio» che 
molte («) altre ne fece Gesù, le quali fcfi 
fnlTero ferittein ringoiare, tionpetevano 
capirei libri in tutto il Mondo. Se parve 
dunque canto impoflìbile a ll’E vangeli Aa» 
che potrà prefumere una Donna ignoran- 
te, epiùinutile» chclapolveredella ter- 
ra^ CIÒ che fu neceffario , e conveniente , 
anzi Ibvrabbondante non che fuAìciente 
per fondare, econfcrvare laChiefa, già 
l’hanno ferino quattro EvangeliAr» cnon 
è necellario replicarlo in quella lAoria ; 
benché per cclferla » e per non lafciar in A- 
Icnzio tante opere della gran Regina» le 
quali loro non fcrilTero » farà necelTario 
toccarne alcune particolari» le quali te- 
nendole fcrittc nella mia memoria» giu- 
dico, che mi faranno di confolazione» cd 
utilità, e per mio profitto. Il rimanente, 
che non fcrilfero gli EvangeliAi nel Vari- 
gelo, nontengoordinedi fcrivcrio; poi- 
ché fi rilcrba per la vifione Beatifica , dove 
con ifpécial godimento de’Santi gli làran- 
ho manifcftate nel Signore, ed ivi lo Ic^ 
derannoetcrnamente per cotanto magni- V 
fiche opere. I 

(a) jorf». ai. ». if. ' 
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1045. DaCana di Galilei prefeCriltò 
iioftro Redentore il cammino per (b) Ca- 
farnao Città grande, e popolata» vicina 
almarcdiTiberiade, dove dimorò alcuni 
giorni , ficcoroe dice l’Evangelifta S. Gio- 
vanni, benché non molti; per ragione . 
che fi avvicinava il tempo della Palqua : e 
perciò andò accoftandofi a Gerufaìemme 
per celebrarla» il che era alli 14. della Lu- 
na di Marzo. L’accompagnava da allora 
in poi la lua Madre Santillìma; talché la- 
feiata del tutto la fua caladi Nazaretto , IL 
cieoziatafida’Parcnti, eda’Vicini » Pan- 
dò feguitando nella Predicazione » cd in 
ogni altro luogo lem pre, infino alla Cro- 
ce» tolto in alcuneoccafioni, nelle quali 
pet pochi giorni fi Icparavano ; ficcome 
quando il Signore affilteva ad alcune con- 
verfioni partrcolart , come fu colla Samari, 
tana ; ò perché la Divina Signora G refta- 
va con alcune perfbne per terminar d*tn- 
formarle, ed ifcruirle nelle cofé della Fe- 
de; però fubito ritornava alla compagnia 
del fuo Figliuolo, e Maeftro, feguitando 
il Sole di Giuftizta finoall’occalb della fua 
motte . In quefte pellegrinazioni camina- 
va a piedi la Regina del Cielo, ficcome il 
luo Figliuolo Santiffimo ; e le il medefimo 
Signore fi fatigò (r) nel cammino; (come 
colta dal Vangelo) quale farà ftato il tra- 
vaglio della puriidma Signora P quali fati, 
che avrà fofferto in tanti viaggi » ed in tut- 
ti li tempi» fenza far differenza alcuna fra 
buoni , c cattivi , freddi » c caldi . Con 
quefto rigore trattò la Madre della MiferL 
cordia il luo delicatillìmo Corpo a etanto 
fu quello » che in quefto travaglio pati per 
noi» chegiammai potranno loddisfar tal 
debito tutti litnottaliaffieme; talchèalcu- 
ne volte arrivava a Icntire tali dolori, e 
fvenimenti (difponendolo cosiii Signore,)- 
ch’era ncccifatio fovvenirla miracotofa- 
mente» ficcome (ubitn lo faceva Sua Divi- 
na Maeflà. Altre volte la faceva ripofarc 
in qualche luogo per alcuni giorni . In al- 
tre le tendeva così leggiero il corpo, che 
poteva movctii lenza difficoltà alcuna » e 
tanto come fe volalfe. 

1045. Aveva la Maeftra Oivìn» nel fuo 
cuore fetitta tutta la Dottrina , e Legge E- 
vangelica, (conforme fié dichiarato, )e con 
efferne così ripiena ; nulladimeno era tan- 
to Ibllecita , cd intenta nell’ alcoltar 

la 

(b) Ibiitmyoaa.t.v.ii. (c) Ibii 



PARTE li. LIBI 
It Predicazione , c Dotirinadal luo Pigli- 
nolo SantilTìmo come (è luffe fiata nuova 
DHcepola ; ed aveva ordinato a’iuoi An- 
geli Santi, che in ciò l’ajutaffero Ipecial- 
mente, e le luffe bilognoJ’avvifafferoi ac- 
ciò non mancaffe giammai dalla predica- 
zione del Divin Maeftro, tolto quando 
era lontano : e fempte che predicava , o in- 
iegnava Sua Divina Klacìtà , 1 ’ udiva la 
gran Signora inginoccbioni , dandogli effa 
la riverenza, e culto, che fi doveva alla 
Perfona, ed alla Dottrina, per q^uanto 
arrivavano le fuc forze . E perche fem- 
pre conolccva ( ficcome fi è detto in al- 
tri luoghi) le operazioni dell’Anima San- 
tilTìma del Tuo Figlinolo : e che al mede- 
fimo tempo , nel quale predicava , ftava 
orando al Padre interiormente, acciò il 
i'eme della Tua Santa Dottrina cadelfc lò- 
vra li buoni cuori , e daffe frutto di vita 
eterna, perciò taceva la pìctofìllìma Ma 
drc quella medefima orazione, e domande 
pcrgli afcolianti del fuo Divin Maeftro , e 
gli dava lemcdcfìme benedizioni con ar. 
dentilJìma canti, e lagrime. Econlafua 
profonda riverenza, ed attenzione move- 
va, edinfegnavaatutti il prezzo, che do- 
vevano fare dell* infegnaraento, c parole 
del Salvator del Mondo- Conofeeva iimiU 
mente l’interno di tutti quelli, chealfifte. 
vano alla predicazione del fuo Figliuolo 
Santiffimo, e lo Italo di grazia , o pecca- 
to, de* vizj, o virtù, che tenevano, e la 
varietà di quelli oggettiocculiì alla capa- 
cità umanateagtonavano nella Divina Ma. 
drediverfi, ed ammirabili effetti, e tutti 
dialtilfima carità, c di altre viriudi ; per- 
ché a’inffammava nel zelo dell’onoic del 
Signore, edelidcrava, che il frutto delle 
opere della Redenzione non fi perdeffe nel- 
le anime,' anzi il pericolofo danno, che mi- 
nacciava a loro medefime il peccato , la 
movea a domandarci! rimediocon fervore 
incomparabile - Sentiva dolorolb, ed in- 
timo cordoglio , che Dio non era conofeiu. 
lo, adorato, e ierviio da tutte le creature ; 
c quefto dolore era uguale alla cognizione 
dc’riguardi, che vi erano, ed ella li pene- 
trava lovraogni intelletto umano. Delie 
anime poi , che non ricevevano lagrazia ,e 
, fi doleva conamarezzainei- 
plicabile , cloicva piangere con lagrime di 
languc in quello fentimento « Talchèquel. 
lo pati la nqltra gran Regina in qiicftc ope. 
ic, c loli'ccitudinc , tiapilsò lenza dubbio ' 
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le pene, che patirono, e patiranno tutti li 
Martiri del Mondo. 

1047. Tutti li Difcepuli, li quali fegui- 
tavano il Salvatore, e Sua Divina Maeltà 
riceveva per quello Minifterio , li trattava 
la noltra Signora con incomparabile fa- 
viezza, cprudenza: quellichc poifurono 
affegnati per Apoftoli , gli ebbe m maggior 
venerazione, cltima; peto di tutti teneva 
cura come M adrc , ed in tutto affi! leva co- 
me potcntiffìma Regina ,e li procurava per 
la vita corporale illoftento, ed altre cole 
neccffaiie. £d alcune volte comandavaagli 
Angeli (quandonon vi era altro modo,) 
che per cnì,c per alcune Donne, delle qua- 
li clfa aveva cura , le pottaffero da mangia* 
rcr ma di quefte maraviglie non dava no- 
tizia più di quella, ch’era ncrclfaria per 
confermarle nella pietà, efede del Signo- 
re. Per aiutarle poi, ed avanzaile nella vita 
fpirituale , travagliò la gran Signora più di 
quello, cheli può comprendere; non lolo 
con le continue orazioni , e petizioni fcrvo- 
lofe, che faceva per loro tempre; majancor 
colPcIcmpio, confeglio, ed avvertenze, 
che lodava; talché l’educava , ed allevava 
come prudentiffìma Madre , c MacItra; e 
quando fi ritrovavano gli Apoftoli, oDi- 
fcepolicon qualche dubbio , c^ nei prin- 
cipio neavevano molli , o (ientiyano quaU 
che occulta tentazione ,lubitoyicorrevano 
alla gran Signora, per cfferc inlegnati, c 
lovvenuti da quella incomparabile luce , e 
carità , che in lei rifplendcva , c con la 
dolcezza delle di lei parole venivano de- 
gnamente coniblati , ericreati, e dalla 
Sapienza di ella tettavano integnati , ed 
iltruiti , e dalla di lei umiltà refignati , 
dilla modeftia compolti : c tutti li beni 
affìeme ritrovarono in quella officina del- 
lo Spirito Santo , e de’ doni di elfo - 
Per tutti ancora queftì bcncficj, cioè per 
la vocazione dc’Ditcepoli , per la nuova 
convcrfionc di qualunque Anima, per la 
pcrf'everanza dc’Giutci , e pcrqualfjfia al. 
tra opera di virtù, egrazia, faceva le de- 
bite riconofeenze verlb l’Altiflìmo ( effen- 
do per la Divina Signora giorno feftivo) 
con fargli nuovi Cantici di lode. 

10 .8. Seguitavano Critlo noftro Reden- 
tore nella fua Predicazione alcunc Donnc 
daXìalilca , ficcome lo dicono gli Evan- 
gclifti, S. (4 ) Matteo, S-(t) Marco , c 

I 4 S ff) 
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S. (4) Loca, lequalil’accompagnavaTio, ci 1049. Nemmeno fi ritrovano fcritti nell* 
l'ervivano; c queftc erano alcuaediqacU llftoria dtll» Evangelio, né in altre Ecdé* 
!c, che aveva elfo liberate dal Demonio , Ifiafliche, gl’innumerabili , efliipendiMi. 
e da altre infermità perché il M aeliro del. | racoli , che fece la gran Regina nehempo 
la vita nelTon Icifo clclule dalla fua leque* della Predicazione di Cnlfonoftro Signo- 
la, imitazione , e dottrina; e coti l’andava* re;perchélolamentelcriircro quelli, chele, 
no alTiilendo , e fervendo tali Donne ancor ceti medefimo Signore; perchccòera con» 
dal principio della lua Predicazione. E lo veniente, enecelfanoper laFeJedellaChie. 
dilponeva così la fua Divina Sapienza , fra la,cioè che fulfe già fondata , e confermata 
glialtri fini , acciòla fuaMadreSantillìma totalmente, prima cheli manifeflairelo le 
avelie tal compagnia per lua maggior de- grandezze particolari della lua Madie San- 
eenza. Di queftc Donne fante, e pietoic tiliima,contormeaquello,che mi fié inani- 
aveva (pecialcurala noftragran Regina, e Iellato ncllaDivinaLuce;poichcccertu, die 
le congregava , infegnava , ed iftruiva, non loto fece molte converfioni miracolo- 
eonducendote a’Sermoni del fuo Figliuolo le;maancoche rifufcitòmorti,telliiui lavi. 
Santiinmo; ebcnchéper inlcgnarleilcam- Ila a ciechi.c diede la fallite ad innumerabi- 
pino della vita eterna , firitrovava molto lipcrIone.Equellofuconvcnicntepermol. 
illuminata circa la Sapienza, e Dottrina te ragioni; prima perche fu comeCoaju- 
dell’ Evangelio; con tutto qiiefto per co- trice della maggiore opera , per la quale 
prir quanto poteva il Icgreto dono , che venne li Verbo dell’Eterno Padre a preti, 
teneva, fi valeva fempre di quello, che dercarnenel Mondo^, cioè perla Predica- 
tutti avevano udito dalmedefimo fuo Fi. zione, e Redenzione; e per ella aprire li 
SlipIoSantiffimo, e con quello dava prin. teloridella lua Onnipotenza , cBontàin. 
cipioallecfortazioni , c ragionamenti fa. finita, la quale manifeftò per mezzo del 
znigliari, che faceva con quefte Donne , Verbo Umanato, c per la di lui degna Ma* 
«molte altre , che in diverfi luoghi an« dre. D’altra; perché inquefte maraviglie 
«lavano da eHa dopo , o prima di afcol- fu gloria di tutti due, che l’iftella Madre 
tare il Salvator del Mondo . £ benché non fulfe limile al Figliuolo , e giungefte al 
tutti lo feguitavano; tutuvia la Divina colmo di tutte le grazie, c menti corrif. 
Madre le lafciava capaci circa lecofe della pondentt alla lua dignità, e premio; ed 
Fede, ede’Mifterj, de’quali era nccefla accò con quello modo di operare a ccredi- 
rio informarle . Talché furono innume, talfe il fuo Figliuolo Santillimo, c la di lui 
rabiii le Donne , le quali portò alla co> Dottrina, c cosi ra)uta((cnei fuo Mini, 
gnizione di Crifto , ed alla ftrada della fteriocon maggrorpuntualità , efficacia, ed 
ialiite eterna, e della perfezione Evange* eccellenza. L’elftr poi nalcofte queftc ma^ 
lica ; benché gli Evaogeliftt non parlino raviglicdl MatiàSamiftìma;fu'diljH>fìrfo. 
di quello; ma iolodicanof chefeptiltava- nedel medefìmoSignorej b'petizlònedc;!. 
no Crifto noftro Sigtwjte ; perche quello la prudcmillinsa Madre; «perciò le taceva 
ballava per l’intento foro, e non era ne. cosi covertamente, e con tanta iaviezza, 
«elTario fcrivctC queftc partìcolatità. Fa- chedi tuttofi dava gloria foto al Redento* 
ceva la potcntìflìma Signora fra quefte re, neldicui nome, e virtù erano fatte. 
Donne opere ammirabili, enonfolamen. Queftomodo oflcrvava ancora nell’infe* 
tc l’informava del lecofe della Fede , e vir* gnarcalle Anime; perché non predicava in 
tùcoOpàrole; ma ancora con efempio 1* pubblico, nemmeno ne* luoghi, e fui de. 
infegnava ad ulare, ed efercitare la pie- terminati per quelli , che lo facevano per 
tà, vifitando gl’infermi negli Ofpitali,li ufficio, come Maeliri, e Miniltri della pa* 
poveri carcerati, ed afflìtti , medicando rola Divina; perchè lapcva molto behe la 
ancor con le proprie mani gl* impiagati , gran Signora, che quello ufficio non era 
confolando li mefti, e loccorrendo li bi. perle Donne; peto in conferenze, econ* 
Ibgnolì , nelle quali opere ( le tutte fi ;,vcrfaaiont> private face va quelle o;«r< con 
avellerò da riferite) farebbe neccirariiO|!ceiefte Iaviezza, effitatia, e prudenza; on- 
fpendere buona pane di queftalftonaV o |,de in quefto modo , «<i>n le lue orazioni 
troppo dilataìia'. j fece; maggiori converfioni di anime , di 

, qnatfice tutti li Predicatori del Mondo ne 
(a) Luté V. 2. hanno fatte. lO^o. ‘ 
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• lojo. Quello s* intenderà ine^lio. 
fj lineinone, che oltre alla virtù Divina, 
che aveva nelle lue parole, di più l'apeva, 
cconolccva lecooiplcllioni ,gcnj, inclina- 
lìoni , e coAutni di tutti ; ed anco il teinpo, 
dilpofìzione , cd occafione più opportune 
per ridurlialla via della Luce* Ed a quello 
ti univano le lue orazioni , domande, eia 
dolcezza delle lue prudentillime parole; 
gc vernati tutti quelli doni da quella carità 
ardcntilfima , colla quale defiderava ridur- 
re tutte le Anime alla Arada della i'alu:e, 
c portai le ai Signore; talché era conleguen- 
te, che l'opera di tali llroinenti tulle più 
che grande , e ricompralfe infinite Anime, 
de illuminalfe, emoveire; poiché niente 
di quantochiedeva al Signore le veniva ne. 
gato ,c nelluna opera faceva , la quale non 
avelie il colmo della lantità , che ricercava; 
cd eircndo queAa dcllaRedenzionela prin. 
ripale, lenza dubbio vi cooperava più di 
quello , che da noi nella vita mortale li può 
conolcerc. In tutte quelle opere procede- 
va la DivinaSigiiora con rara manluetudi* 
ne, come una Colomba purillìrna, e con 
c Arema pazienza , e tolleranza , fopportan- 
do le impcifezioni, e rullicità dc’nuovi Fe- 
deli, illuminando le loro ignoranze; per- 
chèera moltitudinegrande quella , che ri 
correva a lei in determinarli alla Fede del 
Redentore, k benché tempre olTetvavala 
icrenità della tua magnificenza dì gran Re- 
gina ; però anco era tanto foave, edumi- 
le, e l'olo l’ Altezza Sua potè unire alEc- 
^e quelle perir zioni in lommo grado, ad 
imitazione dell’iAcIfo Signore . Talché 
entrambi trattavano tutti con tanta urna- 
nitd , e piacevolezza di perfettilfima can- 
ta , che neifuno poteva avere fcul’a di non 
venne illruito da tali MacAri: parlavano , 
converlavano, c mangiavano con li Di- 
icepoli , e colle Donne , che lo Icguivanu, 
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conlamilura, cpelo, che conveniva ;ac' 
Ciocché neifuno fi maraviglulfc , né pcn 
che il Salvatore non tulfe vero Uo- 
tpo , Figiifiolo naturale di MariiSantil- 
iima ; e per quello accettava il Signore al- 
tri inviti con tanta affabilità , come coffa 
da* Sagri EvangcI;; 


(•) Marr. 9. ’t». Io. C 7 ” 11- “v. j. cy 
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Igliuola mia, verità é , che io tra- 
vagliai più dì quellojChegtudica- 
no , c conolcano II mortali neiffaccompa- 
gnarc, clrguitarcil mioFighuulo Santil- 
limo fino allaCrocciC dopo non furono mi- 
nori le mie (ollecitudini, come intenderai 
quando fcriverai la terza Parte di quella 
lIloria.Trà le molcllicdc’mici travagljcra 
incomparabile il godimento del miolpici- 
to, quando confiderà va, che il Verbo Lima- 
nato andava operando la làlute degli uomi- 
ni, ed aprendo il librolcirato con li lette 
(6)fuggellide*roiffetjoccuIti della l'ua Di- 
vinità , ed limanità Santilfìma. Némi de- 
ve meno il Genere Umano, per quanto mi 
rallegrava del bene di cialchcduno , c per la 
brama , colla quale lo procurava ; poiché il 
tutto naiceva dall* illclfo amore . In quello 
voglio, che m'imiti, ficcome Ircqucntc- 
menteti ammonifco,e benchénonodì colle 
orecchiedcl corpo la Dottrina del mio Fi- 
gliuolo Santilfìmoper mczodclla lua voce, 
cprcdicazionc; nuliadimcno puoi imitar- 
mi nella riverenza, con la quale l'udiva 
io; poiché è I* illclfo , che parla al tuo cuo- 
re, una iffelTa è la verità, clamedefima 
Dottrina : c così ti comando , che quando 
tìconolci quella luce , e voce del tuo Spolo, 
e Pallore, t* inginocchi con riverenza per 
riceverla ,econ rendimento di grazie ado- 
rarlo, derivi le lue parole nel petto. E (e 
ti ritrovi in luogopubblico, dove non po- 
trai fate quella umiliazione cllerna , la fa- 
rai con l’affetto, cd in tutto I’ ubbidirai , 
come feti riirovain prclcntc alta di lui Pre- 
dicazione ; poiché r udirla allora coH’udi. 
to dei colpo , Lenza operarla , non ti rende- 
va fortunata ; ma adeilo taldarii , fe operi 
CIÒ che odi con lo Ipiiito; benché col udito 
citeriore non lenti la predicazione, eia 
voce del Salvatole Grande é la tua obbli- 
gazione; pctché c grandeancor tcco la li- 
beral. (lima pietà, c milctirordia dcll’Al- 
tilhmo , cd ancor la mia ; che pciò non fii 
tarda di cuore, llandotc-nc da povera tra 
tante ricchezze della Divina Luce. 

10^2 Non lolamencc la voce interiore 
del Signore hai d'alcoltaic con riveren- 
za; ma ancora quella de'lùoi Mimltn, 

Saccr- 
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Sacerdoti, c Predicatori , le voci de* quali 
fonol'echodi quella dell’Alcinìtno Dio, 
c’I canale , per il quale palTa U lana Dottri- 
na della vita, derivata dal fonte perenne 
della verità Divina . Talché in c(Ii par- 
la Iddìo, criluona la voce della Tua Di- 
vina Legge ; afcoltali con tanta , e ta« 
le riverenza , che giaintnaì ritrovi , ne 
giudichi difetto alcuno in loro; in modo 
tale, che per te tutti hanno da elTere dot» 
ti, ed eloquenti ; ed in cialcheduno hai 
d‘afcoltare Crido mìo Figliuolo , e mio 
Signore. £ con quello llarai accorra, per 
non inciampare nell’ infano ardite de'roon. 
danì, li quali con vanità, e luperbia mol- 
to riprcnfìbile ,ed odìofa agli occhj di Dio , 
difpre^iano li fuoi Miniiiri , e Predicatori ; 
perche non parlano a modo loro , ed a (od- 
disfazioncdel depravato loro gu/loj poi- 
ché non vanno ad alcoltar la verità Divi- 
na j e perciò lolo giudicano de’ termini , e 
dello nìle, come le la parola di Dio non 
id) fulTe (incera , ed efficace , proferita fen. 
za abbellimento , c miflura di difcorlì ag. 
gìuflati all* udito infermo di quelli, che vi 
alTìllono . Non riputar poco quello avvilo i 
anzi attendi bene a tutti quanti tene darò 
in quella llloria , che come Macllra voglio 
informarti del poco, e del molto, del gran, 
de, e del pìccolo; perche l’ operar con per. 
fezione in tutto , Tempre é cola grande . Si- 
milmente ti avverto, che per li poveri, e ric- 
chi, che ti parici anno. Tri uguale lenza dif- 
ferenza, ed accettazione di Perfone; poi- 
ché quello é un altro difetto comune tra’ fi- 
gliuoli di Adamo : ed il mio Figliuolo San- 
tilfìmo , ed io lo riproviamo , c condannia- 
mo, mollrandocìa tutti ugual mente affabi- 
li , c tanto più con gli abbandonaci , afflitti , 
e bilognofì. L’umana Sapienza riguarda fo- 
lo le perfone, c non aH’circr dell’anima; non 
alla di lei virtù i ma alla mondana ollenta- 
zionc; però la prudenza del Ciclo rimira I’ 
Jmagine di Dio in tutti , ed in cialcheduno; 
onde nemmeno devi maravigliarti de’tuoi 
Fratelli, c ProlFimi , quando intendono di 
te,, chetu patilci lì difetti della natura, lì 
quali fono pena del primo peccato, come 1’ 
infermità, Aracchezza, fame, ed altre pena* 
litàj perché talvolta l’occultare queAi difet- 
ti é ipocrilia , ò poca umiltà : c gli amici di 
Dìo folamcntc hanno da temere il peccato; 
# dcÀderar morire per non commetterlo, 

.(a) Htèn 4v. II. 
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poichetutti gli altri difetti non imbrattano 
lacofcienza, nécnecelfariooccultarli. 

CAPITOLO III. 

L’UmìIti diMdrU StntijJtmd ntlli Mirdco^ 
li , li qyalì operdVd Crifio nofìro Sdtvdtt^ 
rt : e qmlU , (be in/tino agli ^pofloli per 
doverU e/ertitdre con I' aiuto ditiiuo , ed 
altre dwerteufe. 

T ’ Argc>mentoprinripaledicuttal* 
lAoria di Maria Santiflìma ( fe 
con attenzione fi confiderà, jé una dimo» 
Arazionc chiariflima dell’umiltà diqucAa 
granRegina, cSignoradcgliumili , virtù 
in lei tanto incAabìlc, che non può effer de» 
guarnente lodata , né con proporzione cfag« 
gerata; perche nè dagli uomini, né dagli 
Angeli , tu mai lufficientemcnte comprefa 
nella lua impenetrabile profondità . Però 
ficcome in tutte le compolizioni medicinali 
per la falutedel corpo, entra la lòavità , e 
dolcezza del zucchero,cda tutte da il pun» 
Codi peifezione, che lì richiede, accomo» 
dandoficon tutte effe; benché fiano tanto 
divede, ccontrarie; cosi intuttelcvirtù 
dì Maria Santilfìma, e nelle fueopcre ha 
luogo l’umiltà, lollevandole di pregio, ed 
accomodandole atguAo dell'Altillimo Si- 
gnore, edegli uominiiin ruanìera tale, che 
pcrrumiltà la riguardò Sua Divina Mae. 
Aà, e i’clefrc;eper la medeAma tutte le Na; 
zioni (r) la chiamano beata . Non perdette 
la prudcntifsima Signora un punto, occa- 
fione , tempo , ò luogo in tutto il corfo del- 
la Tua vita , nel quale lafciaAe dìoperarele 
virtù, che poteva; anzi maggior maravi- 
glia fu, che non faceffeopcradi virtù, Ja 
qualenon derivalTe dalla lua rara umiltà • 
QueAa virtù la Ibi levò lovra ogni pura 
Creatura; ecosi vincendo Maria Santillì- 
mancH’umiltà tutte le pure Creature; an« 
corapcriei vin(e(a fuomodo)il medefimq 
Dio, per aver ritrovato tanta grazia negli 
occhj di cAo • che neffun favore le negò , ò 
ncgaràil Signore per sé AeAa , òper gli al- 
tri , le da lei ricercato ne 1 uAe . Vinfe l’umi- 
lilsima Signora tutte le Creature nciromi/* 
tà; perchénclla lua cafa (come fi diAe"^‘" 
la prima Parte) vinte l'uà Madre Sant’An- 
na , e fuoi Domenici , acciò la lafciancro 
elfer umile. Nel Tempio, tutte le Doiv- 
zelle, cCompagne; nel Matrimonio, S. 
Gìufcppc ; nei minillerj umili ,gli Angeli ; 

ncl- 
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nelle jproprte lodi, gli Apofloli, cdEvan* 

f elini, acciò occuItafTeroledileivinù: il 
’adrc Eterno, e lo Spirito Santo, livinle 
coll* unii Ita , Ottenendo , che la comandai- 
fero; ed il Tuo Figliuolo SantilJìmo, acciò 
latiattalTein maniera, che non daife mo- 
tivo di elTcrc Iodata da^li uomini , per li 
fuoi Miracoli, e Dottrina. 

10 ^4. Quella forte di umiltà così genero- 
fa (della quale adelfo nò trattando) fufo- 
lamente per Pumililfìma fra gli umili ; per- 
chè negli altri figliuoli di Adamo, nemme- 
no li medefimi Angeli polfono arrivarvi, per 
la circonanzadella Perfona, quando per al- 
tre ragioni non ci allontanaliimo tanto da 
quefia virtù. Intenderemo però qnelia ve- 
rità, fe faremo rifieIJione, chencgli altri 
mortali , con la morlicatura dell* antico 
Serpente , re nò così invifcerato il veleno 
della fuperbia, che per cavarlo fuori, di- 
fpole la Divina Sapienza, che fi applicalTe 
per medicina l'effetto deiPifielTo peccato,- 
acciò la cognizione dei propri diffetti, e tan- 
to predir) di ciafeheduno , ci daffe a cono- 
feere la noffra baffezza , lacuale prima non 
conofceyamo neirifieffo eflere, ch'cbbimo . 
Chiaro è , che Icbenc abbiamo anima fpiri- 
tualc inulladimeno in qiicfio ordine di Ipi* 
rituale efia ha il grado inferiore, conforme 
Iddio ha iiftipremo, e la natura Angelica 
il mezzo i e per la parte del corpo , non folo 
fiamo del l'infimo elemento , ch'é la terra ; 
ma ancora del più immondo di effa, qual'c 
(4) il lango.Tutto quefio non fu oziofo nel. 
la fapienza , e poter Divino : ma con accor. 
tczza grande; acciocché il fango occupaffe 
il foo luogo , e fempre fi ripuiaffe per il più 
infimo , dove aveva da dimorare ; benché fi 
fcorgelTc ornato, ed addobbato di grazie, 
ritrovandoli in valb(è)fragiledifango, e 
polvere. Tutti però perdiamo ilgiudicio, 
e vacilliamo in quella verità, ed umiltà tan- 
to legitima dcll'cffcr dell'uomo ; èperre- 
ftùuirci ad un'altra , é necelTario.cbe fpe- 
rimentiamonel fomite , encllepaffioni , e 
nelle nc^rcdifordinate azioni, che fiamo 
vili jcdilprezzcvoli; ed eziandio non balla 
l'elperienza d'ognigiorno, acciòci ritor- 
ni il fenno, c conferiamo, ch'è iniqua 
perverfità aver appetenza di onore , e di 
umana eccellenza, chi per natura è polve- 
re, e fango; e per le opere fuc, indegno 
eziandio di così baffo, e terreno effere . 

(a) Cmt.t.v.7. (b) a. «df/i. Cvr.4. 
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1055. Sola Maria Santiffima, fenza ef- 
fere (lata giammai toccata dalla colpa di 
Adamo , né dai lùoi pericolofi , e brutti ef- 
fetti , conobbe l’arte della maggior umiltà, 
da portò a pcifezionc; dolo perché co- 
nobbe l’cffere della creatura , fi umiliò più , 
che tutti li figliuoli di Adamo; quando eh* 
elfilbvra la cognizione, che tengono del.* 
cITcr terreno, (anno molto bene li peccati 
propri. Gli altri tutti, fuordi Maria San- 
ti (lima , fc furonoumili, furono però pri- 
ma umiliati , e permozzo dell'umiliazio- 
ne, entratonocome coflrei ci nell* umiltà ; 
talché devono confelfar con Davide, che 
prima di umiliarmi , fui delinquente, ed in 
un altro verlo . Fu buono , Signor, per me, 
chemi umiliafii , per apprehendere le tue 
giuflificazioni ; però la Madre dell' Umil- 
tà, non entrò per l’amiliazicne,epiuuofio 
ftfumile, chcuiniliata; perche giammai fu 
umiliata da colpe, òpaflìoni; ma fcroprc 
generofamente umile. £ fé non polfono con 
gli Angeli porli a comparazione gli uomini, 
perelTcrc quelli di Gerarchia fuperiore, e 
di natura fenza pallìoiu , e di più fenza col- 
pa alcuna; e con tutto ciò non poterò detti 
Spiriti Sovrani uguagliarfi all’ umiltà di 
Maria Santiifìma; benché fi fiano umiliati 
ancorefsialla prefenza del loro Creatore, 
in conofcerlì fattura di elfo .Eia ragione di 
quelloé; perché Maria Sancifsima l'elTer 
terreno, ed umano,ch’ebbe,le fu mot ivo per 
avanzar piagli Angeli in quella parte, in 
quanto che non poteva muover loro l'elTe- 
refpiritualc, tanto per annientarli, quan- 
to moire quella Divina Signora l’eITcr di 
terra . A quello s’aggiunge la dignità di ef- 
fer Madre dì Dio,e Signora di tutte le crea- 
ture, ede'medefimi Angeli; perché neffu- 
nodi elfi potè rìconofeere in sé dignità, ò 
eccellenza, che follevalTe tanto di fiima la 
virtù dell’umiltà, comefi ritrovava nella 
nollra Divina Maellra. 

io; 6. In quella eccellenza fufingolare, 
ed unica ; poiché clfendo Madre delfificfib 
Dio, e Regina di ogni cola creata , era con - 
fapcvoledi quella verità, come ancor de’ 
doni di grazia, li quali , per elfer degna Ma- 
dre, aveva ricevuto, c delle maraviglie , 
che per efsi operava; ebenchétutti litefo- 
ri del Cielo., depofitava il Signore nelle di 
lei mani , ed a difpofìzione di effa ; contue- 
tociò , né per cITcr Madre , né perchè era 
inaoceme, né come potente, e favorita, 

nem- 
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nemmeno per le fuc opere maravifjliofc.nè ma Signora riduceva tutte quelld opere alli 
per quelle del Tuo Figliuolo Santiffimo, fi gloriade|mede(tmoDio>ripucando('eflel- 
l'ollevògiaromai illuo cuore dal luogo più la tanto indegna di vederli , che fiìmava 
infimo tra tutte le creature. O rara umiltà, bencficiofattoa lei , il non lalciailc di fa. 
o fedeltà giammai veduta tra le creature.' reiIluoFigliuoloSantiinmojritrovando- 
oSapicnza,chciamudoalcunoglì Angeli fi efsa nel Morido. Quella lortedi umiltà 
poterono ottennere fra loro flefii! chi farà fi univa con efser ella firomento, che mo- 
colui , ilqualeedendo conolciuto da tutrj veva con le Tue petizioni il Salvatore; acciò 
per il maggiore, egli lolo non conofea fe attualmente faccfse tante opere maravf. 
ilelfo, en reputi il minimo? chileppemai gliofe; oltrerhe(ficcomehorifcrito inai. 
cKCultare di fe ficlTo quello, che tutti di tre parti) le Maria Santilfiina non fi tnfre 
lui pubblicano? chi per fe llefTb fu difprez. fcapo(Iatragliuomìni,cCrino,nonavreb> 
zevole, efsendopertuttiammirabile? chi bc ottenuto il Mondo la Dottrina dell’ 
tralafomma eccellenza, edaltezza, non Evangelio, némeritavadi liceverla. 
perdette di villa la viltà ,e labalsczza,ed 1058. Erano li miracoli, ed opere di Cri- 
jnvìtato al fupremo luogo, ficlelTe (4) 1 ’ fionollro Signore così nuove al Mondo, 
infimo, comequclla gran Regina . E quc' chenon laiciavanodi fare, che non riluN 
fio non per necclfità, otrillezza, né con talseallafua Madre Santìilìma gran gIo« 
impazienza, osforzata; madi tutto cuo* ria, epregio; perché non Iblamente era 
re, verità, e fedeltà? O figliuoli di A* conolciuta dai Difcepoli, ed Apoftoli ; 
damo, quantopìgri, e lenti fumo in quc. ma ancora li nuovi Fedeli ricorrevano tut. 
fia Scienza Divina ! Come é necefsatio, tialeì, confcfsandolaperMadredel vero 
cbecì nalconda tal volta il Signore li noliri Media, c le davano molte buone ote per- 
propri beni, oche con eflì ci carichi (co- le maraviglie , che operava il fuo Figliuola 
meli fa colla Nave) di ghiaia, ocontrape- Santiflimo- Tuctiqucfti fuccelli erano uri 
fo, per non temere di dar in terra con tutti nuovo orinolo della Ina umiltà; perche 
lì l^uoi benefici , appigliandoci furtivamen- unita con la terra fi annientava nel fuo con. 
te a qualche rapina di gloria, che fi deve certo fovra di ogni penfiero umano; rd m 
airÀutordel tutto! Intendiamo dunque, quefta cognizione non era pigra, néingra- 
quanto fia illegitima, e fputia lanofira ta; percheinficme con I* umiliarli, per tue. 
umiltà, equanto pcricolofa ; benché qual- teleopereammirabili di Crifto, rendeva 
che volta l’abbiamo; poiché il Signore indegnegrazieall’Eterno Padre , percia^ 
(parlandoa nollro modo)ba biCogno di ulàr fcheduna di else , e riempiva il vacuo dell' 
moka lottigliezza,edilcrezionenel fidar- ingratitudine umana , e con la légrcta cora 
ci qualche beneficio, eyirtùper la delica. rilpondcnza, che l’Anima lua purilfima 
tezza della nollra umiltà; talché poche aveva con quella delPìftelso Salvatore Io 
volte ci confida li fuoi doni , lenza che preveniva; acciocché divcrtilse la gloria, 
non vi fraponghiamo qualche attacco di che gli afcoltanti della lui divina parola 
nollra ignoranza , o almeno d! legietogu- davano a lei; come accade in alcune oc- 
fio, c compiacenza. cilìoni , che raccontano gli Evangelilti; 

1057- Maraviglia fu per gli AngcIiMa. l’una quando diede la falure all’ indcmo. 
ria SanCiirnaa nei Miracoli di Crifio no- niatoMuto; epeichéli C<udci Pattribui- 
firoSignorc, in ifcorgere il modo di umil- vano all* iliefso Demonio ; perciò rifvc- 
tà, che in elfi eleicitava la granSignora; gliò il Signore quella Donna fedele, la. 
perché non gli era (olito vederne altrofimi qiiile con alta voce dilic ; Beato (à ) il 
Jenei figliuoli di Adamo , né eziandio fra Ventre, cheti portò , eie Mammelle, che 
loro (ielfi tal modo dì anmeorarlì nel mezu ti diedero latte Udendo quclte purolc , 
di tanta ecrelleriza, ed opere così gioì iole; l’umile, ed accurata Madre, domandò 
talché non irtupivano tanto gli fpiriti divi nel luo interro a Ctil'o noltro Signore , 
ni delle maraviglie del Salvatore; perchè ched venifse da elsa quelli lode; al che 
già avevano conolciuto, e Ipctin cntato condifeefe fubiio la Macfà Sua, di tal rr.a- 
]a di luì onnipotenza ; quanto della fcdcl- nierapciò, che per altro modo la venne a 
tà incomparabile, con laquaUlaBc^cilIì* lodarpiù, benchénonpaksòpcrallora in 

pub.- 
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pubblico il foBgcttodi quella maggior lo- 
de; perché dille il Signore; anzi «ono 
Beati quell j > li quali aleoltano la parola di 
Dio , e l' olfervano . Con le quali parole di- 
vcrii l’onore 9 che a Maria Puriflima 
no in pubblico come a Madre di elFoied im- 
plicitamente gliela fìgnilìcò per (anta quali 
dipadaggioj nel dar ad intendere eipreiTa» 
mente l’elcnaiale della Tirtù comune a tut- 
ti , nella quale però fua Madre era fìMola- 
re.ed ammirabi le;benché per allora eTfi non 
capirono tal (enio iperelTer implicito . 

10^9. L* altro rucceffo fu quando, pme 
liferifceS. Luca , ftando predicando ti no* 
Uro Salvatore, glidilfero, chefi avvicina- 
no a luì Tua Madre, c Fratelli, e non po- 
tevanùaccoftarfegli dove elTo flava per la 
moltitudine del la gente ; c la Priidcntillìma 
Vergine prevedendo, che potevale venire 
qualche applaiilo da quelli, che la conofee* 
vano per Madre del Salvatore, domandò 
lubitoalla Maefld Sua,IodiflornalTe,fic- 
comc in fattilo fece, dicendo: (ij mia 
Madre, i mici Fratelli, Sorelle, fono 
quelli , che fanno la volontà di mio Padre, 
aleoltano la tua parola, c T adempifeono. 
Nelle quali parole , non iniefe efcludere 
il Signore la Tua Madre SantilTima^ dall* 
onore, che meritava perla lua Santità; an- 
zi ben la compreiè fra tutti; però liela com- 
partì in maniera tale,chenon fulTe celebra- 
t j per allora cra*circoftanti,ed ella fra que- 
flo venilfe ad ottenére il fah dclìdeiio ; cioè, 
che folo il Signore folle lodato, c cono- 
feiuto per le fue opere . Qiiefto fecondo fuc. 
ceffo però avverto, che lo riferilco come 
più volte accaduto; perché così l*hointe- 
fo, cioè che fu indifferenti luoghi, ed oc- 
talloni; fìccome riierifceS. Marco al cap 3* 
S. Luca nel cap. 8. , e S. Matteo (r) nel 
cap. la-; perchèdopoii Miracolo della fa* 
hite data all’indemoniato Muto , S. Mat. 
teo fubito aggiunge , che avvifarono il Sai- 
valore, che fu;^ Madre fi ritrovava fuori 
con li fnot Fratei li, egli volevano parlare: 
e *1 rimanente; che ivi flava riferendo . Per 
quello hanno giudicato alcuni Sagri Efpo. 
litori , che tutto il racconto in quello 
iucceifo fu infieipc, ed in una volta; 
ma avendolo domandatodì nuovo, per or- 
dine dell’ ubbidienza , mi fu rifpoflo , che 
tu in cali diverfi quello , che racconta S.Lu- 
ca , S. Matteo, e S. Marco, ed in divetfei 

(a) li ^p. Cor. 4 fb) Zarett. «. 8. 

( f J Miti. Il V C?" 4'. 
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occafioni ,comeiìpaònvaK dalreflante, 
che contengono li Capitoli degl’iltefli £. 
vangelifti , prima delle parole riferite ; per« 
chèS. Marco il medefimo fucceffo racconta 
nel cap. 3. dopo aver riferito la rifpoffa di 
Grillo coatra quelli, che beflemmiavano* 

10 Spirito Santo, dicendo, ch’eOTo ten^ 
va Belzebub . S.Luca l’iftefTo fucceffo ri* 
ferifee nel cap 8. , dopo che predicò il Si*> 
gnorc la Parabola della femenza : 

chè ciafeheduno de’cafì fu immediata- 
mente a quello, che ognuno degli Evan, 
gclifti flava riferendo. 

lodo. Ed a fine, che meglio a* intenda ,• 
che non difeordano gli Evangelifli ; ed ac- 
ciò fi fappia la elione, per la quale andò 
laReginaSantiflimaa cercare nelle occa- 
fionigìà. detteli fuo Figliuolo; avverto, 
che per due fini andava ordinariamente la 
Divina Madre dove predicava Criflo no- 
flro Salvatore,e Maeflro: uno era per a fcol- 
tarlo , come forra fi é detto : l’ altro perchè 
l’era neceffario chiedergli qualche benefi- 
cio per le Anime , per la converfione di al- 
cune, efàlutc degrinfermi, e bifognofij 
per quelle ragioni pigliava a conto fuo il rL 
mediarle la pietofifTima Signora , come ac- 
cadde nelle Nozze di Cana . E così per que- 
lli ,come per altri fini ben ordinati , lo cer- 
cava , avvifata dagli Angeli Santi, o mofb 
da luce intcriore . Talché quello fu il moti- 
vo di andare dove fi ritrovava Sua Divina 
Macfli nelle occafioni . chcriferifconogli 
Evangelifli.’ e come che ciò non accadeva 
una fol volta ; ma IpefTo; e*l concotfodella 
gente, che feguiva nella Predicazione il 
Salvatore , era affai grande ; per quello av- 
venne, che le volte, che rilcrifcono gli 
Evangelifti , ed altre, delle quali non tan- 
no menzione, che fufse avvifato,qualmcn. 
te fua Madte , e Fratei li lo cercavano ; egl i 
in tali occafioni fempre rifpofe con quelle 
parole , che dicono S. Matteo , S_. Marco, e 
SLuca. Nè deve recar maraviglia, che 
in parti, e luoghi divctfi fi rcplicalfe le pa- 
role medefime; ficcome lo fece di quel- 
la fentenza, cioè; Colui, (d) che a in- 
nalzerà, farà umiliator e colai che fi 
umilierà, farà innalzato; poiché lo diffe 

11 Signore una volta, nella Parabola del 
pubblicano, c delFarileo, ed un’altra in 
quella degl’ Invitati alle Nozze, ficcome 
lo riferifee S.Luca nell i capitoli I4< ci8., 

cd 

(d ) LufdU V. II. cr fap.18. V. H cr 
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edancó S.Mattèolo racconta maitre oc- io6v Per (ondare porla Santa Chkfa- 

f, p r n ^ i ^“P‘“"*’P?'^'a"‘e‘l“efta^C'en^adeIl•ulnil- 

. “>*o fu umile per fe nefTì Ma- tà , 1* quale Crifto noftro Maeftro , e la fa< 

fu ancora granMacltra I Madre SantiHìma inl'cgnaronoaeli Apodo, 
degli Apodoli in ouefta virrù ; perchè era j li, per le maraviglie, che operarono nella 
r.ecelfario, che fi fondalFero , e radicafTcro I virtù del medefimo Signore, mconlerma- 


in ella , perii doni, chravrvanoda riceve- 
re, e le maraviglie, che con tali doni ave- 
va no da operare, non lòia mente per dnp.-i 
nella fondacione della Chicla j ma anco 
per allora prima della morte del Salvatore , 
cioè nel predicare lorofteffi. 1 Sagri Evan- 
selifti (4) dicono , che il noftro rdefte 
Alaeftro inviò prima di fegli Apoftoli.edo- 
poli 7i-.Dilcepoli, egli diede poteftà di far 
miracoli, difcacciando Demoni, ccuran. 
do infermi i Onde la gran Maeftra degli 
irmili gli ammoni , cd efortò con elèmpiu , 
cparoledi vita ,come fi dovevano governa- 
renelroperarequeflemaravigliej ecoHuo 
inlegnamenro, ecotle preghiere, che fece 
per loro al Signore, fiintufeagli Apoftoli 
nuovo ipirito di profonda umiltà , e fapere, 
pw conofeere con più chiarezza ,come quel- 
Ji miracoli li facevano per virtù del Signo- 
re, echeal fuopotere, ebontà lolafido- 
vwa tutta la gloria diquelle opere j perché 
cili erano meri ftromenti; ficcomeal pen- 
nello non fi deve la gloria della pittura , nè 
fa vittoria,- ma tutto fiattribni- 
fa al 1 ittore , ed al Capitano . ò Soldato, 
cne la maneggia, e regge .• cosi 1* onore , e 
lode delle maraviglie, che fi fariano per 
mezzo loro, tutm l’avevano da offerire al 
loro Signore , cMaeftro, da coi ogni bene 
«riva ; e da tmtare però , che niente dique- 
w '"i*c-*^*'^®va negli Evangel;, che 
1’ asji Apoftoli , prima 

cn cln anda^ro a predicare ; perchè quello 
•lo fece la Maeftra Divina ; talché (blo poi 
quando ritornarono li Difcepoli alla pre- 
lenza di C riflo noflro Signore » moltoalle- 
gri, dicendogli, che nel fuo^àlnorae an- 
f° '* f® sfi avevano fogeettati ; al- 

'f Signorcgli avvertì, che (ebbene ave- 
va dato loro quella poteftà, non però do- 
vevano godere per quel le opere; ma perchè 
Ji nomi CO loroerano ferirti nel Cielo.Tan. 
to delicata è la noftra umiltà, che ancor nc- 
gli Apoftoli medefimi del Signore ebbe ne- 
celJità di tanti documenti , e prefèrvati vi . 

, (a) Métti 3.<o.i4. V iMté^. 01.3, CTrap.io. 
év.i.trc. 

(b^ Ibié. v,n, (cj JbiJtm ». so< 


zioQCdcJJa Fede, c Predicazione del Van- 
geIo> perche li Gcnrili alfuefatei a dar eie* 
camente la Divinità a qualunque cola gran, 
de, e nuova, vedendo li Miracoli, che gli 
Apertoli facevano , li volevano adorare per 
Dei , comeavvenneaS. Paolo, CdJeS.Ber. 
naba nella Licaonia, peraver guarito uno 
ftroppiato dalla lua naicita .* cS. Paolo lo 
chiamavano (t) Mercurio, e S.Barnaba Gio* 
ve . E dopo neirilbla di Malta ; perché San 
Paolo non moti per la morficatura di un& 
VipcrajCcome loleva fuccedcrc a tutti quel- 
li, che da quelle Serpi venivano morficati) 
lochiaroarono Dio- Tuttiquefti mifterj, 
c riguardi preveniva Maria SantilTima con 
rabbondanza della lua Scienza , e come 
Coaiutricc del luo Figliuolo Santilfimo , 
ccincorreva ncH’opera di Sua Divina Mae- 
fti, c nella fondazione del la LeggediCrai* 
zi* • T alché nel tempo della Predicazione, 
che fu lofpazio di tre anni ; quando laliv» 
Grillo noftro Signorea celebrare la Palqua 
inGerufalemme , (empr'e Taccompagnò la 
faa Beatilfima Xladre , e fi ritrovò prelente, 
quando nella prima occafione cacciò ùOfuoi. 
ri dal Tempiocon le funicelle coloro , che 
vendevano Pecore, Colombe, e Bovi nel- 
la Cala di Dio : tanto in quelle opere , 
quanto nelle altre, che fece il Salvatore, 
oflètendofi al Padre in quella Città , e nei 
luoghi, dove aveva da patire; in tutti lo 
feguitò, cd accompagnò la Gran Sijno- 
ta con ammirabili affetti di pregiatillimo 
amore, cd azioni di eroiche virtù, leeone 
do quello, ccome le apparteneva, fenza 
perdere alcuna ; anzi dando a tutte il col'- 
modclU peilezione , che cialchcduna ricer- 
cava nell’ordine l'uo , efercitando princi- 
palmente la carità ardcntilfima, che tene- 
va, derivatale dall’effer di Dio ; perché dan- 
do ella in (g) lua Divina Maellà, v Dio ia 
lei, era carità del medefimo Signore quella, 
cheardeva nel Tuo petto; c la indirizzava 
tutta a follecitarc il bene dc’ProlJìmi eoa 
tutte le fue forze , e potere . 

, ^ , Ùof 

(d;^C7.i4 év,9.ert. (e)ut(l 
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piglinoli mia , tutta la Tua perver» 
i. 'ta, ed aduzia, pois in operai* 
•ntico Serpente in cancellare dal cuore 
amano la Icienza dcirumilti , che come (c^ 
me fante feminò in elTo la clemenza del fuo 
Fattore , ed in luogo (uolparfe quello ini. 
mico l’empia (alzizania della fuperbia; on- 
de per ilterparc quella , c reftitmrfi fanima 
al ben perduto dell'umiltà, è necellario, 
Che conlenta, e voglia elTcre umil ata dal. 
le Creature, eche domandi al Signorccon 
incellanti defidcrj, e vero cuorequefla vir- 
tù e II mezzi per confcguirla . Però molto 
poche lono le anime, le quali fi applicano a 
qiic|fa Icfcnza » cJ oitcngono !• Dinìiticon 
perfezione ; perchdquclla ricerca un acqui- 
flototale dirotti la creatura, alchepochi 
VI arrivano; eziandio di quelli, |i quali 
Profeirano virtù; perché quefio eontageio 
na penetrato tanto le potenze umane , che 
quali in tutte le opere fi diffonde, edappe- 
na le ne Icorge qualcheduna nell'uomo , 
che non elea con fapoi di luperbia , ficcome 
Ja rota tra le (pine , ed il frumento nella 
Ipica ; per quella ragione fece l'Altilfìmo 
tanta llima de'veri umiliitalchèquelli.che 
intieramente ottengono il trionfo centra la 
luperbia , fono da Diocollocari, e lubli 
matifra liPrentipi (i) dal (uo Popolo; e 
gli apprezza per figliuoli accarezzati , ed in 
certo modo lo^ efenti dalla giurildiz-o- 
redel Demonio, ed egli non ha tanto ar- 
dire Centra loro; perché teme gli umili* 
ottengono contra 
elfo . lo tormentanopiù , che le fiammedel 
fuoco, chepatifce. 

_• '^^^ijl'^^fo'neftimabilcdiqnefta vir- 
tù, defidero io, Carilfima , che tu giunga 
wn perdei ione a poffederlo; talché lalciin 
^teredel Sovrano Signore rutto il tuo cuo- 
affò eifocome in cera 
zac imente imprima lenza refifienza alco- 

AVjTtf'"' um'l' operai oni. 

Avendoti lo però manifcfiatocosi occulti 

debon é «rande il 

debito , eh aidicotniponderc alla mia vo- I 

l^ ta , lenza perder punto , nèoccafione di 
umiIiarM, per avanzarti in quella virtù ’ 


LIBRO VI. CAP. m- _ 

P'tna dipo.’ 

tà , e grazia ; ed effendo con maggiori do^ 
ni, mi umiliai più; perché nel mio concet- 
to querti trapaifavano più li miei meriti , e 
aumentavano le mte obbligazioni Tup 
to 11 rimanente de*6gJtuoli di Adamo liete 
conceputi fr) in peccato, c neffunTvié 
che per (e II elfo non pecchi . Hot le neflùnó 

infetta, qiMl ragione può trovar di non 
"I^gl'Uoroinié Pabbaf. 
larfifino a Ila terra, c'J metterli nell'uiti- 
«a polvere, non é umilti 
grande pcrcolui, ch'a peccato; perchè an- 
cor cosi avvilito, lempre tiene più onore 

««l'J vero umile ha 
da cercar minor luogo di quello, che gli 
tocca ; talché feda tutte le creature venga 
edoffelo, qoaL 

tutti i 

P'òcheumilti 

u «i f t*>r»erita; ma 

la profonda umiltà fi fiende a dcfidcrare 
maggior balfezia di quella , che di giullizia 
coriilponde all’umile ; onde perciò Icort 
prai quanto fia vero , che nclluno de'mor- 
talipuo armare alla qualità deIJ'umiltl, 
la quale ibbi ro, ficeome l'hai intelò, e 
Icritto; nuJIadimcno l’ Alti/Iìmofidà per 
lervito , Cd obbligato, che loro fi omi^! 

giulHzu”' ° ’ poffono, e devono di 

I o6f . Vedano adeffo II peccatori luperbi 

«r l‘dMnV“"““ ’n ^^PP'*"®« lono mo- 
ubAì “A" Lucifero nella 

^perbia ; perché quello vizio lo ritrovò 
bello, con doni grandi di grazia, edina- 
tura a Lucifero; benché fi rele vano per K 
beni rieevoti; talché in effetto li poffede- 
Ve."'’'* «me propri , enon comeavu. 
«dal Signore; ma l'oomoqotndo é fan- 
go, ed h.i II peccato , ed ép-eno di b.ottcz- 
ze, edabbominaz-pni; le fi vuole infupcr. 
b re, egloiiarfi, farà mollruofità grande; 

P««*. viene ad eccedere 1» 

a er» Lucifero DjI che ne viene , che 

e K ’/ ',‘“8“’^* dilprezzino . 

e fi lanno burla degli Uomini, liqualicon 

*’ m(“Perb'lcano , perchéco. 


filiuola 
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liuola mia, àquefto disinganno, cdab 
aiFati più, che la terra , Senza mostrare 
più S'enfo di lei (tetra, quando il Signore 
per fé, òper mezzo delle creature ti timi* 
lia; di nesrimatihai da giudicare oStéSa , 
ed oltraggiata : eie abborrilci laduppiez* 
za , e menzogna , avvciti , che la maggio, 
redi quella è l’avere appetenza di onore, c 
di luogi eminenti . Non attribuire alle 
creature quello, che Dio fa, per umiliar 
tefteSTa, òglialtricon alHizioni, etribu- 
razioni; perchè quello è lamentarci degli 
liromenti; quando ch’èordinc della Divi- 
na Milericordia ralfliggere con gaSlighi , 
er ridurregli uominiall’umiliazione de. 
ita .Come appunto lo (a Sua Divina Mae- 
ilà al presente con li travagli , che patilco- 
no queAì Regni, (è pure loro finillero di 
conofcerlo. Urailiatidunque tu alla pivi, 
naprefenza per te, e per ruttili tuoi Fra- 
telli, acciò lì plachi il Suo giuSlo Sdegno, 
come le tu fola fulfì la colpevole in non 
foddisfarlo; e nei doni, e lavori ch'ai ri- 
cevuto, e riceverai, mostrati grata, come 
quella , la quale meno merita , e molto de- 
ve . E con queflo Stimolo umiliati più , che 
tutti, e travaglia fenzaceSfare; acciocché 
in parte fi Soddisfaccia la Divina bontà, 
che così liberale fi è mostrata tcco. 

CAPITOLO IV. 

Ctlll Mhételi , tiOpnediCriflo, t€on^utU 
ì* di S.CiùiBattifitt trtfié ì» 

equivoco il Demonio . frode prtmdt Sén 
Chvémni, e gli tr«mt4 il cupo ; e ciò, ebe 
«fredde »r//<s di imi morte. 

lo66./^Ontinnando il Redentore del 
Mondo nella fua Predicazio- 
ne, e maravigli^ iifci da Gerufalemmc 
perii Pacic delia Giudea, dove A tratten- 
ne qualche tempo battezando , come riferi, 
lice S. Giovanni l’ Evangelista nel (e) cap. 3. 
C4. , che battezavaper mano de’luoi Di. 
fccpoli : e neiriAcSfo tempo A ritrovava il 
Tuo Precursóre Giovanni, tùttezandoanco* 
ra in Ennon Riviera del Giordano vicino 
della Città di Satin ; però non era un iftedo 
il BatteAmo; perchè il Precurfore batteza va 
inacqua fola,ecol BatteAmodi Penitenza, 
in nome del MeSIta ; ma ilnoAro Salvato- 
re dava il BatteAmo in Tuo proprio nome, j 

( a ) jSoan.j. <v.aa< iZ" nfp-4< v.s. 


ch'era la giiilliHcazione , ed éfHcacé pera 
dono de’ peccai t , Siccome lo fa ancor adef- 
So il medcAmo Battcfimo, intondendo la 
grazia con le virtù. Oltre di quella occul- 
ta cSAcacia , cd eSfetei del BaiteAmo di Cri- 
sto le l'accopiava l’etiicacia delle Sue pa- 
role, e predicazione , e la grandezza dei 
miracoli, con li quali confermava il tut- 
to • Per quello concorsero a Sua Divina 
Maestà più Dilcepolì , e Seguaci , che al 
Battilla; veriticandoA quello, che il me- 
deAmo Santo dille , cioè che conveniva , 
crclcclfe Cri Ao , cd egli diminuiire . Al Bat- 
teAmodi CriAo nostro Signore alIìAeva or- 
dinariamente la Sua Madre SantiSAma, e 
Sempre conosceva gli effetti Divini, li qua- 
li cagionava nelle anime quel la nuova rige. 
ncrazione, eli gradiva come le lei Aclfa 
gli avelfe ricevuti per mczzo del Sacramen- 
to , rendendo il contracambio al di lui Au- 
tore, Con cantici di lode, ed atti di vir- 
tù; Sicché in tutte qucAe maraviglie acqui- 
stava Sempre nuovi , cd incomparabili me- 
riti. 

lo6^. Quando poi la difpoAzione Dividi 
nadicdeluogo,che A alzaSTeLucifcro, con 
I fuoi Mini Ari dalTabiSfo, dov* erano Aati 
aSIìeme conAnati per il trionfo, che Grillo 
noAro Redentore ottenne contro di eSA nel 
Disèrto ; ritornò qucAo Dragone a ricono- 
scere le opere dell’Umanità SantiAìma, e 
diede luogo la Providenza Divina , che re. 
Aando Sempre occulto a quello nemico il 
MiAerio principale , conolcelfc qualche co- 
Sadi quello, che conveniva, perreAardel 
tutto Superatonell’ iAelTa fua malizia :on- 
deconobbe il gran frutto della Predicazio- 
ne, li Miracoli, e’I BatteAmo di CriAa 
Signor noAro ; e che per qucAo mezzo In- 
numerabili anime A allontanavano dalla 
Aia giurisdizione , uScendodal peccato, c 
riformandole loro vite- Conobbe ancora , 
aluomodo, l’iStcAo nella Predicazione di 
S.Giovannt, cdcl di lui BatteAmo; ben- 
ché mai Seppe l’occulta differenza de’Mac- 
Ari, ede’ Battesimi; peròdai luccelAcon- 
gctturòla rovina del Suo Imperio, Se con. 
tinuavano per l’avvenire le opere dei nuo.- 
vi Predicatori, cioè di Cri Ao noAro Bene , 
e di S. Giovanni. ConqueAa novità A vi- 
de in equilibrio, c turbato Lucifero; per- 
ché A riconosceva con forze deboli per le- 
AStcrc al potere del Cielo , che Icntiva con- 
trodi fcipcr mezzo di quei nuovi Uomini, 

cDot, 
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è’Dotttirià . Turbato dunque ncirilieira offeriva prcmjgrandi dM'mpetio nclla’lua 
fuafupetbiacon quefti forpetti, congregò malvagia Repubblica. Ed acciocché s’ir> 
dinuovo un altro concMiabolocongli altri ritaffe maggiormente la malizia di quefli 
fuoi Prencipi delle Tenebre, e gli dille; Minìllri internali nel luocoofufo fdegno , 
novità grandi fon quelle , le quali l'cor. fi compiacque il Maeliro della vita , che 
giamo nel Mondo in quefti anni, egior> avellerò maggior notizia della Santità del 
naimente fi vanno aumentando, econef. Battiftai ebcnchc non facelle li Miracoli , 
fe ancorali miei timori, che fiagiàvenu- che Grillo noliro Hcdentorc taceva; tutta- 
to il Verbo Divino, ficcomc rhapromef. via li fegni della di lui Santità erano affai 
fo; e benché ho girato tutto il Mondo, non grandi, e nelle virtù citeriori era moRu 
finìfeo però mai di conolccrlo. Ma quelli ammirabile . Di più naicolc Sua Divina 
due Uomini nuovi, che predicano, e mi Macftà alcune ftraerdinarie maraviglie 
tolgono alla giornata tante anime, mila* delle lue al Dragone, dal che in quelle 
feiano in una fofpcttofa follecitudine ; che arrivava a conolcerc, vi ritrovava grart 
poiché Puno giammai ho potuto vincere lòmiglianza tra Grillo, eCiovanni; onde 
nel Deferto, c l’altro ci vinte, efuperò venaeaftar in equilibrio, lènza poter de- 
tutti, quando jvi dimorò, cci ha lalcia- tcrminareli fuoi Ibrpctti; edacuideiduc 
ti codardi, c disfatti. Talché Icpafferan- llitnar dovetfi attribuire l'Ulficio, c Di- 
no innanzi con quello principio, tutti li gnità di Melfìa . Ambiduc (diceva ^ fono 
noftri trionfi rivolteranno jn noftra confo- gran Santi; c Profeti ; la vita dell’uno è 
fione. Che entrambi fiano il Melila , non comune; ma delPaltroè ftraordinaria , e 
può edere ; nemmeno intendo , che fia peregrina ; Pono, c Paltro fan molti Ali- 
qualcheduno di elfi; mailcavar tanteani. racoli, la Dottrina c quafi la medcfimac 
me dal peccato, é negozio molto arduo , non pedono entrambi cilcre Media ; ma 
che fino ad hota neffuno l'ha fatto come fiano quel che fi vogliano, io gli ho per 
fanno loro ; quello fupponc nuova virtù, mici nemici, e per grandi, c fanti, e gli 
ia quale affai c’importa invelligarc, e fa- ho da pcrfeguicarc lino a finirla concili, 
pere da dove nalcc, per poterla finire una 1C69. Incominciarono quelli fofpettr 
volta con quelli due Uomini. Seguitemi nel Demonio da allora, quando che vi- 
in tutto ed aiutatemi con le voffre forze, de S. Giovanni nel Deferto, con tal or- 
potere, alluzia, efagicità; perché altri, dine di vita così prodigiolò , c nuovo 
faranno deliifi linoftrì intenti. dalla liia fanciullezza ; e gli parve , che 
‘lucfto dilcoifo , propofero quella virtù era più, che di mero uomo, 
quei Miniftri della malvagità per leguita- E per l’altra parte, conobbe ancora al- 
redinuovo CriftoSalvatornoftro, ed il di cune opere, e virtù della vita di Griffo 
luigran PrecurloreGiovanni ; manonpc- noliro Signore, non meno ammirabili: e 
netrando liMillerjnafcofti nella Sapienza le comprava il Dragone l’unc con le ai- 
increata; benché davano molti arbitri, e tre : ma comcchè il Signore viveva col 
cavavano conlequenze grandi, tutte però modo più ordinario tra gli Uomini; fem- 
crano infine, e lenza fodezza alcuna; per* pre Lucitero attendeva ad invelligar più 
che erano abbacinati tutti, econiufi, per in quanto poteva, chi fuffe S. Giovanni, 
vedere da una parte tante maraviglie', e per E con quello defidcrio ftimolòli Giudei* 
*••**■8 fegni canto difuguali da quelli , eh* e banici di Gerulalemme ; acciòdcftiiial- 
vr concepito circa la venuta del lerq per Imbafciadori li Sacerdoti, e Le- 

Verbo Umanato. Edacciò lulTepfù nota viti, li quali domandalfero (4) al Batti- 
'?”’**'*** «.che egli aveva, c tutti li Tuoi Ha, chi luffe, cioè le era Grillo , come 
Conledcrati fi facclleio meglio capaci degl’ eli: giudicavano colla lùggeftionc del ne- 
rntcntidcl Prencipe loto Lucifero, li qua- mico . E quella , é ncccllario. che fuffe 
Il cranodi voler indagare, c (coprircquel- ftataaffai veemente; quando che ioropo. 
lo, chenon (apeva ; perché fentendofi fra- levano Lcilmente incendere, che ilBatti- 
caffar le forze , lenza iapcre da dove tal fta , ellendo della Tribù di Levi noto- 
violenza procedclfe , taceva congrelfi di riamente , non poteva clfcre il Mellia ; 
Demoni, *cciò elfi manileftaffcro quello, poiché contorme alle Scritture, avevada 
che avevano veduto, cd iotclo; ed egli 1 * K elfctc 

0 /^ere ^grtil4 T m> {//, ( a ) Jm»* I, v, 19. 
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elTerc dell» Tribù di(4)Giudaj ed eflì erano 
dotti nella Legge, ed erano icienti di que- 
flc verità) onde fu bifogno, che il Demo- 
nio li turbale , ecoflringeirecantO) chefa» 
ceffero quella domanda con doppia malizia 
dell' ifleffo Lucifero; perchè l'intento del 
Dragoncera, che rlfpondcire , feeglifuf- 
feil Meffia , ofe no > almeno s’infuperbif* 
fe col concetto) col quale nava-apptelTo al 
Popolo, che cosi logìudicava ,efe necom* 
fiiaccITe vanamente , eriufuipaire intucto, 
o in parte l’onore, che gli offerivano Con 
quella malizia flette Lucifero molto at- 
tento alla II fpofla di San Giovanni . 

1070. Ma il Santo Precorforerirpofe con 
ammirabile fapienza , confelTando la veri- 
tà di tal maniera , che con ella teffalTefu- 
perato il nemico, e più confulo, che pri 
ina. Rilpondendo con dite , che (b) non 
era Grillo. £ replicando quelli , le fulTe 
Elia ') perchè lì Giudei cranocosi groffbla- 
ni, che non fapevanodifeernere tra la pri- 
ma, e feconda venuta del Meflìa: Onde 
comechè Elia ha da venire prima di Grillo; 
cioè nella feconda venuta; perciò gli do- 
mandarono , fe cito era Elia . Rifpofe, che 
non era Eli a ; ma eh’ era una Voce , (c) che 
gridava nel Deferto ( come dille ifaia ) di- 
cendo: apparecchiate la via del Signore. 
iTucte leilianze, che fecero quelli Imba- 
fciadorijglielefuegeriil Nemico; perchè 
'gli parve , che fe S.Giovanm era giuflo , di- 
lebbe la verità ; e fe ciò non faceva feopri 
rebbe chiaramente chi filile ; ma quando 
poi udì da elfo, ch’eia Voce, rimale tur 
baro , non fapendo a che determinarfi , fof 
petiando fe forfè volclfe dire, ch’era il Ver- 
no Eterno: onde crebbe il luo timore , av- 
Tcrtendo, che S.Giovaniii non aveva vo- 
luto manifellare ai Giudei con chiarezza 
chi luffe . £ da quello fe gli cagionorono 
novi lolpetti , nimando che il chiamarli 
.Voce luffe fiata arte, e finzione; perché 
feavclfe detto, ch'era Parola di Dio ,ma- 
nifellava , ch’era il Verbo ; e per na- 
feonder quello, non fi era chiamato parola; 
ma Voce. Cosi abbacinato , come ci mo- 
flra quella perplellità, andava Lucifero cir- 
ca il Millerto dell’Incarnazione ; talché 
quando giudicava , che li Giudei reffalfero 
delulì , ed ingannati, talereflòegli molto 
più di loro, con tutta la fua depravata Teo* 
logia . 

(a) 'PfélAii.'o.li. 
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1071. Con quello inganno s’ infuriò vìa 
più contro del Battilfa ; però ricordando- 
fi quanto mala riufeita aveva avuto nelle 
battaglie col Signore, elTendo folo, e che 
nemmeno aveva potuto far cadere S Gio- 
vanni in colpa alcuna, determinò fargli 
guerra per altra via , la quale fe gli aprì , e 
quella molto opportuna, llanchè il Batti- 
Ila , come Santo , riprefe Erode per il brut- 
tilfimo adulterio, che pubblicamente com« 
metteva con Erodiade , moglie di Filippo 
Aio Fratello,al quale l’aveva tolta; lìccom* 
dicono (d)gli Evangelillì.Conofceva Ero- 
de la Santità, elaparoladiS.Giovanni.e 
gli portava rìfpetto, temevaio, l’afroltava 
di buona voglia: pelò quello , che operava 
nel perfido Re la forza della ragione , e lu- 
me, veniva pervertito dill’elegrabile , c 
fmifurato fdegno di quella iniqua Erodia- 
de, edi fua Figliuola intuito lomigliante, 
ed uguale nei collumi alla Ina Madre. Si 
ritrovava l’adultera data in potere alia fua 
pallìone, efrnfualità; e perciò ben difpo- 
Ita per effere Aromento del Demonio di 
quairifiaperverfitàr onde incitò il Re , ac- 
ciò decapitalfe ilBattifta; talché iltigata 
primieramente lei dall’iltelTo Nemico, ae- 
ciò lo tramaffe per divetfi mezzi ; e cosi fat- 
tolo prendere , e poi to già in (e) Carcere co- 
lui, che era laVocedel medelìmoiddiof 
ed il maggiore dei nati da Donna, venne il 
giorno, nel quale celebrava Erode Panni- 
verfario (/) del fuo natale : e nel convitto, 
e ballo , che faceva ai Magiftrati , e Cava- 
lieri della Gallilca, dove era Re, aven- 
do introdotto nel feftino la dilbncfta 
Erodiade lua figliuola , acciò balialfe alla 
prclenza dei Convitati ; cosfadempi a fod- 
disfazione del cieco, ed adultero Re, il 
quale fi diede per obbligato, ed tffcrialla 
Saltatrice, ehe domandalfe ciò, che delì- 
dera va; perché tutto le le darebbe; benché 
fulsela metà del iuoRegno. Ella gover- 
nata dalla fua Madre, ed entrambi dall’ 
aftuzia del Serpente, domandò più che il 
Regno, anzi più, che molti Regni, e ciò 
fu il Capodel BittìAa , e che fubito glie li 
dalle in un bacile : e tanto ordinò il Re per 
averlo cosi giurato, foggettandoli ad una 
dilonefta;e vile Donna , che lo governalfe 
nelle lue azioni. Equando, che per ver- 

go- 

(d ) Mdt/b. 14. V . }. cr Afarei 6 . v. 17. CT 
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gognofa Ignominia viene flimato dagli uo> 
inini, che vengono chiamjti iemineiperchè 
li priva in quello nome della iuperiorità i e 
nobiltà, che hanno nel l’clfcr uominiiquan. 
to maggior diletto farà reITcr meno, che 
temine, collafciarri reggere, e governare 
dai capricci di elFe ; poiché è di meno , e più 
intcriore colui, chcubbidilce, e maggio- 
re quello, che comanda, £ pure vi tono 
molti, chccommettono quella viltà , fen- 
za riputarla a vergogna , ciTendo tanto 
maggiore, e più indegna , quanto è più vile, 
ed elegrabile una Donna diioncfla ; perché 
perduta quella virtù dcironeltà , niente gli 
refta , che non fia dilprezzevoi e , ed abbor- 
ribile agli cKcbi di Dio, e degli uomini. 

1071. Kitrovandolì carcerato il Battifla, 
ad illanzadi Erodiade , fu molto favorito 
dal nollro Salvatore , e dalla di lui Divina 
Madre, per mezzo degli Angeli Santi , con 
li quali la gran Signora mandava avifitar- 

10 molte yoltcjed in alcune gl'inviava anco 
da mangiare, ordinandogli, cheliprepa* 
ralfcro, eportaflcro da cibarfitc’l Signore 
dellaGraziagli fé benefici grandi interior- 
meote » il Demonio , che voleva finir- 
la conS.Giovanni , non lafciava ripofare il 
cuore di Erodiade, finché non lo vedelTc 
cBinto i valendoli dunque dell'occafio- 
ne del fcftino , pol’c nell’animo del Re 
Erode quella llolida piomclfa, e’I giura- 
mento , che lece alla figliuola di Erodiade, 
in modo che lo acciecòpiù, acciò empia- 
mente giudicalTcpcr dilcapito,e difctcdito 

11 non adempire l’ iniquo giuramento , col 
quale aveva confermata la promelTa ; eco- 
sì(a)ordmò fitoglicllc il Capo al Precur- 
lor San Giovanni, ficcome colla dall’Evan- 
gelio. Ncimedelìmo tempo la Hrincipelfa 
del Mondo conobbe nell’ interno del luo 
Figliuolo Santillìmo^ al modo , che Iole va) 
qualmente fi avvicinava l'ora di morite il 
Battilla per la verità , laqualeaveva dcito 
Pi^^'fsndo; onde fi prollrò lo Fuiillìma 
Madre ai piedi di Grillo nollro Signore, e 

iJSt'nie gli chicdcttc, che alfillcirc in 
quell ora al luo Servo, c PtecurlorcGio- 
vaniii , lo proteggelTe , e conlolallc j acciò 
tulle piuprcziola agli occhi fuoi divini la 
morte di Clio, la qualeperladi lui gloria, 
e per ditela della verità aveva da patire, 
Kilpolc il Salvatore piacevolmen- 
te alla di lei petizione, c dille di volerla 

(a) Marci ixv.ij. 
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loddisfare compitamente, e fignificò alla 
Beatillìma Madre, che lo feguitalfc ; e lu- 
bitoper la virtù divina Grillo nollro Re- 
dentore, c Maria Santillìma furono porta- 
ti miracolofamente, edinvifibiimcnte, ed 
entrarono nella Carcere , dove fi ritrovava 
il Battilla ligato con catene, maltrattato, 
e con molte piaghe j poiché l’empia adulte- 
ra, defidcrando di finirla , aveva ordinato a 
certi fervi (li quali furono lei in tre volte} 
loflagellalTero, e maltrattalfcro, ficcome 
in fatti lo fecero, per compiacere alla Pa. 
drona . Per tal maniera aveva pretefo quel- 
la Tigre toglier di vita il Battilla , prima 
che intervcnilTe la fellività , c’I convito già 
detto, dove poi l'ordinò Erode; e'I De- 
monio fuggeii a quei ciudeli Minillri , che 
con rabbia lo maltrattalfero con fatti, e con 
parole di contumelie, ed ingiurie contra 
la Tua Perlòna , e Dottrina , clic predicava; 
perché erano uomini perverfi , come fervi, 
ed affezionati di temina tanto infelice, a- 
duitcra, e fcandalola . Con la prefenza 
corporale di Grillo, e della fua Madre San- 
tilfima, fi riempì di fplcndore quel luogo 
della Carcere, dove Dava il Battilla , e tut- 
to rellò fantificato: e col Re del Ciclo vi 
alsillcva gran moltitudinedi Angcli,quan- 
doncll’jfieiro tempo li Palazzi dell'adul- 
tero Erode erano abitazione di Demoni 
immondi , c di Minillri aifai più delinquen- 
ti di quanti fi ritrovavano carcerati dalla 
Giullizia. 

1074. Vide il Santo Ptecurfore il Redcn- 
tor del Mondo, la fua SantilTima Madre 
con grande fplcndore , e molti Con d’An- 
geli, che l'accompagnavano , c nell'illeilò 
punto le gli Iciolléro le catene , colle quali 
llava ligato, c le lue piaghe, c ferite rima, 
fero lane ;ondepienod'incomparabilcgiu- 
bilo fi prollrò in terra con profonda umiltà, 
ed ammirabile divozione, e domandò la 
benedizione al Verbo Incarnato, ed alla 
lua Madre Santiffima, la quale lubito ri- 
cevetteda entrambi ; e di più fi trattennero 
qualche fpazio di tempo in divelli colloqui 
col luo fervo, ed amico Giovanni. Non 
mi trattengo però in riferirli tutti; fola- 
mente diiòqudlo , che ha molfo li mici te- 
pidi alletti. E quello fu, che il Signore al 
Battilla con amichevole fcmbiantc, ccon 
grandeaflàbilità: Giovanni fervo mio, co- 
me và quello , che avanzar vogliate ,cprca 
cedere il votiro Macllro ncli’eirer prima 
K I fla- 
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flagellato, carcerato, afflitto, cdinoflC' con (<*) lagrime j pcrògiammai potei mén* 
rir la y ita , c nel patir la morte per la gloria tare quefla allegrezza , che nei miei tor*» 
dei mio Padre, prima_,che patilca ioPmoU menti ha fatto dolce ilpatire, lemiepri<« 
tofl aflcettano li voliti defidetj ; poìehdgo- gionifoavi, ePiflcITamoctcappctibìIe, c 
dctecosìprefloil premio di patire le tribù* più amabile, che la vita prelènte. 
lazioni, edipiùtalt, quali l’ho prevenu- 1076. Tra quelle, edaltre parole, che 
te per la mia ItelTa Umanità ; ma in quello dilTe il Battilla , entrarono nella Carcere 
rimunera il mio Eterno Padrcilzelo, col trefervi d’Erodecon unCarneflce, ilchc 
quale avete fatto Puflicio di mio Precurlb- tutto fenza dilazione aveva già fatto dilpo-a 
re.Abbianoluo^o le voflrc brame aflfèttuo* nere l’implacabile fdegno di quella cosi 
fé, e con legnate il vollro Collo allegramen* crudele, come adultera Donna; per efegnic 
tc alcoltello; perchéin tal modo voglio. Peni pio precetto di Erode. HlìbiiiruoCoU' 
rheportiatelamiabencdizionc, ebeatitu. loil Santilfìmo Prccurlbre, c’I Carnefice 
dine col patire, e morire per il mio nome. lodecapttòiéparandoglilaTclladalbulio; 
looflerifco lavoflra motteal mio Padre, Nel medelìmo tempo però, nelqualellava 
perquanto tempofìdilunga lamia. per ircaricarfl il colpo, il ^mmoSacerdo^ 

I07f. Con la virtù , croaviti di quelle tcCrillo , il quale alÉIleva al Sagrificio , 
parole fu penetrato il cuore del Battifla, c tenne colle lue braccia il Corpo del mag- 
prevenuto di tanta dolcezza dclPAroor Di- gior de* nati da Donna : eladilui Madre 
vino, che per qualche fpazio di temponon Santillìma colle lue mani il Capo dei Batw 
potè pronunciar paiola; ma confortando* tilla, offerendo entrambi all’Eterno Paw 

10 la Divina Grazia ,rilpol'e con abbondan* dte la nuova OHianel Sagro Altare delle 
za di lagrime al Tuo Signore, e Maellro , loro Divine mani . Diede luogo a tutto 
gradendo quell’ incifabile, edincompara ciò, non folo il ritrovarli ivi il Sommo Re^ 
bile benelicio tra glialtri grandi, che dal* cRegina invifibtli a’Circollanti ; ma an« 
la Tua liberal mano aveva ricevuti, econ coca unacontroverlìafrappollafìtrali Serv 
fofpiridairintimodell‘anim 3 ,diirc;£cer- vidiErode, divolcre cialchedunodiloro' 
no Bene, cSignor mio, non potei io me. adulare l’infame Saltatrice, eladileicm^ 
titarpene, etribulazfoni, che fulfero de- piaMadre, con portarle il Capo di S.Giod 
iinedital favore, e confolazione, comeé vanni; ed in quella competenza dimorarod 

11 godere della voflra Reai preienza, cdel- no tanto, che fenza attendere da dove j 

la vollra degna Madre, e mia Signora; in* laccolle uno di quelli il Capo dalle roani 
degno Ibno di quello nuovo beneficio; ma delia RcginadelCielo, eglialtri lofeguiv 
acciò relti più lublimata lavoflra milc- tarono per conlègnarlo in un bacile alla 
ticordia lenza milura : daiemi Signor li- gliuoladi Erodiade. L’Anima Santillìma 
cenza, che lo muoia prima di voi ; perchè del Battilla tu inviata da Ctiflonoflro Re* 
tl vollro Santo Nome lìa piùconolciuto : e dentore a| Limbo da’Santi Padri, e eoa 
f irevete il defidcrio dì clic per quello làrcb* gran moltitudined’Angeli, li quali la por*) 
becol'a più pcnola, le lidilungalfela mor* taronoivi d’un Ibbito; ecol luoartivo fi 
»c, che avetò da patire. Trionfino della rinnotò l’allegrezza neiSanti Padri, li naa.' 
tn ia vita Erode , fi peccatori , c l’illclfo li flavano inqucl luogo; e’I Re del Ciclo 
Jnferno ; perchè io gliela dono in potere colla Regina le nc ritornarono al luogo» 
pervoi, Aniacomio, con allegrezza . Ri* dal quale li erano partiti perandarca vilU 
ccvctcla Iddio mio per gradito lagtìficio. tarS. Ciiovanni. Circa l’Eccellenza, e San» 
t voi Madre del mio Salvatore, ernia Si* tità dt quello gran Prccurforc, già le n’è 
gnora , volgete vcilb il veltro fervo gli oc* (critto molto nella Chiela Santa, c ben- 
fhi clcmcncilfìmi della vollra dolcillìma che mancano molte cole da ritèrire , eJ 
pietà , ed abbiatemi Tempre nella vo- io nc ho intefo parte nella Divina Luce § 
lira grazia come Madre , e cagione di tuttavia non pollò trattenermi in Icriveric, 
tutto il noflro bene . Per tutto il tempo per non^divirtirmi dal mio intento, nè di- 
dclla mia vira ho abbracciato il dilprez* Ìat.ar più quella Divina Ifloria •• Solamente 
zo della vanità , ho amato la Croce , dico , che ricevette il felice, c fottunatcì 
la quale ha da tcllar lantificata dal mio Piccurlore molto grandi, c Ipcciali lavori 
Kcàcatorc ; iio dcfidctato fcminarc da 

■ (a) T/b/w. i»S-v-S. 
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cIj Grido noAro Signore , e da Ila fui Ma 
dre SantiAìma , per tutto il corio della iua 
vita , cominciando dal Tuo fortunato nata. 
)e, e dopo nel Deierto i nella Predicazio 
ne , e per fine nella Tanta Morte; talché con 
neifun’altra Hetibnaha fatto tanto la De 
Ara Divina, come col ino SantiifimoPre 
CU riore. 

Dutriit* itìld 1{tghé iti Citta Mdrié 
Sdmtijjìmd . 

>077. 'pigliuola mìa , hai rifiretto molto 
r II MiAerj di queAo Capitolo; ma 
In eilt (i racchiude iniegnamento grande 
pet te, cper tutu lì figliuoli della Luce, 
ficcomc l'hai intelo. Scrivi nel tuo cuo- 
re , ed atundi lulamente alla diÀanza 
che vieta tra la Santità , e Purità del Bat* 
tiita, povero, nudo, affiitto, perieguita. 
to, e carcerato ; e tra la bruttezza abbo- 
ininevolcdi Eiode Repotente, ricco, ac 
carezzato, lervito, e dato in potere alle 
delizie, eiurdidezze. Tutti erano di una 
ÌAelfa natura umana; ma diverfi di condi- 
zione, per aver uiàto male, òbene della 
Iua libertà . della volontà, e «lellecofe vi 
libili . A Giovanni noAro fervo portarono 
Ja penitenza , povertà, umiltà , dilprez* 
zo, tribulazione , e zelo della gloria del 
mio Figliuolo Santilfimo, a morire nelle 
lue mani , e nelle mie ; il che fu un fingolar 
beneheio lovraogni umana elagc-razione . 
Ad Erode al contrario , cioèiIfaAo, la la* 
perbia, vanità, tirannie, e iordidezzelo 
condulfero a morire infelicemente per me- 
zodi un Mini Aro del Signore, edeiferega- 
Ifigato con pene eterne. Quefio medefimo 
hai da gl ndicare, che fuccede addio , c Tem- 
pre nel Mondo; benché gli uomini non 1* 
avvcrtilcono, né lo temono; e coti alcuni 
amano , ed altri temono la vanità , elapo* 
tenza della gloria del Mondo, c non confi 
derano illùohne, che Iparifce più , che I’ 
ombra, edé corrutfbile più , che il fieno. 

1078. Nemmeno attendono gli uomini* 
al fine principale , ed al profondo , nei qua* I 
le II precipitano i vizi ; eziandionella vira * 
prefente ; che lebene non può il Demonio 
torgli la libertà . né ha giuriTjizionc trame* 
diatacoittra la volontà, econtto di elfa j 
tuttavia dandolégli m potere contanti re- 
plicati , egravi peccati , giunge ad acqui- 
ffarne tanto dominio, che la rende uuafi 

Optrt ^grtid Tarn. IIL 
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firomento lòggctto per ufarfi di e Aà in tutté 
le malvagità, che le propone . EconelTcr- 
VI tanti , e cosi lamentevoli efempj, non 
finifrono gli uomini di conoTcere qucAo 
formidabile pericolo; talché femprcs'in. 
oltrano per quanto pofTono giungere al 
profondo de'vizi, pcrgiuftigiudicidelSi- 
gnorc .* ed a quello arrivò Erode, meri, 
tandocosi i di lui peccati ; c l'ilfcITo ac. 
cadde all’adultera. Per condurre però le 
animea qucAoabilTodi malvagità, incam- 
mina Lucifero li mortali pervia della va* 
nità , perla luperbia, per la gloria deJ Mon- 
do, e per jilordidi diletti; elolqueAogli 
fa innanzi, e rapprelenta percola grande 
ed appetibile ; e gl’ ignoranti figliuoli del! 
la perdizione rilalciano le redini del. 
la ragione in mano del fenfo, perféguita! 
re le loro inclinazioni, eie bruttezze del- 
la carne, con farli fchiavi del loro morta) 
nemico. Figliuola mia, il cammino dell' 
umiltà, edel difprczzo, cd annientamen- 
to dilcAelfo, edelle afflizioni, équello, 
che inlegnò Ctilfo mio Figliuolo SantilTi- 
mo, ed io con lui. Qneflo è il cammino 
battuto della vita, e quello, perloquale 
c*iAradammo noi prima degli altri, eco! 
quale ci cofiituimmo per ilpeeiali ÀlaeAri 
C Protettori degli afflitti , e tribolati ; e 
quando ci chiamano nelle loro neceffìtà gli 
ainiliamo per un modo maravigliolò e 
con fingolari favori; talché di qucAopa- 
trecinio , e beneheio fi privano 1 feguaci 
del Mondo, ede’fuoivanidilctti, abbor> 
rendo il cammino della Croce .* Avverti 
Carilfima, che per elfo foAi chiamata, ed 
invitata , c (ei fiata finoadeAo portata dal- 
la foavitàdel mioamore, edottrina ; Se- 
guimi dunque , travaglia per imitarmi ; 
giacche ritrovaffi (*) i| teforo nalcoAo, 
e la margarita prcziofa, per Ja di cui pof. 
feffione devi privarti di tutte le cole lette- 
ne, e della tua Itena volontà, in quanto 
fjtà contraria a quella dell’ Aitiamo mio 
Signore. 




K J 


CA* 


Digitized by Google 


IJO 


w 




• t f 


MISTICA 
CAPITOLO V. 


It fdwri , thè rùtViT»m» gli ^pefioJi i* 
Crifio nofirù I{td€Htore , ptr U iivoxitne 
ptrUtrMa élU di lui Mudrt Suntiffim* , 
U quélt ncn tvtudt Ciudu^ t^ifirudi ptr 
/0 vi* diti* fu* raviu* - 


10T9 


M iracolo dc’Micacolì dcIl'Onnt- 
potenza Divina, c maraviglia 


dell^n>araviglic,cra il procedere della ptu- 
dentiffìma Matta Signora nolcra col Sagro 
Colle&io degli Apottoli , e Dilcepoli di 
Criftooortro Signore, c Ino Figliuolo San* 
tiflbnno , c benché qucfca rara Sapienza non 
fipuòlpiegare dalingua creata; talché Ce 
iointentalfi inanifcitare tutto quello loia* 
mente, che mi fi é moCtrato nella Divina 
Luce, liatebbenecelsario Ieri vere un gran 
volume (olamente di queCro punto; dirò 
nulladimenoqu-ilchecota nel prelente Ca- 
pitolo, ed. in tutto il rimanente, quanto 
faridibilogno,elecondo Toccafione, che 
fianderà incontrando; e benché tutto lari 
molto pnoco ; tuttavia da quelto potri an- 
darfi cavando quanto balta per noltro inlé- 
gnamenio. A tutti liDifcepoli, chcrice* 
veva il Signore nella fua Divina &oola, in- 
fondeva nel cuore Ipeciale divozione, c ri- 
verenza vctio la fua Madre Santilfìma, co* 
me conveniva , avendola da vedere , etrac 
tare con leitanto Camigliarmente , e Itar in 
compagnia di ella.* elebbene quelto Cerne 
fante della Divina Luce era comune a 
tutti , non era peto uguale in cialche* 
duno; ma tiCpetttvamente in uno, ed in 
unaltro; perché Cecondo la diCpcnIazionc 
divina, decondizioni dei loggetti, emi. 
nifterj , ed uffici , ai quali li deCtinava, di- 
flribuiva Sua Maeiti quelli doni; e dopo 
coi trattato, e converlazione dolcilfima, 
ed ammirabile della gran Kegint , c Signo 
rafi andavano avanzando ne| riverenziale 
amore , e venerazione verlo di ella ; perché 
a tutti parlava, amava, coniblava, affi 
(leva, iniegnava, e rimediava in tutte le ne* 
celfità ; talché giammai dalla di lei prelèn- 
za, e pratica uCcivano Cenza piena allegrez 
za interiore di gaudio, e confolazione mag 
giore di quella, che il proprio defìderio ri- 
cercava ; ma il flutto buono , e migliore di 
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1080. UCcivano pieni di ànmirazioftéi 
e fotmavano concetti Cubblimi di quelt» 
gran Signora, del la di lei prudenza. Cape* 
re, Cantità, punti, emaefli grande, unita' 

Con una Ioavitàcosi affabile, ed umi'e,che 
nelTuno ritrovava termini per ifpiegaila . £ 
l*Aliiffimolo dilpoiieva ancoracos); per* 
ché, Ciccome dilli nel Libro quinto, Ca- 
pitolo vigefìmo ottavo , non era tempo, ' ^ 
che fi manileCtalCe al Mondo quella Arca 
Millica del nuovo Telfamento. Eficcome 
colui, che defidera parlare, non poten- 
do palclare il fuo concetto, lo riconcen^ 
tra più nel Cuo cuore ; co^ì li Sagri Apodo* 
li, violentati dolcemente dal fìlenziopro- 
ptio, riducevanoli luoi fervori in amore 
maggiore verlo Maria Santilhraa , ed in 
lode occulta del di lei Fattore , e cono- 
Icendo la gran Signora nel depofito della' 

Cua incomparabile Scienza , le Compiei- 
filoni di ciaCcheduno, la grazia, Aato, e 
rpiniderto, al quale era deputato; in cor> 
lilpoodenza di quella intelligenza, procc* 
deva con elfi nelle lue petizioni, che fa- 
ceva al Signore: e nel infègna mento con 
parole , c nei favori, che convenivano a 
culcheduno in tutto , fecondo la loro 
vocazione, talché quello modo di proce- 
dere, ed operare in pura creatura, total*^ 
mente accomodato al gudo del Signote , 
lu negli Angeli Santi di nuova , e graia 
maraviglia ; e per 1’ occulta provvidenza 
faceva l'Onnipotente, che gl* ideili Apo- 
llolicoriilpundcllcro ancora li benefici, e 
lavori, che loto pct la Santiilima Madre 
ricevevano; c tutto ciò faceva una Divi- 
na armonia; benché nalcoda agli uomi- 
ni , ben però agli Spiriti Ccledi manife- 
da. 

1081. In quedi favori, e Sagramenti, fu- 
rono fingolarizati S. Fieno , e S.Giovannie 
liptimo, perche aveva da elferc Vicario di. 
Crido, eCapo della C.hiela Militante; c 
per queda eccellenza preordinata per S-. 

Pietro dal Signore, ed a lei mamtedata» 
amava la Madre Santilfima detto Santo, 
e lo riveriva cun rifpetto fpeciale : cd al fe- 
condo, pcichè aveva da redare in luogo 
del medefimo Signore per Figliuolo luo, e 
per compagnia , cd alfidenza della Purif. 
fima Signora nella Teri» • Quedi due 
Apodoli , nel di cui governo , c cullo. 


quedibcnefici, era conforme alla dilpufizio I dia fi aveva da ripartire la Chiefa Midica 
ne del cuore dove fi riceveva quedo lcioe| MauaSantil£ma,elaoilitantcdciFcdeliv 
del Cielo, 
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furono fìngolarmente favoriti da qovfta fa tutti lorovincevai^talcbdlivenlvaa fa- 
gran Regina del Mondo; ma come che S. re per fe ftelTa ; perchè in qnefta virtù (èm> 
Giovanni era eletto perfervirla« epeiar* pre trionfò di tutti, fenia che alcuno la 
rivare alla dignità di Figlinoloadottivodi potclfe vincere; nèugoagliarfele in unini. 
(Ila , ebbe doni particolari in ordine ajl’ nimoatto. Era ancora molto diligente 1’ 
olfequio dì Maria SantilFìma, edaon lii- amato Difcepolo, nel dar conto alla gran 
bito vi Riadattò; benché tatti gliApoftoli Signora di tutte leopere, emaravigliedei 
in quella divoatone tanto s’inoltrarono , Salvatore , quando ella non fi ritrovava 
rherrap.ilTa la noHra capacità , econceno: prefcnte, edc’nuoviDifcepoli, econver. 
nulladimeno PEvangelifta S. Giovanni pe- titi a I la di lui Dottrina ; ièmptc flava au 
nettò più degli occulti Miflei j di quefla tento ', e fludiofo di conofcere in che la 
Cit’àMillica del Signore, e perelTa rice- potrebbepiùlérvire,edarlegufto; eficco. 
vetieiantaLuccdellaDivinità,cheavan- merintendeva, cosi Io metteva inopera, 
zò tutti gli Apofloli , ficcomeloteflihca il io8j. Si refe ancora San Giovanni fin- 
fuoEvangelio ; perchètnttaqucllaSapien- golarc nella riverenza, colla quale trat- 
za la ottenne per mezzo della Regina del tava con Maria Santilfìma nel parlate , 
Cielo i e l’Eccellenza , eh' ebbe quello perché di prefenza la chiamava Signo- 
Evangelifla tra tatti gli Apofloli, divenir ra , ò mia Signora ; c di lontano-par- 
chiamato l'Amato (4) diGesù, la conte- landò di ella , la nominava : Madre del 
gtiiper l’amore, ch'ebbe alla di dui Ma- nottro Maeflro Gesù : ma doporAicen» 
die Sanrillìma; e perla medefìma ragione . fione al Ciclo dell’ ifleflo Signore , egli 
tu ancora corriipoflo dalla Divina Signora ; • lu il primo , che la chiamò : Madre di 
lalchépereccellenza fu il Difccpoloamato Dio, c del Redentor del Mondo, ed 
di Gesù, e di Maria. in preienza feropre ; Madre, e Signora . 

io8z. Aveva il Santo Evangelifla alcune Le dava poi anco altri titoli, come Ri- 
virtù (oltredellacaflità, e virginale pudi- Itoratrice delle perdite fatte per il pecca- 
c aia ) le quali erano per la Regina di tutte to , Signora delle Genti r ed in parti^ 
elle , di maggior compiacimento , fra le lare fuS Giovanni il primo, che la cbia- 
quali aveva vnaflncerirà colombina (come mò Maria di Gesù; come veniva chiamata 
Il conolcedai Tuoi fctitti)ed una umiltà, e molte volte nella primitiva Cbiefa : e le 
parifica manfuctudine, che lo rendeva mol. diede quello nome ; perché conobbe , che 
to affabile, e dolce t dall'altra pane poi nell’ Anima Santilfìma della noflra gran 
tutti lipacifici, ed umili dicuore venivano Signora faceano doiciflìma confonanza 
chiamati dalia Divina Madre ritratti del quelle parole, quando ellà le udiva. Fcr- 
fno Figliuolo Santiffimo .* onde per quelle loché dalla mia parte molto defidero loda- 
tila lità fegnalate fra tutti gli Apolidi , s’ re con gran giubilo il Signore, per avermi, 
inclinò pili la Regina a S Giovanni, dui lenza poterlo meritare , chiamato alia 
firitrovò ptùdilpoflo; acciò s'imprimelTe Luce della Santa Chiefa , e della Fede: 
nel fno cuore riverenziale amore, edaffet- ed ancoalla Religione, laqualeptofeifo, 
todilérviila fin dal principio della fua vo- fò«o qnefto medefimonomc. Conolcen- 
cazione, comefì rifiiri lòvra ; talché inco - 1 ùo gli altri Apoftoli, c Dilcepoli la gra- 
minciò S. Giovanni a renderli fìngolaic fra > che San Giovanni godeva in MarU 

tutti nella venerazione di Maria Sannlfi. ' Santilfìma molte volte chiedevano a lui, 
ma, ubbidendole con riverenza di umilif. ! fulfc ìntercerTorc appo la Maelta della Re. 
fimo (chiavo, l'alJìfleva con più rontioua- gio* in alcune cole, che defidcravano 
zionc , chegli altri, e quanto l'era polli proponete , e domandarle t e la l'oavità 
bilcprncoravaftaTeallaluaptefrnza, alle- del Santo Apol'olo intercedeva colle lue 
gerendola di alcuni travagli corpoiali, che preghiere , come quello , a cui eia bea 
la Signora del Mondo taceva con le l ue ma- nota la pietà amorola della lua dolcilfi. 
ni; cqualche volta occorreva al fortunato maMadre. Altrecqfc, lovra queltoMO- 
ApoRolo impiegarli di qucltc opere umili , to di tòapprelIo,_c fpcciaImente nella Ter. 
con tener competenza , e g*ra fama con za Patte; poiché le fi volclTero tutte rac- 
gli Angeli della medefìma Regina, ed el- ! contare, fi dovrebbe fare una lunga Ifto- 

i ria lolamentc de’ fjvqii , e benefici , 
( a ) yejji. li . V. zo. f 4 
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che San Giovanni Evangelica ricevette Umano. Non mi diluttgo piàinqueCo; 
dalla Regina, eSignora delMondo. perchéoltreil nonelTer necefTario , «ante 
1084. Dopo lidue ApoAoli , S. Pietro, la notizia univerfale, che ve n*è nella San* 
e S. Giovanni fu molto amato dalia Madre ta Chiefa , di più vi farebbe bifogno gran 
Santillìma l’ApoAoloS. Giacomo, Fiatel* tempo, per trattare di queCa materia, 
lo dell’Evangelica .e ricevette pure queCo ^ io8f. ^lodelmalo ApoColo Giuda di* 
ApoColo ammirabili favori dallamano rò qualche cola di tutto ciò, di che ho avu* 
della gran Signora, de’qnali alcuni le ne tolume; perche lo ricerca queCalCoria, e 
diranno nella detta Terza Parte. Ancor S. poca notìzia fé ne ha , oltre che lari d’infe*. 
Andrea fu de’carkfìmi della Regina; per» gnamento gr.inde per li peccatoti, di dìlìo^ 
chcconolceva, chequeCo grande Apollo* ganncragli oCinati , ed avvilo per II poco 

10 doveva elfere Ipcciale divoto della Pai. divori di Maria SantilTìma, le pur vi farà 
/ione, eCroccdelluoMaeCrOi ed aveva alcunotaleverfo una Creatura tanto ama* 
da morire in ella a lua imitazione: e ben bile, che il mcdclìmo Dio con amore infia 
che per non trattenermi molto, non parlo nitol’amò fenza meta, ò milura alcuna * 
dictafeheduno; tuttavtadico,cheunoper gli Angeli con tutte le forae fpirituali, gli 
ajeune virtù, ed altro pbr altre, erutti per ApoColi , e Santi con intimo, c cordiat 
rilpettqdel luo Figliuolo Sautilfìmo ama affetto, e tutte le cicature devono amarla, 
va, erilpettavacon rara prudenza, cari congara, cdcmulazione, quandoché tut* 
tà, edumiltà. in queCo ordine poi anco- tolaiàmenodiqucllo,chedcveeircrama* 
fa entrava la Maddalena, alla quale rtguar. ta . QueCo infelice ApoColo incominciò 
dò la noCra Regina con amon.lb affetto, adetraiequcCobactutocammino,pcrgiun« 
per l’amore, chìé detta portava al di lei Fi- gcrcficuro alPAmor Divino, ed a’di lui 
^liuoloSantiCìmo ; c perchè conobbe , che doni: rintclligcnza però, che mi A è data 

11 cuore di quella cmineme Penitente era pcrlcnvertnttotlnmancntcjècomefiegue. 
molto idoneo, accidia delira dell’Onni* 1086. Venne Giuda alla l’cuola di Crillo 
potente yen ilTe magnificata in lei; perciò noltro Maeltro, moCo dalla forza dqlll. 
trattò Maria Santilfima eoo effa molto ta lua Dotenrta nell’cfccrno, e nell’interno 
miliarmente, fra le altre Donne , eie die- daik>lp rito buono, che moveva gli altri» 
delamedialtiCìmiMiCerì; conche venne c tratto da quelli aiuti; domando al Sai* 
ad infiammarli più nell'amore del luo Mae- vatore , che racccttalTe iia’luoi Djfcepoli f 
Cro, c deiriCella Signora. Cuniultò la e’I Signore lo ricevette con le vilcere di 
Santa con la noCra Regina ì defidcii diri* amorofo Padre, il quale neCuno rifiuta, 
tirarli alla folitudinc , per vivere al Signo. le con verità vien cercato . Ricevette Giu- < 
recon continua penitenza , e contempla* dane’principj altii maggiori favori dalla 
zione j c la Dolcilfima MacCra le diede Divina delira ; onde avanzò alcuni degli 
ima grande iCruz|one circa la vita , che do* altri Uifcepuli ; talché iu alfcgnaco per uno 
poi nell’Eremo olTervò la Santa, talché vi dei dodici Apoltoli; ptrchc il Signote 1 * 
lìconfericol di lei beneplacito, e benedi* amava fecondo la prricnte giultizia , e 
zione; ed ivi lavifìtò peribnalmente una conlorroc allo Rato dei la di lui Anima , ed 
volta, e moke altre per mezzo degli Ange, opere lame, che taceva, come fa con gli 
usanti, li quali le inviava; acciò Pani- altri . La Madre della Grazia , e della 
maffero,cconfoliirero in quell’orrore del- Milericordia lo riguardò ancor effa per al* 
lafolitudine. Le a Itie Donne poi, che le- ìora all’ ilteffo modo ; benché (libito co* 
guitavano il Maeffro della vita, furono an- nobbe con la fetenza infula il tradimento, 
cera molto favorite dalladi lui Madre San- che iafcdelmente aveva da commettete nel 
tillima, edatutceloro, come ancoaiDi- fine del luo Apoftolato; ma non per quc. 
fccpolt , fece incomparabili benefici, e tut. Itogli negò la lua interccifione , c carità 
ti furono intenfamente divoti , edaffezio- materna ; anzi con maggi n zelo, ed atten- 
nati di queffa gran Signora, eMadicdella zione, prefe la Divina Signora percolilo 
Grazia; perche gli unì, elealtrc britro. luo giultiHcare, in quanto era polFibtle, 
varono con abbondanza, permezzodì cf. lacauladcl Aio Figliuolo Sanciirimo con 
fa, cd in lei come in una oiiìcina, edepo* | qucito infelice Apoltolo; acciocché la di 
Tuo, che teneva Dio per tutto il Gcoctc I lui pcifidia non liitovaiic prete Ao , oc 
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frafa apparente I ò umana, quando l'in* 
tentatici cconolccndo, che quella natu- 
ra non n potrebbe vincete col rigore, anei 
giungerebbe più prefco alla oltinaaione , 
attendeva la prudentìlltma Signora , che 
niente mancaireaCiuda del neceirario, e 
convenieme , eron maggiori dimoftrazio- 
nidicareize, eloavitàaveva cura di lui, 
piriava , e convcriava con cdo più , che 
con gli altri ; c quefto tu di maniera 
tale, che arrivando alcuna volta i Dilce* 
poli ad avere fra di loro emulazione , in 
ordine a chi i'ufTc il favorirò della San 
tillima Regina ( come del Figliuolo fi di- 
ce (<«^ikI Vangelo) giammai Giuda pò- 
td avere lolpetti, ò di che querelarti ; per- 
chctemprcquelra Signora io lavori mol- 
ao , edcgli nel principio fi moltrò talvolta 
grato a quelli Artefici. 

1087. Ala Come che Giuda dal naturale 
veniva puoco aiutato, c nei Ditcepoli , cd 
Apoltolifi Icorgeano alcuni difetti come 
uomini , non in tutto ancor confermaci nel. 
la perfezione , e per allora nemmeno nel- 
la grazia; perciò incominciò l'imprudente 
J.)ilcepolo a pregiatfì di *c ftetTo, p’ù di 
quello, che doveva, cenlùrando 1 difetti 
dc’tuoi Fratelli , notandoli più dc’fuoi prò- 
pij. Amtnetloquefroprimoìngannofcnza 
riparo, né emenda alcuna, andòtanto(6) 
crelcendo il trave nei tuoi proprj occhi » 
quantocon più indilcreta prelunzione ri- 
mirava lepagliucce negli altri , e mormo- 
rava, pretmdendo correggere i tuoi Fra- 
tellicon più prelunzione, che zelo, circa 
li difetti più leggieri, incorrendo egli m 
altri molcd^aggiori . E tra gli altri Apo. 
Itoli notò , e giudicò, chcS.Giovanni non 
portallc la nvcrenza , che fi doveva come 
* *. Macitro , ed alla l'ua Madre 

Samilfima, per ragione della familiarità , 
colla quale li portava il Santo da parte Tua , 
con tutto, che da parte di entrambi vcnilTe 


MI 


calunniare in sértclfo, egiudicarcòn poca 
cariti Icopere, che i fuoi Fratelli facevano. 
Tra quefte fi apri la porta ad altre maggio- 
ri; perché fubito fc gl’intcpidì i I fervore del. 
la divozione , fe gli raffreddò la carità con 
Uio,eco*Prolfimi ,egliandò mancando, 
ed el'tinguendofi la Luce interiore ; talché 
gii riguardava gli Apoltoli, c la Santiffi- 
ina Madre con qualche naulca , epocogu- 
Ito-dei fno tratto , cd opere lantiflime. 

1088. Tutto quello iconcerto di Giuda 
andava fenteodo la ptudeatillima Signora , 
e procurava il di lui rimedioper guarirlo 
inlalutc, prima che fi dalTc in potere alla 
morte del peccato, c gli parlava, e l'ama 
moniva come Figliuolo carillìmo, con e- 
firema foavità , c forza di ragioni : e ben- 
ché qualche volta fi quietava quella tcropc- 
(la , che s'incominciava a Ibi levare nel cuo- 
reinquieto di Giuda , non però perfevera- 
va nella lùa tranquillità; ma fubito fi feon- 
cenava, e turbava di nuovo, e dando più 
mgrelTo ai Demonio , arrivò ad infuriarli 
contrala manfuetilfìma Colomba, e con 
ipocnfia allcttata intentavadi celatele lue 
colpe , ò negarle ,con tergiverfarequanto 
era di vep,comeÌe avelie potuto inganna, 
re i fuui Divini Macllri , e nairondereil 
Icgretodel luo petto. Perdette con quello 
la liverenza interiore alla Madre della Mi- 
lericordia , difprczzando le di lei ammoni- 
zioni ; perché gli dava in faccia quella dol- 
cezza delle di lei parole, e documenti. £ 
così con tal ingrato ardue perdette la gra- 
zia , ed i I Signore fi fdegnò gravemente con- 
tro di elio ; talché tanto meritando la di lui 
incivile irriverenza ; lo lafciònelle(r) ma- 
ni del proprio conicglio ; poiché deviandoli 
egli Hello dalla grazia , cd intcìcellìone dì 
Maria Saiitillima, lì chiufe le putte della 
Mileticordia , c del rimedio. Da quello 
abborrimento, cheammil'c nel luo cuore 
contra la Dolcillima Madre; pafsò fubito 


ammeiro,c favorito; però fin allora non * a Idegnarìi contro del luo Macllro, ed ab- 


paifjvano i d ilordini di Giuda più, che a i 
colpe veniali , fenza aver perduto la grazia 
giultincante. Però quefte erano di mala j 
qualità, e molto volontarie; perche alla 
pnn.a, che lu dì qualche vana cumpiaccn* 1 
aia, le diede ingrello molto libero; onde ' 
qucita dilaniò 1 1 Icconda di qualche invi- ' 
dalla quale rifultò la terza, che fu di 


( a 

( LucéCó- V. ;i. 


borrirlo, dilpiacendogli la di lui Dottri- 
na; C'jn gìud care per molto dura la vi. 
ta degli Apolloli, c la loro comunicazio- 
ne , e compagnia . 

io89.Cuntuctociò non l’abbandoqò fubù 
to la Divina Provvidenza ; ma fempre più 
inviava ajuri incerai al di lui freddo cuore; 
bcnchèqucllier-iao più comuni , cd ordi- 
nar] , riipetto a quelli , che prima riceveva ; 

cal- 
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talché folo baftavano quando pcrellìavel'i che converfano molto aflTeme. Hot qtic- 
I c voluto operare < ed oltre a quelli ri fi fio medefimo fuccedeva con Giuda nell’ 
aggiungevano le dolciirimecfortazioiti del. Apofiolato: ma come poi tuni vedevano 1* 
la Clemcntillìma Signora j acciò fi ridu> affabilità » ed amore col quale lo tratta» 
celTe, e fi umiiiaffe a chiedere perdono al vano Grillo noftio Redentore, da di lei 
luo Divin Maeftro, e Dio vero; talché Madre Santillima, lenta Icorgere in elfi 
gli olfcrfe da patte del medelìmo Signo- mutatione alcuna, ritoglievano ifolpet. 
telamifcricordia, e ’i perdono; e chean» ti , cimali indizi, che lui dava della l'ua 
cordafoaparte raviebbc accompagnato, caduta. Per quella medefimaragioneera- 
c pregato per lui, e che farebbe 1 iftcHa no tutti dubbiofi , elolpeli, quando nell* 
Signora penitenza con opcte penali per li ultima Cena legale, dille (a) il Signore, 
peccati di lui, e Iòle voleva, ch'egli fi che uno di elfi l’aveva da tradire, con do- 
do lelfe di elfi , efiemendafic. Atuttoque. mandar cialchcduoo di ac fleflo , le tulTe 
ilopartito fi ofieri la Madre della Grazia, egliquello. E peichéS. Giovanni, perla 
per rimediar nel principio la caduta di Giu- maggior tamiliariià, che teneva con Ce- 
da, cerne quella, che conolceva non clfct aù, c Maria, Upeva già qualche cola del- 
il maggior male il fol cadere; ma bene il iaperverfitàdiGu>da,ertavainqucliocon 
non alzarli, e’ipcileveiare nel peccato, piùlolpetto, domandato da elio glielo di- 
Non poteva negare il lupciboDilcepolo al- thiarò (b) l’ìdtllo Signuie, benchécoa 
laluacorcicnzailtefiimonio, chcgli dava qualche legno, come iitcrirce l*tvangc- 
del luo ma lo fiato in ul principio; ma in- fio; ma fino allora giammai Sua Divina 
cominciando poi ad indurirli, temette la Macilà aveva dato indizj di quello, che 
confufione in quello in che poteva acqui- pallava in Giuda, in Maria Saotilfima 
fiat gloria ; onde venne a calcar in quella , poi eia più ammirabile quella pazienza , 
la quale gli aumentò il luo peccato- Con per ragie ne di eller Madre, c pura crea» 
qnefia fuperbia non accettò i conlcglilà» tuia, e riguardava già da vicirtoil tradi- 
latart della Madre di Ctifio; anzi nego mento, che quel disical Dilccpolo aveva 
>1 tuo fallo, protefiando con parole lin» da comiaetteic rontio del luo bigliuoló 
te, che amava il fuo Maefiro, ed ancor Sancilhmo, il quale amava come Madre , 
gli altri, c che non aveva cofa, neliaqoa. e non come loia Serva, 
le emendar fi doveva. topi. O ignoranza! O flolidezza no- 

topo. AmmìrabilceIcmpiodicarhàKtpa- fira ! poiché divetlamcntc procediamo noi 
aicnza iu quello, che ci lardarono Crifio Figliuoli degli uomini, quando qualche 
Salvator nofiro , eia lua Madre Santifii- piccola ingiuria ci vien latta , meritando» 
ma , nel procedere , coi quale fi portarono ne tante i e lorzatamcnte fofitiaroo le lìac» 
con Giu^, dopo la lua caduta nel pec cheazealtrui, volendo, che tutti abbiano 
caco; poiebédi tal manieta lotollerarono da tollerare lenoftre! e difficile li rende 
Mllaftia compagnia , che giammai gli mo' a noi il perdonate un* offefa, domandan- 
Ararono l'afpetto adirato, ò mutato da do gioinalmentc , cdogniora, chc(r)ci 
quello, che per raddietio iulevano, né perdoni il Signor le noflre! e crudeli, e 
lalciarono di trattarlocoli’ ifleifa Ioavità , pronti fiamo in pubblicare i diletti deino» 
e doicma , colla quale fi portavano con firi Fratelli; ma molto rifentici, edadi.^ 
glialrri. Qnefia fu la cagione di elferefia» rati , le qualcheduno parla dei noDri ITai- 
to occulto agli Apofiotir intento di Giu- chénefiunoC d)milura gli altri coirifielTa 
da; nonofianceché l'ordinaria convetfa» mìlura j colla quale vuole eficr milnrato, 
zione, etrattodi efib, dava indizi della né vogliamo elfrr giudieati col giudicio, 
diluima]acolcienza,ei'pirlco;pc;cnénon che bcciamo degli altri. Tutto quello e 
è tacile, néqaafi punibile, violentar per pervcrfità, e tenebre, ed alito della boc- 
fempre le iocliuaziooi per nalconderle, e ca del Dragone internale, che vuol op» 
dilTimolare; poiché nelle cole , le quali porli alla cccelleotilfima virtù della Ca. 
rwn fono molto deliberate, femprcfivie. tiri > 

^ ad operare fecondo il naturale, econ- (a) M4tfb.z6.v1.tr Marc. l4.vM8.cr 
forme al cofittme ; ed allora vengono a lucd za. v> a. cr 1 1. v. i8. 
farfi note chiaramente almeno a quelli,! (b ) /6»dr/n v. z6. ( c ) M 4 tt. 6 . v. u. 
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riti, e fcofteertit l’ordine della raeione tento per mezo di Perfone di altro flato,' 
umana, c Divina; perché Dio(4)ècari- il che le in altri farebbe (lato indecente, 
ti, e colui, che ref'ercita perfettamente , e grave l’accettarlo; molto più in Giu- 
À ritrova in Dio, e Dio in lui; quando da, il quale era Diicepolo nella Icuola di 
Lucifero è ira, e vendetta; e colui, che fomina pertexione, ed alla vìfla della Lu- 
ciòeleeuiice , dimora in elfo, ed egli lo cc del Sole di GiuAizia CriAo, e della 
guida in tutti li vizj, che s*oppongono Luna Maria. Tanto più, ciré non potè 
al bene del Prollìmo. CbnfeAo, chela laicìare Giuda di conofeere il delitto, che 
bellezza della virtù della carità ha stor- commetteva in accettare tali luggcAioni. 
zato tempre tutti li miei defiderj per aver* quando che fi trovava nel giornodell'ab- 
la per amica; ma vedo ancora nel chia. bondanza , e della grazia, tenendo prc- 
ro fpccchiu di quelle maraviglie di carità (ente il Sole dei luo DivinMaeAro, che 
▼erto i’ìngratilSmo ApoAolo, chegiam- l’illuminava; conforme anco nella not- 
mai fono giunta al principio di quefta no- te delta tentazione, teneva la LunaMa* 
biliAìma virtù. ria, la quale l’inAui va ciò, che gli con. 

1091. Acciò non mi riprenda il Signo veniva per liberaiA dal veleno del Serpen* 
re di aver taciuto, aggiungerò a quello, te; ma comeché fuggiva dalla Luce, e A 
che ho riferito, un’altra cagione, ch’eb- dava io preda alle tenebre; perciò correva 
Gfudaoella ina rovina, e fu, che da dietro al precipizio; onde fi lanciò egli 
allora, da che s’aumentò il numero degii Aelfo a chiedere aMariaSantiflìma il Mi. 
ApoAoli, e Dilcepoli; propoie Sua Divi* nìAerio, che pretendeva, Urciandoil ti* 
Ita MareAà, che qualcheduno di eAì A pren* motc,edilIìmtilando la Aia ingordigia fot* 
delie cura di ricevere le eicmoftne, e di to colore di virtù; talché avvicinacolélc, 
Ipeniarle, come Smdico, ò Maggiordo^ ledilfe, che la petizione di Pietro, e di 
ino, per le necedìcà comuni ; e pagarei Giovanni Aioi fratelli , la quale a fuo no* 
tributi Imperiali; e lenza accennare Cri me le avevano propoAo, era con dcAde. 
fio noAro S'gnore ad alcuno, to propofe rio diiervirlei, e *1 Tuo Figliuolo conogni 
a tutti. DairiAeilo punto ne ebbe appe^ diligenza; perchè non tutti alfiitevano a 
tenza, ed avidità Giuda, quando chegli quelco ron l'applicazione, con la quale 
altri tutti temettero, e fuggivano da que- conveniva, che perciò la fupplicava glie 
fio ufficio nell’interno loto. E per otte l'ottenclfe dai lu<> Maeftro. 
nerlo l’ingordo Dil'cepolu, Aumiltòado. 109}. La gran Signora del Mondo con 
mandate a S. Giovanni lo trattaile con la gran manftietudine gli rifpofe : confiderà 
Regima SaniilAma , acciòelia lo difponei- Itene , CarilAmo , ciò che domandi , ed efa- 
fe Col medefimo Signore. Lo domandò S. mina fé é retta l'intenzione, con la qua. 
Giovanni, conforme lo bramava G uda; le lo deriderli ed avverti, fe ti conviene 
però la prudentiffima Madreconofeendo, avere appetenza di quello , che tutti li tuoi 
che la petizione non era giuAa, né con Fratelli temono; e non I* accetteriano , 
veniente per venire da perfona ambiaio- fe non farebhonocultretti dail’ubbidiea« 
fa, e da effetto d’ingordigia ; perciò non iadel loro Maeftro, eSignore Egli riama 
▼olle proporlo al Divin MieAro - Seguì più, che cu te l'teAb . e si Tenza inganno 
alar l’irteiia diligenza Giuda per mezo di ciò, che ticonviene: lafc'atialla Tuafaa* 
S. Pietro, e di altri Apofloli , acciòlodi tilAoia volontà, e muta intento, c prò* 
fpoiicifèro, nemmeno ebbe luogo; perché cura adunare il ccToro dell’umiJtà , e del- 
la Clcrneirza deH’Alciifì.no voleva impe* la poveitàr'; folicvati da dove lei caduto, 
dirlo, ò almeno giuA'Acar la iua cauta , che io ci porgerò la mano , ed il mìo Fi- 
quando l’ a vclL- avuto a permettere. Con ghuolo ulcrà reco la Tua amoroTa miferi- 
quella rcATrcnza il cuore dì Giuda (poi cordia. Chin.m avcrehbono fitto tende- 
leduto già dall’avarizia} in luogo dìquie requeTcedulciTiìmeparoluiedetìScaciirime 
tarli, c defiitcrc, fi accefe piùnellamm. ragioni udite dalla bocci di tanto Divina, 
ma, che inleliccmentc lobruciava, inftì- cd amabile creatura .co •■.0 Maria Santif- 
gandoln Sa'n.iaifo con penfieri ambiziofi , (ima; ma non fi piegò .né moife punto quel 
c d’ingnrdma a cercar di ottener l’in. Aero, c diamantino cuore; aiuifildegnò 

inceriormeote, e A diede per ofTelo dalla 
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Divina Signori} perchè gli cfl»;rtva il ri- 
medio del fuo irortal fallo; poiché all’ 
impero strenato di ainbixione, cd ingordi- 
gia nella conciipilcibile, l’ è ipoito conna- 
turale un fubito irritar riral'cibile rontra 
chigl’impcdilcc l’oggetto, checerca;tal- 
chèi fani conlegU vengono feimati da un 
talepcr aggravi ; con che la manlDetiffìma , 
ed amabile Colomba dilfiinulò per allora 
con Giuda , e non pafsò più oltre per la 
di lui oftinazione. ^ 

I094- Partitofi da MariaSantifinma , non 
quictavafì Giuda per la tua avarizia; e 
Ipogliatofi del pudore , e vergogna natu- 
rale .(come anco della Fede interiore)!! ri- 
folfe di abboccar^ coll’iltello Signore, e Tuo 
Divki Macftro,e Salvatnre.E veitita la fùa 
l'uria con pelle di pecorella , come fino prc 
tendente , fi accottò a Sua Divina Alaeità , 
e gltdiffe ; Macitro , io defidero fare la vo- 
ftra volontà , e fervivi con cifer Dilpen 
fiero, c Depofìtario delle elemofme, che 
riceviamo , procurerò difpenlarecon ordi 
ne, c ragione, ed a voftra volontà il tur 
to, meglio di quello, che finora !ì è far 
to- Qiieire, ed altre parole dille il finto 
Ipocrita al fuo Dio , eMaeltro; cetnmet 
tendo in queito enormi peccati , c molti 
infieme in una volta ; poiché in prinio luo- 
go mentiva, avendo un’altra intenzione 
feconda, ed occulta; oltre a queito fi fin- 
geva queito, che non era; poiché clfen 
do ambiziofo di onore, qual non meri- 
tava; cercava pure elTere conolciuto per 
altro di quello, ch’era, quando che fug- 
giva di elTer ciò, che delidcrava cifer ii< 
pittato . Mormorò ancora de’ tuoi Fratelli , 
per ifrreditarli , con lodar sé Itello; poti 
ché tutte qncfte fono ftrade molto batta 
te per gli ambiziofi . Quello poi , ch’é 
più da pondcrarfi , che perdette lafedcin- 
fula, la quale aveva, nel pretender d’in- 
gannare Ciilto Ino celelte Maelto, con 
la finta ipocrilia , che palesò al di fuori ; 
perché fe allora avelie creduto con lodez- 
za, che Crifto era veramente Dio, come 
vero Uomo, non averebbe potuto far giu- 
dicio di poter ingannarlo; poiché come 
Dio conofcendolo il più (4; occulto de’ 
cuori, gli era ancora manifclto quanto 
egli tramava; oltreché fenza dubbio ave- 
va laputo, che come Uomo ancor in elfo 
erano tutti li tcloti della Sapienza , eSci*| 

(t)Sap,ì,v.6> 


enza infoia , e beatifica ; ccos) fc lottò iief* 
fe avvcitiio, e creduto, che lo poteva co- 
nofcerc il Signore, come in Uai lo co- 
nofeeva , fenza dubbio farebbe dcfiftito 
dalla Irodolenta fua richielta. Hor tut- 
to quefto non credette puntoGiuda ; taW 
ché agli alttipeccatiaggiunlcancoraqueU 
lo dell’ erclìa . 

I09V -SÌ adempì in quello disleale Difcc. 
polo ( a lettera ) ciò, che dopodiflél'Apo- 
Wolo , cioè quei , ( à) che bramano tllcic 
ricchi, vengono a cadete nella tentazio- 
ne, e s’ intricano siei lacci del Domcnio> 
ed in dcridciiinutili , evani, liqualiprc- 
cipitanogli uomini alla rovina , ed eterna 
morte; perché l’ avarizia é radice di tutti 
limali ,emoltiperleguitare la di lei trac- 
cia errarono nella Fede . e s’ introdullcro 
in moltidolori. Tutto quello accadde a 11 * 
avido, e pei fido Apoliolo, la di cui ava- 
rizia tantopiùlu vile, e nprrnlibile, quan- 
to era più VIVO) ed ammirabile l’elempio 
dell'alta povertà, che aveva p'efcn e in 
Crino nollro Signoic t e nella tua hiadre 
Santilfìma , ed in tutto l’Apt-flolato, dove 
foto vi erano alcune moderate clemoi nc» 
Peròs’ imaginòil mal Dilccpolo, che con 
lieniracoligrandidel luoMaelIro. ecolla 
moltitudine di quei , che lo Irgiiitiano ,c li 
radunarianocon elfo , f aveiebbonodovu- 
roaumenrarr leelemoFne, edcHcrte, nel- 
le quali potelfe mettere le mani - E comechd 
quello non gli veniva conceduto fecondo 
al fuoidefidtrj ; perciò fi cruciava ki sé.ncf- 
lo , conforme in fatti poi lo manilel'ònell’' 
occafione della (s) Maddalena, quando 
Iparle il prez'ofo unguento fulCapodel Sal- 
vatore ; dove l’avidità di fatfi introito del 
prezzodi quello , lofccc lallatore(d) del 
valoredi detto unguento ; dicendo , che va- 
leva piùditiectnto danari, liquaii defro- 
dati venivanoai poveri , a’quali potevano 
dinr'buirfi . Quello però lo diceva.; perché 
gli doleva il non avelli potuto imhctlaie 
per sé; poiché dei poveri non apparteneva 
a lui, né mai tenevano pcnficro alcuno; 
anzi lì fdegnava aliai con la Madre illelfa 
della Milèricordia ; perché faceva tante eie. 
moline , col medefimo Signore ancora ; pcr- 
chénon accertava , eiicevcva quanto ve- 
niva cfictto ; acciò tutto calcallr poi in 
poter luo; cogli ApoRoli , c Dilcepoli^ 

fimil- 
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fimìlmèAté fi fdegntva ; perche non dO' 
mandavano cofa alcuna, talché teneva nau- 
fea, cdichiarava(ìperofFe(b: onde alcuni 
mefi prima della morte del Salvatore fide* 
TÌava molte volte, c per qualche tempo, 
dagli altri Apofioli, allontanandofidalo* 
IO , c dal Signore ; perché lo tormentava la 
loro compagnia ; talché lolamente cornava 
da loro per prendere le elemofinc , che potè, 
va. Edinqueftculcitefu, che glipolc il 
Demonio nel cuore , che dei tutto la tìnilTe 
col Tuo Maefiroj con darlo in potere ai 
Giudei , li quali cercavano prenderlo , con* 
fórme finalmente poi lo pofe in efTetto . 

log 6 . Ma per ritornare alla rifpofta , che 
diede il Àlaefiro della vita , quando Giuda 
gli domandò l’ufficio di Difpcnfiero.' ac* 
ciocché in quclto iuccelTo fi manifeftalTe , 
quantiocculti , e tormidabiiiiòno li giudi- 
ci dell’AlcilIìmoj devcavvcrtirfi, chedefi* 
derava il Salvator del Mondo allontanarlo 
dal pericolo , checonolcevaalconderfi nel. 
la di lui petizione; perilché in ella veniva a 
cercar quefto avidoApofiolo la Tua final ro* 
vinajnon volendo peròacttibuir la petizio. 
ne fattagli ad inganno, glirifpofeSaa Di* 
vinaMaeftà,con dirgli; Sai >o Giuda ciò, 
chedefideri, e domandi? Non voglì eflTere 
contro dite tanto crudele, che tu irtefso 
cerchi, clòlleciti il veleno, eie armi, li 
quali tipoffono cagionarla morta. Repii. 
còGiuda; Io, Maeilro, defidero fervi r vi, 
impiegando le mie forzein beneficio, della 
VonraCongrcpi^ione, e per quefta via lo 
farò meglio, che per alcun’altra ficcome mi 
leofferilco lenza che mancarò. Con quella 
pettinacia di Giuda in amare; anzi con tan. 
ta affettata anfictà , dopo tante ripulfe ccr- 
care il pcricqlo: giultifacò Diolafua caufa, 
in lafciatlo éntiare, eperire ineffb: per- 
mettendogli l’olficio. Poiché fece rcfiften- 
%a alia Luce e s'indurì contro di eifa, cmo- 
ilrandolcgti l’acqua e’I fuoco j ( a ) la vita , 
e la motte, allaigò la mano, ed ele|rela fua 
rovina, rellando giuftificata laGiuffizia , 
ed cfaltata la Mifeiicordia dell’ Altilfimo , 
chetante volte andò ad invitarfi, per entra- 
re le porte del di Iéì cuore, da dove ci lo di- 
l'cacciò, e o'ied^ hitigoaipemouio. Altre 
' cole diiò jpprc irò circa l*infelrceeiégrizio. 
ncdiGiuda , a d';finganno de’nikortali ,pct 
non dilungarmi più in quefto Capitolo, ap- 
paneneudo ciòadaltto luogo dcll’Ifiotia, 




dove accadde . Chi degli uòmini foggetti £ 
peccare, non temerà con gran paura, veden- 
do un altro della fuaillena natura, che nel- 
la Scuola di Grido, e della fua Santìflìma 
Madre, allevato col latte della di lui Dot- 
trina, e Miracoli, in cosi breve tempo , paf-‘ 
falTe dallo dato di Apodolo Santo, nel qua4 
le faceva miracoli , e maraviglie , come gli 
altri , ad un altro ftato di perverfo , anzidi 
Demonio? £ che d i manfueta pecorel la^ li 
tornafle in lupo omicidiale , e fanguinano? 
Per peccati veniali incominciò Giuda, e da 
edi pafsò ai gravi,e gravilfimi,e più orrendi.- 
Tantoché fi diede in poter del Demonio , il 
quale già tenendo fofpetto , che Crido no- 
dro Signore fude Dio; fcaricò 1 * ira , che 
gli portava contro di quefto infelice Difce-, 
polo , Icgregato dal di lui piccolo Gregge . 
Se dunque adelló é il medefimo ; anzi mag- 
giore il furor di Lucifero , dopo che a Tuo 
mal grado, conobbe Crifto già per vero 
Dio , e Redentore , che potrà Iperare Pani- 
ma, che fi dà in potere a cosi fiero, e cru- 
dele nemico, il quale con tanta anfiabra* 
ma la nodra eterna dannazione <* 

Pttfriaa dell* del Cielo Mèri* 

SAntiQim * . 

1097. Iglìuola mia, tutto quello, eh* 
IT haifetitto in quedo Capitolo, 
é un avvifo dei più importanti, per tutti co- 
loro, che vivono in carne mortale, e con 
pericolo di petdere il Bene Eterno ; perche 
in follecitare 1* interceffìone delle mie pre- 
ghiere, e clemenza; ed in temere con (fri 
diferezione i giudici dcll’Alti(Timo,fì ridu- 
ce il vero mezoeffìcace della falvattone, e 
P avanzaifi nel premio . Voglio perciò , che 
di nuovo tu fappia , qualmente tra li Sagra- 
menti Divini, clieil mio Figliuolo SantiflÌJ 
mo rivelò al fuo, c mio Amato Giovanni 
nella notte della Cena ; uno fu , che quedo 
amore P aveva acquidato , per quelPaffét- 
to, ch’egli mi portava; c che Giuda era ca- 
duto , per aver difprczzatola pietà , che io 
glimoltrai: cd allora PEvangelidaconob- 
DC fcgrcti grandi di quei, che la Divina De» 
dra mi comunicò, cd operò meco, ed in- 
quanto miavevadicfercitarc nella Faffìo- 
nc, travagliare, epatite; e gli comandò 
il Signore, che avelie fpeciale cura di me. 
Carillima , la purità dell* Anima, che di te 
( voglio, ha daelfcrpiù, che d* Aliselo» 
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feti apparecchi per confcguirla, otterrai an- 
cora di cllcr mia Figliuola CariiIima,come 
Giovanni, e Spula moltoamata.cdaccarez 
zata del mio Figliuolo, e Signore- (^efto 
efcmpio da una patte , e la rovina di Giuda 
daU’alrra, ti lerviranno femore di ftimo- 
Jo, e di accortezza; acciocché tu gradiica 
iJ mio amore , e procuri quello , die ienza 
meritarlotimanififto. 

1098. Voglio ancora,che intendi un altro 
(«greto inco|mto al Mondo, ed d che uno 
dei peccati più brutti, ed abborriti dal Si- 
gnore è, che (iano poco (limati li Giufti, ed 
Amici della Chicia,ed iniipecialc ioftclla; 
perchè fui eletta per Madre di elio ,eper ri- 
medio univetl'aledi tutti. Talché le il non 
(4)amareli nemici, òdilprezzarli , e tan- 
to odiofo a I Signore , ed a’ Santi del Ciclo ; 
come (offrila, che fi faccia quello con li iùoi 
Amici carilfimi, ne* quali ha pollo li luoi 
(é^medefimi occh),cd *amorc^ quello con- 
leglio importa più di quello, che puoi co- 
«lo|ccre nella vita mortale :ed c uno dei le- 
ni di riprovazione , rabbortiieiGiulli. 
chiva dunque quello pericolo, e non(c) 
giudicaj-e alcuno, e molto meno coloro, 
cheti riprendono, ed infegnano. Noni* 
inclinare a cola tcriena, c molto meno a- 
gli uffici di governo , dove il lènlitivo , ed 
«mano tira quelli, ^he foto attendono a 
quello, offulca l’Intelletto, ed olcurala 
ragione. Edinellunoaverat invidia cicca 
l'onore, che logli preda, o di altre cole 
Cranlìrorie, cdapparenti ,ncabbj appetcn 
Za, ne domandi al Signore altra cola fuor 
del fuo amore , ed amicizia tanta j perchè 
Ja creatura è piena u'inclinazioni mqlto 
cicche; e le quelle non le trattiene, luolc 
venire adcfiderare, ed a domandare quel- 
lo, che bada elfetc la fua rovina- E qual- 
che volta lo concede il Signore, per galU- 
go di quelli , ed altri peccati , e per tuoi oc- 
culti giudici, come lucccdettc a Giuda; 
ed in quelli beni temporali, che tanto al- 
cuni bramano , ricevono il premio di qual- 
che buona opera, che fot le hanno latto. 
Da quello intenderai ( le ‘1 confideti ) 1* in- 
ganno di molti amatoti del Mondo, lì qu^> 
li li giudicano per felici , c fortunatì.quan* 
do tutto quello, che deli Jerano, i’otcen. 
gono a foddisfazione delle loro terrene in- 
clinazioni,* poiché allora quella è la mag 
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giure infelicità; perchéflon glirefta, che 
ricever poi di premio eterno, comeaiGiu- 
fti, lì quali difptczzano il Mondo, ed in 
elfo gli l'uccedono avverfità , cd il Signore 
talvolta niega li loro defiderj in cofe tem- 
porali per allontanarli, c deviarli dal peri- 
colo. Acciocchc tu dunque non inciampi , 
tiammonifeo, c comando, che giammai 
ti abbi ad inclinare , cd avere appetenza di 
cofa temporale • Allontana la tua volontà 
dal tutto. Confervala libera,cficura.Fre- 
fervala dalla fcrvitù, efehiavitudine ,che 
fieguedal fuopefo, c dalla Ina inclinazio- 
ne. Non abbi cu da voler piùdi quello, che 
farà dì volontà dell’ AltilTimo, che Tua Di- 
vina Maeftà ha cura di onci li , che fi lafciM 
no(dj alla Tua Divina Frovidenza. 

CAPITOLO VI. 

Sitrdifigurd Crifto nofir» Signore nel Tdbor^ 
re , dlld prefeni^ itlld fud Maire Sdntlf^ 
fmd : t'ìnidmìudne dffìtme dd Catliled ìm 
Cei nfdlernmeper d’witmdrfr dlld Tdffiaatt 
e quell» , tbe fnteeitttein Bttdnid (oU'I/n* 
gueni» della AUddatead. 

1099- C R anotrafcorfi più dì due anni ,_e 
C» mcro,dalprincipiodclla Fredi- 
cazione, e maraviglie pubbliche del noltro 
Redentore , e Mael tro Gesù ; c lì avvicina- 
va già il tempo deltinato dall’eterna Sapi- 
enza, di ritornare al Fadre, per mezo del- 
la (ua Fallìonc , e Morte , c con ella lalcut 
foddiifatta laGiultizia Divina, c icden- 
to il Genere Umano; c perche tutte le di 
Idi opere erano ordinate alla noltra 
te, cd infegnamento , c piene di Divina 
Sapienza ; perciò volle Sua Divina Maciià 
prevenire alcuni de’ luoi Apultoli, per io 
fcandolo , ( r ) che con la fua motte' aveva- 
no da patiie; con manifcltarf p^ lo.a glo- 
riole nel corpo palfibilc, il quale aveva- 
no da vedere dt^poi fiagcllato , t crocih/io » 
acciò innanzi lo vcdelleio trasfigurato con 
le pene- Qucita proniclfa aves-a fatto po- 
co prima alla pretenza di cutti^ ; bcnchc 
non (/) per tutti; ma per alcuni, ficcome 
Io rifctilcel'EvangcliltaS.Mattco. Atal 
fine dunque clelfeun Monte molto alto, 
che fu ilTaborrcinmezodcllaGallilea, c 

due leghe diltante da Nazaict:o,^^^cifo 
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1* Oriente) falito già alla più alta citna di 
«flTo, con tre Apoltoll, cioè Pietro, e li 
due Fratelli Giacomo ,c Giovanni , fì trai* 
figurò al la loro prelenza , conlorme lo rac- 
contano li tre Evangelilii, S. ( 4 ) Matteo , S. 
(&} Marco, e S. (c) Luca, li quali dicono, che 
oltre dei tre Apofloli i fi ritrovarono ancor 
prelenti li due Profeti , Mosé, ed Elia, e 
quelli parlavano con Gesù , circa la di lui 
paflìone. Stando poi trasfigurato, venne 
nna voce dal Cielo , a nome dell’ Eterno 
Padre, la quale tdiifet Opefeo é il mio 
Figliuolo multo amato, m cui io mi fono 
compiaciuto, lui avete da alcoltare . 

iioo. Non dicono gli Eyangelifti, cheli 
ritrovaiTe Maria Santiifima alla maraviglia 
della Trasfigurazione, nemmeno lo nega- 
no; perchè quel'to non apparteneva al luo 
intento, nè conveniva manifeltare negli 
Evangeli l'occnlto Miracolo, con che fi 
fece. L’intelligenza però, che mi Ite da- 
ta , perfcrivereiiucItaiftoriaétchelaDi- 
vina Signora nell’ iltelfo tempo, nel qua- 
le alcuni Angeli andarono per portare Ma- 
sé, ed Elia, da dove Itavano, fu pottau 
ancor elTa , perniano de’lùut Angeli Santi 
al MonteTaborre; acciò vedefle trasfigu- 
ratoil fuo FigliooluSaotilfimo, come len- 
za dubbio lo vide; benché non Culle necci- 
l'arioMr mezodi tal viiìone fi conlortalfe 
nella Fede la Madre Santiifima, come fu 
bilogno per gli Apoltoii ; perchè in elfa 
fititrovava la Fedegiàconiormata, ed in 
vincibile; ma ebbe il Signore molti fini in 
quefta maraviglia della Trasfigurazione; 
e nella lua Madre Santiifima concorreva- 
no altre ragioni particolari, per non ce. 
lebrareCrilto noltro Redentore taiitogran 
Mifterio feòza la di lei prefenza; poiché 
quello , chencgliApoftoIi era grazia (nel- 
la Regina, e Madreeraquafì dovuto, co* 
tne a Compagna, e Coajutrice di elfo nel- 
le Oliere della Redenzione, dovendoeller 
tale ialino alla Croce: oltreché conveni. 
va confortarla con quefto favore per li 
tormenti , «he la di lei Anima Santilfima 
aveva da natile. Di più, avendo da re- 
Rare per Maeftradella ChiefaSanta , era 
conveniente, che fuffe fiata teRimonio di 
viltà in quello Mifterio tanto principale j 
nè era bene , che le celali il luo Figli- 
uolo Santini nio quello , che cosi facilmcn- j 
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tc le poteva manifeltare, quànJo clic le 
Uceva notorie tutte le operazioni ancora 
interne della fua AnimaSantilfìma. Nél’ 
amore del Figliuolo vetfo la Divina Ma- 
dre era di qualità tale, che potclfe negar- 
le quefto favore, quando giammai lalciò 
di tarlenc uno di quelli, che manifèfta- 
yano di amarla con tencrillìmo affetto , 
ò per la gran Regina erano di eccellen- 
za, e dignità. Per quelle ragioni , empi- 
te altre, le quali non c nccelfario riferi- 
te adelfo, mi fi émanifeftato , che Maria 
Santilfima alfiftette alla Trasfigurazione 
del fuo Figliuolo Santiflìmo , e Rcdcn- 
tor noftro. 

uoi. E non felo vide trasfigurata , cglo- 
riofa l’ Umanità dì Crifto noftro Signore, 
ma per il tempo , nel quale durò quello M i- 
fterio, videancora Maria Santiftiroa la Di- 
viniti intuitivamente, e con chiarezza; per- 
ché il beneficio con lei, non aveva da eftere, 
ficcoinc con gl i altri Apoftolij ma con mag. 
gior abbondanza, e pienezza ; talché ezian- 
dio nella medefima vilìone della gloria del 
corpo, chea tutti tu manifrfta,viframezò 
gran differenza tra la Divina Signora , e gli 
ApoAoli ; non folo perchè elfi al principio, 
cioè quando fi ritirò Crifto noftro Signore 
ad orarcjftavano dormendo, c fonnacchio» 
fi , come d ICC S. Luca; ma ancora; perchè 
con la voce del Ciclo furono lorprefi da 
gran timore ; talché (d ) caddero colla fac- 
ciala terra , erosi rimafero, fìnchèilme- 
delìmo Signore a loro parlò , e gli aitò, 
^comc lo racconta(f)S. Matteo; però la 
Divina .Madie Rette al tutto immobile; 
perche oltre di clfcye alluefatta a tanti, c 
COSI grandi benefici , fi ritrovava di più al. 
Iota piena di nuove qualità, illuminazio- 
ne • e fortezza, le quali la dilponcvano per 
vedere la Divinità ; c cosi ben potete rimi- 
rare attentamente la gloria de} Corpo tras- 
figurato, fenza patire iltimorc, e *1 difet- 
to degli Apofioliper la parte Icnfitiva. E 
benché altre volte aveva vedutola Beatìftì- 
ma Madre il Corpo del luo Figliuolo San- 
ttlfimo trasfigurato , come fovra fi é rilcri. 
to ; tuttavia in quella occafìone fu con al- 
tre nuove circoftanze , e dì maggior mara- 
viglia , e con intelligenza ,èfavori più par- 
ticolari; e tali furonuancogli effetti, che 
Cagionò nella dì lei Anima purilfima que- 
fia vifione , dalla quale ul’cl tutta rinnova- 

ta , 
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ta, infìammàtà, è deificata; talcfiètren- fa; e comeché effa ftavà fenprd beatifi. 
tre viffe in carne mortale, giamniaiperdeN cata; perciò fu ancora maraviglia , che il 
tclefpecicdiqueftayifionc, ch’ebbèdella Corpo riccvelTe di pafiagg'io quello, che 
Umanità gloriofa di Criltonoftro Signo» per ordine comune doveva eiTere perpetuo 
re: cfebenele fervi di ^an confolazione in elio, conforme talcera nell'Anima , 
nella lontananza di Tuo Figliuolo Santiffì. itoj. Celebrata la Trasfigurazione, fii 
mo, perqucl tempo, nel quale non fe le refiituita la Beatiffima Madre alla Tua Ca> 
rinnovava la di lui Imaginc gloriofa con fa in Nazareno, ed il fuo Figliuolo San> 
altri benefici, li quali nella Terza Parte tiffimo fccfc dal Monte, c fubito venne 
diremo; nulladimeno le fu cagione, che dove ella fi ritrovava per prendere conce» 
fentiffe più le vergogne , le quali egli pa» do dalia fua Patria , e ’l cammino perGe» 
tiva nella fua Pamone, avendolo veduto rufalemme, dove aveva da patire nella 
Signore dellaGloria; ilchealvivofempre prima Pafqtia, che farebbe l'ultima per 
fe le rapprefentava . Sua Divina Maefià • Pallati non molti 

iioz. Gli effetti, che cagionò nella fua giorni ufei da Nazareno, accompagnato 
'Anima Santirlìma quella vifionc di Grillo dalla fua Madre Sanciffima, dagli Apo» 
tutto gloriofo, non fi polfono fpiegare , ne fioli, è Dìfcepoli, che aveva, e da altre 
conofeere da ponderazione umana. E ciò Sante Donne; ed andò feorrendo , ecam- 
non folo in vedere con tanto fplendore miaando per tpezo di Gallilea, e Sama» 
quella foflanza, che aveva prefo il Verbo ria, finche arrivò a Giudea, e Gerufà» 
dal di lei medefimo Sangue, e portata nel lemme. Scrive quello viaggio l’Evange- 
fuo Verginal Ventre, ed alimentata a Ifuo lilla S. Luca dicendo, che il Signore fcr- 
peno; maancorainudir la voce del Padre, >' mò, cioè ferenò la fua (ilfacciaperan» 
il quale riconofcevaperFigliuolocoIui.chej dare a Gerufalemme: perchè quefia par,: 
anco egli medefimo naturalmente genera» | tenza fu con allegro afpetto, e fervorofo 
va,eIodavaperMaellroa|li Uoniini.'pe» defiderio di giungere a patire, e con vor 
netrava cITa tutti quelli Mmerj, eli ponde- 1 lontà propria, ed efficace di offerirli alla 
rava, e gradiva, lodando degnamente l'i morte per il Genere Umano: perchè egli 
OnnipotentCjCon far nuovi Cantici con gli I Hello così voleva, c non aveva da far più 
Angeli Santi tuoi Collodi , celebrandoquel i ritorno a Gallilea , dove tante maraviglie 
^iornotantofellivoper l’Ànima fua , eper aveva operato. Con quella dirpofiziune 
l'Umanità del fuo Figliuolo SaniilTimo. all'ufcire, che fece da Nazaretto, con» 
Non mi trattengo in dichiarare altre cole fefsò I' Eterno Padre per Signor del Cie- 
di quello Milleio , ed in che confiftette la Io, e della Terra; egli diede grazie in 
Trasfigurazione del Sagratilfìmo Corpo di quanto Uomo; perchè in quella cafa, e 
Gesù . Uall a fapere , che la luafa) faccia ri- luogo aveva ricevuto la forma ; ed cllere 
iplendette come il Sole, e le lue velli erano, umano , che per rimedio degli Uomini 
più bianche, che la neve; e che quclta ! offeriva alla PalYìone, ed allaMorte, la 
gloria rifulto nel Corpo da quella, la quale andava a ricevere E fra le altre 
qualefempre aveva ilSalvatore ncirAni- ; parole, che dilfe Grillo Signor noAro in 
ma fua divinizata, e gloriofa; perche il j quella orazione, la quale io non polfo 
Miracolo, che fi fece nell* incarnarli , con Ipicgar con le mie, fiiiono quelle, che 
folpenderfi gli effetti gloriofi, che dove- fìcgiiono- 

vano rifultarc nel Corpo, ed in elfo perii- 1104. Eterno mio Padre, per adempire 
ftere; quefto celsò per allora nella Tras- la volira ubbidienza, vado con allcgrcz- 
figurazione; talché partecipò il Sagratiffi za, e buona volontà a loddislarc la vo» 
mo Colpo per quel tempo della gloria Hra Giullizia, e patire fino a morire, 
dell'Anima fua Sanriffima. Quelto fu (c) per riconciliare con voi tutti li fi- 
lo fplendore, e chiaiczza, che videro gliuoli di Adamo, c pagar il debito de* 
quei, che vi alfiltettcro , c lubico poi loro peccati; c con ciò aprirgli le porte 
paffata la vifionc, ritornò a continuarli del Ciclo, Icquali gli furono (errare. Va- 
li medefimo Miracolo, con (olpenderfi 1 do accrcarcquelli, (d) che li perdettero, 
di nuovo gli effetti dell’Anima glorio* I ' abbor. 

I (h') luc*9‘Vtr/.^ì. (c)^dj{om4n.f,v.to, 

( » I 17- wr/. z, ( d ) lue. 19. v. to. 


• " I''; C^oo^qle 




P A RT E II. LIB 
iI>!>òr^ftdomt , e fi hanao da riparare con 
la foraa del mio Amore . Vado a cercare» 
e congregare ( 4 )gli fmarriti della Cafa di 
Giacobbe»efollevarequeii che danno op^ 
predi dalle rollccitodini , ed arricchire li 
poveri , rinfreicare li fitibondi , abbatte* 
re li Aiperbi, ed efaltarc gli umili. Voglio 
vincere 1* Inferno, ed ingrandire il trionfo 
della voftra gloria contro di Lucifero , (t) 
e del vizi, cn’ei feminònel Mondo. Vo- 
glio inalborar lo Stendardo della Croce, 
lotto del quale hanno da(r) militare li 
Tirtuofì , e tutti quei , che lofeguiranno. 
Voglio ( d ) faziare il mio cuore avido degli 
opprobrj, e vergogne, le quali negli oc. 
cti| vofiri fono tanto fiimabili.Voglio umì« 
Itarm i ( e ) fino a ricevere la morte per ma- 
no de’ miei nemici ; acciò li noitri amici, 
cd eletti fimo onorati, e confolati nelle 
loro tribù lazioni , c fiano (ubitmati con 
eminenti, e copiofi premj, qnandoamio 
efempio faranno untili nel patirli . O Cro* 
ce defiderata, quando mi accoglierai nel* 
le tue braccia? Ocari opprobri, e doloro* 
fe vergogne, quando mi condurrete alla 
morte , (f ) pct lafciarla foperata nella mia 
carne , che ta tutto Tempre fìi incolpabi* 
le? dolori, vergogne, ignominie, flagel. 
li, rpine, palfione, morte, venite, ve* 
nite tutte a me , che vi cerco ; lafciateri. 
trovarvi fubito da chi veramente vi ama, 
e conofee il vofiro prezzo. Se il Mon* 
do vi abborrifee ; io vi amo: fe egli per 
ignoranza vi difprezza, io , il quale fono 
la Verità, claSapìenza, videfiderof per* 
chéviamo. Venite dunquea me, che co- 
me Uomo vi riceverò, e come Dio vero, 
vi darò l'onore, che vi toKcil peccato, è 
J'Autordi eifo. Venite a me, c non de- 
frodate li miei defii; poiché febene fia io 
onnipotente; lèpcrciò non vi avvicinate, 
già ve nedono licenza, che polliate impie* 

? are nella mia Umanità tutte le vo^rc 
prze. Alficuratevi , che non fame d.a me 
ributtate, aèabborritc ,come praticatccon 
li mortali. Si dia già bando all'inganno, 
e faicinazìone menzognera dei figliuoli 
di Adamo, li quali fervendo Tg) alla va* 
fiità, e menzogna, «udicano per infelici 
li poveri, afflitti, eivcrgognati dclMon. 
Opera ^greia Timo III. 
fa) I/ai. 0». 8. ( b ) I. Joan, j. v, 8. 
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do; che fe vedeflero chi éfttóvèroDio, 
Creatore, Maeliro, e Padre, patire op* 
probj, vergogne, flagelli, ignominie, 
nudità, tormenti , e morte di Croce, 
già ceffarebbe l'errore, cd avertano per 
onore il feguite il fuo medeflmo Dk> 
CrocifilTo. 

liOf.Quefte fono alcune delle parole, 
delle quali mifi c dato intelligenza, che 
formava nel luo cuore il Maeflro della vi* 
ta, e nofiro Salvatore; e l’ effetto, e le 
opere manifefiaronofflegliociò, che non 
arrivano a fpiegare le mie parole, per ac* 
ereditare li travagli della Paflfìooe, Cro* 
ce, eMorcediGesù, cgliaflettidi amo* 
re, con li quali li cercò, e patì ; e tuttavia 
noifigltuolidcllatcrrafìamo di cuor(ir) 
pefante ,e non lafciamo la vanità ; Dando 
pendente innanzi agli occhi noflri 1* iDelTa 
verità, evita; talché Tempre ci lalciamo 
tirar dalla Aiperbia, ci offende 1* umiltà, 
ci rubba il dilettevole, c giudichiamo ab* 
borrcvole ciò , che è penoio - O errore de- 
gno di pianto I travagliar puoco, affaticarli 
Ibverchiamente , |>cr non tollerare una pic- 
cola molcflia ; lifolverfi Dolìdamcntc a 
patire una ignominia , e confuTione eter* 
na, per non foffrirneuna minima, e leg* 
giera, ò per non privarli di un onor vano, 
ed apparente! chi potrà dire C le ha fano 
gtudicio , ) che queDo « amar sé Delfoi 
quando che così facendo, offènde sé ftef- 
lopiò, che un iuo mortai nemico, il qua* 
le l'abborrilTe, come verrebbe ad abburrir 
sè raedefimo in quel In , che opera in dtlpia- 
cimento dì Dìo? E le per nemico ripiitia* 
mo colui che ci adula, cd accarezza cDct- 
nameote. Capendo ,che Cotto roano ci tra- 
ma un tradimento; epazzo farebbe colui , 
che ciòconofeendo . vifi dalfein potere per 
quel breve accarezzamento, c diletto Se 
dunque queDoc verità , come in fatti à ta. 
le ichccofa diremo del (enno de* mortali , 
feguacidcl Mondo?chi glie l'ha fatto per. 
dere , chi gli ha tolto T ufo della ragio> 
nc? O quanto grande ò il numero degli 
fio lidi! 

iKXS. Sola Maria Santiflìma, comelma- 
gincvivadelfuoUnigetiito, tra lifìgl uo- 
li di Adamo fi conformò con la di lui vo* 
lonrà ,e vita , fenea dilfonair un punto da 
tutte le Opere, e Dottrina di elfo: ella fu 
la prudeanflìma , la fcientifica, c la pie* 
L nezza 

(Ji ) Ibiim V. J. 
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nczza della Sapienza, che potè ricompcn- gliocchjmici.cl'allegrczzadcgli Angeli, 
lare le mancanze della no«ra ignoranza , O le tuflc polfibile, che ricevellì io Icpc- 
c ftolidczza, ed acquiftarci la luce della ne, e dolori, che gli fovraflano, e mi fi 
verità nel mezo delle nollre denlc tene- conccdelfe, che mi dellì io in potere all» 
bre Accadde però nell'occafione , della morte, perconlervar la di lui vita! ricc- 
qualcrtò difeorrendo, che la Divina Si- vete Padre Altillìmo il SIgrihcio , che col 
gnora nello fpecchio dell* Anima Santilfì- na'o Amato vi oHerilce il mio dolorofo 
ma del Ibo Figlinolo, alfuofolito, vide affetto; acciò li faccia la voftra Santilli- 
le azioni, ed affètti interni , ch’egliope- ma Volontà, e beneplacito, ochefretto- 
rava; elfcndo quello il magillerio , che lei lofi corrano li giorni, c Icore, acciògi- 
yifpveva per le lue opere/ onde, contor- unga la notte del mio dolore, ed ama— 
mandofi con luo Figliuolo SantilIiroo,fe- rezza/ il giorno farà fortunato per ilGe- 
ceinfiemc orazione all’ Eterno Padre, di- nere Umano; ma notte di afflizioneper 
ccndo nel fuo interno/ Dio Altillìmo, e il mio cuore, ottenebrato per la lenta- 
Padre delle Mifericordie, confelTo il vo nanza del Sole, che l'illuminava. Ofi- 
ftro eflTere infinito, edammirabilc, vi lo* gnuoli di Adamo ingannati, e dimenti- 
do, e glorifico eternamente; perchè in que- caci di voimedefimil rifvcgltatevigiàda 
fio luogo, dopo di avermi creata, la volita cosi grave lonno, econolccteil pelo del- 
benignità ingrandi il potere del fuo brac le volfreoffclenell’ effetto, chefeceroncl 
ciò, fublimandomi ad effer Madre del vo- volito mede fimo Dio, cCreatore: timi. 
Aro Unigenito con i’ abbondanza del vo* ratclenel miodeliquio, dolore, edama- 
flro fpirico, e delle antiche milericordie, le rezza. Finite già una volta dì ponderare 
quali in me volita umile fchiavavicompia. da dovero li danni della colpa, 
celle magnificare/ e di più lenza io meri- . 1107. Non polfo io manifellare , come 
tarlo, il vollro, e mio Unigenito nell* larebbe dovere, tutte leopcre, econcei. 
Umanità, che ricevette dalla mia Ibflan- ti, che la gran Signora del Mondo fece in 
za , fi degnò concedermi la fua compagnia quella ultima licenza di Nazaretto, lo 
tantodefidcrabile, pertrentatreauni, nc’ petizioni, cJ orazioni all’Eccrn^o Padre, 
quali l’ho goduto con le influenze della lua 
grazia , e magiflerio della fua Dottrina , la 
quale ha lluminato il cuore della volita 
Serva . Oggi Signore , e Padre Eterno ab. 
bandonolamia Patria, per dover accom 
pagnarcil mio Figliuolo, emioMaellro, 
fecondo il vt, flro divino beneplacito, e per 
dover allifletgli al Sagrificio, ilqualc del- 
la lua vita ,e ncll’ellere umano, che tiene, 
li ha da oflèrire per il Genere Umano.Non 
vi è dolorerà ) che polla uguagliarli al mio 
dolore ; poiché ho da vedete ( 6 ) 1 ’ Agnel- 
lo , che toglie li peccati del Mondo , dato 
in potere ai languinolenti Lu pi ; colui , eh* 
è Imagine (c) viva , c figura della volita 
( d ) Ibllanza , generato ( abactcrno ) in tut 
to a voi uguale , c tal anco lata per tutta I' 
eternità: e colui, a cui diedi l'cifer uma- 
ronelle mie vilcete, oltreall’c(lcre,che 
da*èrveva, l’ ho da vedere dato in potè 
re agli opprobrj , e morte dif-roce ; ecan- 
cellata (e) con la bruttezza dc’tormmti la 
bellezza dei fuo bel vilò , eh c il lume de- 

( a ) Trtn. I . •». la. ( b ) 1 1. v. 19- 
( c) i'ap. 7 tr. 26. ( d ) Heir- 

(c) If»i, 53 v.i. 


I colloqui dolciilimi, e doiotoli, ch'eb- 
be col fuo Figliuolo Santilfimo, la gran- 
dezza della fua amarezza, cd i menti in- 
comparabili, che acquillò; perchè tri 1* 
Amor Unto, c naturale di Madre vera, 
concuidcfidcrava la vita di Gesù, c fcan* 

I Urlo dal toimentt , che aveva da patire , e 
|tra la conformità, che aveva colla di lui 
Di vina Volontà , e del l' Eterno Padre ; ve. 
niva ttapailàio il luo puriffìmo cuore di 
dolore, e dalcoltello penetrante, chele 
profctizò [/ jSimeonc: onde con quella 
afflizione diceva al fuoSantilfimoFigiiuo* 
lo, paroledigranpcfo, e piene di Upìen^ 
za; ma molto dolci , e dolutole , in quanv 
co nuli poteva I bcrailn dalla Palfions, 
nemmeno ottener di n.orire m ella, accom- 
pagnandolo. Jn uellepenc irapatsò len- 
za comparazione tutti Il Martin , che fono 
Itati, cl'aranno fi'<o al fine del Mondo. 
Con quella dilpol’Zioiic , cd alfet i celati 
agli Loiiiiui pioicguiioooil Ile di't Cielo, 
e della Terra colla Rrtgina.quello viaggio 
idaNazaietto a GeruUIemme pei Galli- 
llea, dovenonritotnòpiù in vita mortale 

I ' ‘‘ 
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il Salvatore del Mondo. Ecooieché (egli 
abbreviava il rempo di travagliar per la ia- 
lute degli Uomini; perciò furono maggio- 
file maraviglie, che fece in queiii ultimi 
mefì, prima della lua Palfionc, e Morte, 
che raccontano li Sagri EvangeliHi dalla 
partenza dì Gallilea infino algÌ9rno,ncl 
quale entrò trionfante in Gerulalemmc, 
conforme fi dirà apprelFo, e (ìnoallora, 
dopo celebrata la FcAivìtà dei Taberna- 
coli feorfe il Salvatore , e s* impiegò per la 
Giudea, al'pettando l’ora , eterico deter- 
minato, nel quale fi aveva da onctire per 
Sagriheio, quando, e come egli fteilo de- 
terminato aveva. 

1108. L’accompagnò in quefto viaggio di 
continuo la lua MadreSantilJima,toltoal. 
cunpuocolpazio di tempo, nel quale alle 
voltegli occorreva iepararlì perattcndere a 
diverte opere in beneficio delle Anime; ed 
in queifo(interim)refiava S. Giovanni, afTì* 
f)endola,e fervendola, c dall’ora in poiof- 
fervò il Sagro Evangelilfa granMifterj dal. 
la PurilTìma Vergine , e Madre, efuillu- 
iirato con altiflima Luce per intenderli. 
Tra lealtremar-iviglic, che operava la pru- 
denrilfima, e potentiffìma Regina , le più 
colpicue , e di maggior pregio di carità, cra- 
noquelle, cheficevamincaminar li fuoi 
affetti , e petizioni alla giufUficazione del le 
anime: ondetanto il fuoFigliuoloSantilIi- 
mo, quanto ella ancora f^ece maggiori bene- 
fìci agli Uomini, riduccndone molti alla 
ffrada della vita, guarendo infermi, vifitan- 
do poveri, afflitti, bifognofi, ed abbandona, 
ti, aiutandoli, fiando vicini alla morte, 
e fervendoli persèftelfa, e maegiormente 
ai difprezzati, piagati , ed addolorati £ dì 
tuctociòeratefltmonìo l’Amato Difeepo- 
lo, che aveva carico dì fervìrla ; ma come 
chèla forza dell’Amore cracrefeiuta tanto 
in MariaPuriiIima verfo del fuo Figliuolo, 
«Dio Eterno; ciò riguardava già vicino a 
doverli fepararcdalla fùaprelcnza ; per do- 
ver ricornailene al Padre; perciò veniva a 
patir la Beatillìma Madre voli molto fre- 
quenti di cuore, edefidcridi vederlo; tal 
che arrivava a lentir alcune volte gran deli- 
qui amorofi in allontanarfi dalla (ùapre- 
ienza, ò quando (t prolonga va qualche può 
Co li di lui ritorno; onde il Signore, che 
come Dio, c Figliuolo miiavaquello,chc 
accadeva nella foa Amantiflìma Madre, fi 
obbligava da quello, e la veniva a corrif- 
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pendere con reciproca fedeltà, proponen- 
done! fuofegrctoquellcparoledclla Can- 
tica , le quali letteralmente (ì verificarono • 
(4) ferìflì il mio cuore , Sorella mia, mi hai 
ferito con uno de’ tuoi occhi 1 perche come 
ferito, cvincodaldilciamore, fi portava 
fubito alla fua prefenza . E per quanto mi fi 
è dato a conolccre,non poteva Criflonoflro 
Signore, in quanto Uomo viver lontano 
dalla prefenza di fùa Madre, fe dava luo- 
go alla forza dell’affètto , che cornea Ma- 
dre, dalla quale tanto era amato, le por- 
tava; talché naturalmente la veniva ad 
atlegerir d’ogni pena , ed a confolarla col- 
la fua villa, e prefenza, e la bellezza di 
queir Anima puriflìma di fua Madie lo ri- 
creava, egli rendeva foavi li travagli, e 
penalità, che pativa; perche la rimirava 
come Lutto fuo unico, c fingolar tra tut- 
ti gli altri .■ e la dolciilìma vifla della di 
lei Perfona era di gran follievo per Icpc. 
ne fenfibili di Sua Divina Maeflà, che co- 
me Uomo foffriva. 

H09. Continuava il noflroSalvatorcle 
fuemaravìgltcnella Giudea, dove quefli 
giorni tra gli altri faccedette la rifurrezìone 
di(à) Lazaroin Betania , e venne chiama- 
to dalle due Sorelle, Marta, c Maria; e 
perché fi ritrovava molto vicino a Gerufa- 
lemmc, fi divulgò fubito in effa il Miraco- 
lo: ed i Pontefici, e Farifei irritati per que- 
lla maraviglia , fecero (c) il Concilio, do- 
ve decretarono la morte del Salvatore,eche 
fealcuno avelfc notizia di lui, lo manìfe. 
flairc;perché dopo della rifurrezìone di La- 
zarn fi ritirò Sua Divina Maeflà nella (d^ 
Città di Efrcm, finché giungeffe la leflìvitz 
della Pafqua dcirAgnello, la quale fovra- 
flava. Quando già tupoi iltempo di cele- 
brarla con la fu*a morte ; fi dichiarò chiara- 
mente colli dodici Apofioli , e dilTe ad elfi 
(òli, cheavvertiircro, che già faiivano a 
Gcrulaicmme , dove il Figliuolo dell’ Uo- 
mo, ch’era egli medefimo , farebbe dato 
(f) in potere ai Prcncipi de’ Sacerdoti , e 
Scribi , c farebbe prclb , flagellato , e fvet» 
gognato , fino a morir Crocefìffo. Frattan- 
to ffavano i Sacerdoti con (bllecitudine,do- 
mandando, fcfalivaGesùacelebrarla Pa- 
fqua. £ lei giorni (/^llrima fi conferì egli 
L z un’ 
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un’altra volta aBetania,dovc aveva rifufci* 
tatoLazaroiCd era ftatoaibcrgato dalle due 
di lui Sorelle, cd ivi tu fatta una molto lauta 
Cena per Sua Divina Maefti, e per Maria 
Santitfìma Madre, e per tutti quelli, che l*ac. 
Compagnavano alla Solennità della Pa- 
fqua , Tra’quali vifu ancor Lazaro il quale 
pochi eiorni prima era flato rilufcitato. 

ii;o.Kitrovandofì coricato il Salvator del 
Mondo in (^uefloC.onvito,contormeal co- 
flume de’Ciiudei i entrò Maria Maddalena 
piena di Luce Divina ,edialti,eno(»litn> 
mi penfìeri,e coll*» rdentiflìmo amore, che a 
Cnflo fuo Divino Macflrn portava, eli un» 
fc(ia)i piedi, e fparlè tovra d 1 ellì,e de! di lui 
Capo un vafodiAlahaAropienodiodoro' 
fi|Tìmo,epiezioro licore compoftodi nar» 
di , e di altre cofe aromatiche i edafeiugòi 
piedi con i Tuoi capelli nel modo, che un’a I» 
tra volta l’aveva fatto allaC afa del Fàrileo 
al principio della Tua converfione, come 
racconta S. Laca:ffr)e benchòqueflatecon. 
da unzione dellaMaddalena narrino gli al 
tri treEvangeliflicon qualche diflerenza} 
non ho però intefo nella Divina Luce , che 
fuflc due altre fuor della prima unzione, nè 
dueDonoe; ma una (bla la Maddalena, 
moflk da Spirito Divino, e dall'inBainma* 
to Amote,cheix>rcava a Criflo noftroSal. 
vatofe . Della fragranza di queftì Unguen- 
ti fi riempi tutu la Cafa ; perché furono in 
quantità , emoltopreziou: e la liberale, e 
(ervorofaPenitente fece in pezzi il vafo {Htr 
ifpargerlo fenza tcarlezza in oflequio del 
fuo Maeftro.L’ingordo peròApofiolo Gia- 
da , che deGderava averli in potere per ven- 
derli, ecavarneil prezzo, (r)incominciòa 
mormorare di quefla unzione miflciiofa,ed 
a commovere alcuni altri degliApoflolicol 
pretefto del la povertà, e carità ver lo i pove- 
ri,! 'quali diceva, che fe gli veniva dettoda- 
ta queila elemotìna , ^endendofi inutil- 
mente, e coaprodipalità cofa di tanto va- 
lore i quando che il tutto era difpofìzio- 
ne Divina , ed egli ipocrita , avaro , ed 
ioconfiderato . 

ini. Il Maeflro della verità, edeliavìta 
feusò la Maddalena , la quale Giuda venù 
va colla mormorazionea riprenderedi prò. 
diga, epocoaccorm; onde il Signore dif- 

a) v. 

b ) 1 m. 7. t», j8. 
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te a lui cd a tutti gli altri, che noh (d) le daf. 
(ero molcflia ; poiché quell 'azione non era 
oziofa, c tenzagiufla cagione j talché per 
queflo non fì perdeva l’elemofìna perii po« 
veri, a’qoali fcmprcpotrianofatlo fe vo- 
lefleroj perché ne trovcriano di cllt ogni 
giorno, colla tua Pcriona ; però non fi po- 
teva far lemprequcll*ofequio,ìl quale fegit 
faceva in memoria della tua icpoltura , an- 
ticipatamente da quella generol'a Penitente, 
ed infervorata dallo fpirito del Cielo, te> 
fltfìcando nella mifleriofa unzione, chegià 
il Signore s’accingeva a patire per il Genere 
Umano, e che |a Tua morte, e fepoltura 
erano molto vicine; ma niente di queflo in- 
tere il pcriido Dilctpolo t anzi fi fdegnòfu- 
rìofamcncc centra Sua Divina Maeflà , per 
aver giufliticata l'azione di Maddalena. Ve- 
dendo Lucifero tal ditpofizione in quel de- 
pravato cuore , lo facttò con nuovi dardi d* 
ingordigia, fdegno, c mortai odio coatta 
rAutore della vica;eda allora propote mav 
chinargli la morte, cd all’arrivo, che fa- 
rebbe in Gerufalemmc , dar contezza a’Fa. 
rifei di tal (ffcetro per ifcreditarlo con ma- 
de sfaciatagine appò di ellì , come in enetto 
l’adempi ; perche nafeoftameme fe ne andò 
da loro,ccli ditTe qualmente il tuo Maeflro 
integnava nuove Leggi contrarie a quelle 
di Mosè , e degli Imperadori ,e ch’era ami- 
co di conviti di gente vile, e profana ; 
e molti di mala vita accettava , cosi Uo- 
mini , come Donne , e li conduceva in fu* 
compagnia: e ciò egli glielo diceva; ac- 
ciocché vedeiTcro di rimediargli prima df 
fuccedere qualche rovina; alla quale poi 
non potcflcto riparare; e comechc li Fari- 
tei fì ritrovavano nei medefimo penficro , 
eflendoetfì, ed anco Giuda iftigati dal 
Prencipc delle Tenebre, ricevettero l’av- 
vifo, dal q ialc poi ne tegui il concerto 
della vendizione, ch’eflo fece di Criflo 
noflro Salvatore. 

1112. Tutti li pentìeri di Giuda erano 
' palcfinonfolamenteal Divin Maeflro, ma 
ancora alla di lui Madre Santitfìma; e’I 
Signore non parlò parola alcuna, cflerna» 
mente aGiuda; ma non cetTavadi parlargli 
interiormente, come Padreamorofo,con 
inviar (ante infpirazioni all’oftinaro cuo- 
re di eflo; anzi la Madre della Clemei^ 
za ancora vi aggiunte nuove cfortaztoni , 

e dir 
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i 63 nieéRié?ér tra«énere il già precipitato 
Apcmolo f talché quella notte dopo il Con- 
>ito , che Iti il Sabato prima della Donieni- 
ca delle Falme, lo_chiaroò, e gN parlòin 
<difparte,e con dolcfflìmc.ed efficaci parole, 
•c copiofe lagrime gli propol'e il ftio formi- 
dabile pericolo, perfaadeadolo motalTe in* 
tento i e fe pur tenelfe Idegno contra il Tuo 
Maeftro, prendelFe contro di effa la vendei- 
ta, fa qua le per circr pura Creata ra, illuo 
fallo venivaad efler minor male, quando 
ohe il fno Macftro era vero Dio : e per fa- 
ziar r ingordigia di quell* avaro cuore, gli 
prefentò alcune cofe, le quali aquefto fine 
ovevaricevntodallemani della Maddale- 
na. Ma ne(runadique|<e diligenze furono 
'valevoli con l'animo indurito di Giuda i 
nemmeiK) cosi vive , e dolci parole ammol- 
lir potetteroquel cuore più duro , che un 
•Diamante: anzi al contrario ; poiché non 
fappendo,chc rifponderc , c facendogli for- 
za le paroìedclla prudcntiUima Regina, s* 
Infunò maggiormente , e tacque , mofttan- 
-donofTefoi ma non per qucHo ebbe vergo- 
gna di prenderli quanto gli fu dato dalla Si- 
gnora del Moqdoi perché era ugualmente 
4 vido, e perfido. Conqueftolo lalciò Maria 
Santflfìoia, eie neandòdal fooFigliuoloiC 
Alaeftro ,e picnadi amarezza, e lagrime fi 
buttò a* fuoì piedi , e gli parlò con parole 
ptudcntilTime; ma molto dok>Tolc,c di 
cornpa ffione : pelò ancor di qualche fenfibi- 
Je foli levo per il iup amato Figliaolo,fUii- 
techécffà Icorgete nella di luiOmaniidSaa. 
tiffima alcune trilfczzc cagionate dalle me. 
defime ragioni , conforme manifcllò il Sai 
vatoiepoi agli Apolfoli ,dicendo , che Tiri- 
trovava(d)mclia l'Anima l'uà fino alla mor. 
te. Tutte quelle pcneperòcrano per li pec 
pati ancor di tinti gli Uomini, li quali dove- 
vano cavar poco frutto dal la fua falfionCtC 
Motte, come appiedo fi dirà . 

iìMriitd dilli Rrgina iti Citi* Miri* 
Sinnlfimi , 

Jiif. "C isl'uola mia-, giacché nel decorlb 
JL della mia vita ,chc Itai fetivendo, 
giotna Imente vai più incendendo , e dichi a. 
tando l’amore ardentiifimo , col quale il 
mio Signore, e tuo Spola , ed io con lui , ab- 
òracciammo il cammino della Croce, cdel 
patire; c che quello lolo eleggemmo nella 
Optre Stridi Tom. Ili, 

ii) M*tt. i6. V- 48. 


vita mortale: perciò farà di ragione, c.”>e 
come ricevi quella Scienza , ed io ti replico 
tal Dottrina, coà procedi cu in imitarla. 
Poichéquelto debito incominciò in te dal 
giorno , nel quale egli ti elelfe per Spola , c 
tempre fi và aumentando , e non ti puoi di- 
lòbbligare di abbracciare, ed amateli tra- 
vagli con affetto tale , che per te la maggior 
pena fia il non patirli. Rinnova dunque 
ogni giorno quefto defiderio nel tuo cuore; 
perché ti voglio molto lavia inqueifaScieii. 
za, la quale non conofee, (à) e rabborilcc fi 
Mondo; però avverti fimi Imentc, chenòf» 
vuole Dio affigger la creatura , fulo per af- 
fliggerla; ma per farla capace, e degna de’ 
benefici, e de’tefori , die penai mczolc. 
tiene preparati, li quali fono fovra ogni 
penficTo umano : ed in tede di quella vcritd 
per pegno della promelfa , li vollctrasfigu- 
rare nel T abore alla prefenza mia, e di aU 
cuni Difcepoli; e nell’ orazione, la quale 
ivi fece al Padre, e quella io fola la conob> 
bì, ed intefi, eflendofi umiliata la di lui 
UnaanitàSantilfima,confeirandolopcr vero 
Dio , infinito nelle perfezioni , edattribuci 
( ficcome lofacevalempre , quando voleva 
fare qualche petizione)lo (ùpplicò, che tut- 
ti licorpi motcali,rhe pcramorfiiofiaffl'g- 
gclfero, ò travaghallero a fua imitazione 
nella nuova Legge di Grazia, participalfe- 
totutei colloTo a tuo tempo della gloria del 
di lui mcdeftniocotpq^- e per goder di ella 
nel grado, che a ciatchedunogli corrifpon- 
delle , nlolciralfeto col me-ielimo corpo 
nell' li Itimo giorno del Moado , e del final 
Giudizio , lUiendofi col !,e loro proprie ani- 
me. h perche l’LtCf.no Padre c-incedetre 
quella domanda: perciò volle egli , cheli 
con-fcrmalJc cor:, e Contrattoli a Dio , c gli 
Uumiqi per Cifre della gl..iia , la quale ri- 
cevette il Loipodcl loroMacllro, cSalva- 
toie.c quali pei capjra fi niotlralle lapoifci- 
fionc, la quale egli Hello ne teneva, e do- 
mandava per li Ilici Imitatori. Di tanto pe- 
lo, come quelfo, é il momentaneo (rj trava- 
glio, che prendono II mortali nel privarli 
de’ vili, e tciTcni diletti; enei mottifiorc 
la fua cacire, patendo per Crilio mio Fi- 
gliuolo, e Signore. 

1114. Pcrlimeriti infiniti, ch'egli inter. 
polc in quella domanda , viene ad tflerc 
corona di giullizta per la creatura quella 

/ L , , ^ ^ fi'®- 
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gloria, liquale le fpecta, come nrcm- carne umana, epatirè, è màrircfph 
broicl CapoCriflo.chc lamcritòMa que« Uomini.Qucfto Sagra mento non 

ila unione de’membricoj corpo ha da cITe* Io poteva capire la Sapicnza^Unaana, fel* 
re per mczzodclla grazia, c della imita» iAelToAutorc non l’avelTe rivelato per tan • 
zione nel patire, al checortifpondeil pre- ti argoroenti, e tcflimonj .* contuttcciòa 
mio. Dal che devi cavare, che fe il patire molti Savj,(ècondola(r)carne,fl rende dif» 
qualutique travagliocorporale ha la luaco- beile il credere il proprio benefìcio, e rime- 
rona ; quanto maggiore farà il patire , fof- dio. Altri poi, benché l’hanno credutoique» 
frlre, e perdonate le ingiurie,* anzipetel (io però non lo fannocolle debite condizio» 
fi preftar benefici , ficcome noi lo facemmo ni,e verità, nelle quali fucceffe. Altri (che 
cqnGiuda; quale non folamente non cac* fono lì Cattolici ) credono, confelTano, e 
ciò il Signore dall’Apofiolato , nè fi mo- conofcoooqucfìoSagramcnto inquel gra> 
Orò (degnato con lui; mal'afpettò (ìnoal' dodiLume, il quale di elTo tiene la Santa 
finenei quale per fua malìzia s’impoffibili- Chiefa. Inquefta fede ciplicìta dellìMi. 
tò per il bene , dandoli in potete al Demo» fieri rivelati , confeUiamo implicitamente 
nio . Nella vita mortale procede il Signore ancora quelli , che m (c racchiudono, e non 
con paffi molto lenti alla vendetta ; ma do. è {{atonccdTario manitWIaiI' al Mondo ;o 
po di e(Ta ricornpenià la tardanza con la fe> pere he non ve n’é predio bilogno, o perché 
verità del gafiigo; onde fcDioiollcra,ed rilerva Dio per tempo opportuno, operi* 
afpeita tanto, quanto doverla lofirìre un ultimo giorno , qtundo (ì riveleranno (d) 
vile verme con un altro, ch’é dell'ifielTa tutti li cuori alla prelcTta del giuftoGtu» 
natura, c condizione? con quella verità, e dice. L’intcntodclSignotcnclcomandar- 
col zelo della carità del tuo Signore, eSpo- mi, che io Icriveffi quella ifioria (conlor- 
fo , hai da regolare la tua pazienza , la tua me altre volte ho detto , ed anco ho intelo) 
fofferenza , c’I penlìero della falute delle e il nianifedarealcuni di quelli Sagramen, 
Anime. Nontìdicoinquefio, ebehaida ci lènza opinioni , nècongctturcumancic 
iòlTtirequello,ch*ècontra l'onoredì Dio; coti ne ho iciitti molti di quei, che mi 
l>etché ciò non farebbe cifervera zclatrìcc lì fono dichiaiatì , econofeo, chereflano 
del bene de’tuoi Proffimi ; ma che ami la moin p'ù ,e d i grsndeatrmn^ziune, e ve» 
fattura, ed opera del Signore, cd a bborrì» ncr.xzione; per li quili voglio prevenire la 
fchi il peccato; tolleri, e dillìmuli ciò, che pierà, c la Fede Cattolica de' Fedeli; poi» 
afpettaate, ctravagli, acciò tutti fi fai vi- chéachi faràtalcnon glipaterà difficile!» 
no, inquanto farà poflibilc • Nondiffida accellotio; quando che conielTa con Fede 
iclubito quando non ilcorgi il frutto; an* Divina il principale delle VctitàCattolt. 
xi ofierìlci all'Eterno Padre li meriti del che, forra dcllcquali fi fondatuttoqueU 
iniolrigliuoloSantiirimo, lamiaioiercef- lo, che ho fcritto, datò perferivere nel 
lìone,equeIUdegli Angcli,eSanti;poiché teftaote di quefto difcorlo, Ipccialmeti» 
eirendo(li) Dio Carità, e lì Beati dando in te della Paffione del nodro Redentore. 
Sua Divina Madlàiperciò vengono ad efer. ut6. Il Sabato, nel quale accadde Runa 
citare la Carità con quelli , li quali ancor zione delia Maddalena in Bctania; termi" 
fi trovano in via per la Patria del Paradifo. nata la Cana , ficcome fi dire tiel Capitolo 

palTato, fi ritirò il nodro Divìn Maefiro , 
CA PITOLO VII. dove gli era ftato preparato: c lafuaMa* 

dreSantilfiaja in Iaiciar,che fece Giuda, il 
1.* cctult» Sdtr 4 mtato , thè prtcdtttt quale (lava nella lua oltin.izione ,(ene an> 
*l Trionfo di Crifto in Ccrn/nltm^ dò alla prefenza del luo Figliuolo Aman* 
me, e tòme ei vienirò} e fu tiffimoper accompagnarlo , come foicva, 

ritevuto i*lli di lei nell’orazione , ed elcrcizj , ch'ei faceva . 

^bitétori. E rìtrovandofigià Sua Divina Maeltàvi- 

* cino airingrellodel maggiorconflittodcl- 

inf.T''RA le opeiedi Dio, cbcfichia- la fua carriera , alla quale , come dice 
X roano ( ad extra) perché le lece Davide; ( r) aveva dato ptìncipìocon lo 
fuori di felìelTo; la maggiore lu il prendere fccn- 

i fc) (d) a.»/fdCcr. 4 .*P.f • 

( a ) Tim.^'0,9r ( b) Joén, 4 . v. 16,1 1 c ) T/nlm. iS. •». i7* 
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Jccndere dal più fabblimc del Cielo; do- 
vendo già t'arivi ricornoj fupcrato iiDe> 
monio, e *1 Peccato e la Morte j conieub» 
bidientiflìmo I iglitiolo incaminandofi vo- 
jontariamcntc alla PafTìonc> ed allaCro* 
ce» fiofleti di nuovo all’Eterno Padre prò* 
Arato in terra , con tatua taccia fui (uolo , 
lo confedò perSignore del tutto , elodol- 

10 , tacendo una orazione con profonda 
umiltà, e total raffegnazìone, nella qua- 
leaccettava le vergogne della tua Palfione, 
le pene, ignominie, e la morte di Croce 
per la gloria del raedetimo Signore , e per la 
Redenzione di tutto il Genere Umano . 
Stava in quello la tua Eeatiilima Madre ri. 
tirata nel lortunatoOratorio al lato del tuo 
Figliuolo diletto, e Signore ; e l’accompa- 
gnava nella orazione , che entrambi» cioè 

11 Figliuolo , e la Madre tacevanocon la- 
grime dall'intimo delle loro Anime San- 
tilfìme. 

iii7> Inqucfla tale occafìone, prima del- 
la mezza notte , apparve l’Eterno Padre in 
forma umana vifibilc con lo Spirito Santo , 
ed una moltitudi.ncdi Angeli innumcrabi* 
li, che adìtievano alMilterio. Ed il Pa 
dre accetrò ilSagrihcio di Crillo lùoSan- 
tillimo Figliuolo, conrcntendo,che mini 
lielcguilfc il rigore della fua Giuftizia per 
perdonare al Mondo . Subito poi parlando 
li nicdcfimo Padre Eterno con laBeatiIJi. 
ma Madre, le dilfet Maria Figliuola, e 
Spofanodra, voglio, che di nuovo mi of> 
t'crilchi il tuo Figliuolo ; acciò mi ha (agri. 
Ecatoi giacché ancor io lo conlcguo alla 
morte per la Redenzione Umana. Rifpo- 
lel’umile, e candida Colomba. Qiiilià, 
Signore , la polvere , e la cenere ^ iadegna, 
che il voitro Unigenito, e Redentor del 
Mondo ha mio • Peiò reta alla vodra inef- 
fabile benignità, inquanto gli diede for- 
ma umana nelle mie vilcetc , io ve rofferi- 
Ico, e mi oHeril'co ancor iocon Ini al vo- 
Aro Divin beneplacito, lo vi fupplico Si- 
gnore, e Padre Eterno mi riceviate , accioc- 
ché lo patif ca infìeme col vodro, e mio Fi 
gliuolo. Accettò ancora l’Eterno Padre!’ 
oblazione di Maria Santidìma , come gra 
to Sagriheio, ed alzando dal ludo il Fi- 
gliuolo, eia xMadrc, dide.'qucdoc il fiut* 
todella terra bcncdctto,chc dchdcia la mia 
volontà. Subito lollcvò il Verbo Umana- 
to al Trono della Macltà Sua , nel quale 
luvjj c l’Etcìno Padre lo polc alla dcftra 
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con l’ideda preminenza, cd autorità, eh’ 
egli aveva. 

1118. Keftò Maria Santidìma nel fuo luo- 
go dove fUva; ma trasformata , cd eleva- 
ta tutta in ammirabile giubbilo, c fplen. 
dorè; e vedendo il fuo Unigenito, chefe. 
deva alla dedra del fuo Eterno Padre , prò. 
nunciò , e didc quelle prime parole del Sal- 
mo dccimonono, nel quale mideriofamen- 
te aveva proletizato Davide quedoSagra- 
mento naicodo; cioéDilfc il Signore, al 
mio Signore: hedi alla mia deftra ; Sovra 
quelle parole (quafi commentandole) fe- 
ce la Divina Regina un Cantico mideriofo 
in lode dell’Eterno Padre, c del Verbo 
Ulnanato . E ceflfando eda di parlare , prò- 
(egui il Padre tutto il rcftantc del Salmo » 
comcchècieguiva, ed operava col fuo im- 
mutabile Decreto tutto quello, che con- 
tengono Icmidctiofe, e profonde parole 
fino al fine del Salmo inclufive. Molto dif- 
ficile è per me ridurre a’miei Icarfi termini 
Pintclligenza ,^chc ho di così fubblimc Mi- 
fterio; ma dirò qualche cofa, come il Si- 
gnore melo concederà acciocché in qual- 
che parte s’ intenda così occulto Sagra- 
mcnto, e maraviglia dell’Onnipotente; c 
quello, che a Maria Santidìma , cd agli 
Spiriti Sovrani , li quali adìftevano, ma- 
nifcltò in ciò il Padre Eterno. 

1119. Seguitò, edidc; Inhnché io ponga 
li tuoi nemici per Icabcllo de’ cuoi piedi; 
perche avendon(4)umiIiato per mia volon- 
tà eterna, hai meritato l’efaltazione , la 
qualcti dono fovra tutte le Creature, c che 
nella natura umana, che ricevetti , regni 
alla mia dcftra per fcmpiterna durazionc, 
la quale conforme non può venir meno; co- 
si per eda tutta metta 10 i tuoi nemici fotto 

1 tuoi piedi, c dominio, come loro Dìo , 
e Riparatore degli Uomini ; acciocché gl’ 
iitedi, li quali non ti ubbidirono, né ri- 
cevettero, fappiano, cheli tuo piedi, cioè 
la tua Umanità , ftà già fulicvata , cd in- 
grandita. Eprimachehclcguilca, e giun- 
ga al fuo fine il decreto della Redenzio- 
ne Umana, voglio, che vedano li miei 
Cortigiani quello , che dopo conolcc. 
ranno li Demoni, c gli Uomini, ciocche 
ti dono la podedione della m a dcftra , nel 
mcdciimo tempo, che tu lei umiliato alla 
ratirtc ignominiofa della Croce ; c che fe ti 
conicgno a* tormenti, cd alladilpohzione 

L 4 della 

(ì) M pi»/. 1. 1». 8 . cr 9. 
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della loro nia]izia;ciòcper mia gIoria,ebe 


iirplacicoi od arciocrhc cUìdopo pieni di 
rooiiifionc fiano pelli lotto de' tuoi piedi. 

A tal fine invierà il Signore la verga del- 
la tua virtù da Sion , che abbia da domina- 
re in mezzo de'tfoi nemifi j perciic io, co 
ir.c Dio Onnipotente , e chc(a) fono quel 
eke Ione vera, e realmente invierò , e go- 
vernetò la vciga , e lo fccttco delia tua vie. 
lÒ invincibile, inn.antcratale, che non fo- 
la dopo, cheavetai tiioniato della morte 
co n la Redenaione Urrara già cleguita , ti 
riconoicanopet Riparatore , Guida , Ca* 
po, e Signore del tutto j ma ancor da adef- 
Jo. voglio, che oggi prima del giorno del 
patire la morte, ottenglii mirabilmente il 
trionfo, quando gli Uomini trattano la tua 
rovina, etì dilprezzano. Voglioclae tri- 
unB della loro perfidia , e della tltelTa mor- 
te ; celie nella forza della tua virtù frano 
coltrctti ad onorate i liberamente , e ti coa- 
lelfino , ed adotino, dandoti culto, e ve. 
nrrazionc : e che i Demenj ùano (uperati , 
cconfkilf dalla verga dellauia rirtùtei Pro- 
feti , e Giiilti , clic ti afpeteano nel Limbo, 
riccnolcano per mezzo dc'miei Angeli que- 
lla tnaraviglrofa claltazione, che degna- 
ftitntc hai meritato ncll^ mia acccttazio- 
re e beneplacito. 

7 cco ftà il principio nel giorno della tua 
'ittù, negli fpicndori dc'Santi ti generai 
prima del roartmodella mia fecondità . 

li nel giorno di qiicfta virtù , e pranza, 
che hai per trionfar de'tuoi nemici, boto 
in te, etecò, come priticipio, dal quale 
procedi per eteinagencra zinne dal mio te- 
oondo intelletto , pt ima che il mattino del- 
la Grazia , col quale decretammo manite- 
lia rei alle Creature , fulfc formato, e ne' 
Iplendori, (he goderanno i Santi quando 
faranno butificati con la nofcraglorta. Ed 
ancora ftà 'eco il tuo principio , inquanto 
Uomo, e folti generate) nel giorno della 
tua virtù ; perchè dall’iltantc, nel quale 
ricevefti l'tlferc umano per la generazione 
temporale di tua Madre, ottenefti leope 
re del merito, cbcadelTo ftàtcco, e tt fa 
degno della gloria , ed onore, che hanno 
carotonarcla tua virtù in quefto giorno, 
vJ in quello della mia Eternità. 

Giurò il Signore , e noa gli difoiacerà: tn 
fbi per femprc Sacerdote , fecondo |*ordi 
ue^djMclcbilcdccli.lochcfono ilSignotc, 

(a) 


I e fono Onnipotente, per adempire ciò, «Ré 
I prometto, ho determinato con fodgiza ,, 
come d'mmuta bile giura mento, che tu ftif» 
fi il (oDimo Sacerdote della niiovaChiefa,e 
Legge dcll’h vangelio, fecondo l’antico or» 
dille del Sacerdote (i) Mclchifedech ; per- 
che fatai il vero Sacerdote , che offerirai il 
Pane, ed il Vino, che figurò l’oblazione 
di detto Mclchiledcch t enon mi pentirò di 
quefto Decreto j perche quefta oblazione 
farà pura, ed acccuabilc, e fagtificio di 
lode per ir, e in eterno . 

11 Signore alla tua deftra fracafTerà ìRegé 
nel giorno della l'ua ira . Per le opere della- 
tuaUmaniià; la di cui deftra è la Divini, 
tà con lei unita , e nella di cui virtù l’hai dt 
operate, e coti Ip Itromento della tua Urna» 
atta fracaffetò io,, che fono un iftefso Dio- 
reco, la tirannia, e poflanza , chehanno- 
moltrato i Rettori, [rJcPrcncipi delle Te»- 
nebre , e del Mondo tanto Angeli Apofta- 
ti, quanto Uomini, in non adorarti, ri- 
conolceiti , e lèrvirti come loro Dio, Su- 
periore, e Capo. Quefto gaftigo eicguiir 
una volta ,. quando non ti riconobbe LucU 
fero, cftioi legnaci, chefupereffi ilgior» 
no della mia ira, e dopo ginngvrà ancor 
quello , che Padempirò con gli Uomini, li. 
quali non tlaveranno ricevuto ,é lèguitato» 
la tua Santa Legge. Tutti li fracafferò , edt 
umiliciò eoi miogiofto fdegno. 

Giudicherà le nazioni , riempirà le rovi» 
ne , e nella terra fracalfcrà le tefte di mpltù- 
Giufcìficata la tuacaufa contra tutti li Fi» 
gliuoli di Adamo , che non fi approfitcran-- 
no della Mifericordia , che ufi con effi , re-t^ 
denti graziofanaente dal peccato-, e dall** 
eterna morte, il medefimo Signore , che* 
Ibnoto, giudicherà in equità , egiuftizia. 
tutte le Nazioni ; e feparando li Giufti.ed 
Eletti dalli peccatoti, e reprobi, riempi- 
rà il-vacuo delle rovine , che lalciarono gIL 
Angeli Apoftatì, chcaonconicrvarono la^^ 
di lui grazia, a domicilio . Con qncfta. 
romperà ncl.ia Terra latefta do’fuperbi,che' 
faranno molti per la loro depravata , ed 
affinata volontà. 

Dal torrente beverà. nel cammino 
ciò loUevcrà ìlCapo r l’efalterà ilmcdefì» 
mo Signore , cDio delle vendette; e per 
giudicare laTeira, odatela lua rctribuzio* 
iic a'fupcibi, s'innalzcià; e come (e be.^ 
vede iltcìirrntc del Ino fdegno ,. itobevei^ 

anco- 

(b) v ig. (c ) ./fitn-io. w iji», 
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^neoMli fitoi (4)ftrali neilanguc dcMuoi 
nemici , c con la fpada del Tuo calligo li 
confonderà nella firada , per la quale pre- 
tendevano arrivare , e conleguire la Tua fe- 
licità; così follcvcrà il tuo capo, e Pefal- 
tcrà Covra li tuoi nemici dil'ubbidicnti alla 
tua Lcgce, infedeli alla tua Verità ,c Dot- 
trina . E tutto quello farà cola più che giii- 
flihcata ; avendo tu prima bevuto il torren- 
te degli opprobr) , ed ignominie , infìnoal- 
la morte di Croce , nel tempo cheoperafli 
la loro Redenzione. 

I l zo. Quelle intclligtfnze, c molte altre 
altilTìme, ed occulte ebbe Maria Santini- 
ma, egli Angeli, che ivi alTiflerono, del- 
le parole millerioCe di quello Salmo, che 
pronunciò l’Eterno PadVe; benché alcune 
parlano in terza Perfona ; ma le diceva per 
la fua propria , e del Verbo llmanato . 
Tutti quelli Millcrj lì ridducevano princi- 
palmente a due punti ; l’unoalleminaccie, 
che contengono contea li peccatori, infe- 
deli , e mali Crilliani ; perche o non am- 
mettono il RcJcntor del Mondo , o non of- 
fervano la Tua Divina Legge . L’altrocotn- 
prende ItMiromelTc , che l’Eterno Padre fe- 
ceal luo Figliuolo Umanatodl glorificare 
il di lui Santo Nome contea , e Covra li Cuoi 
nemici; e come per pegno, arra, e fogno 
di quella eCaltazione univerlale di Grillo, 
dopo |a lua Alccniìonc, c maggiormente 
nel Giudizio finale, ordinò il Padre, che 
ricevelfe nell’ ingrcITo di GeruCalemme 
^“®l[*3PplauCo, e gloria, che gli diedero 
gli abitatori di elTa il giorno Ccguentc alla 
notte, riella quale accadde quella vilìone 
tarilo raifleriolà; c terminata poi. Cubito 
dilparvc il Padre, e lo Spirito Santo, egli 
Angeli, liquali maravigliati alfifleronoa 
quelfoocculto Sagramento. Grillo Redcn- 
tor noflro , e la_ lua Beacillima Madre re- 
narono in divini colloqui tutto il rimanen- 
tedi quella fclicillìma notte. 

’ Arrivato poi 11 giorno, il quale fu 
corriCpondc alla Domenica 
dell Olive, ulicì Sua Divina Macllà con li 
luci Dilccpoli pcrGerulalemmc, alfillcn. 
dolo molti Angeli, cheio lodavano; per 
vederlo tanto infervorato d’anfore verlo 
gli Uomini, c lollccito della loro falute 
etcrn^ . Ed avendo camminato due leghe 
poco piu, ò meno, arrivatela Beffacé in- 
vio due Dilccpclial.'a cala di un Uomo ric- 
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Icoi cheli ritrovava ivivicino,cc»nfoirent 

1 l’aveva egli detto , gli conduITcro due ami* 
li giumenti , di uno de' quali non fene ave* 
va Icrvito ancora Perfona alcuna, c’I nollro 
Salvatore camminando verfo Gcrulalcm- 
mc , li Difcepoll accomodarono con le lo- 
ro velli, e mantelli l’Afincllo, crAlina; 
poiché di tutti due lì fervi ilSignorein que* 
Ilo trionfo , conforme a I le Profezie d’iCaia, 
(6) cdi(0 Zaccaria, le quali da molti le* 
coll prima l'avevano lalciatc fcritte ; acciò 
non potcITcro non Caperle i Sacerdoti , c Sa* 
vj della Legge. Tuttili quattro(d)Sagr( 
Evangciilli lctilJcro_ ancora quello maravi<i 
glielo trionfo di Grillo, c raccontano quel- 
lo, che fu vìlibilc, cpalcfcagli ocebj de* 
Circollanti. Nel cammino poi li Dilcepo. 
li, ccon cllì tutto il Popolo, piccioli, e 
grandi acclamarono il Redentore per vero 
Mclfia , Figliuolo di David , Salvatore del 
Mondo, cloro vero Re; dicendo alcuni ; 
Gloria lìa nelle altezze, benedetto fii co- 
lui, che viene come Re nel nome del Si- 
gnore : alti! dicevano: O/dunafilii D4vìà. 
Salvaci Figliuolo di Davide, benedetto lìa 
il Regno, che già è venuto dal nollro Pa- 
dre Davide.* egli uni, egli altri tagliava- 
no palme , c rami di Alberi in legno di 
trionfo, c di allegrezza, licndendo le ve- 
lli loro interra, per dove pafCavail nuovo 
trianfator delle battaglie Grillo nollro 
Signore . 

iiia. Tutte quelle opere, c dimollra- 
zioni di ammirazione , edi culto, cheda- 
vano gli Uomini al Verbo Divino Lima- 
nato, manitella vano il potere della diluì 
Divinità ; poiché ciò fi fece in tal tempo, ed 
occafionc, quando i Sacerdoti, c Panici 1* 
alpcttavano, c ccicavanopcr togliergli la 
vita ncll’illcira Città ; flanteché (c non ful- 
fero flati molli intcriormente dalla virtù 
Divina di erto', c dalli Miracoli, che ave- 
va operato ,_non farebbe flato poltìbile , che 
tanti Uomini inlicmc , molti de’ quali 
erano Gentili , ed altri nemici centra lui 
dichiarati , I’ avellerò potuto acclamare 
per vero Re , Salvatore , e MelFa , c* 
abbalfailì a rivciire un uomo povero > 
umile , c perfeguitato , c che non veni- 
va con apparato di arme, ne potenza uma- 
na, né in Garrì di trionfo, néin Cavalli 

fupcr- 

(b) Ifji.6t v.tt: (c) Z4tc4r.,g. ’o.g. 

(d) Mditb. ii,v.ì.€Z M4rc.ll. V.S’ O* 
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fupeibi , nc colmo di ricchezze temporali ; 
anzi tutto mancavagli in apparenza } talché 
entrava lovia un umileGiomentu Iprcgie- 
volealfailo, c vanità mondana (tolto il 
di luiafpetco; perche quello era grave , fe- 
reno, epieno di Macllà; corrilpondente 
alia dignità occulta poiché tutto il rima, 
nentecraoppollo, e centra quello» alche 
il Mondo applaude , c leflcggia . H cosi era 
znanifclla negli effetti la Virtù Divina, che 
moveva con la l ua forza , e pollanza icuo* 
ai umani) acciò fi proflraffcroal loro Crea- 
tore, c Riparatore. 

Ila)- Però oltre alla commozione uni* 
veifale, che fr fece in Gerulalcmme per 
mezzo della Divina Luce > che inviò il Si- 
gnore ne’cuoti di tutti quei, chericonob* 
beto il noli co Salvatore , fì tlcfe quello 
trionfo ancora in tutte le Creature ; talché 
amolte, Icqualteraao capacidi ragione, 
le fu ancor notificato il Millcrio; acciò' fi 
adempire quello, cheli Padre Eterno ave 
vapromcIToal luo Unigenito; (come fo- 
vea 11 c riferito; ) pcrchèall’cntrar che fe- 
ce Grillo nollro Salvatore in Gcrufalem- 
jnc.fu (pcditorArcangeloS. Michele a dar 
notizia dì quello Millcrio a’Santi Padri , c 
Profeti del Limbo; talchcallìcmc ebbero 
urti una Ipecial vilionc di quell’entrata del 
ignorc, c di quanto in ella luccedcva: c 
eia quella caverna, nellaquale lì ritrova 
vano , riconobbero , confcifarono , ed ado 
rarono Culle» nollro Macllro, e Signore 
l'cr vero Dio, eRedentor del Mondo; c 
);U fcceic nuovi Cantici di lode, c gloria 
per rammitabilctiiunlo, clic teneva con* 
ara la morte, il peccato, c I* Interno. Si 
dilatò ancora ilpotct Divino in muovere 
li cuori di molti altri viventi in tutto il 
Mondo; talchéquclli , che avevano fede, 
òaimcno notizia di CrilloSignor nollro ; 
non foto nella Palcflina, e tuoi confini; 
ma ancora nell'Egitto, edinaltn' Regni, 
Intono tutti eccitati, c molli; acciò in quell’ 
ura adorallcro in ilpinto il Kedentor del 
Alondo , con g iubi lo Ipccia le de’ 1 oro ctiO' 
ri , il quale gli cagionò la vifita , ed in- 
fluenza della Divina Luce, chea quello cf- 
Ictto ricevettero ; benché non conobbero 
elpreffamente la cauta , nc il fine di quella 
commozione : con tuttociò non fu invano 
perle loro Anime; perché gli effetti della 
Luce, che ricevettero, li facilitò nel crrt- 
d;ic , cj o.crar beai.': cJ acciocché il 


trionfo della morte, cheilnodro Salvato^ 
re acquiftava in quello fucceffo, fulfe più 
gloriofo; ordinò rAltilIìmo, che in quel 
giorno non avelie forzala morte contra la 
vita dc’mortali , c così non mori alcuno in 
quel giorno; benché naturalmente avelle- 
rò dovuto morire molti , fe non fuITcYo fla- 
ti impediti dal poter Divino al fineg'à det- 
to, cioè acciò in tutto fulfe ammirabile il 
trionfo del Salvatore contra fi nemici co- 
muni. 

1114 . A quella vittoria, che tenne CH- 
llo contra la motte, (cguiqucll.i , ch’ebbe 
contra l’Inferno, c quella fu piùgloriofa ; 
benché più celata ; perché nel medefimo 
punto, nel quale incominciarono gli Uo- 
mini ad invocare , cd accia mare Crtdo no- 
Ato MaeAro per Salvatore, e Re, il qual 
veniva nel nome del Signore; intelcro li 
Demoni contro di fc il potete della di lui 
dcAra , il qtiale lubbifsò quanti di loro fe n<! 
trovarono fulla terra , con precipitarli lèn- 
za poter refi Aere al le profonde caverne del l* 
Interno; talché per quel tempo, nel quale 
CrìAoprofeguì queAo viaggio, finchèfini 
la funzione, nelfon Demouio rcAò fovra 
terra ; ma tutti caddero al profondo cott 
gran rabbia, e terrore. Ed allora l^ofpetta- 
tono, che il McITìa Aavagiànel Mondo» 
con maggior motivo di quello, che fino a 
quel primo avevano avuto, e fubito con- 
terirono fra loroqucAo Ibfpetto, come A 
dirà nel Capitolo fcgucnte.Continuò i I Sai. 
vator del Mondo II luo trionfo finoad en- 
trare in Geruf-lamme : egli Angeli Santi» 
che lo mirava no, ed accora pannavano, can- 
tarono nuovi Inni di lode, e Diviniti eoa 
ammirabile armonia : Entrato poi nella 
Città con giubilo di tutti gli abitatori ; 
l'montò dall’umile G iumento , e dirizzò i 
fuoi belli, c gravi palli vcrio il Tempio, 
dove con amcnirazione di tutti occorfe 
quello, che tiferilcono(4) gli Evangclilli 
dcllemar^viglie, cheivjoperò. Buttando 
prima pero in terra le menle di quelli , che 
vendevano, c compravano nel Tempio » 
zelando l’onore della cala di luo Padre, e 
cacciando fuori quelli , che la facevano ca- 
la di negozi, clpclonca di hidri. Però nell* 
ìAcIIo punto , nel quale ccfsò il trionfo» 
folpcle la delira del Signore l’inffullo, che 
dava nc’cuori di quegli abitanti di Gerufa- 
Icmmc; talché rcitando i Giuili migliorati 

c mel* 

{ì) Mtnib.tuvAì V' Luc lQ.v.Yf 
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« woUialtrigiunificati -, altri pcrò ritcrna- 
Tono come prima allo flato dei vizio» cdc* 
mali abiti, ed efercizj imperfetti ; perche 
non C approfittarono della Luce y e delle 
ifpìrazìoni, che gl’lDviòla dilpofizione Di- 
vina ; in modo tale, cbe lcbene fuITctoHa- 
Tit3ntt,quafi innumerabili quelji, che ac- 
clamarono 1 e riconobbero Criflo ooflro 
Signore per (a) Re di Gerulalemroe; tutta- 
via poi fra tanti non vi fu uno , chi lo albcr- 
gafle, o liceveirc incaCa Ina . I 

iiaf. Si trattenne Sua Divina Maeflà nel | 
Tempio , inirgnando , e predicando infino 
alla fera in confermarli nella venerazione, 
che fi doveva portare a quel luogo Santo , c 
Cafa(fr)di orazione; né conienti, che gli 
portaflcro un vaio di acqua per bere; tal- 
chèfenza ricevere quello, né altro refrige- 
rio ritornoITcne quella leraa Betania, da 
dove era venuto, e ne’ giorni leguentifino 
alla lua Paflione andava, e ritornava da 
Betania in Gcrulalemine. La Divina Ma- 
dre , c Signora Maria Santilliir.a rellò quel 

t iorno del trionfo di Criflo rei irata loia in 
crania ; per vedere da ivi con una pattico- 
lare vilìooe tutto quello , che luccedeva 
nell’ammitabiletrionfo del Ino Figlinolo, 
cMaeflro. Vide ancor quello, cneface 


VII. 
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MàrU S»ntìJJtma. 
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F igliuola mia, haigii qnalcheco- 
la Icritto, e più fiat conofeiuto 
de; reconditi Millcrj del trionfo del mio Fi- 
gliuolo Sant illimo nel giorno, nel quale en- 
tro in Gerulalemme , e di tutto ciò, che 
precedette tal lolennità ; però molto più i 
quello, che conofeerai nel medefimo Si- 
guore; perché nella vita mortale non può 
piu inoltrarli il Viatore. Contuttociòvilì 
racchiude ballante Dottrina per difingan- 
narli chiunque ioquelio , che fi c cnanifcfla- 
to, con conolcer quanto (J) follevati Ila n« 
li giudici del Signore, e quanto differifea- 
no da penfieri degli Uomini . L* AltilBmo 
riguarda (0 il cuorcdelle creature, e l'in- 
terno (/) dove fi vede la bellezza della Fi- 
gliuola del Re , egli Uomini guardano all* 
apparente , e lénfibile . Per quello negli 
occhj della di lui Sapienza ieiulli, ed elet- 
ti fono apprezzati , ed innalzati quando lì 
umil-ano, ed annientano; cifuperbi fono 
I umiliati , ed abboniti, quando fi folleva- 
I no. Quelta Scienza, Figliuola mia, è da 
! pochi intcla ; eperciò i figliuoli deiletcnc- 

j .1: . _ ' r t 


vano gli Spinti Sovrani nel Odo, c gli ; bic non Unnodcriare,nècercatcalrroono- 
Uomini nella Terra, e quello, cheavvin- re, nécljlt.izionefuordiquclla,chc dona 
nea* Demoni nell’inletno ; edi piùcome ' il Mondo; e benefici Figliuoli della Chie- 
!• Eterno Padre efcgiuva, ed adempiva le ! fa Santa confcllìno , c conolchino che 
promcire (in tutte quelle maraviglie, ; che fqucila evana , c lenza foftanza ; cchcnon 
prima aveva latto ai luo Unigenito Urna- * é più durabile, elicli fiore, ed •! fieno ; 
nato, dand, gli la poircdionc dell'lmpcno, , contuttociò non praticano u’irtra ver'tà 
c Dominio lovia tutti li luoi nemici ; vide [E comcché la propiia col-ienzà non g'^ 
ancora quanto lece il noflro Salvatore in ‘ porge fedele tckinionianza delle virtù, e* 
quella occalìcne, enei Tempio. J uclcdi 1 del lumedcll.i grazia; perciò affettano il 
più quella voce del Padre, clic licic dal credito dagli Uoit.ini, crappiaufb.e^lo- 
Cicloatlaprclcnza de’circollanti; rifpoii. 'ria, che gli può venire; benché inuo Ili 
dendo a Criflo nollroSalvatorc,diccndoglii tallo , ingannevole , e pieno di 1 enzoEna ■ 
(Olotihochiarificato, cdi nuovo tichia- j pcicliclolo Diocqucllo , che lenza inean* 

-.c,u..x. j — ^ innalza chi lo menta. Il 

Mondo qrdinariamcntccainbia le (orti, <: 
da i (noi onori a chi meno li merita , ò a 
chi con pm lagacità , ed ambizione li follc- 
cita , c procura. 

1117. Allontanati Figliuola mia da qiie. 
Ito inganno , e non t’inclinare al guflo del- 
le lodi degli Uomini , ne vogli ricever le 
loro adulazioni , ecarczzc. Cerradarea 
cialchcduna delle cole il nome ,e’l prezzo , 

che 

//■•«■ 5 (c} i.Rfg.iò. W.7. 
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rificherò: dove diede ad intendere, cheol- 
trclagloria ,c trionfo, du- il Padre aveva 
dato al Verbo Umanato in quel giorno, c 
nclrcfiante, cheli Iniitcrito, lochiarifi- 
carebbe , e (iibiimarcbbc in futuro, cioè 
dopo la dì Ini morte; perche tuttociò com- 
prendono !t parole dell’ Eterno l'acfrc; e 
così l’inteic, c penetrò la lua Beatiffima 
Madiccon ilpccial giubilodci luopurilli- 
mo fpinto. 

faj A/arrr ii.n.il. (b)W 4 r/. a 1.01.17.^18. 
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che meritai che in quello procedono molto non cri appetibile: di più io Conobbi, ehC 
alla ciccai figliuoli del Secolo; poiché nel* l'ordinava il Signore perdimoftrar la fui 
funo de’ mortali può meritare l'onore , ed Divinità, c*l fuo potere infinito; né con 
applaufodclle Creature, comciimio Fi* quello, nel quale io veniva a partecipare, 
gliuolo Santiffimo, ccontuttociò quello , nè con l'onore, che mi averebbono quei 
chcgli diedero all’ ingrefTo di Gerulalem* dato allora, fi accrcfceva punto la gloria, 
nelolafciò, c difpregiò; pcrchéfolo do* chele gli doveva, come a Salvatore unico 
vera fervire per manifeftare il di lui potere del Genere Umano : perciò mi clcllì il non 
Divino ;ed acciòdopo fullcpiùignominio* andarvi, epergoder poiloladiqneftoMc 
fa la motte di elTo; infognando in quello ftcrio, e per glorificare il Sovrano Signore 
.agliUominì,chegli onori vifìbili del Mon- nelle lue maraviglie, ebbi nel mio ritiro 1 * 
do, nelTuno lideve accettare per feftelli , intelligcnra, evillonedituttoqucllo, eh* 
fenza altro fine più alto, come della glo* ai Icritto . Qpcfto , Figliuola mia, fari 
ria 9 ed efaltazione dell’ Altillimo, alche pertedottrina , ed infcgnamcntonelia mia 
fi devono ridurre; efuordiqucftofonova* imitazìone;fìeguidunqueli mici umili pal« 
ni, inutili , e lenza frutto, ò profitto alcu> fi, edivcrtiii tuo affettoda ognìcofa ter- 
no; nonritrovandofi incili la felicità ve* rena, follevaloalle altezze, con che ver» 
ra delle Creature capaci deiretcrna gloria, rai a fuggir dagli onori umani, e eli abbor- 
E perché ti vedoanfiofa di faperela ragio- tirai ; conofccndocon la Divina Luce ,che 
ne, per lavale io non mi ritrovai prclen' fono (4) vanità di vanità, edalDiziooe di 
te col mioFigltuolo Santiflìmo in quefto fpirito- 
trionfo, voglio rifpondercal tuo defide* 

jio, raccordandoti quello, che molte voi- CAPITOLO Vili, 
tehaiferitto in quella lltoria , cioè della 

vifione, cheioaveva delleopere interiori Sìtongrtgdtioli Demoni ntit' Inferito ptr tom» 
del mio amato Figliuolo nello fpccchio pu. ferir frn loro , circa il Trionfo riportar» dd 
jiliìmo del fuo interno . Conquefea vifio* Crifto Salvator noftroin Getafalemme , * 
ne conolceva nella fua volontà, quando, c tio ibe nfalt'o da quefto congreffo , ediunal- 

eerchc fi voleva allontanar da me : onde fu* rro , che ne fecero li Toatefiei , t Farifel itt 
bitopofta a’ fuoì piedi lo lupplicava mi dì* Ceru/altmmt, 
chiaralTe la fua volontà , c gufto in quello 

doveva fare; e Sua Divina Maeftà alcune iii 8 .'T'U_tt'iMifteri, liqnaliinsccon- 
volte mi comandava, e dichiarava con de- 1 tiene il trionto del nullro Sai. 

terminazione, e con efpreifo ordine ; cd al- vatorcturono grandi , ed ammirabili , co* 
tre volte lolafciava, etimeueva alla mia me li c riferito : ma non é di minor mara- 
elezione ; acciò lo facelli con l'ulbfolo del- viglia, nel luogencre, l’ucculto legreto, 
]a Divina Luce, cPrudenza, chemi ave* che intefe l’infcroo opprelfodal poter Di. 
;vadato* Hor quefto fecondo fece nell'oc* vino, quando 1 Demoni furono piecpitati 
cafinne, nella quale determinava entrare ncll'cntrar, chefeceSua Divina Macitàiri 
in Gerufalemme, trionlaiido dc’luoi ne* Gerulalcmme. blL poi dimorarono dalla 
tnici ; talché lafriò a mia difpoliziunc r ac* Domenica , nella quale gli accadde quefià 
compagnarlo, ò reftarmi inBaania; ed tovin.i , fino al Martedì, per due giorni in* 
io gli ricercai licenza di non ritrovarmi neri ,nciratu-r.iniento, che glicagionò la 
prclentea quefta opera miftcriofj, c lo fup- deltra dell’ Altillimo, pieni di penofo, C 
piicai mi portalTc dopo fcco , quando rìtor. con tufo furore, e con orribili Irrida lo ma* 
jtat doveva a patire , e morire; perché giu- nifcitavano a tutti li Dannati ; talché tutta 
dicai più accertato, c grato agli occhi luoi, quella totbida Repubblica ricevette nuova 
offerirmi a patire le ignominie, e dolori confufionc, ctornento più del folito ; e’I 
della fua Paflìonc, che partecipar dcll’ono- Prencipe delle tenebre Lucifero più attcrri- 
revifibile, cheglidavan gli Uomini, che to, chcgliajtri congitgòaliafua prdcn- 
ame , come Madre fua , me ne toccava par* za tutti quanti li Demoni dell’ Interno , e 
te, ritrovandomi prelcnte, conoteendomi p. Itoli in luogo eminente , come loro Su« 
quelli, che Io benedivano, e lodavano. L pcrìorc, gli parlò, cdilVc. 

Dctcbc quefto applaufo; oltre che da me | 11*9* 

■ i (ai 
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7U9. Nónépoffibile, che non fìapiù, lemme, efimi]mente(lirpaimcla*Parire{.' 
che Profeta quello Uomo, il quale cosi ci itjo. Adelfo mi ritrovo con la materia 
perleguita , e rovina il nollro potere, e fra- meglio dilpofla col luoDifcepolo ,eno(lro 
^calfa le ra ie forte; poiché Mok, Elia, E li* Amico Giuda; perché eli ho lanciato al 
feo, ed altri antichi nemici nodrì giammai cuore una (uggedione, che venda, ediain 
ci vinfero con tanta violenta ; benené facef- potere il Tuo Maeftio a* Parlici , i quali att- 
' fero altre maraviglic,nemmeno mi Ibno Ita* co ho prevenuto con furiola invidia; talché 
tecclate tante opere degli altri, come mi l'enaa dubbio gli daranno morte crudele 
fi afeondono di quello , particolarmente conforme defiderano;croloarpettanol*oc» 
•quelle del dìlnirntcrno, nelquale arrivo cafioneopportuna, equella la vadodifpoJ 
«conofcereroolto puoco. Eduno, ilqua. nendoconallutia,ediltgenza;poichéGiu. 
le lulTc loiamente Uomo; come potrebbe da, gli Saibi , c Pontefici faranno tutto 
farquefto, con mantlcdare potcrecoricc- quanto io gli proporrò. Però con tutto que. 
cedente fovra tutte le còle, come univer* do ritrovo un grande incontro, cheimpe. 
lalmenteleoperedieiropubblìcanoéElcn* difee, e ricerca grandeattenziune; perché 
zaalterarfi, né punto inluperbirlì, riceve lequedo Uomoéil Melfia , cheaipettano 
le iodi, eia gloria, che per clfeglt danno quelli del Tuo Popolo , elfo offerirà la mor- 
gliUomtni. In quello trionfo poi, cheha te, e fi Cuoi travagli per la Redenzione de* 
tenuto nelPentrar in Gerul'alemme , ha gli uomini t e foddisferà, e meriterà per 
ZDodrato nuova polfanza contro di noi , e tutti, c per tutu infinitamente : aprirà il 
ibvra tatto il Mondo ; poiché mi feorgo Ciclo, e làliranno li mortali a godere ipre» 
forzemoltoinferiorialdelìdcrio, che ten* mj, cheDiotoircanoi,cciòlarÌDnnuo- 
godidtdiuggerlo, ecancellare(«)il diluì vo, ed afpro tormento per noi, Icncn fi 
nome dalla terra dc’vivenci . Inquedaoc- previcned* impedirlo. Oltrediquedo, la* 
calìonc, che abbiamo al prelcnte, nonio* kierà nel Mondo, patendo, e meritando. 
Ioli fuoi l'hanno celebrato , edacclamato nuovoelèmpiodipazienzaperg1ialtri;poi» 
per Beato; ma ancor molti, chetocenevo chéqncffo Ùomoémanloctiiliino,edumt. 
lòttoiimiodominiofcceiol’idcdojCdan* ledi cuore; c giammai l'ho veduto impa. 
co lochiamarono Media , c*l promeifo dal* aicnte, né turbato ; c quedo idclTo inie. 
la Legge, obbligando tutù alla Ina vene* gneràatutti, ch'èia cola, laquahtptùab* 
razione, ed adorazione . Molto eccede que* borrifeo ; perché mi offendono grandemen» 
fio il potere di un mero uomo ; talché quan> te quelle virtù, conforme fon dilgufio a tut» 
tunque non trapalfalTePetrerdi Creatura; tiqnelli, chcièguitanoli mieidettami, e 
tuttavia non puònegarlt. cheneffun altro penricri.-perquefleragionìconvieneal no* 
ebbe tanto da lua parte il poter di Dio, c llro intento conferire ciò, che dobbiamo 
con edòluì cifà , c farà danni irreparabili ; fare ncIperfcguitarequclloCrillo,enuovo 
poiché dopo di «Ifere fiati precipitati dal Uomo, cd é meli icro, checiafebedunodi* 
Cielo, giammai talirovioe abbiamo prati, ca ciò, .che incenda fovra quello negozio.' 
caco, ne conofciiito tal virtù, comedopo iiji. Sovraquefia propolla di Lucifero, 
che venne quello Uomo al Mondo ; eie per ebbero lunghe conferenze li Frcncipi delle 
forteéilVctboUmanato (comelolofpec* Tenebre, arrabbiandoli contro il nollro 
tiamo ) ricerca grande accortezza quello Salvatore con incredibile fdegno; equerc* 
negozia; perche fe conlentiamo, che vi. landoli dclPinganno, che giudicavano di 
va;^ ^ocoHuo Efempto , e Dottrina, ti. aver loro prefo nel pretendere la di lui mor.. 
zerà dietro di fc tutù gli Uomini. Di più tccon canta afiuzia, cmalizia; onde con 
per l'odio , che gli tengo , ho procurato l'illelfa doppiezza determinavano prtten* 
diverfe volte privarla di vita , e nonl'bo derda allora in poi annullare il fatto, ed 
potuto conicguire; poichcnclla Tua Patria upei are in modo tale, che non moriiTe; per* 
procurai, che lo (fr)prccipitallcro dal Mon che erano già confermati nellolpecto, che 
te; ma egli cui luo potere derife quelli , che fulfe il Mel|ia;benchénon finivano dicono* 
eercavano cficuuaiio. Un'altra volta di. Iccrlocon fodezza. Queffodubbio fu per 
ipofi , che fulfe lapidato (t) in Gerula* Lucifero di tanto fcandalo, e tormento, 

I che approvando il nuovo decreto di dover* 
fi impedire la morte del Salratorc;concliirc 
it) Joaa.S.v.^9. il 
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ii Conciliabolo , e dille x Credetemi ,'Ami< , Scuola del Divio Maeftrò < con aver relìAi. 


c> , che fequeAo Uomo c ancor Dio vero ; 
Col luo patirei e morire falverà tutti gli 
Uomini 1 e’I noAro Imperio fard diAruttOi 
e li mortali faranno (uÙimaci a nuove for» 
tunci epoteAdconttodinoi* Molto erra» 
ti procediamo in procurargli la morte* An- 
diamo Cubito a riparare il noAro proprio 
danno Bic. 

1151. Con queAo intento s*inviò Luci- 
fero I etutti li fuoi MiniAri della majvagi- 
tà, verlb laTerra , e Città di Gerufalcm- 
ane; edaqui rifultaronoalcunediligenze, 
che fecero con Filatoi ccon ladilui Mo- 
lici comecoAa («ydagli EvangeliAii af 
ne dì evitare la morte del Salvatore, ed 
altre, le quali non fono nellMAoria del 
Vangelo; ma fono certe; perché prima di 
ogni colà, intentarono con Giuda, e con 
nuove (uggeAioni procuraronodi difuader. 
iodallaconcertata vendizionedel Ino Di- 
vinMacAro: e come che Giuda non fì mol- 
fearivocarcli Cuoi intenti, ncadcfiAcrc; 
perciò gli apparve il Demonio in forma 
corporale, e viAbilc, c gli parlò, procu- 
rando indurlo con rag ion 1 , che non trattaf- 
fcpiù di toglier la vita a CriAo per mezo 
de’Farifei; é conofeendo il Demonio la 
Imifurata ingordigia dcH'avaro Difcepolo, 
glioAeri quantità di danari; acciò non lo 
daAe in potere a’ fuoi nemici . In tutto que- 
llo A sforzò più Lucifero, che prima aveva 
fatto, per indurloal peccato di vendere il 
fuo manfueto 1 c Di vin MaeArq • 

il}j*.Ma lahidolorcdcllamifcria uma- 
na; poichéavcndofi refo al Demonio Giu- 
da per ubbidirlo nella malignità ; non potè 
far queAo , affine di ritrattarla ! perchè non 
fi ritrovava da parte del nemico la forza 
della Divina Grazia, conforme tenne la 
forza per la malvagità ; efenza di quello 
fono vane tutte le perfuafioni, e diligenze 
Araniere per lafciarc il peccato , c Icguire il 
vero Bene. Non eraimpoffibile a Dio di 
tìdurrealla virtù ii cuore di quei disleale 
Difcepolo; ma non era mezo conveniente 
a queAo fine la perfuafiva del Demonio , 
che l’aveva precipitato dal la grazia; e dall’ 
altra partea non dargli il Signore altri aiu- 
ti : Aa_va gìàgiuAìficata lacaula della fna 
ineffabile equità; poiché era arrivato Giu- 
da a così dura oAinazione in mezzo alia 

(a) LMtdi\.dv,4.0' 
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Ao tante volte alla di lui Dottrina, ifpira. 
zioni , « tanto gran benefici , difprezzando 
con formidabile temerità i coniéglidi eAb, 
quelli della Santiffìma Madre, e dolciffìw 
nia Signora, e lo elémpio vivo delle loro 
vite, cconvcrfazione, comeanco ditutti 
gli altri ApoAoli.Contra tutto qucAoavc- 
va fatto violenza l'empio Difcepolo, con 
pertinacia più che di Demonio, cdi Uomo 
libero per il bene; talché elicndofi avanza- 
to ad una carriera così lunga net male, per- 
venne a Aato tale, che l'odio conceputo 
contro del Aio Salvatore, e contrala Ma- 
dre della Mifericordta, loridufTeadeflere 
inetto per cercarla, indegno della luce per 
conofcerla , e quafi infenfibilc per la mede- 
fìma ragione, e legge naturale, che Fave- 
rebbe potuto far ritardare nell’offendere 1* 
Innocente , dalle di cui mani aveva ricevu- 
to benefici cotanto liberali. Raroefempìo, 
e difìngannoper la f ragilità, e Aolidezza 
degli uomini, che poAono con effa inciam- 
pare in fomiglianti pericoli , eperire;per- 
che non fi temono, c fi arriva a rovina tan- 
to infelice, c deplorabile. 

11J4. Lafeiarono i Demoni Giuda fenzn 
fpeme di ridurlo al fuo intento , c fe ne an. 
darono da'Farifei per indurgli alFiAelIb 
effetto d'impedir la morte del Salvatore 
per mezo di molti penfieri , e Aritagemroc , 
che gli fnggerirono ; acciò defiAcAcro di 
perfeguitar CriAo noAro Bene , e MacAro r 
ma fotti l'iAcIfo , che con Giuda per le me- 
defime ragioni .'poiché non pottetero farai, 
chéfiritrattaffcrodal loro fiero intento, e 
nvocaffero la malvagità, che avevano già 
Aabilito; folopcr motivi umani fi moffero 
alcuni degli Scribi a confidcrare fegli Aa- 
va bene ciò , che avevano determinato ; ma 
comechè non erano aflìAiti dalla Grazia, 
fubtto ritornava a fuperarli l'odio, ed in- 
vidia , che contro del Signore avevano con- 
ceputo . Da qui pure rifulrarono le dili- 

enze, chefecc Lucifero con la Mogliedl 

flato, ccon luiAeffo; pcrchéquclla in- 
citò ( come riferifee (è) l'Evangelio) acciò 
con pietà feminilc prcvenitle Filato fuo 
Marito , che noo condannane qnell'Uomo 
giuAo. Talché con quella perfuafione, ed 
altre Amili , che rapprefénrarono 1 Demo- 
ni al medefimo Filato , l'obbligarono a tan. 
ti riguardi, de’ quali fi valle per ifeanfarfi 

di 

(b) A/afr. zy-ii.ip. 
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^idareU fentenzadi morte contra l'Inno- 
cente Signore , (ìrcome fi diràapprefTo in 
quello farà necelTario. Vedendo però de< 
lule tutte quefte diligenze Lucifero, edi 
fuoìMiniftri difperati mutarono ilmezo; 
talché furibondi nonfapendo, che fi fare, 
eccitarono di nuovo contro del Salvatore li 
Panici, li Carnefici, eliMiniftri; acciò 
non potendo impedire la di lui morte, glie 
lafacelTero dare più confuTibile, e lo tor* 
mentalfero con empia crudeltà, conforme 
Io fecero , per irritare l'invincibile pazien- 
za di elTo. A tuttociòdiede luogo l'ifteiro 
Signore per li tuoi alti fini della Redenzìo. 
ne umana; benché impedì, che non efe- 
guilfero quei Carnefici alcune atrocità 
I»qoco decenti, che li Demoni gli fugge- 
rivaoo contra la venerabile Perfona , ed 
Umanità Santilfima del Salvatore, come 
apprelTo fi dirà. 

IMS II Mercordi feguente all'ingreffo 
di Gerulalemme , C il quale fu quel giorno , 
nel quale Criflo noftro Salvatore fi («) reftò 
in Bctania lenza ritornar al Tempio } fi 
congedarono di nuovo nella Cala del Pon- 
tefice Caìfalfo gli Scribi , e Farifei , per ma- 
chinarecon inganno la morte del Redentor 
del Mondo; perchè gli aveva irritati con 
invidia maggiore l'applaufo, che nell'en- 
trata di Gerulalemme avevano latto con 
Sua Divina Macflà tutti gl Abitatoridcl- 
la Città. Quello fu cagionato dal Miraco- 
lo diaverrilùfcitatoLazaro, edallealtre 
maraviglie, che in quelli giorni aveva ope- 
rate» Crillonoftro Salvatore nel Tempio. 
Petilcbé avendo tilòluto ; che conveniva 
doverfeglt toglier la vita, palliando que- 
flm empia crudeltà col precello del ben pub. 
blico, comelodi(re(6)C'aifa(To, profeti. 
zando ; benché conti a quello, che preten- 
deva ; vedendoli il Demonio così riluluti , 
polé nell'imagmazionc di alcuni , che non 
•leguiirero quello concerto nella(c) Felli, 
vita della Pal'qua; acciò non tumultualfe 
>1 Popolo, il quale teneva in venerazione 
Criflo noltro Signore, come Melfia , ò grani 
Proleta . Quello l'operò pur Lucifero , af 
fine di cercare , col dilTcìirli la nnirtc del Si- 
gno'C , di aver qualche (Irada per potere 
rmpedirla -, ma come che Giuda fi ritrova- 
va già dato in potere alla lua medefìma in- 
gordigia, e malignità, lovratuctogiàde- 

fa) Mirri», ji. or 17 . (b) *'•'*'•‘19 

(c) Marr. iS. v-i ■ V Murd i^. 1».». 


flituito della grazia , che per invocarla aire, 
va di bifogno; pcrciòfi prefentò (d)ai Con. 
cilio de* Pontefici molto infuriato, ed in- 
vipeiito, e patteggiò con cllì , prometten- 
dogli dargli il tuo Maellro nelle mani, ag. 
giuftando la vendica per trenta danari, con. 
tencandofi di elfi per prezzo di colui, che 
racchiude in le tutti lirefori del Cielo, c 
dellaTcrta ; talché per non perderci Fon- 
tcfici tale occafionc, non badarono più nell' 
incovenìentedi elfere il giorno più fellivo 
loro, cioè della Palqua deirAgnello.con. 
forale era decretato di Ila Sapienza Divina, 
ladicui Providenza lodil’poneva. 

iijiS. Al medefimo tempo accadde quel.' 
Io, che riferilce S. Matteo, aver detto il 
nollro Redentore a'fuoi Dilccpoli , (*) 
cioè: Sappiate, che dopoduegiorni Tarala 
Parqua,c'l Figliuolo deirUomo farà con- 
Tegnacoper eller crocifìllo. Non fi ritrovò 
prcTente Giuda a quelle parole; ma furi, 
bondoper iltradimcnco ordito ritornò (u- 
bico agli Apofloli, ecome perfido, edit- 
lealc , andava invclligando , e ricercava da' 
lùoi coinpagnì, cd al medefimo Signore, 
ed alla lua Beacilfima Madre, a che parte t 
avevano di andare ila Bctania, e che cola 
determinava fare il luo Maellro in quei 
giorni. Tutto quello doinandava, ed in* 
quiriva frodolentemcntc il perfido Difce. 
polo; acciò aveife potuto dilponer meglio 
la confegna del fuo Maellro , che aveva già 
contrattata con li Prencipi de’Fari|ci. E 
benché confinzioni , e dilfimulazioni , pre. 
tendeva palliareGiuda la lua fellonia , eoa 
me vero Ipocrita ; tuttavia non folo al Sal- 
vatore; ma anco alla pradentiinma Madre 
era ben nota la di lui doppiezza , e deprava, 
ta intenzione ; perchégli Angeli Santilfimi 
diedero lubìto ragguaglioalla Regina del 
contratto lattodaGiudadidovci darglie- 
lo in potere per trenta danari. £ pur quel 
giorno illeifu aldi il traditore domandare 
alla gran Signora , dove determinava fare 
lafalquail Tuo Maellro, al che Ella con 
incredibile manluctudinc gli nlpule ; chi 
potrà intendere o Giuda h guidici > c legre- 
ti dell'A ltilfimo?e da allora lo la Uiò di più 
ammonirlo, cd elorcarlu con pn ile , per 
non (t.irglioccafioncdiflizzarfirome Ical. 
tre volte, cd acciò fi ririraifc , entrando 
folle in Teitcìro; benché le mprc il Signo- 
re, eia Tua Madre lo tollerarono , e Top- 

por- 

(à) (c) 





^^6 


MISTICA CITTA’ DI DIO 


)K>rtarono, finche per fefterro perdette la 
fperanzadel rimcdio>edellafalute eterna: 
ma la Manluetiflfìma Colómba , conofcen- 
do la rovina irreparabile di Giuda ; e che 
già il (uo Figliuolo SantilTìmo farebbe (ubi' 
to dato in potere a’ fuoi nemici, pianfe, i 
fere teneri lamenti in compagnia degli An 
geli; perche non poteva con altra creatura 
conferire l'intimo dolor del fuocuore.TaU 
ché con quelli fpiriti celefti folciva limare 
della fua amarezza , e diceva parole di gran 
pefo, lapienza, eièntìmento, con ammi- 
razione dc*mederimi Angeli , per vedere in 
una umana creatura con nuovo modo di 
operare con perfezione tanto fitblime in 
mezzo di quella tribolazioae, e dolore co- 
tanto amaro . 

S>mrÌM ètU* dei Citici. 

137. Tjlgliuola mia, tuttoquellO', che 

X' hai intefo » e fcritto in quefto 
Capitolo contiene grande inìègnamento , 
c Miftcrja beneficiodc'Mortali , fe con at- 
tenzione lo confiderano. Eprimadevi tu 
ponderare con prudenza qualmente il mio 
Figliuolo Santiilìmo veonea disfatefa) le 
opere del Demonio , e fupcrarlo > acciò 
non avelfe tante forze contragli nomini;, 
e perciò fu confeguente a queito intento, 
chcavendolo lalciatoneircHere della fua 
Datura di Angelo, e nella Scienza abitua- 
le, chcgli corrifpondeva ; contuttociò fe 
elicei alieto molte cofe(come in altre parti 
hai fcritto ; )'puichénon arrivandoacono- 
fcerlefi teprimellé k maliziadi quello Dra 
gone , col modo più conveniente alia (b) 
loave» e lotte providenza dell* Altiflìmo. 
Per queito fe gii occultò l’unionelpollati- 
ca della natura umana col Verbo Divino; 
talché fi vide roù abbacinato in quello Mi- 
fterio, che fi confufe , e vagava ne’varj 
difeorfi ,e determinazioni favolofe , finché 
aluoteropn fece ilmio Figliuolo Sant:llì> 
mo, che lo conufccire; gli occultò ancora , 
che l’Anima fua divinizata era fiata glo- 
riofedall'iltante della fua Concezione. Si- 
milmente gli celò alcuni Miracoli della fua 
Vita Santillìma , e lo laici.’ va nella cogni. 
zione d’.iltri. Quefto iltflloaccade adtlfo 
con alcune Anime; -alche non pcrnettcil 
imo Figliuolo Santillìnij , che abbia da 
conofccrc il nemico tutte le loro opere » 

(a) Wjittn.ì «.S. (b) 


benché naturalmente le potrebbé Cohofcé-' 
re -, perché glie le nafeonde Sua Divina 
Maeltà per confegoire li tuoi ahi fini, a 
beneficio delle Anime : e dopo lafcia , che 
le conofeaa maggior contufione deirtlfe^ 
Demonio • Siccome avvenne nelle opere 
della Redenzione , quando per liio tor- 
mento , e maggiore opprcllìone gli diede 
luogo ilSignotediconofccrle, Per qnefta 
ragione è lollccitò il Serpente, e’J Drago- 
ne infernale di domandare alle Anime « 
per inveftigare le loto opere, non folo in. 
ceriori ; ma anco cfter ioti . Hor da ciò ve- 
di quanto èraroore, che porta il mio Fi- ' 
gliuolo Santiilìmo alle Anime, dopo che 
da Uomo nacque , e morì per elTe . 

1138. Queito beneficio farebbe piti gene- 
rale, e Cuntinuo con molte Anime, fe lo- 
ro fielfc non l’impedillero , demeritando- 
lo , e dandoli in preda al nemico , ascoltan- 
do le di lui falfe^ i'uggeftioni , e conlcgli 
pieni di malvagità, ed inganno: eficcomo 
iGiufit, e Grandi nella Santità , Hanno 
nelle mani dei Signore in modo tale, che 
fi ferve di loro quafi Itromenti , e ligover* 
na , e regge egli ftelfo, e non permene , 
che alcun altro le muova , e ciò ; perche 
elfi in tutto fi diedero in potere alfa di lui 
divina di fpofì zione; cosìal contrario fuc« 
cedeamoiti reprobi, liqualidimenticatili 
del loro Creatore, e Riparatore fi danno, 
in preda al Demonio per mezzo dei. pccca<^ 
ti replicati ; cd egli tenendoli nelle lue ma^ 
ni, li tira , e muove ad ogni malvagità, o 
fi ferve di cllì per tutto quello , che defidOK- 
ra la fua depravata malizia ; come accadde 
al perfido Diicepolo, edaìFariièi omici- 
di dcll’il'tcfio loro Redeatotc. £ ntfiono- 
de’ mortali può icul'arfi della propria col- 
pa ; poiché ficcome Giuda , e i Pontefici 
non conlentirono con la loro libera volon-, 
tà alconfiglio del Demonio, che gli die- 
de , ate o lalcu.'Iciodi pedcguicacc Crifco 
noftioS’lv-rorc; così jverebbono potuto 
meglio con la lo’ o libera volontà non con- 
ientirc con lui nella lietcì min.iaionc di per* 
tegu'tailo, alla quale li pcrkiaucttc prima 
r ifteltu Demonio ; poiché per reliftere al- 
la prima peiltrafionc , ta quale era tenta- 
zione ; ebbero gl) a'utì delia Divina Gra- 
zia j ccoii fe avelfcro voluto cooperare con 
elfa,. averebbono avuto maggior k>iza, e 
facilita per vincere > quaudoche, pci non 
retEocedere dal peccato , lolo fi vallerò del 
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loro libero atbìttìo , c de’ caali abiti ; non 
vi concorrendo U Dìtì na Gratia , * e mo. 
kione dello Spirito Santo> con ajuti fpc* 
ciati , poiché quelli di giullizia fe gli do> 
vevano negare , per averG loro refi > c log- 
gettati al Demonio, ubbidendolo in ogni 
perverfitàj e lafciandofi reggere dallato, 
la loro perverta volontà , lenza riguardo 
alla bontà, e potere del loro Creatore. 

Iii9 Da qui intenderai, come quello 
Serpente internale, niente può muovere per 
operar benei ma molto, per indurre, e 
tirare al peccato , fé le anime non Hanno 
Avvertenti, e preveggono il loro perico- 
Jofo Rato. In verità ti dico, Figliuola, 
che fé ti mortali lo conolccitcro con la 
debita ponderazione, apporterebbe loro 
grande {pavento; perchè data già un’ Ani* 
ma in potere al peccato, non vi è poten- 
za creata , che la polTa rivocate, e tratte- 
nere, acciò non fi precipiti da un abìHo ad 
un altro.* e’I pel^o della natura umana do- 
po il peccato di Adamo , Inclina al male, 
come la pietra al centro medianti le pallio, 
ni della concupifcìbilc , ed iral'cibiìe ^ ed 
aggiun|endofi a quello le inclinazioni dei 
mali abiti , c cofiumi , e’I dominio , e for- 
za, che acquillail Demonio contro dì co- 
lui , che pecca, la tirannia, con la quale eie. 
guilceilluo imperio foyra di elfo ; chi farà 
•cosi nemico di scllcifo , che non tema (me- 
dio pericolo f Solo il poter infinito dì Dio 
I 9 può liberare , ed alla fua loia delira Uà 
rilcrbatoii rimedio; cd elTcndo quello co- 
sì i talché non vi è altro , che polla riparar- 
lo contuttociò vivono li mortali tanto ficu 
ri , etrafcurati del Tuo proprio male, come 
<e Halle inlua mano il rivo.arlo,c’l riparar, 
foquando vorrebbono; e benché molti con 
'feirano,cconolcono la verità, che nonpof 
dono aitarli dalla caduta , lenza del braccio 
del Signore; però con quella cognizione 
abitui le , c rimcITa, in luogo dì obbligarlo a 
porgerli la (nano del Ino potere, lo dilobhli- 
gano, Cd irritano; talché vogliono, che Dio 
Hialoro afpettando colla loa graz'a, fin 
tanto che fi ftracchctaimo d i peccare ,ò non 
lì potranno Hendcrc più con la loro mali- 
zia, c floli Jczza colma d’ingratitudine . 

1140. 1 emi, Carillìraa, qucHo Ipavcn- 
tevole pericolo , c Ichi va il primo peccato j 
poiché luppollo il p. imo, rcfift trai meno al 
Itcondo , ed il tuo nemico acquiitcràiorze 
Opere ,4irtda Tom. Uì. 

* KtUfi té Tioté XJX, 


contro dite. Avverti, che iltiio(d)tcfóro 
égrande, c’I vaio fragile ,ccon unloloer- 
rore puoi perdere il tutto . L* aHuzia , c la- 
gacità del Serpcntcé grande, tu lei meiao el- 
perta, perciò ti conviene raccogliere li tuoi 
Icnfi, e diHaccarli da ogni cola vifibilc, c 
ritirare il tuo cuore nel CaHcllobcn guar. 
nito dì mura della protczione,e rifugio dell* 
AltilTìmo, da doverelìHctai all’inumana 
batteria , colia quale ci procura perfeguita- 
re il ncmico;ed acciòlo temi, come devi, ba. 
Hiperteil gaHigo, al quale arrivòGiuda^ 
lìccome l’hai intclo. Nel rimanente devi 
avvertire d’ imitarmi nel perdonare a coló- 
ro, cheti perrcguicano,eJ abbotti feono; in 
arnatli,e tollerarli con carità, e pazienza, c 
chiedere al Signore Con vero zelo per la lo* 
ro falute, Come io lo feci col traditore di 
Giuda. Già t’ho avvertita , che in qucHa 
virtù ti voglio in tntm perfetta, ed ecccllen. 
te, e che la inlégni, e pratichi con le tu6 
Hcligiofc, e con tutti quelli, coMi quali 
tratterai; pciché la villa della pazienza, « 
manfuctudinc del mio Figliuolo Sancim- 
mo, C della mia, farà cPintolIcrabtIeconfu- 
fione per li mali , e fpecialmentcper tutti 
quelli, ChenonTìaveranno perdonato fra 
loro con fraterna carità; talché lì peccati di 
odio, e di vendetta, lacannogaHìgatncI 
giorno del Giudizio con maggior indigno/- 
zioncj c pur nella vita ptefeme fonoqucllif 
che più allontananodagli Uomini la Mi|c> 
T'Cordia infinita ,e loro eterna pcrdiz'onc-, 
fe non fi emendano con dolerli del palfato . 
^^clli però i quali Fono piacevo! 1 , c Ibavì 
con chi gli offende ,c pciiegui*a,cfì dimcp, 
ricado tacilmcnrc degli aggravj, hanno una 
particolar(omiglianza,chi più, chi meno, 
rilpettivamcntccol VcrboUmanato^ioichc 
egli fempreera Icllccitodipei donare, ebe- 
nificjtc I peccatori: Onde imitandolo in 
quella carità, c manlùctudinc d’AgncHo; fi 
ditponc l'Anìma,c viene ad avere una qua. 
lira quafi generata dalla carità , cd amor dì 
Dio , cdclFiolfimo, clic la rende loggci- 
to difpollo, per ricevere gl’ infium della 
Grazia, e 1 tavori della Delira Divina. 
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MISTICA C 
CAPITOLO IX. 

Trtnit IktntA Crifto T^oftro Sdlvatort idt- 
l» jk* Miire Sdntiffimd i» BeUiiid , per 
dniart pdtìre il Ctovtiì dtlld Cend. Ld 
Crdu Signora gli domanda d fuo tempo la 
Comunione i t lo feguita per dndart^d Ge- 
rufdlemmt con la Maddaltné, t ton le 
dine Sdute Donne • 

ll^i. n Er continuare i| dircorfo di quoAa 
1 Iftoria, dobbiamo rammentar- 
ci , che lafciamo in Bctania il Salvatùr del 
Mondo dopo che ritornò dal trionio di Ge> 
rufaicmme, accompagnato da’i'uoi Apo- 
floli. E nel Capitolo precedente, fic'ifc- 
rito quello, che prima della confeg>u di 
Crifto fecero li Demoni , ed altre cole, ciic 
riin Itarono dal loto internale congrcllo , e 
del tradimento di Giuda, e concilio dei f a- 
jifei. Ritorniamo adclTo a quello, chein-' 
tervenne inBetartia, dove la gran Hcgina 
alTifti , efervial fuo Figliuolo Santiflimo 
in quelli tre giorni, clic tra iicorfero dalla 
Domenica delle Palme fino al Giovedì. 
Tutto queflo tempo fpefe l'Autore della 
vita con la tua Divina Madre ; tolto quel 
lo, che impiegò nel ri tornare a Gerul'a lem- 
me, come già fi è riferito. In quelli ultimi 
vi3g.,i ìntormó iDikepolicon maggiorab- 
bondanza ,c chiarezza dei Mifterj della lua 
Pallione ,c Redenzione Umana. Ma con- 
tut'.tochcalcoltavano la Dottrina , ed av. 
trtfi del loro Dio , c Maeftro ; tuttavia ri- 
fpondeva cialchcduno, fecondo la difpo- 
lìzione, con la quale l’intendeva, c rice- 
veva; c conforme agli effetti, che in elfi 
cagionava , ed anco Iccondo gli affetti , che 
moveva ,elcraprc ftavanopiù rimellj ; tal- 
come dcuoli non adempirono foi nella 
Pallione quello, al che prima fi offeriro- 
no, come dichiarò in fatti il fucceffb , 
ed apprelfo fi dirà- 
liqz.Con 11 Beatiffima Madre comunicò, 
etrattò <1 nollroSilvatoie nei picdctti gi- 
orni immediati alla laa Pallìdne , eSagra- 
me^ti cf'si lublimi de’ Mifterj della Re- 
denzione Umana , c della nuova l.eggc di 
Grazia, che molti ili clli faranno occulti , 
fi.icl è vedremo il Signore nella Patria Ce. 
Ici'i. . D qiK-llipoi, che io hoconol'ciuto , 
polfo m. n fi ftate molto puoco ; ma nel pru. 
dcntiUimo petto delia noltrapran Regi- 
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na depofitò il Ilio Figliuolo Santif^mo*tut- 
toquello, che chiamò Da vide incetto, 
ed occulto della lua Sapienza ; il che tu 
il maggior dei negozj, che Piftclfo Dio 
aveva per conto tuo nelle opere ( ad ex- 
tra )qual fu la noftra Rcparazione , e Glo- 
rihcazionc dei Predcft'nati, ed m ella l' 
Eialtazionc del luo Santo Nome: O.ndc 
ordinogli Sua Divina Maeftà tutto quello , 
cheavevada lare la piudentilfima Madre 
nel corfo della Pallione, e Morte; clic 
per noi andava a ricevere, c la prevenne 
di nuovo con luce, ed i>ilegna mento . Ed 
in tutte quefte conici tuzi le par lòti Fi- 
gliuolo Samtlfimo con nuova madia , e 
gravità di Re, conlormc l’ luiportanz di 
quello, che trartava.’iu; pnehe allora dì 
tutto punto celiarono Ir delizie, etaicz- 
tc di Figliuolo, c Spilo, Ma comochcl’ 
amor narrale della DoUili.ma òladrr, e 
la Carità infiinunata dell’ Anima ina Pu* 
rilfìina , cr.ino arrivati a g. ado così luNi* 
ine lovra ogni ponderazione creata; edi 
più fi avvicinava già il termine della coii- 
verfazione, etrattu, che aveva tenuto coi 
medefimo Dio, c Figliuolo luo Santilfij 
mo; perciò non vi c lingua, la quale pof- 
fa manifeftate gli affetti teneri , edolorofì 
di quel candidilfimo cuoic della Madre, 
e li gemiti, che dal luo intimo mandava , 
come Tortora roiftrriofa , che già inco- 
minciavaa (entire la lua Iblitudine, la qua> 
le da tutto il teftante delle Creature nel 
Cielo, c nella Tetra, in niun modo po-ì 
teva compenfarfi. 

1 idl-Giunto che fu il Giovedi delU 
Palfione, e Morte del S-lvitor, inqueRo 
giorno prima di ufeir la luce, chiamò il 
Signore la Tua Amantilfima Madre, cdel- 
la rllpofe liibito proftraca ai di lui piedi, 
comelolicva, dicendogli; parlate mioSi» 
gnorc, c Padrone ; polche la voltta Serva 
alcolta: l’alzò il Cuo Figliuolo Santilfimo 
dalluolo, dove llava ptoftr.ita , e parlane 
Jocon grande amore, c rercnitàlc dille: 
Madre mia, arrivata c l’ora determinata 
dall’EternaSapienza del mio Fadie, per 
operare la fallite , c Redenzione Umana, 
che m’ incaricò la (uà (anta, cd ineffabile 
volontà ; onde cdi ragione, che fi eltgui- 
Ica il Sagtificiodclla volontà noltra , che 
tante volte abbiamo offerto : datemi dun- 
que licenza di andare a p.nire, c morire 
* . P'i' 
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per BliUomioi» edabbiatepcr bcnccomc rocuore, con vcemcntifdmo , e veramente 
vera Madre, che ió mi dia in podere ai mici incomparabile dolore; ma con la magnani» 
nemici, adempendo l’ubbidienia del mio rtiità di Regina fupcrata la Tua invincibile 
tterno Padre, t per l’ ideila coopcrarctc pena , ritornò a butrarri ai p'cdi del fiio Fi- 
mcco nclP...pera della (al u te eterna degli gliuolo .e Maedro Divino; c baciandogli 
Uomini > giacché ho rieevuro dal voflro confommarivctenaa,gliriCp(n&,flÌcendo. 
Vcrginal Ventre la (orma di Uomo paffibi. ii:;-Signo e, e Dio Ahifliiiìfti 
le, c mortale , rrdb quale (i ha da rccii- re di tutto quello, che ha clferc, fcnìajpi, vo- 
mere il Mondo, clodJistaifì la Giufliaia (Ir.i (ono ; benché fiate FigIiitoI<j 4 cIIe;tet< 
Divinar eficcomc 11 voitra volontà diede vifecre, la voftra benignità d'ineffabile 
jl(F/^T ) (•«ìper la mia Incarnazione, amore . mi fulicvò da{la polvere alla digni- 
voglio, che lo dia a.ncora adello per lamia tà di Madre voftra; onde è dì ragione» 
radìonc , c Morte di Croce ; e ’i (agrificar- che quello verme vile riconefea , c gì adìfc» 
rni di volontà voftra al mio Eterno Padre , la voftra liberal Clemenza, ed ubbidifea 
(ari il tontracambio di avervi (atto Madre alla volontà dell’ Eterno Padre, <d ancoc 
mia* perchéegli rn’jnviò , acciò per mezc> volira. Io mi offerì (co , e mi ralfcgno nel 
della paffibiliti delia mia carne, rici'peradi (uo beneplacito divino; acciocché in me , 
le pecoreiic( (niaicitc della (qa cala, che liccoirie in voi. Figliuolo, eSignormio, 
lono li figliuoli di Adamo . _ fi compilca , c ponghi in effetto la Tua fan» 

li 44. Quefie, cd altre parole, che dille ta , ed eterna volontà. 11 maggior Sagri&« 
il nodro Salvatore, trapanarono PAman- ciò, che polla io offerirvi , farà il non mo- 
tidimo cuore della Madre della vita, e la rir con voi, c che non fi cambiino quefie 
polero nel torchio più llretto di dolore, lotti; perché il patire a vedrà imitazione» 
che già minai lino a dora aveva patito ; per* cd in compagnia, farebbe gran follievo del» 
ché li avvicinava già quell'ora , e non ri» le mie pene; anzi tutte dolci dìvcrrianoa 
trovava appellazione la fuadolorofa pena , villa delle voli re ; tal che mi baderà per do» 
nè appo il tempo , nè apprclfo altro Supo. lore, il non potermi dimenticarvi nei tor- 
rior l'ribunalc , fovra il decreto cdìcace menti.chcperUralutcumanaavctcdapa^ 
dcll'ftcrno Padre, che delli.nava quel ter- tire. Ricevete, o mio Bene, ilfagrificio 
mine perla mortedel fuo Figliuolo. Di più dei mìeidefideej, dovendo io vedervi mo» 
la Priidentiifima Madre lo riguardava co rire, tedandocon la vita, quandoché fie» 
me Dio infinito in attributi, c perfezio teAgnelloinnocentirfimo,cfigura(r)dcU 
ni, e che come vero Uomo , teneva uni. la fodanza delvodro Eterno Padre^ Accect 
ta la Tua Santilhnia Urtvinitj alla Pcribna tare ancora il dolore; ficché iovedal'inu» 
del Verbo, c fantificata dagli effetti di ef- mana crudeltà della colpa delGenereUrna^ 
là; e pure con tutta quella incdabilcdigni- no, effettuata nella vodra .Icgnilfima Per» 
tà conferiva lei l’ubbidienza', che le ave- fona , per mano de* vodri Crudeli laemici. 
va lui modrato, quando l'Altezza Sua, Q Cieli, ed Elementi, con tutte leCrca- 
come Madre lo nutriva, c i favori , che ture, che in elfi dimorate. Spiriti Sovra» 
dalla fua mano aveva ricevuto in così lun* ni. Santi Patriarchi, e profeti, aiutatemi 
ga compagnia: e dall'altra paitc vedeva, tutti a piangere la rrorte del mìo Amato» 
chefubito aveva da redar priva della bel» ilqualc vi diedcPcifcrc, c piangetcmcco 
lezza del di lui afpett», e della dolcezza 1* infelice milcrìa degli Uomini , che faran» 
cfiìcacedelIcpaioledi(.iro, echcnonfolo no la cagionediquella morte, liqualipcr» 
le aveva da mancare il tutto in un'ora; deranno dopo i’ eterna vita, ia quale ha 
ma ancorché Io dava già in potere at tor- da meritargli colla (ua motte , ed elfi non 
rncnti , cJ ignomìnie alla Paffione, ed al fi approfitteranno dì quedo gran benefi» 
l'anguinolento Sagrificio della Morte, c ciò. O infelici prefeiti ,c voi fortunati pre» 
dellaCroce; c lo lafciava nelle mani dico- dedinati; poichè(d) fi lavarono levodre 
tanto empi nemici . Tuttcquedenotizie,e (Iole net fangue dell* Agnello l c voitut- 
confìdcrazicni ; che allora erano più vive, ti , lì quali vi fiere approfittati di quedo si 
che per il palfato nella prudentiffima Ma- gran beneficio; lodate l’Onnipotente- O 
dre , penetrarono il dì lei amorofo ,,e tene» rigliuoIomìo,clBenc infinito dell' Anìms 
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mia; date forteiiaj cvirtùalla voftraaf- decreto di voler reftare nella rortraChiefa' 
flitta Madre, e ricevetela per voflrapifec' Santa, fotcorpcciedipane, cvinoconfe* 
pola, e Compagna; acciò partecipi della crati: Ritornate dunque, Signore, emio 
voftra PalHone, e Croce; c colvoRroSa- Bene, alla prima, ed antica abitazione, 
gl ìfìcio riceva l’ Eterno Padre anco il mio, che tenefte tatto Uomo , cioè nella voftra 
conne Madre voflra. Madre, volerà amata, e voftra (chiava, la 

il^( 5 . Con quelle parole, ed altre, che quale per dover ricevervi nel /uo Ventre, 
non pollo (piegare con li miei (carfi ter (acefie libera, ed efente dal corouncon- 
tnini, rifpofe la Regina del Cielo al fuo raggio della colpa. Nel mio petto riceve 
Figliuolo Santilfimo, efìofTcìì airimita* rò adelTo l’Umanità, la quale del mio (an. 
zinne, ed all* accompagnarlo nei dolori gue vi comunicai; e per mezo dei Sagra- 
delladi luiSantilfinia ralfione,comeCoo> mento ftarcmoaincmati con (tretto,e nuo- 
prrattice,cCoajutrice della nolira Reden- vo abbraccio , il quale darà fpirito al mio 
zionc;lìmilmente gli domandò licenza per cuore , ed accenderà li miei afTetti , per 
proponergli un altro detiderio, e petizione, non dimorar giammai da voi lontana jche 
alla quale fi era preparata da molto tempo liete inhnito Bene , ed unico Amor dell* 
innanzi, per lalicicnza, cheavevaditut- Anima mia. 

ti liMiderj, liqualiilSaIratorcdelMon» ii47.Molte parole d*incomparabiIeamo- 
do doveva operare nel 6ne della lua vita; re, e riverenza proferì laGranRegina, e 
ed avendole già dato Sua Divina MacBà li- Signora inquefta occafìone; perchèparlò 
cenza; la Purillìma Madregli dilfe : Ama. col fuo Figljuolo SantifTìmocon intenfif- 
tódcll’Anìmamia,eLumcdegliocchjmi- mo alfetto di cuore, perchiedei;, chepar. 
ei; non fono degna. Figliuolo mio, di tecipalfe del di lui Sagratilllrao Corpo, e 
quello, acheanela ilmiocuorc; ma per* Sangue. Sua Divina Maeltà le rifpofe an- 
che voi Signore fìcee il 6ito della mia Ipe- cora con più Bnezza, concedendole la fna 
ranza ; perciò confidando nella voltra be- domanda, promettendole, chclefarebbe 
jnignità, vi lupplico tnj facciate partecipe il' favore, ebencfìcio della Comunione, 
f le pur reftiate lervitodi farlo ) dell*inef< che defìderava ; in arrivar poi l’ora della 
fabiIcSagramento del voftro Sagratiliimo litìtuzionedideitoSagramento; (ubito la 
Corpo, e Sangue, come avete determina- Punllima Madre,con nuovo riconolcimen- 
ro d’iftituire per pegno della volerà glo- to, fece grandi atti di umiltà , di gratitudi- 
ria ; acciò ritornando a ricevervi nel mio ne, erivcrenza , edi viva fede, per ritro- 
petto, mi fi comunichino ancor gli effetti varfi dilpofta, e preparata per la bramata 
di cotanto ammirabile, muovo Sagramen- Comunione dell’Eucarilcia; ed avvenne 
■to. Conofeo molto bene. Signor mio , che quello, che apprelTo li dirà. 
nelTuna delleCreacurc può degnamente me. 1148. Comandò lublto Crifto Salvator 
ri tare cosi fovraecccdcnte beneficio , fola* Noltroagli Angeli Santi Cultodi della Tua 
mente preparatoci fovra tutte le opere per MadrcSantìffima,che l’afTilcelIcrodaailo- 
mera benignità dalla voftra magnificenza; ra in poi, in forma vifibile , elalcrvilTe- 
ma per obbligar la per addio a concedermc- ro , cconlolallcronri fuo dolore, e folitu» 
Jo , tengo voi Iteffo , qaal vi offerifeoron dine, come in effetto I* adempirono . Signi, 
h voltri meriti infimo ; e le l'Umanità San* fico ancora alla Gran Signora , che parten- 
^ilTìma, nella quale vincolai tal dono per do egli per Gcrufalemmecon li (uoi Difce- 
averla ricevuta dalle mìe vifeere, induce poli ;cira lofeguitaffe dopo qualche puoco 
qualche diritto I quefto non fari tanto in con le Donne Sante, che venivano, accom- 
me, acciò fiate mio per mezo del Sagra- pagnandolodaGallilca ,cche leinformaf- 
mcnto; quanto per edere io più voftra ,con lc,c rincoraffc;acciònon fi difaniraalTero 
la nuova polfeffionc , che acquiftaic dime per lo fcandolo , che averla no potuto pren- 
Con ricevervi ; poiché con quefto potrò dere in vcdcrlopatirc , e morire con tante 
reltituirmi alla voltra dolce Compagnia, ignominie di morte di Croce vergognofiffi*' 
Lcmieopcie, e defiderj dedicai a quefta ma -E dando fine a quefto Ragionamento^ 
Vlegniffima, e Divina Comunione da allo, il Figliuolo dell’Eterno Padre diede la Be. 
ra, quando la voftra benignità mi diede no* ncdizionc alia foa Amancillima Madre , e 
tizuditalSagrapicnco, c della volontà, e prefeda lei congedo per Pulcino viaggio, 

chQ 
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>cì)e aveva di fare PCX patire, emotirc. Il ..*1150. AllatracciadeirAutordeila nu. 
dolóre) cheln qucfta ieptrarionepenetrò pani lubito da Betania la Bcatiiliina ÀU/ 
il cuore del Figliuolo; c della Madre, ec* dte, accompagnata dalla Maddalena, c 
cede ogni umano penlìeVo; perchè fu cor.; dalle altre Sante Oonne, che afliftevano , 
iHiiondente all'amore reciproco di ambi -e leguitavanoCiido Nollro Signore dalla 
due; cquefio era proporzionato allacon- Gallilea jeficcomc il L)ivm Maeflioanda- 
diaione, edignitàdelle Perfone .^E benché va inforiuando per la Itrada li luoiApoflo. 
non lì può d icn (arare , lie nonché molto po* liipr^vencndo loro con la Dottrina , e Fc* 
coi noo'peiciò dobbiamo laimr dipende* de orca la iuaPailionc; acciò poi non ve* 
tarlo colla nolira confiderazione , cd ac- niircro a vacillare per le ignominie, cbelu 
compagnarlo con (òmmacompa(fìone,con. vedtllcro patire „ c per le tentazioni occui» 
forme al le noiire forze, e capacità, per iton tediSatanailoi cocìancora laRegina, c 
eilere riprefi d'ingrati, e pelanti di cuore. Signora delle virtùattendeva a coniblaic, 
1149. Prefa licenza il nollro Salvatore e. preveniva la fua Congregazione Santa 
dalla tira Amantiffima Madie, ed Addolo* delle Dilcepolex acciò non lì turbalfcro, 
rata Spola , uici da Bctania a iar l'ultimo quando Icorgeirero morire il l'uo Macrtxo 
viafgiopcrGerulalemm.e ilGiovcdi , che ignommiolamenie flagcIlaio-Efebbenepcr 
fii quello dcllaCcna , poco prima del mez- lacomplelfione fcminile erano quelle San* 
zogiotno, accompagnato dJgli ApClloli , WtDonnenaturalmente piijdeboli, eira- 
che Icco aveva; aipiiiui palli, che diede pili, che gli ApcHoli ;con tuttociòfuron» 
SuaDivina Madia in q.’cno viaggio ,( che più forti di alcuni di dii inconicrvatc la 
già era l'ultimo delia Ina ptilcgrinaBionc) dotttina,edocumcntidellalorogranMac- 
alzò gli occhtall’Eteino Padre, confelTan- Ara, e Signota. Però quella, che più fi 
dolo al l'olito con lode, e rendimento di avanzò in tutto, fu S Maria Kladdakra , 
grazie, offerì di nuovo le Aello coH’arden- liccome-gli Eyangelilli -fr) inlegnano; per- 
tilTìmo l^amoTC, cd ubbidienza amoii- chela fiamma del luo amore la teneva cosi 
re, epatifc per la Rcdenziotie di tutto il firvorola; oltreche naturalmente era ma* 
Gcncie limano . Q.udla orazione, cd of- gnanimaicoraggiofa ; virile , di buona in- 
fetta fece il nollro Salvatore, cbladlro, dolc, edi gran riguardo ; e tra tutti colo* 
con tal ineffabile affetto, e forza del luo 10, che leguivano CrfftOj prcfelei a fui> 
fpirito, che come tale , non fi può Icriverc ; conto l’acccmpagnar la Madie di Gc:ù , cd 
talcbè tutto quello, che dirò difdìce alia affiffcrle lenza aìlontanaifi da elTapcr tut- 
verità, ed al mio defidctio: Eterno Padre, tori tempo della P: filone^ e coti lo lece, 
«Dio mio dille Ctillo Noffro Signore) come Amante fedelillima . 
vado per la volontà vcffra, cd amore, a 11^ i. Nella orazione, ed offerta, che Fc. 
patire , e mot ire per la libertà degli Uomi- te il rodio Salvatore in quella occafione,!’ 
01 mici Fratelli , e Iattura delle voffre ma- aimitò, cleguitò ancorala fia AladreSan- 
ni. Vado a darmi in potereai miei nemici tillìma; pcichc tutte le opere dei fuoFi- 
per rimediodel GcneiC'Umano, (a)eper gliuoloSantiHimo limiiava nello fpecchiu 
unire quelli, che fono dilpcifi, cdivifiper chiaro di quella Luce Divina , con laqua- 
la Colpa di Adamo. Vado adilporreli tc- le le conolceva , pctimicaile, tome mol- 
|orl, con liquali leanimecreaic a nodra te volte fi è tifcrico . Alla Gran Signora 
imaginc , e fmiilitudinc hanno da edere a- liervivano, ed accompagnavano gliAjigelt 
òoToaee, cd arricchite ; cd acciò fiano re- della lua cudodia, c tele manifedavano 
dituite alla dignità della nodra amicizia, informa umana viflbilc , conforme gli 
eterna , oche il vodro San- aveva coinandato il roedefimo Signore;c 
^aoNomc fia conolciuto ,cdefaltatoda Hit- con quedi SpitìtiSovrani contcriva il Sa- 
Xe le Cteatureeper quanto è dalla patte vo- gramento del luo Figliuolo Santi (lìmo , a 1 
dra , c dalla mia , neduna deUeanime re- che non potevano arrivare a concepire k 
derà lenza rimedio abbondantillìmo , e la lucCompagne,anzi nemmeno tutte leCrca- 
yodra iiiviolabileequìtà rcdcià giudiffeata cute umane; perchè elli conofeevano , c 
in quelli, che difpiczzeTanno lavodtaco* ponderavano degnamente 1 ’ incendio di 
piota Redenzione. M S amo- 
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amore , che feuia modo, nè mi fura , ir- ^ . 

deva net cuore purifOmo, e candidinìmo Dmrhs , tbt mi dkde U Mérh 

della Madre della sraaia, e la fona colia Smtìffmé. 

quale veniva tirata dietro(«) agli unguenti 

odoroit dell’an ore, chereciproramentt le Ilf]. ‘Olgliuola mia, di nuovo ti chiamo, 
portava Criftoluo Figlinolo, Spulo, cKe- i cd'invfto; acciò, illuminatala 

dentore.EHì ancora preicntavanoall’Erer- tua anima condoni Ipeciali deiU Uivjna 
no Padre il fagiificiodi lode, cdielp'azto- Luce, entri nel profondo pelago «lei Mille» 
ne, che ufTeriva lalua unica Figliuola , e rjdrila Paffione,e A urte del mio Figliuo» 
Primogenita tri leCreature. Eperchenef- lo SantiC-mu. Prepara le tue Potenze, e 
fono d^mortali tenevanotrzia delia gran- ta prova con tutte le forze del tuo cuore, cd 
dezza di quello beneficio, ed il debito, nel anima, acciò .n qualche panelli d'gnadi 
quale li metteva l'artiorc di Crifte Nofiro conolcerc, pondciaie, e Icntiie le igno- 
Signore,edella (ua Madre Santi (r>ma ;}cr miatr, e dolori, che l’iftrflo Figliuol, dell’ 

cioricercavalaKes'naaaifuoirtngtliSin Eterno Padre fi degnò dipatuc i.mnian» 
ti, che dalTero loro ^oria , benedizione, doli a morire in una C.torc per tedimele gli 
ed onore al Padre, Figliuolo, e Spinto Uomini: c tutto quello, chi io ieci , ciuf* 
Santo i'e tutto l*adcmp<vano, c< ntuimc frii, accompagnandolo ntlii fua accrbil» 
alla volontà della loioCiran l’rcncipelfa , Irraà Paflìcnc. Quella (cìcRza tantodio cn. 
cSignora. ticatadaimortaii, voglio, che tu «Figliuo» 

115Z. Mi vedo molto fprowcduta dide» lamia, la Audi, ed apprendi , pcrlcgui» 
cneparole, edi degno fentirocnto, e do taieiltuoSpofo, c pci imitar me, chelo- 
Iorc,pctdiretiuelló,chchointefoinqoc- no tua Madre , cMaeAra. Scrivendo, cd 
fìa occafìone circa l'ammirazione degli An> inlìemt imparando quello, che io tinlegnc- 
geliSanti, Ifquati da una parte riguarda- tòdiquelliSagrameoujvoglio.cheditutto 
vano il VerboUmanato , e la fu» Madre punto ti Ipogli di ogni umano, ercrreno 
^ntilfima, dirizzando li loro palli all'ope- alletto, editeAeira, acciò allontanata da 
ra della Redenzione Unmana, con la for- ogokola vifibilc, abbi da fcguìute pove- 
ra dell*4rdcmilHmoamore,cbeagli Uomi- ra , ed abbandonata H nòHfi paifi . È per* 
ni portavano; e per l’altra parte rimirava- chèadclTocon grazia Ipecialc ti chiamo in 
noia viltà, ingratitudine, infingardagine, difparteperl’adepimento deila volontà del 
e durezza dei roedetimi mortali in conolce- mio Figliuolo Sàntilfimo, e della mia i 
re quello debito, ed in obbligarli per tal eper mezzo tuo vogliamo infegnare altri; 
beneficio il quale anco li Demon; obbliga- petetò è necelfario , che in tal maniera ti dii 
fcbbc, fefuÀcro capaci di riceverlo. Que- per obbligata di quella copiolaRedenzio- 
fla maraviglia degli Angeli , non era con ne,cbe operò mio Figliuolo, come fefulsc 
ignoranza ; ma per riprendere la notlra itili beneficio per tè (t) fola, e come fe fi flimaf- 
tollerabile ingratitudine. Donna fragile le fattainvano;non approfittandoti tu fola, 
fono, emenocheunvermedellateTra;ma Tanto, come è quello, lo devi (limare; 
inquefiolume, che mi fi ha dato, vorrei al- poichècon l’amore, col quale tr ori, epa- 
lar la voce, acciò tulle udita da tutto il ) tì il mio Figliuolo SantilFmo per te. , ti 
Mondo, pel rilvegliarc li figliuoli della ; rimirò con tanto alTetto come le tu loia 
(è) vanità, cd amatori della menzogna, fulli Hata la bifognoià della iua Morte, 
per ricordargli quello debito verfoCtifto eFafsione; ecomefe l'aveife fatto perii 
floOro Signore , c della Iua Santillima Ma- tuo rimedio lolamcntc. 
óre, chiedendo a tutti a faccia per terra, che ri]: a. Con quella regola devi mifurarela 

non fu (Timo pelanti dicuore, ctantocru- tua obbligazione , cnconoicimcnto , che 
deli nemici di noi medefimii macilcuotef- tu devi mollrare: equando icorgi la grave, 
ino da quefto tonno cosi. imemorato , che e pencolola dimenticanza, che vi enegli 
cifepellifcenci pencolo dell'eterna morte, Uomini di benefìcio cosi cccelfivo, come i* 
e CI allontana dalla vita cclelle, e beata; elfcr morto per loro rillcifo Dio, cCrcatqt 
la quale ci meritò Criflonollro Redentore, del tutto, latto Uomo, procura ru diri- 
e Signore, con morte tanto amara di Croce, compenlare quella ingiuria , amandolo per 

luc- 

(c) 
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tutti « come Te il rilaccitequefto debito tal', 
le pofio lolamente nella tua gratitudine , c 
fedeltà. Doliti rimilmentedella.ciecafto* 
lidezxa defili Uomini , in dilpiczzarc l'e 
terna felicità , cumulando l'ira del Signore 
centra fc lìeifi , privandolo deile maggù>* 
ridcIiz'cJcl l'uoamore, che terrebbecon 
li figliuoli degli Uomini . A tal (ine ti dono 
a cunolcere tanti i'egreti,e*l dolore lenza u- 
guale,che io pati dall’ora nella quale io mi 
allontanai dal mio figliuolo Santil'fimoi 
per il Sacrificio della iua Santiilìma Pallio- 
ne, cMorie. Non vi lono termini per (i- 
gn ficare Pamauzza dell’anima mia in 
quella occafione ; ma alla villa di clfc, 
nclfun travaglio flimerai per grande, nè po- 
trai defidcrarc ripolo , c diletto terreno, e 
l'jlo aveiai avidità di patire , e morire 
con f'riljo; compatendo li mici dolori; 
poiché è dovuto a quanto ti farorifeo , 
che ti porti meco con quefia fedele coriif- 
pondenza . 

1155. Voglio ancora , che avverti, quan- 
to cahbornbile agli occhi del Signore, ed 
ancoai miei , e di tutu li Beati , ild fprez 
zo, e dimenticanza degli Uomìnidn lalciar 
di frequentar la Sagra C'omunione, ed in 
accodailcle con puoco-fcrvort di divozio» 
ne. Pelò acciocché (àppi, e Icrivi qucllu 
avvilo, ti ho inanifcdjto quello, che io 
feci, in prepararmi in ilpazio di tanti anni 
per il giorno , nel qqu le doveva ricevere- il 
mio figliuolo Sant tifi ino Sagra mentalo , c 
’i rimanente, che lerivcrai apprello, cioè 
perinregnamento , e coniufione de'tralcu- 
tati , perchè fe 10 , ch’era innocente , c len- 
za colpa alcuna, la quale m’impedilfc ,‘)e 
Col colmo di tutte le grazie; procurai ag- 
giungere nuova difpolìzione di fervido 
amore, umiltà, c riconolcimento ; che 
cola devi far tu , e *1 rimanente de’tigliuoli 
della ( h’da , che giornalmente, ed ogni 
ora incorrono in colpe nuove, e bruttezze , 
quando vogliono arrivarea ricevere la bcl- 
l<^*^»^clPi(Ìc(ra Divinili, ed Umanità del 
mio figliuolo SantiKìmo , e mio Signore? 
elle d Icarico daranno gli Uomini nel Giu. 
dizio, di avereavutolcco riftelfoDioSa- 
gri-xientato ncila Chiefa , arpettando lo. 
ro, che vadano a riceverlo , per riempir, 
li conia pienezza dc’luoi doni, ed ban- 
tio dilprezzjtoquello ineffabile amore, per 
farollarli, e divertiifi nei diletti mondani, 
elervire alla vanità apparente, edingan* J 
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nevole? Maravigliati ( fìecóme fannogli 
Angeli , ed { Santi ) di tale infania , e 
flà attenta di non incorrere in elTa • 

CAPITOLO X. 

Cihhrd Crifio noflro Sdlvttore l'uUimé 
n* ton ii fuii Difet eli : Uve le. 
ro i pitii : bd td fitd Udire Santlfflms 
ìntelligengfi , ( dotiv* di f"tti qetfti 
Miflerj % 

'pRofeguemlo il Tuo camino perGè.' 

L rufalemme il noftro Redentore 
( fìccome ho riferito) il Giovedì fera , che 
precedette la Tua Palfionc , e Morte, nel. 
le conferenze, che andava facendo ton li 
lu»i Dilcepoli (ovra liMiRcrj, de’qualil* 
informava, gli domandarono elfì alcuni 
dubbi inquello , che non intendevano,' ed 
a tutt i ti(pore,come Maeftto della Sapien* 
za, e l-’adre amorofo con parole piene di 
dolcezza, e Luce Divina, che penetrava 
I cuori degli Apolioliipetché a vendoli ama. 
lifeir^re, già in quelle ore ultime della 
Iua vira, come Cigno Divino, palefàva 
con più forzala (òavità della fua voce , e 
la doleeaza dcll’amor Tuo Non impeden* 
dolo ponto a far quefto l'immediato tem- 
po della Iua Palfione , e lafcienza , col- 
la quale prevedeva tanti tormenti, che gli 
fovraRavano ) perchè (ìccomcil calore ri-, 
concentrato con roppofizione del freddo, 
ritorna ad ufeire con tutta la (uà cfEcacia , 
nclP iflelfa maniera l’ incendio dell* Amoc 
Divino, che lènza limite ardeva nelcuo-' 
re del nolfro amorofo Gesù , u(< iva con fi- 
nezze, edattiviià maggiori ad inhammare 
quei medefimi, che locercavànolmorza- 
re, incominciando a brucciare li più vicini 
coll'efficacia del Tuo incendio, b quando 
chegitaltrifigliuolidì Adamo (tolto Gri- 
ffo, elafua MadreSantiflima )ordinaria- 
meote la perfècuzione li rende impazienti , 
le ingiuriegli irritano, le pene liflemprai 
no,ed ogni cola avverta li conturba, dilani- 
ma , e iconcctta contra <hi gli offende; tal- 
ché fi riputa a gran prodezza ilnonvcndi- 
carfincl medefimo iRanie Machediremo 
del noffro Divin Mielfro , il quale noa 
folo non fi turbò contra alcuno per le in- 
giurie , che riguard 4 va dover ricevere 
nella fuaPalfionc, non fi alteròpunto per 
l’igfioranza de* fuot Uticepoli , c con 1* 
M 4 ia*. 
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infedeltà, c6n là quale (ubito doyevanck dieSantìflìina.cón la compagnia delle SatK 
r.bb-ndonailo ; ma ancora pili perciò com- tc Donne, che la (eguitavano; cfabitol’’ 
patendoli, fi andava (cmpreavanaandonel* l’uniiiiilima Regina proflrata in tetra, ado> 
le finezze dell'incendio dell'amotc vetCo ròilfuoFigliuoIoSantidìmoiComceraro- 
loro. • . lito, e gli domandò la fua benedizione , 

m7- Domandarongli cllì dovc(4)»olef- coiydiclc quello che aveva da fare. Lein- 
Ic celebrar la Fafqoa dell'Agnello, la qua. caricò Sua Divina Macflà che fi ritirai- 
icquella notte dot'cvano fate iCiadeipcr fe in on'altrafianza della cafa, ed iviflaf- 
ìl precetto della Legge di Mosèj cITcndo le alla villa diquello., che la Divina prò* 
fefia molto celebre, clokrine per quel Fo- vvidenza aveva determinato 'di fare in 
polo; era però la clprclla figura dcll’ilrel- quella notte s c che coniortalTe , c dalTc 
>oSignore,cde'Miftcri,cheloimedcfimo, lume allcDonne, le quali l'jccompagna- 
e per elfo fi avevano da t perarei benché per vano, di tutto ciò, che conveniva avvec- 
allora non fullerobaftantemente capaci gli tirlc. Ubbidì laGranSignorar e fi ritirò 
Apofioli, per conol'.crlt. Rtlpole il Di- con la lui compagnia, ficcome le fu ac> 
vtn IV}acfiro inviando San Pietro, c Sara connato, ed clortò le Donne , che tutte 
Giovanni, che andalTcro prima di tuui perl'cvctaiTéro nella Fede, ed orazione; e 
loro aGerufalemme,cpreparairero laCe> cotuinuahdo efla i tuoi affetti fervorofi» 
na dell'Agnello Fafquale in cafe di un per attendere la Comunione, della quale 
Uomo, do've vedelTero entrare un Servo lapeva avvicinarli Fora, flava lémpreitv 
con una brocca di acqua , diccndoal Pa. tenta con la villa intcriore a tutte le opere» 
dronedellacala , che preparaife una fian- che il Tuo Figliuolo Santilfiroocfeguiva. 
za per poter cenare li fuoi Difcepoli-.Que- IIooflroSalvaiore,cA4acllroGe« 

fio era vicino di Gerufàiemme, uomoric* >ù> litirata la di Rii Puridìma Madre, co. 
ro, principale, c divotodclbalvatcKe,cd ttò nella Ilaaza preparata per laCena, con 
ttnodicoloro, che avevano creduto nella tuttiUdodici Apofloli,rd altri Difcepoli» 
di lui dottrina , e miraeoi i,'c per la luapie* c concili celebrò la Cena dell’Agnello ,ofv 
rà , r divozione , rocritò, chel’Autoiedcl (ervandp tutte le cerimonie della Legge» 
Ta Vita cltggelTe la di.luicala, per fantifi- lenza tralalciarcofa alcuna delli Riti , eh' 
cariacon ìMiller}, che operò in ella, la- egli medefirao aveva ordinato per (<) mez* 
Ictandola confagrata in Tempio Santrvpcr zo di Mc>sé. In quella Cena u'cima die» 

5 li altri Fedeli Htcceiroti di CriAo, ede’ de intelligenza agli ApoAoli di tutte le 
)ifccpoli. Andarono lubito liduc Apo- cerimonie di quella Legge figurativa , c 
(foli, c vedutili légni dategli dalSalvato- come erano fiate date agli antichi Padri» 
le, ricercafono al Padrone dellacala,che cProfcti pcrfignificar la verità di quello » 
fiCcettaflTe in effa il Maefiro della Vita, che riHcllo Signose andava adempiendo, 
t lo nceveire per Ofpìte > acciò celcbraiie ed aveva da operate come Kiparacor del 
la gran (olenniti degli Aziini, che cosi fi Mondo; cchelaLcggcaniicadiMosé, e 
chiamava quella Palqua. le di ki figure , reitarebbe evacuata eoa 

it^S.'Fu illufiratocon grazia ipeciale il la verità già prima per quella figurata, e 
.«Uore di quel Padre di Famiglia , e libera.!, non poteaao durare più le ombre , arrivata 
mente (&)oiferi la cala, con tutto quello, già la luce , ed il principio della nuova 
rhefu nccelTario per la Cena legale, ciò* Legge di Grazia, nella quale folameate 
bitoallegnò per cUa una Sala addobbata, ed (ariano permancntili Precetti della Legge 
ornata con molta decenza, cd a propofito na tu tale, la quale era perpetua, crefiaria-. 
Cbeochè egli, e li dhc Difcepoli uortte. no in maggior pregio, epeifczionati eoa 
nevano tal notizia ) per li Mifierj lan* altri nuovi Precetti Divini, c con conf^ 
ro venerabili ^ che in eli» voleva operare il gli , che il medefiuto infegnava , ccon ct- 
tlofiroSzlvatore.Appartcchiato tutto quo- iàcacia, chedarìaai nuovi Sagramentj dcL 
Ilo, arrivò Sua Divina Maclià all* albcr* la fuanuova Leggcf tutti gli antichicef- 
go con gli altri Difcepoli , c dopo breve furiano, corocintifìcaci , c pcteficrc fiati 
fpazio di tempo , vi fu ancora la fua Ma* foiamente figurativi; talché a tal fine cer 

I Icbrava conefiS quella Cena, cioè per dat 
(a) M*it.ì6 I4.0. il.cr j fine ,c termine alli Riti , cd obbligo 

Inr^aa.p.p. ( b^ iirc^ (c) Éxeà.u.rf v.j.C’'c, Leg. 
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Legge di Mosè,' poiché tutta era fiata indi, come iattura di elTa , e par landò con TEter. 
lizzata affine di prevenire , e rapprefenca* no Padre , fece interiormente una altiffima 
le quello , che Sua Divina Maefti flava orazione, c fetvoror>ffima dclamazione» 
operando; cd ottenuto già il fine, celTa* dicendo. 

va l*ufo dei mezzi. ii6a. Eterno Padre mio, eDioimmen- 

ii6o.Con quella niiot’a Dottrina inteiéro fo, ìt voftra divina , ed eterna volontà 
gliApofloli gran légreti dei proiondiMifle* determinò creare la mia Umanità vera , e 
ri, che il ioo Divin Madiro andava operan- che inclFa fuffi Capo di tutti (a) li predefti* 
do;maiDi(cepoli,che ivi (lavano, non ime- nati per gloria voftra, e per la loro inter* 
lerotanteco(édelleoperedelSignore,come minabile felicità, e che per mezzo delle 
gli ApofloIi.Giuda fra effì tu quello, che at- ,mie opetefì difponefreropercoQfeguire la 
refe, ed intde meno, anzi nulla intefe; per- loro vera Beatitudine. A qucfto fine, e 
chéfì ritrovava pofTeduto dall’avarizia, e per redimere i figliuoli di Adamo dallato* 
iolamente attendeva all’infido tradimento, ro caduta , ho vìirutofralorotrcntatrèan* 
che aveva già patteggiato , e flava tutto in- ni: Già Signore, e Padre mio, e giunta 
gombraio nel ilio penfieto per ef'eguitlo con l’ora opportuna, ed acccettabile determi, 
segretezza. Lo permetteva ancora il Signo- nata dalla voftra eterna volontà ; acciò fi 
iciperché cosi conveniva alla fua equicà,ed manifefti agli Uomini il vofiro Santo No* 
alla dirpofizionede’fuoi altiflimi giudici ; me, e fiada tutte le Nazioni cortofeiuto,' 
ne volle efcluderlo dalla Cena , e dagli al. efaltato perla notizia della: Santa Fede, 
tri Mifleri, finche lui medefimo fi efclufé la quale dichiari a tutti la voftra incoili 
per la fua mala volontà; ma il Divin Mae* pienfibile Divinità .Tempo i, che fi apra il 
ilrofcmprc lo trattò da Difcepolo, Apollo* fibto (6)«ferrato con fette luggelli, il qua. 
lo, eMiniflro, e gli guardò l’onore; in; le la voftra Sapienza mi conlegnò; acciòfi 
feghando con qucfto efempio ai Figliuoli dia il fortunato fine alle antiche (r) figure, 
della Chiefi i, in quanta venerazione han. e fagrificj di animali, che hanno fignifi. 
nodatenerei di lei MiniRri , eSacerdoti, catoqucllo,chcioper me ftcflo volontaria* 
quanto devono zelar l’onot loro lenza pub. mente voglio già offerire pet li mici Fratelw 
blicarei peccati, e debolezze, che feorgef* li figliuoli di Adamo, membri di qucfto 
fero in effi , come Uomini di fragile natu* Corpo , dc’quali fono Capo , cd cflì Pece» 
va. Stantechènefunodi effi farà peggiore, rellc della voftra Greggia, perlaquale a4 
che Giuda , conforme dobbiamo credere , deffo vi fupplico ; acciò la riguardiate con 
cneffunode’fedeli farà come Crifto noflro gli occhi di roifericordia :■ c fc gli antichi 
Signore, nè averà unta autorità» e potè- fagrificj, e figure, ( che vado con la ve. 
Ha, qoantoeflb; equcfto l’infegna laFe. rità adempendo) in vittò di quello, che 
de: dunque non f ara ragione, ch’cffcndo lignificavano, placavano il voftrofdegno; 
tuttigli Uomini infinitamente meno, che molto più giu Ito è. Padre mio^ che fcgli 
il noflro Salvatore, facciano con li diluì ‘dia già compito fine ; giacche io mi (d) 
Miniftri migliori di Giuda (benchèfiano ofTcrifco con volontà pronta di morire per 
mali) quello , che non fece l’iftclTo Signo- gli Uomini nella Croce, e mi fagrifico c^. 
re con quel peffimaDifcepolo, cd Apollo, me olocaiifto nel fuoco del mìo proptio 
lo: ed a tal fine non importa, che fiano amore . Orsù Signore , fi mitighi già 11 
Prelati-; poichcancor tale eraCrìfloNo. rigore della voftra Giuftizia, eiimirateil 
flroSignore, e pur tollerò Giuda , c gli Genere Umano cogli occhi della voftra. 
guardo l’onore t Clemenza. Diamo Legge fai uure ai mor> 

ii6t. Fece il noflro Redentore in quella tali, con che fi aprano le porte del Cielo 
occafìoDC un Cantico mifteriofo in lode ferrate finora dalia difubbidienza. Ritro- 
dell’Eterno Padre, pcrelferfì in lui adem- vino già camino certo, e porta franca, per 
pire le figure dell’ antica Legge, e per I’ entrare meco alla vifta della voftra Divini, 
efaluziooe del fuo Santo Nome, che da .tà, fe loro mi voranno imitare, e feguite 
ciò ridondava: eptoftratoin terra, nmi- la mia Legge, e le mie pedate, 
liandofi fecondo la fua Santiffima Urna- iiòj.QpeftaorazioaedelnoftcoSalvator 
nità f confefsò , adorò, e lodò la Divi* Gesù 

oità, come infinitamciiie » fe fuperiorc,i (a) ,/fd Rom.S. <v.i9 (b) v.-j:- 

1 (c) M (d) M Ef* J.® *,• 
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Gesù accettò l’Eterno Padre , e fubito Cpe. 
(Ìì dalle altezze ìnnumcrabili eletcìti di 
Angeli fuoi< ortigiani; acciocché nel Ce- 
nacolo aflìltcìrcro a Ile opere maravigliofe, 
clic il Verbo Umanaio aveva da operare in 
elio . Nell* l interim ) nel quale pjlfava tot- 
to qt'cfto nel Cenacolo , itavaòlaria San- 
tillìma nel fi’oiitiro (ollevata in altilfima 
contemplazione, nella quale ofTcìvava il 
torto diltintamente , con chiara vihbne, 
come le fullc ftata ivi prelcnrc , ed a tutte 
le opere del (do Figliuolo . e nolèro Salva* 
tote , cooperava , e coirKpondeva nella 
forma , che veniva dettata dalla (ua ammi- 
rabile Sapienza, come Coajutricedi tutte 
le opere del Salvarle. F'aceva atti eroici, 
edivinidi tutte le virtù , con le qoaliave- 
vada corrilpondere a quelle di Crifto Si- 
gnor noltro; perchè tutte riibnavano nel 
petto caltilh'mo della Madre , dovecon Eco 
miltcriofo, c Divino fi ripetevano , repli- 
cando la dolcilfìma Signora le medefìme 
orazioni , c petizioni aiuo modo . £ fopra 
tu:y>quelto, frceva nuovicarvtici , e dava 
ammirabili lodi per tutto quello, che I* 
Umanità Santiirima nella Perfona del Ver- 
bo andavalopcrando in adempìmentodeU 
la volontà Divina , cd in corrifpondcn- 
za , e ripieno delle figure antiche della Leg- 
ge fcrrtta. 

1164. Gran maraviglia, edegna ditutta 
ammirazione farebbe per noi, fìecome fu 
pergii Angeli, trai farà ancora a tutti nel 
Ciclo, fcconofcclfimoadciroquclla Divi- 
na armonia delle virtù, cd opere, che nel 
ctiorc della noltraGran Regina, come in 
un Coro, ftavano oidmate lenza confon- 
deifi, nè impcdirfi le unecon te altre, quan* 
doiutte , cciafcheduna operava in quella 
occafìonccon tnaggiortoizij poichèltan- 
do colma dcirmtcliigenzi , ch’ò rilento; 
perciò al mcdclìmo tempo conolccva come 
nel tuo Figliuolo Santillkno fi adempiva 
no, cd evacuavano le cerimonie, e figure 
legali, foltitucndo la nuova Legge, eSa- 
ramenti più nobili , cd efficaci; riguar- 
.va il frutto tanto abbondante della Re- 
denzione nei predcltinati , la rovina de’re- 
probi, refaltazione del nome del medefi 
moDio, e della Santilfima Umanità del 
fuo Figliuolo Gesù: la notizia , c fede uni- 
VeiUlc, che fi apparecchiava dalla Divini- 
tà nbcncrrriodcl Mondo : che fi apriva il 
Citi a già ferrato da tantiSccoli; acciò da 
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un fubito vi potelfero entrarci figlinoli dì 
Adamo, pcrmezo dello ftato, eprogref* 
fo della nuova Legge Evangelica , editut- 
ti li fuoi Mifrerj ; cchedi tutto queftoera 
il filo Figlinolo Saiitiifimo ammirabile, e 
prudentiffìtro Artefice , con lode, c ma- 
lavigl'a Ji tutti li Crrrtigiani del Ciclo - 
Per quelle opere magnifiche, fenzi tiala- 
fciar un'apice , benediceva offa l’Eterna 
Padre, gli rendeva grazie fingola ri , editi 
tutto fi gloriava , c confulava la Divina Si- 
gnora conammirabilc giubilo. 

ii6^. Ma aflìcmc Con qiielto riguardava , 
che tutte quefte opere ineffabili avevano 
da coftare a! (uo medrfìmo Figlinolo i do> 
h»ri , ignominie , vergogne , c tormenti 
nella di lui Pafiione, cd al fine la morte di 
Croce tanto dura ,ed amara ; erritto l’avc. 
va da patire nella (ua Umanità, fa quale 
da lei aveva ricevuto : cchrranronumeco 
dei figliuoli di Adamo, per li quali aveva 
eida patire, eli fariano ingrati, c perde- 
riano il eopioib frutto della Redenzione. 
Quella feienza riempiva di amarezza dolo, 
rola il.candilfìmo cuore «Iella piccola Ma. 
dre : ma comechèeraftampa viva, epro> 
porzionata del luo Figliuolo Santiilìmo ; 
perciò tutti quefei moti , ed operazioni ca- 
pivano ad un tempo nel (uo magnammo > 
e grncrofb petto; e non per quello fi tur- 
bò, nè alterò, nè mancò al (bllievo, cd 
infegnamento delle Donne Sante , lequali 
l'afliitcvano ; anzi lenza perdere l’altezza 
delleimWligenzc, che riceveva, s’abbaf- 
fava nell'cìternoaJ ifcruìrle, econfoctar. 
le Con lalurari canfeglj ,'e parole di vita 
eterna. Oammirabiìe Maeftta, ed efem- 
plarpiù cheuinano, qual pofliamo imita- 
re ! Venta è , che il noftro capitale in com- 
trazione di quel pelago di grazia , e luce , 
molto cfilc, e nulla ;i|>cro è ancor veri- 
tà , che le noftre penalità , e dolori , in 
comparazione di quelli fono quali apparen- 
ti, edunhiente; poichèella fola patì più, 
che tutti infieme i figliuoli di Adamo; e 
contnttociò nè per la di lei imitazione , cd 
amore, nèpet ifnoltrobene eterno, (ap- 
piamo patire con pazienza la minima av- 
verfirà, che cìfiiccedc .' tutteci conturba- 
no, alterano, eie farciamo mala faccia, 
econ dar libertà alle padìoni, lefacciamo 
refiltcnza conifdegno, e eh’ impazientia- 
mo con gl an collera , abbandoniamo la ra- 
gione come indocili, e tutte le male paf- 

fioni 
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ftoni ci fcónccrfino , e ci rendono già pion- Tante la corrente del mate , il «50to della 
tial pteriptsio.Comcanco, dall’altra par pietra al proprio centro, e tutto quello , 
Ce> ilprofperocidiletta,cdi(iruggei tal* chepotra iniaainarfì, ch’^nnocliclcnieri. 
<hé niente lì può confiderarc alla noflrana- tidcmio^ i tuori della loroSTcra- Però 
tur^ inietta, e macchiata. Ricordiamoci nonpoflìanio non fapcre, che falò J* amor 
dunque della noltra Maeftra Dirina in Tuo, cilluofipcre potettero iorentaretal 
quelle occafioni , acciò polframo corregge- lortediumiltà, che ilSupremo, comeCIp 
re I noftiiicegotati diportameoti. Divinità, pei mezzo deU’Uinanità, lì ùmi. 

n66, TciminatalaCenaIcgale, ebene lialTe all’nfimo, chptienc l’uomo, 
lflformati>.’*i Apottoli deltutto,* a zoCri- ai piedi di elio, e di piu ai p'cdi del pi^. 
fio Nollro Signore, come dice S. Ciovan- gior de’ nati mi Mondo, che fu Guida , 
ai (a) per lavargli i piedi t eprima feceun’ ed ivi accuftade la lua bocca nd più in», 
altra orazione al Fadie, prolirandclì alia mondo, edilpiczz.voK . F.cohii, iiqna- 
dilui ptclcnza, nel modo col quale Pavé le era t > parola dciPEtcrnc radre , ilSan> 
va fatto prima della legale, comefovra fi to de’Santi , c perelfinz.i J’iHeira bontà, 
èrifemo. ^ on fu vocale quella orazione; Signore de’ Signo- 1 , o Ro dc’Kcgi, -fi pio- 
ma uientaltr.ente parlo , c dille ; Lterno firaireinnanz' al pcifimo degli Uoniiniéer 
mio Padre, Creator di tutte l’UnivctIo , giullihcatio, le pur egli avelie voluto in - 
Imagine (6,'voliia lono, generato per via tendere, ed accettarequcfiobeneficìojquai 
del volito intelletto, efigura della voftra giammai pouà baliantementt ponderarli, 
loltanza; ed eifendomi offerto, per la di. ed efagge:ailì . 

Ipi’fizione della volila fanta volontà , are- iitiS. Sialzòil noftro DivinMacfirodalP 
dtnere il h’ondo colla mia Palfionc , c orazione, che fece; e con fembiantebcllif- 
h’oitc, voglio, Signóre, per volito bene Mimo, fereno , cdaffabilc, pollo in piedi , 
plmto , entjaie :n quelli S.igiamcnti , e ■ diffe a’Iuoi Dilcepuli, cheleddTero tutt; 
Aliffetj, con mnilurmi finoalia lena ; ac. ' con ordine fra loro, quafi facendoli Gran, 
ciocché la lupcibia altiera di Lucifero fia idi, e l’Altezza Sua Servo, cMinilirodicl^ 
confulàcon la mia umiltà, quando che lo- | fi , fubito fi levò il Manco, cheporcavafo- 
no il volito Unigenito ■ L di più , per laida- ^ vra la Tonica inconfutile, e queffa giun- 
reefeihpio di quella vimì ai miti Apoltoli , i geva fino ai piedi, benché non li copriva; 
ed alla mia Chietà , la qua le li ha da tonda- cd in qucftaoccafionc teneva li Sandali, li 
fc in quello llabilc fondamento del rUmil- quali alcune volte lafciava per raminare 
ti, voglio, Padre mio, lavare i piedi de’ Icalzo, come nella Predicazione; però ia 
miei Dilccpoli , fino a quelli. di Giuda, altre li ulava d;il tempo, nel quale la fua 
benchcftia egli attualn entc ingolfatone!- Madie 'Santillìma glie l’aveva fatto , che 
Ja fua malvagità, che Dà fabbricando; tal- fu ntl l’Egitto, cqucffi ancor crefeevano, 
chépruflrandomi Innanzi a lui, con vera, ficcome crefeevano i piedi, come lignificai 
« profonda umiltà, giicfìbitò lamia ami- a fuo luogo. Dcpollo dunque il Manto, 
cizia, c’I rimedio; quando eh ’é il maggior del quale dice (c)l’Evangelilta, chefitollc 
nemico, che tengo tra mortali : non gl ine- levcfti, pule una tovaglia, òun fardello 
g^tò la mia pietà, né il perdono del luo tra- lungo, conuna pane del quale cicinfe il 
dimento; che le poi non voiià accettarla , corpo , lalciando pendente l’altro cllre- 
conoicerà il Ciclo, e la Terra, che io gli n>o; pofe fubito l’acqua in un Bacile • dj 
aprii le braccia'della mia Clemenza , ed pcrlavarcipiediagliÀpolloli,Jiqualìcoa. 
egli la d^rezzò Coll ollinata volontà. maraviglia (lavano attenti a tutto quello, 

ii67.iQ*>eliaorazionc tece il noliroSal- che efeguiv a il Tuo Divin Maeliro. • 

vatorc, per lavare I. piedi de’ tuoi .Difce- ti6y. Si avvicinò al Capo degli Apofioli 
poli: e per dichiarale qualchccofa dell im S. Picttoper lavarlo; ma quando l’infer. 
peto, col quale il fuo Divino Amore di- vor.uo ApoDolo vide prolirato a* Cuoi pie- 
iponeva, ed efeguiva quelle opere; non vi di l’iDello Signore, che aveva ci già couo- 
lono tcimini proprj, nè limili , per ade- Iciuto, econielfato per Figliuolo di Dio 
quatainenrc Iptcgaile in tutteJeCreature; vivo, rinnovando nc!l’ interno quella fé. 
poiché è tarda l’attività del iuoco, c pc- de, conia nuova luce ancora, cherìilu. 

(a)y«ai$.ii.V44. (b) titir.l. V.J. (c) ><iki}.<v. 4 . (d) 
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minarài igairdlf^cto dail* altra parte con 
profonda umiltà Ja fua propria uairezza , 
turbato, e maravigliato dille.: («) TuSi> 
nore lavi a me i piedi ? Rifpol^Crilfo no- 
to Bene con incomparabile manfuetudi* 
ne : Tu(à)non fai adeflb quello, che io 
faccio; ma l’intenderai dopo! . U che fu qua* 
fi un dirgli , ubbidirci per adelTo al mio dct* 
carne, e volontà, e non voeli preporre il 
tuo proprio ; poiché ciò farebbe un perver* 
tire l’ordine delle virtù , e dividerle fra 
loro. Prima hai da cattivare il tuo intcl» 
to, e credere, che conviciie quello, che io 
faccio; e dopo di aver creduto, ed ubbidì* 
to, intenderai li Milferi occulti delle mie 
opere , alla fntclligcnza de’quali haida en* 
trare per la porta dell’ ubbidienza, la qua* 
le fenza quello non potrà clfere veramente 
nmile{j ma urefuntuofa. Nemmeno la tua 
umiltà fi ^uo preporre alla mia,* io mi (t) 
umilierò iofino alla morte, e per umiliar* 
mi tanto ho ubbidito ; onde to , che fei mio 
Difcepolo, non fi^ui la mia Dottrina , fé 
fotto colore di umiliarti fei difobbidiente ; 
e pervertendo l’ordine ti privi délTumiltà , 
e della ubbidienza, fèguitandola prefun* 
zione, e*l tuo proprio giudicio» 

1170. NoninteleS. Pietro quella Dottri- 
na, racchiufa nella prima rifpofla del fuo 
Signore , c MacRro ; perché quantunque 
flalTe nella fua fecola ; tuttavia non era ar* 
rivato a fperimcntare gli effetti Divini del. 
Jadi lui lavanda, e contatto; etrafporta- 
to dall'affetto indiferetò della fua.umiltà, 
teplicò al Signore, egli dille : (d) già ramai 
confentirò, Signore, che tu mi lavii pie- 
di. Gli rifpofe con più fevetità l’ Autor 
della vita, dicendo . Scio non ti laverò, 
nonaverai parte meco. Conquefta rilpo- 
flt, e minaccia lafcìò il Signore canooiza* j 
ta la (ìcutezza dell’ ubbidienza; perchè al 
giudlcio degli Uomini pare , che aveffe 
qualche Icula in S. Pietro , il relìlìcre ad un' 
opera tanto inaudita ; poiché la capacità 
umana la ftimerebbe per molto difuguale, 
ilconfentire, che un uomo terrena, e pec- 
catore pcrmettelfc , chea’luoi piedi li prò. 
Ilraire il medefimo Dio , il qua le egli flava 
conofeendo , ed adorando per tale ; ma non 
deve ricevete qucRa Icuf'a ; perché il luo 
Divio Maeliro non poteva errate in quel- 
lo , che faceva : c qua ado non fi conofee 

(a) Jìaj. V. 6 . (b) léid- v.7. 1 

(c) M Tkiiip. i» ».«. (d) JodH .13. 8. 


con evidenza inganno in colui ,ché Cóinàif*' 
da, allora ha da elTcr l'ubbidienza cieca , 
lènza cercare altra ragione di rcfiflergli . In 
quefio MiRcrioperò voleva ilnoRro Sai* 
vatore faldar la difubbtdienza de'noflti 
primi Padri Adamo, ed£va, per mezzo 
della quale era entrato (e) il peccato nel 
Mondo : ondeperlafomiglianza, e parti, 
cipaziooe , che con quella aveva la dirubbi* 
dieoza diS. Pietro , li fece intendere Criffo 
Signor nuRro con le minacele di un altro 
rimile gaftigo, dicendo, che fe non abbi* 
diva, noti avetebbe avuto parte con elToe 
il che fu quali unefcluderlo dai Tuoi meri- 
ti , edal iruttodeila Redenzione, per la 
quale Ramo capaci , e degni della di lui 
amicizia, e poi terremmo ancor parte nel. 
la gloria di e§b. Lo miuacciò ancot eoa 
qucRo, che voleva negagli la participa* 
zione del fuo Corpo, e Sangue, li quali 
fubito aveva da dargli Sagramentati lotto 
fpeciediPane, eVino, ne'quali, benché 
volelTcil Signore comunicarli loro non per 
parti; ma tutto intiero a chiunque, talché 
defiderava ardentiflimamcnte darli a tutti 
per qucRo modo miReriofo ; contutccciò 
la difubbìdieazaaverebbe potuto privare 1' 
ApoRolodi queRo amorolb benefìcio, le 
avelie perfeverato in quella. 

1171. Con la minaccia di CriRonoRro Be* 
nercRòS. Pietro tanto gaRigato, ed infe* 
goato, che con eccellente rendimento ri* 
Ifml'e fubito : (/) Signore , non foto i pie. 
di ; ma le mani, e'I capo, acciò tutto fia 
lavato. II che fu un dire : offètìfeo i mici 
piedi per correre aH’abbidtenza , le mie 
mani per cfeguirla , e'I mio capo per non le. 
guitarc il mio proptiogiudicio contro di e(ì* 
fa. Accettò il Signor qucRa ralTcgnazione 
di S- Pietro , (g )egli dille; Voi altri liete 
netti, benchènon tutti; ( perché Ra va fra 
loro l’immondiirìmoGiuda ; )c colui , eh* 
éneito, non ha che lavarli, fenonipiedi. 
Quello dice Criflo Signor nofiro ; perché 
li Dilcepoli ( tolto Giuda ) erano giuRi^ 
cari, epuri di peccato con la di lui Dot. 
trina ; c lolamcntc gli era bilbgnodilava*. 
re le impetlczioni , ecolpe leggiere , óve. 
niali , per potete accoRarfi alla Comnnio. 
ne con maggior decenza , e dìfpolìzione , 
come fi ricerca; per ricevere i fuoi divini 
effetti ,e confeguite piùabbondantc grazia^ 

c con , 

Ce) M v.tg, (f) 
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è con maggior pienezza, ed efficacia, il che 
molto impcdilcono i peccati veniali , le di- 
ilrazioni, c la tiepidezza in riceverla. Con 
quello fu lavato S. Pietro, ed ubbidirono 
ancor gli altri pieni tutti dì llupore, e lagri- 
me; perchè ognuno riceveva, con quella 
lavanda, nuova luce, e doni di grazia. 

1171. Falsò fra quello il Divin Maellro 
alavare Giuda, ridi cui tradimento, cd 
infedeltà non folonon cllinlero, òrainui- 
rono la carità di Grillo { anzi furono cagio- 
ne, chefacelTecon luidimollrazioni mag. 
glori , che con gli altri Apolloli ; talché 
lenza manifellar dì ciò Sua Divina MaeBà 
con parole cola alcuna a Giuda, nulladi- 
meno gli palesò due colè. L'una iuilpia- 
cevolelembiante , e le carezze cllcriori ,che 
gli fece prollrato a' Tuoi piedi -, glieli baciò , 
lavò, elltinfe al Tuo petto. L* altra fu il 
slargii grandi ifpirazioni, con lequali toc- 
cò lidi lui interno, conforme alla ncceffi- 
tà del male , che aveva quella depravata 
cofeienza ; perché quelli ajuti in le Beffi 
furono maggiori con Giuda , checon alcun 
altro Apoltolo . Ma comechè la dilpolizio- 
ne di elio era pellìma, gli abiti viziofi in- 
tcnlìllimì , la di lui oBinazione indurita 
con molte determinaztorii, l’intelletto, e 
potenze turbate, c debilitate, c di tutto 
punto fi era allontanato da Dio, edatoin 
potete al Demonio ; talché tenevalo nel 
Tuo cuore, come in trono, c fede della Tua 
pcrverfità ; perciò fece refìBenza a tutti li 
favorì, ed ifpirazioni , che ricevette nella 
lavanda dc’piedi . Se gli aggiunfea queBo 
il timore, ch’ebbe degli Scribi, eFarilei, 
in dover mancargli al concertato con elfi ; 
cquando con laprefenza eBeriore di Cri- 
pto , e la forza interna degli ajuti divini vo- 
leva il lume dell' intelletto moverlo , fi fol- 
levò nella diluì tenebrofa cofeienza si tor- 
bida una burralca, che lo riempi dì confu- 
fione, cd amarezza; c l’infiammò di rab- 
bia, e dì^erazìone , voltando lefpalle al 
fuo medelimo Macftro , e Medico , che vo- 
leva applicargli la medicina lalutarc; tal- 
Ché tutta la converti 'in veleno mortale, c 
fiele amariffimo di malvagità, la quale I* 
aveva già riempito, c’I polTedeva. 

117J. Fece reliltcnza la perverfità di Giu. 
da alla virtù, c contatto di quelle mani di< 
vine, nelle quali 1’ Eterno Padre aveva (4) 
depolitato tutti lìtclorl, cpoteftidi fare 

i») Jo4n<n.v.i, 
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■ maraviglie, ed arricchire tutte le CreatuJ 
re ; e*benché non a velie liccvuto altri ajuti 
la pertinacia di Giuda , fuori che gli ordi- 
nari , che opera nelle Anime laprefenza, 
e vifta dell’ Autor della vita , e quelli , che 
naturalmente poteva apportare la lua San- 
tiffima Perfona ; pure (aria (tata la malizia 
di quefto infelice Difccpolo l'ovra <«ni 
ponderazione : Poiché la Perfona di Ori. 
Ito noftro Bene era nel corpo perfettiffi- 
ma, e piacevole , il lèmbiante grave , e 
fcreno, la prefenza affabile, edolciffimaj 
il capello non riccio, ma uniforme, e di 
colore tra biondo, e caBagno , gli occhf 
grandi, di fomma grazia , e maeftd , la 
TOcca, il nafo, e tutte le parti della faccia 
proporzionate in eftremo , ed in tutto (ì 
moltrava tanto grato , cd amabile , che 
quelli , che lo riguardavano fenza malizia 
d’intenzione , allettava alla lua venera- 
zione, ed amore. Cagionava infieme con 
quefto un godimento interiore, con am- 
mirabile illultrazìone delle anime, gene- 
rando in elle divini penficri , ed altri fan- 
ti effetti. Quefta Perfona di Crifto tanto 
amabile, c venerabile ebbe Giuda a’fuoi 
piedi , e con nuove dimoftrazioni di piace- 
volezza, e di maggioriimpulfì , che gli or- 
dinari. Peròtalc fu la fua perverfità, che 
nulladi quefto fece inclinare, néamnaoli.: 
re il fuo indurito cuore; anzi fi fdegnò del- 
la foavità del Signore, e non volle riguar- 
darlo in faccia, nè attendere alla fua Per- 
fena; perché da allora, che perdette la Fe. 
de, elaGrazia, ebbequefto odioconSua 
Divina Maeftà , e con la di lui MadreSan- 
tiflima I talché giammai li rimirava ìnfac-: 
eia . Maggior però fu in qualche mariiera 
il terrore , eh* ebbe Lucifero della prefenza 
di Crifto noftro Salvatore; perché come 
ho riferito, ledeva quefto nemico nel cuo- 
re di Giuda , c non potendo foBrire l’umil- 
tà , che cfercitavacon gli Apoftolì il Divin 
Maeftro , pretefe Lucifero ufcirfcene da 
Giuda, e dal Cenacolo : ma Sua Divina 
Maeftà Conia virtù del fuo braccio Onni- 
potente non confenti, che fe ne andaffe; 
acciocché ivi rcfcafTeconfufa la di luìfuper- 
bia ; benché dopo fu precipitato ( conforme 
fi dirà ) pieno di furore, e folpetti , che 
Crifto era vero Dio. 

1174. Diede fine il noftroSalvatore alla 

1 lavanda dc’picdi;e ripigliando il lùo manto 
fi pofea federe inmczzodc’fuoìDifccpoli, 

egU 
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csli (cf e quel gran Sermone , chcrilcrifce 
l’ EvangcliftaS.Ciovanni , incommgando 
con quelle parole (a) Sapete quello, cheto 
Imiatto, ed operato con VOI ? michiamatc 
Alacflro , e Signoic, e dite bene ; perche 
lón tale, dunque le io , che lono vedrò 
Signore, c Maeflro ho lavatoivoflri pie- 
di ; ancor dovete voi lavarvi gli uni con gli 
aitai, ed io vi ho datoqucflo efempio; ac- 
ero lo facciate, (ìccomeiofinilco di farlo; 
pi ichc non ha da edere il Dilcepol» più che 
ilMacdro, né il Servo pù che il Signore; 
re l'ApolfoIoha da edere più di Colui, che 
l’invia : c feguitò Sua Divina Maeftà , in- 
iegnaiido, ammonendo, e prevenendo gli 
Apodoli di gran Miftcrj , c dottrina, la 
quale non iti trattengo a rcpi caria , la- 
iciando ciò agli Evangclidi. Qiicdo Scr- 
moac illulirò di nuovogli Apolloli del Mi- 
fictio della Santiinma Trinità , edeH’In- 
carnazione, e fin ono preparati con nuova 
grazia pcr qucllo dtli’LucarilHa , ed anco 
confirmati nella notizia , cheaveano rice- 
vutodella profondità, c fubiirr ita della Ina 
predicazione , e miracoli. Fra tutti però 
furono più illuflrati S. i'ictro, cSan Gio- 
vanni; pcichc ciafehedurio di loro tutti ri- 
cevè maggiore ,ò minore icienza, Iccondo 
la dilpofizionc , che teneva, eia volontà 
divina dilponeva . Quello poi , che rifeti- 
Ice SanGiovanni della domanda, che ad 
li'anza di S. Pietro fece a Grido nofìro Si- 
gnore circa chi fude il traditore, il quale 
l'aycada vendere, conferme glielo diede 
ad intendere Sua Divina Macifà medefima 
nella Cena, dando S. Giovanni reclinato 
(t) nel petto del Tuo Divin Maedro ; San 
Pietro lo dclidcrò fapcrc per vendicarlo , ò 
impcdirlocol fervore, chcardcvanel fuo 
petto , e lolcva palcfar lovta tutti nell’amo- 
re vcrio Grido ; ma S. Giovanni nonglic- 
lodicliiaròa S- Pietro , quando lo conob- 
bc per il legno del boccone, (c)chc diede 
Sua Divina Macdà a Giud.i , conformegli 
aveva detto prima , cioè che il traditore fa- 
rebbe quello, a cuidaria un boccone in- 
tinto, &c. loconlervòperònel Icgrcto del 
iùo petto, per clércitar la carità comuni- 
cataci , cd iniègnataci dal fuo Divin 
Maelfro. 

1175. In quedo favore, c molti altri fu 
privilegiato San Giovanni, quando dette 

V ij. CT'f. (b) Joite.ij.'v.ij. 
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, recI maro nel petto d i Gesù nodro Sai rato-^ 
re ; perchè ivi conobbe a Iridimi Midcrj del- 
la di lui Divinità, ed Umanità, e della 
Regina del Ciclo . £d in queda occafione 
fu, cheglicla raccoirandò, acciòncavcl- 
le tuia ; onde nella Croce non gli dilTec 
Ella farà tua Madre: nemmènoad cfTa ; lui 
(ari tuo Figliuolo; ma (d) vedi qui tua 
Madie; perchè ciò non lo determinava 
allora ; ma fu quafi un manifcdarc in 
pubblico quello , che avea fatto prima , 
cioè raccomandato , cd ordinato la Ma- 
drcal Dilcepolo, ed il Difctpolo .alla Ma- 
dre . Di tutti quedi Sagramenti , che fi 
operavano nella lavanda de’picdi , c delle 
parole , c del Sermone del Divin Maedro , 
aveva la fua puiilhma Madre chiara noti- 
zia, evifione, come altic volte fi è detto, 
c per il tutto faceva Canticidi lodea gloria 
dell’ Alt ifJìmo. E quando dopo fi andavano 
operando le maraviglie del Signore , le ri- 
guardava , non come chi conofccfTe coda 
nuova, ò quello, chenon fapede; maro- 
me dii vedeva efeguire , cd operare quello , 
che prima già fapeva, c che dava già fcrit- 
toncl fuocuorc, ficcomc nel le (c^ Tavole 
di Mosè vi era la Legge. £ poi di tutto 
quello, che conveniva informare le Sante 
Difccpole, che feto aveva, andava eda dan- 
dogliene luce ; tilerbandociò, di che loro 
non erano capaci d’intendere. 

DottrÌHA , (he mi diede U grdn I{egÌHd del 
Mando Mdrid SdtitiJJimd . 

1.176. Tjigliuola mia , in tre virtù princi» 
Jl pali del mio Figliuolo > • Si. 
gnorc , delle quali hai parlato in quedo 
Capitolo, voglio, che tu fii eccellente per 
imitarlo , come Spola di elfo , c mia Difcc. 
pola carilfima . £ quede (ono la carità > 
umiltà , cd ubbidienza snelle quali la Mae- 
dà Sua Divina volle avanzarli più nell* ul- 
timo della (iia vita lamilTima . Certo è, che 
in tutto il cordo di eda manìfedò l’amore, 
che aveva agli uomini; poiciiè per loro fece 
tante , ccosì ammirabiJicpcrcdall’iftantc, 
nel quale nel mio ventre fu cunceputo per 
Spìrito Santo ; tsa nel fine della <ua vita , 
quando dilpofe la Legge £vangclica, c *1 
nuovo TcHamcnto, ulcì con più forzala 
fiamma della lùa ardente carità, ed amo- 
ro(ò fuoco , che ardeva nel luo petto . 

In que- 

(d) Jodii. «9- V . 17. (cj Dtut.^. V. 1*. 




— 


Digitizc„ 


PARTE II. LIBRO VI. CAP. X. 


In quella óccafìone operò con tuttala fua 
e/ficacia la carità dìCriflo noftro Signore 
con II figliuoli di Adamo; perchè concor* 
fero da parte fiia li dolori della (a) morte , 
iquali Io Circondavano , c da parte degli 
Uomini , ravrerfionC dal patire, la Comma 
Irgratitodine , c perverfità nelPacceitare 
il bene, crattandoriditogrcrc lavica, cl’ 
onore , a chi gli ftava dando la loro mede- 
fima , cprcparandogli la vita eterna . Con 
quella oppofizionc fi avanzò di giado 1* 
aaioi c,non potendufi (fcjcftinguete dal con. 
tram, c cesi fu piùingvgnolo perconfer 
varh nelle ine niedct’Tncopere ; t ilchédil- 
P'jI: perciò rcltarficnn gli lloinini, benché 
d ivcva' all mtanaifenc : c quello lo fece 
Con inlegnargli per mezzo deirdcmpio, 
della do-rrina , e dell- opere la «rada licu- 
ra , ed tificace, per la qua le partici pallcro 
degli effetti del i'uo l)iv<no Amoic 
1177‘ln queft’artc di amar per iJio li tuoi 
Prqlfimi, voglio, che tn lii molto lavia, 
ed indulfi'Ola ; c quello !o tarai , le le me 
deliine ingiurie , epcnaltà, leqralicita- 
ranno, rii veglieranno in te la forza della 
carità; avvertendo di più, che allora ella 
lata fictira , e (ertza folpetto, quando da 
parte delleCrcatute non viene obbligata 
da benefici , nemmeno dalle loro lufinghe; 
pcrchcaroarechi tifa del bene, benché fia 
dovuto, nulla jimei'o non puòlaperii (le 
pur vi avvert ilei ) le l*ami per Dio , o per 1’ 
utile ,ehc ricevi; quandoché quello fecon- 
do rarebbcamar l'intcrcire , o tc (tclla ,più 
tolto, che il tuo Prolfimo , cDio; e chi 
■ ma per alni fini, o motivi luringhicri , 
quclto non coiioicc l'amore della carità; 
perché Ili pqilcduto dal cicco amor pro- 
prio , c del Ilio dilefo ; ma le ami colui , 
'il quale non ti obbliga per quelli mezzi , 
avcrai allora per motivo , c principale og* 
getto il medelimo Signore, il quale ami 
nella di hii Creatura , Ila purclfa qualliha; 
e perché tu puoi efcrcitai la carità corpo- 
rale , menochc la Ipiritualc , beiichétuttc 
due devi abbracciai e fecondo letue forze, 
ed occafioni , cheaverai; pciò nella cari- 
la , cbcti.fic; tpiriruali hai da operar Icm- 
pre. con cerraic cole grandi , lucome i! 
Signore lo vuole , con orazioni , preghiere 
«lei c z| , ed ancora con clòrtazioni pruden- 
ti, e laure; procurando con quclti mezzi 

(3) Vf.U 4 .v.ì. (b) C 4 r,r 8.V.7. 


li fahitc fplritualc delle Anime . R^co rda- 
ti di più, che il mio Figliuolo , cSigncrc 
aniunotecc beneficio temporale , al quale 
laicialfc di farglielo fp'ritiialc , c farebbe 
ftato meno perfezione delle lue divine ope- 
re, il non farle con quella pienezza. Da 
quello poi intcnderaiquintolìdevono prc. 
Itiire i benefici dell'anima a quelli del Cc r- 
po, equelti naida doma idar fémpre can' 
uttcnzione. c con patto di doverli mettere 
in primo loogoibenchc gli Uomini terreni 
oidi nana mente domandano alla cieca i be- 
ni tea potali, dimcnttrandon gli cecini , è 
quelli, cheteccatto alla vera amicizia , c 
grazia dell'Altilfimo. 

1178 I.c virtù dell'umiltà ,cd ubbidien- 
za Il videro nobilitate dal mio Figliuolo 
)an-illimo con quello, che fece , cdinle- 
eno lavando i piedi agli Apoftoli ; e le col 
lume interno, ch’hai diquclco raroelem- 
pio, non ti rendi più umile della terra, 
larà molto duro il tuo cuore , ed aliai 
indocile per la icienza dclSignorc. Sap- 
pi dunque da qui ’nnanzi , che giammai 
potrai dire , né imaginaiti , che ti lei umi- 
liata degnaoientc ; benché fii difprezzata , 
e (tii folto i piedi di tutte le Creature , per 
peccatori, thefiano; poiché nelfuno farà 
peggiore , che Giuda , né tu puoi elfcre 
come il tuo lyiaeltro , e Signore. Contut- 
toció fc meriterai, che t-i favorifea , ed 
onori con quef:a virtù dell’iimiltà, farà 
darti una fonedi peifczione, colla qua- 
le ti tenda come proporzionata, e degna del 
titólo di Spi la di Clio , participando qual- 
che lotte di quafì uguaglianza con Itnffel- 
fo . Senz ' quella umiltà ncIfun'Anima può 
ellerc lollevata a tal eccellenza , cpartici- 
pazionc ; perthécolui , eh- s'innalia , (r) 
lira abballato , c l’iimiliatoéquello, che 
può , e deve lolicvarfi; ta «.he (cmprc^c ffit>- 
ulimata l'anima a eornlpondcnza di'quan- 
to lì umilia, ed annichila. 

1179. Acciò to non pridi quella gio;a dell’ 
umiltà, quando gì Jdkhi , che la cuffodt- 
Ici ; ti avverto che il liioclcrcizi. ■ non fi ha 
d’antepoirca/rubbidicnza , né n hi da le- 
golaic allora dal piopi 'o dettamr , ma dal 
lupcriqrc;petche le preterilci il tuo propi 10 
giud’ci > a quello di chi tt governa , beniht 
lo lacclfi con colme di umi liatti , vei rat an 
ellerc lupeiba j perché non folo laici di 

mct- 
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inetterti ftell’jnfimo luogoi mat*innaUi l per dichiarare il mio concettò; benché fìi 


Ibvra del giudicio di chi é tuo (iiperiore. Da 
queAoreiTcrai avvertita dell’inganno j che 
puoi patire , moftrandoti renitente come S. 
Pictrp , per non accettare i favori , e bene* 
fict del Signore) con che ti vieni a privare 
non Colo de* doni) eteiori, a’tiualirefifti 
io riceverli ; ma deli*iAe(Ta umiltà ancora, 
la quale è il maggiore, che tu pretendi, e 
del riconofcimcnto , che devi agli alci fini , 
che il Signore ha feroptein quefle opere, c 
dell* efaltazione del Aio Santiflimo Nome . 
iTantopiù ,cbe non tocca a te entrare a par« 
te de* uioi giudici occulti, ed imperfcruta- 
bili , né correggerli per le tue ragioni, e cao* 
fe, per le quali ti giudichi indegna di rice* 
▼eretalifavori,ò {aretali opere.Tutto que* 
Aodfeme difoperbiadi Lucifero limolata 
con apparente umiltà , con la quale preten' 
de renderti incapace della participazione 
del Signore, e de’fuoidoni, ed amicizia, 
che tu tanto delideri . Sia dunque per te leg* 
gè inviolabile , che approvandoti li tuoi 
ConfelTori , e Prelati li benefici , e favori 
del Signore, fnbito credi loro , gli accetti; 
ilitnijC gradilchicon degna riverenza, fcn 
za andar fofifticando con nuovi dubbj , eti. 
mori i ma opera con fervore , e farai umi- 
le, ubbidiente, c manfucta. 

CAPITO LO XI. 


molto inferiore all’oggetto dell’ intei let« 
to ; però difeorrerò come ignorante ne* 
termini, che tengo , ccome inabile nelle 
potenze, acciò non manchi alPubbidien* 
za, che mi comanda ditclTere qneAa lAo* 
ria già cominciata , per fegoire a raccontar 
quello, che in quefle maraviglie operò la 
Gran Signora del Mondo Maria Santilfi- 
mar efenon parlerò con la proprietà , che 
ricerca la materia , verrà ciò difcolpa. 
to dalla mia condizione di Donna, e dall* 
ammirazione, che tengo; poiché non è fa* 
Cile farpalfaggfo dalla detta palfìone alle 
parole efleriori , e proprie, quando foto 
con aflfetto delìdera , che la volontà fuppli- 
fea al difetto del fuo intendere, e goda fra 
feflefTa quello, che non può, né contie* 
ne manifeflare. 

ii8i. La Cena ufuale (dopo la legale, la 
quale fi doveva far in piedi, edaviandtiv 
ti )la feceCrifto noflroBenediflefo in ter* 
racon gli Apoftoli fovra leTavolc, òPre* 
delle f che fi alzavano dal fìiolo non piò 
chefei, ò fétte dita : ed a ciafeheduna di 
quefle mangiavano tré; perché queflo era 
rulò degli Ebrei . Finita poi la lavanda 
de’ piedi , comandò Sua Maeflà fi ptepa. 
ra(Te un* altra mcnla (ollevata al modo , il 
quale al prefente ufiamo per mangiate ; 
dando fine con tal modo , ò cerimonia al* 


CtlthréCrìfto Sélvdtir7^$ftr» UCtnd Sdgrd- 
menidie t tmfigTdiiio ntll’Eurtri/lU il fuo 
wro, t SagrdtiffìmoCoTpo, tSdngut : le 
eragraai , e pttisfioni , chef tee. Come fi co- 
munito td fud Mddre Sdntiffìmd -, td ditti 
Mìfttt / , tbt iuttrvenuero iu qutftd erra* 
fiout. 

1180. A*^On gran timore dò principio al 
trattato di queflo Miflcrio de’ 
Miflerj dcH’AuguflilIìmo Sagramento dell’ 
Eucariflia, c diciò che occurfe nella di lui 
Iflicuzipne ; perché lollcv.indo gli occh) 
dell’Anima per ricevere la Luce Divina, 
la quale m’inairizza, cguveinain quefla 
opera, con l’ intelligenza , che pntecipo 
di tante maraviglie, eSagcamenti uniti a<* 
ficme, mi confondo nella mia poca capaci 
tà , nella quale ricevo quanto mi fi palefa . 
Talché le mie potenze fi turbano; poiché 
non trovo, né vaglio format parole adc. 
quate per ifpiegare quello , che ycdo , c 


le Cene legali, ed alle cole baffe figu* 
rate in quelle menfe così puoco (olleva* 
te da tetra , ed al principio del nuovo con* 
vito, nel quale fondava la nuova Legge di 
Grazia ; talché da ciò fi picfe ancora il 
principio diconfcgraifi in Tavola, ò Al* 
tate fol levato come al prefente fi raflumn 
nella C.hiela Cattolica. Si coprila nuova 
menfa con una tovaglia molto fontuolà f 
e fovta di elfa fi potè un piatto, ed anco 
una tazza , evafo da bere a modo di Cali* 
cc, t| quale balialfe a ricevere il vinone* 
rcirario fecondo la volontà di Criflo noflro 
Salvatore, il quale con la fua Divina Po* 
lenza, c faucic, preparava , e dilponcva 
il tutto, il Padrone della caia, molfu da’ 
fovrani moti ofleri indono tutte quefle co* 
(cricche, eprczioié di pietra di fmeraldo; 
talché diedi ufaiono ancor dopo gli Apo* 
floli per con (egrare quando ebbero luogo, 
e tempo opportuno , c conveniente per 
fallo. Poflofi dunque Criflo a federe al- 
la meufa eoa 1 dodici Apofluji , cd alcuni 

alta 
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altri Difccpolì, domandò, chegli portai- lò, qnantuiu^uc tutti gli Apoftoli,^ Duce 
fero Pane Arimo , cioè lenza lievito, il poliicntilfcro qualche affetto nclPintcrno, 


«luale pofero lubito'l piatto, e del Vino 
puro , col quale preparò il Calice per quan- 
to era di bilògno. 

ii 8 i. Fece Tubito ilMaeftro della Vita 
un pregiatiffimodìicorfo agli Apolidi , e 
ie fuedivine parole , lequaliTcmpre pene- 
travano infìnoalPintimo del cuore, in quo. 
fto ragionamento furono raggi accefi di 
fuoco della catiià, li quali abbruciavano 
tutu in una dolce fiamma , ed incendio d’ 
amore. Gli dichiaiòaltri altìffimìMil'cc- 
rj circa la lua Diviniti, Umanità, edopc. 
re della Redenzione: gli raccomandò la 
( 4)pace,edunioncdella(i)catità: cglie- 
la lalciò vincolata inquel Sacro Mifterio , 
che intendeva operare: gli promite, che 
amandoli l'un l’ altro farebbero amati dal 
fuo Eterno Padre, come amava luiXuo Fi- 
-g’iuolo medefimo gli diede intelligenza 
di quella promefTa , c di più, ch’cianolta. 
ti eletti pci londatc la nuovaChiela,c Leg- 
ge diGuzia: glirinnovò la luce interna, 
cheavevano della liiprema dignità, eccel- 
lenza , e delle picrogative della purillima 
Vergine lui Madre . Però di tutti quelli 
Mificrj tu più illuitratoSanCiovanni, per 
ragione dcll*clficio, al quale era dclcina- 
to . £ laGian Signora dalla Itanza dove 
ftara ritirata in divina contemplazione 

f uardava tutto quello, che il fnoSaniil' 
imo Figliuolo operava nei Cenacolo, c 
con profonda intelligenza lo penetrava, c 
l’intendeva meglio , chctuttigli Apoltoli, 
.ed Angeli affieme, li quali alFiftevano, co- 
me lovra fi è detto, in loima corporea, 
adorandoti fuo vcroSignorc, Re,cCrea- 
torc. Furono fra quello in an punto trai- 
portati dalli medefimi Angeli nei Cenaco- 
lo Enoc, ed Elia, dal luogo dove Itava. 
U(>i ditponcndo Cesi il Signore, cheque- 
iti Padri, uno della Legge naturale , c 1 ’ 
altro della (ditta , fi litrovallcro prelcnti 
alla nuova marav glia della fondazione 
della Legge Evangi fica , c coti venilfcro a 
partecipar de’di lei ammirabili M*(tcr j. 

*’ iig}. Staudo tutti alficme ij;ià detti, of- 
fervandoconammir.izione quello, che fa- 
celfc l’Autor della Vita; apparve nel Ce- 
nacolo laPeifona dcli’LtcrnoPadtc.c quel 
la dello Spirito S.rnto conforme nel Gior- 
dano, c nell aborre, (^licita vlfionepc- 
Optre^^rtli Tom. ìil. 
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tuttavia ad alcuni folamentc lu pali le , co- 
fùclpccialroente alPEvangeliltaS Giovan- 
ni , ilqualcfcmprecbbe viltà d’auuilapc- 
netrante, e privilcgiatane'diviniMiltcri. 
Sitrasfcii inquel punto tutto il Cielo net 
Cenacolo di Gerulàlcmme; eircndo cosi 
magnìffea l'opera, con la quale doveva fon- 
daili laChtefa del nuovo Teftamento, e 
ftabilirfì la Legge di Grazia , e ptepararfi 
la noltra eterna làlutc . Per intcnJcicpcro 
le azioni , che faceva il Verbo Umanato, 
avverto, che tenendo egli due nature, noe 
la Divina, e l’Umana, entrambe in una 
Perluna , laqualeera quella del Veibo; per 
quefto le azioni d’ambtduc le nature s'ac- 
tribuifcono, efi dicono , e predicano di una 
Iteira Perlòna , come ancora riitcfla l'ctlò- 
nafi chiama Iddio, ed Uomo. Conforme 
a quello, quando dico, che parlava, ed 
orava il Verbo Umanatoal liioEtcrno Pa- 
dre; nons’imcndc, chepariairc, cdoiaf- 
lècon la natura Divina, la quale era l'iltel- 
la natura del Padre; ma che effb orava nell* 
umana , laqualeera inferiorcal Padre, ci 
a f'c (teffb,come Perfona Divina, quando 1 ' 
Umana colta va, come noi altri di anima , q 
corpo. In quefta formalità Crilco noltroBe- 
nc nelCenacoloconfcfsòcon magnificenza 
di lode il fuo Eterno Padre per la Divinità, 
ed elfcrc infinito, che tienc,c poi interccJct- 
te per l'UmanoGenere, ed orò , dicendo. 

1184. Padre mio, c Dio Eterno, io ti 
confeffb , ti lodo , c roagnificoneirefrer in. 
finito della tua Diviniti incomprcnfibilc, 
nella quale fono icco una raedclima cola , 
(r)alliemc con lo Spirito Santo ; lono ge. 
ncrato(d)ab aetcrno pervia del tuo Intel* 
feto , come figura (e) della tua loltanza,ed 
immagine della tua medefìma individuata 
natura. L'opera della Redenzione degli 
uomini , che mi hai raccomandato uelia 
natura umana , laqualchoprclonel Veri. 
tre Verginaledi mia Madre , voglio adem- 
pirla, c dargli la (bmma perfezione, ed il 
colmo del tuo divino beneplacito , c pallar 
da quefto Mondo alla tua delira , e por- 
tara te tutti quelli, che mi hai dato, (fj 
lenza che alcuno li perda, inquanto Ita 
da parte della noltra volontà , c diquanto 
N firi- 
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fi ricerca per il lóro rimedio. Le mie (4) de- diiTolubile alla mia Diviniti; l’ubbidien^ 
liziefoho la converfazione con ì Bgliuoli za, con la quale accettai l’cirer patìbile fì- 
degli uomini; e tolta queOa reneranno or- no a morite; rumìltà, con la quale mi 
fani , e (oli fé li lafcio lenza la mia aflìneti» foggettai agli uomini , ed a’ loro deprava- 
za > c non reftandomi in qualche modo con ti giudizi ; la povertà , e travagli della mia 
loro. Che perciò voglio Padre mio. dar- vita > le mie ignominie, e paflìoni ; la mor« 
gli pegno certo, e ficuro del mio ineHin- te, e l'amore, col quale abbracciai iltut- 
guibileamore , del premio eterno, chegli to per tua gloria; acciò fuire(()conofciu- 
ho apparecchiato. Voglio lardargli memo- to, ed adorato il tuo Santo Nome datut. 
via indefettibile di quello , che per loro ho te le creature capaci della tua grazia , e 
fatto, ed operato. Voglio che ritrovino gloria. Tu Signore, e Padre mio, mi fa- 
jie’miei meriti rimedio facile, ed elfìca- ceHi Fratello, e Capo loro, e di ruttigli 
ce contra il peccato, cheincorlero per la Eletti, che hanno da godere con noi lem- 
)difubbidienza del primo nomo, crinora- pre della nuftra Divinità; acciò come (ì> 
ve copiofameote il Diritto , che perdet- ’gliuoli fuirero(d) eredi meco de'tuoi beni 
tero lòvrala felicità eterna, per la quale eterni; e come membri (r) partecipalfero 
Furono creati. del benigno influirò del Capo , per quanto 

ii8f. £ perché (àranno pochi coloro, i gufto comunicarli , fecondo all'amore, 
quali lì conferveranno io quella giuflifìca. che come a fratelli gli porro. £ voglio per 
zione; perciò è necelTario, che abbiano al- quello, che é da mia parte, condurli tut- 
tri rimedi, conquali lapolfinoriltorare, tl meco alla tua amiltà, e partecipazio- 
ed àcctefeere , con ricever dì nuovo altillì- ne, ed al fine per il quale furono formati 
mi doni, e favori dalla tua ineffabile de- nel primo uomo , il quale fu il loro Ca- 
menza per reltar fàntificati , e giuflificati ponaturale- 

fier divertì mezzi, eper diverfellradenel- 1187. Con quello amore immenfo dil- 
lo flato della loro pericolofa pellegrinazio. pongo Signore, e Padre mio, che ruttili 
jie. Lanoflra volontà eterna , colla qua- Mortali da bora innanzi pollano edere ri- 
le fu determinata la loro creazione dal generati per mezzo delSagramento del Bat- 
nìente per edere, e tenete efiltenza ; tutto ierimo,eritornarenellatuaarailtàconab- 
ciòf^u ad effetto di comunicargli la noftra bondanza di grazia , e lo pollano ancor ri- 
Divinità , perfezioni, ed eterna felicità; cevere l'ubito ul'citialla luce, e lenza prò- 
ed il tuoamore , Il quale fu quello • che mi pria volontà , talché balti,chealtrido- 
obbligò a nafeere paffìBile, e ad umiliar- inandi talSagramcnto per loco; acciòrina- 
ani (()inftno alla morte di croce, quello Icanonella tua accettazione; liano daho- 
dico, non f! contenta , ne loddisfa , le non ra eredidella tua gloria* erefeino fegnaci 
inventa nuove maniere di comunicarli agli per figliuoli della mia Chiefa con interno 
uomini, fecondo la loro capacità, e no. carattere, qual non pedano giammai per- 
ftrofapere, e poflanza ; queflo ha da ef- derc. Keltino purificati dalla macchia del 
fer conrìlcontri vifibili , e lenfibili, prò- peccato originale, odi ogni altro peccato, 
jiorzionati alla fenfibile condizione degli che averanno commcllo,lcll battczYranno 
uomini, e che abbiano effetti invifibili; in età: e riceveranno i doni delle virtù Fc. 
«cciccché ne partecipi ancora, epìù inif- de. Speranza, cCarità-, colle quali pol- 
pecialeillorolpiritoìnvilibile, ed imma- (ano operare come figliuoli, conolcendo- 
teriale. ti, confidando in te, ed amandoti per te 

1186. Per quefti fini altiflìmi della voflra ftedb. Ricevano ancora le virtù, con le 
efaltazione, e gloria, ricerco Signore, e quali trattenghino , e governino le palfio- 
Padre mìe (il fiat) della vodia volontà ni Iregofate per lo peccato, e conolcano 
eterna in mionome, ed a nomeditutti li lenzaingannoìibcne, ed ilmale.Siaqaic- 
poveri , ed afflitti Figliuoli d*Adamo;poi. ftoSagramento la porta della mia Chiela , 
ché fe le loro colpe provocano la voftra quello, il quale li renda capaci di ricevere 
giullizia, purla lorqmiferia, eneceffità,' gli altri Sagramenti , favori , e benefici 
licorre alla voftra infinita mifcricordia , della noltra grazia. Voglio àncora , che 
Colla quale io interpongo ancor tutte le do. 
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dopò di queftoSagramento ricevano un’al- 
tro, dal quale vengono ratificati, econfer. 
mati nella Fede Santa, che hannoprolelTa- 
to , ed hanno da prot'efTare, e la pollano 
difenderecon Fottezza , arrivati che faran- 
no all’ufo della ragione; E perchè la fra- 
gilitd umana facilmente potrà mancardall’ 
ollervanza della mia Legge, nè comporta 
Ja mia carità , che perciò peri Ica a Icuno Icn. 
za rimedio facile , ed opportuno ; per- 
ciò voglio , che a quello fine fi vagliano 
delSagramento della Penitenza , col qua* 
lericonofcendo le fuc colpe con dolore , e 
confclTandole fi rellituifcano allo fiato del- 
la giullizia, e che continuino adacquifta- 
rc 1 meriti per la gloria promefiagli ; acciò 
non refimo trionfando Lucitcro,e’fuoi fc- 
guaci , per averli allontanati fubito dallo 
fiato , e ficurezza , nella qualegli aveva $/j- 
fii il Battefimo . 

I iS8. Gitifiificati che farannogli uomini 
per mezzo di quelli Sagra menti , di veranno 
capaci del lòmmo amore, e partecipazio- 
ne , che meco potranno avere in quello efi- 
lio della vita mortale. Il che fi effettuerà 
col ricevermi Sagramentato nel loro cuore 
per modo ineffabile , lotto fpecie di Pane, 
cVino; talché in quelle del Pane lafcierò 
il mio corpo vivo, e così collangue nelle 
vene, cd in quelle del Vino il mio langue, 
non folo ; ma nelle vene del medefimo cor- 
po : onde in cialcheduno fiarò tutto real- 
mente, c veramente dilponendo in eotal 
torma quello Sagramento mifieriofo dell’! 
Encarill'a ; peichè mi dono in modi di ali- 
mento, e cibo proporzionato alla condi- 
zione umana , ed a Ilo fiato de* Viatori , per 
Il quali opero qiiefie maraviglie. £ flaiò 
{4) in quello modo miino al fine de’ Iccoli 
■venturi . Ed acciocché abbiano un’altro Sa- 
gramento , che li puiifichi , e difenda , 
quando loro ficlli arrivcianno al termine 
<lclla vita ; voglio- vi fia il Sagramento dell’ 
Unzione efitema , il quale lata ancor pe- 
gnodetla Rifiirrezionc , chedovcranno fa- 
ic ne’ medefimi corpi legnati con quello 
Sagramento. E perche tutti quelli Sigra- 
rccnti fono ordinati a fancificare i mem 
■bii del C orpo millico della mia C.'hiefa , 
Telia quale li ha da olfeivar lommo con- 
certo , ed ordine , dando a cialcheduno il 
^sado conveniente al luo mioiftcìioi per 
<:ò voglio , che vi fiano i Minifiti di que 

{ì) Màu- 


Hi Sagraracnti , e quelli tènginó altro' órJ 
dine , per il quale fian polli in grado di Sa» 
cerdott, il quaJ farà molto eccellente , c 
fovra tutti gli altri Fedeli ; e vaglia quell» 
Sagrameritq dell’Ordine ; acciò li fingola- 
rizi , e diflingua, e fantifichi con ifpecial 
eccellenza : e benché tutto quefto lo rice- 
veranno da me ; nulladimeno voglio, che 
fi eleguilca per mezzo di un Capo, il qua» 
le fia mio* Vicaria , c rapprefenti la mie 
perfona, efia il fiiprcmo Sacerdote, nel» 
la di cui volontà depofito le chiavi del Cie» 
lo ; talché tutti l’abbiano ad ubbidire in 
Terra . Per fine , a maggior perfezione 
della mia Chicià voglio vi fia un’altro Sa» 
grarnento, cioè del Matrimonio , il quale 
lantifichi il vincolo naturale, che fi ordì» 
na alla propagazione umana; conche re» 
fiino tutti gli Stati della Ciiiefa ricchi , 
cd ornaci dalli miei in'finiti meriti. Que- 
lla , Eterno Padre , c la mia ultima votone 
tà, con la quale faccio eredi tutti li mor- 
tali de’miei meriti , vincolandoli nella 
mia nuova Chiefa , nella quale li lafcio 
dcpolìtati. 

1189 Qtiefla orazione fece Crifto no^ 
Aro Redentore alla prelenza degli A po» 
Aoli, lenza elterna dimoftrazìoac, o pa- 
role; però laBeatillìma Madre, la quale 
dove Ita va ritirata, lo Aavaolfcrvando, c 
l’accompagnava, proftratain terra, offe- 
rì , come Madre , al Padre Eterno le do- 
mande del luo Sant illìmo Figliuolo; c ben- 
ché non potelfe aggiungere ( mtenfivamen- 
tc)-rofa meritoria allcopcrc del Tuo San- 
tilfimo Figliuolo; contuttociòcomc Coa- 
jutrice concoric ancor in qucita petizione, 
coniormc nelle altre occafioni aveva fat- 
to ; fomentando da Aia parte la Divina Mi. 
Icricordia ; acciocché l’ Eterno Padre non 
guardane al Aio Unigenito folamente; ma 
ancora fi Itendellea mirarla di lui Madre , 
c fedelilfìma Compagna , e così lo fece mia 
rando a tutti due , cd accettando le orazio- 
ni, c petizioni ( ril'pettivamentc ) del Fi- 
gliuolo , e della Madre perla falutc degli 
Uomini Fece di più un’altra cofa la Re- 
gina in qiicitaoccafionc, per avergliela in- 
caricata il luo Figliuolo Santillimo ; cpec 
intenderla, fi avverta, che Lucifero fi ri. 
trovò preicnte alla lavanda de’ piedi de- 
gli ApoAoli, come fi é detto nel Capito- 
ilo pailato : eda quello , che vide fare a 
jCtiAo noftro Bene , e dal non avergli 
K N i con-. 
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conceduto l^ofcire dal Cenacolo , inferì acciò lì degnaile obbligarli tanto per allora 
colla foa aftuzia, clic il Signore dilponeva come ancopcr Ictiìpic nella Santa C h eia, 
qualche gran cola a bcncbcio degli Apo> m virtù delleparulc , le quali avea da pio> 
flolt ; e benché fi fentille quello Dragone ounziare , fi facclleclToCnlloprclenrc , ve* 
molto dtbilitato, c lenza yigoic centra 1’ ta, c realmente colla natura umana unita 
iflello Signore; ccntuttqciò con furore im alla Perlona Divina , comelévolelle ubbi. 
placabile, egian fuperbia volle invcfliga- Jireachi le pionunciarebbc ; ed alzatifu» 
lequei filler) per intentar qualche mal. bitogli occhi al Cicio con Icmbiantedi tan. 
vagita . Scopii la gran Signoia quello at- tamaclli , che agli Apolloli, agli Angeli j 
tentato di Lucifero; e perchè teneva già ed alla meòefuna Vergine Madre cagionò' 
commclfi dai luo Figliuolo Santiihmo | unnuovo,crivcrenzialctimorerringraaiò 
que-Aa caufa , accela di zelo , cd amoiej il Padrediavergliconcelfoquantodoman. 
della gioì ia delPAt'ilIìmo , con potclià . dato aveva ; ciubito pronunziò le parole 
di Regina , comandò al Dragone ,-ed a j della confegrazione lovra del Pane , la» 
tutte le di lui Squadic Internali, che ^ Iciandolo tral'mutato tranluOanzialmentc 
neilMAclTo punto ulcillero dal Cenacolo, nel Tuo vero Corpo : e lìraiitnenre proferì le 
c fi profondalfero nsll’lnfctno. I parole dell» contagrazione del Vino fovra 

tipo* Diede nuova virtù a Maria San* ilCalice, convertendo il Vino nel Tuo ve- 
tillìroa i4 bracciodcirAltilIimo per operar j ro Sangue. NelPifteHb punto, nel quale 
quefia prodezza centra il ribaldo Lucile, i fini Cnflo Signor noAro di pronunziare le 
ro, tanto che nè egli, nemmenoi Tuoi De- parole, rìlpolè l’Eterno Padre; QucAoè 
monj potettero tefiAete in modo alcuno y ! mio Figliuolodilettilfimo in cui ho il mio- 
c così furono abilfati lubito alle caverne compiacimento, el'aveiò in eterno ; elfo 
infernali 'fino chedi nuovo poi frgii per- finoal fine del Mondo Aaràcon gli uomini, 
mile di ufcirc , e ritrovarli prcicnti alla e per tutto il tempo, che durerà it loro eli» 
Pallìone, e Morte del noAro Redentore, gito . QpcAo medefimo confermò ancora 
colla quale dovevano tutti teAar lupeiatì, la Perfona dello Spirito Santo. £ l’Urna» 
c certificati , che Gesù era il Melfia, cRe* nità Santilfima di CtiAo nella Perlona del 
denror del Mondo, vero Dio, everoUo*. Verbo lece profonda riverenza alla Divi» 
mo. Da qui $’ intenderà, come Lucifero, nità nel Sagramemo del Aio Corpo, cSan» 
cd i Tuoi Demoni fi ritrovarono ptefenti al guc; la Vergine Madre dalla ftanza dove* 
la Cena legale , cd alla lavanda dc’piedi Itava ritirata fi proAtò in terra , ed adorò 
degli Apoltoli, e dopoatutta la palliane.' il luo Figliuolo Sagramencatq con iocom- 
non lleccero petò nclCtnacoIo quando parabile riverenza . Subito poi l’adoraronO' 
lAicuì CriAo la Sagtolaiita EucarrAia , ancorgli Angeli delia di lei cu Aqdia, e con 
Bcminenoalla Comunione, laquale allo, loro fecero il medefimo tutti gli altri Spi» 
n fi lece, e diede CriAo Signor noAro* riti CcleAi,e dopodi efìfi l'àdorarono Enoc, 
Abiilato Lucitcro fi follcvò (òbito la gran cdEha tanto a (uo proprio nome, quanto 
R rgina a più (ublimC clcrcizio di contem. ancora da parte di tutti gli antichi Pa»- 
phizionecirca i MiAerj , che AAavano a fa- triaichi , c Prolctr della Legge natura» 
re : egli Angeli Santi, come a vatorola, le, e della l'critta , ciafeheduno rilpctti»- 
c nuova Giudita, le fecero Cantici di glo* vamente. 

ria per quello gran trionfo centra il Dra- iigr. Tutti glìApoAoli, c Difcepoli , 
gonc Infernale , ed alPìAelTa tempo fece perchè ebbero tede di queAo gran miAerio 
CriAo RolfroBcneun'altro Cantico, ton* (eccetto Giuda traditore) Pa dorarono con 
follando, e dando grazie all’ Eterno l’a* profonda umiltà , c venerazione, ciafehe- 
dre per le petizioni, le quali gli erano da duno (ccondola fua dilpofizione. Subito 
elio Aatc concedute a beneficio degli Uo- poi il noAro gran Sacerdote CriAo follcvò 
mini. in alto il l'uo medefimo Corpo, e Sangue 

iipi. Preceduto già quanto fi è detto, conlagrattj acciocché di nuovo l’adoralfcr» 
prclènelie lue venerabili mantCriAo no- tutti coloro, chealfiAcvano a qncAanuo» 
Aro Bene il Pane, che era nel piatto, e do- va Meda, ccosi lo fecero. In queAa el^ 
mandando intcrìocmenté licenza ai Padre, vazione, quella, la quale fu la piàillu^ 

I Arata, iuta di laiPurilCmaMadrc, epoi 
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^.Giovanni , cd anco Enoc , ed Elia; c coti 
ciò conobbero con Diodo fpecialc , come 
flava nelle (pecie del Pane ilSacratiflìmo 
Corpo , ed in quelle del Vino il Preziofìflì. 
mo Sangue, cd in ciafehedune di efle Cri. 
flo intiero vivo , e vero per l'unione infe- 
parabile, che tiene la fua Anima Santiflì. 
ma col Tuo proprio Corpo , e Sangue; e co- 
me flava ivi anco là Divinità , enellaPer- 
fona delVcibo, ancora quella del Padre, 
e dello Spirito Santo; talché per leinfepa. 
rabili concomitante reftavano nell’Euca» 
refUa tutte le tre Pecione colla perfetta 
Umanità di Criflo Signor noflro . Qoe- 
flo conobbe con più iubbliraità la Divi- 
na Signora, egli altri poi tutti, in grado, 
che a ciafehedono conveniva; conobbero 
ancor l'cfticacia delle parole della Confc- 
grazione, ccome teneva rro la virtù Divi- 
na; e che venendo pronunziatccon la in- 
tenzione di Criflo daqualiivoglia Sacerdo- 
te prefente, o futuro , nella debita mate 
ria , convertiicono la ioManza del Pane nel 
di lui Corpo, c quella del Vino nelSangue 
di cifo; lalciando gli accidenti fenza fo- 
gcito, e con nuova maniera di fuffiflcre 
lenza perderli ; c quello Con tal cei tezza, cd 
intallibilità , che più preflo mancheranno 
il Ciclo, c la Tèrra, che manchi l'effica 
eia di quella torma in coniegra re al modo 
detto il Corpo , e ’l Sangue di Criflo , de- 
biramenteperò pronunziata dal Miniflro, 
c Sacerdote di Criflo. 

II9J. Conobbe ancora con ifpcciale vi- 
flone la noftra Divina Regina , come il Sa- 
crato Corpo di Criflo Noflro Signore flava 
nalcolto lotto eli accidenti del Pane , e del 
Vino, lenza ai:eratli, ne clfcie alterato 
da loro; perchè né il Corpo può cifcrc log- 
getto di eili, ne loro polfono elfer forma 
del Corpo di Criflo ; talché tifi Hanno con 
la mcdelìmaeflenfionc, cqualità, chepri- 
ma avevano , cd occupano il mcdcfimo 
luogo, che occupavano , come lì vcdenell’ 
Olila Conlfgrata, e’I Sagratiirìmo Corpo 
flà con modo-indivifibilc ; benché abbia la 
lua grandezza, lenza contunderli una par 
te con Taltra; cftàtuttoin tutta l'OHia, 
c tutto in qualunque parte di elfa, lenza 
che rOflia lo dilati, o limiti, conforme 
nemmeno il Corpo l'Oflia ; perché né 1* 
eflenzione propiia del Corpo di Criflo lì 
ni'lura a proporzione di quella dclleSpecic 
^rgli accidenti , né quelli delle Specie a 
Opcr( ^grtduTom HI. 


pioporzione di quelle dcICorpoSantilhiro, 
c così hanno differentenaododierrnenza ; 
talché il Corpo di Criflo lì penetra con la 
quantità degli accidenti, fenza che lo im- 
pedifeano: cfcbbenccon la fui eflenfioné 
naturale riccrcarcbbe dillerente luogo , c 
fpazio il Capo da quello delle Mani, c que- 
fle da quel lo del Petto, c così nel limancn- 
te; contuttociòpcr il divino potere lì méc* 
te il Corpo Conlegrato con tutta quefla 
grandezza in un mcdrfimo luogo; perché 
ivi non ticncriguardo alcuno allo Ipaziu 
difléfo, qual naturalmente dovrebbe oc- 
cupare; e di tutti quelli riguardi fì sbriga , 
perchè lenza dicifì puòcITcre corpo quan- 
titativo . Di più Sagramentato non flà 
in un luogo lòlo , né in una loia Oflia ; 
ma in molte iniiome , o leparate, ben- 
ché fulsero fenza numero JcOflic Conie- 
gra te . 

1194 - Intcfe ancora la Ooflra Signora, che 
il Sagrato Colpo di Criflo; benché non a- 
vefse dipendenza naturale dagli accidenti 
nel -modo , che lì c detto; j>crò con tatto 
queflonon lìconiérvaria in elfi Sagramen- 
tato fuor del tempo, nel quale durariano 
lenza corromperli gli accidenti del Pane, e 
del Vino ; perché cosi l'ordinò la volontà 
Santillìma di Cttlio Autore di quelle mara. 
viglic. Talché queflaéquafl una dipcnden* 
za volontaria, e mortale del l'eliflenza nii- 
racolola del luo Corpo , e Sangue , che 
perdura lolo colla efìflenza incorrotta de- 
gli accidenti; e cosi quando quelli li cor- 
rompono, c deltruggono; perché ciò ri- 
ccrcinolecaule naturali, le quali polfo- 
no alterarli , come accade, quando fi ha 
già ricevuto il Sagraracnto da qualche Pcr- 
lona {.poiché il calore dello flureaco di det- 
ta l'altera, ccorrompc; o peraltro caule , 
lequ.ili polfono far i’iflciro; allora crea Id- 
dio di nuovo un altra loflanza in quello 
ultimoiltantc, nclquale lelpeciefiritrti- 
vaiio dilpolle per ricevere la nuova traf- 
mutazione; e con quella nuova foflanza , 
mancando gii l'cliitcnza del Sagrato Cor- 
po, fila il natiimento del corpo dell'Uo- 
mo , il quale le ne ha cibato , alimentando- 
fi, cJ in quella nuova foflanza s’introdu- 
ce la iorira umana , che é l'anima dell' 
iflcila Pcilona . Quefla maraviglia di crea- 
re nuova loflanza, la quale ncevefle gli 
accidenti alteraci, c corrotti, é conit- 
giicmc alla determinazione della volon à 
N ; Di- 
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Divina, di non perdurare il corpo con la 
corruzione degli accidenti , ed anco all’or- 
dine dellanatura; perche la follanza dell* 
uomo I che s'alimenta, non può aumen- 
tarfì fenza^n’ altra foDanza , la^ualefel’ 
aggiunga di nuovo ,egli accidenti non pof- 
fono continuare in quella nuova fodanza. 

1195. Tutti quelli , ed altri Miracoli ra- 
dunò la delira dell* Onnipotente in quello 
Auguftilliino Sagraroento dell’Eucarillia; 
e di tutti ne fu capace la Signora del Cie- 
lo, e dellaTcrra, e li penetrò profonda- 
mente, e nel fuo modo S. Giovanni', ed 
ancoi due Padri, che Ivi erano della Leg- 
ge antica , e gli Apodoli ancora ne inte- 
lèro molti di ellì. Però conolcendo que- 
llo beneficio comune, ecosigrande la Pu> 
lilfima Signora, conobbe ancora l’ingra. 
titudine, colla quale i mortali avevano 
da portarli verfo cosi ineffabile Millcrio 
fabbricato per loro rimedio , e prefe per 
fuo conto da allora in poi ricompenlare , 
e fupplire con tutte le lue forze la noilra 
villania, ed ingratitudine; dando ella le 
grazie all’Eterno ^adre, ed al fuo Figli- 
nolo Santillimo per cosi rata maraviglia , 
c favore fatto al Genere Umano . Quella 
attenzione le durò per tutto il tempo del- 
la vita, e molte volte le faceva fpargere 
lagrime di fangue per il gran fervore del 
Ino ardentilfimo amore , col quale defia- 
va foddisfare alla noilra infame , e ripren- 
fibile dimenticanza. 

1196. Maggior ammirazione mi cagio- 
nò quello , che fuccedette al medefimo Ge- 
sù nollto Bene , il qua le nell’ alzare il San-^ 
tiffimo Sagramento, acciò l'adoralfero i 
Dilccpoli, come fovra fi è detto; lodivi- 
le fubito con le lue SagratilFme Mani , e 
comunicò se Hello il primo, come primo, 
e lommo Sacerdote; e riconofeendofì , in 
quanto Uomo, inferiore alla Divinità, 
la quale riceveva nel fuo medelimo Cor- 
po , e Sangue Confegrati, lì umiliò in mo- 
do, che pareva ritirarli, e di più ebbe quali 
un tremore nella parte fenfìtiva, mani- 
fellando perciò due cole ; una la riveren- 
za , con la quale li deve ricevere il fuo Sa- 
gratilTimo Corpo* l’altra il dolore, che 
ientiva della temerità , ed audacia , con 
la quale molti degli Uomini ardirebbono 
accollarli a ricevere, c trattare quello al 
t'Ifimo, ed eminente Sagramento. Gli ef- 
fetti poi, che fece la Comunione nel Cor- 


po di CriHo noltro Bene , furoltó DfvD 
ni, ed ammirabili; poiché per un breve 
fpazio di tempo fi feoprirono in lui le do» 
ti di gloria della Tua Anima Santilfima, 
come nel Taborre; ma quella maraviglia 
iu manifella folamcnte alla fuaPurilliraa 
Madre, c qualche cofa conobbero S. Gio- 
vanni, Enoc, ed Ella; con quello favo- 
re diede fine l'Umanità SantilTìmaal ri- 
cevere riparo, ò guHo alcuno per il ri- 
manente del tempo inlìno alla morte nelJ 
la parte inferiore. Vide di più la Vergi- 
ne Madre con ifpecialc vifionc, come ri- 
ceveva CriHo Tuo Figliuolo SantiHìmosé 
Rciro Sagramentato^ e come dimorava nel 
fuo petto Divino I* iHclTo , che fi riceve- 
va , c tutto quello fece fublimi effetti nella 
noHra Regina, e Signora. 

1197. Fece CriHo noHro Beile nel comu- 
nicarli un Cantico di lode all* Eterno Pa* 
dcc„ ed oifeii sè llclfo Sagramentato per 
la falute umana, c fubito divili; un'altra 
particola del Pane Confegrato, c lacon-, 
fegnò all'Arcangelo S-Gaorielo, acciò la 
portafle, c comunicane Maria Santilfima , 
teflandu gli Angeli cunqueHo favore , co- 
me lòddisfatti, e ricompi nlati, chcladi^ 
gnità Sacerdotale cosi eccellente per il ri- 
manente del tempo, che durerà il Mondo 
toccaHe agli Uomini, e non a loro. Ol- 
tre che l' aver iolamente ottenuto nelle lo- 
ro mani il Corpo Sagramentato del loro 
Signore, c vero Dio, cagionò grande , e 
nuovo godimento a tutti loro. Attendeva 
la Gran Signora, e Regina, con abbon- 
danza di lagrime il favore del la Sagra Co- 
munione; quando che di un lubito arri- 
vò S. Gabriele con altri innumciabili An- 
geli, e per mano del Santo Prencipe la 
licevettc ella la prima dopo del luo Figli- 
uolo Santillimo , con imitar ancor la di lui 
umiltà, riverenza, ecimor fanto nel rice- 
verla. ReHòdepofitato però il Santillim» 
Sagramento nel petto di Maria SantilTì- 
roa, e fovra del fuo pucilfìmo cuore, co- 
me in legitimo Sagtario, c Tabernacolo 
dell* Alciflìmo, e durò qucHo depofito 
dell’ incHàbile Sagramento dell'EucariHia 
tutto quel tempo , che palsò da quella not- 
te, infino a quando dopo la Kcfurrczione 
confagròS- Pietro , c celebrò la prima Mcl- 
la, come apprelfo fi dirà. Ordinò l' On- 
nipotente Signore qucHa maraviglia , C04 
sì per confolazionc della Gran Regina, 

comq 
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come àncora per attendere d’ avvantag^ìo 
in qucHo modo la promelTa fatta allalua 
Chiefa, cioè, che (tarebbe con gli Uomi 
ni infino (<*)al fine del ieeolo; perchè 
dopo la Tua morte * non fi poteva verificar 
quefio della Tua Umanità SantifTìma in al- 
tra maniera nella fua Chiefa perquel tem- 
po, nel quale ancora non fi conlegrava il 
luo Corpo, c Sangue; che perciò Fu con- 
venientidinio, che in Maria SantifTìma le- 
flalTedepcfitata quella (i) vera manna , co- 
me in un’Arca viva ,ed in effa , e con quel, 
a .tortala Legge Evangelica .come fi ave- 
va prima fatto in figura nell’ Arca di Mo- 
sè; e poiché per tutto il tempo, il quale 
Icotle infino alla nuova confegrazione.non 
fi confumarono, nè a Iterarono quelle Spe* 
eie Sa^arnentali nel petto diquefta Signo- 
ra , c Regina del Cielo. Ricevuto, ch’cb- 
i^e la Sagra Comunione, la SantifTìma Ver- 
gine diede le grazie all' Eterno Padre , ed 
al Tuo Figliuolo SantifTìmo con nuovi Can- 
tici, ad imitazione di quello, che il Ver. 
bo Divino Incarnato aveva fatto. 

iipS- Dopo aver fatto comunicare per 
mano del Santo Arcangelo laDivina Pren- 
cipeflà, il nollro Salvatore diede il Pane 
Sagramentato agli Apofloli, ed ordinò , lo- 
ro , che (r) ciafeheduno fi prcndefle la f^ua 
parte, efe lafumeire, egli diedecon que- 
lle parole la dignità Sacerdotale, la quale 
cominciarono lubito ad efercitare , con co. 
municar colle proprie mani ciafeheduno sé 
ileffo con fomma riverenza , e fpargendo 
copiofe lagrime di divozione, e dando il 
debito culto al Corpo , c Sangue del noli ro 
Redentore, che avevano ricevuto; reftando 
con preminenza di antichità nella potefià 
di Sacerdoti, come quelli, che dovevano c(- 
fere fondatori (dj della Chiefa Evangelica. 
E poi fubito S. Pietro, per ordine di Ctiflo 
Signor noffro , prefe altre particelle del Pa- 
ne confegrato, e comunicò li due Padri 
antichi Enoc, ed Elia; e dal giubilo, e 
dagli effetti della Comunione quefti due 
Santi vennero di bel nuovo confortati per 
I* afpcttazione della vifione beatifici, la 
quale da tanti fecoli (egli è prolungata per 
volontà Divina , dovendola ottenere al fi- 
ne del Mondo. Diedero li due Patriarchi 
fervcntiffimc lodi , ed umili grazie alWn- 
M’ 

'b ( a ) MarrL z8. v. 20. *VeÌ4fiU XXL 
( b I .yfd Htbr. g.v.4. (e) hf(4 n, -v. |V. 
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nipotcnce per quello be\icficio , e furono re-; 
nituiti al lUu luogo per opera degli Angeli' 
Santi . Quell a maraviglia ordinò il Signore 
er dar ccitczza , e participazione del la (ua 
ncarnazionc, e Redenzione, e Relurtc- 
zione Generale a quelli delle Leggi anti- 
che, cioènaturale, c fcritta ; perchè rac- 
chiudcndofi tutti quelli Mifferì nel Sagra- 
monco dell' Eucariflia , ed avendofi dato 
già adue Uomini llluflri .eSanti Enoc ,ed 
Elia, liqualifitrovavano(come anco al 
prefente fono) vivi in carne mortale; lì 
vennccon queffo a darne participazione a 
tutti quei , eh’ erano vilTuci nella Legge na- 
turale , e fcritta , in perfona di due (oggetti 
di quegli flati i perché gli altri , li quali la 
ricevettero, cioégli Apofloli , eranodella 
nuova Lepc di Grazia . Tutto ciò conob- 
bero i dpe »nti Enoc ,ed Elia , ed in nome 
degli altri Santi della loro Legge, diedero 
le grazie al fuo , e noffro Redentore per co 
sì (ingoiare, ed occulto beneficio. 

1199. Un altro Miracolo molto fegrcto 
fuccedettc nella Comunione degli Apoffo- 
li ; e fu, che il perfido traditor di Giuda, 
vedendo quello , cheii fuo Divin Maeffro 
difponeva, ordinandogli, che fi comuni- 
caffero, determinò, come infedele, non 
farlo ; ma conférvarfi il Sagratiffimo Cor- 
po, fe poteva nafcoffamence, per poi por- 
tarlo a’ Pontefici , e Farifei , con doman- 
dar loro, chi fulTe il fuo Maeffro; poiché 
afferiva.chcquel Pane era il fuo medefimo • 
Corpo ; e con ciò lo poteffero accufare di 
graviffimo delitto: c fe nonpoteffeottene- 
requeffo intento, fi era determinato com- 
mettere quel Io , che poteva in vituperio del 
Divin Sagramento- La Signora ;c Regina 
del Cielo, la quale per vifione chiarlffìma 
ftava offervando tutto quello , che nel Ce- 
nacolo paffava, eia difpofizione interna, 
ed cfterna , con la quale gli Apoftoli rice- 
vevano la Sagra Comunione , 1 di lei effet- 
ti , ed incogli affetti , con li quali loro cor. 
rifpondevano , vide ancora gl' intenti efe- 
grabili dcli'oftinato Giuda ; ed accefà tot-, 
ta nel zelo della giurìa del fuo Signore, 
come Madre, come Spofa , e come Figli- 
uola ; e conofccndo di più effere volontà 
dieffo, che nfalfc in quell' occafione della 
potcftà di Madre , c Regina , ordinò a'fuoi 
Angeli , che fucccffivamentecavaffcro dal- 
la bocca dì Giuda prima il Pane, e do- 
po il Vino Confegrati, c reftituiffero il 
N 4 tutto 
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tinto dove flava ÌK rimancncc del Sagra- 
• wicntoi perchè in quella occafione tocca- 
via lei il dilendere l'onore del luoFigli- 
roloSanti/Iitr.o; acciocché Giuda nonve- 
nilfead ingiuriarlo , come l’intentava con 
quella nuova ignominia, che machinava. 
ubbidirono gli Angeli : e quand 9 arrivò a 
coraonicarfi il pctTmo dc’viveriti Giuda, 
ptlitolfcro le fpccieSagramentali una dopo 
l’altra da quella fetida bocca, epu liticando- 
le di quanto avevano tratto da quell* im. 
«nondoluogo, te ridiillcioalla loro prima 
dirpofizionc, clepofcro nalcuflamcnte tra 
le altre parti . £ tutto qucito volle ilSi- 
enorc fi tacelfc perconfervat il credito del 
ilio nemico, ed ortinato A poftolo. Que* 
ftc dette Specie Sagramentaii poi ricevette 
ro coloro, li quali fi comunicarono dopo 
Giuda, fecondo l’ordine dell’anzianità; 
perché egli non fu il primo , nemmeno 1’ 
ultimo, che fi comunicò; egli Angeli efe- 
guirono il tutto in bicvilìimo (pazio di 
tempo. Diede poi , comuoicatifi tutti , il 
ivoflro Salvatore le grazie all’ Eterno Pa- 
dre , e coaqueflo diede finca’Miflcrj della 
Cena Legale, e Sagramentale , ed anco 
diede principio- a quelli dcllalui Paffionc, 
come fi dirà nelli Capitoli Icguenti. La 
Regina de'Cieli continuava nell’attenzio- 
ne, ed ammirazione di tutti, eneCanti- 
CI dì lode, e di magnificenza al Sovrano 
Signore. 

Dotlrina, cbt mi ditdt U RcgiA4 dtl 

Culo . 

i'ioo.T7rgliuola mia, fe i ProfclToridcI- 
A la Santa Fede Cattolica , quan- 
do che fono di cuore duio , e pcfance, 
upriffero gli occhi per ricevetela vera in- 
telligenza del Sagro Miflcrio, c beneficio 
dell’ Eucariflia : o fc feoflì, e diflaccati 
dagli afTetti terreni, c moderando le lo- 
to pafTioni , fi applicaflero con fede viva ad 
latradcre nella Divina Luce; qual feli- 
CJtà fia l’avere con le fleifì TEterno Dio 
.Sagrameotato, e poterlo ricevere , e ciò 
frequentemente a fua pofta, e participar 
gli effetti di quefta M^na Divina , che 
icende dal Ciclo ; o fc degnamente co- 
nolceffero quefio gran dono, fc flimalfe- 
ro così gran teforo, fe gullatfcroladi lui 
dolcezza, e fe partecipaifero in rifa della 
vfttù occulta de li’ Ponipotenic Signore, 


lenza dubbio cfperimentariano , che cof^ 
alcuna non gli rcllarebbe da defiJerarc,né 
di temere in quello cfiglio. Ceito , che 
nop tengono ragione di querelarli li mor- 
tali in quelli fortunati Secoli della Legge di 
Grazia, quando gli aifligge la propria fra- 
gilità , le proprie paliioni, c fimili poi- 
ché in quello pane del Ciclo tengono f pyp 
manibus) il rimedio , e la fortezza. Nem- 
menodevono attcrirfi , fc vengono tenta- 
ti , cpcrfcguitatidal Demonio; poiché col 
ufo di qucfto ineffabile Sagramento glo- 
riofamente lupereranno tutto Tlnferno , fe 
degnamente lo frequenteranno. Colpa c 
de'Fedeli non attendere a qucfto Mifte- 
rio , c non prcvalei fi della di luì virtù infi- 
nita per tutte le neceflìtà, e travagli: poi- 
ché per loro rimedio l’ord'nò il mio Fì- 
gluioloSaruiffimo. In verità ti dico, Ca- 
rillìma, che Lucifero, e li fuoi Demoni 
hanno tal timorealla prclenza deirEuca- 
ridia, che’ifolo avvicinarfi a lei, cagio- 
na a loro ma^iori tormenti, che’l dimo- 
rare nell’Inferno. £ con tuttoché entrino 
ne’Tcmpj per tentar le Anime; quello pe- 
rò lo fanno, come violentandoli a patire 
crudeli pene, affine di precipitare un’ani-* 
ma, obbligandola, e foggectandola , che 
commetta un peccato, maggiormente ne* 
luoghi Sagri , ed alla prelenza dell’Eu- 
catillia; c per ottenere qucfto trionfo ven- 
gono corretti dalla rabbia, ch’hanno cona 
tra Dio, c centra le Anime: onde fi cf- 
pongono perciò a patire quel nuovo tor- 
mento di (tar vicini a Ctifto mio Figliuolo 
Santilfimo Sagrameotato . 

izoi. Quando poi vien condotto ili 
proccllìone per le llrade , cllì otdinaria- 
oncntc fuggono; e fi allontanano a tat- 
to lor potere , c non ardirebboao avvi- 
cinarli a coloro , che l’accompagnano » 
le non fulTc la confidenza , che hanno 
per cosi lunga fperienza di fupcrare al- 
cuni, in fargli perdete la debita riveren- 
za al Signore. Per quèfeo fine travagliano 
tanto per tentar ne’ Tempi ; perche fan- 
no, ch’é molto grande l’ingiuria, che li 
fà in ciò al medefimo Signore , il qua- 
le ivi dimora Sagramentato, per amore, 
e deriderlo di fantificar gli Uomini; ed 
acciò gli diano il contracambio del Tuo 
dolcìmmo amore, qual gli dimokracoo 

I tapte finezze . Da qui intenderai lapolfiio- 
zt, cb’lianao centra i Demonj quelli, li 

qua- 
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quii! degnamente ricevono queflo Sagrato 
Pane degli Angeli, c come cllì temeria- 
nogl’iltcilì Uomini, ie loto lo irequen- 
talTeto con divozione, e purità di cuore; 
firocurando coniervacfi da una all’altra 
g'omunione nella grazia ricevuta. Ma fo- 
no molto pochi quelli , che vivono in que- 
sto penfieto, e’I nemico flà all’erta, ed 
imbolcaco, in procurar, che fubito fì di- 
mentichino, raffreddino, e dilftaggano ; 
acciò non prevagliano contro di loro con 
arme cosi podcrofe. Scr/viquelta Dottri- 
nane! tuo cuore; e giacche lenza tu meri- 
tarlo, ha ordinato i’Altilfìmo per mezo 
dell’ubbidienza, che giornalmente parte- 
cipi di queffoSantilfìmo Sagramento con 
riceverlo; perciò affatigati di confervarti 
nello fiato , nel quale ti metti in una comu. 
nione, infìnchc tu facci l’altra ; perché la 
volontà del mio Signore, eia mia ancora 
d , che con quello coltello efegaifchi le 
guerre dell’Altilfìmo, anome dellaSanta 
Chiefa, contra i nemici invifibili, cheog. 
Ritengono cosi affitta, e contrinata(4) 
fa Signora delle genti, fenza elfervi chi la 
confolì, òche ciò degnamente confìderi. 
Piangi per quella caala, c dividali il tuo 
cuore per il dolore, perchè ritrovandofì 1* 
fOnnipotente , e Giulio Giudice cosi Tdc- 
guato contra i Cattolici , per aver irritato 
Jàdilui Giuftizii con peccati cosi conti- 
nui , e fmilurati , quando che militano lot- 
to lo Stendardo della Santa Fede , che prò- 
felTano f non vi è pur uno , che confìderi , 
peli, e tema cosi gran danno, ò cheli ap- 
plichi al rimedio, che li potrebbe facilmen- 
te lollecitare col buon ufo del Divino Sa- 

/ ^ramento dell’Eucariltia ,ecoiraccoftar. 
egli col cuore veramente contritto,ed ami- 
iiato, e col mezo della mia intercelfìone. 

izoz. Inquella colpa , la quale in tutti li 
figliuoli delia Chiefa è gravilfìma , fono 
più riprenfìbili gl’indegni , emali Sacerdo- 
ti ; perche dall’ irriverenza, con la quale 
loro maneggiano il Santi ffimo Sagramento 
dell’Altare, hanno ptelooccafìonc gli altri 
Cattolici di dilprezzarlo : e le il Popolo ve- 
delfe, che I Sacerdoti li accofìalfero a’ Di- 
vini Millcijcon_timore,etremorc riveren- 
ziale, conolceriaoo, che con PiftelFo ave- 
ciano da trattare, c ricevere tutti Dìo Sa- 
cramentato; e coloro, che lo fanno, co- 
ke rilplendono nel Ciclo, come il Sole 

(» jTren, i-v.v 


tri le Stelle; perchè dalla gloria dì mio 
Figliuolo 6antilIimo nella tua Umanità ; 
che dà a quelli, che la trattarono , e ri- 
cevettero con tutta riverenza, viene a re- 
dundarea loro una fpecial luce, e fplen. 
dor di gloria , il che non hanno quelli, 
che non hanno frequentato con divozione 
la SagratilTìma Eucarillia : oltre di quello , 
averannodipiùpoiilorocorpi gloriofì cer. 
ti legni, c divilc molto brillanti nel pet- 
to, nel quale Io ricevettero colla debita 
divozione in teflimonio, che furono ta- 
bernacolo degni delSantilfìmo Sagrameiy 
to, quando lo ricevettero; c quello fara 
di gran godimento accidentale per lo- 
ro; giubilo di lode agli Angeli, ed am- 
mirazione per tutti li Beati del Ciclo: 
riceveranno ancora un altro premio ac- 
cidentale ; perchè conofeeranno , c vc- 
deranno con ifpecial intelligenza il mo- 
do, col quale Uà il mio Figliuolo nell’ 
Eucarillia, c tutti li Miracoli , chein 
ctTa fì contengono .’ efaià così grande illoc 
gioire, che lolo quello ballcria per ricrear- 
li eternamente, quando non avellerò altro 
da godere nel Cielo. H di più, la gloria ef. 
l'enziale di quel li , che con degna divozione 
ricevuto averanno l’ Eucarillia, farà ugua- 
le, anzi in molli di loro lovravanzetà a 
quella, clic averanno alcuni Martiri, che 
non la ricevettero in tal modo- 
lioj. Voglio ancora , Figliuola mia, che 
dalla mia bocca intendi quello, che dime 
flelTa io giudicava, quando nel tempo dd- 
la mia vita mortale avevo da ricevete il 
mio Figliuolo, c Signore Sagramentato: 
ed acciocché meglio tu lo capilca, rinno- 
va nella tua memoria tutto quello, che 
hai intefo, c conofeiuto delle mie d 9 ti, 
grazie , opere , e meriti della mia vita, 
come te l’homanifcllato; acciò lo fcrive- 
lli . Io fui prefervata nella mia Concezio-i 
ne dalla colpa originale, ed in quello i- 
ftante ebbi cognizione, e vifionedclla Dte 
vinità , come molte volte hai replicato : eb- 
bi maggiore icienza , che tutti li Santi ; 
avanzai in amore i luprcmiSerafìni.* giam- 
mai commifì colpa attuale; iemprc efer- 
citai tutte le virtù eroicamente, e lamia 
nor di elle fu più che la fublimc , che hanno 
operato gli altri Santi nel colmo della lo- 
ro Santità. 11 fine di tutte le mie opere 
fu alciirimo , gli abiti , e doti fenza mifura 
ò taira aUuaa, imitai il mio Figliuolo 
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SMUit'fimo con fomtna perii zione, trafa- 
gliai fedelmente, patii con lomano corag- 
gio , e cooperai con tutte le opere del Re- 
dentore nel grado , che mi leccava , egiam- 
«naiccffaidi amarlo, edi meritare aumenti 
di grazia , cgloria in gradocminentillìmo : 
ad ogni modo tutti qucHi meriti giudicai 
Cirermi fiati abbondantemente pagati con 
lina fola volta , che ricevei il luo Sagratif- 
fimo Corpo nell’ Eiicariliia ; anzi non mi 
llimava degna di cosi gran beneficio Con- 
fiderà tu adelTo , Figliuola mia, quello, 
che tu , egli altri figliuoli di Adamo dove- 
te peniate , quando yoleteaccofiarvi per ri • 
cevercqueflo ammirabile Sagramento; e 
le per loddisfaralli memi del maggior de* 
Santi farebbe premio lovrabbondante una 
fola Comunione , che devono (enti re ,c fa 
re i Sacerdoti , e i Fedeli , li quali cosi fpel- 
lola frequentano f apii tu gli occhj tra le 
dente tenebre ,c cecità degli Uomini,c fol- 
levaii alla Divina Luce,pcr conolicere que- 
fii Millerj .'giudica tu leopcretuc per difu- 
guali «epiccolc ,ii tuoi menti molto limi- 
tati, li tuoi travagli IcggierilTìmi, la tua 
gratitudineafTai inferiore, etcnuc percoli 
raro bcnctìcio , come è l'avere la Chiefà 
Santa Criito mio Figliuolo Santilflmo Sa- 
gramentato, dcfiderol a» che tutti lo rice- 
vano per arricchirli : c le non hai condegna 
retribuzione da offerirgli per queflo gran 
bene , c per gl' altri ,che per elfo ricevi; al- 
meno Umiliati infìno alla terra, fati una 
cola iftclfa con lei , c confcllati per indegni 
inveriti, e di tutto cuore magnifica l’Al- 
tilfimo ,bencdicilo ,c lodalo, Aandofem- 
pre preparata per riceverlo , con fervidi af- 
fetti, c per patire molti martiri, affine 
di confeguir bene cosi grande. 

CAPITOLO XII. 


L’ Ortfjont 1 tbi ftteil noflrt Snlv*t»rt ntìl' 
■ Orto , è li futi Mifttri i i ei'o , ebe di tutti 
conobbi U fnn Mndrt Santiìfimn . 

1204- r ''On le maraviglie , c Miflerj che il 
noffro Salvator Gesù operò pel 
Cenacolo, lafciavagìà difpoflo, ed ordi- 
nato il Regno, che 1’ Eterno Padre con 
Ja fua immutabile volontà gli aveva dato 
nelle mani; ed entrata già la notte, la 


CITTA’ DI DIO 

na. Ilici Sua Divina Nfae Dà dal Ce Aaeo- 
lo, dove aveva celebrato tanti Mifterj mir 
racolofì ; e nell* iffcITb tempo ulti ancora la 
di lui Madre Sencilfima dalla danza ,dov* 
era data ritirata per ineontrarfì con lui .* fi 
riguardarono in faccia ilPrencipcdeli'ecer- 
nità,ela Regina Madre, trapalando il cuo- 
re di entrambi la penetrante fpada del do- 
lore, la quale ad un tempo li ferìfinoall* 
intimo dei cuore , e fovra ogni penfìero 
umano , cd Angelico. La dolorofa Madre 
fi prodrò in terra., adorandolo come luo 
vero Dio , e Redentore; evrimirandola 
Sua Divina Macdà con fembiante maedo- 
(o, egrato di figlinolo, le parlò, e dilfe 
qiicdc l'ole parole: Madre mia, con voi 
darò nella tribolazione, facciamo la vo- 
lontà del mio Eterno Padre, e la falute 
degli Uomini. La Gran Regina fi offerì 
con tutto il cuore al Sagrificio, e gli do- 
mandò la benedizione , la quale avendo ri- 
cevuta, fubito fc ne ritornò alla fodetta 
danza , nella quale ritirata fe leconcedette 
dalSignore,cnevcdelfe tutto quello» che 
palfava, e quanto il Tuo Figliuolo Santiffi- 
mo operava , per accompagnarlo , e coope- 
rare in tuttonella forma, che a lei tocca- 
va. Il Padrone del Palazzo,iI quale trovoifì 
prefente a quedo congedo , con impullo di- 
vino offerì lubitol'idelfa Tua cala, c ciò, 
cheineffavi era, .alla Signora del Cielo'; 
acciò fe ne fcrvifrc,mentrc dimorava InGe. 
rulalemmeiela Regina l'accettò con umile 
i iconolcimento , e con 1* Altezza Sua reda- 
rono ancoragli Angeli di fua cudodia, |i 
quali l'alfidevano tempre in forma vifibile, 
ed anco l’accompagnarono alcune delle' 
piccole Donne, le qualiifcco aveva con^ 
dotte . 

I a04.II nodro Redentore, c Maedr<> ufcì 
dalla cala del Cenacolo in compagnia di 
tutti gliUomini.chc l’avevano aflidito nel- 
la Cena,ed alla celebrazione de'luoi Mifle- 
rj,c fubito fi licenziarono molti di eiTiiOgni 
uno per (ua drada, fecondo i loro iropiegni; 
talché Sua Divina Maeftà lolamcntc fe- 
guìtarono i dodeci Apodoli. Dirizzòegii 
Il tuoi palli verfo il Monte Olivete, fuo- 
ri, c vicino della Città di Gerufalcmme, 
alla parte Orientale, e comcchc lafejlo- 


quaje Icguiva dopo il Giovedì della Ce. | ma teneva Giuda molto accorto, e lol- 
na , dcicrminòulcire alla pcnola battaglia I lec itone! conlcgnar ai Giudei il fuo Mac- 
dclia tua falfione, e Morte , nella qualcfì I ftro , * giydicolfi (ubico, che andava a 


aveva da pcifczioaarlaKpdenzione Urna- 
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pcrnottlre in oraz'ìoac contormcal luoco- 
<lume: onde gli parve quella ocra fione mol- 
tooppqrtuna perdatlu in potere ai Scribi, 
e Farilci , con li quali aveva di ciò concer- 
tato : econqueOa infelice rilòluzione rian- 
dava trattenendo, dilungandoli pian pia-* 
no, e reAandofì addietro; talché pillato 
molto innanzi il Tuo Divin Maeliro , e gli 
altri ApoAoli , lenza che ncHuno di loro 
per allora ciò avvertile, egli nel punto , 
nel quale li perdette di viAa, pattìatut 
ta fretta al Tuo precipizio , e rovina. £ 
teneva un gran batticuore, turbamento, c 
confulìone , tcllimonj tutti della malvagi- 
tà, che intendeva commettere ; e con que- 
llo inquieto orgoglio, come puoco licuro 
della luacofcicnza , giunle correndo, e ta- 
tigatoalla cafa dei PonteBci. Accadde nel 
camino, che l'corgcndo Lucifero la fretta, 
culla quale li portava Giuda nel procurar 
la morte di CriAo noAro bene ; Aando tut- 
tavia lolpettoqueAo Dragone, chetutfcil 
vero Melila , come A dilTe nel Capitolo de- 
cimo, ultiairincontroal traditore in tor- 
ma di un molto mal uomo, amicodelI*iAef 
foGiuda, col quale ei aveva comunicato 
il tradimento, che ordiva , ed intalhguta 
parlò Lucifero a Giuda , lenza cAer da elio 
conulciuto jch'era il Demonio , egli dille, 
che quell’intento di vendere il luo Mac- 
flro; benché nel principio eli patelle buo 
no, per il male, che elio di lui gii aveva 
detto; nulladtmeno avendovi fatto riflel- 
fione, aveva preio miglior accerto nel luo 
parere; talché giudicava, che non lo do- 
velfe conlegnare ai Pontehei, e Fattici ; 
^rché non era tanto male , come l'illeilo 
Giuda fi credeva, né meritava la morte, 
che farebbe poAibilc, che facclle alcuno 
de* tuoi miracoli per liberarli , e dopo po- 
trebbe a lui lucccdcrc qualchcgran trava. 
gito con li Pontefici . 

1106. QpeAo jntrico ordì Lucifero, rivo 
candocon nuovo timore le luggcAioni che 
prima aveva poAo nel cuor del perfido tra- 
ditor Difcepolocontra l’ Autor della vita . 
Magli pulci vana la tua nuova malizia; 
perche Giuda , che volontarianicntc aveva 
perduto la tede , e non pativa i Violenti Ibi- 
petti , che teneva il Demon io , delle il mct 
'"h 'nrilcliio.PiiittoAo Con cercar la motte 
del luo Macitro.chc con attender-cal Ioide 

gno deiPanfci , le Io falciava in vita . Con 
quello timore lorprtlo dalla fua abbominc- 
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vole ingordigia,non fi curò del conlcglio di 
Lucifcroj-bcnché lo giudicava per uomo . H 
comcché era già abbandonato dalla grazia 
Divina, non potette, né volle rcAar pcr- 
lualbcqn l’iAanzadel Demonio, per retro- 
cedere dalla fua Icelcragginc ; talché ritro- 
vandofi già l’ Autor della vita in Gcrola- 
lemmc, c Aando ncll’iAcAb punto ancor 
confultando i Pontefici centra Gesù ; ecco 
arrivar Giuda , per adempir la promeAa di 

darglielo in potere, lo tale occafionc entrò 

il traditore, c racconiogli , qualmente la- 
peva , che Ila va il luo ( 4 ) MaeAro con gli 
altri Dìfeepoh nel Monte Olivete, eciògli 
pareva lamiglioroccalione, per prenderlo 
quella lAeAa notte, fuppoAo che andatfero 
con cautela , c preparati ; acciò non gli slug. 
giAe dalle mani , con I* atti , c lagacità , 
cheaveva. Molto II rallegrarono! lagrilegt 
Pontefici ; onde prepararono lubito gente 
armata petulcire alla precU ddl'innoccn- 
tiAimo Agnello. 

1107. Si ritmvava fra qucAo Sua Divina 
Macl aco'ighundeci ApoAoli, trattando 
circa la lalute eterna per noi , e per- li mc- 
dclimi , che machinavae.o la di lui molte. 
lnaudita,ed ammirabilecontefa della lom- 
**** malizia umana, c dcIPimmenla bontà, e 
carità Divina; poichcavcndofindal princi. 
pio del primo uomo comincia toquelfa bat, 

taglia fra il bcnc,e’l maicnci Mondo ; nel. 
la morte poi del nuliru Kipaiarore gtiinlé- 
ro già I due cArcmi al fommo , che potette- 
ro; talché nell illcllo tempo operò cialchc- 
duno alla viAa dell’altro il più grande sfor- 
zo , che fu punibile; la malizia umana to- 
gliendo la vita , c l'onorcal luo mcdclimo 
Fattore , c Riparatore ; e Sua Divina Mac- 
lia dall’altia parte dandola per loro con 
immcnia Carità-Fu come necelfario in que- 
lla occafionc (a nolfio modo d’intcnd-.re, )- 
Che 1 * Anima Santilfima di Cullo nollro 
iJcncattendelle alfa lua Saiitiilima Madre , 
c 1 litcflotdccifc Iu3 OTvinitài uccfòsvcf* 

Ic l'una, el altra qualchccumpiicmcnto 

tra le Creature , nella quale loia potelle ri- 
polare il luo amore , ed anco trattenerli la 
Divina Giultizia; poiché in quella fola 
crca-ora icorgeva dcgnilfimaminte impic. 
gara la Pailione, e Morte, la quale ic gli 
prcparavadigli Uoaiini;eJ inqu ila Kanti. 
ta lenza miluia iitrovava la Oiullizia Di- 
vina qualche ncompcnla delle offelc, che 

ncc* 

( 3 ) A/arrl 14. v, 44, 
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tìccTCVA dttU malizia umana jtalchéncll* otto degli Apolidi, che lo fegaitavàitoi 
umiltà, ecatità fedeliflimadi quella fola gli dille: ( 0 Attendetemi , e tèdetequi, 
gran Signora, tellavano depofitati tntt’i te- mentre io ?ado ad orare , ed orate ancor 
lori de'di lui meriti i acciocché dopo, come (c)voi,- acciò non entriate nella tenta* 
da ceneri raTTÌfate,rinarcclIelaChiefa qua. zionc. Gli diede quello aveifo il Divin 
fi nuova Fenice , in vinùdei medelimi me> Maefiro; acciò fulTero collanti nella Fe> 


riti di Crillo noli ro Signore, e delladilni 
morte. Quello compiacimento, che rice- 
veva l’Umanità del adiro Redentore, alla 
villa della Santità della fua degna Madre, 
gli dava coraggio, e quali animava, per via» 
cere la malizia dei mortali ; poiché ricono» 
fceva per ciò per bene impietra la fua pa- 
zienza nel tollerare tali pene 1 perchè aveva 
tra gli Uomini la fua Amantiuìma Madre , 
laoS, Tutcoquello, che fra quello lue- 
cedeva, conosceva la gran Signora dal Tuo 
ritiro; talché fra le alne cole, vide i pen* 
fieri dell’oRinato Giuda, e la maniera, 
come lì deviò dal Collegio Apollolieo, e 
come gli parlò Lucifero in forma di pcr- 
fona a lui cognita, e quanto eglidilleai 
Prcncipi de* Sacerdoti perdilportc, e pre- 
venire la prefa del Signore con tutta pre- 
llezza- Il dolore, che con quella Icicnza 
penetrava il purìflimo cuore della Vergi- 
ne Madre, gli atti di virtù , che clerci- 
tava alla villa di tal malvagità, e come 
procedeva in tutti quelli avvenimenti, non 
c ballante la noRra capacità a fpiegarlo; 
baRa dite, che tutto tu con abbondanza 
di lapicnza , lantità , e compiacimento del- 
la Beatillìma Trinità . Sidolfe di Giuda , 
e piante la perdita di quel pcrverfo Dilce- 
polo . Ricompensò la di lui perverlìtà , con 
adorare, confelTarc, amare, c lodare il 
medcRmo Signore, il quale veniva ven- 
duto con tal ingiutiole, c disleal tradi- 
mento- Stava preparata , cdilpoRaa mo- 
rire per la di lui lalutc, le fulfeRato ne- 
■cellario. Orò per coloro, i quali trama- 
vano prendere, e dar morte al Tuo Agnel- 
lo Divino , Rimando ella coRoro come 
pegni, i anali li avevano da comprare a 
prezzo dei volere infinito di vita, e fan 
ue tanto preziofì , quanto erano quelli 
*un DioUmanato; poiché cosi rimira- 
va • e tanto valevano appò la prudcntil- 
fima Signora- ' 

laop* Prolegui il noRro Salvatore il Tuo 
camino, palTando il torrente ( 4 )Cedron 
per andar al Monte Oliveto, ed entrò! 
otirOrto di Getlémani, c parlando con | 

(a) 7 e 4 f. 18.V.4. ' 1 


de cofitra le tentazioni , le quali nella Ge- 
na gli aveva predetto, cioè che tutti pa- 
tirebbono(d) fcandolo in quella notte, 
er quante lo yedrebbono patire, e che 
atanatTo( a) gli aveva da invcRire per con* 
fonderli, e turbarli con falle luggeRioni; 
perché il PaRote(fiecomeera(/') profeti* 
zato)avevada elTere maltrattato, c feri- 
to, e le pecorelle dovevano fmariili.La* 
feiati dunque il MaeRro della vita gli or- 
to ApoRoli inficme {chiamò (g) San Pie- 
tro, San Giovanni, e San Giacomo, e 
con detti tre fi ritirò dagli altri adunai* 
tro poRo , dove non poteva elTera vedlM 
to , né alcoltato da eRi . Stando poi con 
li tré ApoRoli, alzò gli occh') all* £ter^ 
no Padre, e lo confelsò, e lodò, come 
foleva, enei luo intei no fece una orazio- 
ne, e domanda in adempimento della Pròl 
fezia di Zaccaria , (b) dando licenza al- 
la morte; acciò fi avvicinalfe aH’ìnnocen- 
tiUimo, c lenza colpa, e comandando al- 
la Ipada della GiuRizia Divina , che non 
più dormine fovra del FaRore, e l'ovra 1 * 
Umanità, che Rava unita col medefimo 
Dio; ma efcguilTc in lui tutto il Tuo ri- 
gore, e lo terilTe fino a torgli la vira . A 
tal fine fi offerì CriRonoRro Bene di nuo- 
vo al Padre, in foddistazione della fu* 
GiuRizia , per la Redenzione di tutto il 
Genere Umano, c diede licenza allepal- 
fioni, che lo tormentaiTcro , ed a Ila mor- 
te; acciò in lui efeguilTc il fno potere nel- 
la pfiitc, nella quale egli era paffìbile, 
cioè nell’Umanità Santilfinia , e fclpcle, 
c trattenne con maggior rigoreogni cor- 
(olazione, c follie vo, chp dalla parte im. 
paffìbile gli poteva ridundare; acciò con 
queRo abbandono fulTero le luepalfioni, 
c dolori al lommo grado del patite; £ 
reterno Padre contcrmò, cd approvò ti 
tutto, (écondo la volontà dell’Umanità 
Santilfima del Verbo. 

Ilio. Fatta detta orazione, e data queffa 

liccn- 

(b)M4f.z«. V. ]6. 

(d ) Afat.26 V.ÌI. (c )Z«f. jit». 31. 

( t ) Zift. IJ.V.7- (p ) M-irr, I }• v-ii- 

( b )Znc(b. is-v. 7 - 
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licenzii c perroillionc , fi aprirono le por- 
te alle acque del mare della Palfionc, e 
delle a marctze j acciò Cun impeto f ntralle 
ro fino all'Anima di ( rifio* comcl'avev* 
accennato pec (4) Davide . ec>jsì inconiin 
ciò lub'to a t angoiciarfi, e feniir grandi 
anguille; e perciò dille ai tre Apolloli ; (b) 
Coiitrillata è l'Anima mia Imo ai la Molte. 
E perchè quelle parole, e tni»< zza del no- 
flro Redentore * racch'U lono molti M Ite- 
ri a»noftro inlegnamento , dirò qualclu- co 
fa di quello* che mi e fiato dichiarato , e 
conlorme io l’intendo. Diede luogo Sua 
Divina Maellàj acciò quella trifieaza arn- 
valPeallommo, al quale poteva naturai 
mente , ed anco miracolol'anaentc lecondo 
tutta la capacità polfihile della lua Uma- 
nità Santilfima; talché non foto fi attrillò 
perl’appetito naturale, che teneva alla vi. 
ta nella porzione interiore di ella; ma an- 
cora fecondo la parte luperiore* collaqua 
le r'guardava la riprovazione di tanti ; per 
li quali aveva egli da morire, il che cono 
iceva ne'piudic j , C decreti ilcrutabili del- 
la giufiizia divina . £ quefla tu la caufa del- 
la iua maggiortrifiezza , ficcome vedremo 
apprelTo. Defatto non dilfe, cheeramello 
per la morte; ma fino alla morte* perchè 
fu minore la melanconia dell'appetico*Col 
quale naturalmcntrdefiava la vita ,e rifiu ‘ 
tava la motte, che gli Ibvrafiava , che quel 
la dì veder la perdita de’ reprobi .* oltre che 
perlaneceflìtà, che vi era della fua morte 
per la Redenzìone,era pronta la lua volon- 
tà famidima per vincere quello naturale ap- 
petito a nofiro infegnamcnto , per aver go- 
duta' già nella parte, nella quale era viato- 
re, della gloria dei corpo, il che fu nella lua 
Trasfigurazione; talché con quefiogodi* 
mento li giudicava come obbligato a pati- 
re, per dar la ticompenfa di quella gloria , 
che ricevette la parte di yiacore^cciò vi t ul- 
le coriifpondenza nell' introito, cioè, ne*- 
f avori ricevuti , e nel pagamento , ed eli- 
To ; e noi refialfimo iniégnati da quefia dot- 
trina ne’ tre Apoltoli , cheturonoteftimo- 
ni di quella gloria , e di quefia trifiezza, ed 
angolcie, che per quefio furono Icielti per 
l’uoo, e per l’altro Mincrio,'e cosi lo intc- 
iero e Ili in quefia occafionc con lume par- 
ticolare, che a tal fine fu loro dato - 

ini. Fu ancora come neccirano , per fod- 

(a) T/ali» 68. v- 

(b) Marc. I 4 - •v- 3f. 
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disfare all'immenfo amore , col quale ci 
amò il nofiro Salvatore Gesù , il dar licen- 
za a quella trifiezza mifieriola ; acciò con 
tanta profondità lo fommergefie ; perche le 
non pativa al lommo a che poteva arriva- 
re, non larebberellata lazia(r)la di lui ca- 
rità, nélìavercbbe conofeiuto tosi chiara- 
mente, che era inefimguibilc per molte» 
che fu Ifero fiate le acque delle tribulazio- 
ni ; talché nel medclimo tempo, nel quale 
pativa , elerritava ancor quefia carità con 
Il tic Apulluli , che fiavano ivi prelentt , li 
qualiturbati perlaperc, chegiàera arriva- 
ta l’ora , nella quale il Divin Maefiro ave- 
va da patire, c morire, lecondo gli aveva 
dichiaracoeglimedenmo,ed in moltcma- 
nicre prevenuto quella turbaziooe], c co- 
dardìa, che pativano, li confondeva , talché 
arioITcndofi in sé fielfl non fìatrilchiavano 
palclarla; onde l’ AmantilTìmo Signore li 
rincorò , manifcfiandogli la lua propria tri- 
fiezza che aveva , laquale era di più mag- 
gior di quella di elfi ; perché era tale, che 
poteva cagionargli la morte , e fe quello le- 
ce ; acciò vedendo lui aiflitto, ed inango- 
Icia cale, non fìconfondeircro nel fencite 
loto le Tue pene, ed il timore, nel quale fia- 
vano . Ebbe ancora un* altro Mifierio que- 
fia trifiezza del Signore per li tre Apofloli 
‘ Pietro , Giovanni , e Giacomo ; perché ellì* 
tra tutti gli altri avevano facto più fubbliroe 
concetto della Divinità , ed eccellenza del 
f^uo Maellro, per la grandezza della di lui 
dottrina , (antità delle opere, e potenza ne’ 
miracoli ; talché in tutto quefio fiavano più 
flupcfacci, ed attenti al Domìnio , che feor- 
gevano avere egli (bvra le creature . Dì più 
per confcrraarfi elfi nella Fede , eh’ egli era 
uomo vero, e palfibile, fu convenevole, che 
nella loro prel. nza lo vedclfcro ,cconofceC 
l'ero ,cilet mcllo, ed alflittocotne uomo ve- 
ro; acciò nel ceiiimon IO dì quelli tre Apo- 
lloli privilegiati con tali favori , tcllaire la 
Chicla Santa informata coatta gli errori, 
cheli Demonio avrebbe prctefo femmare 
inclfacirca la verità del rUmanità di ( riilo 
nofiro Salvatore, cJ acciò ancor gli altri 
Fedeli avellerò quella conlolazione , quan- 
do lulfero afflitti da'travaglj , c li pofledefa 
le la ttillczza . 

liii. Illuminati interiormente i tre Apo. 
fioli con quella dottrina , egli aggiunlel' 
Autor della Vitadilccndogli: (d)atten-. 

dcccmi 

(c) Cdnr.S, V. 7 . (d) ìAiU.xb, a>,j8. 
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detemi qui , vegliate, ed orate meco- Il 
che lu un inlcgnargli la prattica dì tutto 
quello , che gli aveva picdetto,ed avertito.’ 
Ditlegli ancor , che lialfero con lui, contan- 
ti nella Fede , e JJettrina , e non fi lalciaf- 
f^cro deviar dal nemico; e per meglio co- 
nofcerlo , ciefiltergli, oralfero, e (talTe 
ro attenti, e vigilanti, e li ricordallero , 
rhc dopo le ignominie dell a Fa ITione, e del- 
la Motte ,vedrebbono relaltazione del fuo 
Jv'ome. Con quefto fi allontanò il Signo- 
re da’ tre Apoltoli onpuochetto, da dove 
loro erano,e proflrato colla lua divina tac- 
cia in terra orò al Padre Eterno , dicendo- 
gli; (4) Padre mio , lec polfibilc, pallida 
me quelco calice • (Quella orazione fece 
Crifto noftro Bene dopo che lede dal Cie- 
lo con volontà clficace (6) di morire , c pa- 
tite per gli uomini, e dopo che tacendo 
puoco conto della conftinonc della lua Pai- 
fione, Tabbracciò volontariamente ^ con 
rifiutare coll’Umanità l'uaSancilbma qual, 
rivoglia godimento, correndo conarden- 
lilfimo amore alla morte, alle vcigognc, 
addolori , ed alle afflizioni • c dopo di 
aver fatto tanta (tima degli uomini, che 
deteiminò- ricomprarli col prezzo del iuo 
tarvgiie ; c quando con la (ua divina ; ed 
'emana lapienza , e colla Tua ineltingui- 
bilc canta oltrapaflava tanto il tiinoie 
naturale della morte, che pareva noncl- 
teregli (olo , che dalfc motivo a quelta pe- 
tizione - Cosi Pilo conofciuto col lume, 
che mi fi à dato enea gli occulti Milte- 
t) , ch’ebbe quelta orazione del ooltto Sal- 
vatore, 

1113. E per manifeftare meglio quello, 
che io intendo , avvetto , che m quella oc- 
cafione tra il noltro Kedcntoi Cjcsii , c 1’ 
ktcìno Padre, fi trattava del negoziopìù 
arduo, che aveva per conto l'uo, che era la 
Redenzione Umana , ed il fi urto dilla lua 
Pallone, eMoitc di Croce, perl’orcul 
ta prcdeftinazionc dc*Sar;ti: ed in quella 
orazione propcic C'rilto noltro Bene i luoi 
tormenti, il Ino Sangue Piiziofillimo > c 
la lua MoiteairEterno Padre, offeicndo- 
Ja da partefua per tutti limonali, come 
prezzo Ibprabbondantiliìmo per tutti , c 
pr t ciafchcduno , c di quelli , che avevano 
da naliccrc fino al fir.cdel Mondo; c da par 
te del Genere Umanopicftntò tutti li pec- 
cati, infedclià, ingratitudine ,^c difpicz- 

( a ) Marr.iC. T.39. ( b ) fJfhi, tr.Zi 
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zi, che i mali avevano da faftf ,rloA fapeic 
dofi valere della Tua vergognofa Morte, e 
Paffione, per loro da lui ricevuta, c foli- 
fetta; cpcrquellì , che in cficttofi aveva- 
no da dannare aHc eterne pene per non ef- 
(cifi approflìttati della fua clemenza. £ ben- 
chèilmorìr pcrgliAmici, c prcdefcinati, 
era grato , e dcfiderabilc od noltro Salvato- 
re; tuttavia morire, e patire per la parte 
dc'ieprobi, gli era molto amaro , e peno, 
lo; perche da parte loro non vi era caufa 
finale per tollerare il Signore la morte. E 
quelèo dolore chiamò Sua Diviira Klaeftà 
Cai ice; perchè era il lolitonome, col qua- 
le gli Ebrei fignificavano quello, che era 
di molta angolcìa ; e di gran pena ficcoroe 
lo lignificò il mcdclimo Signore, parlan- 
do (e) con i Figliuoli di Zebedeo , quando 
gli difsc , fe potevano bere il Calice , il qua- 
IcSua Divina Macftà aveva da bere . (^ae- 
reo Calice tanto fu piu amaro per Crifto 
noltro Bene, quanto che conobbe r che la 
Ina PaHionc, c Morte (J) per lì reprobi , 
non lolo farebbe lènza (rutto ; ma-ancora, 
chegli larebbeoccalione di (candalo, e ri. 
fulteria in maggior lor pena, c cafiigo» 
per averla dilprczzaxa, e nonvCavatone ij. 
frutto, che dovevano, 

IZ14. Conobbi , che l’orazione di Cri- 
fto noftro Signore fu un domandare al Pa- 
dre, che paflalle daefso quel Calice ama- 
rifimodi morire per li reprobi ; cchceiren. 
do irreparabile la morte, almeno- nefluno 
(le purfiilse poffibilc) fi pcrdelfe; poiché 
quello, che oflciìva per la Redenzione, 
era fovrabboadaute per tutti , e quanto 
era di (u.-i volontà , per tutti Tapplicara; 
acciocché a tutti profittailc ( le era pnf- 
fibile) ciiicdccmcntc i efenon poteva eli- 
fere , allora ralfcgnava la lua volontà fan- 
tillìma con quella del luo(r)Etcrno Padre, 
Quelta orazione replicò il noltro Salvato- 
re tre volte per intervalli , orando prolil. 
I.imente (f) con agonia , come dice Sara 
Luca; perche così lo ricercava lagrandcz- 
aa ,cpclu della caula , che fi trattava . Eda 
noltro modo d’intendere, in clfa v’intcr- 
yenne quali coinè un’jltcrcazionc , e con te- 
la tra la Umaiaità Saiitìllìma di Crllio, e 
la Divinità ; peichcla umanitàcon ìntimo 
amore , cheaveva agli uomini, iqualicrag 
della lua iltefta natura, dcfiJciav.a , elio 

nu- 
le) Cd) i.^èd fcr.t. 

(c) M.I/M 6 .V. 14 ' (U 
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lotti I pér la fui Paffìonc j conCeguifTero la 
'falate eterna i e la Divinità rapprclentava , 
«he per li (uoi altiffimi giudizi , era prefil- 
iò il numero 'de* predefiinati ,'c conforme 
'alIVquità della (uagiunizia non (i doveva 
xontederc il beneficio a chi tanto lo dif- 
prezzava, e di volontà propria , e libera , 
-fi rendeva indegnodella vita dell* Anima , 
rendendo, a chi gliela procurava» ed of« 
Icriva. Da ()uefto conflitto rifultò l’ago- 
nia diCriI'tO) eia prolilFa orazione» che 
•fece, allegfando (ajil potere del luo Eter- 
no Padre , e che tutte le cole erano polli 
biliallafua inGnita maeftà» egrandezza. 
iiif. Crebbe qucft’agonia nel noffro 
alvatore» con la forza della carità , econ 
-la refilienza , che conolceya dover far gli 
-uomini» in guadagnarli in tute’ il frutto 
xleMh faa Paliione» c Morte; edallora(A^ 
arrivò a fudar languc » in tanca abbondan- 
*21 di goccio molto grolTc , che arrivarono 
a (correre infìno a terra» e benché la Tua 
orazione, edomanda fn-condìzionaia , nè 
le gli concclTe ciò, che (otto condfz'^ne do- 
mandava i perché mancò da parte dc’icpro 
bi,’ nulladimeno ottenne in ella» che gli 
ajuti follerò grandi »c frequenti per tutti li 
mortali;'e cheli andalfero moltiplicando in 
quelli , chegliaccettalfero» encn mcctell 
Icro obicerechc i Giulti,eSanti partecipaf- 
fcro il frutto della Kedcnzione con grand’ 
abbondanza ,c fogli applicalfero molti do- 
ni , e grazie , de'quali li reprobi ne farebbu- 
-no indegni : e conformandoli la volontà 
umana di Crillo conia Divina, fuaccet- 
-tata la Pallionc per tutti , rilpcttivamente; 
talché per li reprobi come gli poteva ballar 
•per lalvat(ì,ed acciò avellerò ajuti luffìcien- 
ti, le elfi le ne volclleroaprcfittare; c per 
li predellinati , comeelficacej perché que- 
lli avevano da cooperare con la grazia. Co 
^Ireftòdilpolfa , c quali elFcittiaia la falu- 
te del corpo millico» della (r) Santa C.hiela, 
lotto del l'iioCapo, edeliuo AtteficeCri- 
flo nofiro Bene. 

111(5. E per compimento di quello divi- 
no decreto, ftando Sua Divina Macflà nell* 
agonia della Tua orazione la terza volta, 
inviò rEterno-Padte con l’Arcangelo San 
Michele; acciò gli rifpondeire» e(d)con- 
lortalFe permeilo de’Icnfi corporali, di- 
chiarando in clli tinello, che il racdclimo 

fa) M*tt\ 141,. t?. [h] I 
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Signore lapeva per la Ictenza della fua Sati- 
tilfima Anima ; perché niente gli poteva 
dire l’Angelo, che il Signore non lapcllc; 
nemmeno poteva operare nel luo interno 
altrocflétto per quello intento ; ma perché 
(come lovra fi di(le)avcva Crillo noltro Be- 
ne l'olpc lo ill'olltcvo, ciré dalla fua feten- 
za, ed amore poteva rilultar nella (ua U- 
manità Santilfima , lalciandota, inquan- 
to pallìbile, patire il tutto inl'oramogra^ 
do, conforme dopolo dilse nella Croce* 
perciòin luogodi que(fo l'ollicvo, e con- 
torto, del quale fi eia privato , ne ricevet- 
te qualche parte con l’imbafciata del S. Ar- 
cangelo per li (enfi , nel modo j che opera 
la lcicnza, o notizia Ipetimencale circa 
quello, che prima fi lapeva per altra via ; 
perché la fperienza é nuova, e muove i 
lenii , c le potenze naturali . Quello però-, 
che gli diffe San Michele da parte dell’ 
Eterno Padre, fu rapprefcntargli , ed in- 
timargli nel fenfo, che non era pollibilc 
(ficcomeSua Maefià làpcva)lalvarfi quelli, 
che non volevano circrc Calvi ; ma che nell* 
accettazione divina valeva molto il nume- 
ro delli predellinati ; benché fulfe meno, 
che quello dc’reprobi, e che tra quelli vi era 
la lua Madre Santilfima , la quale era de- 
gno frutto della fua Redenzione , c che 
frutiificarebbe ancora nc’Pamaichi,c Pro. 
feti , Apoftoli, Martiri, Vergini, eCon- 
fclsoti, I quali rutti l'ariano molto fingo- 
lari nel di lui amore, ed oprariano cole 
ammirabili per lublimare il Santo Nome 
dell’Altilfimo, etra clli nominò l’Angelo 
alcuni dopo degli Apnliuli , come lurono 
i Patriarchi fonditori delle Religioni, con 
le condizioni, c qualità di ci.ilcheduno . 
Altri grandi ,c reconditi Sagiamcnti dilfe, 
c riferì l'Angelo Santo , i quali non é ncccf- 
lario dichiarare ; perche non tengo or- 
dine di Urlo; ballando tutto quello pec 
feguitare il corto deli’llloiia . 

1117 NeglMntccyalli di quefta orazio- 
ne, che fete il noltro Salvatore , dicono 
gli(f) Eyarigclilli , che ritornò a vifitarc 
gli Apoliolì , elorrandoli , che vegliairero, 
ed oralfero ; acciò non entralteto m tenta- 
zione. Quello fece il vigiUnrillimo Pafto* 
re, per dar torma a’Pidatidclla luaChic- 
la enea la cara , c governo, che hanno da 
tenere delle lue pecorelle ; le per a ver cura 
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di elle > lafcìò Crido noftro Bene l'orazio- 
ne, che tanto importava ; j;ià s’inferifce 
quello devono farei Prelati, pofponendo 
altri negozi, ed imcrefli perla lalutc dé’ 
fuoì fudditi : £ per intendere la neccirttà, 
che avevano gli Apoftoli, avverto, che il 
Dragone Infernale , dopo che fu buttato 
nell'abilTo dal Cenacolo ( come Ibvra f| ri> 
ferì ) fi trattenne qualche poco di tempo 
nelle caverne del profondo; c dopo quello 
avutadal Sìgnorepermiflìone; acciòufc>l 
fe per quello che aveva da l'ervire la lua ma- 
lizia all’efecuzione de' Decreti del Signo- 
re , da un fubitotnolti de' Demoni invefti- 
lono Giuda per impedir la vendizioae, nel- 
la forma, che fi é foyra dichiarato ; e non 
potendo aver modo di dilvaderlo, fi rivol- 
tarono conica gli altri Apoffoli , fofpet- 
taodo, che nel Cenacolo avellerò qualche 
gran favore dal Tuo Macflro , e lo defide- 
ravano indagare , per conofcetlo , e di- 
ftruggerlo, lefulfe poflìbile- Quella cru 
deità, e furore del Prencipe delle Tene- 
bre, e de' Tuoi Miniflri vide il noRro Sal- 
vatore , e come Padre AmaatilTìmo , e 
Prelato vigilante , corfe a prevenire i fi- 
gliuoli picciolitii, e fudditi principianti, 
ch'erano i Tuoi ApoRoli, eli rifvegliò, e 
comandò, cheoralTero, e veglialfero con- 
tro de’fùoi nemici; acciò non entralfero 
nella tentazione , che nalcoRamentegli lo- 
vraRava, la quale loro non prevedevano, 
ne avvertivamo. 

1218. Ritornò dunque da* tre ApoRoli, 
i quali come più favoriti erano maggior- 
mente tenuti a Rareìn veglia , ed imitar il 
Divin MacRro ; però li ritrovò dormendo , 
pcrelTcrfi lafciati vìncere dal tedio, etri- 
Àezza, che pativano.' onde cafearono in 
quella negligenza, e tepidezza di Ipirito, 
lupcrati dal tonno, e dalla pigrizia. Epri 
ma dipailareli, edi tilvegliarli , fi ferirò 
Sua Divina Maeltà alquanto riguardando 
la fiacchezza umana , c piante ; Icorgcn- 
dogli per loro negligenza , e tepidezza le- 
polli, ed opprclPi da quell'ombra dimor. 
ce, intempo, nel quale Lucifero era cosi 
intento contro diedi. Parlò poi con Pie- 
tro , (4) edilTcgli : Simone, cosi dormi , 
cnonhai potuto vegliare un’ qra meco r* £ 
fubito foggiunfe, parlando con lui , e con 
gli altri ancora , dicendo .* vegliate , cd 
oiatc , acciò non entriate nella tentazione, j 

( a ) Marci 14. v. 37. < 7 ' 38, 


poiché i miei , e voRri nemici non dormò^ 
no come fate voi altri. La ragione, per* 
che rìprefeSan Pietro , /u non folo perché 
era Capo, cd Eletto per Prelato di tutti; 
e perché ci fra loto fi era fingolarìzato nel- 
leprotelte, ebravute, dicendo che fa rct« 
bc per leguire il Signore lina porvi la V14 
ta, c che non farebbe per negarlo, quan- 
do rutti gli altri fcanJalizati , fulfcro per 
abbandonarlo , c negarlo ; ma ancora lo 
riprcle; percbécon quelli propofitì ,cd of- 
ferte , Jc quali allora aveva fatto di tutto 
cuore; bcnmeriiòdi elTer riprtfo, edav. 
vettito fra tutti , perchè fenza dubbio il Si> 
gnore coloro, che ama corregge, frmpre 
fi compiace dc’buoni propaliti; con tutto 
che dopo venghiaino meno nell'rfccuzio- 
nc di elfi, ficcomc accadde al pùlervoro- 
lo degli Apoftoli S. Pietro . Della terza 
volta poi, nella quale ritornò C lifto nc- 
ftro Salvatore a rilvegliate tuiti gli Ape- 
rtoli , quando già Giuda era vicino per con- 
fegnatlo a' fuoi nemici , fe nc dilcoircrà 
nel Capitolo fcglicnte. 

1219. Ritorniamo al Cenacolo , dove 
flava la Signora de* Cicli ritirata con le 
Donne Sante, che l'accompagnavano; ri- 
mirava cRa da ivi con fomma chiarezza 
colla Divina Luce, tutte le Opere, e Mi» 
Iteri, che il fuo Figliuolo Santilfimo ope- 
rava nell’ Orto, fenza che fe le nalcondef- 
le cola alcuna . E nel medefimo. tempo , 
nel qualefì ritirò ilSignorc con itrcApo- 
ftoli , Pietro , Giacomo , e Giovanni , li ri. 
tirò ancora la Divina Regina dall a rompa, 
gnia delle Donne in un' altra camera, la- 
Iclando loro, efottatcle prima , cheoralTc- 
ro,c veglialfero, per non cadere nella ten- 
tazione , condulTe leco le tic Marie , fegna- 
lando Maria Maddalena come lupcriora 
delle altre. Ellendo poi con lene, come 
piùfamiliari ,lupplicò l’Eterno Padre, che 
fi lolpendelle in lei tuttoii follievo, ccon- 
lolazione, che poteva impedne nellapar- 
te Icnfitìva , e nell’anima lua il fommo pa- 
tire col luo Figliuolo SantilTiiro, e ad imi- 
tazione di elfo, c che nel fuo virginal cor- 
po partecipane, e fentilfc i dolori delle pia; 
ghe , c tormenti , che il medclimo Gesù 
aveva da patire. Queita petizione Ut ap- 
provata dalla Santilfima Trinità ; talché 
intcfc la Madre i dolori del luo Figliuo- 
lo Santilfimo, rilpettivamcntc parlando; 
come lì dirà apprelfu. £ benché tuionotali. 
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^écòo cIC àvirebbe potuto morire molte 
'volte, fc l'a deftra dell* Alt ilTìmopcr'tnira* 
colo non l’ avede prefcrvata ; tuttavia prr 
altra patte quedi medclìmi dolori datigli 
per mano del Signore Icryirono di lìcurcz* 
za, e follievo della di lei virai perchè nel 
iuo ardente amore, fenza talfa , farebbe 
data più violenta la pena in veder patire , e 
morire il fiioBenedetifCiBo Figliuolo, e 
non patire con lui lemcdeiìme pe.ne , rii 
pcttivamente parlando . 

mo. Letre Maricfurono dalla Regina 
adegnate, acciccchc nella Padrone l’ac* 
compagnadcro , cJ afiìnedero: ed arai lì 
rchirono illudratecon maggior grazia, c 
lame, che le altre Donne circa i iviiflerjdi 
Crifto; e ritirata colle tic , incomintiò la 
puridìma Nladre a fentàrc nuova tridczza , 
edangolci.ai calchcparlando con ede, le 
dide; l’Anima mìa c meda; perchè ha da 
patire , e morire il mio Am.ato Figliuolo, e 
Signore, e nonhoda morire io con lui, c 
con i di lui tormemi: orate amiche mie; 
acciònon vi comprenda la tentazione. Pro- 
ferite quede parole, fi allontanò da loro 
uapuoco, ed accompagnando l’orazione, 
che faceva il noftro Salvatore nell’Ortof 
fece rideda fupplica , per quanto a lei fpet. 
tava, c conforme a quello, che conoice- 
va della volontà umana del (uo Figliuolo 
Santilfìmo; e ritornando con gi’idcffi in. 
tcrvalli ad efortarle tre Donne ( perche 
conobbe lo Idegno , che controdi loro te- 
neva il Dragone) andò a continuar l’idcf- 
fii orazione, e preghiera, nella quale pu- 
re ebbe un’agonia, come quella del Sal- 
vatore. Pianle la riprovazione de’ Pre- 
feiti; perché fc le palclàrono gran Sagra- 
menti circa l’eterna prcdedinazionc, eri 
provaiionc. Epcr imitare in tutto il Re 
dentor del Mondo, c cooperare con lui , 
ebbe ancora lagran Signota a fudar fanguc 
come Crido noftro Signore , e per difpofi- 
zionc della Beatidìnii Trinità le fu in 
viatq l’Arcangelo San Gabriel le, acciò la 
confortadc, ficcomc San Michele al no- 
dro Salvatore Gesù: ed li Santo Prencipe 
lepropofe, e dichiarò la volontàdcll’AI- 
tidìmo , Con le medcfìmc parole , colle 
quali San Michele aveva parlato al di lei 
Figliuolo Santilfìmo ; perche in tutti due 
eraidclFa la petizione , c medefima la ca- 
gione del dolore, c tnilczza , che pati, 
•vano; c così furono Ibrniglianti ridi’ ’pe. 
Optrt Tom, IH. i 


[rare, e nel conolccte; Con la proporzione 
però, che all’uno, ed all’altra conveni- 
va. Inteli io in quella occafione, che la 
prudentiirima Signora lì aveva preparato 
certi alciugatori di lino per quello , che 
nella Palfionc del fuo Figliuolo Aman- 
tìlfìmo aveva da fucccderc, ed allora in- 
viò alcuni de’luoi Angeli con una diquek. 
le tovaglie ncll’Oito, dove il Signore da,- 
va ludando (angue; acciò afciugairero , 
e nettalTero il di lui venerabile vifo ; c 
cosi l’adempirono li Miniflri dell’Altif» 
fimo. Il quale per l’amore della Madre, 
c per maggior merito dì ella, condicefe 

Sua Divina Maeflà a quello pietofo ufficio, 

che gli venne cfibito dal tenero affetto <rf 
chi tanto l’amava. Quando poi giunl'et* 
ora di cifer preio ilnoffro Salvatore, no- 
tificò ciò la (tolo/ola Madre alle tre Ma- 
lie , le quali tutte lo lamentavano con 
amarùrinno pianto , lìngolarizandofì fèm- 
prepiù la AUddaIcna , come la più infiam- 
mata ncH’amore, c fervorola pietà veri» 
il Salvatore. 

Dottrind , de mi diede U Rrg/M del Crei» 
Mdrid SdHtiffimd . 

mi. pigliuola mia, tutto quello, che 
IT in quello ( apitolo hai intefo , 
e fcriito , -è un rilvcghatojo , ed avvilo per 
te, c per tutti li mortali di l,>mma impor- 
tanza , le vi applicherai bene U ccnfidcra- 
zione. Attendi dunque, c conferilci ne' 
tuoi penfieri quanto pela il negozio del- 
la prcdcltinaàìune , c riprovazione eterna 
dcil’Anima-i mcntic la trattò il mio Fi- 
gliuolo Santilfimo con tanta ponderazio- 
ne ; c la difficoltà, o l’impolIibiMtà.che 
vide m effer lalvi , e beati tutti gli uo. 
miai, gli refe così amar* la Pallione, c 
Mone, la quale per rimedio di tutti ac- 
cettava, Cpativa. Jn quello conflittopa- 
lesò l’iiiipoitanzi , c gravità di qiitHa im- 
prcla, c per quello moirìplicò le doman- 
de, eie orazioni al hiuEtcìni, Padre; ob- 
bligandolo l’arTioic degli uomini a fudaie 
copiuli utente languc d' ine filmabile prez- 
zo , in quanto che non poteva fare il frut- 
to in tutu la diluì morte , per ragione del. 
la malizia, con la qinic i reprobi lì rendo-, 
no indegni della di lei p-ittccipazionc. Giu. 
(titic-ua però tiene la Ina caula il mio Fi- 
gliuolo, e Signore , con aver procurato 
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la lalute dì tutti , lenza limitazione , o mi- 
iuta da parte del Aio amore, e dc’iooime- 
ziti; e giuftificata ancor l'ha l'Eterno Pa- 
dre, avendo dato quello rimedio alMon* 
do per tutti fenza rilerva alcuna , e popo- 
lo alle mani di cialchcduno; acciò (tenda- 
le a (ua polla chiunque (4}alla vita, odal 
la morte; all'acqua, od al fuoco, con dar- 
gli prima notizia di più della di Aanza , che 
, vi d dall’uno all’altro . 

lira. Ma che fcufa, edifcolpa preten- 
deranno apportare gli uomini , di etrerfi di- 
menticati della propria , ed eterna lalute ; 
quando il mio Figliuolo, ed io con Sua Di- 
vina Maeftà defìderiamoje procuriamo con 
tant’anfietd, ed affetto , che loro l'accettai- 
fero e fenellunode’niortali ha (cufa della 
propria Tua mancanza , e ftolldezza in que- 
llo; molto meno l'avranno nel giorno del 
giudizio i figliuoli della Santa Chiefa, i 
quali hanno ricevuto la fede di quelli am- 
mirabili Sagramenti,e poi puoco, o nulla 
fi difeoftano dalla vita degl’infedeli , e Pa. 
gani. Non ti credere. Figliuola mia , che 
fiferiirein vano, molti (6; fono i chiama* 
ti, e pochi gli clettì.Temi quefta fentenza , 
rinnova nel tuo cuore il penriero,e zelo del - 
la tua falute, conforme all’obbligazione, la 
quale fi d aumentata in te con lafcicnzadi 
così alti Miften;poichc quando non fi frap- 
ponclfe in quello la vita eterna , e la tua te. 
licità, dovreftì pur corrilpondereall’amo- 
revolezza, con la quale io ti manifefto tan- 
ti divini fegreti, dandoti nome di Figlioola 
mia, e Spola del mioSignorer ecositudevi 
intendere, che il tuo uffizio ha da effere 
amare, e patire feiiza applicazione a cofa 
alcuna vifìbile; poiebd io lòn quella, che 
t’invito ad imitarmi, la quale Tempre im- 
piegai le mie potenze in quefee due cofe con 
fomma perfezione; ed acciocchd tu l’acqui- 
Ai voglio chela tua orazione fia continua 
fenza intermiflìone , e che veglii un’ora 
meco, c quella orad tutto il tempo della 
tua vita mortale; perchd comparata coni* 
eternità, dmeno, che un’ora, ed un pun- 
to. Con quella difpofìzione voglio, che 
tu prolcguifca i Miftcrj della Palfione; tal- 
ché gli feriva, intenda, ed imprima dad- 
dovero nel tuo cuore . 


CAPITOLO XIII. 

Ldtonffgnd, ecéttmrditl titftro Sdlvdtore , 
meiUntt l’opttddiCìudd: t tutto Rutilo, 
tbt io tjutftd ottapontftet MurU SdniiJJì» 
ma : td dltttui Mijierj di qutflo pdjo . 

iat}.XT£Lmedcl!mo tempo, nel qua. 

XX le il noflroSalvatorcGtsù fla- 
va nel Monte Oliveto orando al (uo Eter- 
no Padre , e lollecitanJ.) la lalute Ipiri* 
tualc di tutto il Genere Umano, il per- 
fido Difcepulo Giuda flava ancora alTret'- 
tando la di lui cattura, per dovere prefb 
confegnatlo a’Fontefici , cFariliei. Dall* 
altra parte non potendo Lucifero, e fuoi 
Demoni fraltornar it pervrrle volontà di 
Giuda, editutnglialtrifuol confederatr 
dall’intento di torre la vita al di lui Fatto- 
re , e Maeflro , mutata di genio la ftiaati- 
tìca fuperbia , ed aggiuntavi nuova mali- 
zia, edaltuzia, lanciò empie foggedioni 
a’Giudei ; acciò con maggior crudeltà , ed 
attocilTtme ingiurie •tormentafTcro Ctifto. 
Si ritrovava già quefto Dragone affai pieno 
di fofpetti, lìccome fin bora fi è riferito» 
che queir uomo cosi nuovo fulle il Mcllìa » 
e Dio vero, e voleva pur far nuove pruove » 
ed efperlenze per cavarli da quefto dubbio, 
per mezzo delle acrocilfime ingiurie, che 
pofe ncU’imaginazionede’Giudei looi Mi- 
niftri contro del Sigriore; comunicando- 
gli ancora la lua formidabile invidia , c fu- 
perbia; talché conforme l’accennò Salomo- 
ne nella (r) Sapienza, cosi lì adempì alla 
lettera in quella occafìone ; perché parve al 
Demonio, cbeleCriftononcraDio; ma 
mero Uomo, aveva da venir meno nella 
pazienza, colla pecfccuzione, e tormen^ 
ti , e così lo fupcrarebbe: c fe fulTe vera- 
mente tale l’aveva da manifcftarc, liberan- 
doli da quelli con operar nuove maravi- 
glic* 

iaa4.Conquefta empia temerità, li rnof- 
fe ancora l’invidia de’Pontcfict, c Scribi » 
c con Pilla nza d i Giuda congregarono coti 
preftezza molta gente; acciò guidando egli 
medefimo come Capo.e Condottiero i Sol- 
dati Gentili, unlrìbuno, cd altri molti 
Giudei , andalfero a prendere j^nnocentil- 
fimo Agnello, il quale ftava già attcnden- 
dendoal tutto, riguardando i pcnlìcri , e 

lo 
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!o ftudìo dei facrileghi Pontefici, ficcomc f'to fi riduce il guadagno, che fi cava(/) dal 
l'avcva profetiaato Geremia fa )clprc(fa - 1 vivere in compagnia di altri * * '' 


mente. Uic ti tutti quefti malvagi Mmi 
Ieri dalla Città , $*inviarono vcrio il i\:on 
te Oli veto a< mati , e preparati con funi , 
catene , (b) con fiaccole acceie , e lanterne , 
conforme l'Ao'or del tradimento l’aveva 
dilpolto ; temendo cotr.d disleale, c per fi 
do, che il Tuo roaniuetilfìmo Maeltro , il 
qual ei riputava pcrStregone,e Mago, non 
facefle qualche miracolo per tuggirfenc: 
come fe centra la Tua Divina potenza fuile. 
ro (tate valevoli le armi , e prevenzioni de- 
gli uomini, quando chea veffe voluto ado- 
prarla, come ben poteva, ficcomc l’avea 
fatto in altre occafioni , prima di giungere 
l'ora determìnata,nella qualeaveva a darli 
in potere per propria volootà,alla PalTione, 
alle vergogne , ed alla morte di Croce. 

iZit. Nell’f interim ) nel quale quefti fi 
avvicinavano, ritornò Sua Divina Maeltà 
la terza volta a’Dilcepoli, c ritrovandoli 
pure addormentati , glidifTefrJBen potete 
dormire, e ripoiare; poiché già giunge! 
ora , nella quale vedrete il Figliuolo dell* 
uomo dato in potere delle mani de’peccato- 
ri.* rJ andò a chiamar gli altri ottoApo- 
l'toli fuor dell 'Orto, ritornò Inbito con lo- 
ro , dove Itavano li tre dentro dell’Orto , e 
gli dille; bafta, cioè, non dormite pii),* alza- 
tevi, andiamo; poiché già fi avvicina co- 
lui, che mi ha da conlcgnara’miei nemici, 
per aver miad ellì venduto. Quefteparo- 
Jedilfe il Maeftro della fantità a’trcApo- 
ftoli più privilegiati, fenza riprenderli, o 
inoltrargli altro rigore , anzi con fora- 
ina pazienza, manluetudinc , efoavità; c 
ritrovandofi loto confufi , dice il (d) Sagro 
Tefto, chenon fapevano, che rilponderc 
al Signore; onde lubito fi alzarono, ed 
uniti già tutti undici, ordinò il Divin Mae- 
ftro, che tutti inficme, lotto del fiioCa- 
po.in forma di congregazione, e di un corpo 
milticoulcilfcroall’mcontrodc’ncmici.in. 
iegnandoiliconqueltola virtù , che tiene 
una comunità ben unita per vincere Luci- 
fero , cluoi fcguaci , c per non clfer da loro 
lupcrata ; perchè la functriplicata (come 
dice (e) l’Ecclcfialtico 3 c dilhcilc a romper, 
fi ; ed a colui , il quale contro di unoé poi- 
lente, due gli potianno rcfiftere , ed in que 


( a ) Jtrem.w.vA^. f b 
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Ammoni di 
nuovo il Signore tutti gli Apoftoli infici 
me , e li prevenne per quanto fovraltava , 
e lubito s'intcle Io Itrepito dc’Soldati,cMi. 
mitri, che venivano a prenderlo: Sua Di« 
vina Maeltà avanzò ilpalfo, per ulcirgli 
all’incontro, end luo interno con ammi- 
rabile afiétto, macltolo vigore , eluvrana 
deità, dille quefte parole; Palfionc defi- 
drrata dall’Anima mia , dolori , piaghe, 
vergogne, penalità, afflizioni , ed igno- 
miniolà morte venite già, venite, veni, 
te prelto; poiché l’incendio deH’amore, 
che porto alla falutc de* mortali vi at> 
tende. Avvicinatevi fu all’Innocente fra 
le creature tutte, il quale conofee il vo- 
ftro valore, evi ha cercato, defidcrato, e 
follecitato; e tuttavia vi cerca, e vi riceve 
di propria volontà con allegrezza; vi ho 
comprato con le mieangolcie; non peral- 
tro, fenon che per polfedcivi, e vi ho in 
pregio, per quanto mentiate. Voglio ri- 
mediare , c dare ftima al dilprczzo , che di 
voi fi fa , lollevan dovi a luogo , c dignità 
molto eminente. Venga la morte, e len- 
za edèmii dovuta , accettandola , (g)acqui j 
I ti h> vittoria fovra di clfa , c meriti la vita 
di coloro, a’quali fu data perfentenza, c 
caftigo de! peccato - Confento che mi ab- 
bandonino i mici amici 5 perché 10 (ii)iolo 
voglio, cpolfo entrar nella battaglia, per 
guadagnare a tutti il trionfo , c la vittoria . 

iaz6. Traqucfto,incheftavaprofercdo 
intcriormente quefte , ed altre fimiliparo- 
Icj’Autore della Vita, fi accoftò Giuda il 
primo per dare a’Iuoi Miniftri (r) il legno, 
il quale avcvagli predetto , che darebbe lo- 
ro, pcrfapcrchifulfcil CuoMaeffro, cioè 
quello, a cui fi avvicinane afalutarlo, e 
dargli un finto bacio di pace, come ci fble- 
va ; il che vedendo loro, ptendefTero lubi» 
to quello medefimo, c non facclfero erro- 
re prendendo altro in luogo di effo. Fece 
tutte queftecautclc, c prevenzioni Tintc- 
licc Dilcepolo ; non fblopcr l’avidità del 
danaro, e per l’odio conceputo contro del 
luo Divin Nlaeflro 'ma ancora per il timo- 
re, che aveva; perche parve allo sfortnna- 
to , che fcCrilto noftro Bene non moriva 
in quella occafionc, gli era neccifatio do- 
ver ritornare alla di lui prefenza, c Itare 
O a in- 

({) Ibidem v.g. (g) O/é-cij.t; 14. 

(h) l/ 4 .l 33 .'v.j. (0 W 4 :;.zò. 11.48. 
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hinanzi ad clTo > talché temendo quella 
confufìoae più) chela morte dell’Anima 
fua ) e quella del lue Divin MacHio > la 
quale bramava , per non dover venir a tal 
cimento di vergogna sì fatta; perciò s’in- 
grgnava^ di acceletaic il fine del tuo iiadi> 
mento j acciocché l’Autor della Vitame- 
tifle perniano dc'luoi nemici. Si accollò 
onnque il Traditore al tnaniuetiflìmo Si- 
gnotc, ecomeinfigne AtteScc dell’Jpocri- 
fia , dtfTimulando T inimicizia gli diede 
baeiodi pace nel vifò, e gli diffc ; (aj Dio 
ti falvi Maeftio. Ed in quella azione co- 
si disleale fini dì loflanziarfi il procclfo 
della rovina di Giuda, *cfi giuditicò ul- 
timamente la caufa da parte <)iDio; ac- 
ciò d’allota in poi Vioillc abbandonato via 
più dalla divina grazia, e dagli ajuti dì 
«Iso: Poiché da parte del perfido Dilcc- 
.polo giunic la stàcciatagine , e temerità 
di elio contta Dio, allocamo della mali, 
zia i perche negando interiormente, e non 
credendo alJaS'apicnza creata, nemmeno 
all’increata, che teneva Crifto noflto Si- 
gnore per conolcere il di lui tradimento, ne 
anco.alla potcnz.a colia quale poteva anni- 
chilarlo, pretcfcnalconder la fuamaligni- 
rà con finca amicizia, di Difcepolo vero .* 
« tutto qi.-elio afii.'ic di dare in potere a 
morte tanto vergognofa, e crudele ilfru 
Creatore, e Maeffro, dal quale era (i.i. 
to talmente beneficato, ed appiefso acuì 
£ trovava tanto obbligato. Talché in un 
tradimento si fitto racehiufe tanti, e si 
iormidabilì peccati, che non vi e ponde- 
razione uguale all'. Tua malìzia; perchè 
fu infedele , omicida, factilego, ingra- 
to, inumano , dilubbidiente , faHb,mcn. 
dace, avido, empio , e mar (ho di lut- 
ei gl'ipocriti , e tuuociò polc in ope- 
ra contea la perfona del medelìmo Dio 
.Umanato.. 

1117. Da parte del Signore fi giufiifìcò 
ancoralafua ineffabile Oiileiicordra , e 1’ 
equità della fua Divioa giullizia , conia 
quale (oddisfccc con fomma eminenza _a 
quelle parole di Davide , cioè con {l>) quei, 
che abbori irono la pace , io era pacifico , e 
quandogli parlava , mi lì oppoiicvanci per 
niente, e lenza cagione. Quello l’adempì 
Sua Divina .Maefià cesi aUameme , che ai 

(a.y M-ttei ij. T-4<. 

fTcdaO "Nera XìX. 
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contato , e bacio di Giuda , è con queli- 
ta dolcillima lifpofla, che diede, di*- 
cendogli: Amico, (e) a che far fei ve- 
nuto : per incerceffione della lua Madre 
SancifTima inviò al cuore del Traditex 
Diiccpolo nuova , echiariffìma luce , con 
la quale ben Conobbe l'atrocilfima pervera 
liti del fuotiadimenco , le pene, le quali 
ne ai'pcttava , le non fi ritrattava con vera 
pcnìtenaa, e volendo farla, ritroverebbe 
mif cricordia , e perdóno nella divina eie. 
menza. Quello poi, che in quelle para- 
le di Crifto nofiro Bene intefe Giuda*, fu- 
quafi infinuargii nei cuore .* Amico avver. 
ti, chetirovini, ed offendi la mia liberal 
manliietudine coaqueffo tradimento: fc 
tu vuoi la mia amicizia , non te lanegarò, 
feperquantohaifateo, tcrraivcro doloic' 
del tuo tallo. Confiderà la tua temerità', 
in damar in potere a’miei nemici con finto- 
bacio dipacc, di riverenza, ed amicizia- 
Ricordati de* benefici che dal mio amore 
hai ricevuto , e che Inno Figliuolo della 
Vergine dalla quale (ci flato affai rega- 
lato, efavorito nel mio Apoftolaco , con» 
ammonizioni , econfegii dìamorofa Ma- 
die ; talché per lei (ola non avtcfli do- 
vuto commettere tal tiadimtnto, cornee 
vendere, e dare in potere il di lei FìglU- 
ualo a’luoì nemici ; poiché giammai a que- 
llo ci obbligò , né ciò merita la dolciffi. 
ma carità , e (ingoiar di lei manfuecudi- 
ne facendole una oflTcfa cosi sfacciata 
però (ebbene l’hai corametTo , nem deprez- 
zare almeno la di fri tntcrccflìonc, che 
(ola ella (ara onnipotente meco , e per 
lei ti oficiifcoii perdono, eia vita, che 
cita per te molte voice mi ha ticbicfio* 
Aificuraii, che ci amiamo; perché ti ri- 
trovi ancora in luogo di (peranza, enoiv 
ti ncgarcnio la noiira amiflà , (e tu la vor- 
rai , e le la rihuteraì monterai il noflio 
abborimcnto, la tua eterna pena, ed ul- 
timo cafligo. Non appigliò quello feme 
unto divino nello sfortunato cuore dell’* 
infelice Difccpulo , più duro, chetindia- 
mincc, e più inumano, che di'uru fiera 
poiché rclìitcndù alla divina clemenza 
gjuiife alla dilpcrazionc conforme fi dirài 
nel Capitolo legucntc. 

i::8. Dato il legno del bacio daGiuJ.i,fi; 
po'e l’ Autore della Vita , con (noi Di- 
Iccpoli dirimpetto a’ Soldati , h quaira 

ve- 
ce)' :<> "V l-J, 
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Vèni vano per prenderlo , e ftavano a villa , 
come due Squadroni li più opponi, ed in* 
contrari , die giammai vi furono nel Mon*i 
do; perché da una parte vi era CiìHo nollro 
Signore, Dio, ed Uomo vero, come Ca> 
pitano, e Capo di tutti li Giudi, accom* 
pagnato da und ici Apodoli , li quali erano, 
e dovevano ell'ere gli uomini miglioti, e 
più eccellenti della di lui Chiela , e con elJì 
adìdevano innumerabili ricreiti di Spiriti 
Angelici, li quali ammirati in veder tale 
fpettacolojlo benedicevano, ed adoravano. 
Dall’altra parte veniva Giuda , come Au* 
tote del tradimento armato d’ipocrilia, e 
di ogni altra fceleragginc , con molti Mini- 
Uri , parteGiudci , e parte Gentili , per eie- 
guido con tutta crudeltà. Tra queflo Squa- 
drone veniva Luci fero con gran numero di 
Demoni , incitando, ed induliriandoGiu- 
di , e tuoi Confederati ; aceiò intrepidi non 
tcmelTeroa poner le lagrilcghc mani con- 
tro del fuo Creatore . Parlò con li Soldati 
Sua Divina Maellà, con incredibile a fTetto 
vcrlò il patire, e con gran coraggio, ed au- 
torità gli diffe: (4) chi cercate? Elfi rifpofe- 
roj Gesù Naaareno Replicò il Signore, 
c dilR; : ib fono • In quella parola d' incom- 
parabile p'-exao, e felicità per il Genere 
limano, fi dichiarò Grido per nollro Salva, 
torc , e Riparatore , dandoci pegni certi dei 
nodro rimedio , e ferma Iperanza dell’eter. 
ria fa Iute, la quale fpecialmentc confideva 
i-n eifer la Maedà Divina qac|la,chedi prò. 
pria volontà li offeriva a tcdimerci , colla 
àua Palfìon'’, ccolla propriaMorec. 

1219- Non potettero penetrar ul Midc» 
rio i nemici , nemmeno concepirono il legi. 
timo (enfo di quelle parole: lo (l)loao. Pe- 
rò le intelé molto bene la di lui Beatilfima 
Madre , gli Angeli, ed ancoragli Apodoli, 
c fu come dir volede : Io fono colui , che lò- 
no. Conforme notificai ai mio Profeta Mo. 
sé; poiché fono per me flclfo, c tutte le 
Creature hanno per me rclfere , e l'crrden- 
za . Io fono eterno , immenlb, infinito, una 
fodanza,édano nei attributi,e milonfacto 
Uomo , nafeondendo la mia gloria > acciò 
per mezo della Paflìone, e Morte, che mi 
volete dare, redi medi il Mondo. Ma co- 
rueché il Signore dilfe quelle parole in virtù 
della fua Divinità; perciò non potettero 
refirtere i nemici ; talché in entrar che fc* 
Optrt ^grtJa Tom. Ili, 

(a) 18 V. 4. (T J. 

(b) Exoi. V. 14. 


0 VI. CAP. XIII. aij 

cero nelle loro orecchie, càfcarono tutti Iti 

terra in dietro, ed alrovcrfcio; enonfolo 
ifurono atterrati li Soldati; ma anco li Ca- 
ni , che conducevano , ed alcuni Cavalli , 
fovra li quali venivano; tutti caddero in 
terra, reflando immobili come pietre nel 
centro; Lucifero, e fiioi Demonjfurono 
ancora atterrati , c precipitati tra gir altri j 
anzi patirono nuova confufione , e tornaen^ 
ti . In queda maniera dimorarono! nemici 
di Cridoquafi mezo quarto d'ora, fenz* 
tener moto alcuno di vita ; più , che le fulfe- 
ro morti. Q parola mìderiofa nella Dottri- 
na, che racchiude , c più che invincìbile nel 
potere! Non(()figloriiaIlatua prefenza 
il Savio del fuo fapere, ed aduzia, né il 
Pqdente nel lùo valore. Mali umiljla va- 
nità, cd arroganza dei figliuoli di Babilo- 
nia ; poiché una loia parola dalla bocca del 
Signore proferita con tanta manfuetudinc, 
cd umiltà, confonde, annichila, c rovina 
tutto il potere, ed alterigia degli Uomini, 
c dell* Inferno . Intendiamo dunque noi fi- 
gliuolì della Chiefa , che le vittorie di Cria 
do fi ottengono , con fedando la verità, non 
dando (d)iuogo all' ira, profetandola di 
lui mitezza , ( e ) tJ umiltà di cuore fupc- 
rando noi ftclfi in clfer vinti dagli altri , 
con la fincentà di colombe, conia pace, e 
manfuetudinc di pecorelle, e non nel fat 
refidenza, come fanno i Lupi rabbiofi , c 
fangu inolenti . 

lijo. Si fermò alquanto il nodro Salvai 
tore; ma gli undecì Apodoli dupefacti ri- 
guardavano l'effetto della di lui divina paw 
rola nella rovina diquei malvagi Minidri. 
Sua Divina Maedà con afpctto dolotolb, 
contemplò in effi quali il ritratto del ea« 
digo de’reprobi, ed udendo l'intcrfeffio- 
nc, che faceva la fua Madre SantilTìma , 
la quale lo pregava a lafciarli alzare in 
piedi ; poiché per mezo di effa aveva dif. 
podo di far la volontà fua Divina, (per 
quando era tempo , ) che r itornaifero in sé t 
orò egli in quedo all* Eterno Padre , e dif- 
Ic: Padremio, e Dio eterno nelle miei/) 
mani hai podo tutte le cole, e nella mia. 
volontà la Redenzione umana , la quale la 
tua giultìzia ricerca. Io voglio di piena, e 
tutta mia volontà Ibddisfarla , e darmi alll 
O i morte; 

(c) Jtrtm, 9. >0. a;. 

(d) Bfimxn. la. 19, 

(e) M 4 tf. it. V. ap. 

(f) IJ- V. j. 
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mortc/acciòpofTano meritare ìtnieiFratelIi pereffa ancor periranrio. Non vuoi, che 
Ja participazionedc’tuoi teibri , ei’cterna lobcva ilCal'ce cbemi diedcmio Padre/ 
felicità, che gli hai preparato. Conquc>< {f)o giudichi, che non pofTa dotr.andar- 
fla volontà efficace diede peimiflionc PAI. gli piùdi dodici legioni di Angeli in mia 
tilfìmo; acciò tutta quella canaglia di Ilo* dif'ela, in vece di voi altri dodici , li quali 
mini, Demoni, ed altri Animali H alaaU m’invtarcbbc iubito? ma come fi adempi. 
*ero , e fulleio reftituiti allo flato, che pirannoleSctitture, elcProfezie? 
avcvanoprima dicafcarc interra, e’ino- laji. Con qucfl'amorola correzione reJ 
llroSalvatore d'fleloro laleconda volta; flò avvertito, cJ illuflrato S.Pictro, co» 
(4)chi cercate? Rilpoleroelfi un’altra voi- me Capodella C hicla , che le fuc armi per 
ta: Gesù Nazareno. Replicò Sua Divina iflabilitla , e difenderla, avevano da ef- 
Macità roanfuctiirimamcntc i (à) già vi ho fere di poteflà Ipititi'ale: e che la Legge 
detto, che io fono, e fccercate me, la- dell’Evangelio noniniegnava acombatte- 
feiate liberi quelli , che iono meco. Con re, né vincere con (V'dc materiali : ma 
quefle parole diede licenza aiMiniflri, e coll’umiltà, pazienza, ir aniuctudinc , c 
'Soldati; acciò lo picnddleio, edefeguif- carità perfetta , lupcrando il r)emonìo , 
fero la determinazione, ehefenzaloroin il Mondo , e la Carne ; poiché n.edun. 
tenderlo, fi era , che fi addollava fqvra li quefle vittorie , trionfa la virtù Di- 
dellelùe fpallctutti li noltri (r) dolori, ed vìna contra i luoi nemici, e centra la 
infermità. potenza, ed afluzia di queflo Mondo; e 

iz]i. II primo, chefi fé innanzisLccia che il difcndctfi , cdcflcndeieconatmi non 
tamente, a metter le mani lu l’Autor del é per lì feguaci di Grillo noflro Signore , 
la vita perpiendeilo , fu un Servitore del ma per li Prencipi della Tetra circa le pof. 
Pontefice nomato Malcoj e benché tutti Idlìoni terrene ; ed il coltello delia Santa 
gli Apofloli flavano turbati , ed afflitti dal Chiela bada elTcrclpiiitualc, che tocchi 
timore ; con tutto quello S Pietro fi accefe le Anime prima , che i corpi . Si voltò fu» 
pili, chcglialtri, nel zelo dell’onore , c biro Crìflo noflro Signore a’iuoi nemici, c 
ditela del fuoDivin Maeflro, csfodcran- Miniflri dei Giudei; e parlando loro con 
do un coltello , che aveva, tirò un colpo gran Maeflà gli dill'e: (g) Come le fu Ili Ila- 
a.Malco, e gli(d) recife un orecchio to- co un ladro, vcniflecon armi, c lande a 
glicndcclielodcl tutto, e'I colpo tu ditiz- prendermi;e giammai avete facto ciò, quan» 
zaro a maggior ferita, le la Provvidenza do flava giornalmente con voi , infegnan- 
Divina del Maeflro della pazienza, e man- do, cprcdicandonrl Tempio: roaquefla 
fuetodine, non Pavclfc divertito, non con* é l’ora voflra, edilpotere delle tenebre, 
fentendo , che in quel l’occa (ione vi concor- T urte le parole del noflro Salvatore erano 
rclTe morte di alcuno , fiioricbe la fua, le profondillìmc nei Miflerj, che racchiude- 
lefucpiaghe, (angue, c dolori, quando vano , e non è pòlfibile comprenderli tutti, 
«tutti (le l’accetcalTeio} veniva a dare la nédichiararli;euntopiuinifpecialcqueI- 
vitaeterna , ed a redimere tutto il Genere le, che profeti nell’ occafione della fua 
Umano. Nemmeno era fecondo la luavo- Palfionc, eMortq. 
lontà, cdotcrina, che la fua Perfona fui'. laj). Bene averebbono potuto quei Mi. 
fedifefaconarmioflcniìvc, ne che,tcflal- ntflri dell’iniquità ammollirli, c conion- 
fe quello efempio nella fua Chiela, come dctfi in quella riprenfionedel Divin Mac. 
intento principale per difenderla .-anzi per Uro, ma non vcnnctoaqucllo; perché cra- 
confermar coir opera quanto aveva infc- no tetra maledetta , eflerile, netenevano 
gnato con parole, prele Torccchio tagliato, acqua ; anzi nemmeno ruggiada di vera pie. 
e lo reftìcuì a Maleo nel medeftmo luogo , tà , o altra virtù; concuttociò volle l'Au» 
dove flava con perfetta lanità, meglio che tordella vita riprenderli , ed ìnicgnargli la 
non era, a vendo prima ripido S.Pictro, con verità fino a quel punto ; acciò la loto per. 
dirgli: {t) ritorna la fpada al fuo luogo; lìdia fulTe meno feufabile, cche alla pre- 
pciché tutti quei , che con fpada fctilcono, lenza della (bmn a Santità, e Giuftizia non 

V icflalfe fenza documcnto,e tiptcnfioncqucl 

(a) fh) . pec- 

(c) I/'di (d) Ibiicm v.ll. I (f) M-tre! 
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peccilò lovra ogni peccato, chetavano peri fuflcftataprefentc col corpo; talché coli» 
commettere , e che loto non pattilfero fen- intelligenza penetrava tutti liSagramenti , 
za medicina , le pure la voleircro accettare; che contenevano le parole, che diceva il luo 
ed acciò ancora li riconolcelfe, cheeglila* Figliuolo Santilfimo , e leopere, che ele- 
peva tutto quanto aveva da luccedcre; e guiva: onde quando vide , che partiva per 
diedi lualpontanea voli,ntà fi dava in po- la cala del Pontefice quello Squadrone di 
terealla morte , ed in mano di coloro, che Soldati, cMiniliti ; previde la Pruden. 
elle la procuravano. Per quello, edaltri tillìma Signora le irriverenze , evilipendj, 
fini alti‘limi,diire Sua Divina Maellàquel- con li qgali avevano da trattare il Creato- 
le parole , parlandogli moltomaggiormcn re, c Redeutor del Mondo; epet ricoin- 
te al cuore, come quello, che penetrava , pcnlark nella forma , che poteva, fecondo 
ed in elfo conolceva la loro malizia , ed in- la (milurata lua pietà, invitò i l^uoi Ange- 
vidia , e l’odio, che contro di lui avevano liSantillìmi, e molti altri del Cielo;acciò 
conccpotoi e la cagione della loro rabbia, tutti tnlieme con lei dalscro culto diadora, 
ch'era per aver egli riprcfo li vizj de’Sacer- zione , c lode al Signore delle ( reaturc , 
doti , c Far ilei , e di avere inlegnato al Po in luogo delle ingiurie, ed oltraggi , coti 
polo la verità, c’I camino della vita cter- li quali aveva da elsere trattato da quei 
na ; poiché con la lua Dottrina, Efempio, Minillti delle tenebre . L'idelso avvilo 
c Miiacoli lìtirava la volontà di tutti gli d'edcancoraalleDonneSantc.checoncf- 
timili > cpietofi; tiduccndo molti peccatori là f)avanootarido,.cfe maiiitefiòqualmen- 
allafua 3micizìa,egrazia:ondc colui, che ic in quell'ora il Tuo Figliuolo Saiitilfimo 
aveva potenza per operar qucllccole in pub. aveva dato pcrmilfione a* tuoi nemici di 
bi co, chiarocjchel'aveireavuta ancora; ac* prenderlo, echc lo maltrat^alTero , c che 
CIÒ lenza volontà (pontanca di elio nonio rimetteva già in «pera ciò con lamentcvo- 
potelfero prendere in Campagna , quando le empietà ,c crudeltà Ja’pccc itoti ; c coll’ 
che non avevano potuto porgli le mani ad alfillenza degli Angeli Santilfimi, e delle 
dolfo nel Tempio, c nella C ittà , dove dette pietofc Donne , fece la Religiolà Re- 
predicava ; perchè egli medefimo non ave- gina ammirabili atti di tede, diamorc, e 
va voluto dfei pielo per allora , finche lui- d> Religione interna , cd eficrnamcntc i 
Icarrivata già l’ora determinata dalla (ua conlelsando, lodando, adorando, e ma* 
Divina volontà didar quella permilfione gnificando la Divinità Infinità , el’Uroa- 
agli Uomini, cd a’Dcmonj ; e peteiò al- nità Saniilfitna del !uo Figliuolo , c Tuo 
Jota gliela diede , per elfere Arapazzjto, Creatore. Le Donne Sante la imitavano 
afflitto, maittattato, eprel'o, eglidiH'e: nelle genuflcifioni , e profirazioni ,che la- 
quella cl’oia voflra , e '1 poter delle rene ceva : c i Santilfimi Principi rilpondcvano 
bre. Come le avelie voluto diiglij finora a'Cantici, con liquali magnificava ,ccon. 
c flato ncceirario, che io dimora ili con voi fcisava l’d'scr Divino , ed Umano Jtlfuo 
con.eMaellro pervotiro inicgnamcnto; c Amantiffimo Figliuolo: e fecondo che i 
perciò non ho conlentito, che mi fi toglici figliuoli della perdizione l’ andavano ol- 
le la vita; ma gii voglio pcrlcz'onar con fendendo con ingiuiic , cdifpiezzi, Pan- 
ia mia motte l’opera della Redenzione U> dava elsa fimilmente ticompcniàndo con 
mana, che mi ha incaricato il mio Padre lodi, c venerazioni , e per quella Ittada 
Lterno; c così vi permetto , che mi condii- placava la Divina Giultizia; acciònon 11 
date preio , effettuando in me la vollra vo l'dcgnilse Centra i pcilécutori di Crjlto , C 
lontà. Con quello loprelero, e li addo!- non li rovinafse; perchè fola Maria San- 
larono quali lupi affamati al manfuetiffì tilfiina poteva trattenere il gaftigo di quel • 
mo Agnello , .e lo ligaiuno, c llrinlero le tffVfc si grandi centra la Pctfona dcj 
con funi iccatcne , e cosi lo condiillero al- medefimo Oio 

la Cala del Pontclicc , come fi dirà ap laìC Non folo potette placare laGran 
pvclso. Signora lo Idcgno del gUilto Giudice; m» 

I 2 J 4 . A tutto quello , che fuccedeva nel ancora ottenne favoli , c benefici per gl’ 
li cattura di Grillo noltro Bene , (lava at- ilteffi , che lo irritavano , facendo che 
tcniiffima la Purilfima .Madrecon la vifio la Divina Clemenza gli dalie bene perma- 
ne chiara , che lovra fi è detto , più che fc I le, quando ebe loro davano a Crilto noftro 
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Signore male per bene in retribuzione del* (e a quella preghiera per fua llbéi'aKlRm^ 
la di lui dottrina «c benefici . Talché que- pietà, e ferTorol'a compallìonc , ch'ebbe 
Ha mifericordia giunie al lòmmo nel dii. di quegli Uomini, come creati dalla mano 
leale, ed ollinato Giuda ; perché vedendo del Signore ad imagineiC fimilitudinedell* 
la pietofa Madre, thetradir dovcvalo con ilìcIfoDio, L'altro motivo , ch'ebbe, fu 
un baccio di finta amifià , c che a quella per adempir con eminenza la Legge della 
immonda bocca , nella qualepur legli era Carità nel (6) perdonare a’nemici, c far 
poco prima dato PiftefTo Signor Sagramen. beneaquelli, che ciperfeguitano; elTcn- 
tato , allora fé gli permetteva di più, che do quella Dottrina iniégnata , e praticata 
con l’ifielTa giungelTe a toccare ìmmedia» dal Ino medelimo Figliuolo, cMaeDrot ’e 
tamente col bacio di finta pace il vencrabi* finalmente, perchè*lapcva , chefiavevano 
le volto del Tuo Figliuolo SantiUimo , tra. da verificar le Protcz'c, c Scritture nel Mi. 
palTatadal dolore , e viiita dalla carità, do. Serio della Redenzione Umana i e benché 
mandò al medelimo Signore nuovi ajuti tutto queSoera infallibile , non perciò vi é 
per Giuda ; acciocché fé egli gli amtaettef. ripugnanza alcuna,cbe lo domandalTcMa- 
i'e, non veniircaperderfi colui, ch’era ar. ria Santillìma , e che per le lue preghiere li 
rivato a tale felicità, come era fiato il toc. movelTc rAltifiimo a quelli bcocfici ; per. 
carinquelmodolafaccia,ncllaqualedefi. ché nella Sapienza infinita , e ne’ decreti 
derano di guardare i medelimi Angeli; Per della fua volontà eterna , il tutto era pre. 
quella petizione di Maria Santillìma in- veduto, ed ordinato perquclii ifiellì ir.cz. 
viòilluoFigiiuolo, cSignore queigran. zi, e petizioni, per cITer quello modoil 
diajuti, che ricevette il traditor Giuda, più conveniente alla ragione, e provviden* 
( come già fi é detto ) nel fine del dì lui tra* za del Signore , e non mi trattengo più in 
dimcnto, c confegna, che fece, li quali dichiararmi; pcrchèfiimononeircrneccf- 
fe lo sfortunato avelie accettati , incomin. lario. Nel medefimo punto nel quale pre-i 
ciando a corrilpondere; quefla Madre di Icro, e legarono il nofiro Salvatole , ìnte. 
Mifericordìa molto maggiori ghe ncave- le la Purìllima Madre nelle lue proprie n a. 
rebbe impetrato, finché hnaltuente a vereb- ni ì dolori delle corde, ecatcne, come le 
bc ottenuto il perdono del Ilio misfatto: fi* lei fulfc fiata la ligata , c filetta, el’illcf- 
comc lo fa con altri gran peccatoti, che a lei fo accadeva nc'colpi, e tormenti, chean. 
vogliono dareqtielia gloria per lorofielTi dava ricevendo il Signore ; perché fu con» 
acquifiandofi l'eterna; ma Giuda non volle ceduto quello favore alla Vergine Madre 
ricevere quella Icienza.'onde perdette il tur. per averlo domandato , ( come lovra fi è ri- 
to, ficeomc fidirà nel Capitolo Icgticntc . lerito,) eli vcdctàncl dccorfo della Paf- 

ia}6. Quando vide ancora la Gran Si» fione. Quella pena nel IcQlitivo tu di quaj« 
gnora , che in virtù della parola Divina ca- che lollicvo a quella , che l'amore ncll'ani- 
dcrono in tcrratntti lìMinìllri dc’Pontc- ma l'avcrebbc recato , le inquella maniera 
fici, efoldati, che venivano per prender non avelie patito alficmccol Ino Figliuolo 
Gesù; fece con gli Angeli un altro Canti- Santilfimo. 
coMìfieriolo, claltando il poter infinito, 

eia virtù dell’Umanità Santiffìma , erin- Dottriitd, (he mi ditit U Rrgr'04 dtl Cit/o 
novandoinlui la memoiia della vittoria , MdrU Sdatljim*. 

cheebbe il nome dell’AltilTìmo , nellom- 

inerger {<•) nel mar rollo Faraone con tilt- ni7- "Ciglinola mia, in tutto quello, che 
tclediluiTruppe,lodòiIluoFigliuolo,e X' tu ferivi, ed intendi dcllamia 

Dio vero; perchéellcndo Signore degli E- Vita, e Dottrina, vai formando il Pio- 
fercìtì , e delle Vittorie , fi voleva dare in cello contro di te, edi tutti Ji Mortali , le 
potere alla Pallìone, ed alla Morte, per tu non ulcìtai dalla loro ignoranza, con 
Tcdimcrecon modo ammirabile il Genere vincere per mezzo del corrilpondcic la lo- 
.Dmanodella cattivitàdi Lucilcro; fubito ro ingratitudine , c rullicbczza con lame» 
'domandò al Signore , che lalciallc alzar in ditazione di giorno ,edi notte della P.iirio. 
piedi, e ritornare in loro ficlfi tutti colo nc. Dolori, e Morte di Gesù Ctoceliilo. 
xo, ch'etano caduti, ed atterrati; c fi )&ol. Quella c la (0 Scienza de’Santi, che noa 

Co,. 
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^óBòfcoho i mondani , e*l Pane della vita, chcl’inciinarionc , edamorcìjcoalJecolc 
e dell’intelletto , che faeia i figliuoli, e vifibili, cterrene, li tiattiene, ed impe- 
lli dà lapcrc, ed intelligenza, lalciando dilce, eli la tardi, e pelanti di cuore , gli 
aridi, e famelici li grandi, c fupcibiaina. lubba tutta la memoria , ed allctto i talché 
tori del Secolo. In queftaScicniati voglio non li lakia Ibllevare fovea leflelfi, clò- 
fludiofa, efavia, che con ella ti verranno vra del ttanfitoiio. E da qui nafee, che 
tutti li beni. Mio Figliuòlo, cmioSigno- nella tribolazione non ritrovano allegrez- 
re infegnò l’ordine di quefta (<)Sapici»za za, nemmeno ne'travaglj lollicvo , ne ncl- 
occuita, quando difle'; (i)Io(ono via, ve- Icpeneeonluolo, nè nelle avverfità godi- 
rità ,e vita ; niuno và a mio Padre , fenon mento, nè quiete alcuna ; perchè tutto 
per mezzo dimej dunque dimmi Carilfi- quefto abborrilcono , c niente defiderano 
ma , le il mio Signore, e Maeftro fi fece via, di'qucllo, <h|cpenolò; conforme brama- 
verità, evita degli Uomini per mezzo della vano i Santi , i quali pet quello fi gloriava- 
PafTone, c Morte , che pati , larabenne- no(d)nelletribulazioni, corocquelIi,che 
celiano, che per entrare in quella via, c anivavano alla pollelfionc dcMoro defìde^ 
profelTarc tal verità ,c per arrivare alla vi. ri - In molti Fedeli poi fi avanza piiìquelìk 
ta , s’ha da palfar per Grillo Crocefillo, af- ignorinia; perchè alcuni chiedono di ef« 
■flirto, flagetUfto,e lvcrgngnato ?Riguar- Icr abbruciati nell’amor di Dio; altriche 
da dunque adelfo l’ignoranza dt’mottali, le gli perdonino molte colpe; altri , che 
che voglioDogiungercalPadrc fctwapairaT le gli concedano benefici : ma niente dt 
per Crillo ; poiché lènza averpatito, efen. quello le gli può dare; perche nonio do» 
2a aver di lui comp-ilFionc, vogliono regna- mandano a nome di Grillo mio Signore, 
re con Sua Divina Macllà , e dimenticati quando chenon l'imitano, nèPatcompa* 
tallàtro della di lui PalPonc , e Motte; tc- gnano nel patirecon lui . 
rendo il debito di gnllatla in parte, c di HJ9- Abbraccia dunque. Figliuola mi» 
mollrar almeno dt gradirla da dovere; nul- la Croce, c lenza di ella non accettare con» 
ladimeno voglio, chegli vaglia per poter lolazionc alcuna nelia viiamortaletpoi- 
jiella vita prcicnte, ed anco nell’eterna go- che per la Pallionc del Signore ben intefa, 
dcrcdc’diletti ,c della gloria di ella, quan^ c meditata , alcendcrai all’alto della perfe- 
ào il Creatore pari dolori accibilfimi , ed z'one,cguadagncrai l’jmorc di Spofa lou- 
ìncfcogitabili palfìoni (c) per entrarvi , e ! rami in quello, lecondola luce, cdobbli- 
quandoglihalafciato, ed apertagli quella gazione, che hai. Benedici, e magnifica 
Brada per andarvi. il mio Figliuolo Santilfimo per l’amore, 

1238. Non è compatibile ilr^p.^fo, con col quale fi diede in potere alla Paffionc 
la contulione di non aver tf avagliato, chi per lalalutc eterna degli Uomini. Fuoco 

10 deve acquillare per quello mezzo. Non badano i mortali a quello Mhlrrio; maio 
è vero Figliuolo, chi non imita luo Padre, come tellimonio di villa , ti accerto, che 
nè Servo Icdelcchi non accompagna il fuo il mio FigliuoloSantillimo dopo di làlirc 
Signore, nc Difccpolo chi non (cguita il alla delira dell’Etnno Padre, nelTunaco- 
JuoMacflro, nè io reputo per mio divoto la tenne in maggior piezzo, 'comcdcfidc- 
colui, che non ha con paflìonc dim'oFi rata con tutto il luo cuore, le non che 1’ 
gliuolo, e di me, che tanto abbiamo fof ctìèriifi a patire , emonie, e darfi in potere 
letto; rattavia l'amore, che ci fa defidc- a lal tìnea’luoi nemici . Voglioancoia, che 
rare la fallite eterna degli Uomini, ciob- piangi con intimo dolore, m vcdcr.cheGiu- 
"bliga (vedendoli tosi dimenticati di quella da abbia nelle (ite Iceletaggmi, c tradiraen. 
verità, etantoaveifial patire ) ad inviar- tu, più legnaci, che Grillo; poiché molti fo- 
gli travagli, e-penalita; acciocché Icnon no Infedeli, molti mali GattoiKi, molti 

11 cercano Ipontaneamente, almeno gli ac Ipocriti, che col nome di Cnltiani lo vc;i- 
cettino, ctoilcrinopernon poterne far di dono, e lo tradilcono, c di nuovo vogliono 
meno, ed in quella maniera entrino nel crocifiggerlo. Piangi pei tutti quelli mali, 
camino certo del npolo ncrno, che deli, che vedi , c conoki ;. acciocché anco in 
0erano:bcnchètuttoquellononbalfi;per-j quello mi abbi daimnatc, cleguirc. 
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CAPITOLO XIV.. 

Là /*>%'*■ t e ilfptrfe<it dtiU per In 

(ntlu'ii del /ho a: la notifja , la 

qunlt ne ebbe U di lui Alndrt Sai\tijjitna'. * 
tentilo, ebe lei Jet e in quefla uetafione ■. In 
dannazione di Cmdn, e la teerbagj^ue de’ 
. Demonio per qHeilo, ebe nodainno eona 
jceiida . 

2140. pRcfo gii ji noflroSalvatorGcstì , 
Ir con c fi è detto, (1 adempì l 'avvi- 
lo, ch’egli aveva datti agli Apolloli nella 
Cena, cioè che quella notte avevano da 
patice(a)tutti grave (caiidalo per cagione 
di elio ,c che SatanafloCt) gli aveva d’alfaU 
tate pci c< ivt Halli , come fifa del grano; 
p jiclic quando videro prendere . e ligai c 
il luo Diviii Maefiro, c che né la di lui 
tuanlutiudinc , c paiole tanto dolci, ed 
cHicaci , né 1 miracoli , e la dotti ina , ul- 
trcalla vita tanto incolpabile di eHo,avea 
no potuto placar I’ iia de’Minidii, de* 
Fonrtfici, e Farilci, né temprai l’invidia 
loro, reilarono molto turbati , ed alfiitti 
gli ApoHuli .ecolnatutaltimorcfiavvili- 
reno, perdendo l’animo, ed il conleglio del 
loto Maefiro , ed incomiaaonoa vacillare 
nella tede; talché cialcheduno di elfi an- 
dava pentando , come pntcHc mcttctfi in | 
ialvo dal pencolo , che gli lovrafiava , ve | 
dendoqucllo,chccol lue Mac(lro,e lor Ca- 
po andava lucccdendo : c quando tutto 
«liiclIoSquadronc di Soldati, eMniilirill 
a Ila Ito per p tendere , ed incatenare il man* 
luctilfiinoÀgnclio <Jcsù colqualc tutti Ita- 
vano (degnati , ed inviperiti, alloia gli 
atpoliuli , approtitundoli dell’occallonc (r) 
iuggitono, lenza che vi a vvcitifrero,o (c ne 
accorgcficro i Giudei; poiché quanto era 
òJ paite loroflc Tavelle pcimcITo l’Autore 
della Vitj)lenza di bbioaveicbbt.noprelo 
ancor tutto TApoitoUto; tanto maggior- 
mente quaa-lo li vedevano (uggire, per- 
ché colla tuga fi mostravano cordardi , c 
rei; ma noia convenivi , che per allora | 
tulfcro prefi , e pattiselo, (^iiefla Tua- vo- 
lontà maiiileltò li nofiro Salvatore, quan- 
do diisc, che le cercavano lui , blciailero 
(djandarl ibcri coloro , che l’accompagna- 1 
v,nj; conloriTiC Tavea dilpoltoconla lor- 

(a) b ) L'tcn 
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za della divina provvidenza. Però Podi» 
uc’b’outcfici ,c ballici ,be.n fi flendeva an- 
cor centra gli Apoltoli , le non per altro ; 
almeno per finii la con tutti in un cólpo , fc 
potuto avcfieio, ed infatti per quello do, 
mandò (e) il Fonufice al J:)ivin Maefiro 
io pillilo luogo dc’Dilccpoli , e poi della 
doitima - 

I - 41. Andava ancora Lucifero in qncfta 
tuga degli ApoHoli via più abbacinato, e 
pcrpicisojc raddoppiava la luan^aiiz a con 
varj tìnij talché da una parte dcfideiava 
cltint,uciladumma dclSalvator del bion- 
do erutti li di lui Llilccpoli, acriònon 
rtfialsc itemoria di elfi; ed inordineaq ne- 
llo era molto conforme al luo defidcrio , 
che lufsero prefi , cd ucctfi da’Giudci .Ta- 
le attentato peiò non parve facile al Dc- 
ifiouiodiconlcguirc.c r'coneilcendo la dif- 
hcoltà , procurò incitargli Apo/loli , c tur- 
barli con luggtltioni ; acciò fiiggilscro, c 
non vedclscro la pazienza del loro Mae- 
I Itro nella Fa Illune, mé ftilscioteftimonj di 
quello , che aveva da luccedctp. Temen- 
do l'altuto Diagonc , che nella dottrina , 
coll’elctiipio tcitalscro gli Apoltoli più 
confermati, e coltanti nella Éedc, c cesi 
tcfilcclscro olle tentazioni , che contro di 
elsa gli luggeiiva ; glipatvc, chele d’ai- 
Iota avefsero cominciato a dubitare , gli- 
averebbe potuti precipitare con le nuove 
perlecuzioni , che avetebbe fatto inforgcrc 
per mezzo dc’f jlirdei , i quali tempre ave- 
tcbhe trovato pronti per ofiendcrii , frante 
l’inimicizia, che tC' evano cal loro Mac- 
ino. l'’on qurlto mal cooiiglio ingannò le 
itefso ii Demonio ,. equa ido conobbe, elic- 
gli Apoltoli erano timidi , codardi , e mol- 
to dimcifi di animo , cuo la mitizza , giu- 
dico quello nemico , che quella era la peg-- 
gior dilpufiz ione della creatura , c per fiso 
l'occalionc migliore di tcataili; onde gli 
alsaltòroii Hi noi a labbia , .propo.acndugli 
gran dubbj, c (olpetti contro del Maeltro 
della Vita , c che i’abbindonalscio ,c fug- 
gilscro; cd in quanto alla tuga non fecero, 
icfilceiiza , Come anco in molte «Itrc lug- 
gcitioni lille Coirtia la Fede ; benché jneo- 
ra s’intcpidilscro.alann più , o meno de- 
gli altri; perché in quclto non furono rut- 
ti uguali nella turbazjooc, c Icaudalo, che 
prclero . 

liai. Si divifero tutti gliApoftoh una 

dall.* 
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TARTE li. LIDI 
^ill’altro fuggendo chi ad una , chi ad un’ 
altra patte; poiché gli era più diificiledl 
iiafcondcrfi airìcme, quando che pcrallo- 
Ta 1’ occultarli era quello, che maggior- 
mente pretendevano. Solo Pietro > (4) e 
•Giovanni fi unirono per Icguitareda lon- 
tano il loto Dio, e Maeltro, con inten- 
to di (b) vedere il fine; ma nell’interno 
di ctalcheduno degli endici Apoftoli pai- 
lava una concela di fomtro do'orc, e tri- 
bulaz one , che egli atfligeva il cuore, len- 
za dargli luogo di coninolo, ò ripolò al- 
cuno; poiché combattevano da una parte 
la ragione, la grazia, la fede, l’ amore, 
c la veric.i tutte unite alfieme : dall* altra 
le tentazioni, folpetti , timori, naturai 
codardia , e la triltazza ; talché la ragione, 
è la luce della verità riprendevaro l'inco- 
flanza.ed infedeltà loro in avete abbando. 
natoli Ilio M.ic(tro .tnggendo come codar- 
didal pericolo dopo di edere (tati awilati, 
edelferfì cfibiti poro prima a montconiui 
l'c fulTie fiato neceirario. Si ricordavano 
della piopria dapocaggiiie , c diluhbidien- 
za in aver lal'ciato dioraie, edipicpararli 
contra le tentazioni , liccome gliaveva co- 
mandato Il manluctj|fiir.oMacfiro.L'amo. 
re, che gli peotedavano per la di lui ama- 
bile convetlazone, c dolce comcrcio, per 
la dottrina, e maraviglie, che avevano 
veduto fate, ed il ricordarli, che era Dio 
vero, gli animava, c moveva per ritorna- 
re a cercarlo, cd cl'porfi aqualfivoglìa pe- 
zicolo, cd alla morte, come Servi fede- 
li, c Dilccpolr. A tutto quello fi univa il 
ricordarli della di lui Madre Santillima, 
confiderando il di lei incomparabile dolo- 
re , c lanccedìtàs che a vcrebbe di confor- 
to; talché dcfidcravano cercarla, cd alfi- 
Ucrlc in sì fattotravaglio. Dall’altra par- 
te pugnava in edita codardia ,cd il timore 
di dalli in potere alla crudeltà dc’Giudci, 
alla rnotte, alla confufionc, ed alla per- 
fecozionc; di più 1' andate alla prclenza 
della dolorol'a Madre gliaidiggeva, etur- 
bava; perché venivano obbligati a rifar- 
narc dove dava il loroMaedro; oltreché 
fe redavano con lei, poco ficuri fallano, 
potendo venir cercata la cafa di ella . M.i 
lovra ogni altroeranopc Ili alle fticttc dal- 
le inique, c pervrric luggcftioni del De-j 
wonio, tentando d' fargli perder la fede, 
<cd il credito; pcicl.é gli lanciava il Dra | 
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gone nel penfieto terribili immaginazioni, 
prima contra la deità, c dottrina del di 
loro DivinMaedro, c poi, che non ful- 
(éroomicidi di loro dedi, dandoli volon- 
tariamente in potere al 11 morte,e che ilfuo 
Maeftrofe bene nella vita fi vedeva incol- 
pabile; con tutto quedoinfegna va alcune 
dottrine-inofio dure, cdafprc, finoallora 
giatnmaipraticate ; eperciò veniva abbor- 
moda’Savj della Legge, e da’ Pontefici , 
c tutto il Popolo dava Idcgnato contro di 
luì, e che era cola molto forte icgnitarc un’ 
Uomo, che avevada cffcrc condannato ad 
infame, e vergognola moitc: nemmeno 
foroinquedefuggedioni fecero rifledione 
alcuna, che il DivinMaedrotutcociògli 
aveva picdctto, e pcrlorimediogliavcva 
dettoancor, cherrtulcitarébbe. 

IZ4J. Queda contclà , e fotta interiore 
palfava nel cuore de’ fuggitivi Apodoli , c 
con quede, cd altre lagioni pretendeva 
Saranado , clic duhitadero della -Dottiina 
di Crido, e delle Piofczie, le quali par- 
lavano di’ Midcrj , e del la di lui Padione ; 
ii come che nel dolore dì quedo conflit- 
to non 1 trovavano fperanza, che il loro 
Maedro ulcide con la vita dal potete de’ 
Pontflici, (égli accrebbe il timore , c paf- 
sò in una grande tridezza , e profondarne, 
lanconia, c cosi vennero a Icieglìcre il 
fuggircdal pcricofo , c lalvarc le loro vite. 
Lquedocon tal pulìllanimità , ccodardia, 
che in niun luogo fi giudicavano quella 
notte per ficuri, anzi qualfifìa ombra, ó 
tumore gl’ intimoriva al lommo. Se gli 
aggiuiirc ancor dopo rraggior timore per 
la fellonia d i Giuda ; perché temevano non 
s’irritalfc contro di loro l’ira de’Pcntefi- 
ci , per non tornar Giuda a vcderflcon ai» 
cuno degli undici dopo l’opera del fi>o tra- 
^mcnto cd infedeltà. San Pietro, e San 
Giovanni , come piùfervoiofi ncll’amot di 
Ctifio, fecero rclidenza al timore, ed al 
-Demonio p'ù degli alni, e redandofi ani- 
bidue infieme determinarono di (cguitare 
il loro Maedro con qualche ripiego. Per 
prendere quello partito a)utò molto la co- 
nofccnza(Ochc aveva S. Giovanni col Pon- 
tefice ; e benché il Poìiteficato fi andava al- 
ternando tra Anna, e Caifalfo.* però in 
quell’anno lotencvaCaifallo , il quale fu 
quello , che aveva dato il conicglio (d) pro- 
tctico nel Concilio; cioè, clic era elpe- 

d lente, 

(c; lo. V. 16, ( J) Jota. Il , V. 49. 
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tienici che moriflc un'Uomo j ecciò non 
ycrilFc tutto il Pofolo. Quclia però cono- 
Iccnea di S-(Jiovanm col Poritctice fi ion- 
ciava in quello, cioè, che PApoOolo era 
tenuto per pcrluna piincipalc ,‘c di (chiatta 
nobilcjdi più in fé llcdoera affabile, ccor- 
tcl'e, e di qualità molto amabili; e così con- 
Hdandu in quello andarono li due Apoftoli 
alla fèquela di Crifto nollro Signore con 
qualche (bete di minortimore . Dellagran 
Kegina del Cielo ne tenevano li due Apo- 
liuitnc’loro cuoci gran dolore per la dt lei 
jnavanzabile amarezza , che pativa; defì- 
Aerando di vcdcija per (ollevaila ,econlb- 
lacla quanto gli lulfc poflibile; ed in quello 
divoto affetto li flngolarizò maggiormente 
l’Evaugclitia &. Giovanni . 

124^- La Divina PrencipefTa dal Cena, 
colo 1 in quella occalìone , (fava rimiundo 
con Pintclligcnza chiaciirima non lolo il 
luo PigliuoloSaiuilfimo già prelo,c nc’tor- 
tnenti -..ma infìeme con qutlloconolccva , e 
lapcva tutto quello paffava negli Apofloli , 
tanto nelPinterno , quanto ancora ericiior- 
mente;talch»rìguardava la lorotribulazio- 
nc, e le tentazioni ,c penfieri, e detcrmina- 
aio.ii , ed il luogo dove dava cialcbrduno, 
f che cola faceva ; ma benché il tutto f ui* 
le noto alla caudidilfima Colomba ; nulla- 
dimeno non fola mente non fi Idcgnava 
centra gli Apolloli ; ma tampoco gli ebbe 
a rintacciar nel Tuo cuore la slealtà , chc- 
aveano commedo ; anzi dì più ella tu il 
principio , e Piflroaicnto del loro rimedio, 
iiccomc fi dirà appi elio ; ed allora incotnin- 
ciòia chieder pei ciri, c con dolciflima ra- 
>ità,ccompallione di Madre, dille nclluo 
interno: Pecorelle femplici, ed elette , 
perché lalciatc il vedrò Araantiffimo Pa- 
store , che aveva cura di voi , c vi dava pa- 
Icolo , ed alimento dì vita eterna perché 
( Ifcndo Dilccpoli di dotcìina tanto vera, 
abbandonate il vodro licnefattorc, c Mae- 
ltro?co:iic vi dimenticate di quella manie- 
ra cosi dolce, cdaniGiofà, che tirava a fe i 
vodei cuoiìi’pecrhc alcoUate il Maedro del- 
la menzogna , il Lupo fanguinolcnto , che 
pretende la vedrà luvinarO amor mìodol- 
eifimo, c paziciitiifimo, che maniucto, che 
benigno , e milcricordiolo vi fa l’amcr de- 
gli uomini! dìlatatcormai la vodra pietà a 
quello pircologregge » il qual fi nova dal 
furore del Serpante turbato,edilperlu.Non I 
• ite in potere alle (al bef^i? Ic Anime j eh; 
(•i) 


vi hanno confcdaco; gran foffereirza fofó» 
tc tener con quelli, iquali abbiate fciclto 
per vodri (érvi , c grandi opere avete fatto 
con i veltri Difccpoli . Non (r perda tanta 
grazia, nè riproviate coloro, che ha elet- 
to la vodra volontà per fondamento della 
vodra Chiefa : che non fi glori! Lucifero, 
che trionfi negli cjcchj vodii del meglio 
ideila voltra Cala , c Famiglia, Figliuolo, 
c Signor mio liguardatc il vodru amato 
Dilccpolo Giovanni, mirate Pietro, ù- 
coidatcvi di Giacomo , favoliti tutti treia 
ilpccialcdal vofiio fingolare sn oie, edaf- 
letto. Vogliete gli occhi ancoi verfo tutti 
gli altri del vudto piccolo gicggc , c con- 
culcate la fupctb-a dclDiagor.c, che con 
implacabile ciudcltà gli ha tintati . 

1 I 4 V- TuttalacapacitàUmana,ed An- 
Ite lica trapada la giandczzi delle opere di 
Malia Sautìlfima , chi. fece in qurda ceca- 
lionc,ed il colmo della lamìcà , che ptopo- 
pofe agli occhi , e beneplacito dcll’Altiflu 
rno;perchc oltre i dolori lcnfibiLi,e feititua- 
li, che patito acca pet li toimcnti del tuo 
Figliuolo Santilfìiao , e perle mgiuiie, c 
vergogne , che latto aveano alla di lui Di- 
vina Pcrlbna; (la di cui venctazione,c pelo 
arrivavaalfomuKi nella piudcntifllroa Ma» 
die) fopra tutto qiicdu le le aggio nie il do- 
lor della caduta degli Apodoli , la quale da 
ella lolaroentc veniva t cn ponderata ; poi- 
ché riguardava la fragilità, c la d'mcntican. 
za,cheaveano modrato dc’favori,dottrina, 
avvifi, ed cfottazìoni del loro Maedro , e 
quello in tempo cosi breve , quanto era 
quello da dopo la Cena , e Sermone , che in 
elsa fatto gli aveva finallora; di più della 
Comunione, che gli aveva dato, c la dignità 
diSacerduti,per la quale li falciava cosi in^ 
naizati, cd obbligati. Conolceva anco il pe- 
ricolo , che tenevano di cadete in maggiori 
peccati per la fagacità.con la quale Lucife- 
ro, e fuoiMinilcti dellcTcncbrc travaglia- 
vano per precipitarli, c la tralcuraggme., 
colla quale avevano lafciato, che il timo- 
IC avelìse pedo polfellò de’loro cuori , tut- 
ti gli Apodoli più , o meno: c per tutto 
quello moltiplicò, ed aumentò le perizio» 
ni, fìnchemcritogli il rimedio; facenda, 
che il luo Figliuolo Santiffìmo gl) perdo» 
nalfc, edacccleralfc gli ajuti ; acc'òfubito 
ntornaircro alla fede, cdamicizia, egra- 
zi a del Signore , edi tutto fu Maria SantiC» 
fùita l’iltrumento elEcicc, e potentilfimo , 
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PARTE II. LIBRO VI. CAP. XIV. ' su 
Nell'(inte«iro) raccIiiudequcftagraQ SU la cagiohe, che un’Uomo tanto incolpa.^ 
gnoranel fuo petto tutta la fede > iantità, bile, e (uo benefattore fulTc trattato con 
culto, c aeneraaionc , che doveva a Dio tanta iniqua crudeltà, c lenza meritarlo* 
prcltarfi da tutta laChiefa i talché Bette il (ì rteordò de’Miracoli ,che Pareva veduto 
tutto in lei, come nell’Arca incorrutiibi. operare, della dottrina, che da lui aveva 
le, confervandofi, e rinicrrandofi in elTa udito, dc’beneficj, che da elfo aveva rice^ 
la Legge Evangelica, il Sagriheio, il Tcm voto. Se gli pofe innanzi gliocchi ancor 
pio, cd ilSantuatio; c cosi loia * Maria lapietà, e manfuetudine di Maria Santif* 
Santiirìma era a Ilota tutta laChiefa, elei fima, lacarità, con laqualcaveva folle» 
fola credeva , amava, Ipcrava , venerava , citatoli di lui rimedio , e la malvagità co» 
ed adorava l'oggetto della fedc_ da parte sioBinata, colla quale aveva egli ofTclb il 
fua , degli Apoltoli , c di tutto il Genere Figliuolo infìeme , elaMadreperunvilif» 
Umano .£ quello di maniera tale , cUeri. fimointerelTc, eruttili peccati, cbcncii’ 
compenfa^a , per quanto era podibile ad iflelTo deiitto aveva adunato, fc gli rap» 
una pura creatura , le mancanze, e difetti prcléntarono, come un caos fenza fondo, 
circa la Fede , di tutto il rimanente de* e come un monte di fmifurata gravezza fui. 
membri miltici della C'hiefa. Faceva eroi» Icfpalle. 

ci atti di fede, fpcranza, amore, venera- 1147. Si ritrovava Giuda (come fovra 
zionc.eculto vetio la Divinità, ed Urna- Bé detto) abbandonato dalla Divina Gra» 
nità del luo Figliuolo, cDio vero; e con ria, dopo delta conlcgna , che lece col 
adorazioni, e geniiflcinonl l'adorava, e finto bacio, econtatto diCriBonoOro Sai- 
con .ammirabili Cantici lo benediceva,fen. vatoic , lecondo gli occulti giudici dell» 
za che il dolore, e l’amarezza dell’Anima Altiflimo; e benché fu Ile già laiciato in 
fua IconcertalTc l’iBromento delle lue po. mano ( 6 ) del fuo coafeglio ; nulladimeno 
tenze , accordato già , e concertato, per fece quei dilcorfìC permettendo cosi la giu. 
njanodcll’Oniiipotctttc . 1 alclic non s’in- Bizia , ed equità Divina ) nella ragione na- 
tendeva di quella Signora ciò che dilfè ( .1 ) turale , ajutato da molte fuggellioni di Lu» 
r Ecclefiaftico , che la mulica nel dolore cifero,cbegliaHiBeva: ma benché dilcor» 
e iinporturu ; petwlic iola Maria Sant i(- rctrcGiudap c facelle giudizio vero in quel- 
lima potete, e téppe in mezzo delie lue Io, che fi c riferito ; tuttavìa elTendoqoe» 
pene iron foloteneril conccrto>ma anco- flc verità lomminiflrate dal Padre della 
ra aumentar la dolce confonanza delle menzogna} perciò venivano accoppiate da 
r /• . . altre propofizioniialfe.c mcnzognerciac- 

Ì246. Lafciandogli undici Apofloli nel- ciò venilfe con queBo ad inferire, notV il 
Io Baro, che li è nierito , ritorno a raccon. luo rimedio, e la confidenza di poter con* 
tire !■ infelicilTimo termine del traditor léguitlof ma acciò apprcndcBc l’irapol» 
Giuda , antecipandomi in queflo lucccffo fibilità del riparo , e così fi difperalTc , co- 
per lafciarlo nella lualamrntcvolc, c dii- me infatti accadde. Poiché gli riiVcgliò 
graziata torte, per far poi ritornoal dilcorio Lucifero un’intimo dolore de’ tuoi pec» 
^lla Paffrone. Arrivò dunque il faerilego cati ; però non a buon fine , da’moti- 
Dilcepolo collo S<iuadrone, checondocc vi di aver offefo la Divina Verità, ma 
va legato il nolhoSalvatorc Gesù a cala per il difonorc, che patirebbe fra gliuo- 
Anna, prima, c dopo a quel- mini, c per il danno, che il fuo Mae» 
radii..aiftiro :dovei|Ucfti l’attendeva con Bro gli poteva fare, cITendo mirabilcnc’ ^ 
a, li' I* F*rilci ; c veduto il Divin miracoli j talché non gli reltava luogo ^ 
Maeltro dal lùo perfido Dilccpolo tarito dì fuggir dalle di lui mani in tutto il 
maltrattato; c tormentate), bcBctnmia Mondo; quando ebe il {angue del Giu» 
to , e tento , c cheil tutto lopportava Con Bo àverrebbe gridato conirodi elfo. Con 
ammirabilcftlenzio , manluetudinc , epa- quelli, ed altri penfieri , che gli lanciò 

a dilcorrere Ira addolfo il Demonio , rcKò Giuda pieno di 
fe nello lovra 1.1 Ina propria tellonia; co- confufione.e di tenebre, fremendo di rabbia 
nolccndo roo.to bene , che effa loia era contra fe medefimo; c toltoli dalla pte- 
. , lenza di tutti, ebbe penfiero di preci pitarfi 

ridéf, U XXÌIJ. dall’ 
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^all'cmiaenaa della CafadelFontciìcc, e 
noa gli potette riufeire; onde oifì tiiuri, 
c come una fiera (degnato contta se (leiru 
fi mordeva k braccia, e le mani, e fi da- 
va fieri colpi in teda , tirandufì nel mento, 
c parlando furiolamentc pcoieriva molte- 
malediaioni, e beftemmie conira sè me- 
defimo, come inielicillimo, e stortuna- 
tu tra gli uomini . 

Vedendolo Lucìfero così avvinto 
gli propofe, che andalTe da* Vaccrduti , e 
cunfelfando il iuo peccato gli ritornallciì 
denaro. Fecelo Giuda con predezza, ed 
andato alla loto preienza, e ad a Ita voce 
dille quelle parole Ho peccato, dan- 
dovi in potete il Sangue del Giudo. Ma 
elfi non meno duri di lui, gli rilpodcro: 
che Favelle confìdetato prima. L’ inten- 
to del Demonio in quedo fu cercar le pò* 
tede impedite la motte di CridoSalvator 
nodro, per leparole già dette, e pcrque.l- 
lo, che apprelfod dirà . Con quella ripuU 
là, che gli diedero i Capi de’Sacerdoti co* 
si piena di empia crudeltà , diede fine Giu- 
da alla Iperanza , che teneva di liberarfi 
C'rilto,perluadendoli ,chenon era piùpol- 
fibile Icanfar la morte del Iuo Maellro. 
L*il(eiro giudicò il Demonio; brnehènon 
lalciò quello di fare altre diligenze per me- 
zt> di Filato; non potendo però più fervir 
Giuda al Iuo intento, gli accrebbe talmen- 
te la trillezza, ed tl crepacuore, che lo 
vennea pcrluadcre , che il minor male per 
elfoTarebbeil toglierfi di vita. Accettò Giu- 
da quello formidabile inganno , cdulcito 
dalla Città , fi { 6) appiccò in un’ Arbore 
lecco, facendofi omicida di sòftclfo, fic- 
comc fi era prima fatto deicida , tradendo 
51 Ilio Creatore. Accadde l’infelice mor- 
te di Giuda nel medefimo giorno del Ve- 
nerdì, alle ore dieciotto a mezo giorno , 
prima che morilfc il noffro Salvatore; per- 
ché non convenne, che la di lui morte, 
% collaquale frperfezionava la nollra Rcden. 
zione, avvenilfc affìeroe con 1’ elegrabile 
morte del traditor Difcepolo,che con lom- 
tnt pervicacia l’aveva difprczzato. 

Ricevettero fubito i Demoni Fini- 
ma di Giuda, c la portarono nell* infer- 
no ; ma il Tuo corpo rcflò appclo, (r) e 
crepatoj talché mandò fuori le lue vilcc. 
re con maraviglia , e (pavento di tutti; 

(a) Mat/ 27. V. 4. (b) ì, 

(c ) 1, V. 18. 


vedendo il gafligo tanto flùpendo deltra^ 
dinicnto latto a Gesù da quclpelfimo , er 
perfido Dilcepolo . Rcftò i| corpocosìip- 
piccato per tre giorni continui in pubbli- 
co; edinqueffotcmpointentaiono 1 Giu- 
dei torlodairAlberopernafcoflamcntc fc- 
pellirlo; perche quello fpettacolo ridun- 
dava in gran confiifione de* Sacerdoti , e 
Farilci, che non p.)tcvano contradire a 
quel pubblico teflimonio della lorolcele- 
raggine. Fcrò non potettero con induftria 
alcuna togliere il corpo di Giuda, da do- 
ve flava appiccato, fino che palfati li tre 
giorni per dilpofizione della Divina giu- 
liizia li medefimi Demoni lo tolfero dall** 
Albero, e lo portarono via; acciò affic- 
me unito colla propria anima nel proton. 
do dcil’Jnfcrno pagallc in anima, e cor- 
po eternamente il Iuo peccato. E perchò 
c degno di rpavencofa ammirazione , ci» 
che ho conofeiuto circa il caltigo, c pene, 
che (é gli diedero a Giuda , Io racconte- 
rò, ficcomc mi fi è dichiarato, ed ordi- 
nato- Tra le ofeure caverne de’ pozzi in- 
fernali le ne ritrovava disbrigato un mol- 
to grande, c di maggiori tormenti, che 
gli altri, nel quale i Demoni non aveva- 
no potuto precipitarvi anima ajeuna ; ben- 
ché la crudeltà di quelli nemici del Genere 
Umano l’avefse procurato dal tempo dà 
Caino fino a quel giorno; talché quella 
impolTìbilità rendeva ftupide tutte quelle 
fiere infernali per non faperne il fegreto; 
fino che arrivò l’anima di Giuda , la quale 
con ogni facilità prccipitarono,c fommerfe- 
ro nel luogo di quel sì orrendo pozzo giam. 
mai occupato da alcun’ altro de'dannati .. 
E la ragione di tal impoffibiltà era ; per- 
ciié dalla creazione, c dii principio del 
Mondo rcflòafsegnato quej pozzo di fuo- 
co, c di tormenti maggiori , che non è il 
rcflante dell’ Inferno, * per li Criftiani, 
li quali avendo ricevuto il Battefimo ar- 
rivano a dannaefi pernonappcotìttatfìde* 
Sagramenti, Dottrina, Fa Ifionc , e Mor- 
te del Redentore, e dcIFinterceflione del- 
la di lui Madre Santiflìma. Talché Jef- 
fendo (fato Giuda il primo , che avev» 
partecipato di tali benefici con tanta ab- 
bondanza per Iuo rimedio, ed elso sfac- 
ciatamente li (prezzò; per quello fu il pri- 
mo ancora, che provafse quel luogo, e 
quei tormenti appatecchiati per lui , c pet 

queiU 
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Quelli che I* imiteranno , e l'cguirannu 
anella malvagità. 

ir^o. Quello Mirterio mi ficcato a fcri- 
■vcre con patticolatità , per avvito,. c do- 
cumento di tutti li Criltiani, e Ipccial- 
mente dc'Sacerdoti , Prelati, e llcligiofi, 
i quali ricevendo con più frec^ueaza , c ma- 
neggiando il Sagratillìmo Corpo, e San. 
guc di Critlo Signor notlro per ulficio, e 
^ato loro, fon più familiari di dfo. Edio 
^ternenelTer riprela , vorrei ritrovar termi- 
ni, c parole uguali alla ponderazione, e 
Pentimento , che ricerca la nolira inlen- 
fibiic durezza; acciò con tal elempiofut- 
Pìmo più accorti, e tememmo il cafligo, 
.che lovraltava a BoiCritliani , fecondo lo 
Plato di cialcheduno. I Oemonj tormen- 
tarono Giuda con ilpicgabile crudeltà , per 
non aver dclìllitodal vendere il tuo Mae* 
flro,con la dì cui Patlionc, c Morte, etiì 
:zettariano luperati , e tpolTelTati dei domi- 
nio, che tenevano nel Mondo. L'odio, 
che perciò poi acquìflarono di nuovo con* 
trodtl notlro Salvatore, e della di luiMa> 
dre Santitlìma, 1’ efeguilcono al modo , 
che le gli permette; contra tutti coloro , 
che imitano il traditorDiicepolo, ccoo- 
Iterano come fece etlo nel far poco conto 
della dottrina Evangelica , de’ Sagramen- 
ti, della Legge di Grazia , edel t rutto della 
Redenzione. £d è di giu Ila ragione, che 
quelli maligni fpiriti tacciano la vendet. 
ta contra i membri del corpo mitlico della 
Chiela; poiché potendo, non lì unirono 
<ol Capo loro Critlo; anzi volontariamen. 
te fi tono da elso allontanati, con darti 
in potere a loro, i quali tanno, che con 
implacabile fdegno l'abborri feono , e li ma- 
ledicono, e come itlromcnti della Divina 
giuflizta catligjDo l’ingrat itudioe, che por- 
tano i Redenti contro del medetimoloro 
Redentore. Contìderino i hgliuoli della 
Santa Chiefa quella verità attentamente; 
poiché avendola prelenic negli ocebj della 
mente, non è porifìbìle , che non te gli muo- 
va il cuore, egli apporti giudìzio, per de- 
viarti da pericolo tanto lamentevole. 

l'afi. Tralifoccetlìdituttoìlcorfo della 
Patlionc (lava Lucifero con tutti li luui 
minitlri della malvagità molto accorto , 
cd attento per liaite di accertarti le Ci ilio 
notlro Signor era il Melfìa, e Redeotor 
^ei Mondo; perche alle volte gitelo per^ 
Paudevanoà miracoli, altic lo difuadeva- 
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no le azioni, che fargli vedeva, ed il pa- 
tire le fiacchezze umane, le quali fi era 
addotlaro per noi il notlro Salvatore: pe. 
rò da dove maggiormente crebbeto i tòfpet- 
tidel Dragone, tu nell’Orto, doveintelè 
la forza di quella parola, che ditTeil Signore^ 
Io ( 4 ) fono: la quale fc fobitfar 1* ifictlo 
Demonio con tuoi fegoaci , e cadderolon 
tutti gli altri Soldati alla prctenza liiCriAp 
notlro Signore. Poiché molto poco fpatio 
di tempo aveva paifato da che era ufcito 
dall’ Interno accompagnaio di De tue legio- 
ni , dopo che fu precipitato dal Cenacolo al 
profondo: c benché Maria Santilfima fiilfc 
tiara quella , che allora lo dilcacciòfcoaic 
fovrafi difsc)contuttoquetlo confeiì loco 
tlelTo, e con tuoi Minitlri, che quella virtù, 
e forza del Figliuolo, c della Madre era- 
no nuove, c giammai fperimentate cen- 
tra loro; talché ottenuta la pcrmilfionedi 
ulcire, fi portò nell’Otto , e parlò eoo li 
taoilcguaci, c gli diisc: Non é polfibile, 
che fia quello poterdiuomo fole; ma tcn- 
za dubbio alcuno é Dio inficme quello uo. 
mo : onde le muore conforme lo difpo. 
marno per quella via, elTofarà la Reden- 
^one, e foddisferà a Dio per li peccati del 
Genere Umano, e retlerà rovinato il no» 
ftro imperio, c dclutò il notlro defiderio. 
Molto malamente abbiamo proceduto,pto. 
curandogli la morte. Talché fol oc rc.'la 
larPultimo sforzo per impedirla: e té non 
pofrianiO} allora ptovcremonii dovegmo* 
ge la di lui pazienza, procurando che i 
tuoi mortal i nemici' lo tormentino con em- 
pia ciudclrà . -Irritiamoli contro di etso, 
COT lanciargli di continuo fuggeitioni , ac- 
eto eteguiteano ditprezzi , vergogne, igno- 
minie , e tormenti intollerabili nella di lui 
periona; sforziamoli, che impieghino il 
loro tdegno con irritarlo, c fraquetlo at- 
tenderemo agli effetti, che faranno in lui 
tutte quctlc cofe. Intentarono i Demoni 
ogni cofa, conforme propotefo; benché 
non tutto l’ottennero , ticcomenciditcor. 
fo della Patlionc fi racconterà, e ciò per li 
Miller) occulti, che dirò, cd ho riferito 
fovra. E cosi provocarono i manigoldi; 
accio intentalTero di cruciar Critlo notlro 
bene con alcuni tormenripoco decenti al. 
la lua Reale, e Divina perfona ; anzi più 
indecenti di quelli, che infatti gli diede- 
ro : però non coalémi Sua Divina Maetlà 

i. X - - 
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in altri fuor di quelli , eh’ egli fldso volle , 
e conveniva patire, lalciandogli effettua- 
re in quelli, che gli perniile tutta la loro 
inumanità, fierezza, c furore. 

Ili.. Intervenne ancora ad impedite la 
maliaia, ed iniolenza di Lucifero la gran 
Signora del Ciclo Maria Santiffìma , per- 
che le furono palefi tuttiglisfoizidique. 
ilo infernal Dragone, talché alle volte 
con imperio di Regina gl’iropediva mplti 
intenti; acciò non li proponeffe a'Mini- 
Uri della Pallone : altre volte in qiiclli , 
che gli proponeva domandava la Divina 
Principelfa a Dio non glieli lafcialfe effet- 
tuare , c per mezo de’ luoi Angeli Santi 
concorreva a fargli (vanire, c fraOorna- 
ic: ed in quelli, che con la ina laptenza 
conofeeva, clfcr volóntàdiluo Figliuolo 
Santifllmo di patirli, ceffava dalle diligen- 
2C già dette, ed allora in tutto fi elégui- 
va la pcrmiffìone della volontà Divina. 
ConobM fimilincnte tutto quello, che ac- 
cadde nelPiufelice morte, e tormenti di 
Giuda, il luogo che fe gli diede nell’In. 
ferno, la Sede di fuoco, che aveva da te- 
nere per tutta l’eternità, come Maeffro 
dell’lpocrifia ,e Piccurfore di tutti quelli, 
che avevano da negarCrifto noffro Reden- 
tore con la mente, ò con le opere, abban- 
donando (come dice C«»,)Gieremiane vene 
delle acque vive , che fono il medefimo Si- 
gnore, per eflere ferirti , e fuggellati nel- 
la terra , ed allontanati dal Cielo, dove 
fonolcritti li Predeftinati.Tuttoqueftoco- 
nobbe la Madre della Milcricordia , epian. 
fefovra iltuttoamaramtnte, cpregòilSi- 
gnore per lafalute degli uomini, (uppli- 
candolo li deviaffeda così gran cecità , pre- 
cipizio , e rovina ; feropre però conlotman- 
dofi con gli occulti, c giufti giudici della 
previdenza Divina. 


Dmrìnà , thè mi diede Ia Rrg >04 del Cielo 
hUtié S*ntiffim*. 


i j. U Igliuola mia , reftera i molto ma- 
ravigliata, e non fenza caufa cir- 
ca quello, che hai intefo, e fcritto dell* 
infelice forte di Giuda, e della caduta 
degli Apoffoli, ffando tutti mila Scuo- 
la di Grillo mio Figliuolo Sant ilfìmo , nu . 
triti al petto della fua dottrina, vita , efem 1 1 
fio, e miracoli, e favoriti dalla di lui dol )' 

ia) jerem. 17. •». «ir 
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ciffìma manluctudinc, e cònverfazioné J 
cdal mio patrocinio, econicglj, e per al- 
tri benefici, che riceveano. per mezo mio^ 
Ma in verità ti dico , che fe tutti li figliuo- 
li della Chiefa avclfcro l'attenzione , e ma- 
raviglia, che quello raro elempio gli può 
cagionare, in elfo ritroveriauo falutevole 
avvifo, edifinganno,per temere lo Rato pc- 
ricololo della vita mortile per più favori, 
e benefici , che ricevano le anime dalla ma- 
no del Signore; poiché tutto ciò fi ftime- 
rà meno, rifpctto al vederlo , udirlo , trat- 
tar con elfo, c riputarlo per efcmplar vivo 
di faniità . L' iftelfodico di me, perche agli 
Apoffoli gli diedi molte ammonizioni , c 
di più furono teffirooni delia mia (anta, 
ed incolpabile converfazione e dalla mia 
pietà ricevettero gran benefici, c gli co- 
municai la carità , la quale ( ffando io con 
Dio) mi fi diffondeva daSua Divina Mae- 
ftà. E fe alla prefeoza, c vifla del mede- 
fimo lor Signore, c Maeffro fi dimentica- 
rono tanti favori , e l'obbligazionedi cor- 
rifpondergli , chi avrà tanta prefunVione 
nella vita mortale, che non tema il pen- 
colo della rovina, per più benefici, che 
abbia ricevuto^ Quegli erano Apoffoli elet- 
ti dal Divin Maeffro, che era Dio vero ; 
c con tutto queffo, l’ano arrivo a cadere 
più infelicemente, che tutti gli uomini s 
c gli altri a venir meno nella lede, che é 
il fondamento di ogni virtù; e tutto ciò 
iu conforme alla giuffizia , c gaidic! iiciu- 
tabili dell'A Itiffimo . Dunque come non te- 
meranno coloro, che non lono Apoffoli, 
nè hanno apprefo tanto, come elfi nella 
Scuola di Ctiffo mio Figliuolo SantilfimOjC 
loro Maeffro , e non riieritanotanto,quan. 
toefsi la mia intcrcelsionc ? 

11^4. Della rovina, e perdita di Giuda, 
e del (ilo giuffiljimocaftigo fi ha già fcritto 
ciò che bada, per intendeifi a quale ftato 
pollonoartivare, e condiurc i vizi,e la mala 
volontà un’ uomo , che fi dà in preda a lei , 
cdal Demooio, con dilprczzarlcchnma- 
tc , ed aiuti della grazia . Quello poi , che 
i’ avverto in ordine a quello , che hai Icrit- 
to, è, che non foloi tormenti, chepatifire 
il traditor Dilcepolo Giuda; ma anco quel. 
Il di molti Criftiani , che con elio fi raduna- 
no, c feendonoal medefimo luogo delle pe- 
ne, che per loro tu aifegnato dal principio 

■Jel Mondo, eccede i tormenti di molti De. 
I moni; perche il mio Figliuolo Santiis'mo 
J non 
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9 tón moti gli Angeli mali , ma per gli 
■Uomini i nè a’Deraonj toccò il frutto, 
ed effetti della Rcdenaione -, i quali fi> 
xevono i figliuoli della Chieià in efTecto 
jie’Sagramenti t ed il difprezzar qucfio 
iocomparabile beneficio non è colpa del 
Demoiiio tanto, come de’ Fedeli; e cesi 
gli corrifponde nuova, ediverfa pena per 
queffo di^rezzo; e l’inganno, che Lu> 
cifero, e (uqi Mìniffti patirono, non co 
nofccndo Criffo per vero Dio, e Reden- 
tore, fino alla motte. Tempre li tormen- 
ta; talché glipenetra fino airintimo del- 
le potenze di quei maligni Tpiriti ; e da 
queffo dolore gli rifu Ita nuovo indegno 
contra li Redenti , e maggior centra li 
Criffiani , a’ quali più in particolare viene 
applicata la Redenzione , ed il Sangue 
-dell’Agnello ;pet queffo fi ffudiano tan- 
to i Demoni in far, che i Fedeli fi dimen- 
tichino dell’opera della Redenzione , ac- 
ciò non ne cavino frutto ; e poi nell’In- 
ferno fi oioffrano più arditi, e furibondi 
rontra i mali Criffiani ; anzi ienza pietà 
alcufia gli dariano maggior tormenti, Tc 
la giuffizia Divina non difponcirc con 
equità, che le pene fuffero coreifponden- 
ti alle colpe , non lafciando queffo alla 
volontà de* Demoni » ma taffandolo col 
Tuo Divino potere , c coll’ infinita ia- 
pienza; poiché anco in quel luogo fi ffen- 
de la bontà, e mifericordia del Signore. 

Izsj. Nejla|caduta degli altri Apollo- 
li, voglio Caulfima, che avverti il peri, 
colo della fragilità umana, che eziandio 
negli ffelTì benefici, e favori, che riceve 
dal Signore, facilmente fi affuefà adclfcr 
villana, tarda, cd ingrata, come Tucce- 
dette agli undici Apoffoli , quando fug- 
girono dal loro celefle Maeffro, lalcian- 
dolo , per l’incredulità,^ nella quale fta- 
vano. Queffo pericolo c originato negli 
uomini , dall’ clkr tanto dati al fenlu, 
ed inclinati in tutto alle cofe Icnfitivc , c 
terrene , e daU’elTergli limaffe queffe in- 
clinazioni depravate , come effetti del 
peccato; e dalPaiTuefarfì a vivere, ed ope- 
rar iecondo l’affetto terreno, carnale, e 
lenfibilcpiù, che Tecondo lo Ipirito . E 
da qui nalcc, che anco i medefimi bene 
ficj , c doni del Signore , trauino , cd 


LIBRO VI. CAP. XlV. zij 

li, c muovendofì Tolo per effì, vengono a 
perdere la pratica della vita fpiritualc ; per- 
che la trattavano, e ricevevano còme fen- 
fibilc con poca (lima dello rpirito • Per que- 
fta poca avvertenza , e ruffichezza cade- 
tono gli Apoffoli } benché tùìTero flati 
tanto favoriti dal mio Figliuolo Santif- 
fitno, e da cne; perchéi miracolijladoc» 
trina, ed cleropj, che avevano prefentr, 
erano fenlibili , come erano cifi ancorila 
onde benché retti, c giuffi, nulladimeno 
erano ancora affezionati Tolo a quel feti- 
litivo, che ricevevano; talché venendo- 
gli a mancar quello, fi turbatoao con la 
tentazione, c vi cadcrono, come quei , 
che poco a vevano penetrato ìM ilici i, e lo 
Ipirito di quanto avevano veduto, cd udì- 
to nella Icuola del loro Màcllro . Con 
queffo clcmpio, e dottrina, refterai;Fi- 
gliuola rnia , inlegnata per ellcrc mia Di'» 
Icrpola fpiricuale, c non terrena, c non 
ti alFuefarc al Tenfibilc ; benché ciò fia 
circa i favori dei Signore, o miei r e quan» 
do li riceverai , non ti hai da trattcocc 
nel materiale, e fenlibilc; ma lollieva la 
tua mente al lùbbllmc, c Tpirituale, che 
I fi conccpifce con la luce, e Teienza inte- 
> c non col fcnlb animale : hor Te 
Il lenfibilc può impedir la vita Tpiritua- 
Ic , che cola Taià di quello , che appar» 
tiene alla vita terrena, (4) animale, c 
carnale? Chiaro è, che di re voglio, che 
ti dunentiebi , c canceili dalle tucpotcn- 
zc ogni iniagine , o Ipccie di creature; 
accio tu lìi atta per imitarmi , e capace 
della mia Talutevolc dottrina . 

capitolo XV. 

f'ir'r» (indotto il nofìro Salvtttore Ctrit 
gato a Cafa iti Tontifice ^nna , e poi 4 
Cni/affo: (iotbt ntiadde in qnt'- 
Jto paff» , e qutilo (be in tff» pali In di 
Ini Snnti/Pmn Médrt^ 


li^iS. /^Ofa degna farebbe parlare del- 
V-> la Palfionc , vergogna , e 
tormenti del noltro Salvator Gesù, con 
parole cosi vive , ed efficaci , che po- 
tellcio penetrare più una Ipada (6) 
a due fila , fino a' dividere con intimo 


-.mio I Tl i i >■“ I •* aut IIIJ , uno a dividere con intim 

elT «rii; if mancano dolore il più Tegreto de’ noltri cuori 

Ibli liCjji lavori - Aa I n «-ir 


„li llellì favori , che da Dio ricevono,! 
dubito fi divertono ad altri oggetti Tcnfibi- ( 
Pl>trt ^grtdé Tom, 111. * 


A 

(a ) .ydd Cor. z. V. 14. 

( b ) v^d Htbr. 4- v. Uj 


Poi- 
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Poiché furono comuni le pene , che pali , i canore lenza oraaniti , e decoro alcuno : 


né fi ritroverà dolore (4) (ómigliante aldi 
lui dolore; perché non era la perfona di 
elfo come le altre de’figliuoli degli uomini; 
nè pati Sua Divina MaeHà a Tuo prò , nè per 
proprie colpe; (è) ma a noUro benefìcio, 
e per le nolire mancanze : dunque farà di 
ragione, che le parole , ed i termini , con li 
quali dobbiamo trattare de*di lui tormen 
ti, e dolori, non fiano comuni, ed ordinar) , 
ma e(lraordinat),vivi , cd efficaci, c con e(Tì 
li proponghiamo a’noflri ('enfi . Però ahi di 
me, che non polfo dai forza alle mie parole, 
nè ritrovo quelle , che l’aivmamia dcfide- 
ra per manìteflare qticOo fègretu ! Ri ferirò 
nuìladimeno quello mifì concederà, par 
Icròcomc potrò, c mi farà f'omminiflrato, 
benché la frarfezza del mio talento abbre- 
vi, climiti lagtaniczzi dell’intelligenza, 


E. come che tutti erano iflromenti obbe- 
dientìflìmi alla volontà di Lucifero ; nulla 
di quanto fe gli peritile lafciarono diefe» 
guire contra la perfona del loro medef?» 
mo Creatore. Talché lo legarono con una 
catena di groffe maglie di ferro con tal ar« 
nheio, circondandola cintura , edilcollo 
diclto, affi due eflrcmi diquella vi erano 
attaccate certe manete di letto con fuoi 
anelli, con le quali incatenarono ancora 
le mani delSnjno'C, lequali avevano fab- 
bricato (d) I C teli .cicatogli Angeli ,c tot* 
to l’Univcil'o ; e per cosi legarle, e Itrir.J 
gerle, non le I itriarono innanzi al petto { 
ma le rivolta ono dietro alle Ipalle. 
fra catena la piclcro dalla cala del Ponteti* 
ce, dove licrviva per alzar la porta di una 
Carcere , che era latta a ponte; e affine 
egrimproporzTonati tc> mini non fiano va. ! di legare il nollro Divin Maefrro la tollero 
Icvoli a dichiarare il fcgieto concetto del' 
cuore. Supplirà al difetto delle parole la 


forza , e vivacità dellafedc , che profelTìa 
mocome figliuolidelIaCbiela; e felepa 
rote fono comuni, fia almeno firaotdina 
ria il dolore, ed il fentimento, il giudr 
ziofubblimc , la compeenfìone veemente , 
la ponderazioneprofonda, il riconofeìmen- 
to cordiale , c l’amore fervente; poiché tut- 
to, che fi farà, farà meno, che la verità 
deU’oggetto, e di quello a che noi debbia» 
mo cotrilpondcre, come fedeli fervi, co» 
me cordiali amici, ccomedìDio figliuo- 
li adottivi , per mezzo della Santillìma 
Paflìone , e Motte del di lui Santiflimo Fi- 
gliuolo. 

nf7. Legato già il manfuetiflìmo A- 
gnello Gesù, fu condotto dall’Orto alla 
Cafa de’ Pontefici , eprimaaqaelladi(e) 
Anna.. Stava ben prevenuto quel torbido 
Squadrone di Soldati , e Minillri di av- 
vertenze fattegli dai traditore Difccpolo , 
che non fi fidallero del luo Maefiro; ma 
che loguidalIeio(d)con gran c.iutela mol. 
to bene flretto , e legato ; poiché , fli- 
mandolo per Incantatore, temeva non gli 
ftiggiffe dalle mani . Lucifero, e gli altri 
Prencipi delle Tenebre interiormente l’ir- 
ritavann, e provocavano; acciò quci_ la- 
ctileghicon tutta fierezza trattallcto il Si* 


CO 
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daqucl luogo, e r.iecomodarono con quel» 
le manete , c lerrature , come catenacci cori 
chiavi a fchioppor c con quefto m. do dì 
legazzcgiammat ìntefonon rimafero fod- 
dislatti , nè ficuri ; pertiche fubito fovra la 
catena pefante vi attaccarono due corde 
affai lunghe. Pana delle quali la buttaro- 
no alla gola_ di C rifeo noltio Signore, e 
la incrocicchiarono nel petto , c l’attornia- 
tono al cinto del di lui fagratiflìmo Corpo» 
legandolo con flrctti nodi lafctando fimil- 
mente i due eflrcmi della corda ; acciò due 
Minillri» o Soldati li tìralfero con iAra- 
feinare il Signore: la feconda corda fervè 
per legargli i polli , c quefia pur Tal- 
travetfarono per la cintura di efiq, la» 
feiando pendenti li due capi lunghi dalla 
parte delle {'palle ; acciò altri due inco* 
ra lo tiraffero per quelli capi di corda da, 
dietro. 

izs 8 . Conquella forma di legazrefi la- 
feiò prendere, e legare l’Onnipotente, ed 
ilSantodc’Santi, come le fulfc flato ilpi 4 
facinorofo degli uomini , e quafi fulTc (la- 
to lenza poterealcuno , ed il piùtragile di 
quei,chcnacqueroal Mondo ; perchéavc- 
va poAc fovra di fc le iniquità di tutti noi» 
eia fragilità, ed imp.jt(:nza , che tenia- 
mo nell’uperar il bene , nellcquili in pena 
delle nt lire colpe eravamo incorfi . Qutfla 
legazzi fu efeguita nell’Orto , dove lotorà 
mcntarono, non folamente colle mam,co_rz 
corde, e con catene; maancoconlelaciU 

Icghit 

(e) Htbr. l. v. 10. 
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Irthe (é) lingue ; perchè come vcJenofi P'f tirarlo eoa maggior vfoknsa di quel. 
Sementi vomitarono il iacrilego veleno, 1*. chequelli ltccvaae,pcr provocar eoa 
che tenevano, con beOemmie, cootume P'u la manfuetodinc delSigno* 

Ite, ed inauditi opptobrj, contro a quella re* Quello intento pera impedi Maria 
perfena, la quale era degna, che l’adoraf- Santiilima, la quale dai luogo, dovefta* 
fero gl' Angeli , egli Uomini, ciò magni va ritirata, riguardava per vinone chia- 
ficaffero nel Cielo.e nella Terra. Partirono ra tutto quello, che andava efeguendofì 
tutti dal Monte Oiivcto con gran tumulto, con laPcrlona del luo Figliuolo Santtl. 
c nrida,conducendonel loiomeezoil Sai- hnioj c.)uando Icopti l'atdirc di Lùcifi?- 
vatotc del Mondo, tirando alcuni le cor- ro, alando deH'auturità, e potere dìEe/ 
de, che teneva da innanzi , cd altri quelle, gina, gli comandò , che non fi accoflaf- 
che portava alle ipallc attaccate a quel- le ad oticnder Crilto noftro Salvatore, 
le, che le legarono a'di lui polli, kcon conturme intentava , nell* iflelfo punto 
quella violenza g;ammai immaginata, al- vennero meno le forzea quello nemico, 
cune volte lo facevano caminare in Itctta, e non potette elcguir quanto bramava; 
c cadendo, localpellavano, altre lo ritor- perchè non era conveniente, che la fua 
navano indietro, ed il trattenevano, e poi malignità lì iraponelfe di quella manie- 

10 flralcìnavano da un lato all^altro, do- ra nella rallìonc , c Morte del Redentore; 

vela diabolica furia li moveva ; molte ma fc gli perorile, thè provocalfc i Tuoi De- 
voltclo gettavano con tal maniera in ter- monj contra il Signore, e che tutti cHì in« 
Ta, che ci tenendo le mani legate veni- citallero i Giudei fautori della morte del 
va a dar nel Cuoio la fua venerabile faccia. Salvatore, inquanto quelli avevano libe- 
maltrattandoii, c facendoli molte ferite, ro arbitrio di confentire , o dilTcntire. 
cd imbrattandoli nel fango, onella polve- Cosi lo fece Lucifero ; poiché voltatolta* 
re. In quelle cadute l’allalivano con impe. Cuoi De^nj,gli dilfc; che Uomoèque- 
to » cd a colpi di piedi, c calci precipi- Ho che è nato al Mondo, che con la fua 
tolamente io calpcllavano , epafFandolb- pazienza, ed opere, cosi ci tormenta, e 
vra la di lui Regai Fcrlona rimaneva am- dillfuggc. Niuno giammai ha tenuto tal 
tnaccata la faccia, c la teda; e celebran- pazienza, e tolleranza ne’iravaglj da Ada. 
do quelle ingiurie con burle, e diiprez- mo fino ad bora , mai abbiamo veduto 
ZI, lo Cariavano (è) di opprobrj , ficcome tra mortali limile umiltà , c maofucta. 
tanto prima l’aveva , piangendo, detto dine. Come dunque ripofìamo, vedendo 
Geremia. nel Mondo un’efcmpio tanto raro , epo(. 

IZJ 9 . In mezzo a così empio furore, lente per tirar tutti dietro a fe ? fe que. 
The Lucifero accendeva nel cuore di quei Ho ^ ‘1 Mclfia , lenza dubbio aprirà il 
fiioi Miniflri, dava quelli molto attento Ciclo, e ferrerà la llrada, per la quale 
«l.c opere, ed azioni del nodro Salvato conduciamo gli uomini ai nollri eterni 
re, ta di cui pazienza pretendeva irrita- tormenti, c tederanno fuperati, cdeluli 
ic , a fine di conofccre Icera vero Uomo, li li noftti intenti; e quando non fiapiù, 
ovvero infieme Dio ; perchè quedo dub- che mero uomo , non polfo foflfrir, che 
bio ,« perplelfìtà tormentava li fua ini- laici agli altri un* elcmpio cosi forte di 
qua liipeibia Covra tutte le fue gran pc. pazienza . Venite dunque miniitri della 
ne; c come riconobbe la manfuetudine, mia altiera grandezza , eperfegumamo- 
Tolleranza, e foavità , che moftravaCri- lo, per mezzo dc’iuoi nemici , che co- 
llo tra tante ingiurie, e tormenti, eche me ubbidienti al mio imperio, (ì fono 

11 riceveva con fembiame fereno , c di già acccli nella furiola invidia , clic gli ho 
fnaellà , lenza turbazionc, nè mutazione comunicato. 

alcuna; con quello s’infutiò più l’infcr- iz6o A tutto lo Idegno fpieiato , che 
nai Dragone , « come (efulfe un’uomofu Lucifero rilvegliò, e fomentò in quella 
nolo, ed imbcdialito, prctefe alcune Voi Squadrone de* Giudei, fi l'oggcitò I’ An- 
te prender egli medelìn u con alni Demo, ture viclia m-llra lalute , nalcondendo il 
ni le corde, che portavano li manigoldi potere, col quale laverebbe potuto anni- 
chilale, o Tcpiinicrc; acciò la nodia re- 
{.r) denzione tulle più copiola. Fraqueito, 

(bj rr««r. j. V. jo. Pi coor 
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condiicmdolo legato , e maltrattato , giun- naicoflarocnte; domanda dunque a qfffj 
lero alla cala del Pontefice , alla di cui fli, che fono prefenti ; poiché elH tc lo 
prefenaa lo polero , come mallattore, e diranno, logli ricercherai diquello, che 
degno di morte, tra cofiume de*Giuder iogliho iniégnato. Talché elfendo la dot* 
prcicntar cosi legati li delinquenti die trina di CrinonoflroSienorc dal Tuo Eter> 
meritavano caftigo capitale-, e quelle le- noPadrc} perciò rilpofe all’ interrogario- 
fpzzc facevano teflimonianza , che il de- ne fattagli circa dulia, ecitea ildileicre- 
Jicto meritava la morte; talché lo con- dito , lalciando a fuoi alcoltanti , chedaf- 
ifucevano cosi, quafi intimandogli la len- lero la relazione di quella ; poiché alla re- 
tenra , prima di pronunziarla il Giudice ■ lazione di elio non gli avriano prefiato 
Ulcito il faciilego Saeerdotc in una gran fede; anzi calunniato il fuo teliimonioi 
Sala , ledette inuna Sedia, oTribunale, come ancora perché la verità , c la vir> 
pienotutto dilupeibia, c diarroganza; e tù da fe ftcfla fi acquilta il credito, c 
le gli polc Inbito a lato »l Prencipe del- approva tra li maggiori nemici. 

Je Tenebre Lucifero con gran moltituci- ii6t. NoBrilpolepergliApofioli, ‘per- 
ire di Demoni. I Miniflri, e Soldati gli clift ciò non era per allora necelTario , nè’ 
)nelentj cono Gesù legato, e dilTero : già, clli Itavano in dilpofizionetalc, che potef- 
Signote, conduciann qui quello mal Uo> lero elfcr lodati dal loro Macltio; però con 
ino , che coni luoi incanti, eperverfità, cifere ftata qudta rilpulca così piena di fa- 
lla inquietato tutta Gierufalemme , e ia pienza , ecosàconvenevole alla domanda; 
Giudea ; c quella volta non gli ha gio- contuttociò uno de’Miniftri, che alTifte. 
vato l’arte magica, per fuggire dalle no- vano al Pontefice, andò con temerario ar. 
lire mani , e potere. _ dire, cd alzando la mano diede una guan- 

iz6i. Stava il nollroSalvatorGcsù affi, ciata nella fagratillìma, c venerabile fac* 
flito da innumcrabilc moltitudine di An- eia delSalvatore ; c fimilmcntc nel perco^ 
geli, i quali l’aduravano, confelfavano, tcriolo tiprefe dicendo; (e) cosi rilpondi* 
flupefattirergrmconiprenfibili(4)giudizj al Pontefice.^ Kicevette il Signore quefia 
(Iella Divina Sapienza , in vedere, che eccellìva ingiuiia , pregando al Padre per 
Stia Divina Macllà confentiva ad elferc colui , che Paveva ofielo , e ftando prcpa* 
prclcntato come Reo, cMalfattorc; c P rato, edifpoltoa voltare, edofferir Pai- 
iniquoSacerdotcfimulfravacomegiullo, e tia(/) guancia, ( le tanto fi richiedeva)' 
zelante dell’onore del Signore-, al quale per iiccvere un'altro lchialTi>, conlerman»- 
farrilega mente pretendeva toglier lavila; do col latto la dotti ina , che lui ificlfo ave- 
c J’Amantilfìmo Agnello taceva lenza apri- va infognato; cd acciocché lo Iciocco , cd' 
Tc(&) la lua becc.i, ficcome aveva detto infoiente Miniftro non rcfialfo con vanto, 
Ifaia. Il Ponttlicecon autorità impenola c lenza ccnfufione per si latta Icelctaginc, 
gli (c) domandò de’luul Difccpoli, e che c tanto inaudita temerit à, gli replicò il Si- 
dottrina eia quella, che predicarva , ed in- gnoic con grande fcrrnità , cmanluctudi» 
legnava. Q,ucHa domanda fece ilpcifido ne , dicendo: (g) fo io ho parlato male, danc 
per cercar qualche motivo di calunniar h ncil teftimonto , e dì in che cola l'ia il ma- 
tilpolb, che darebbe; ma ilMaeffro del. le, che mi attribuilci ; fo però ho parlato' 
lalàntità, che regge, cd emenda i più fa come doveva; perché mi percoli? O Ipct* 
vj, offcii prima all’ Eterno Padre quella taccio di nuova maraviglia per gItSpiriti' 
umiliazione, di cllcrc prefontato , come Sovrani! quandoché dal l'olo udirti parlar 
Reo alla prclcnzi del Pontefice , cd intcr. re, polfono , edevono tremate IcColon- 
Togatoda lui , come delinquente , cdAu- ncdclCiclo,econtòndcrfituttoilFirma- 
zor di falla dottrina. Uilpolc poi con timi- mento! (putito Signore è quello, del qua- 
le, c lieto fembiantc alla domanda della le dilTc (lijGiubbc , che òlavio dì cuore, C 
iua dottrina , dicendo: Io (d) fempre ho tanto robulto, c fotte. Chi può icliftcrr 
parlato in pubblico , iniegnando, cptcdi. gli, e con quefio terrà pace conluiqucl- 
c3riJonelTcmpio,c nella Sinagoga, dove li, che cambia i monti col Ilio futo- 
i'uncorrono i Giudei , c niente ho detto re , prima che loto polfano intenderlo f 

co. 

(a ) r^cw-ii.oi.d (b) //ki. 7. 1 {c) ]bsicm v.zi- (f) hìatt.^.v.ì9- 
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•ttllui ,chc muòve la Tetra dal di lei luogo, 
«’icuotc una con Taltra ledi lei colonne: 
«nello, che comanda al Sole, e non na- 
ice, e copte le Stelle quali lòtto (uggeHo: 
«uello, chela cofe grandi, ed incompren. 
libili ; colui alladì cui ira oiuno può relì- 
fiere, alla dicui prefenza s’inchinano quei, 
-che lollengooo tutto l’Orbe. Hor quello 
fnedefìmo <<iueIlo, che per l’amore de* 
gli uomini tolkra da un’empio Aliaillro 
•elTer petcolTo sì faitatr.eme nel vilo con 
una guanciata tanto terribile, ed ignomi- 
aiiola . 

ia6|. Gon l’umile, ed efficace rifpolla, 
che diede Sua Divina Maellà al lactilego 
Servo, rellò confufo per la lui Iceleragi- 
Dc; mane quella confufione , né quella, 
che dovette ricevere il Pontefice , inquan- 
to che alla Tua prefenza fi commetterle tal 
•delitto, evilipcndio, molfelui, oiCiu- 
dei , e per moderarli in qualche modocon- 
tri l’Autordella Vita. In quello (iriterim) 
-nel quale cont inuavanogli opprobrj diGe- 
■5Ù noHtoBene-,giunléroalla cala del Pon- 
ceticc , San Pietro , e Sin Giovanni , e que- 
-Ho come familiare , entrò lacilmentc , te- 
flandof unti San Pietro , fino che la Porti* 
ma ja Serva del Pontefice , a petizione (.*) 
-di San Giovanni, lo lalciò entrare, per 
vedere quello, che fuccedeva col Reden- 
tore. Entrati li due Apolloli nel Portico 
della cala innanzi della Sala del Pontefice , 
•San Pietro li accollò al fuoco , che ivi tene- 
•V ano H Soldati , per elfer tempo di freddo, 
e la Portinaia riguardò San Pietro- con -at- 
’tenzionc , ed il conobbe per pi Icepó lo 
di Ci ilio onde accoliandofi a lui gli dille ; 
(fi)non lei tu forle Dilcepolo di queflo llo- 
mor* Quella domanda della Serva fu coti 
-qualche dilptezzo^-e difonote; pctilthè 
San P-ieCTO fiarrolsì, ed iniefc gran fiac- 
chezza, cpufillanìmitài ralchc polfeduio 
dal rimore , rifpol'e , e dille : lo non sò , che 
cola mi dici . Con quella rilpolla li appar- 
tò dalla convcrlazionc, benché non ulti 
iuoti della cala del Pontefice, dal che ne 
leguì, che lo negò altre duo volte, come fi 
dirà apprelTo . 

i 26.|. Maggiore fu.pcr -il Divtn Maefiro 
il dolore per la negazione di Pietro, che 
-perla guanciata ; perché pia (ua immenii 
carità la colpa era contraria, ed abbotribi* 

■ Opere ^irtddTcm. III> 
a ) Joitn. iS.'u. |(J. I 

b) Itii v. 17. • 
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le; elepenc erano amabili , edolci. per 
vincere con elle inoltri peccati. Patta poi 
la prima negazione , orò Crilfo all’Eterno 
Padre per il luo Apollolo, cdiipulc, che 
per mezzo dcll’incerceffione di Maria San< 
tilTima legli prcvenille la grazia, ed il per- 
dono, per dopo delle tre negazioni. Sca- 
va la gran Signora alla viffa, del luo Ora- 
torio, di tutto quello, che interveniva , 
come già fi é detto. Ecome, che nellùo 
petto teneva il Propiziatorio, cd il Sagrifi- 
cio, che era il luo tr.cdclìmoFigliuolo, c 
Signor Sagramentato , li vt^lieva a lui, 
per le fue domande, con affetti amorofi, 
ed ivi efercitava eroici attidicumpaffìone, 
rico'nofcimento , culto, cd adorazione . 
Talché quando la pictoITlfima Regina co- 
nobbe la negazione di San Pietro, pianfc 
fubito con amarezza grande, e giammai 
celiò da quello pianto fino, che fu ceita 
che l’Altiirtrio non negarebbe al Santo A- 
pullolo i luoi ajuti, c che lo folUvartbbc 
dalla Ina caduta. Senti liniiltr.eiuc la Fu. 
rilTima Madre tutti li dolori delle pcrcoirc, 
etormenti del luòp'igliuolo , cnellc mc- 
defime parti del Aio Vetginal Corpo , nel- 
le quali il Signor veniva maltràttató ,* c 
quandoSua Divirvi Macifà lo legato con le 
corde, c catene, lenti clfa nelle Aicprònirc 
mani, tanti dolori, chcle'fahò il'fangtie 
pcf le unghie come fc fulfcro Hate legate ,e 
lltelte le proprie mani; c PiflelTo le accad- 
de in tutte le altre percoirc. Etomcché ic 
qucnapenacòrrifpcndeva ancor quella del 
cuore, in vedere patir Cri f’ontflro Signo- 
re , venne l’AmantiUIma Madre a piange- 
re vivo (anguciclfcndo il btacc'o del Signo- 
re l’Aiteficc di quella maraviglia Intcft 
ancora il colilo dello Ichiafiu dato al (uo 
Fi liuóloSantilfimo, corrclcinun medefi- 
mo tempi- quella mano l'acrilcga avelie pcr- 
colTo il Figliuolo, e la Madie infiemc ■ In 
quella ingiutiola contumelia, c nelle be- 
licmo;i.f,c diipiezzi, invitògli Angeli San- 
ti ’ acciò inficme ci n lei , luda'llcro , ri 
aJoraifeio il loro Creatore , in ticoir.pin. 
la degli opprobij , che nciveva da’ pec- 
catori ; e Con priidenillTìmc ). arolc , ( niz 
molto lamentevoli, cdoloiolt ) conferi- 
va con li medefimi Angeli la cagione 
della lua amara compalliooc , e pianto. 
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Dtttrin* • tbe mi diede I* gren K/giité , 
r Signor ei de! Cielo. 

inigliooJa mii.a cole grandi tichia- 

x' roa, c t’invita la Divina Idcc, che 
(lai ricevendo dc’Mifteri del mio Figliuolo 
Santillìiao ,e de’miei , in quello, che (of- 
frimmo per il Genere Umano , e nel mal 
contracambio, che ci dà, (eonolcen te, ed in- 
grato a tanti bcneficj.Tu vivi in carne mor- 
tale, e foggetta a queWc ignoranze, c mife- 
rie,c con la forza delle verità, che intendi, fi 
generano,in te , e fì rifvegliano molti moti 
di ammirazione , didolore, alflizìone, c 
dì compallionc, per la dimenticanza , e poca 
applicazione , ed attenzione de’ mortali 
a cosi grandi Sagrament! , c per lì beni , che 
perdono con la loro lentezza , e tepidezza ; 
Ondegìudica , qual (ara li ponderazione, 
che diqueHofaranno gli Angeli, eliSan 
ti, equella che terrò io alla villa del bì 
errore, in vedere il Mondo, e tanto più li 
Fedeli in così pcticololà , e fi. rm-dabile di- 
menticanza, dopo che il mio FigliuoloSan 
tidimo mori, e patì, edopo che loro mi 
hanno per Madre, ed InterceiTora, dadi 
lui Vita puriilìma, e la mia per loro elcm- 
pio? in verità ti dico, CariiTima, chefo- 
loia mia ìnterceiltone, ed i meriti, che 
preCento all’Eterao Fadredel di lui Figli- 
uolo , cd ancor mio , pofloRo rofpendcre il 
caftigo , e placar il giuAo (degno di cdojac- 
ciònon diltrogga il Mondo, e flagelli ri- 
eorolamentc i figliuoli della Chiefa, che 
fanno la volontà del Signore,e non l’adem- 
pifeono : ma io mi vedo affai difobbligata , 
per ritrovar così pochi, che piangano meco, 
e confolino il mio Figliuolo nelle fue pc. 
ne , come dille (d) Davide . Quella crudel- 
tà farà il caftigo di maggior confulìone con. 
tra li mali Crìftiani, nel giorno del giu- 
dizioipcrché allora riconofeeranno con do- 
loreìirreparabilel, chenonfolo furonoin- 
grati; ma inumani,e crudeli col mio Figli- 
uoloSanti(nmo,meco,e con loro medefiml. 

1366 . Confiderà dunque, Cariilìma, la 
tua obbligazione, c fol levati (ovra ogni 
cofa terrena, e fovra te fteffa ; perchè io ci 
chiamo, ed eleggo; acciò m’imìti , ed ac- 
compagni inq.uello , che ini lafciano tanto 
fola le creature, leqnali il mto Figliuolo 
Sanciftìmo, ed io abbiamo cosi beneficato, 
cd obbligato . Pondera con cut te le tue for- 

(a) P/ 4 /. 68. v. ai« 


zequanto coftòal mio Signore il (t)ricoiw 
cìitarcol fuo Eterno PadreglÌDomini, ed 
il meritargli la di lui amicizia . Piangi.ed 
affliggiti, che canti vivano in q;icftadtiuen« 
cicanza , e che molti altri fi affaticano «>n 
tutto il loro sforzo , pcrdiftruggerc , eper 
peidere quello, che coftoil langne, e la 
molte dei medefimo Dìo Umana to,c quel- 
lo, che io dal principio della mia Conce* 
aionrgli ho procurato, c di concinno prò. 
curo negoziare, c guadagnar per lororimc- 
dio-Kilvcglia nel tuo cuore dolorofopian- 
to,percifervi nefli Chieià Santa molti.che 
imitano quegli Scribi facriicghi degli E- 
brei, chccontitolo finto diputà condan- 
narono Crillo, ftandoicncla liipcrbia dal 
fallo , c da ai tre gr..vi colpe autorizata, ed 
intronìzata: e l'umiltà, vciità, e giiilii- 
zia con tutte le vittù tanto upprefte, cd 
avvilite ,chc folo ptevaglia i’inccrctrc , e la 
vinità ; calche la povei là di Ctifto pochi la 
conolcono, e meno lonoquelli, che l’ab- 
bracciano ; alla Santa Fede le viene impe- 
dito il dilatatfi dalla fmilurata ambizione 
de’Poccnti del Mondo , ed in molti Cacto, 
lici è morta, cd oziolà: e tutto quello, 
che deve aver vita, è morto, e fi diipone 
per la rovina: i confcgtidcl Vangelo fono 
dimcnricaci, i precetti lenza ollervanza, 
la carità quali eftinta. Mio Figliuolo , e 
Diovcro, diede lefoe (0 guanciecon pa-< 
zienza, c manfuetudine alle percolfe ; e 
pure non fi trova chi perdoni un’ingiuria, 
per imitarlo; anzi al contrario , ha fatto 
già molte leggi il Mondo; ulcbé non fo- 
lamentc gl’infedeli; ma ancoi medefimi 
figliuoli della Fede, c della lucele vadino 
oifervando. 

1x67. Nella notiaia di quelli peccati , vo- 
glio, che imiti quello, che feci io nella 
raftìone, enei refto della mia vita; poi- 
ché per tutti efercita va gli atti di virtùconw 
tra livizj, talché per le beftemmie lo bene- 
diceva! per li giuramenti lo lodava; peti’ 
infedeltà loconfelfava ;e rifteffo faceva per 
tutte le altre offefe. Quello voglio , che tu 
facci nel Mondo, dove vivi ; giacchécono- 
lei. Fuggì ancora da’perìcoli dcllecreacu- 
re, con l’cfempìo di San Pietro; Miche 
non lei più forte, che l’Apoftolo ,e Dilce. 
polo di Crifto : e fe qualche volta calche- 
rai, come fragile, piangi (abito con lui, 

ecer- 

b) ,/id Coloftì.v.ii, 

c) Tre». 9. “P* 30. 
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«^cérca U mia iorerccITìone ■ Rifarcìrci le 
toc mancanze > ecolpeordinariecon lapa* 
zienza nelle avverlìtà incontrale con alle- 
gro icmbiante , lenza turbarti , e lenza dii 
fetenza I come (c lìano cole d'infeitnità , 
comedi aolclcie dalle creature « coine.an- 
coia (]oelJe , che lenti nello IpicitOi per 
la cuntradiztone delle pallioni, e per la 
lotta di.’nemìci(4) mvi/ibiji, e Ipirituali . 
In lutto quello poi patite, e lo devi tulle 
rate con tede Iperanza , e magnanimità di 
cuore , e con grande animo : e ti avverto, 
che non vi écleicizio più profittevole, ed 
utile per l'Anima , che quello del patire ; 
perché quello dona lume, difìnganna , al* 
lontana il cuore umano dal le cofe terrene, 
c locondncealSignore,eSua Divina Mae 
liàgh elee all* incontro ; perchè Ila col tri- 
bulato, do libera, cprotegge. 

CAPITOLO XVI. I 

Fu Cri fio noflro Salv 4 tort dIU prtfeu:(ji iti 
Vonitfi^ t ( aifafjo dccufalo , t p»i intemgd 
Piiiiutio a Di»: t SduTietr» lo 
utf'o ditit int voitt ■ QHtlio ftt* Mdrid 
SdUtUfidtd in qutflo pdU» , 

1268. r^Opo che Geiù noflro Salvatore 
JLJ ricevette quegli opprobrj, eia 
guanciata alla prelenza del {b) Pontefice , 
legni a narcosi legato in mezzo agli Scribi, 
e Signori del Popolo congregati per termi 
nar la caula del medcfimo mnoccntiirìino 
Agnello .‘onde dali'invincibile pazienza, e 
xnanlut tudine , che moflrava il Signor (r) 
delle virtù ncyc ingiurie , che riceveva, 
Davano come attoniti li Demoni , pieni di 
contiilione , e tutore tanto grande , che non 
Il può Ipiegar con parole; e come che non 
pcnctr-ivano le opere interne della l'antilli 
ma Umanità, e nellcellerne; perdovcgli 
altri uomini Icuoprono il cuore non ritro- 
vavano in lui moto alcuno dilordinato , nè 
il minliictiilimoSignorefi lamentava, nè 
f'olpirava, nè dava un piccolo lollìevo al- 
la lua limanità i perciò di tutta quella 
grandezza dianiirofi maravigliava, etor. 
mcntava il Dragone , come di cola nuova, 
egiammai veduta tra eli uomini di condì* 
Zione paifìbile , etragile. Con quellu tu- 
roteiiiitava il nemico tutti li Pcencipi, e 

(3 ) I^oiu.y.v ij. I 

t'o) Maltb,i 6 V. S7* (c) P/. iJ.n.lOj 


Scribi, cMiniflri dc'Sacerdoti; acciò'of- 
fcndelfero , e maltrattalfero il Signore eoa 
abbomincvoli difprezzi; e tutto quello, 
cheli Demoniogli lomminiflrava. Dava- 
no pronti per eleguitc , fc la Divina volon- 
tà lo permetteva 

■ aep Continuandoa flareil noflroSal- 
vatotc alla ptclcnza del Sommo Sacerdote, 
egli > e tutto il Cuncil'o, vedendolo gii 
loggcttu , c tel'ual lor potere, egiuiildì. 
zmne, gioiva; pcrchèglipareva , che non 
(1 poteva ditendere dalla potedà , che tene, 
vano: o legtctodell’altilhma Sapienza del 
Cielo! q flolidezza dell* Ignoranza diabo- 
lica, e cieca bruttezza de’mortali I chedi- 
flanza tanto Imtluiata vedo tra voi, eie 
opere dclPAItiilimo ! Quando il Kedella 
(d) Gloria , potente nelle battaglie,fla lu- 
pcran^lo i vizi , la morte ,ed il pcccatorcon 
Icvirtù della pazienza, umiltà, e canti, 
come Signoredi elle tutte; allora Dima il 
Mondo, che l'ha vinto , cfuperato con la 
lua arrogante luperbia,eprefuiizionc!Che 
diDanza i penlieri tra quelli, che aveva 
1 riDonoflco Signore , e tra quelli degli al- 
tri , che tenevano quei Mmiliti, operar] 
della malvagità J offeriva l’Autor della Vi- 
ta al (uo Eterno Padre quel triontò, che la 
Aia manluetudine , ed umanità acqui (lava 
lovra il peccato; pregava per lì Sacerdoti , 
Scribi, eMiniflri, ette loperleguitavano, 
prclcntando la lùa Della pazienza , e dolo- 
ri , c gli moflrava l'ignoranza degli offen- 
fori . La medelìma orazione, e petizio- 
ne fece nel 1*1 ItelTo punto la l'uà Santiin- 
ma (vladre , pregandopcr li nemici l'uoi , e 
del iùo Figliuolo Sanciifimo , accompa- 
gnandolo, ed imitandolo in tutto quello, 
che Sua Divina Macltà operava ; perché il 
tutto l'era noto, come più volte liérepli^ 
caro; talché tra il Figliuolo, eia Madre,, 
vi era una dolcillìma, ed ammirabilecon^ 
fonanza, e corriluondenza molto grata agli 
occhi dell'Eterno Padre . 

1170.11 Pon'efire CaifalTo flava nella lui 
Cattedra , o Sede Sacerdotale, accclb di 
mortale invidia, efuroreconrra il Maedro 
della vita, l’atlìffeva Lucifero cintuctilt 
Demoni, che vennero Icco, e gli Scribi, 
e Farilei (lavano come Lupi lànguinolcn- 
ti con la preda del manlueto. Agnellino; 
e tutti inlicme A rallegravano, coiif>>rme 
ItTolfarcrinvidìolo , quando VCdc distat- 
P 4 «0» 
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to e confuto chi (egli pielcrifccre di comu- 
ne accoido cercano(«iJtcftin}onj>iquali cor- 
rotti Con donativi, c promcfTc, diceflcro 
quafchctcftimonio fallo centra Gesù no 
fito Stivatore. Venero coloro, eh* erano 
prevenuti; c leteftittionianie , cheriteri. 
reno, nè tra di loio(i) convenivano, nem- 
n-cno potevano convenire a colui , che per 
natura era l^iftelFa (0 innocenza , e (ami- 
ta; onde per non vederficonfolì, addiiffe- 
ro (d)àltri duetefttmom falfi, i quali dep^ 
lem centra Gesù , teflihcando, averlo udi- 
to d re, che era potente per diftrugger (») 
quel Tempio di Dio, fatto per tnano degli 
Uomini, ed edificarne un altro intregior 
ni , che non luffe da risi fabbricato. E nem- 
meno parve convcnicme quello fallo tefli- 
monio, col quaV pretendevano far quere- 
la contra il noftro Salvatore, comecfie vo- 
lofse ufuiparfi il poter divino, appreprian- 
doleloa se ffelso.'peròquandoqucflofurse 
ftato così-, era verità inrallibilerCgiatnmai 
poteva ciser falfò,nè dirli prefnntuolo; poi- 
ché Sua Divina Maelià era Dio veto; n.a il 
tellimonio era fallo ; pcrthè non avea pro- 
ferito il Signore le parole , come i ttlfiroonj 
ie riferivano , intcnden dolc loro del T em. 
pio mateVialc di Dio. Ciò che aveva gli 
dettcrin certa occal'onc , nella quale aven 
do diicacciatodal '1 empiouompratori, e 
vcnditoci,gii domandarono loro; con qual 
pciteHà CIÒ iaceva , rilpolc: dilsolveic que- 
llo Tempio, &-C e fu un dirgli., chcdil'ol- 
velscrof/JqueJ Tempio, (intendendo quel- 
lo della luaSantilsima Umanità) e chi al 
terzo gtornorifuicitcrebbe, liccoine lo fece, 
col tcilimnnio del Ino Divino ptceie- 
>171. Non rilpuleti noli ro Salvatore Ge- 
sù parola (g) alcuna a tutte le calunnie, e 
fallita , che contra )a Ina innocenza icftiE- 
cavanu: onde vcdcnduCaiiallo il fìlcniio, 
e pazienza del Signore , fi a Isò dalla Sedia, 
e gl,' ditte : (ii; come non rilpondi a quello, 
che tanti reMiht aro condro di te? Ncoimc- 
so però a qiiefta domanda rifpolc Sua Di- 
vina Maeftà } perche Caiiallo, e gli altri 
non lolàmenteeracsofenza dilpofizione per 
darglictcdito;roa ancora perche il loro dop- 
pio in tento era, che tilpoodelseilSigno- 

a) Jl/ar/. ■ V. ^9- (b) AUrtt 14.01, 5<S. 
c) uid Htir. 7.01. *6. 

< d ) Matt. ad, w. 60, 
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(g) Marci 4. 60t (b) làide)» oi.dl. 


re qualche parola , per la qualelo j^oteffer# 
calunniare ; e quefto per lodditfarc ai Poo 
olo in quello, che intentavano coatra il 
a l valore ; acciò non venilìse a conofcerfi di 
cfser condannato a morte fenza eagionev 
Con quello umile fìleuzio di Crifto noflro 
Signore, il qualeavrebbe dovuto ammolli, 
re il cuore del mal SommoSacerdote, que- 
IHs’infurìòmolto più ; perché perdeva la 
fperanza della fùa malizia. Lucitcro, che 
moveva Caifàfso, e gli altri, flava inten* 
eoa tuttoqucile,cha ilSalvator del Mon- 
do operava ; benché la mira di quello Dra- 
gone fnlfediffereme, thequella del Ponte- 
Hre; perche folamente pretendeva irritar 
la pazienza del Signore-, ò che patlafse 
qualche parola , per dove potclseconofcc- 
re, fe fulse Dio vero. 

1171. Con quello intento. Lucìfero trof. 
fé r imaginazione di ( aifalso; acciò con 
gran colèra , cd imperi o f accise a Crilto no» 
Itro ficncquella intcuogazionc, dicendo) 
ló ti(,)l(ergiuropcrDib vivo, che tu C» 
(fichi, ie lèi Crkio FigJiuolodi Dio Bene- 
dctto>'Quc(ra domanda , uà pane del Pon. 
tehee, tu piena di tenae-iità, ed ignoran- 
za; poiché dubitando egli, le Crino eia, 

0 non era Dio. vero, il trattenerlo legato 
! con-.rreo alla Ina pictcnxa, Itando già >tl 
! lal-dubbio , era eccelso fsrmidabrie ,c moU 
to temeiatio) perché quell’etamc-fi doveva 
fare maltia maniera , fecondo alfa ragio- 
ne, edallagìulnzia^ ma Crifto noftro Be- 
ne, Icntendo Icongiurarfi per Dio vivo _ 

( come Uomo) l'aduiò, orivcii; bencha 
vrnilse pronunciato da lingua tawtolàgji- 
' lega, cd in virtù di quelta riverenza, 11- 
Ipole, e dilse: (J()Tu l*hai detto ; ma io 
VI alsictiio, che da qui innanzi vedrete il 
Figlitioladcll'lionio ledere alla delira del- 
la vir'ù di Dio , cchc vera ni Ile nuvole del- 
Ciclo, (.on quefta Divina tilpofta fi turba- 
rono i Demoni, cd-anco gilUominii pie- 
rò per diverfi motivi; perchè Lucitcro, c ì 
luoi M'niltri non la potettero fiufftire; an- 
zi inrelero di più una forza, che li preci» 
ptiòfino.al profondo, ricevendo gravidi» 
mo tormento daquclla verità, chegliop-, 
primeva. £ non avrebbono ardito d> rttor» 
nsrcalla prelcBza di Crilto noftro Salva» 
toro , le non l*avcfse cosi difpofro la lua alv 
tilsima Providenza,in quantochc Luciicri^ 

ritorn 4 
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iltornò > dubitare, fe Crifto 

Ireva detto la verità, ovvero aveVa detto in 
quella forma perefimerfi dalli Giudei; eoo 
quefio nuovo dubbio fì sforzò di ufeir eon 
tuoi feguad un’altra volta allo licccatoi 
perché fi riferbava alla Croce l’ ultimo 
trionfo , che di eflì , e della Morte ave- 
va a riportare il Salvatore, come appref- 
io vedremo , fecondo la profezia di A> 
bacuc . 

■' H7J. Ma il Pontefice Caifaflbjfdegna- 
to per la tilpoAa dclSignore, laqualedo- 
veva cfiereil fuo Vero' difingaono, fì alzò 
un altra volta, e firarciandofi le Aie vedi, 
in tefiimonio, che zelava l’onor di Dio, 
dille con alta voce; (4) ha befieimniato,che 
biiogno abbiamo piu di teftìmonj : ecco che 
bora avete intelo la belicmmia , che cola 
Ve ne pare f queffa pazza , ed abbo'mtneVo* 
le calunnia di CaifalTo fu veramente *be- 
fiemmla; perché negò a Crifto l’elfeZ Fi- 
gliuolo di Dio, cheper naturagli conve- 
niva , e gli attribuì il peccato , che per 
natura ripugnava alla di lui Divina Per- 
fona . Tal tu la ftolidezza di iHiell*ini> 
quo Sacerdote , al quale per unicio ap. 

f iarieneva conol'cere la verità Cattolica, ed 
nlegnarla agli altri , ed elTo fi rende efecra- 
bile beltcmmiatore, dicendo, chebeflem- 
ftiiava colui, ilqilale era Pilfelfa fantitàj 
quandoché aveva ptclctizato poco prima 

f ier iliinto delloSpìritoSanto, in virtù del- 
a Aia Dignità, dicendo, (à) che conveni- 
va monile un Uomo , acciò non perilfe tut- 
ta la Gente; benché non meritò per li l^uoi 
{leccati intender, la medefima verità, che 
protcììzava ;ma comethé l’elcmpio , egin- 
diCiode’Prencìpi , e Prelati è tanto autore. 
Volcpetlufingare, ed adulare il Pontefice, 
(come fi fuole nelle Corti de’Potemi ) tot 
ti di quel malvagio Concilio s'irritatono 
Conti ode] Salvatore Gesù; erifpondendo 
ACaitafio, dilfero ad alte voci; Degno é 
di morte; muoja, mnoja ; e ad un mede- 
fimo tempo, irritati dai Demonio , alfa- 
lirono con rabbia il manfuetififimo Agnel- 
lo, IcaricandocontrodiluiHlor d'aboli. 
^furore, dandogli alcuni degli fchtaffi , 
ahri lo petcotevano con pugni , altri gli 
ftrappavano I capcfH, altri iputavano nel 
di lui venerabile vH'o, ed altri gli davano 
^olpinel colio i il che era una Ione dive^ 




gogna, con la quale ìGiadei trattavano 
glinomini, cheriputavtnopervili. > 
iz7{. Giammai tra gli nomini s'invenf 
tarono ignominie piè vergognofe, ed ec^ 
cefi ve , come quelle, che in quefta occafio-^ 
ne fi fecero contro del Redéntor dei Mon- 
do. Dicono di più San Luca, (r) e San MarW. 
éo , (d)che gli velarono la taccia , e coai 
coperto ; lopcrcotevanocon ifchiaffi , e pur 
gnl, e gli dicevano .'ProfetizaadclTo, proa 
fetiza ; giacché tei Profeta: chi é colui, chtf 
tiha percolTo . La cagione però di velargli 
la faccia fu mifieriola ; perché dal giubbilo^ 
Colquale il noflro Salvatore pativa quegli - 
opprobr) , ebellemmie, ficeome tdeno di- 
rò, gli ridundava neldi lui venerabile yi- 
fo una bellezza , e fplendorc flraordinario, 
che tutti quelli operar) della malvagità li 
riempi di maraviglia, e confnfioiK di molto 
tormento per eflì ; onde per dìfltmularla,at. 
trlbuirono quello iplcndore a fatocchieria, 
ed all’arte magica; ecosi pref'eroqoel ri- 
piego di coprire la faccia del Signore con un 
panno immondo di imo: magiuflamente 

10 fecero , Come indegni di riguardarla j 
benché loro intenzione fu ; perché quel 
Divino lume li tormentava, e debilitava 
le forze del loro diabolico fdegno. Tutte 
peròqueftc vergogne, difprezzi, edabbo- 
minevoliopprobrf icbepativa il Salvatore, 

11 rimirava , e icntiva la Aia Madre Santif- 
fima Col dolore de* colpi, e delle percofle 
nelle medefime parti , ed all*in<lfo tempo , 
nel quale il noftro Redentore li rteeveva^t 
folo vi era differenza, che inCrifto noflroSi. 
gnore i dolori erano cagionati da*colpi,e da 
tormenti, che gli davano i Giudei;e nella di 
luì Madre purifltma gli operava la mano 
dell'Altiflìmo,pervolontà della roedefima 
Signora.'c benché oaturalroente per la forza 
de* dolori, ed anguflk interiori giungeva 
a venir meno la vita ; veniva però l'ubito 
confoitata dalla virtù Divin^ per contM 
nuarc a patir coi fuo amato Figliuolo, e 
Signore. 

117V. Le operazioni interne, che il Sal- 
vator faceva in quella occafione di tan- 
te inumane, c nuove vergogne, nonpol- 
luno dclcrivclfi ; poiché non cadono lot- 
to parole, e capacità umana ; talché fo>^ 
JaMariaSantiflìma ieconobbe intieramen- 
te , per imitarle eoo fomna petkzionet 
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eia ronecM il Divin Macftro,aelU fcuola 
ll'crpeiieaea dc'faoì dojoii > cooiprcadc- 
va la cotrpafFonc di quclji ) cbraiuvajio da 
imitai lo, e l'cgiiitaic la li|i dottrina» per- 
ciò s*-mciinòpiHa lantiticaili , c benedirli 
in quell ’oetaGonc; poiché col iuocleinpio 

t l* inCcgnava il cammino (Itcttu odia per 
reione.’ cd in rr.etod quegli oppiob], c 
tormenti, cd' c^uilJ) , chedi po Uguffono. 
liunovò Sua Diirina Macbà lupra i luoi 
cletc , c.ettettileBeaiitudmi» chep ima 
gli aveva elibiio » c promeUo. Riguardò a' 
poveri di Ipitito , chein quella vniù l'ave- 
vaauda imiiarc»c dilfc;(aj Beati latctc nel 
voftro diflaccaiRcnto dalle cole tcircnc } 
perché colla mia Pallionc» e Morte vi ho 
da vincolare il Regno de* Cicli, come pol- 
telfìoncGcura , c certa della votìra povcità 
volontaria. Beati laranno coloro che con 
manfuetudinelolfrirannu, ctoJktiianno 
leavverlità, e tribulaaioni ; perchè, oltic 
del dritto » cheacquiltano l’opra il dovermi 

godere, per avermi imitato ,polledciar,oo 

la terra dei le volontà, c dc*cuoi i uuj«ni,con 
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lamiamcntc, adottandolipèr miei. Eei<* 
li colop che patiranno peilccuciooe per 1» 
giullizia;poichè(atannu credi del mio Re-~ 
i^no^ccldle, pci aver patito meco »c dove io 
liaiò, voglio che ftiano etetnamcncc meco» 
Rallegratevi voi poveri ricevete cont la- 
zioacvoi, che fiere, e lat<tc(r)melii i cc- 
lebiate la vofira fuituna voi picrolini , e 
d'fprezzati dal Mondo: voi, (he loRntC' 
con iimlià, c pazienza, pi'itc- con inier» 
nagi tajpoklictatu n.Uiguitatc per il (ciia 
ticiodcììaveiità.- Rinunzute la vanità», 
dirprezzate ilf'aAo , ed airoganza della (u- 
perba Babilonia falla , cmcnioniera; paf. 
Ij'.epei il Id) fuoco, e per le acque della cri- 
bulaz'onc; Gocbcairiviatea me» il quale- 
(oi.oluce, verità, c volita guida, per 1*' 
eterno ripolo , e refrig-rrio.. 

1x77. inquencopeiecanto divine» ed in> 
altre petizioni per li peccatori fi occupava 
il noUto Salvatore Gerù , sacntre il C onci» 
Ilo. de’ malignilo circondava, c come ar- 
rabbiati cani (fecondo lo dtlTe Davide) (e). 
l’ invcliivano , e io caricavano di vergo- 


la dolecconverfazione, elbavitadellcyir. . gne, oppicbrj, pcriolle, ebcDcmmic. La. 
tùc Beati quelli, cBelemiaando(fr) con la-| VcrgmcMadrc,. la qualea tuttollava in- 


griine, piangeranno; perchè in elle riceve* 
lanoo il Pane della vita , ed intcllctio , che 
raecoglieranna dopoi il Iruttu dell’ alle- 
grezza, c gaudio Icmpicerno. 

U7& Ucitedetci faranno ancora quelli» 
che avranno tame, c l'cte della g'uAizia , e 
deli» verità, perchè togli fatò datloddis- 
iàzionc, c lazicià tale , che -eccederà a. t;*t 
loro defiderj, così nella grazia,comc nel pre.. 
mio della gloria .Benedetti faranno quelli» 
die avranno milcricoi-dJa di chiglidRcadc» 
eperlcguita, Gceomciolo faccio perdonan- 
do, edcAbcndolamiaamiciaia, c grazia 
tkichi vuole accettar la, c gli prometto »a no- 
me di mio Padre, copiola milcticotdia. 
Benedetti t putì di cuoic» che m’imitano, 
etocibggendu la >ot carne , pcc conlccvar la 
nritàdcliolpirito Io gli prometto lavi- 
none di pace , c che giungano a quella della 
mìa Divinità , pcc mia iomiglianza , c par- 
tieipazioDc. Benedetti (ianoi PaciHci , che 
lenza cercate il lor diritto , non relifloiio a’ 
malvagi , c li ricevono con finccto , e tian* 
quillocuorc, lenza vendetta , clli laranno 
chiamati Ggliuoli miei, perchè imitaionola 
pvopcietàdeJ loro Padpecclelie,e<liogl'ìm- 
primo» e ferivo nella mia memoria, enei - E 

(a) Aùft. V. J. CPf (b) P/tf . UJ. V- S- 


uni», l’accompagnava in quello ^ebecffa. 
taceva , c pativa ; talché nelle per izioni le- 
ce l’iHefla orazione per li nemici. -c nelle be- 
nedizioni , che diede il luoFiglntoIo San— 
tiQimoa’GiuAi » c Piedcninatt , n cofli- 
tui la Divina Regina per loto Madre , Ri- 
fugio, c Prorctctice ,eda nome di tutti lece 
Cantici di lode, e di cingraztamcnto, pcr^ 
chèagliabiettidcLMondo, cdalii poveri», 
già laiciavailSignotc luogo moltolubiime 
qualeralaluadivina accettazione, e cono- 
piacimento. PcrqucAa cagione, c per altre», 
che rifa conobbe mquclfc opere interne di 
Ctiflo nollio Signore, lece con incompara- 
bile Icrvote nuova elezione di travagf), di- 
rprezzi,ttibulazioni,epcnc,per il tiniancn- 
tc d<llz Pallìonc,e della lua VitaSantilfima. 

la'S. Al noAro Salvatore Gesù avea già. 
Icgu itatoSan Pietro, con t rati rnerft in ca- 
la di Cailalfo i benché molto più intimori- 
to per la prima ncgazione;pnò inpartegli 
dava animo J’amQic, che puit-va al tuo 
Maclliu.eJ il vigor natutalc del 1 00 co- 
raggio; ficcliccialamoltiiudim-, che en- 
trava , ed ulciva dalla cafa di (.aiialfu , non 
fu diHìgileil trattencrfi I’ Apultulp, co| 

niao- 

(c) Jcait. I*. V. 16: (d) TjdJ. 6S . V. u» 
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tnihtelloàlicòrt (iell'orcntiti della notte. 
Nelle porte però del Portico l' aveva ri- 
guardato un'altra Serva di caisic flando ivi 
Pietro altra volta alluoco> avvicroa- 
tafìa'Soldati, cheancoraiviilavano» gli 
diile t Quello Uomoè uno di coloro(4jclic 
accompagnavano Gesù Naaarcno: ed uno: 
de’circoAanti gli dilTctcoiì è ; poiché tu ve- 
ramente fei Gaililco . Lo t^goSan Pietroi 
diccado: (d) ouomonon lon iodiqaclli> 
aflermando con giu ramento,(0<tfac non epa 
Dilcepolo(d) diGesù; econ qneliodinuo* 
vo fi deviò dal fuoco, e dalla converfaaio.' 
ne; Ma benché ulti fuori dal portico «non 
le ne andò> nè fi potette allontanare, fi- 
no a vedere il line di quello (Decedeva circa 
il Salvatoref perché lo tratteneva 1 * amore , 
C compaliione naturale de ’travagl jtoe’qua-' 
li lo lalciava . Andando poi P Apoliolo cir- 
cuendo per fentir ciò (ì diceva dopo quafi (e) 
un'ora , nell* iAelfa caia di CatfadOiioco 
nobbe un parente di Malco > 3 cui aveva egli 
tagliato!* orecchio, c pii dille t Tu lei ve- 
ramente Di(cepolodiCc<ù , cd ioti vidi 
^Tonlui (f) nelPOrto. Allora San Pieno 
ebbe maggior paura > vedimdoli conolcm 
to, e cominciò a negare, cd impaccare con 
Tra di sé mol i mali, le conolccva quell* 
Uomo; I libito però cantò >1 (g ) Gallo la 
feconda volta , eli «dempidunitiulniuircla 
profezia, c prevenzione, che tiluo Divtn 
Klaeflrogl'avea fatto, cioè, che prima di : 
cantare il Gallo h lèconda volta in ibjqiKl- 
!i notte , Pavcvadancgarctrcvolte. ' 
IS79- Procedette il l>ragone infernale 
con molta aniìetà contro a S..Pietro, per 
didruggerlo .' cPiAciroLucifero moflc le 
Serve del Pontefice prima , come più fragt- 
li, e dopo 11 Soldati; acciò gli uni, c gli 
altri affiiggedero lApoltolo con la loro cu- 
riofità , e richieltc , e lo perturbò con gran- 
di imaginazioni, e crudeltà; perchè lo vi- 
de ne) pericolo t e maggiormente quando 
ineomuiciavaa piegarli . Con quella vee- 
mentelentazione ; la prima negazione fu 
femptice, la feconda con giuramento, e 
nella terza vi aggiunfe maledizioni ;cd cle- 
grazionicontraséAcITo. in quella manie- 
ra, da un peccato minore, fi viene ad un 
alilo maggiore, dando orccdiki alla cru- 

T a )Mdrti 14. <i» 57. ■( b( Lh€J>ìH vi ^8. 
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deità de’ noflri àcrnici : Ma S. Pietro » 
coltando il cantodflGa Ilo-, fi ricordo 
avvifodeliuo Divin MaeÀro; perche Sq* 
Divina Maellà (« ) lo mirò cots la fua iibé- 
ralmifeticordiar ed acciò lo aimiraiTe, in- 
tervenne la pietà della gtapcJlegiiia. del 
Mondo; poiché dal Cenacolo, deve fi ri- 
trovava , conobbe le negazioni ; ;cd il mcv 
do,elecagioni,dallcquaIi I* òpoftoioerA 
flato Copra prelo dal naturai tinaorc^mòl- 
topiù dalia crudeltà di Lucifero.: fi bot^ 
fubito interra la Divina Signora , e cesala^ 
gi’ime domandò per San Pietro perdona^» 
rappreléncaodola (ua fragilità, i meriti del 
: fuo figliuolo Santilfimo .' cd il medefimo 
I Signore rifvesliò il cuor di Pietro, e lori- 
prelé benignamente per roezo della luce, 
che gl 'inviò; acciò cono(cc(Te la fua colpa, 
elapiangefTe.Ncll* ificiro punto alci l*Apo- 
Aolodalla cala del Pontefice, roeppendo 
il fuoeuoreeon intimo dolore, c lagrimf 
pei la lu.i caduta : c per piangerla con ama- 
rezza , feneandòin unaGrotta,cbépdef- 
lo chiamano dei Gallicanto, dove pìaufe 
con graneonfuGone, c vivo dolore r enei 
ternane di tre ore ritornò in grazia, oitó- 
nentòil perdono de* (noi ccce.lli i uenchiè 
gl* impulfi, e Conce ilpirazioni gli erano 
tempre andate continuando • La purilTìma 
Madre, e Regina del Ciclo, inviò uno de* 
fuuì Angeli, che occultamente lo conlo- 
Ulfe , c movelTc ,con la fperanza del perdo- 
no ; acciò per dActtodi qoclhi virtù uon lì 
d I Ihcolt alfe la grazia . Andò Angelo San- 
to, con ordine, che non fi paldafle, per 
edere poco Ipazìo di tempo , che I* Apodo- 
lo aveva commedb il luo peccato ;cd il tut- 
to clegui, fcBZa che San PicctolovedelTe ; 
e redò il gran penitente confortato , econ- 
(olaco colle ifpirazioiii dell’ Angelo Santo, 
e perdonato per Pintcrceflìone di Maria 
Santilfima. ^ ; 

pmrina ,i clw miditieis gra» > 

t : » àigMra, ' 

1 ... 

1280. T^Igliuoiamia , il Sagramento mi- 
JT fieriolòdegliopprobrj, di (prez- 
zi, e vergogne, che patì il olio Figliuolo 
Santi(fimo, é oò 4 ibro fierrato , che (dio fi 
può aprire, ed tiuendere con la Divina lu- 
ce ,ficéome tu l’hai CDiUMfciutO!, ed in par- 
te ti fiètnanifedato; beaehè ferivi mpltn 

meno 

(ì; Zinrifat.'u.òl, 
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^eno di quello» che intendi; perché noni 
Topuoi dichiarar tutto: ma come ci fi fa 
chiaro , e palefe nel fegreto del tuo cuore , 
.vo|lioche rimanga in te fcritto , e nella no- 
tizia di qnefto vivo ef'empioi fìodii la Sci- 
enza Divinai la quale la Carne, e ’l San- 
gue non poiTonoinfcgnare; perché non U 
conofce il Mondo, né merita di conolccr- 
fa. Quella Filofofia Divina confìlle nell* 
iapprendere, ed amatela felicilfìma forte 
ide* poveri , umili , affitti , deprezzati ,e 
fconofciuti tra i Figliuoli della vanità. 
<^ellafcuola (labili il mio Figliuolo San- 
tuiìnio, ed AmantHIìmo nella fuaChiefa, 
quando nel Mente ( a )predìcò, e propofe 
«tutti le otto Beatitudini. E dopo come 
Cattedratico , che efeguìfce la Dottrina , 
la quale in(»na , la pofe in pratica , quan« 
do nella Padione , e negli opprobrj rinnovò 
li capitoli di quella fetenza , che in ic (lelTo 
efegniva , conforme l’ hai (icritto ; contut- 
toctò, benché 1* abbiano ptel'ence i CattolU 
ci, e (ìa pendente innanzi agii occhi 
queflo libro della vita , (òno però molto pò 
cni, enumerati quelli, cheentranoin que- 
lla fcuola, e ftudiano in quello libro: ed 
infinito ancora è il nnmeio degli llolidi ,ed 
ignoranti , che non (anno , che cola (ìa que- 
lla feienza; perche non fi dilpongono ad 
clTerne infegqati. 

lidi Tutti abborrifeono la povertà , e 
fono (itibondi delle ricchezze , tenzacheli 
dilìnganni la loro fallacia. Infiniti fono 
quelli, che feguitano 1* ira , e la vendetta, 
edifprczzano la manfuetudine . Pochi pian- 
gono le loro vere miferie, chea* incoti ono 
per le colpe , e travagliano molti per la ter- 
rena confolazione. Appena vi èchi amala 
giuftizia, echìnonlìaingiufto, c disleale 
con li fuoi PiodÌBii. La milericordia fi é già 
eftinta. La fmeerità de’ cuori violenta, ed 
ofeurata. La pace é perduta , nelfuno per- 
dona, né vuol patire , non folamente per 
la giuftizia ; ma nemmeno meritando dì 
giuTthia fofTttre qualche pena, o galtigo 
de* molti, che dovriano , fuggono tutti 
ingiuYlamentedaeflì. Con quello, Carif- 
lima , vi fono pochi Beati , ed a pochi gi- 
ungono le Beatitudini del mio Figliuole) 
Santìflìmo, e le mie. Molte vojtc ti fi c 
rmanifedato iJdifplaoimento, e giudo Ide- 
gnodell* Altifrtmocontra'liprofclfori del- 
la Fede ; pcrchéalla arida del loro efempla- 

(a) 
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re , e Maedro della vita , vivonóqaafì co* 
me Infedeli , e molti fono abboffibili più 
di quelli; perché eilì lòno coloro, che in 
verità di (prezzano il ftutto della Rcden« 
zione, la quale confedàno , e già cono- 
feono ,e nella terra de* Santi oprano il ma- 
lecon grand'empietà, e fi fanno indegni 
deirimedio, checon maggior mifeticor- 
dia fé gli pqfe nelle mani . 

iz8a. Di te voglio. Figliuola mia, che 
travagli , per giungere ad elfer Beata, imi- 
tandomi perfettamente , fecondo le fòrze 
della grazia , che ricevi : per intendere que. 
da dottrina , nalcoda a* prudenti , e favj 
del Mondo , giornalmente ti dichiaro nuo- 
vi légreti della mia (apienza; acciò il tuo 
cuore fi accenda , ed abbia fpirito di allar- 
gar le roani a cole ( à ) forti . Ed hora ti ag- 
giungo un cfcrcizio , che io facevo, nrl 
quale in parte potrai imitarmi; già fai, 
che dal primo idante della mia Concezio- 
ne fui piena di grazia; e lenza la macchia 
del peccato originale, e lenza partecipare 
lidi lui effetti ; eperquedo (ingoiate pri- 
vilegio fui da allqr Beata nelle virtù: tal- 
ché non fentiva ripugnanza, né contradi- 
zione, laqualcaveffìavutoa vincere, nè 
mi ritrovava debitrice di pagare , ò luddit- 
fare per colpe proprie mie; con tutto que- 
do la Divina fcicaza m'ioilgnò, che per 
eder Figliuola d*Adamo , partecipando 
della natura , nella quale egli aveva pecca- 
to ; benché parte alcuna non avi (fi io nell» 
colpa, dovclli nulladimeno umiliarmi più, 
che l'ideda polvete; c perchè io aveva i 
(enfìfimilì aquelJi di culoto, da'quali (ì 
eraincorlo nelladifùbbidieiiza , c ne'di lei 
mali edetei , li quali ancora dopo (ì lento- 
no nella naturalezza umana, doveva io, 
per qoedo folo parentado , mortiBcarlì, 
umiliarli , c privarli dell’ inclinazione, 
che nella medefima natura tenevano; tal. 
chè procedeva in ciò;cume una fedelilFìma 
Figliuola di Fam glia , la quale il debito 
del Padre, c dcMuoi Fi atei li , benché a lei 
non tocchi, Mima per proprio , eproccuta 
pagarlo^ eloddislarlo con canta maggior 
diligenza, con quanto ama fuo Padre, c 
Fratelli , quando che elfi non fono (udìci- 
enti a pagaie, eda dilobbligarfi ; nègiam- 
mai viene a quietarli , le non finifcedi con- 
Itgu't.P intento- Hor quello mcdefimo 
operavo io con cucco ilQcnerc umano , le 

a 
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4 itbimtTcrie> e delitti piangevo: perché 
6 ro Figliuola d’Adamo > inorti6caya iti 
me i (énfi , e le poterne , con li quJli egli 
{leccò, e mi umiliavo, quali arroBita, c 
rea del di lai peccato,edi(iibbidicnza} ben- 
ché non mi tocca fser eTilleiro facevo per 
gli a Itri , che nella natura fono miei fratel- 
li. £ benché non |>o(n tu imitarmi colle 
particolarità, che ti ho riferito; perché fei 
partecipe della colpa ; tuttavia quclfo iftef. 
lo ti obbliga ad imitarmi nel rimanente che 
operavo ; beachè io fullì fema dì ella : poi* 
che l’averla tu, e l’obbligazione , chetie- 
nì, dì Ibddìsfarealla Divinagiuftizia , ti 
bada conftringere a travagliare , fenza cef- 
iàre, tanto per te, quanto per li prolTìmi 
tuoi , cad umiliarti lino alla polvere; per. 
che il cuor (4 ) contrito, ed umiliato fa 
inclinar la Divina pietà ad ufar mileri- 
cordia . 

CAPITOLO XVII. 

Qjitllo, tbe pjri il neflro S4lv4tor Gtiù, 
dopo U negazione di S.Vìttrii, pMO 4 / 

mattino: ed il dolor grande dtlU di 
Ini Madre Santìfflmt> 

i*8j. /^Uefto pafTo lafciarono in lì 
letizio i Pagri Evangciiiti, fcn. 
za 3verdichi.iràto dove, e che cofa fin al 
mattino patì 1 * Autor della Vita , dopo la 
negazionrdiS. Pietro, edopo gli oppro- 
brì , i quali Sua Divina Mrcftà ricevette 
nella Cala di Caifalfo,edalla di lui prefen- 
za, aoè fino a quando { come tutti loro ri* 
fcrircono)fi fece la nuova conlulta, per 
prelcntarlo a Pilato , come fi vedrà nel Ca- 
pìtolo (eguente. Io dubitava di fcguitar 
quefto palio, cmanifeltar ciò, che mi fi 
è dichiarato; perchè alTìcme con qucfto 
mi fié moftrato , qualmente non tutto fi 
conofeerà inquefta vita , nè conviene fi di- 
ca a tutti; ma nel giorno del Giudizio fi 
faranno palefi agli uomini quclti, cd altri 
Milterj della Vita , e Paliìonc del noftro 
Redentore : e per quello , che io pofso ma- 
nitcltare, non ritrovo parole adequate al 
mio concetto , c moPo meno all’oggetto , 
che concepì Ico; perchetutto è ineffabile, 
c l'ovra di ogni mia capacità ; ma per ubbi- 
dire, diròquello, a che arrivo, per non 
c/Tcr riprefa , di aver taciuto la verità , che 

(a,) V.'alm, ^o. v, 19. 


tantoconfonde la nolfra vanità, e dimen- 
ticanza. loconfeffo alla prefenza del Cielo 
la mia durezza ; poiché non muoro di con- 
fufione, e dolore, per aver coromeffocoK 
pe, le quali cofiarono tanto al medefimo 
Dio, chemidiedel’effère, elavita, che 
tengo. Non polliamo negare di Papere la 
bruttezza, cdilpe(odelpeccato> mentre 
fece tale (Irage nell’ ificiro Autor della gra- 
zia, e della gloria; io laro la più ingrata 
di tutti li nati nel Mondo, Pe da oggi in- 
Inanzi, non abborrirò il peccato, piu che 
la morte, e Pifleffo Demonio, e queOo 
debito intimo, e ricordo a tutti li Cattoli- 
ci figliuoli della Chiefa Santa . 

1Z84. Con gli opprobrj, che ricevette 
Crifio noftro Bene alla prePeiiza di CaifaP- 
fo, rcftò l’invidia dcll’ambizìofo Ponte- 
fice, e l’ira de’ Puoi Collegati, eMiniftri 
molto ft tacca ; benché non lazia : ma come 
che era palpata la meza notte , rilòlPcro 
quelli del Concilio , che rnentre loro an- 
daffero a dormire , reftaffe il noftro Salva- 
tore con buona cuftodia , c ficaro di non po- 
ter fuggire , fino al matt ino ;chc perciò lo 
fecero rinPerrare , legato come ftava, in una 
ftanza fatta a volta, la quale Pervjva per 
Carcere per li maggiori ladri facìnorofi 
nella Repubblica. Era quella Carcere tant* 
ofeura , che quafi non riceveva lume da 
parte alcuna, e tanto Pporca, che il Può 
mal odore poteva infettare la caPa tutta , Pe 
non fuffe ftata tcnutZbcne otturata , e fer- 
rata ; perchè erano molti anni, che non li 
nettava, o purgava: c come che era raoltd 
profonda, quando accadeva di rinPeraryi 
perPona di dette qualità, non facevano ri* 
flelfione alcuna in metterla in quell’ orri- 
bile Carcere, ftantcchè fupponevanla in- 
degna di ogni pietà, e quafi una indomi- 
ta, c fiera beftia. 

laSs- Fu ePeguito Pubito l’ordine del 
inalvagio Concilio, cliMiniftri conduP- 
ièro come in iuo^ di carcere il Creator del 
Cielo, c della Terra in quella fetida, e 
profonda ftanza ; e come che Icguiva Dare 
legato nella illella forina , nella quale ven- 
ne dall’Orco , perciò Pempre a quei opera- 
ti dcll’ìniquicàglicontinuava la commo. 
diti di malirattarlo per isfogar a man Ulva 
l’odio, cheti Prencipedclle Tenebre gli 
Puggeriva j talché condullero Sua Divi- 
na Macftà, tirandolo per le corde, quafi 
iftralcinandolo con inumano lucore , c 
1 
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caricandolo di pcKoflc, e bcfìcnviriie cfft cbc la di JaiMadrc purilfiina aveva fatto in 
grabili i e perchè in un’arguio del pio- lode di elTo, come lovra fi è riferito, etnt- 
londodidctta Carcere uiciva daliuolo on tiglibpititi Cclcni lo pregarono, anome 
pezzo, o punta di pietra tanto dura, che della mcdelinia Signora; giacché nonvo* 
per tal durezza non h era potutótoglicte da Icvamofltarc la pcITanza della lua delira 
ivi, parvegii molto a prof olito perle- per follievo della lua Utr.aniti SantilTImaj 
gar a detta rocca il Salvator del Mondo, dalie almeno a loro licenza di slegarlo , ed 
e così ivi lo attaccaiono con qutll'cflre- alleviarle diquci tormento, e difenderlo 
mità delle corde, dcllequalih erano Ict- da quella Iquadtadi Miniftri; perché in. 
vito per tirarlo; fecero peiò quello con citati dal Demonio, li preparavano , per 
un modo Ipietato , che falciandolo in pie- olicnderlo di nuovo . 
di, lo poleio in maniera tale, che llava 1187. Non accettò Sna Divina Maefli 
attaccato a quella rocca , ed inlicnic ehi- quello cllequio cucitogli dagli Angeli, 
no, e curvo tl corpo, lenza che poterle po- cglirilpolc, dicendo; Spiriti, eMiniDri 
larsùquclla, nemmeno alzai fi , ò lolle- del rriioEteino Padre, ncn é volenti mia 
varfi diritto; dimodoché la pofitura venne . dt iicevctc adclTo alleviamento nella mia 
ad elTer nuovo tormento, ed eflremamcn - 1 Palfione; perché voglio patire quelli op- 
re penofa. Conquclla torma dì legatura pcobrj, e tormenti per l'oddisfaie alla ca- 
lo lalciarono,chiudcndoieportc conchia- litiardentc, con la quale amo gli uomi- 
vi, e le conlcgnatonoad uno di quei pelli- ni, lalciando a’ miei eletti, ed amici que- 
mi Miniftri, che ne avelie cura. Ho ctempio; acciò m’imitino , e non fi per- 

ii8d. Ma il Dragone Infernale non quic- dano di animo nella trìbulazionc ; ma àp- 
tava nella Tua antica liipetbia , e fempre prpzinotuttiellì li tclòri della grazia , che 
defidci ava lapere , chi tulfe Ciillo; onde gli ho meritato Con abbondanza per mezo 
ver irritar la di lui immutabile pazienza, diquefie perle. E voglio fimilmenie eoa 
inventò una nuova malvagità con invclU- quelle pene giulliticar la mia caul'a; acciò 
requcl depravato Minillro ; e gli altiì; nelgiornodcirira, lìa manìfelloa’repro- 
talché potè ncli'imagìnazionc di colui , b;lagialtizÌ 3 ,conlaqualefcnocondaO- 
che aveva la chiave del Divin ptigiqncro, e nati, per aver ellì dilprczzato la miaac- 
dcl maggiortelcro, che polFicdc il Cielo , cetbillìma Pallìone , nella quale tanto ho 
claTcrra, che invitalle altri dc'fuoi ami- patitoper cercar il loro rimedio. A mia 
ci di coftumi fimili alli fuoi ; acciò tutti af- Madre direte, che fi Confol i in quefta tri. 
fieme (cendedero ncll»caiccrc , dove dava bulazione, fin chcgiungcrà ilgiorno dell*’ 
il Maellro della Vita, per divcrtiifialquan- allegrezza ,ctìpolo, cchc miaccotnpagni 
to in convcilazione , conobbligatio a par- addio nciroperare, cp.uirpergli uomi- 
lare, e protetizarc , eda far qualche cola ni; poiché del di lei alletto compalTìvo , e 
inaudita: perchè riputavano Sua Divina di tutto quello, che fa, ricevo loddisfa- 
Maefià perKlago , ed Indovino. Conqiie- zione, ecorr.piacimenro . Con quefta ti- 
Ita diabolica luggciiione invitò altri Salda, (pofta fi prcleniarono gli Angeli Santi al- 
ti , e Mmillri , e determinarono metterlo la prclènza della loio gran Regina , e Si- 
inopera; ma ncir( interim ), che fi con- gnora , ccon l' imbalcìata lenfibilclacon- 
pregarono, accadde, che la moltitudine loiarono; bcnchépcrahra notizia già era 
degli Angeli , i quali afiìdcvano al Keden- ieicnte della volontà del (uo FigliuoloSan* 
tùr nella lua Pallìone , (ubico che lo videro tìllimo , e dì tuttoqticllu , rhcpaflavanef- 
attaccato in quella pofitura tanto doloro- la Cala di Caifafso, talché quando rico- 
là , bd in luogo tanto indegno, e puzzo- nobbe la nuova crudeltà , con laqualcla- 
Jenic , lì pelerò gcnuficlli alla di lui pte- Iciaroiio atjaccato l’Agnello del S'gnore, 
fenza, adoraudolopcr loro vero Dio , e eia poficuta dcldi lui Corpo Santillìmo , 
SignrTCi e feceroaSua Divina Madia tan tanto pcnola , e dura , lenti la pui illìma 
to più profonda riverenza , e culto ,quan Madre l’ittclso dolor nella luadclicatillì- 
t-j io I iconolccvano più ammirabile nel la- n aPctIona, comeancoinrefe quello 6 e* 
Iciarlì Trattare con cali opprobrj per r amo- pugni, guanciate, ed opprobri ricevuti 
re, che portava a’ medefimi uomini .Can. I dall’ Autor della Vita; per il tutto tifo, 
taroao alcuni Inai, e Cantici, di quelli ,{ nava , come per un'eco miracololo, nel 
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VìrgituI Corpo della candidifTìma Co- 
lomba, e l’iftcfso dolore, e pena ferirà 
il Figliuolo adlemc, e la Madre, ed un 
coltello ifteiso trapafsava eacrambi, con 
^ifferiifì foia in qncfto, che Crifto pa- 
tiva come Uomo Dio, c Kedcntorcuni. 
xo degli uomini, e Maria SantifTima co- 
me pura ( rcatura, e Coaiutricc del Tuo 
Figliuolo Sant'iTìmo- 
1188. Cullando poi conobbe, che Sua Di- 
vina Madia permetterà l'ingrdlò nella 
Carcere a quella viiitlìma canaglia di Mi 
-fl'llri incitati dai Demonio, fece l’ainocofi 
Madre un’ amaro punto, per quanto ave- 
va da legiiire , e prevenendo gl’ intenti la- 
Crilcgh: di Lucifero, ollcrvò attentamen- 
te , pci aitar la potellà Ji Regina, di non 
dar luogo fi operaife cuntra la Prrb nadi 
Crifio nollip Bene azione alcuna in Irccn 
te , licconic l••n cntava il Dragone, per 
irezo della erti icita di quegl’ infil.c'uo 
mini; p rclié le bene cuticerano indi gne, 
e di lumnia irriverenza per la Fcriona D' 
Vina del noitro Salvatore; aiulladimcno 
in alcune v: poteva conc»>rrcr minor de 
xenza , c queitc ptucutava introdurre il nr. 
miro, per provocate ad impazienza il Si- 
gnuic, quando con le altre , che avea in- 
tentato, non aveva potuto itri'ar la d: lui 
maiiiuctudinei Furono però coù tare , am. 
mitabiii, eroiche, c ItraordinaiicJcope 
te , che fece -la gran Signora in quella oc- 
cafionc , c nel dccotib tutiodella Halsionc, 
che non fi pofsono degna mente rifrnre,ne 
lodare; benché fi fcnvclsero molti libri 
di quc/la loia materia; talché necefsario 
è tralalciar ciò alla vifionc della Divini- 
ti ; perché in quella vita é ineffabile, e 
quali impofsibile a riferirli, 
t a 89. Entrarono dunque nella Carcere 
quei Miniffri della malvagità , cclcbran.'o 
con bcflcoimicJa fclliviti che fi promette 
vano con l’iriifione.c beffe, che detcrnnna 
to avevano cicguirc otto del Signore del- 
le Creature, ed avvicinati a lui , incotr in 
ciarono a fpuiarlo fpurcamente , dandogli 
guanciJtecon Incredibile Icheino I c sl .c 
ciacagine Non rìlpolcSua Divina Maellà, 
ne api i la lua bocca , nemmeno a Izò gli oc- 
cb) lovrani ; ma 0(1 rvava Icmprc umile le- 
renna nel Aio (c nbianre,dcfideravano quei 
lacriJeghi Mmiirn obligotlo a parlarc,ò la 
re qualche azione ridicola, ò fuor dcll’ordi. 
ilario , per aver maggiore occafionc di pub- 
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blicarlo per Incantatore, cd anco per bus- 
larfidi lui, c quando videro quella manfuc- 
tudine jnalterabile,fi lafciarono irritar più 
da'Derooni ,che gli allìftcvano; onde fciol. 
fero il Divin Macftro da quella rocca , nel- 
la quale flava legato, e lo pollerò in mezo 
della Carcere , bendandogli lifagratilsimi 
occhi con un panno di lino ,c lo percoteva- 
no con pugni, c colpi nel collo, c con Ichiaf. 
fìdiunoinuno, tacendolo a gara per mag. 
gior burla, e dì(pnzio, c lo Itimela vano, 
che indovinal'te , dicendo chi fufse quello, 
che l'aveva pcrcotso. Quclta lortcdiop- 
probrj replicarono 1 Miniltri in quelt’oc- 
cafionc p'ù fieramente, che nella prcicnza 
nel Pontefice; quando nfe-rilcuno Sin (a) 
Matteo, San (b) Marco, c San (r)Luca que- 
Itucalo, comprendendo tacitamente quel- 
lo, che dopo (uccederte. 

iiyo.Taccva .'Agnello manfueto a que- 
Ita pioggia dtoppiobri.c beftcmmic.c Lu. 
cifcio , ch'era fitibundo di Icoigerc qualche 
II.. ,ro d'impazienza , fi cruciava di veder 
COI.Ì immutabile la tolleranza in Crifio no» 
ItroS gnOie; i.nde con internai conicglio 
pule neU’ imaginazione di queifuoi Ichia- 
vi , ed amici , che lo IpolgiaLero di tutte le 
di jui velti , c lo trattil'scru con parole, cd 
azioni cavate dal petto di cosi elcgtabile 
Demonio • Non fecerotefiltenza i Soldati 
a quella fuggeltionc; anzi volevano fubito 
metterla in opera . Tal peròabbominevole 
lacrilcgio dilturbò la prudentilsima S'gnor 
la con orationi, lagrime, e fofpiii,ed ulando 
dell' imperio di Regina; perché chicdette 
all'Lterno Padre non concorrcfse con quel- 
le caufe feconde per tali opere , cd allcmc- 
dcfime potenze de’ Miniitti precettò, non 
ufaTsero della virtù naturale , che avevano 
per operare. Con quello impeiio accadde, 
che niente potertelo clegu ir quei Cainefici 
di quan'o il Demonio, c la di lui malizia in 
quelli: gliluggcriva; perché molte cole (li- 
bito le le dimenticavano , al' te, che defide- 
ravano fare , pci non avci.fotzi t li, tetra- 
lalcavano ; peichè rcitavanocua c lecchi , 
cgciatinclle braccia,(’ni. che rivocava no la 
loio iniqua detcrminazvo'ic.c mutandofi di 
opinione, ri'ornavjno al pitluno (tato; 
perché quel miracolo on era allora per ca- 
ie gatli ; ma foli) per impedir le azioni più 
indecenti ; talché le gli permettevano al, 
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tre, che érlhó tn^no tali, o altre anco- 
ra di fpecie d’irriverenza , le quali ilSigno. 
le voleva permettere. 

1191. Comandò ancora la potentiflrma 
Regina a'Demoni , cheammutoliiTero , e 
non incitaffero i Minillri in quelle diffò- 
Jutezze indecenti , che Lucifero intentava, 
e voleva proieguire . Con quello impe- 
rio, reflò il Dragone concultato, inquan- 
to fì cflendeva la volontà di Maria San* 
tiilima, talché non potette più fluzzicar 
la ftolida barbarie di quegli uomini ribal- 
di; nè ellì potettero più parlare, nè far 
cofa indecente, fuor di quello, che fu 
loro permeifo. Però con praticar in sè 
ilcdì quegli effetti tanto ammirabili ,quan> 
to inioliti; tuttavia non vennero a farfi 
capaci, nè a diffngannarfi della cecità prò. 
'pria , nèaconofeere il poter Divino; ben 
chè alcune volte fi fentivano come ffropp) , 
ed altre liberi, eiani, e tutto quello all’ 
improvifo: anzi l’attribuivano a che il 
Maellro della verità, e della vita era Stre- 
gone, e Mago; e con quello diabolico er- 
rore perfeveravano in fare altra lòrte d' 
ijnominiofe burle, e tormenti alla Per- 
fona di Crifto, lino che conobbero elfer 
già in fine la notte, ed allora lo ritor- 
narono* a legare di nuovo in quella roc- 
ca ; e lafciandolo attaccato , ufeirono elfi , 
ed anco i Demoni . Fu però ordine della 
Divina Sapienza commettere alla virtù di 
Maria Santiinma la difcl'a dell’onellà,e 
decenza del fuo punllimo Figliuolo in 
quelle cole, nelle quali non conveniva 
elTere oflfefa dal conleglio di Lucifero, c 
de* fuoi Minillri. 

1291. Rimafe lòlo un’ altra volta ilno- 
flro Salvatore in quella Carcere, allìfti- 
te da’Spiriti Angelici, pieni di meravi- 
glia per le opere, e fegrctì giudizi di Sua 
Divina Maellà in quello che, aveva vo- 
luto patire; e per tutto gli diedero prò- 
fondtllima adorazione , e lo lodarono, 
magnifìcando, ed cfaltando il fuo Tanto 
Nome. 11 Redentor del Mondofcceuna 
lunga orazione al Tuo Eterno Padre , chic- 
dendo perlifigliuolifuturi della Tua Chie. 
fa Evangelica, e per la dilatazipne della 
Fede, e per gli Apolloli , e Ipecialmente 
per S. Pietro, che flava piangendo il Tuo 
peccato. Intercedette ancora per coloro, 
che l’aveano ingmraco, edifprczzato, c. 
fom tutto, applicò la Tua petizione per] 

’ ) 


Tua Madre Santtlfimà,' è per quelli , ctfi 
a lua imitazione fu (fero afflitti , e difprez- 
zati dal Mondo, e per tutti quelli lini 
offcrlé la Tua Paffìone, e Morte, che gli 
fovrallava. Nel medelìmo tempo l’ac- 
compagnò la dolorofa Madre con una lun- 
ga orazione , e con le iflelfe petizioni , 
per |i flgliuoli della Chiefa , eperlifuoi 
nemici , lenza turbarli , nè prendere Ide- 
gno, nè abborriroento contro di elfi ; lò- 
lo centra il Demonio l’ebbe, eomeinca* 
pace di grazia*, llantc la di lui inflclfibi- 
Ic ollinazione , e con dolorofo pianto par- 
lò al Signore, c g^li dilTe: 

119}. Amore, eBene dell’Anima mia. 
Figliuolo , eSignor mio, degno flètè, che 
tutte le Creature vi riverìlcano, onori- 
no, e lodino; poiché tutto ciò devono ; 
perchè liete Imaginc dell’ Eterno Padre, 
e figura della dilui (4^roflanza, eque- 
Ha infinita nelPelTere, e perfezioni; fle- 
tè principio , e fine di tutta la làntità . Se 
loro dunque fono create, acciò fervano 
a volontà voflra con umile fuggczioncin 
tutto; come adelTo, Signore, e Ben mio 
(b) eterno , difprczzano,vituperano , fvcr- 
gognano , e tormentano la voftra perfo- 
na , degna di fupremo culto, ed adora- 
zione^ come fi è lollevata tanto la ma- 
lizia degli uomini P come ha tanta licen^ 
za la foperbia, che non fi arroffllca di 
metter la Tua bocca contea il Ciclo? co- 
me è così veemente l’invidia? voi fletè 1’ 
unico, c chiaro Solc(c) di giullizia, che 
illuraina, e difcaccia le tenebre del pec- 
cato. Siete il fonte della Grazia, che a 
niuno fi niega , fe pur la vuole . Siete quel- 
lo, cheper lifactaleamqre date ( d ) l’elfe- 
rc, ed il moto a quei, a’quali date la 
vita, e conlervazione, ed i| tutto pen- 
de, ed ha neccifìtà di voi, lenza che voi 
di alcuno abbiate bifogno. Dunque che 
hanno nconolctuto nelle vollre opere? 
che hanno ritrovalo nella voflra perlo- 
na, che cosi la raaltrapano , edifprczza- 
no? o bruttezza atrocifflma del peccato, 
che così ha potuto difformar la bellezza 
del Cielo, ed ofcurar i chiari raggi del 
fuo venerabile vifo ! o cruenta fiera, che 
lenza umanità alcuna, tratti il medeflmo 
Kiparator dc’luoi danni; ma già Figli- 
uolo, e Signor mio, conofeo, che liete 

voi 

fa) Htbr< 1. v». J. ( b ) ^pot. 2* “v* 8» 

(c) jMff.i.'W'P* (d) 


PART€ II. t-IBRO 
iwì PAttefìcedcl vero amore , l’Autor dcJ. 
la (alute umana, ilMaeflro, cSignpr(4) 
-delle virtù , che in foi fteflo ponete in pra- 
tica la dottrina, che infegnate agli umili 
Pifcepoli della voAralcuola. Umiliate la 
{upnbia, confondete l'arroganaa, e per 
tutti fieta elempio di (alute eterna . £ le 
vo2€tC)<hc tutii imitino lavoiira incffa» 
Ùle carità , e paaienza , a me reca cifèr 
la prima } poiché iolommiriiflrai la mate- 
Ila della volita umanità, io vi vellii di car- 
ne paflibile, nella quale vi vedo pctcoflo, 
-fpiitato, e Arhiafiteggiato . Ole io fola pa- 
nili tante pene, e voi innocemilfimo Fi- 
gliuolo mio reftalle libero di clfe • "E le 
quello non é polTibile, patil'ca almeno io 
•con voi fino alla motte. E voi Spiiiti So- 
vrani, che flupefatti della tolleranza del 
mio Amato, conolccte la di lui incommu- 
tabil Deità, eTinnoceina, c dignità del- 
la lua vera umanità , ricompenlate le ih- 
giotio , e contumelie , che riceve dagli 
Uomini Dategli (l>) magnificenza, eglo- 
ria, fapienza , onoie, viriù, e lottezza. 
Invitate i Cicli , i Pianeti, le Stelle , c 
gli Elementi; acciò tutti lo conolcano, 
e coniellino ; e vedete le per ventura vi 
é altro CO dolore, che fi uguagli al mio- 
Quelle parole tanto mellc , cd altre fimi- 
li, diceva la Furillìma Signcia, con che 
lefpirava alquanto nclTamatezza Jel luo 
cordoglio, c pena . 

1194- I*» incomparabile la pazienza del- 
la pivìoaPrcncipelfa nella ^lo^te , eFaf 
fionedel l'uo Amantillimo Figliuolo, eSi- 
gnore i pciché giammai le parve molto 
quello, che pativa, nòli bilancia de* tra- 
vaglipareggiava a quella del luo affetto , |1 
quaicmiliirava c<-n l’amore, e con la di- 
gnità del luo Figliuolo Saniillìmo, ccon 
1 di lui tormenti. E le ingiutre , ed in- 
foJtnze , che fi facevano contro del me- 
delia o Signore, non le fentiva inquanto 
inqualchcmodoappaitencvano ad elTa, ed 
inquanto le riputalle per proprie; ma tilt- 
te le conobl^ c pianfe, in quanto erano 
conila la Divina Pcifbna , cd in danno 
degli aggiclfori: e per tutHo ò,c pregò; 
acciò il Sovrano Signore gli pcrdonalfe ,e 
allontanalledal jicccaiQ, c da ogni male, 
el’illuminallecon la fua divina luce, per 
conicguire il frutto della Redenzione. 

Optrt ^grtia Tom III, 

(a) P/. aj-T». lo- 

IbJ ^pQt^.v-n. (c) Trtrt-UVìl, 


VI. CAP. XVlI. m 

DPttrUu dtlU I{teÌBd d*i CiiJt Udrh' 
SdnttfftfHé. 

II 9 S* tjigliuola mia i fcritto.già nel.* 
JT Evangelio , che 1* Eterno Pa- 
dre diedeal luo Unigenito, emio, lapo- 
tefìà di giudicare, econdannarc i reprobi 
l’ultimo giorno del Giudizio uni vcrfaleiE 
quello fu moltocoavenevolejnon folo per^ 
chcallora vedano tutti li Giudicati, c ReF 
il Gradire Sovrano , che conforme alla vo- 
lontà, e rettitudine Divina li condanne-*' 
ti) ma ancora acciò vedano , (d) ccono*^ 
(cano quella raedefima torma della diluì ' 
Santilfima Umanità, nella quale turono 
ricomprati, e fegli manifcflino itoimcn. 
ti, ed opprobrj , che pati per icdimcrli 
dall’ eterna dannazione : ed il medefimo 
Signore, e Giudice, che gli ha da giudi-' 
care, gliene domanderà conto; al quale' 
ficcome non potranno rilpondrt e , r.cfcd-. 
disfate, COSI l'arà quella confufic'nc il prin- 
cipio della pena ctcrna,comc dovuta a tani* 
oHinata ingratìiudine ; peichèaTorafi ta- 
ra notoria , e patente la granirzza della'' 
pietofiffima miltricordia , con la qualt fu- 
rono redenti ; cd anco fi modrcri chia^ 
ramcnic la lagitne della giudizia, colla 
quale vengono condannati . Grande tu il 
do ore, aceibiifìn-c le pene , t le amarez- 
ze , cht patì II mio Figliuolo Santilfìmo , 
inquanto che non dovelfcro guadagna r u >• 
ri il Ituito della Redenzione ; e quedo 
tiapalsò il n-iocno!C,-ncl tem po, nel qua-’ 
lequei nialvagi lotormentavano, cfimil- 
mentc quando lo vedeva fputato, fchiaf- 
Icggiato, bedemmiato, ed alftittada tan- 
ti cosi cccdlìvi oppiobri , che non fi polfo- 
noconolcer nella vita pielente, e mortale: 
epctthe lo liconobbi degna , cchiaram.cn- 
te ; peiciò alla milura di quella icienza 
fu il Itilo golose , ficcome l’amore, c la ri- 
verenza , cheportava alla Ferfona diCri. 
fio tu IO Signore., c mio Figliuolo : ma do- 
po d: quell? pene, furono maggiori quelle, 
cheio pitti , nclconolcere, che dopo aver 
Danto Sua Divina Macdà tal Motte , e 
Faffione per gli nomini , pur fi dovevano 
dannar ranti alta villa di quell'infinito va- 
lore dc’Ji lui meriti . 

itpò. In quedo dolore ancora voglio, 
che mi accon pagni , cd imiti, e pianga 
Q (ovra 

( à ) o<por. I. V 7. 


14 » MISTICA CITTA’ DI DIO 

fovra quella lamentevole sfortuna, che tra ^bi, che per la dottrina della- lieggé era^ 
mortali norvvi è altra cofa più degna dici- no più rilpettatj dal Popolo-; aceiò ti? 
fcr lagrimata con meflo pianto, ne vi epe- rumunc accordo fifiniffe la cauli diCùi— 
na, che l’uguaglia . Fochi vi fono nel Mon rto , e folle condannato a nsorie^ confor» 
dO) ebe notino vcrìtd Con I2 ponde- ■ me lòtti detìderavano f c ciò pe< dÌar<)uaW 
jazionc, chefideve; ma il mio Figliuolo, {che Culote df giuilizia, affir.c di loddiC 
cdionceviamo con ilpccial compiacimcn- I fate hi Popolo. Quello Concilio lì fece 
fhc c’«n't»no in quello dolore, I nella Cafa del medefimo Pontefice Cai- 
e fi alfliggono per la rovina di tante ani ! fallo, dove Sua Divina Macltà fi ritro- 
inc. Procura tu, Cartlfima, di eller par- I vava legata . E per elatitinarlo di nuo^ 
ticoiare in quef^o cfercizio, cd in quefta ’ vo, ordinarono ihc fuffe condotto dalfa. 
'(domanda ; e benché non (ai , come farà ac- j Carcere alla Sala del Concilio. Scefero 
cet'ci .all* Altillimo , però devi fapcrc le ' fubito per condurlo legato come Ifiva.quci 
di luiprOmclfc, cioè che a colui , chc(4); MinUfri di Giulfizia, ed anivati a (ciò- 
domanda le ^li darà , a chi chiama gli la- I glicrio da quelli rocca fuddetta, gli dilseto 
rà rilporto , co 3 chi batte gli fata apct-, con gran dilp:czzo,c beffa ; Oisùdumjuc, 
ta la porta dc’di lui Tefori infiniti; cd Gesù Nazareno; giacché poco ti fono gio- 
acciòabbj, chccofa offerirgli, Icrivincl- vati li tuoimiiacoli, per difcndeiti, non 
la tua memoria quello, che pati il mio j fatebbono a propofitoadclT-j per falvaiti 
Figliuolq'SantilIìmo , e tuo Spofo per 1 quelle arti, con le r,oali dicevi, che in 
mano di quei vili Miniffri , c depravati tre giorni avevi da edificate il Tempio? 
Uomini, e l’invincibile pazienza, man- Ma qui adclfo pagherai le tue vanità, 
fuctudinc , e filcnzio, col quale fi fog- e li piegheiannoi tuoi alti penficn. Vie^ 
gettò alla loro iniqua volontà . E con ni , vieni , che ti afpetcano i Frcncipi 
qucito modello da oggi innanzi trava- de*Sacerdoti , e Scribi , per dar fine a* 
glia; acciò in te iron regni Piralcibilc, tuoi inganni, e darti in potere a Pila- 
nè altra pallìone di Figliuola di Adamo, to, che la finilca una voltatcco. Slcga- 
e fi generi nel tuo petto, un’ abborrt- to il Signore , lo-condulfcro al Conci- 
mcntq efficace al peccato della lupctbia lio , fenza che lua Divina Maellà aprif- 
circa il difprezzare, edoffcnderc il Prof- Tela fuabocca. Pciò da’torircini , guan- 
fimq: priega conibilecitudinc dalSigno- ciate, e (putì, da’quali, come che tene- 
re ti dia la pazienza, manfuctudine , af. va legatele mani, non fi era potuto net, 
fabilità , ed amore a’ travagli , ed alja tare, ffava cosidi^ormato, c fiacco, che 
Croce del Signore. Abbracciati con lei, cagionò meraviglia, manon già compal- 
prcndila (b) con pictolb affetto , e fe- fione a coloro delConcilio, Tale era 
guita Criliq tuo Spofo; acciocché tu lo ira, che avevano contratta, e concepu- 
confeguirchi in eterno. ta contro del Signore. 

1198. Gli domandarono quegli empj 
CAPITOLO XVIII. di nuovo, che (d) gli diceife (c egli era 

Criffo, (che vuol dire l’Unto).’ Que- 
Si tongrtgd tutto il Coudiio, Feuerdt mut- fta feconda domanda fu con intenzione 
tiud t ben per tempo , per terminar Id maliziola, come le altre, non per alcol* 
tdufd eontrd Crifio noftro Sdlvitore : /o ' tar la verità, ed accettarla, ma per ca- 
rimettono d ’Plldto , e gli efee all’ineon- lunniarla , cd addurla per accula. Però 
aro Mdrid Sdntiffìmd, tot» San Ciovdn- il Signore , che così voleva morire per 
mi Evdngtlifta > 1 It tre iddrit. la verità, non volle negarla, nemmeno 

confelTarla, in maniera, che la dilprez- 
3 Z 97 . TL Venerdì mattina , fu l’alba, zafferò , e prendeile la calunnia qualche 
1 dicono {<) gli Evangciifti effer colore apparente ; perché eziandio que- 
ir congregati li più Anziani del Gover Ho non fi contaceva colla fua impunta- 

no, con li Prencipi de’Saccrdoti, cScri- bile innocenza, _c lapicnza; c cosìtem- 

pcrò la rilpoffa in tal modo, che le a* 

Ì a) lucét II.H.9. (b) Mdtt. 16 . V.24 veffero tenuto i Fanfci qualche pietà* 
c) J^tt.ìj, v.\. <T Mdrei 15.-11,1. ty averebbono ancora avuto occafione diiL 
1 »C 4 11 . 'u.Ctf.CT' (d) Lofd II.V.66. ccr- 
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vefCAT con baon xelo il SAgramento na> | legge naturale della r^ioae. Oltreaquoa 
icodo nelle di lui parole,* talché quando I ilo , nella canfa di Ctifto nodro Bene, 


ciò gli mancairc, fi vcnillc ad intendere, 
che la colpa conndeva nella loro mala in. 
tensione, e non nella iifpolla.del Salva- 
tore. tcosi gli lilpolc, c Jilfc; (4) Scio 
aftcroio, che fonoqucilo, che mi doman- 
date , non darete credito a quello , che 
dirò, t le vi domandeiò quaklic cola, 
nemmeno mi uipondercte , o mi libera 
rete; ma dicovi , che il Piglinolo dell’ 
Uomo, dopodi qucfto, averi la Sede al- 
la delira dtlla vìrtù di Dio. Kepi caro- 
no i Pontefici.’ Dunque (i) tu lei figliuo- 
JodiDio? Rifpole il Signore.* (r) voi al- 
te, che io tal fono . t ciò lu l’ ideilo, 
che diigli ; è molto Icgituna la conlegucn- 
u , che avete latto , che 10 lono Figliuo- 
lo di Dio ^ perchè le mie opere , e dottrina, 
g le vodrc fer ttute, c tutto quello, che 
adedo late meco , teli deano,' che fono 
to Grido il piomcflo nella Legge* 

1299 dVla non ellendoqiul Concilio di 
malignanti dilpollo , per dare adenlo alla 
■venta Divina i bu.ci.cloro delli lacavaf- 
fero da hiione coiifesucnzc , eia potellero 
<icderc; pur ré i’ ruelrro, nemmeno le 
diedero credito; anzi la giudicatcno per 
bed emmia degna di motte ; c vedendo , che 
ratificava il Signore tiucllo,chc prima avea. 
conldfi'o ; nipolcro (i) tutti , dieendot 
che nccciiìta abbiamo di p'ii tciiimonj; 
mentre l’ iikllo lo coniclla di Tua bocca? 
e lubito di concerto comune, dtcìetaro. 
no, che tome dtgno di tiioric Inde con- 
dotto, c prciciitato a Ponzio Filato, che 
governava la Provincia della Giudea , a 
non e dell’lmperator Romano, come Si- 
gnore della Paledina nel Temporale. E 
fecondo le Leggi del Roman Imperio, le 
caule di fjiìgue, o di morte erano rilcr- 
batc al Senato , o all’ Impcradorc , o a* 
ilici Minidri , che governavano le Pro« 
vìncic rimate ; e non le commettevano 
alli ’Naaiutzali ; perchè a ncgoaio tanto 
grave, come età il privar di vita, volevano, 
che fi applicafte oiolt’ attenzione , c che 
niun Reo lui'se condannato , Icnz’ efser 
prima intclo , dandogli luogo, c tempo 
per la tua ditela , dHornchi ; perchè in 
qticd’otdine di giudizia fi coalormavano 
i Romani più , che Altre Nazioni alla 

(a) lufg tt-v.Sy. (b) lbiJ.v.69. 

\c) iWd.-v'/O. (d) IbH.v.-ji, 


gudavano 1 Pontefici , e Scribi , che la 
morte, la quale defidcravano dargli, Cula- 
ie per Icntenza di Pilato , che era Gen- 
tile ; perchè così gli pareva ferrar la boc- 
ca al Popolo, con dire, che ilGoverna> 
tor Romano l’aveva condannato, e che 
quello non*l’averebbc fatto, le nonfuf- 
le dato degno di morte . Sino a tal ter* 
mine gli ottenebrava il peccato, e l’ipo- 
crifia , quafi che non fulscro dati elfi gli 
autori di tanta Iceleraginc , c più facri- 
.eghi , che il Giudice Gentile.* onde dii- 
pule il Signore, che poi fi maoifedaftea 
tutti con quello , che pafsarono con Fi- 
lato, come adclso fubito vedremo- 
l}oo. Condulscro 1 Minidri il iiodro 
Salvator Gesù dalla Caia di Caifalso, a 
quella di Filato, prelentandolo legato, 
come degno di morte , colie catene , e 
con le corde, come era dato ptelo. Sca- 
va la Città diGeruialcmmc piena di geo. 
te di tutta la Paichina , la. quale era con- 
co< faacclebrat Ugran lolcnnitàdclla Paf- 
qua dell’Agnello , e degli Azimi , e col 
tumotc, che già correva nel Popolo, e 
la notizia, che tutti aveano del Maedro 
della Vita, ct-ncoife innumerabilc molti- 
tudine a vederlo condurre vicino le dia- 
de, diyidendufi il volgo in varie opinio- 
ni; poiché alcuni gridavano, e dicevano; 
muoia , muoja quedo rnal Uomo , che 
colle fue dottrine hamofso tutto il Mon- 
do. Altri lilpondevano di non aver giu- 
dicato le di lui dotti me , ed opere per 
tanto cattive , t che aveva fatto molto 
bene a tutti. Altri di quelli , che aveva- 
no creduto , fi atd jggevano , c piangevano; 
talché tutta la Città (corgevafi confufa, 
ed alterata. Stava Lucifero molto atten- 
to, cd i Tuoi Demoni ancora, a quanta 
pafsava; e con infaziabile furore, vedea. 
doli occultamente fuperato, c tormenta- 
to dall’ invincibile pazienza , e manfue-! 
cudinc di Grido nullio Signore , itnpaz 4 
ziva conia medelima Uipeibia, c (degno,' 
lòfpctcando, che quelle virtù , che tanto 
lo Ciuciavano, non poteano cisere da,^ 
mero uomo. Per altra patte prelumeva 
che il la (ciarli maltrattare, e dilprezza- 
rc in tal edremo, ed il patir le debolez- 
ze e fiacchezze natiirali come gli altri nel 
corpo, aóo poteva con far fi coll’efscr Dio 
Q a veto; 
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\ctoj perche fcfcfìc flato (diceva il Dra. maMidre quefla relaaionè eoo faAt;Ìi 
pone) la natura, o. virtù divina, corou- loffcrenia , come fe tufsc flata tgnorair» 
nicata all' umana; allora doveva influir» te del (uccefao; perche era tutta ridotta 
gli cflccti grandi; acciò non venille apa. in pianto, e trasformata in dolore, ed 
tir quelle debolezze, nemiricno dovereb amarezza. Udirono ancora le Donne 
he conlcniirc a quei tanto fi faceva con Sante, che ulcivano in compasnia delia 
lui . Queflo diceva Lucifero, conieigno- gran Signora, e tutte nmalcro col euo' 
tante del iegreto Divino, d| aver loipc- re tiapalsato dal medeflino cordo|lio,e 
do Ctiflo noftro Signore, gli effetti, che fluporc, clic loro ricevettero da si fatta 
potcvar.o ridondare dalla Divinità nella novella, incaricò la Regina del Cielo 
i.aciua umana; acciò il patir fufle in loin. (ubico all'Apoflolo Giovanni , che l'ac» 
ino gtado, come (ovra fi edettotonde compagnaffe con le di vote Donne , cpar» 
con quefìi folpctti, s* infuriò più il (ù* landò con tutte le diffe; Affrettiamo il 
peibo Dragone in perfeguitare il Signo- pafTo, acciò vedano gli occhi >ni(i *1 Fi* 
re, afline di cavar chi lafre, cjuartdo lo gliuoJo dcll’Eceino Padre, che prefe la 
vedeva così tollerare I tormenti. forma di Uomo; nelle mie vifccre; e 

ijof hra già ulcito il Sole, quando vedrete, Caiiftimc, ciò, che col mio Si» 
queflo fuccedeva: e la dolorofà Madie, gnore: c Dio potette l'amore, che por* 
Ja quale il tutto rimirava, dcteiminòuf. ca agli uomini, quanto gli coffa il ri- 
(ir dal fiioritiro, per feguitare ilfuoFi- mediarli dal peccato, c dalla morte, edi 
gliuofo Santiflìmo alla Cafa di Pilato, ed aprirgli le porte del Ciclo, 
accompagnarlo fino alla Croce. Equan- i}oa. Partì la Regina del Cielo per 
do la gran Regina, e Signora ufeiva dal Gerofàlemme, accompagnata da^n Gio* 
Cenacolo, arrivò San Giovanni a darle vanni, e da altre pictofe Donne; ben» 
conto di quello, chepafTava; perché non che non tutte l’aflìflirono Tempre, cccct* 
eia rdentc ramato Difccpolo allora del* tuando le treMaric, edalcunealcremol. 
)a vifìoae, c fetenza che Maria Santif* te pie, e gli Angeli della Tua cuflodia » 
(ima aveva dì tutte le opere, c fucccflì a'quali domandò, che opcrtffcro in ma* 
del Tuo amamilfìmo Figliuolo; poiché nirra, che la ttuppa della gente non T 
dopo dejh negazione di San Pietio, fi impedifie, per giungere dove flava il fu<> 
eia partito San Giovanni dalla Cala di Figliuolo Santiffìmoj l'ubbidirono fubi- 
Caifaffo, prevedendo quello, che anda* to gli Angeli Santi, c l'andavano guac* 
va fuccedendo, come anco liconofcendo dando con lemma diligenza . Pcrlcftra- 
l’oflcfà, che aveva commcfTo con cfserc de poi dove pafsava , udiva 1' afflitta 
(uggito iKli'Oito, c s’ inviò verfo ilCc* Madre varj difcorfi, c fentimcnti di co- 
ziacolu. Acrivaio roi alla prclcnza del- si dolorofo calò, che gli uni, agli altri 
la iiegina / la rontcfsò pcrMadredi Dio fi dicevano, raccontando la novità , che 
con iagiime, c le chiede perdono, c la era accaduta a Gesù Nazzareno; tal* 
ragguagliò di quanto paffava nel fuo cuo- ché i più pictolì fi lamentavano, e 
ac, e dt quello, che aveva fatto, c vC' quelli erano li meno; altri dicevano» 
«luto, lrg.uitando il Tuo Divin Maeflro. che già lo volevano crociflggeie ; al* 
Parve a San Giovanni, che fufle bene tri dove andava, e che lo conduceva- 
di prevenir f’aiflitta Madre; acciò arri* ,no legatoi come uomo facinorofo: al* 
«andò a vedete il fuo Santiflìmo figli- tii , che era afsai naaltrattato ; alcow 
,uolo, non rsKaffe tanto trafitta col nuo. ni domandavano , che delitti aveva 
vo fpeitacolo; c per rapprcf'cntarglielo, commcfso , che gli davano cafligo tan* 
Jc diffe quefle paiole; O Signora mia, to crudele: c finalmente molti mara- 
^uan to aiflitto ft,\ il rroftro Divin Mac- vigliati , c con poca fede dicevano r 
(trol Non è polfibilc riguardarlo , fen- In queflo per ultimo han terminato 
za rompere il cuore di chi lovede; poi- i di lui miracoli? giacché ha fatto 
ché le guanciate, colpì, e i'puti hanno tante maraviglie ; perché adcfso non 
'imbrattato , c diflornuto il di lui bel* fi difende, né fi libera da' Tuoi ncmicir 
Jilfìmo volto, in mudo tale, che appc- c tutte le flradc, c piazze erano piene di 
ila lo conol(crcflet Udì la Prudcn;i4/i- 1 conventicolìiligcntc , edi fiiDilidilcoifi} 
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PARTE II. LIBRO Vi. CAR XVIII. 
ttaUnècóàUBtanirbacionc di uomini, con Sua Divina Maeflà inTegreto, ed an< 
Rara r invincibile Regina; { benché col- coracotl* Eterno Padre, parole tali, clic 
mad’mcotBparabileamarearaJl'eBiprepe- non vale fpiegarle lingua mortale, e cor- 
vè coflante, e Icnct punto turbarfi , chic- ruttibile. Dicevoli però Paiflitta Madre ; 
dendoper gl’increduli, e malfattori, co- Dio Altidìmo , Figi molo mio, bencono- 
ane (t non avefle altro che peniar e , fe non feo ramorofo fuoco della voàra carità vetr 
che di follecitargli la grazia, e’I perdono fo gli Uomini , che vi obbliga a tener ce- 
de’loro falli; talché gli amava con tale Iato l’infinitopotcredclla voftraDiviniti 
intima carità i quafi che avelfe ricevuto nellacarne,eforma paOìbile, laqualcdal. 
da ellì molti favori, e bene 6 cj; poiché le mie vifeere avete ricevuto* ConfelToia 
non fi fdegnò, né adirò contrai petfecu- voflraSapienzaincomprenlìbileoell’accet- 
tori I né centra ouei facrileglii Miniftri del. tarlali vergogne, c tormenti, e nel dacj 
la PaiTìone, e Mottedel luo Amantiili. voimedefimo in poter de* voliti nemici, 
mo Figliuolo; né ebbe (degno alcuno di quando che fiete Signore di ogni cofj crea-' 
turbazionc; ma a tutti riguardava con ta, per la libertà dell’ Uomo, che c fervo, 
carità, e gli faceva del bene . ^ (4} poi vere, e cenere: Degno liete, che 

ijo}. Alcuni di coloro, che la itKon- tutte le Creature vi lodino, benedicano, 
travano per lo liradc , la conolccvano per conlellìno , ed elaltino la voOra bontà im- 
MadrediGesùNazarenojcmolTidacom- menta. Maio, clic (on la voflra Madre, 
paHione naturale, le dicevano: o Madre cerne lalcietò Ji volere, che Iòle in me lì 
afflitta 1 che I ventura ci é (opraggiunta? cleguiiTero i vollri opprobrj , c non nella 
quanto addolorato , e ferito di cordoglio volita Divina Pcrlona, clic ficic l’alle- 
fiari il tuo cuore ? A Uri con empietà le di - 1 grezza degli Angeli, e lo fplcndorc della 
cevano .'Che mal conto hai dato del tuo Fi- | gloria del voltro Eterno Padre! come non 
gliuolol perché permettevi, che intentai'. I bramerò i vollri Ibllicvi in tali pene/ co- 
Ictantc novità nel Popolo? era meglio, | me comporterà il mio cuore di vedervi 
<hei’areirìritirato,etrattenuto:maque-|cosìafflitto, c dUfiguraro il vollroberiid 
Ao fenrirididifinganno per altre Madri;i lìmo vólto, c che lolaroentc colCrcato- 
acciò apprendano nella tua sfortuna in j re, e Redentore del Mondo manchi la com- 
qual modo devono iUruire i loro Figli- palfionc, e la pietà in PaiTìone cotanto 
uoli. Quelli ragionamenti, ed alni più amaraé ma le non é pollìbilc, che vi al. 
cerribili, udiva la eandidilfìma Colom- kggcrilca coriic Madie, ctcevetcin (agri- 
ba. cd a tuui dava nella lua ardente ca- Scio il icio dolore, clic lentoin nonilc- 
tftà ri In^o, che conveniva, gradendo guirliil miodelìderioinvoifigltuolomio, 
la compalltone de’pietofi, e lofirendo i’ c Dio Santo, e vero, 
empietà degl’increduli; non maravigli- i;o 5 . Rellòocirinterno della noflraRe- 
andofi degl’ingrati, ed ignoranti, epte- gioa dei Cielo cosi òlla, cd imprclTa 1 ’ 
gandorilpéttivameate il Sovrano Signore Imagincdel fuoFigliuoloSantilIimomal- 
per gli uni, e per gli altri. trattato, difformato, incatenato ,clcga- 

It04. Tra quella varietà, ecoofuGone to , che giammai, mentre ville, fi Ican- 
di Gente , guidarono gli Angeli Santi la celiarono dalla fua memoria quelle fpe- 
Imperadrice del Cielo verfo una lirada, eie, come le le It/lTe flato luillclTo in tal 
dove incontrò il Aio Figliuolo Santiflinm , forma prclénte . Giunfe Ctiflo nollro Bc- 
e con profonda riverenza fi prulliò in- ne alla Cala di Pilato , fcguicandolo mol- 
nanzi la Tua Reai Pcrlona , e l’adorò con ti del Concilio dc’Giudei, c Gente in* 
la più profonda, « feivorola vencrazio numerabile di tutto il Popolo, ep'cfen- 
ne, che giammai gli diedero, nè gli da- statolo al Giudice, rimalcto li G-udet 
ranno tutte IcCreature. Si polo poi in pie- fuoii (éj del Pretorio, o Tribunale; 
di fubito, ecoD incomparabile tenerezza limulandoli per molto olfervanci della 
4 » rimirarono! un Taltro, il figliuolo, e la religiofrà, col timore di non teliate 
Madre, e fi parlarono nelT interno, tra- irregolari, ed immondi , e come tali, 
palTati da ìneflFabile dolore. E ritiratali al- ] impediti per celebrar la Pafqua de’ Pa- 
qoantotBdietro la Prudentilfìma Signora,! ni azimi, e cerimoniali, dovendo a tal 
andò fegaitandonoflro Signore, parlando! Q j cHcc- 

Opirt ^Srté 4 Tom.Ill. | ( a) Ce». J. uip. f b ) J04». 18.*» 
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cfièttocfTer molto netti delle immondizie 
conimene contra la Legge. E come (ioltil- 
fimi ipocriti non attendevano airimmon- 
dizia del lacrtIcgio>chc roteavano commet- 
tere , il quale 11 contaminava le anime, co 
me omicidi dell' Innocente. Filato, heu- 
chc fuffe Gentile , acconlentì allaeeiimo 
nia dc’Giadei j c vedendo, che dubitava- 
no di entrare nel tuo Fictorio ni rii tuoii , e 
conforme all’ilio dt’Romani , g*' doman- 
dò ; («) che accula apportate contra qucfto 
Uomo ( Rilpolcro i Giudei , le non(fc) fuf • 
le tnaliatioic , non l’avrelTìmo condotto 
cosi legato a te , come qui lo conduciamo . 
£ fu un dirgli, noi abbiamo già qualifica- 
to le di Ini malvagità , e liamocosi attenti 
allagiuftizia ed alle noHreobbligazioni , 
che le non fulfc più che fac'norolo , non 
avtian o proceduto contro dì lui • Contuc- 
tociò replicò Filato; che delitti fono qucl- 
ii , che ha comn elfo ? c da quali vien da 
voi già convinto ? rilpolcro i Giudei: che 
perturba (r) la Repubblica , fi vuol far no- 
ilroRe, eproibilce, che fìpaghino a Ce- 
fare iiTnbutì , h taFigliMolo di Dio, ed 
ha predicato una nuova dotti ina, incomin- 
ciando (d) da Gallilea.e leguica per tutta la 
Giudea iniino a Gerulalemmc : Dunque 
prendetelo (e) voialtri, (dilfc Filato) c 
giudicatelo ìecondo le voftre Leggi , che io 
non ritrovo cauta giaiia di giudicarlo .Re- 
plicarono ì Giudei dicendo: anni nonciè 
pcrmelfo Condannare alcuno con pena di 
morte , nemmcnodarglicla . I 

ijod. A tuttcqueflc , cd iltredomande, 
erifpofte, lì ritrovava piclcnte la Madre 
Santtlfima , con San Giovanni j e le Don- 
ne, che la Icguitavano ; perchcgli Angeli 
Santi la pofcrodovc il tuttopotclfe vedere, 
cd udire: e copcrcacol fuo manto piange-! 
va fangue in vece di lagrime, con la forzai 
dd dclorc,chc divideva il luo vitginal cuo- 
re: c negli atti di virtù era uno Ipecchio 
chiaiiffìmo, nel quale fi feorgeva un Ri- 
tratto dell’Anima Santiflìma del fuo Fi. 
gliuolor ed i dolori , c le pene formavano 
pure un Ritratto di elfo ne’lenfìdcl di lei 
verrinai Corpo. Domandò fia quello ella 
al Padre Eterno le conccdelfe di non per 
dire il luo Figliuoli! dì villa, per quanto 
tulle pollìbile, per l’ordine comune, fino 

fa) 7^4». i8. v.ig', (b) Ibìi.'v. jo, 
le) lH(d 2 ì v.i. (d) Ibidem v.^. 

(e) 


alla motte; c cosi locohfeguì, mentseif' 
Signore era prefb. Confiderandopoi la prn> 
dcntilTiiua Signora , che conveniva fi cuno«i 
Iccile l’innocenza del noftro SalvatoteGc- 
sù , tra le falle acciilc, ccalunnicde’Giu- 
dei, echc locondannavano aroorte lenza 
Colpa; perciò domandò con fctvorola ora- 
zione : che non tulle ingannato il Giud'cc; 
e che avelie vera luce, che Ci ilio ere dato 
in potere a lui per invidia dc’Sacerdoti, e 
Scribi. In virtù di quella orazione di Ma- 
ria Santilfima, ebbe Filato chiara cogni- 
zione della verità; talchécomprcrcqual- 
mciitc Criftoeta incolpaoilc; cchcglic 1 * 
aveano conlegnato per invidia , come dice 
(/■)San Matteo ; e per quella ragione il me. 
delimo Signore fi dichiarò più con lui ; ben- 
ché non cooperò Filato conia verità, che 
conobbe: e Con detta notizia non fu d ' pio- 
hito per lui; ma per noi, c per convincer 
la perfidia de’Fontetìci, e Farifeì. 

1J07. Defiderava la rabbia dc’Giudei ri- 
trovare Filato molto propizio; ae ciocché 
fubito pronunziane la lentenza di morte 
contro del Salvatore Gesùiecome ticonob. 
bere , che non fi rilolveva in quello , ioilc- 
vaiono con furore (g) le voci , acculando- 
lo, e replicando, che fi voleva impadronic 
deIRcgno delhGiudca, c per quello in- 
gannava , e commovev» i Popoli ,c fi chia,» 
mava Crìito, che vuol dire unto da Re, 
r^uefia maliziofa accula propolero a Fila- 
to, acciò fi picgalfe più per zelo del Regno 
temporale, che dovea conlervare lotto 1’ 
Impi no Romano. E perché tra li Giudei 
Il Kc venivano unti , per quello aggiunlc- 
ro , che Gesù fi chiamava Cr'lto« (b)chc 
vuol dire, unto come Re , acciocché Fu 
lato con quello, come Gentile ( li di cui 
Re non fi ungevano ) intcndclfe , che il 
chiamarfi trillo, era l’illcllo, che chu- 
maifi Reunto de'Giudei .Domandò (i) Fi. 
lato al Signore , dicendogli: chetilpondi 
a quelle accule , che ti oppongono? Non 
{k) rifpole Sua Divina Maeftà alla pirlen- 
za degli accolatori ; tantoché li maravigliò 
Filato in vedei tal (iIcnzio,cp;izicnza: ina 
volendo far maggior efame , circa, le fuisc 
veramente Ke, li mirò l’iilelfo Giudice col 
Signore dciitio del (/) Pretorio , deviandoli 

dal- 

f f) Matti. 17. 01 iS. 

(g ) Znc-czj Ti.v {h) Ibii- ’v-'*. 

( 1) Marci i^.'v.q. (k) lbii.v.%. 

lì) Jean. iS.v.i}. 


MISTICA CITTA’ Di DIO •’ 


A 


by Gooole 


PARTE II^ LIBRO VI. CAP. XVIII. 


dalle jgrida de’ Giudei} ed cifendo rolt, 
gli domandò Pilaio.* dimmi . (4) lei tu 
Kc dc^Giudet ? non poteva .penlar Pila* 
ctOticha'.Ctilloy'.dc latto, t'uifeRc; per. 
. che s>à conodcbva che non regnava: e 
cosi quello , che gli domandò , fu , fé 
;gli apparteneva I’ cfTcr Re , e le avelie 
didUtor ai Regno. -Riipole il noliroSal. 
Oateeè > qUeftoche mi ricerchi , è (i)pro 
ceduti dia te liellb, o te Pha detto al. 
cuào .parlaodaCi di me? Replicò (t) Pi. 
latat lon>]i»ckotfe Giudeo». a* quali im> 
porta 4 l faperiop la.tuaGcKteiied i Pon. 
tcfici ti hanno condotto al mH/rrìbu* 
naie ; dimmi quello , che hai fatto, e 
che cola vi é in quello ? allora rìrpofe 
il Signore; il (d) mio Rcgno'non e di 
quello Mondo j pcrrhè le fulfc qdi, cer- 
to è-, clic i miei Vallalli mi difendereb. 
bono acciò non tulli dato in potere a^ 
Giudei ; ma adelfo non ho qui il mio 
Regno . Cicdette il Giudice in patte 
quella tilpo la del Signore, c cosi gli re- 
plicò; Dunque (#) tu lei Re, mentre al* 
lerilci, che hai Regno? nonio negò Cri- 
Ilo ; anzi lòggìunfcdiceodo: tudici: che 
io fono, Re , ,e per da< tellimonio della 
venta, nacqui io nel Mondo, e tattico, 
loto , che fono nati dalla verità, afeohano 
la mia parola . Si maravigliò Filato di 
quella ri Ipoila del Signore , c ritornò a 
domandargli : che (/) cola è la verità i 
c lenza attenàct più tilpolla, u(ct un’al- 
tra volta dal Pretorio, c ditse a Giudei: 
io non ritrovo colpa in quello uoo o per 
condannarlo. Però già lapetc il collume, 
clic per la fcllività della Palqua li do- 
na la libertà ad un carcerato •, ditemi le 
uliatc , che lìa ( g ) Gesù , o Barrabba ? 
Quelli era un ladro, ed omicida , che 
attualmente li ritrovava nella carcere, per 
aver to.iimclsoun omicidio in una tilsa. ) 
Alzarono però le voci loro tutti, edilsero: 
Barrabba vogliamo, che liberi, e crocifìg* 
gl Gesù in_ quella petizione li ratificarono 
Icnip^c più (labili, ialino che fi elcgul, 
ci^.vic la domandatono . » 

Gob Rellò Pii'atu molte turbato conte 
rilfollc del nofiraSalvator Gesù, e coll’ 
oltinaziune de'Giudci j perche Ja una par- 

fa) Joaa.ib. a>. 5 J. (b) li/d.or.tC. 

1 c ) iìi J.’v. j6 (■ d ).' Ibid V. 57, 

(e) !bti -v, j 3 . (t) Ibid. V. io. 

Is) Ibii.v.nQ. 


xc non vohtva di^ullarU : e quello era 
difficile , noi, c^fentcndo con eln, quana 
do vedevalicòsi determinati, in volerla 
motte del Signore: dalPalgeaiparic cono^ 
l'ceva chiaramente, che lo|>e((^uitavano 
per (b) invidia mortale , cfig|)|^avevanor 
cchc le impoiluredi elser pertuyrM^t del 
Popolo , erano falle , e ridicplfrea.lfvquel* 
lo, cbegl’iinputavaoo, doè, cheptè^- 
deva tfser Re , già era rimallo foddis^U. 
to con larilpofta del medcfimoCtillo, e 
col vederlo tan*jo povero , e tanto umile , e 
chetollerava con tanitk pazienza le calun- 
nie, che gli facevano: e con la luce, ed 
ajuti , che Pilato ricevette , conobbe la ve. 
ra innoccnia del Signore ; benché quello 
fufse kipetficialmcnte , perche non pene- 
trava il Mifteiio, c-la Dignità della Pcr- 
fona Divina : e benché la forza delle fuc 
vive paròle mofse Filato per lar concetto 
grande di Crii'to, e di pcniare, che in lui 
fi rinterrava qualche legreto particolare; 
perciò dcfidcrava liberarlo; cd a tal fine l’ 
inviò ad Erode, fi.come dirò nel Capito- 
lo leguente : ma non giunt erò ad cfsci c ef- 
ficaci gli aiuti, che tieevette; perché col 
luo peccato demeritò l’efficacia di quelli, 
appigliandoli a fini temporali , e governan, 
doli peredi, non movendofiper la giufti- 
t'ii ma per la luggcft ione del Demonio 
( come lòpia fi è detto ) quando dovea far- 
lo per la notizia della verità , che conolce- 
vano con evidenza ; talché avendola già co. 
nolciuia chiaramente , venne a procedete, 
come mal Giudice, nel conlultare più la 
cauta dell’Innocente con quelli , che erano 
dichiarati nemici dell’accufaro , li quali 
grimponevano cori chiaramente tal le que- 
rele. E maggior delitto fu l’opcear contea 
il dettame della colcienza , condannando- 
H 9 a motte, ed anco.a che fufse prima tan- 
to inumanamente flagellato ( come .fi dirà 
vpprcEo), lenza altra cagione fuor di con- 
tentare i Giudei. 

Ma benché Pilato , per quelle,' 
e per altre ragioni, ftil'sc iniquillimo , ed 
ingiuflo Giudice, coadannando Crifto, 
qual riputava per mcr."i uomo ; ('bensì 
buono , cd innocente ) contuttociò iu 
'minor il liio delitto , in comparazione 
ic’ Sacerdoti , c Panici : E qiielto non 
loto perché elfi operavano con invidia , 

I ciudeltà, c per altri fini elccrabilij ma 

Q. 4 an* 
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ncor3,pe(cbé fu gran colpa il non conofcc. 
ic Crifto per vero Meifia,eRedentorc,pio, 
cd Uomo , promclTo dalla Legge, che gli £. 
brei pruleflavano , e credevano» talché per 
loro maggior condannaxione permile il Si- 
enore, che nelle acculc,che fecero al nollro 
§alvatore,lo cbiamairero Ctiflo,e Re unto, 
confeirando con le proprie parole la iftella 
verità, che negavano, come mifcredeotijraa 
ledoveanocredere,intendendo, cheCrifto 
nollro Signore era veramente unto, non 
con l’unaione figurativa de’Re, cSacerdo* 
ti antichiimacon l*uBzione,chediirc(a)Oa. 
vidc,diveri'a datutte le altre, ficcome era I’ 
unzione dellaDivinità, unita all'umana oa. 
tura la quale l'innalzò ad elTer Grillo Dio, 
L'd Uomo vero, ed unta la di luiAnimaSan- 
tillima con li doni di grazia , egloria cotiiU 
pondenti airUnioneipollatica .Tutta que- 
lla verità tnihcriola lignificava l'accula de* 
Giudei ; benché eflì per la loro perfidia non 
la credevano ; anzi per l'invidia rinterpie. 
lavano fa Ha mente , aggravando il Signore, 
quali voleileiarfi Re, noneifendo, quan. 
do che era verità il contrario; benché non 
voleva dtmollrarlo,Dc ular la potdlà di Re 
ten.porale ; contuttoché lolle Signore di 
ogni cola. Poiché non era venuto al Mon- 
do per comandate gli Uomini; ma per ub- 
bidite : ed era maggior la cecità Giudaica ; 
perché alpcttavano il MelGa come Re tem- 
porale, e fra quello calunniavano Grillo 
circa quello , che elfo infatti era ; onde pa- 
re , che lolamente volevano unÀlelIìa, il 
qiijlc fulfc Re tanto potente, che non gli 
avtlsero potuto lefillcre; talché eziandio 
'in tal Calo lo riccvcrcbbono per forza , c 
non conia volontà pictolà, come ricctea 
li Signore. 

i;i3. La grandezza di quelli Sagrameuti 
r.alcòlti , intele protoadamente U noRW 
fran Regina, c Signora, e li conferiva nel 
degreto del luocallilfimo petto, elertitaiw 
do atti eroici di tutte le virtù. £ quando ne- 
gli altri Figliuoli d’Adamo, conceputiio 
pecnto, e macchiati da tante colpe, quai^ 
to piùcrelcevano le tribulazioni , e duloti, 
tantopiù logliono contuibarli, cd oppi!- 
zncrli, luccìiando in clli l'ita con altie pai 
liuni diiord inare : al contrario però accade- 
va in in Maria SantilTima , nella quale non 
operava il peccato, nòli di lui cHctci, né 
operava tatuo la natura , quanta Ì3 grazia 

(a) T/a/. 4 ^. tf. 8. 


IT A* DI DIO 
eccellente; poiché le perfecuriohrgrihdi ^ 
le molte acque de'dolori , e travagli, non 
(&} eflingucvano il fuoco del di lei infiam- 
mato cuore nel Divino Amore ; anzi etano 
come fomenti, che più alimentavano, ed 
accendevano quell'Ànima Divina, a do- 
mandare per i peccatori, quando lanecef- 
fità era fomma , per cfsere arrivata nel fuo 
ultimo punto la malizia degli Uomini. O 
Regina delle Virtù , Signora delle Greatu> 
re, e dolcilfima Madre di Mifericordra f 
che dura fono di cuore, quanto tarda, cd 
inrenfibilei aentrenon viendivifo inpez. 
zi , né li disfì per il dolore , che dovria lén- 
tir per quello che conofee il mio intelletto 
delle voflrepcne, e del voilro unico, cd 
apaantiflìmo Figliuolo l fé alla picfcnza di 
ciò,d>cconofcohovita, farà ragione,che 
miumilii infinoalla morte. Dclittoccon- 
tra l'amore, e centra la pietà , veder pati- 
re tormenti all’lnnocentc,e fraquellodo- 
mandargli mercede , lenza entrare alla par- 
te delle ai lui pene. Con qual fàccia, e 
con che verità, diremo noi Creature, che 
abbiamo amore a Dio , al nollro Redento- 
re, cd a vot Regiru mu , cheficteladilut 
Madre, le quando entrambi bevete il Ca- 
lice amariffimo della FaHìonc, e di dolori 
tanto accibi , noi ci ricreamo col calice de* 
diletti diBabilonialOchc iofiniffi d’inten- 
dere una volta quella verità! Oche foia 
conccpiifi da dovero,c penetraffiicd elsa pe. 
nctraize ancora l’intimo delmio cuore, a^ 
la villa del mio Signore, e della foa dohz- 
tolà Madre, che fian foUrendo tormenti 
tanto inumani ! comcpenfcrò io, che mi 
fanno ingiuflizia in pccleguitarmi , che mi 
aggravano nel difprezzarmi, che mi offèn- 
dono nell'abbortirmì ? come mi lamenterà 
di quel , che patH'co ; benché Ila vituperata> 
dilprezzata,ed abborrita dal MondoPo gran 
CapitanelTa dc'Martiti , Regina dc'cur»- 
gìofi , Macftra degl'imitatori del volWo 
gliuolo,(e io fono voAia Figliuela,c Difcc- 
pola , ficcome la voAra benignità me l*alfì- 
:Ciira,e’l mioSignore mi vuole far dcgna,per 
Tua mera lìbei3lìià,noajpermettiatc, che io 
laici fecondo i miei demer; di lèguirc le 
voli re pedate nel cammino della Croce. R 
le Come fragile fon ucr il palsaio venu^ 
mebo, ottenetemi voi,Signora,e Madre min 
la fortezza, cd il cuorcootrito , edumiltato 
perlecolpc dcllamia pelante ingratitudu 

ac- 

■ (b) Cc/i/.S.T.Tv 
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Tic . Gaadagnatemi , e domandatemi voi 1* 
amor da Dio Eterno , che d dono tanto 
preziofbj poiché fola la voftra potente in* 
terceiltone potrà farmelo ottenere) con- 
forme il mio Signore, e Redentore far- 
mene degna, e concedermelo. 

Dotirìnd , tbt mi iìtdi U Rrgiaa dii Chi» . 

i;ii.T7Igliuolamia,grandeè la dapocag- 
i7 gine, cd inavvertenza de’ morta* 
li, nel ponderare le opeie del mio Figli- 
uolo Santillìmo , enei penetrare con umile 
riverenza i Miilerì , cheracchiufe in effe, 
per rimedio, e (alute dìtutti . Per quello 
molli non Canno, ed altri fi ammirano, che 
la Maeflà Sua Divina permettefTe, effer 
condotto come reo alla prefenza degl* ini. 
qui Giudici , ed elCer efaminatoda eflì , co- 
me malfattore, e criminoCo, che lotrat- 
talCero , e riputalfero per uomo ftolìdo , ed 
ignorante ; e che con la fua Divina fapien* 
zanonrifpondeirepermoffrar la Tua inno- 
cenza, c per convincer la malizia de*Giu. 
dei, e Cuoi avverfarì; quando che con 
ogni facilità avrebbe potuto farlo . In que- 
lla però ammirazione, primariamente fi 
lianno da venerare gli altiflìmigiudicj del 
Signore, che così difpofe la Redenzione 
Umana, operando con equità, bontà, e 
mtittidine, le quali convenivano a’I'uoì 
divini attristi, lenza negare a ciaCche- 
duno de* Cuoi neraicigli ajoti Cuffìcientiper 
operar il bene, feavefCero voluto coope- 
rar con eflì; ulàndo della potefià, che 
tengono Copra la loro libertà , per ben 
operare; poiché Dio vuole, che tutti (4) 
Ciano Calvi, Ce non viene ciò impedito per 
loro mancanza ; ondenefCun tiene ragio. 
nc per querelarli della Divina pietà ^per- 
ché fu fovrabbondante la Redenzione. 

_ i{iz. Ma oltre di quello , voglio, Ca- 
rilTima, che intendi Pinfegnaracnto, che 
contengono quelle opere ; perché niuna ne 
fece il mio Figliuolo SantilCimo , che non 
fiiiCecome Redentore , e Maellro degli Uo- 
mini. Talché nel fìlenzio, c nella pazi- 
enza, che olCetvò nella Cua Palììone, lof- 
frendo elCer riputato per iniquo, e ftoli- 
do , volle laCciar agli Uomini una dottri 
na tanto importante, quanto poco con- 
fidcraia, e meno praticata da’ Figliuoli 
d* Adamo: quello però gli avviene; per-| 
fhc non riflettono al contaggio, cbc gli I 
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comunicò Lucifero col peccató, il qualtf 
ancora coniionava Tempre nel Mondo; 
per quello non cercano nei Medico la me- 
dicina de* loro languori; Ma Sua Divina 
Maellà,per Cua ìmmenfa carità già ci ha la- 
rdato il rimedio opportuno e nelle Cne pa- 
role • e nelle Tue opere . Si confìderino dun- 
que gli Uomini,che (ìano Rati (6)cqnceputi 
in peccato, e vedano quanto domina alla 

? fornata nc’loro cuori il fcmc,che gli fpar- 
e il Dragone, di luperbia, di prefunzione, 
di vanità, di propria llimazione, di avi- 
dità , d’ ipocrilìa , c di menzogna , e cosi 
degli altri vizj . Talché tutti comunemen- 
te voglino avanzarli nell’onóre^ e vana> 
gloria , vogliono elTer preferiti agli al- 
tii, e Rimati per dotti , c che fìanp riputa- 
ti perfavj : vogliono elTer applauditi ,eee- 
lebrati , vantandofì per la Icienza ; gli in- 
dotti ancor vogliono farli conolcere per fa» 
vj ; i ricchi fi gloriano delle ricchezze ,c 
per effe pretendono elfer venerati ; i poveri 
vogliono elfcr ricchi , c per tali Rimaci; t 
potenti v^liono elfer temuti , adorati , cd 
ubbid iti .Tutti v'anno avanzandofì in quo* 
Roerrore, c procurano moRrarfi di elfer 
quello, che non fono nella virtù, auan^ 
do che non fono ciò, che vogliono farfia 
conofeere. Scufano li loro vizi , defidera- 
no ingrandire le loro virtù, c qualità, at- 
tribuendoli li beni , e lì benefici , come (e 
non gli fulfero Rati donati , li ricevono non 
come alieni , e di grazia ; ed in vece di gra- 
dirli, ne fabbricano armi contra Dio, e 
contra loro Relfi E generalmente Ranno 
tutti come Rorditi col mortai veleno dell* 
antico Serpente , e più fitibond i d i bever lo , 
quanto piu feriti , e dolenti per queRa la- 
mentevole doglia. 11 cammino delia Cro- 
ce, c l’imitar CriRo per mezo dell’ umil- 
tà , e lìncerità criRiana , fi vede dimentica, 
to; perché pochi fono coloro , che vi caos, 
minano. 

I Ji J Per fracalfar in queRo ilcapo a Lu^ 
cifero, e vincere l’atroganzi della di lui 
luperbia, fu inventata dalla Divina Sapi- 
enza la pazienza, e’I fìlenzio, ch’ebbcii 
mioFigiìuolo nella fua Palfione, permct. 
tendo , che Io t rattallero come uomo igno- 
rante, Rolido, e malfattore: onde come 
MaeRro di queRa filofofia , c Medico ,cbe 
veniva a curarci malori del peccato, non 
volle feufatfi, difcndeifì, giuRificarfi,ne 

con? 

(b)P/4/.fO,‘» 7* 
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cooiutar colorò , chol’aKufavano*! alci-l avcra fattotiiorirr/Igl’Innocenti, affi» 


»oJo agli Uomini qucltaBWO.iCfcnnpio di 
precedere ,iJ opera reenotml’tiniento dei 
Serpente ; talcliè nella Màclla Sua Divina 
li j’ole in pratica quella dottrina del Savio; 
più(4) rrcjiol’a è a tempo luo la piccK>la Ilo. 
1 dezza , tl>e la Izpienza ,c la gloria. Peichc 
più conviene alla tragiJità unana tllet(a 
tempo ) tiptitato l’uomo per ignorante ,e 
rralo.che t-arvinaoftenrazionedella virtù, 
e lapcrc-lfiHimi-lono quelli, che lonocom. 
prelì in cosi pericololo errore; e defidc- 
nndo eller tenuti da lavj parlano molto, 
(è)cmoltiplrcano le parole come (lolidi, 
e vengono a perdere l’tllclFo, che picten- 
dono ; pcielic fi lono dichiarati per igno- 
ranti. l utti quelli VI2) naicono dalla lu* 
pcfbia radicata nella natura. Alato, l-i- 
gUuola, t’onlcrva nel tuocuorc la derttrina 
afcl tri io Figliuolo Sanctifimo , e la ini.i (Cd 
abborrilci l’oftentazione umana; lorfii , 
e taci, e lalcia che il Mondo ti riputi per 
ignorante; perche egli non cooolce, nè fi 
sa 1 l'fnogo , dove vive (e) la vera Sapienza . 

■€ A P I T O L O XIX. 

Ti.'ato ad EroJt la Cattfa^ e Per- 
ima del «e/iro Saivater Geiù : lo attufa 
no prejen^t di Erede, il quale di' 
JpiezjeJndolo , l’ iniia di miuIK) a Pila- 
Sai lo j'eguìta Malia Satiijjima' e quel- 
lo, ibe in quefto pa'IJii jnuedefie . 

1314. r 1 Na delie accule , che iCiudei, 
e’ luci Pontclici Icceto a Filato 
coiitra del liofilo Salvator Gesù, tu, clic 
a Ve va picJicato.incom urei andò dalia l'io 
vincta della ( d ; vìallilca a comrriovci.u il 
Popolo, c/.i quello puleoccalionci’ih- 
to di domandare , le Cullo noHto Signo- 
ic luirc ( e ) Galliìco; e quando tu intornia* . 
to di edere (tato educato m quella Hiovio- . 
eia, “Il pirve appropiKito , daciòpcndcr 
motivo di sbngatfiaaJia'cauij diC tiilo no- 
(trobi-ne, il qual uvea travato lenz.i col-! 
pa , e cosi Igiivarli dalla molatu de' Giu- 
dei , li quali nìavano tanto pcc tarlo con- 
dannare a morte. Ritrovavali in quell’eic- 
ca (iene brode in Gcriiiaiemmc , dovendo 
celebrar la Palqua degli Ebrei ; queilo era 
Figliuolo dell’altro Kc Eiodc, il quale 

■ ( a ) Ectlef IO. -v. I. .( b ) ìbid. -w. 14. 

\c) £arit.-. ;. TI. 1 3. ( d ) Ihc 4 >3. V. 5. 
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tic di tendere Ira clli Gesù allora nato.' 
< coiltii , per clferfi ammogliato con una. 
Donna Giudea ,era palTato alGiudaifoiOv 
Cifattofi liraclita prolelito; onde per tal 
cag.onc il lu o FigìiuoloEtodc ( del quale 
adciroparliamo)proUrsava ancorala Leg- 
gc di Mose , ed era venuto in Gei ufalemme 
daGal!ilca,dovc eia G 0 ver nadore di quel- 
la Provincia. Ritrovavali Filato dH'guliaxo 
coD E rode, perche governando loro |è prin- 
cipali Provincie della Pale/iina , uno 1 » 
Giudea, e l’altro la Gallilca: e perchè 
poco tempo prima eia accaduto, che Fila- 
to, zelando il Dominio dcli’lmpetio Ro. 
nraoo, avea latto decapitare alcuni Galli- 
lei , mentre ftivano tacendo ceru fagtificj^ 

( come colia nel Cap ij.dilg) San Luca) 
mcicolandon il fangncdc’rei con quello 
dc’Ugrihcj ; Idegaato perciò Erode, Haas 
va dilguflato con lui ; onde Pilato , volen. 
do dargli qualdie foddisiazionc , deter- 
minò rimettetgli la cauta (b) di CriAo’ 
nollro Signore , come Valsallo di Erode» 
per ei'ser Galliìco ; acciò claminalsc, e 
giudìcalsela di luicaula: fpcrandù di più 
Filato, ebe Erode lo darebbe per libe- 
ro, elscndo innocente, ed acculato fo- 
lamentc per invidia roaliziola delli Pon- 
tefici , e Scribi . 

1313. Ulti CriAo noAroBcncdallaca- 
fa di Pilato per quella di Erode , legato» 
conio liava ; ed accompagnato dagli Scri- 
bi, e Sacerdoti, li quali andavano per ac- 
cularlo al nuovo Giu dice, con gran nume, 
rodi Soldati , cMiniltri; accio tjuiAi lo 
conduccl'scro Arapazzandolo , o con tirar- 
lo per le corde , egli laccfscu) lirada, per 
non venne iivipejito dalla moltitudine 
della Genrc, ch’era cor.cot fa a tal novi- 
tà; poiché le A rade ciano piene di Popolo , 
talché non poteva lefiAerli per la n ol.itu- 
dinctecomecht* i MiniAii , e Pontefici era- 
no cosi litiboiidi del Sangue del Salvatole, 
pci ilpargctio in quel tcAivo giorno; per- 
ciò aA'cttauano il patio, e conduce varo 
Sua Divina Maelià per le diade qiiafi cor- 
rendo, ccon òiloidinato tumulto. Ulcì 
ancoia Maria Santillima con la iuaCqtnpa. 
gnia dalla - afa (il Pi I a to ,_(cg aitando il luo 
dolci(fimf) FiqliuotoGcsù , per accompa- 
gnitlo nc’paifi , che jcAavana iniinoall» 

Cro- 

( f ) s-'u. iiS. ' ‘'j 
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Crocè. E 6o& farebbe (Iato poflibile, che 
la gran Signora feguide quedo capnmino 
alla viltà <!el (uo Amato, fé gli Angeli 
Santi non ravoITero difpoltocomePAItcz- 
aa Sua defìava i cioè di maniera , tale che 
fempre fude tanto vicina al Tuo Figliuolo , 
che potcITe goder della di lui pte(cnzà,e 
partteipar con più (óddisfazionc de* tot* 
menti, e dolori di edò. Tottorottenne 
«oI ('uoardcntiirimoainorc ; perchè cam 
fninaya per le (tra de alla viltà del Signore 
arai legno, che udiva ialieme gli oppro 
brj, che liMiniftri gli dicevano , i colpi 
chegli davano , e l«mormoraaioni del Po 
polo, con li vatjparcri, cbeciilcheduno 
proferiva, o riferiva intcli da altri 
iji6. Quando Erode ebbe avvifò, che 
Filatogli iimettcvaO'csùNizarero, fi ral 
legrò graiidctr, ente. Sapendo, che et j mol- 
to amico ( 4 ) di Giovanni , il quale egli ave. 
vatittoderapitare, ed era tniòrmato della 
predicazione, che faceva, cconicolidj, 
vana (fr)curiofità defidcrava , che in lua pre 
fenzaoperalse qualche cofa Itrao.dinaria, c 
nuova, la jtiale Jtn.’iii'alsf , c prrndefrelì 
tratrcnimeiiiofoi parlirgli . Arcivò l’Au- 
tor della Vita alla prticr-zs deli' omicida 
Brode , contra di cui (lava gridando nel co- 
•Ipetto del bigriotcil di San Giovan 

Battuta, piùcltcquellodel giulìo.c^ Abrh 
Ma 1* iniclice aduhcio, ignorante dc’tcrri- 
bili giudici dell* Alnlsm.Oj lo ricevette con 
burla, Itimandolo per Incantato e, cMago, 
e con quello fot midabil r errore 1* incom - 




chealladi loiptclcnza népcrrifpondetc^I. 
ledomande di elfo, nè per evacuare lea^iV. 
fe, moire il Signoreìcfuefantillime iabbraj 
perchè Erode 1 n tutte le ts w^re era indei- 




iiogm. 


ciò ad(d}elau.iD3ic,e fargli diverlc doman 
dc;pcnlandopiòvoc.irlopti fargli lateqiial 
che coi.» marav ghola.fi.omeci dclidcrava 
Ala ilMjeltiodclliSap.cnza, e Prudenza 
non gli 1 ;poa paroI.i, itando (empre con 
limil icveiitàalla prclrnzd dcll'tndcgnilsi 
ino Giudice , c-e perla lua malvagità me- 
ritava il caltigo di non udir paiole di vira 
eterna , che dovevano ulcir dalla .bocca di 
Crilto, le Erode avelie avuto difpoi’z'o- 
ne di accettarle con riverenza . 

1 Ji7 Alftflcvatio ivi li Prencipi dc’Sarcr- 
doti , e gli Scribi, acctifandoil noftto 
Salvatore sfacciatamente con le nicJefìn'e 
acculè, cd impofluic , che avevano detto a 
Piiato. Ma non rilp -ile parola a quelle ca- 
lunnie , ficcoirc lo bramava Erode, tanto 

(3) M4MÌ6. <V. 17. (b) lUCMZJ.V. 8. ' 
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gnodi udir la verità , eqiìe| 
llocalligo, e quello, che più'jJjcyono’ter 
mere li Prciicipi, e Potenti dHiMondo. 
Si idegnòEretdcpcr tal Ijlenzio , emealue. 
tudinedei nollro Salvatore; poiché veniva 
a reftar defrod.'.to della lii.n vaijia curioM^ 
c quali confalo !* iniquoGiuduc, lo dl^ 
molò,lacendoli('/.bcffa deli’mnocentillirho 
Macltro , e dilprczzandolo con rutto il Ino 
eictciro,r(.<i) quello ordinò , che lo ricondn- 
ccllcro a Pilato, a cui rimetteva la caul’a 
di dio. Talché vedirono il Salvatore con 
molte rila di tutta la famiglia d*£rodc , (li- 
mandolucomc pazzo, cmancqtrte^Ugiuc^ 
ciò, d*uoa velie bianca, colla qu^ veli ir 
loievaro quelli , clic volevano denotar d* 
aver perduto il lennoi acciò tutti fi guardai, 
fcrodaelfi. MaqucliodalU Divina Previ- 
denza f u dilpollu , 3 cc'.òfulfc fimbólo, c tc. 
Ilimoniodeij'innocenza , c lantitàueJ no- 
ftro Salvatole, ed acciò tutti li Mmifin del. 
li perdizione colle loro opere ( brnclic C19 
ncnpcne;tra(rcroJvcnillcroateHificai la ve. 
titàifldla, la quale pretendevano olcura- 
rc, e ciò con altic nuove maraviglie lopr» 
di quelle, che con malizia cerca vi^non'a. 
Icondcrc, per non conlcllarc di averle opg,. 
rat-o II Salvatore. 

I fi 8 Erode fi mofirò grato verfo Pilato, 
per i l rortefia ulata con elio in avergli in» 
viato la Petlona , ccauladi GesùNàzarC' 
no «egli diede in rilpolla , che non ritrova'» 
va in lui cauta alcuna i anzi gli pareva gn 
uomo ignorante, c di niuncontot concfiif 
d* ',g)quel giorno in poi rellaroao riconci-* 
liati,ed amici fra loroErode,c Pilato, d.lpo. 
nendolocosi l’occulta providenza , e g'ullì 
giudici della DivinaSapicnza . Kitornp lai 
leconda volta il nodroSalvatoreda Filato, 
condiiccndolo triolti Soldati di entrambi li 
Governatori, e così con maggior truppa di 
Mmiltri, c Plebe, voci, c rrcLori dcUa 
Gente popolare; perdici medefimi, chi; 
prima r aveano acclam-ito , e vcneiato 
per (b)Salvatore,epct Mafia ,c per Bene-» 
detiodclSipnorc, allora pervertiti già, con 
l'ckmpioddSf cerdoti.c M..gillrati, era- 
no di difTcremc parere, c condannavano, c 
, , dilprcz- 

(f) Ibid.v. II. (g) ibidem 1 ». II. 

( h ) Métt. Il • ’V. p. 
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dilprrzzarànol'inefTo, a cui pochi giorni 
prima avcano dato gloria, e venerazione di 
tal efficacia, come qocfta, c Terrore de* 
Capi , ed i I loro mal eiempio , per tirar die* 
tro di sé il Popolo > In mezo a quelle confu- 
(ioni, ed ignominie, camminava il noliro 
Salvatore, replicando di continuo dentro 
discÀeiro, con ineflfabile amore, umiltà 
c pazienza , quelle parole da lui proferite 
per bocca di Davide : (4) Io fono verme , e 
non uomo; fon Toprobtio degli Uomini, 
c’idifprezzodcl Popolo. Tutti (6)quei , 
che mi vedevano, li ferono burla di me; 

f arlarono con le labbra, e movendo il capo. 

Ita Sua Divina Maelii verme, e non uo- 
mo; non lolamente ^etché non fu generato 
come gli al tri uomini, e perché non era lo- 
lo, «nero Uomo, c vero Dio; ma anco 
ra perché non fu egli trattato come uomo ; 
ma come verme vile, e difpreszato; tal- 
ché in tutti li vituperi, per li quali veni; 
va vilipefo, c calpelirato, non fece mo- 
to, né refiftenza più, che un vile verme, 
il quale da tutti vien calpeùrato, e di- 
^rezzato, e riputato per opprobrio, e 
fra tutti vilillìmo. Tutti quelli, che ri- 
guardavano Crifto noùro Redentore , (li 
quali erano fenza numero) gli parlavano 
bcliemmiandolo, e movendo le loro tette, 
quafì ritrattando 1* opinione, e*l concet- 
to, in che prima lo tenevano. 

131P. Agli opprobri, ed accufe , che fe- 
cero I Sacerdoti contra T Autor della V ita, 
alla prefenza di Erode, ed alle domande, 
che lui medelìmogli propofe, non fi ritro- 
vò prefente corporalmente la fua afflitta 
Madre; (benché tutte le vide per un altro 
modo di vifione intcriore) perché era fuori 
del Tribunale , dove avevano latto entrare 
il Signore- Ma quando ufeì lucri della Sa- 
la , dove l’avevano interrogato s’incontrò 
con ella , e (Irimirarono con intimo dolore, 
e reciproca compalllone, corrilpondente 
all’ amore di tal Figliuolo , e di tal Madre. 
11 che fu nuovo ttromento di dividerle il 
cu ore quella vette bianca , che gli avevano 
pollo, trattandolocomeuomoinlenfato , 
lenza giudicio ; benché fola ella conofeeva, 
tra tutte le Creature, il Mitterio d’inno- 
cenza, e di Santità, che quell’abito flgni- 
£cava. Lo adorò con altilfima riverenza , 
e Tandò leguendoper le ttradc fino alla Ca- 

(a) Tfdlm, V, 7. (b) ìbid. ■», S. 


fa di Pilato, dove un’altra Volta Io ricofiS 
dulTero ; perché in clfa fi doveva effetruar* 
la Divina dilpolìzione per noliro ri medio 
in quello cammino da Erode a Pilato luca 
cedette, che con lamoltkudinedel Popoa 
lo, e con la fretta , colla quale quegli ema 
piilTìmi Miuillri conducevano il Signore 
precipitofamente , buttandolo alle volte in 
terra nel tirarlo , con crudeltà, per lecer- 
de, facevangli mandar fangue dalle lue 
grate vene.* e comcché non poteva facilmen« 
ce drìzzarft in piedi , per aver legate le ma- 
ni, conia furia della Gente, non poten- 
doli quei, né volendoli trattenere, arri- 
vavano a cader fopra di Sua Divina Mac- 
tta; talché veniva maltrattato, e calpc- 
ttrato: c percotendoloa forza di colpi ,chc 
gli davano con li piedi, c con le atte delle 
armi, lo (facevano alzare; il die cagiona- 
va gran rifa a’Soldati, in vece di naturai 
coropallìone , della quale , per induttria del 
Demonio , n* erano già del tutto fpogliatij 
talché fi portavano come fe non tufferò fla- 
ti uomini ; ma fiere . 

i}zo. Alla villa di cosi fmifurata crudel- 
tà, crebbe la cotr.palltone , c Icntimento 
delTaddoIorata, ed amorufa Madre , e vol- 
tatafi agli Angeli Santi, che TalTìllevano, 
gli ordinò , che raccoglieircro il Divin San- 
gue, che Ipa^evafi per le ttradc dal loro 
Signore; acciò non fulTc dinuovo concul- 
cato, ecalpcllrato da’peccatori ; e così T 
adempirono li Celctti Minillrì. Gli ordinò 
ancora la gran Signora ,che fe aceadelfe al- 
tra volta di cader in terra il fuo Figliuolo, e 
Dio vero , vi accorrclTcro fubiio, impe- 
dendo gli artificit della malvagità , che 
non calpellrattcro , e flrapazzaffcro la di lui 
Divina Perfona; c perché in tutto era pru- 
dentillìma, non volc che quello offequio 
l’efcgutflcro gli Angeli lenza volontà delT 
ìRelfo Signore ; e cosi gli comandò, che iti 
fuo nome glie lo proponeffero , chiedenv 
do quella licenza, con rapprefentargli le 
angullic, che come Madre foffriva, ve- 
dendolo trattar con quella forte d* irrive- 
renza tra li piedi immondi di quei pecca- 
tori. £ per obbligar maggiormente a que- 
llo il fuo Santiffìmo Figliuolo , gli ricerw 
cò per mezo de* medelìmi Angeli, che 
quell’alto di umiliarfi nel laléiarlì calpc- 
lirarc , e conculcare da quei mali Minittri , 
lo permutalTe Sua Divina Maelià nell* 

ubbt- 
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' ' t)I>bìiiire,epiegarri alle preghiere della fua ebbe a dilcaro, ch’Erpde gli rimandafte' 
afflitta Madre, la quale era ancora, fua Gesù, accióegliprofegairselacaaf'a, del* 
febiava , e formata per le Tue mani dalla la quale bramava ertmérii, e vedendoli co'* 
•polvere. Tutte quelle pctia ioni portaro* ftretto come Giudice, procurò plaar la 
DO gli Angeli Santi a Ctillo nollro Bc* rabbia de*Giodci in diverfe mànicre; una 
ne, a nome della lua Madre Santìllìma j dellc^uali fu, che parlò fegretamente ad 
non perchè Sua Divina Maellà non le fa alcuni Miniftri , ed Amici de’ Pontefici , e 
pcHeif poiché il tutto conofeeva, ed egli de* Sacerdoti; acciò domandafserolaliber- 
fleffo l'operava con la Divina grazia) ma tà del noftro Redentore, e lo rilafciafiero 
perché in quelli modi di operare, vuole il con qualche correzione, che fegli dareb* 
Signore-, chcfiolTervi l’ordine della ta- be, e non chiedefsero il malfattore Bar» 
gione, la quale la gran Signora conofeeva rabba. Quefta diligenza averi fatto Pila* 
allora con altillìma fapieoza , ufandodelle to, quando quefta feconda volta gli fu 
virtù indiverit modi ,edopcrazioniipercbé prefentatoCriftonofcro Signore; acciò lo 
quello non s'impcdilce per la feienza del Si* condannafse; talché il proponergli , che 
gnore, ilqualeiltuttoticnepreveduto. Icegtiefscrofè )Gesù. oBarrabba, nonfa 
ij ZI. Accettò il nollro Salvator Gesù i una fola volta, ma più volte; poiebèuna 
dclìderj , edomaitdc della fua Beatillìma fu prima di condurre il Signore ad Ero* 
Madre, e diede licenza a’fuoi Angeli; ac» de, e l’altradopo, conforme può cavarli 
ciò come Miniflri della fua volontà efeguil- dagli Evangelifti* Parlò Pilato con ì Gin* 
fero ciò, che elfa delìdoraya : eneireftolì» dei, edifieloro: Mi avete (r) condotto 
no all’ arrivare alla Cafa di Pilato non per* queftoUomo, accufandolo, che dogma* 
milcro, che Sua Divina Maellà Cufle più nza, c che perverte il Popolo; éd avena 
buttato in terra, ocalpellrato, comepri* dolo efaminato alla voftra prefenza , non 
ma era accaduto; benché in tutte le altre in* é ftato convìnto di ciò, i&che l’accufate. > 
giurie fi diede permìllione, c confenfo a’ Nemmeno (d) Erode, a cui l’inviai, 1 ’ 
Minillridi giullizia, cd alla cecità, e ma- ha condannato a morte; benché l’abbiaa 
lizia popolare ancora -, acciò efeguìITero te accufato ancor apprélso a lui. Balteri 
«uantoii loro pazzo furore gli fu^eriva ., dunque per adefso correggerlo, ecaltigar* 
Tutto lo riguardava, cd udiva la fua Ma* Io ; acciò per l’avvenire fi emendi, ed 
dre Santìllìma con invitto, ma piagatocuo* avendovi da liberare uno de’ malfattori 
re riflelTo rifpettivamente videro lo Ma* per la fuicnnità della Pafqua, libererò 
rie , e San Giovanni , i quali con dirotto Crifto, fe volete dargli la libertà, e ca; 
piantofrguivano il Signore in compagnia feigarò Barrabba. Conofeendo perciò i 
della di lui Santiffima Madre; non lai trat- Giudei , che Filato defiderava mortoli* 
lengopeiòin riferire le lagrime di quelle berar Crifto noftro Signore, rìfpoferotat* 
fante, ed altre divotc Donne, che con ti di quella turba; (e) toglieci via Cri* 
cITc allìflevzno alla Regina; perche fareb* fto; c dacci libero Barrabba. 
be nccclTario divertirmi molto, etimo i}z;. Il coftume di dar la libertà ad 
maggiormente per quello, che faceva la un malfattore, e carcerato in quella gran 
Maddalena , come la più infiammata nell’ (olcnnità della Pafqua, s’introdofsc tra* 
amore, e più grata a Crillo noflro Re- Giudei in memoria, e riconofeìmento 
dcniorc, ficcome l’illefso Signore lo fi- della libertà, che in tal giorno aveano 
gnìfioò nel giullificarla , palsandola dal ottcnato i loro Padri, liberandofì il Si- 
peccato allagrazia , dicendo.* chepiù ama gnore dal poter (/*) di Faraone , ucci- 
colui, a cui maggiori (4) offefcfe gli per* dendo in quella notte i Primogeniti de* 
<lonairo. • gli Egizj , c dopo fomraergcndolo (g) 

ijz». Arrivò il nollro Salvator Gesù la con i Tuoi Eferciti nel Mar rolTo. Perque* 
feconda volta alla Cafa di Filato, e di fio memorabile beneficio facevano gli E-’ 
nuovo incominciarono ìGiudeia doman- breiqueftibencficial maggiordelìnquentev 
dare, che lo condannafseamorte di Cro- per* 

Filato, checonofeeva l’innocenza di fb) M*tt. ij. v. 17. 

Ciifto, e l’invidia mortale de’Giudei, (c)Z«r4 13.9.14. (d) 

Ibìi-v. i 2 . (f) £x«d.u.9 sS. 
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pcrdonan<k}gIi idi lai eccelli t quando che 
cailigavano altri, che non erano tanto 
waltattori ; talché nc’patti, coni quali fi 
ctanoaggiuftati con li Romani, vieta que- 
lla condizione Ira le altre , ciocche le gli 
oircrvadct.l coiiuine; ccosi l*'adempiva- 
lU) i Covcrnarori. Benché da elfi venne 
perveitita in qucHa occafionc, inquanto 
alle circoftanze, lecondo il giuJiz'o,chc 
tacevano di Crtfto nofiro Signore j perche 
avendo da liberare il più c-iminolo, c con 
kllando ciiì , che eia tale Gesù Nazareno , 
contuttociò ialciaronodi domandar la li- 
bertà di Gesù, e domandarono quella di 
Barrabba,Ia quale riputavano meno ma> 
lo. Tanto ciechi, c pervertitili trattene- 
va la rabbia del Demonio, eia loio pro- 
pria invidia , che in tutto venivano abba- 
cinati ancora contro di se mcdclirnt. 

1 Kitrovaodofì Filato nel Pretòrio 
con quelle altereazioni de*Giiidei, orcor- 
ie, che lua Moglie, la quale li nominava 
Piocula, gl’ inviòuna inibalciata , dicen- 
dogli ; Non abbi che lare tu con cotcllo 
uomo giiillo? lancialo andare, perche tu 
hai da laperc , clic per calila di elio ho avu- 
tooggi alcune vilioni . Il motivo di quell’ 
avverenza di Frodila tu, che Lncitero, 
c (uoi Demoni, vedendo tutto Ciò che fi 
cicguiva nella Fellona del noltro Salvato- 
le, c l’ immutabile manluettidine , colla 
quale lofiriva tanti opprobrj , li vidcrqptù 
confuli ,cJ ofliilcati dalla loro fu rio! a rab- 
bia. E fc bene l’ alncra lupccbia di efii non 
finiva di penetrate , come tulfc compatibi- 
le l’ elicevi in Gesù la divinità , ed inlicaie 
il conlentitc a tanti , c tali epprobrj , c Icn. 
urne nella carne gli effetti ; con quello non 
potevano cavate , le pur era , o non era Uo- 
mo, e Dio; tuttavia giudicava il Drago- 
ne, elicivi lì tinl'crrava qualche millcrio 
grande per gli uomini, oche quello fareb- 
bc per la Tua malvigità di gfan danno , 
c rovina, le non s* impediva il lurcclTo di 
colà tanto nuova nel Mondo. Con tal 
'concerto, che fece con II Tuoi Demoni, 
inviò molte fuggcftioni a’Fatileijacciò de. 
Hdcllcro di pcrìeguitarc Grillo ; quelle pe. 
lò non fecero profitto alcuno, come in- 
trodotte dal me Jcfiirtft Demonio , c lenza 
la virtù divina , nc’ cuori plHnati , c depra- 
vati ; onde ((duri dal ridai li al tuo volere 
i’ inviarono alla Moglie di Fi4to,(rlepar- 

( 1 ) HAith. 17. V. ly, ' * 
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larono in fogno , proponendole , chequail* 
uomo eia giulìo, e lenza colpa, e chele 
Ilio Manto lo condannalfe, farebbe fiat» 
privo della dignità, che cfercitava, ed a 
lei fùcccdercbbono travagli grandi; pcril- 
chcctabenc, conliiluilc Filatodi liberar 
Gesù, e calf'gallcBarrabb.i , le volevano 
evitare un tal mal iuecelfo io cala lua, 
c nelle lue perConc. 

ij’V. Con quella vifionc ebbe Procula 
ungeande fpavento, c timoie; c quando 
inrcle CIÒ che pillava tra’ Giudei, e ’l Ino 
Marito t i la to , inviò l’imb.ilc'aia , che di- 
ce S. Matteo , che non lì fraponeire nel con- 
dannarea morte chi giiirdava,e teneva per 
g'iillo. Fofeancorail Demonio altri limi- 
li timori nell’imaginazionc ddl’iHello Fi- 
lato, ccon l’avvilo della (ua moglie turo- 
no maggiori; benché come che tutti era- 
no mondani, c politici, non avendo coo- 
perato con gli aiuti veri del Signore, mol- 
to meno le durarono quelle paure; Icnoa 
per quel tempo , nel quale non concepì co- 
la , che Io divcrtiire , come infatti fi vides 
benché per allora infillette la terza volta, 
con i Giudei , ( come diceS. Luca ) difen- 
dendo Oillo nollro Signore come incólpa- 
bilc, tcllificandodi nonaver (6) ritrova- 
to in lui colpa veruna , nccauìà di morte r 
ondegli farebbe una correzione, c lo la- 
feierebbe libero Come infatti lo fecero», 
per vedere, fé con quello rcllallcro lod- 
disfatti, ficcomc fi dirà nel Capitolo fc- 
giicnte. Ma i Giudei dando voci , nlpolé- 
ro , che lo( c ) crocttìggelle. Allora Fila- 
to domandò, che gli portalfcro dell’acqua ^ 
cd ordinò, che fullc liberato Barrabba, con- 
forme riccicivano.Si lavàJc mani alla pre- 
Icnsi di tutti, dicendo ;(d ) Io non ho par- 
te nella morte di quello Uomo giudo» 
il quale voi condannate. Riguardate be- 
ne quello, che fate, che in tcftimoniodi 
quello lavo le mie mani, acciò s’inten- 
da, che non rcllano inianguinatc col (an- 
gue dell’Innocente. Parve a Filato, che 
con tale cerimonia lì dilcolpaire con tutti , 
e Correva la moitc diCrii'lo nftftro Signo- 
re per conto de’ Frencipi dc’G'udei , c di 
tutto il Popolo, che 11 domandavano. E. 
tu così Iciocr.t , c cicca li rabbi.i de.’ Giu- 
dei , che lolamcnte per vcdercroc- hdo il 
S'g.aorc, condifcelcro con Filato, ad- 

d rilaiv- 

(b) Lu:4^].’v 11. (c) bidrnv.^ 
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/JoITudon fom di cflt , c loro dii'readen. 
xi n deliro; e pronuoziando quella for» 
«itdabìle , ed eiecranda fentenza » difTeto , 
jl fuo (<t) (angue venga lovra di aoij e 
ibvra i noAri tagliuoli. 

, O cecità (iolidiflìma, e crudele] 

Kjtcìcerità giammai penfata ! ringiuAa 
-fcntenza dclGiuftoj cd il rxngoederi’Ia* 
jBoceate , il qua le 1 * iftelToGiodice dichia- 
ra per incoljjabilc, volete «ddofraivi Co- 
vri di vpi, e figirnoli voflri; acciocché 
deinpi'c > econtro di voi tutti (lia gtidao 
do (' no al tane del Mondo! O perfidi, e 
iàctiicghi Giudei, cosi poco pela il fati- 
gue deli* Agnello, che lava i peccati del 
Mondo, e la vita di un’Uomo, che in- 
flemc é Dio vero! è poflibile, che così 
vogliate addolTarvcla (òvra di voi, c lo- 
vra i voflri figliuoli? quando Colamcnte 
i'ulTe voflro Fratello , voftro Benefatto- 
re, cMaedro; pur farebbe la voflraauJa-. 
eia terribile; ed eCegrabile lavoflra mal- 
vagità. GiuAo c per certo il cataigq, che pa. 
lite ; e che il pelo del (angue di Cri (lo, che 
con la volontà voflra imponclle Covra di 
voi, c volt! i figliuoli , ncn vi lalcia quieta- 
re, nè ripoiarc in tutto il Mondo ;c che vi 
opprima, c tracalfì quella carica , chepe- 
fa più, che i mcdefimi Cicli, c la Ter- 
ra. Ma ahi dolore, che dovendo cadere 
quello (angue dcitacato Covra tutti li Fi. 
gliuoli di Adamo per lavarli, c purificar- 
li tutti; che perciò fi è (parlò, c fingo- 
Jarmcntc per tutti lifigliiioli dì SantaCbìe- 
Fa ; contuttociò vi Cono molti in ella , che 
caricano (òvra dì loro (Iclfì con le maje 
opere quello l'angue, conforme fecero i 
-Giudei con le opere , e con le parole. Eflì 
però non conoicendo, e non credendo, 
che fullc (àngue di Cnllo : e li Cattoli- 
ci conuCcenJo, e confelCando, chctallìa 
in verità - 

I J17- Tengono ben lingua i peccaci de’ 
Ctilliani, eie loro opere depravate, con 
le quali parlano contea il Cangue, c cen- 
tra la motte di CrìifotioflroSignarc, ad- 
dolfandolclo Covra di loto Adii, dicen- 
do: fia CtiAofvergognato, e Cputaro, ab- 
bia delle guanciate, fu diAcfo lovra una 
Croce, dilprczzato, morto, e polpolco 
aBarrabba: lia tormentato, flagellato, 

< coronato di (pine per li noCtri peccati , 
arile noi non vogliamo avere nel luo fan- 
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gue altra papp . fuocaii clfcr caufa di ijAj. 
gerii vcrgognofinMàlrtVe che eisMiSSi 
etern^cnte. 1 ?*iffti,^.^;mpoia il me^ 
fimo pm umanato, è de» 

beni apparent i . Approi^tìémoH P4 >dt(l’ 
occafioire, iufiamoci dell&Erc^MW,,' coro- 
niamoci di roCe, viviamocon'^U^ezza, 
vagliamoci del potere, "iuno cìlym^. 
rilca , diCptczziamo l’umiltà, 
abborrita la povertà, cumuliamo 
inganniamo tutti , non fi pcrdoninoJéè^- 
Cele, diamoci in potere de’ diletti, ediì'. 
folurczzc: nulla Ceorgano gli occhj no- 
ftri, che Ce gli vieti per quanto polfano 
arrivate le noCtre forze; quella fia la no. 
(tra legge fenza altro riguardo; c le con 
tutto queCro viene crocchiroCrifto, ven- 
ga pure lovra di noi il luoCangqe, edt* 
noltri tagliuoli. 

ijx8. Domandiamo a’reprobi, che fi 
ritrovano oggidì ncIl’InferDo , Ce furono 
qiicCtc le VOCI dctleloroopere, comcglic 
l’attrìbuilcc Salomone nella Sapienza , c" 
le perchè parlarono nel cuore con loro (tclfi 
tanto ftqlidamcntc, fi chiamano empj, 
e tali infatti furono; che poifory» Cperar 
quei , che non fi apptofittano del Cangue 
di CriCto , e pur le lo buttano Covra di 
loro ftclfi ; non perché Io delìderano co- 
me timcdio, ma come chi lo dilprezzi 
per propria dannazione? chi fi ritroveVà 
tra li Figlinoli della Chiclà, che tolku 
clCcr polpoltoad un ladro, c facinorolo? 
cosi mal prati<;aca fi rende qucAa dottri- 
na, che già pare ammirabile, checonlcn- 
ta uno di elscrgli preferito un’altro tanto 
buono come lui, c benemerito forfè più 
diciso: c niuno.fi ritroverà tanto buo- 
no, comeCtiCco, nè tanto malo come 
Barrabba. Ma fono Cenza numero colo- 
ro, i quali alia viltà di queCto cCempio 
fi danno per offefi, c fi giudicano per is-. 
lortunati, le non fono preferiti, c mi. ' 
gliqrati nell’, onoro, nelle ricchezze, di- 
gnità, cd in tutto quello, che ha oCtcìi. 
razione, ed applaulo nel Mondo, ^c. 
fto fi cerca Iqlìccitarc; perciò fi litiga, 
cd in quefto s’impiegano tutti li penile ti 
degli uomini, tutte le forze, potenze, dal 
principio , nel quale ne ricevono l’ ufo fino 
ajfifle, nel quale le perdono. Eiilmag. 
gior crucio, c dolore fi è, che. non fi li. 
bcraho da quefto contagio quelli , che 
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perprofeffioné, e per loro ftato, rinun. .conofccndo la verità, egiiiftfrid, la ra^fJ 
ciaronogià il Mondo, e gli voltarono le te in queftionc per fini, c rilpetti uma- 
(pallcj ed ordinando il Signore, che fi di- ni, e per (uo proprio intercise; perchè 
nentichinodelloro (4) Popolo, e della quelito pefo opprime la ragione degliuo- 
cafa del proprio Padre , elfi tanno alto ve* mini, che hanno codardo il cuore*' eco- 
fcioiinvilrerandoa in cfsa col meglio del- me che non hanno capitale, né il pieno 
la creatura umana , che è 1 * attenzione, e delle virtù , che tengono nccellità i Giu- 
penfìeropergovernarlì , edancola volon- dei; perciò non poilono rcfillcre all'in- 
tà , e defidctio per follecitargli quanto pof* gordigia , né al timore mondano, e ri- 
fiede il Mondo; e parendogli poco tutto ducendoci ad clFet cicchi per la palTìone, 
ciò, $’ introducono nella vanità , talchcin abbandonano la giultizia , per non met- 
Juogo di dimenticarli della Cala, del Fa- tere a rifehio le convenienze temporali, 
dre, fi dimenticano di quella di Dio, ficcome Inccedettc a Filato* 
nella quale vivono, e dove ricevono gli i})o. Nella cala di Filato fi trovava 
ajuti Divini per confeguire la falvazio- la noltra gran Regina , e Signora, dima- 
ne, l'onore, e la ftima, ed il mantcni- nterachècol minìttcriode'luoi Ar^iSan- 
mento fenza affanno , c follecitudineal- ti potette ben udire le altercjzioni , che 
cuna, che giammai pofsono coniéguire teneva 1 * iniquo Giudice con gli Scribi, e 
nel Mondo. A tutti quelti benefici firen- Pontefici circa l'innocenza di Criftono- 
dono ingrati, lafciandol’umiltà, che per Uro Bene, e di averlo polp<. fio a Bairab. 
proprio ftato devoto profersare ; talché ba, e tutte le fiiida di quelle tigri inu- 
1* umiltà di Cnlto noltro Signoie , la di mane, le quali intefé con filcnzio, ed 
lui pazienza, le vergogne , gli opprobr) ammirabile manfuetndine, come viva (lam 
della Croce , l’ imitazione delle opere di pa del fuo Santillimo Figliuolo. E ben- 
clfo, il feguir la di lui dottrina , tuttofi che la fu a prudentilTìma inodefiiacra im- 
lafcia pet li poveri, folitarj, annichilati mutabile; tuttavia le voci di'Giudei pc- 
dal Mondo, c per gli umili: onde Ultra- nettavano come coltello a due fili il luo 
de di Sion fi vcdono(à) deferte, e pijn- piagato cuore, c li dimori del fuodolo- 
gono, perchè pochi (onoquelli, cheven- rofo filcnzio rifonavano nel petto dell’ 
gono alla follennità dell’imitazione di Eterno Fadrc, con maggior compiacici en- 
Ciifio Signor noflro. to, e dolcezza, che il punto della bella 

13:9. Non fu meno l’ignoranza di Pi- Rachele, col quale (le.ondo dice Gcrc- 
Jato nel penfare, che col lavarfi le ma- mia ) piangeva ( c) i luoi hgliuoli, lenza 
ni, ed avere imputato a’Giudei il Sangue conluolo, in quanto non li potevi tifio- 
di enfio, teftalse lui giuftificato in co- rate; poiché la nofira hclliaima Rachele 
feienza, ed appo gii uomini , a’ quali pre- Maria Santilfima non domandava vendet- 
tendeva foddislare con quella cerimonia ta» «na perdono per li nemici, i quali le 
piena d’iprocrifia , c menzogna* Verità toglievano l’Unigenito del Padre, ed an- 
é, cheiGiudei lutono gli Attori princi* cor luo/ ed in tutti gli atti, che faceva 

f all, e più Rei di efsonel condannare 1 ’ 1 l’Anima Santillìmi di Crifio , 1 imitava, 
nnocente, e che *’ impelerò forra loro edanompagnava, operandocou tutta pic- 
fteflì quefta formidabile colpa . Ma non ! nezza di Untiti , eperlVz' .ne; talché né 
perquefto lefiò Filato libero da elsa ; poi- '■ I» pen» folpcndeva le l'uc fo cnze, nè il 
che conofccndo l’innocenzadiCriltoSignor i doloic impediva la carità, nè la triftez- 
noftro,non doveva compararload un ladrò, *» minuiva il luo Urvore, né Io firepito 
«domicida,nécoritggcte chi niente teneva diftracva la tua attenzione, né le ingiu- 
da correggerli, ed emendarli, nè doveva ric> c tumulto della gente l’cianocagio- 
caftigatio lenza colpa , e molto meno con- oc, che non itule intieramente r.iccolta 
(faoaarlo, edarloinpotere(<)alla volon- dentro sé (leda, perché in tutto operava, 
là de’ fuoi mortali nemici, la dicuiinvi- col colmo delie virtù m grado emincn- 
dia , e crudeltà era a hii manifefta. Poiché tilfimo. 
non può cfser giufto Giudice colui, che 

(a) 7 */ 44.*»* II. (-b) | Dotlri- 

(t) luca ii. V. \ (illtrtm.iì.v.1%. 
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Parte m. libro 

S>*ftri04 , ihe mi iitit U grdn S^mord 
dei Citlo JUdTÌd Saotììpmd . 

CIgliuoU mia, pei quello, che 

C hai (ditto, ed intefo, ti vedo 
«nolto maravigliata, riflettendo, che Pi- 
■lato, ed Erode non (ì modratono tanto 
Inumani, e crudeli nella morte del mio 
figliuolo Santiflìmo, come furono i Sa- 
cerdoti, Ponteflci , e Fariici iquandochc 
a]ueglieranoGiudici Secolari, c Gentili, 
equcfri erano Sacerdoti, e h'Iaedri della 
Legge nel Popolo d’ Ilraellc , il quale pro- 
4e(Fava la vera Fede. A quello penderò però 
rti voglio rtlponderccon una dottrina , che 
•non è nuova , e tu 1* hai intefa altre volte ; 
ma adelfo voglio, chela rinnovi, lenza 
•più dimenticaitela per tutto il corfo della 
tua vita. Avverti dunque, Carilfima ,chc 
-la caduta da luogo più alio c in edtcmo pe- 
xicolofa, e*l Cuo danno o c irreparabile, o 
.almeno molto diflìcile ilrimedio. Talché 
■infatti eminente luogo della natura , c nc* 
.doni della li:cc\ e grazia, ebbe Lucifero 
cicl Ciclo ; perché in bellezza ccccdcvà tut- 
ze le creature, c per la caduta del (lo 
. peccato- drkele al profondo della brutez- 
za, cntjleiia , ed ali’odinazic ne incom- 
.parabilmente maggiore , che tutti li luci 
degnaci . Cosi li piimi Parenti del genere 
armano Adamo, ed Èva, furono collocati 
in aJrildma dignità , ed adornati di (ubli- 
«ni bencficj, come uleiti dalla mano dell* 
On'iipoicnte ; e pure la Ina colpa non (blo 
fC perire loro (Iclii ,• ma tinta la iua-poncri- 
tà ancora, c’I (uo rimedio tantoco(lò,quan 
lo é quello, cbe-c’ mlegna laFedejtjkhé 
vi volle l'immcnfa n licricord'a di Diopcr 
tin ediar loro , ed a* luof di(cendenci . 

iJJi. Altre molte anime li lonoìnnal- 
zateal colmodella petiézionc , dalla qua 
ic cadute infelicilhmaiTicnte , fi lonó ri 
dotte dopoi , quafi impolhbilìratedi rime- 
dio , a diffidare di poteifi lollcvare ■ Que- 
flo danno da parte della medcfima crea- 
tura naice da molte cagioni , la prima del- 
le quali é la contuibazionc , c contuno- 
oc fmiluraia , che lente colui , ch'c ca- 
duro dalle virtù maggiori ; percliénonlo- 
Jo perdette maggiori beni ; ma ancora per- 
ché non confida de’bcnefir; futunpiùchr 
de palTati, e perduti; c non fi promette 
jodezza inqucili, che può acqui (lare con 
Opere ^greda T«m. III. 
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nuovz diligenza, più che negli acquilfa» 
ti j e de* quali malamente fi approfittò per 
la fua ingratitudine. Da quella perico- 
lofa diffidenza (ìeguc Poperarc con tepi- 
dezza, lenza ferver , e lenza diligenza, 
lenza gu/fo, c fenza divozione; perché 
tutto que/loPcllingue la diffidenza; con- 
forme all’incontro animata , e rincorata 
la Iperanza, vince molte difficoltà, cor. 
robora, e vivifica la fragilità dell’ urna- 
na creatura per imprendere opere magni- 
fiche. Altra ragione vi i non meno for- 
midabiic, per la quale le anime alTùefa:- 
te a’beneficj di Dio o per ufficio, comò 
i Sacerdoti, c Rcligiofi, o per clérc.'zio 
di virm , e favori , come altre pcrlonC 
ipirituali; per ordinario peccano con di- 
(prezzo dt’mcdcfimi benefìci, c col mal 
ufo delle cofe Divine; perché conia fi ci 
quenza di effe incorrono in quella pcrico- 
Iqfa villania , di (limar poco i doni del 
Sigqòrc, c con quella irriverenza , epoca 
(lima , impcdifconogli effètti della grazia, 
colla quale dovrCbhono cooperar conef- 
fa , e perdono il fante timore, che rrf- 
veglia , c Itimola adoperar bene , pur ub- 
bidire alla volontà divina , cd approfittarli 
(ubito de’ mezt , Il quali Ordirò Dio nollro 
Signore per ufciic da l picca-o , ed ottener 
la lua amicizia ,c la vita eterna . f^ueflorr. 
ricolo é manileffo nt’Sacerdoti tepidi , che 
fenza timore, c rivctenza frequentano la 
Sanriflìma Euc.rTÌftia,cglialtn Sagramen- 
ti; nc’Dotti , cSavj ,cneTotcnti del Mon- 
do; che con difficoltà fi coiregono, c fi 
emendano de' luci peccati; perchchanno 
perduto il concetto, cvcncrazionea’rin.c- 
di della thicià , clic fono liSanri Sagra- 
menti, la Picdieazìonc , c Dottrina di 
Crillo. E con quelle medicine, che fono 
in altri peccatori ai fa Iute, c (anano gl* 
ignoranti, elfi s’ infermano , quando ché 
Ibno II Medici della (àlute fpirituale. 

M?;. Altre ragioni vi fono di qiieflc» 
danno, che riguardano al medefimo Si- 
gnore. Poiché I peccati di ijucHeAnimc, 
che per virtù , o per Io fiato loro fi ritro- 
vano più obbligate a Dio, fi pelano nel- 
la bilancia della fua giufiizia affai diffe- 
icnrcmc ntc, che quelli delle adire anime 
meno beneficale dalla fua mifericordiac 
Talché (c bene li peccati di tutti gli al- 
tri fìano della medefima materia ; ruttavi^ 
per le circoftanzc fono molto diffèrentii 
R Per- 
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Perché i Sacerdoti • Maefiri, Prelati, Po» 
tenti i e quelli, che hanno luogo, o no* 
ine di fantità,cagionavano gran danno con 
Io fcandalodella caduta, e de’peccati,che 
commettono; Ed é maggior la loro auda- 
cia , e temerità in arnlchiarfì ad operar 
cootraDio, qual più conofeono , ed a cui 
più derono -, perche lo vengono ad offen 
idere con maggior luce, e Icienaa, e per 
quello con maggior temerità , ed ardi- 
re, che gl* ignorami / onde lo difobbli- 
ganoad ufargli milcricordia più li peccati 
de’Cattolici, eira loro, di quelli, che lo 
no più lavi, ed illuminati j come fi cono 
fee chiaramente datanti efempj delle Sa- 
reScritture. Ecomeché nel termine del- 
a vita umana , che Ih alfegnatu a cialchc- 
duno de’mortali , acciò in elfo meriti il pte 
mi o eterno : anco é determinato (ino a che 
numero di peccati ha d'af pettate, efoUrir 
la pazienta del Signore acialcheduno; il 
qual numeio non fi computa lolamcnte fe- 
condo la quantità , e moltitudine j ma an- 
cora fecondo la qualità , e pefo de’ peccati , 
nella Divina gluliizia ; perciò può fuccede- 
re nelleanime di maggior fcienza, c di quei 
che hanno ricevuto maggiori bcncBcj dal 
Cielo, che la qualità fupplilca il numero 
de’pcccati , e con tener minor moltitudine 
di colpe; nulladimeno vengano abbando- 
nati, e calligati prima che altri peccatori 
con più numero di colpe ; poiché non a tut- 
ti può fuceed ere ciò ( 4 ) che a Davide, ed a 
(b) S. Pietro; perche non a tutti faranno 
precedute tante opere buone prima della lo- 
rocaduta, alle quali venga a riguardare il 
Signore; Nemmeno il privilegio di alcuna 
e regola generale per tutti ; perche non 
tutti fono eletti per un minfllerio, fecon- 
dogli occulti giudici del Signore . 

1J14-. Con quella dottrina rcllerà, figli- 
noia mia, foddisfatto il tuo dubbio, ed in- 
tenderai quanto fia malo, epieno di ama- 
rézza roftendere l’Onnipotente quelle ani- 
me , le quali dopo di clfere fiate redente col 
fuopreziofoSangue l’incamina nella fira- 
da della luce, conducendole per eira. Poi. 
cbé da uno flato più fubblime può cade- 
re la perfona a piu perverta ofli nazione, 
che altre, che fi trovano m più inferiore 
grado, (^efla Verità teliiHca il milieiio 
della Morte, ePaffionc del mio Figliuolo 
Santillimo, nel quale 1 Pontefici, e Scri- 

(a) a Jlrg.u.ai.ij. (b) litfdlt.v.ól. 


bi, c tutto quel Popolo in comparazìoné 
de*6entili, era più obbligato a Dio, eli 
loro peccati liconduITcro airoflinarionc, 
eccita, e crudeltà più abboroincvolc, ed 
cfegrabilc, cbeagli flcfli Gentili, iqiiali 
non conofeevano la vera Religione. Vo- 
glio ancora, che quella verità, cd eleai* 
pio ti avvifino di così teiribilc pcricolu;ac- 
ciocchècon prudenza lo temi, ecollanto 
timoieunichi l'umile gratitudine , e dovu» 
ta /lima de’beni del Signore, e ncl(r)tem« 
po deli* abSondanz.t non ti dimenticare 
della pcnui ia : ma contcìiliri i*uno coll'al- 
tro ucoflella, conliderando, eh: il tuo 
(d) teforoc in vaio fragile , e lo puoi peidc» 
re; cche il ricevere tanti bcmhr), non c 
meritarli, néil polTederli procede da giu» 
llizia; ma dalla grazia, e dalla liberalità 
dei Signore. L'averti fatto ancor l'Altrlfi- 
mo tanto a fe familiare , non é allJeuratti , 
che non polli cadere ; e perciò vivi fpenfie- 
rata , o perdi il timore, eia riverenza ai 
Signore. Tutto ha da capite intc a mifora, 
c pefode’favori ; perche ancora fi é aumen« 
tata per quello iflciro l’ira dei Serpente , ed 
invigila contro dite più che con altre Ani- 
me ; per aver egli conofeiuto , che eoa 
molte generazioni non ha moflrato l’Al- 
tillimo il Ilio amore liberale, tanto, con- 
forrrtC lo fa teco: efe tucadefli, allora la 
tua ingratitudine fovra di canti benefici , e 
miferlcordie, farebbe inavanzabi le, e de. 
gna di rigorofo cafligo , e la tua colpa fcar 
za difcarico. 

CAPITOLO XX. 

Ter ordine di TUnto fu flegrlléto il no/ìro 
"Sdlvator CeiH , toronnto di /pine , e 
fibernito , e tutto ciò 1 be in qui fio 
pé(Ja fece Mnrin SaotiJJin,4 . 

I Jjy./^Onofccndo Pilato il pervicace 

V ,J odio de* Giudei cuiitia Gesù 
Nazzareno ; c dclìdcnindo nt n cortdan. 
narlo a morte , perchè lo ct>nuie> va inno- 
cente; gli parve, che hcendoli flagellar 
conrigoie, vciirhhea placarli il fumredi 
quell'mgraiillimo Pcpo'o, c l’invaia de* 
Pontefici, e Scribi, e cosi bfcicrijno di 
petlegii’tai lo ,ed infiùcrcper la Ji lui mor- 
te ; c le per loite avclfc tralcurato ( ri Ilo le 
ccrìinoiuc, enti Giudaici , renerebbe con 

qilC- 

(c) £rr/.i8.‘V.af. (d) for/n;.g.'v.7i 
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(jaeBo baftantemcme caligato . Qiieflo 
giodiaio fece Pilato ; perchè Fra le altre co. 
le « che impotavano a Gesù era , che non 
(a)ofrcrvava il Sabato , ed altre cerimonie, 
nel che vana , e (lolidamente lo calunnia- 
vano, come colla dal corl'o della prediea- 
eione di tiro , e come riferiicuno ibagri 
Evangelifli. Ma tempre dilcorteva Filato 
come ignorante in qucfto jpoichc nel Mac. 
flro della fanti'à non poeta capirfi diletto 
alcuno centra la Legge , ellcndo venuto 
nonC&lper romper a, ma per adempiila, 
e perùzionarla tutta . Nemmeno, dato 
Calti, che Hata fufleveia la calunnia, lo 
dovea calligare ccnpcna tanto diluguale, 
quando nella Legge dc'Giudei vi erano al 
tri mizzi ,con iquali lì purificavano di tut- 
te le tralgrellìonì , che loto commettevano 
contrala Legge, lenza venirealPimpicrà, 
e pena de'BagcIli. Maggior inganno pari 
ance r quello Giudice, pcnlando, elicne’ 
Giudei fi litiovalle qualche lortedi urna, 
nità, e naturai compallione . Perchè lo 
Indegno, e fuioie coiiira il manluetilTimo 
Macllro non era da uomini , i quali natu- 
ralmente fi fogliono muovere, c placarli, 
quando vedrno umiliato , e prollrato il 
nemico; perthè quelli hanno cucte di car- 
nc; c l’amore del Tuo fimilc è naturale , e 
cagiona compalfìonc;ina quei perfidi Giu- 
dei erano invcftti , c come trasformati in 
Demoni, chcconcrodel più umile, edaf 
Ditto s’itiluriavano più; e quando love, 
deano p'ù annichilato, allora dicevano: 
(r) pcrl'eguitiamolo adclfo ; perchè non ha 
chi loditcnda , e liberi dallcnolire mani. 

i ??<5 Tale, coire quello, era l’impla- 
cabile Idcgno dc’Footcfici, eParilei loro 
confederati centra l’Autor della Vita; per- 
ché Lucifero dilfidando di poter impedire 
la morte, chei medelimi Giudei pretende- 
va no dargli; perciò l’irritava con inaudita 
ferocità ; acc ò gliela dalfcro con ilmif ura- 
ta crudeli . Filato li ritrovava tra la luce 
della verità, checonofeeva, etra li moti- 
vi, e rilpecti umani, c terreni, da’quali 
era portato; e feguitando l’errore, eh’ elfi 
loglionoan miniltrare coloro, che gover- 
nano; (d)comandò filile flagellato con ri. 
gore il tr.edelìmo,chc tante volte aveva prò. 
tcllatodi averlo ritrovato lenza colpa . Per 
clrguirfi qucfto atto tanto ingiallo , quan- 

(a) (b) M 4 //.^.<u.I 7 . 

i^) Tf.-]o,v.n, (d) 19. 01.1, 


toche veniva perluafo dalla difperau'fe*' 
rocia del Dragone , furono airegnati fei 
Miniflri di giuflizia,o Carnefici iobufli,e 
di maggior ibiia , li quali come uomini vi> 
li, eicprobt, c lenza pietà»- accettarono 
con molto gtiflo quello ufficio; perchè 1* 
adirato, ed invidiofo femore lì lUlctta di 
slogare il fuo furbre;bcnché fufleconazio> 
ni brutte, vili , e crudeli ; onde lubito que- 
lli Miniati dcj Demonio con molti altri 
condolfeio il Signore al luogodeflinato a 
quel l'urplìzio, che era un Cortile, oin. 
grcHo diCal'a , dove foicvanodar tormen- 
toa'dtlinqucnti, acciòconfeflairero i de- 
litti . Quello C ertile era d i un’edificio non 
ir.oluialto, circondato dicolonne , alcu- 
ne delle quali llavaoo coperte daU’edificio, 
che lullentavano , ed altic Ucpcrte . cpiù 
balTc . Aduna colonna di quelle, la quale 
era di marmo , lo legarono foirementeiper. 
chè Icmpre giudicavanlo per Mago, e ce- 
rnevano non le ne tuggilfc dalle loro mani . 

1 JJ7. Spogliarono Crillo noflro Reden- 
toie prima della velie bianca , non con me- 
no ignominia, che incalà dell’adultero, 
ed omicida Erode glicl’ avevano polla . E 
perìlcicgliere lecorde, ecateoc, chefot- 
to di detta velie teneva dall’ora , nella qua- 
le fu prciu nell’Orto , lo maJtrattaronojcon 
gran crudeltà , rompendogli le piaghe, che 
le medefimc legature, per clfer canto Aree- 
te , gli aveano fatto nelle br accia,e ne’pol- 
fi, e lalciando Iciolte quelle divine mani 
gli durerò con ignominiolo imperio, e rh 
là, cheli medehmo Signore lì Ipoglialfedel. 
la tonica inconlutile, della quale era ve- 
llito . Quella era l’ifleira, che la di lui 
Madre Sanciffima gli aveva pollo nell’E- 
gitto, quando ella velli il dolciffirooGc- 
sù Bairbino la prima volta slegatodallcfa- 
l'cie,cotne a fuo luogo fi è detto. Sola quefla 
tonica aveva allora il Signore ; perchè nell* 
Orto, quando lo ptelero , gli tollero il 
manto , o cappa , cnclòleva portar fovra la 
tonica. Obbedì il Figliuolo dell’Eterno 
Padre a 'Carnefici, ed incominciò a Ipo- 
gliaifi, per rcllate alla prcicnza di tanta 
geme alla vergogna della nudità del fuo 
lagrato, ed onellilfimo Coipo; E i Mi- 
nillri di quella crudeltà , parendogli , 
che la modellia del Signore tardalle af- 
fai a fpogliarlì , fi lanciarono con vio- 
lenza, e gliela tolfcrocon forza, per if- 
pogliatlo più prello . Rcftò Soa Divina 
R i, Mae- 
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Maeflà qaafi totalmente nudo ; poiché Ib- 
Jogli teitarono certi panni dì onelià, co- 
me brachi, che portava Tutto la tonica, i 
quali ancora erano gl* iITclIì , che la di lui 
Madre SantilTìma gli aveva iatio adìcme 
con la tonicella nell’Egitto; pciché il tut- 
to era crefciutu col Sagratillìoio Corpo, 
tenza mai averle! 1 tolti da addodo ; ne que- 
lla rubba , nè lil'andali, che la medefinia 
Signora gli poTe ; tolto che nella predicazio- 
ne , Tìccomc al loia didì, che molte volte 
canvinava a piedi Tcalzi • 

itjS. Alcuni Dottori,incendo, che han- 
no detto , o meditato, che al noflro Sal- 
vator Gerii , in qnefla occafìone de’dagel- 
li, come ancor dopoi per crocitiggerio , 1’ 
abbiano fpogliato del tutto, permettendo 
cosi Sua Divina Maeflà per fentir anco 
quella conlufìonea maggior tormentodel- 
la Tua pcriona; peròavendone ricercato la 
verkà perii nuovo oidine dell’ubbidienza 
impodomi ; mi è dato dichiarato, chela 
pazieuzi del DivinMaeAio fu apparecchia- 
ta apatie tuttoqucllu, che tulle eziandio 
indccentidimo , lenza rcfillcnaa ad oppro- 
brioalcuno. Echc i Carnchci intentarono 
quello aggravio della total riudità del di 
lui Santidìmo Corpo, cgiunléroa volerlo 
Tpogliatc dì quei panni dioneltà , co*qoa|i 
Toioera ri mallo . Ma non lo potettero coo- 
Teguire;pcrcbéavvicinandulcgli fino a toc- 
carli , lubito renavano le loro braccia inti- 
lizzile, c gelate, come fimilmcntc eia av- 
venuto nella Caia dìCaitadb, quando lo 
tiegaronoda quella Rocca delia carcere , c 
prctclero togliergli dette brache, come Ti 
Accctuiò nel Cap.i7-« benché tutti lì TeiCar- 
itcficf acrivartero a piovar le lor forze in 
quella ingiuria ; tempre peto a tutti lucce- 
éette l’iTtello,' none Itantcchc dopo, per fla- 
ecllare ilSignore con più crudeltà queTù 
Mini Itti della mal vagita, alzarono alquan- 
to! detti panni dell’onci'.à ; perchélìnqu» 
le percnilc Sua Di vina Macltà ; ma non che 

10 Tpogliadero del tutto , né chcglieli to- 
olielfcro. Nemmeno il miracolo di veder- 
d impediti, c lenza tbize in voler operar 
quella icmecità , molle, oammollì icuo- 
ri di quelle fiere inumane v anzi con diabo. 
Jjca pazzia l’attiibuirono a fattucchieria, 
cd all’arte Mag'ca, della quale giudicavano 

11 IcrvilTcrAwior della Verità, c della Vira. 
i)!9. In quella forma reftòSua Divina 

Idaelcà nu do alla prcTencg^dì molta gente 


eli ftiCarnefici lo legarohb crodelinenté’ 
ad una Colonna di quell’edificio per per* 
cuotcclo più a man lalva. Subito poi co- 
ii-ìnciarono perordine a duca due a nagel- 
larlo con ctudcltà cosi inaudita, chenon 
potevano cadere in barbane umana, le 1’ 
iltcITo Lucìfero non li fulTe incorporato 
nell’cn pio cuore di quei Tuoi Miniltri; tal- 
ché i primi due fiagcllarortol’innocentilfi.' 
mo Signore con certi mazzetti di corde ben 
torte, indurite , e grolle, facendo prova 
in quefto lacrilegìo di tutto il furore del 
Tuo Idcgno , e delle forze del le loro poten- 
ze corporali. Con qucfti primi fiagel li II 
alzarono nel Corpo deificate del noltro 
Salvatore grandi , cd intumidite vergate , 
c congelò per tutto, col tumore di quelle , 
Itando per tutte le parti da fpruzzatc il prc- 
ziofilfimo Sangue per kpcrcolTe. Ma Itan- 
chigìà qucfti Carnefici primi, entrarono 
a gara gli altri due fecondi, che con flagel- 
li di cinture di cuojo come redini duiilfì* 
me, lo flagellarono fbvta le prime pcreof- 
fc , roiripcndo tane quelle tumide vergate 
delle battiture latte da*primi,t alche dirom- 
pendo il Sangue Divino non lolo bagnòli 
SagratiHìmo Corpo diGesù noltro Salva- 
tole; ma ancora (aitò , ecoloiìic velti de' 
Miniltri lacfileghi , che tormentavano , e 
lifparfc lino alla tetra. Con qucito fi titi- 
raronoli (ècondi Carnefici , incomincian- 
do li terzi , Icrvendofì di nuovi rtromenti , 
che furono ceni neivi d’animali , duri co- 
me verghe fccchc . Quelli ^gcflatono il 
Signore con maggior ctudcltà, non folo per- 
ché già non percotevano li di lui vergtnal 
colpo, ma divano puma luUc iltcfsc fe- 
rite, che lipiimi aveano fatto; ed ancore 
perché dr nuovo furono occultamente ir- 
ritati da’Demuni , i quali della pazicnztr 
di CtiTto lì rendevano più furibonJi . 

»ì 40.£ come che nel Sagratilsimo Corpor 
erano già rotte le vene, tutto era una pia- 
ga continuata , non litrovarono quciii ter- 
zi patte lana da aprire di nuovo: onde re- 
plicando quei fieri colpi ruppero U imma- 
colate , e verginee Carni d-i Crilto no- 
ltro Redentore , talché caddero in terra 
molti pezzi dici», c Icopnronfì l’olsa na 
multe parti delle (palle, dove fi vedea- 
no in pane civiare , rd in pane tinte dì (aa- 
guc; in modo tale .che in alcune pani feo, 
ptivanlìdcll’oTsa piùdi una pianta di manot 
,'icdi più, per distare tutta quella bellezza» 
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JfcTPèccèdévà (4) tutti li figliuoli degli uo- 
mini t lo flagellarono ancora nella divina 
faccia , ne’piedi, c nelle mani < fenaa la- 
feiar luogo, che nonferlfteTO,perdovc fi 
■poteva flendere il ior furore , c (degno, che 
■aveano eonceputo contro dell’innoccntifTi- 
roo Agnello . Sifparl'e il di lui Sangue di' 
-vino talmente per il Aiolo , cheriempironfi 
molte folTèttc, che ivi erano. Equefli col- 
pi, che gli diedero ne^iedi, e nelle mani, 
« nella faccia furono ^’iocomparabrle do- 
lore , per ctferquefle patti molto nervole, 
■fenCbili , c delicate. Reftò quella venera 
• bile faccia intumidita, e piagata , ed ezian» 
dio quafi cicco -degli occhi per il (angue 
■delle ferite, che gli fecero. Sopra tutto 
CIÒ r imbrattarono di più di fporchiifimi 
-fputi, che ad un medefimo tempo gli but- 
tavano , non (aziandofi di dirgli opprobrì . 
Il numero poi dt'flagcili , che diedero al 
Salvatore, fu di cintpue mila, cento , e 
x}uindcci dalle (6/piante de’ Tuoi piedi fino 
-allitcfta. Equi fi vide il grati Signore, ed 
Autoredi ogni cola creata, ilqualeperla 
lua natura divina era impalTìbilc , refiar 
■per noi, c ncllacondizionc della nofira car- 
-ne, fatto uomo di dolori , ( ficcome l*ave- 
■va profecizacollaia ) emolto (avionell’ef- 
-peiicnza delle noflrc infermità, l’infimo 
<r) degli uomini , e riputato per dilptczzo 
da tutti . 

Hti. La moltitudine del Popolo, che 
-feguitava Gesù Nazareno noliro Salvato- 
re, avea empito tutti licortili dellaC'ala 
Al Pilato fino alle ftraJe ;-perd)é tutti af 
.pcttavano il fine di quella novità , dilcor- 
rendo , c parlandocon un tumulto confu- 
filfimo, fecondo ilgìudicio. c concetto, 
che ciafehedunone taceva - Tra.tutta qiic- 
Aa conlufione, la Vergine Madre patì in- 
comparabili aflroivti, ed anguille per gli 
•opprobrj, cbelleromie, che i Giudei , ed 
altri de* Gentili dicevano contro del luo 
Figliuolo Santilfimo.' e quando loccndui 
.fcroal Inogode’flagelli, firititò la Pruden- 
tiflìma Signora ad un cantone del cortile; 
con le Marie, cSan^iovanni , che Talli- 
ilcvano ,cd accompagnavanonel di lei do- 
-Jore ; e ritirata inquelpollo, videper vi 
(ione chiatifTìma tutti li flagelli, etormcn 
lì, che pativa il noliro Salvatore ; ebenchc 
Opere ^greda Tom. HI. 

(a) TfHm. 44 .'v. j- 
( b ) Treo. Jo. 

/.c) Ifei.’iì. -v.i. 


non livide con gli occhi del Corpo, tuttavia 
niente le fu nalcolto; ma flava mirandolo, 
come fc.fufTe flata da vicino. Non può ca- 
dere in penfiero umano, quali, c quanti 
furono i dolori, ed afflizioni, cheinque- 
Ila occafionepatì la gran Regina, e Signo- 
ra degli AngcI i ; talché fi conofeeranno con 
altri Miller^ occulti nella Diviniti , quan- 
do ivi lì manifcfleranno a tutti li Beati 
per gloria del Figliuolo, e della Madre. 
Già fi ha detto in altri luoghi di quefla 
Ifloria , maggiormente nel decorfb della 
Fa (lìone del Signore , che Tenti Maria San. 
tìlfima nel fuo corpo tutti li dolori, che 
con le percoirefentiva il Figlinolo, E que- 
llo doloreebbe ancorane’nagcllì , fentcn- 
doli in tutte le parti del fuo vcrginal cor- 
po, dove li davano a Crìflo noliro ‘Be- 
ne. E benché non fparfe fanguc fuor di 
quello, che verfava dagli occhi con le la- 
grime , nè fi trasferirono le piaghe alla 
candìdilTima Colomba ; però il dolore la 
trapafsò, e sfigurò in maniera , che San 
Giovanni , e le Marie non la conofeeva- 
no nel lembiantc . Oltre de* doluiì del 
corpo, furono ineffabili quelli, che pati 
nella Tua Animrpurillìma ; perchè tal fu 
ivi , che dove arrivò la ( d ) IcicpTa , ar- 
rivò ancora il dolore. E fovr.i l’jtnorna. 
turale di Madre, e quello della luprema 
carità vetio Gesù; ella fola teppe, e po- 
tete ponderar lopra tutte le creature , f* 
innocenza di Ctiflu, la clignità della Aia 
Divina Peifoaa, c'fpclo delle ingiurie, 
che riceveva dalla perfidia Giudaica , e 
dagli nclli figliuoli d’Adamo, lìqualìfla- 
va ricomprando dall’eterna morte. 

ij4i. Polfi in elccuzione la fentenza 
de’ flagelli, gi’illcdfi Carnefici, con iir.- 
periolo ardire , (cioHcro il noiho Sal- 
vatore, dicendogli , col rinnovar ic bc- 
ftemmic, che fi veltillc lubito della fu.i 
Ionica, che gli avevano tolto Mauno 
di quei M'niliri, incitato dal Demonio, 
mentre /lavano flagellando il manluc- 
tilfimo MacHro , aveva nafcollo la di 
lui Velie ; acciò non comparillc , c 
cosi venjlfe ‘a continuar à llar nudo , 
per maggior irrifionc , e difprcezo del- 
la lua Fellona Divina . Quello mal in- 
tento del Demonio però ccKiobbc la Ma- 
dre del Signoie -, cd ulando della potè- 
(là di Regina, ordinò a Lucifero , chefi 
R i al. 

(d) Ecdef.i.v.iS. 
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allontanafTe da quel luogo con tatti li Tuoi acciocché fìumilii la di lui (uperbia, e (ì 
Demoni; c fubito fi deviarono coflretti dal* foggetti più la/ua prefunzione , dcfideria- 
la virtù , c pofFanza della gran Signora : ed mo , che tu voglia permettere , che noi gli 
efla diede ordine, che per mano degli An- mettiamo le Infegne Reali , chemeritò la 
l^eliSanti l'ufTe reflituita laTonicadcl Tuo fua fantafìa«Conieatì Pilato alla ingiuOa 
Figliuolo Santiflìmo in luogo tale , nel domanda de’Giudei, dando loro licenza, 
quale Sua Divina Maefià potefTe prender- che l’ereguifTero conforme bramavano . 

Ja pervenire ilfuoSagratifliino, e piagato CondufTero fubito Gesù noflro 

Corpo. Tutto fi ereguìncirilledo punto; Salvatore a quel luogo del Pretorio, dove 
però li (acrileghi Mmiflri non giudicaro* lo fpogliarono di nuovo con ia medefìma 
noefferciò per miracolo; benché non ve* crudeltà, e vilipendio , e gli pofero una 
deflcco come fi trovò ivi la vede ; attrt. vefic di porpora (fr) affai lacera , ed imbrat- 
buendoiltutto a fattucchierie, ed atte del tata, come velie di Re finto per burla di 
Demonio . Si vefU il noflro Salvatore • tutti : gli pofero ancora nella di lui fagra. 
avendo patito foprail dolore delle piaghe taTcfla quali una corona telTuta dilpine. 
il nuovo dolore, chegli apportava '1 fred* Era quella di giunchi fpinoficon punte a- 
do, conforme coila dagli (ii)Evangclilli, cute, e forti, e glie la caricavano dima- 
quando dicono, che San Pietro flava al niera, chemoltedellefpine glipcnetrava- 
luoco; e Sua DivtnaMaeflà era flato nu noroflo dclCapo, aUrefìnoalleotecchie, 
do un grande fpazio di tempo; ficché il fan- ed altre anco gli occhi. £ quello fu uno* 
gue delle ferite fé gli era congelato; poiché de'maggìori tormenti, che pati Sua Divina 
comprimevano le piaghe, che erano intumi. Maefla, cioè con la corona difpine.In ve. 
dite, epiùdolurof'e: di più le forze erano ce poi di feettro Reale , gli pofero nella 
molto tenui per tollerarlo; perché il freddo mano delira una canna. £ lopra tutto que- 
pur le debilitava; benché l’incendio dell’in. fio , gli buttarono fopra le fpalle nn man- 
finita cariti le sforzava a patire,edefìderare tello di colormorato, al modo delle cap- 
fempre viepiù: ma conefferla compaflìo- pe, cheli ufanoadeflb nelle Chiefe; per- 
ne tanto naturale nelle creature difeorfive, ché ancor queflo veflimento apparteneva 
nonvifuchicompatilfeladi lui afflizione, aH’adorno della dignità', epcifona di Re. 
eneceffità, le non la dolorofà Madre, la Con tutta quella ignominia adornarono 
quale per tutto il Genere umano piange- come Re di burla li perfidi Giudei, chi per 
va, compativa,, e fi affliggeva. natura, e per ogni titolo, era vero Re de’ 

Tra li Sacramenti del Signore oc. (r)Regi, e Signor de* Signori. Sicongre. 
culti all’ umana fapienza, cagiona gran garono fabitotuttì colorodella (d)Mili. 
maraviglia, che lo fdegno de’Giudei, li zia alla prefenza de’ Pontefici, ePariféi, 
quali erano uomini fenhbili fatti di carne, epoflo in mezzo il noflro SalvatorGesu , 
cfangue Come noi, non fi placalTe , veden- con fmìfurata irrìfione, eburlal’empiro- 
doCriflo noflro Bene cosi tormentato, e nodibeflemmie; perché alcuni piegavano 
ferito da cinquemila, cento, equindeci Ir) le ginocchia, ^er burla gli dicevano: 
percofTe: che un oggetto tanto afflitto non Dio ti f'alviRede*Giudei ; altri ^}glida- 
limovefre a naturai compaffione ; anzi re- vano guanciata, altri con l’iflella canna, 
flò all’invìdia materia per inventare nuo* che teneva nelle fue mani , percote vano 
vi modi d’ingiuriC) e ditormcnti contea chi (g)il di luìDivin Capo, laf'ciandolo tra* 
flava cosi addolorato. Pcròtaato impla- paffato dal le fpine; altri gli buttavano fpor. 
cabile era il lor furore, che fubito intenta- chiffimi fputi, c tutti l’ingiuriavano con 
tono un altro nuovo , ed inaudito modo di differenti contumelie ruggericegli dal De- 
tormento; poiché andarono daPilatonel monto, e dal filo diabolico furore. 

Pretorio alla' prefenza di q'Uelli del Tuo if4f. Ocarità incomprenfìbile, efenza 
Confeglio, e gli differo: queflo feduttore, mifura! o pazienza giammai veduta, nè 
ed ingannatore del Popolo GesùNazare- imaginata tra* Figliuoli d’ Adamo .' chi, 
nohavolucoconlcfuefrodi,e vanità, che Signore, e Ben mio , potette obbligate 
lo tiputaflìmo tutti per Re de’Giudei : ed 1 ^ 

(b) 704 D.I 9 .V.Z. (c) ./épOf.lQ. v. I<S. 
(a) Màrci t4-‘v.f4. < 7 * iMtd at.v. J4.1 (d) Jtdn.ig *>.a. (c) Màtt.tj 

Cr 7»«0.i8. V.18. 1 (f) 7«4».l9,v.j. (g) Warrril "ii.it). 
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la voftra graddezza i acciò vi nmiliafte, e(- 
IcndovcTO, ed onnipotente Dio nelPeile- 
re, e nelle opere, a patite tanti inauditi 
tormenti . opprobrj , e beftemmie ? ma chi, 
oBcne infinito, lalciò di difobbligarvi tra 
tutti eli Uomini ; acdònientc Voftra Di- 
vina Macfti facelle , nèpatilFe per effì ? chi 
tal cola aveffie mai penfato, e creduto, le 
non conofcelfimo la voftra bontà infinita? 
ma giacche la conolciamo, e con la fo- 
dezza della Fede Santa riguardiamo cosi 
ammiragli benefici , e maraviglie dei vo* 
ftro amore; dovefi ritrova il noftrogiudi. 
ciò? che cofafail lume della verità, che 
contelfìamo ? che incanto è quello, che 
patiamo? mentre alla vifta de’voftri dolci- 
ri, flagelli, Ipine , opptòbri , edignomù 
nie follecitiamo lenza vergogna, o timore 
li diletti, le delizie, il ripofo , la mag- 
gioranza e le vanità del Mondo? Vera- 
mente d grande il numero («) degli ftolidi; 
poiché la maggiore ftoitczza, e bruttez- 
za è ilconolcere i| debito, e non pagarlo; 
ricevere il beneficio, egiammaigradirloj 
avere agli occhi il maggior bene , e difprez- 
tarlo; allontanarlo da noi, enongoder- 
Jo; lafciarlavita, fuggir da ella, efegui- 
tar l’eterna morte . Non apri la fua boc. 
ca l'innocentilfimo Agnello Gesù tra ta- 
li, e tanti opprobrj . Nemmeno fi miti- 
gò il funofo Idegno de’ Giudei con l*ir 
rifione, e dilprezzi , che fece del Divin 
Maeftro, né con li tormenti, che aggi un- 
fe alle ignominie fopra della di lui dcgnil* 
/ima Peri'ona . 

i} 46. Parve a Filato , che un fpettacplo 
sì dolqrofo, come era Gesù Nazareno ri- 
dotto a tal forma, avelie moftò, c com- 
punto i cuori di quel l'ingrato Popolo ; on- 
de Pefpofe al pubblico dal PretcKio, fa- 
cendolo apparire da una fineftra, dalla qua- 
le tutti lo vedclfero , come flava flagellato , 
sfigurato, e coronato dìfpine, con le ve. 
Ai ignomioiofe da finto Re . £ parlando 
l’iftello Pilato al Popolo , glidilFe: (b)Ee. 
te Homo- Vedete qui l’Uomo, che ripu- 
tate pervoftro nemico; che più ho potu- 
to fare, avendolo maltrattato con tanto 
rigore , e feveriti ? Non avete più caufa 
di temerlo. Né io ritrovo in lui motivo 
aleuno di dargli morte . Verità certa , e 
licuta era quella, che diceva il Giudice; 

(a ) 

(b) 


ma con elTa condannava la fua ingiaftiflì- 
ma empietà; mentrechéad uomo, il qua. 
le già conolceva , econfelfava, per giu* 
fto, efapeva, che non era degno di pena , 
l'avea fatto tormentare, condikenden* 
do , che fulfe ridotto a flato , che gliàvteb* 
bono i tormenti potuto togliere non foto 
una volta, ma piu volte la vita. O cecità 
dell’amore proprio, e malvagità dì con» 
temporizarecon chi dona, etoglie le Di- 
gnità J come ofeurano la ragione qucfti 
motivi , c rendono torvo il pefo della 
gìulliziaj talché arrivarono ad adulterar 
la maggior verità delle verità , e far con. 
dannar il Giulio de'Giuftì \ Tremate (r) 
Giudici, li qual) giudicate la Ferra, eri- 
guardate , che la ftadiera de'voftri g iudic) , 
ed arbitri! non fia frodolenta; perché in 
giudicando, e fentenziando, con una ini- 
qua lèncenza, che darete, farete voi con» 
torme furono i Pontefici , cFarilei, defi. 
derando toglier di vìtaCrifto noftroSal- 
vatorein cttétto, per l’infaziabile rabbia; 
talché niente fuor della mortedi Sua Divi- 
na Maeftà li contentava, e foddisfaceva; 

f erilché rifpofero con maggior voci a Pi- 
ato: Crocifiggilo, crocifiggilo- 
1)47- La benedetta tra le Donne Mai 
ria Santillìma vide il fuo Benedetto Fi- 
liuolo , quando Pilato Pefpofe in pub- 
lico, e dille ; Ette Nam«; ed elTa fubìto 
inginocchiatafi , Padorò, e cdhfefsò per 
vero Dio, e vero Uomo . L’iftelTo fecero 
San Giovanni, e le Marie, e tutti gli An- 
geli, che affiftevano alla gran Regina, e 
Signora ; perchè come Madre del noftrq 
Salvatore , e come Regina di tutti , gli 
comandò, che facelfcro quello ; oltre cne 
gli Angeli Santi conobbero ciò cfser volon- 
tà di Dio. Parlò poi la Prudentilfima Si- 
gnora con l’Eterno Padre, cogli Angeli 
Mnti , e molto più col fuo amantiflìmo Fi- 
gliuolo, parole di gran pelo, e piene di 
dolore, dicompalfione, e di profonda ri- 
verenza, che nel fuo infiammato, e ca- 
ftiffimo petto potettero concepirli . Confi-; 
derò ancora Conia fua altilfima fapicaza , 
che in quella occafione, nella quale il fuo 
Figliuolo Santiflìmo era (vergognato, bur.' 
lato, difprezzato, ed afflitto da’Giudei* 
conveniva nel modo più opportuno con») 
Icrvate il credito della di lui innocenza r 
onde per quella prudentilfima intelligen-i 
R 4 za 

i (c) P/4/^.i.'v.ia 
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za rinnovò la Divina Madre le perizio* rilpofta di quclla,che e§Ii ricercava, «Iicen^ 
ni, che fopra s’han detto; le re; che Pi dogli: (/)Non avrelii Cu poteftà alcuna 
lato contìnuaffe in dichiaiarc comcGiu* contro di me, fé dall’ altonon ti fufle Hata 
dice, che Gesù noltro Redentore non era conceduta. *e perciòcolui ichetni diedcnel. 


degno d> morte , ne maliàttore , ( co* 
me i Giudei pretendevano ) e ehe il 
Rlcndo intrndeire tal verità chiaramente 
in pubbl’co p ù volte. 

I caS. In virtù di quefta orazione di Ma- 
ria Santillima intefe Filato gran compaf- 
rione> di vedere il Signorecosì alHitio da’ 
flagelli , cdopprohi),eglidiIpiacquc,chc 
l’avclTcro caftigato con tanta empietà; e | 
benché a tutti quelli moti l’ajutòalquan ^ 
to Federe di natura piacevole, ecompal- 
fiva; più pelò opciava in lui la luce, che 
riceveva per rinterccifionc della gran Re- 
gina, e Madre della Grazia : e da quella 
sredelìma luce fi molTc di Giudice a palfar 
Con li Gin dei tante domande, e rilpolte , in 
ordine a liberare Gesù noftio Salvatore, 
come lo riferifee 1 ’ Evangclifla San Gio* 
vanni (tfl nel Cap. 19 , dopo la coronazio- 
ne di l'pine; talché domandandogli elfi, 
che ]o crocifiggede; rilpolc Filato; (b) 
Frendeteio voi altri , e crocifiggetelo ; poi 
che io non gli trovo cjula giuda per tarlo. 
Replicarono i Giudei ; conforme alta(c ) 
noUra Legge é degno di<ncrtc ; perche fi fa 
Tigliuolo di Dio. Quefta replica cagionò 
(djmaggior paura a Filato, perchè fece con* 
«etto , che poteva eder verità ,chc Gesù era 
Figliuolo di Dio nella forma, che egli len- 
liva della Divinità . Per quefta paura fi ri- 
tirò dentro il Pretorio, dove in difparte 
Tarlò col Signore , e gl i domandò , dicendo- 
li : (f) da dove lei f non rifpofe Sua Divina 
lacftà a quella domanda ;pcrchc non fi ri- 
fiovava Filato in idato d’ intendere la rU 
Inolia, né la meritava . Coniuttociò ritornò 
a far id.rnza , e didc al Rcdcl Ciclo ;Dun- 
qiic a me non rifpondi f non fai, che io ho 
pjtcdà per croCifiggcfti,o libera rti.^Pretefc 
Filato obbligar Gesù con quede parole, che 
fi Icolpadecon rilpondeiea quello , che de 
fijcravà fapcre ; giudicando , che un uomo 
tanto afflitto ,c tormentato , acccttaria di 
buon animoqualunquc onore , c favore, 
che gli tiiire offerto dal Giudice. 

li 9. Mail Maedro della verità rifpofe a 
Filato } lenza fcolparfi ,c con più profonda 

(a ) d 

(b) Ibidem 'j. (c)lbiJtm v.y, 

( d j lbH:m v. g. JbiJtm v. io. 


le tue mani , ha maggior peccato- Con que- 
da fola rifpolla non poteva aver quedo 
Giudice Icuta alcuna nel condannar Cri» 
do; poiché dovrà intendere coneda, che 
lovra di quelt’ Utjmo Gesù non avea ci po> 
teda, nemmeno Cc(are;dantrché per or- 
dine più fublime erapermcdo,che fude da- 
to in potere alla fua giurifdizione centra- 
ragione, e centra ogni giiidizia; c che per 
qiicdoGiuda , ed i Pontefici aveano com. 
medo maggior peccato, che non Filato,, 
per non averlo liberato ; ma che ancora edo 
crarcodella medefima colpa ;benchc non. 
tanto , come gii altri . Non arrivò Filato a* 
conofcerc quella midcriofa verità ; ma coiv 
tuttoqueftos’intimorì molto con leparolc- 
di CridonoftroBcnc, ed applicò maggio- 
re sforzo per liberar lo. Li Pontefici, li qua-' 
li Conobbero l’intento dì Pilato , lo minac- 
ciaronocon ladifgtazia dell’Imperadore , 
riclla quale incorreva , ecadeiebbeda eda 
le lo liberava, e non privava di vita chi li 
vantava di efset Re; onde gli difseto; (j) 
fequefta Uomo lafci libero non fei amico 
di ólare ; poiché colui, che fi fa He con- 
traviene a* luci ordini , e comandi .Difse» 
ro quedo; perche gl’ Imperadori Romani 
non avrebbono dimato bene , che fenza la. 
loro volontà, ardiisc qualfifia in tutto 1“ 
Imperio ulurpatfi l’inveditura, o titolo 
di Re;-c COSI fc Filato in ciòcondifcciir 
deva, nonaviia ofservato i decreti di Cc- 
farc . Si turbò molto Filato con quefta ma- 
liziulà minaccia, cd avvertenza de’ Giudei; 
cperciò ledette ( b) nel Ino Tribunale ad 
ora (,')diSeda per fcntcniiatc il Signore, 
c ritornò a far idanza un’altra volta , di— 
I tendo a’ Giudei ; vedete qui il vodro Re. 
Rifpofero tutti; (k) togli, toglilo via. 
C'rocifiggelo . Replicò Filato; Dunque il 
voltro Rchodictocifiggerc? Dilsero tut*t 
ti ad alta voce: Non abbiamo altro Re 
fuor di Ccfarc . 

i;jo. Si lafciò vincere Filato dall’ ofti« 
nata malizia de’ Giudei; e Itando nel fuo 
Tribunale ( che in Greco fi domanda 

Li- 

f) Ibidem v.\t ( g) IbidenttV.U.^ 
h ) Ibidem i». i J . 

( i ) Ibidem V. 

( Ibidem v. ij. 
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Lirholiròtòti ed in Ebreo Gabatha) nel 
giorno iftetfo di Parafeeve, pronunziò la 
fenrenz.idi morte contri l'Autor della Vi- 
ta , conforme fi dirà nel Capitolo feguente . 
1 Giudei garrirono dalla Caia di Filato 
con grande orgoglio^ cdallegrelza, pub- 
blicando la fenterira dell'Agnello inno- 
cenciflkno, nel che, non rapendolo efiì , 
confifìcVa il nofiro rimedio^ 11 tutto fu no- 
torio alla dolorofa Madre , la quale per vi- 
fione efprcira lo rimirava da quel luogo, 
che Bava a villa della Caia di Filato iquan- 
do poi li Pontefici, e Fartlei pubblicarono 
h (entenza del Tuo Figliuolo SantiiTimoa 
storte di Croce , fi rinnovò H dolore di 
quell’affiittillìmo cuore , ereilò divifodal , 
coltello dell'amarezza , c*l penetrò, etra»] 
paisò lenza pietà alcuna . L perchè eccede 
ogni umano penfiero il dolore, chequi pa- 
ti Maria Santiifitna; perciò non polfq in 
elfo difeorrcre ( ma lo lafcierò alla pietà 
crifiiana: Nemmeno cpollìbile riferire gli 
atti interni , ch’elfa operò , come di adora- 
zione, culto, riverenza, amore ,a;ompaf- 
ftone, dolore, c conformità col voler Du 
vino. . - 

-'fi,- 

Diltriné , tbt mi iitie l4 grati Sbasta , 

' ' I R^rgina iti Cielo , 

USI. figliuola mia , con ammirazione 
JT difeotri fovra la durezza , c ma- 
lignità dc’Giudei , e fragilità di Filato, ehe 
Conolcendo il tutto fi lalciò vincere da elTa, 
Cantra l’innocenzi del riiio Figliuolo , e Si- 
gnore. Da quella maraviglia rivoglio ca- 
vare , con l’infegnamento , ed avvilì , che ti 
convengono; acciò ilii accurata nel camino 
della vita .Già lai , che le profezie antiche 
dc'Millcrj della Redenzione, e di tutte le 
hqrc Scritture aveano da elferc infallibili; 
nìchè piuttollo mancaria (a) il Cielo , e la 
Terra, che li lafcialfcro (b) di adempire, 
nella conlormità, cliedalla mente divina 
lufTcro Ilare determinate: c per eleguitrila 
moitc (c)turpilIìma , ch’era giàprofctizata, 
doverli dare al mio Signore, era ncccITario, 
che vi lulferouomini , i quali (d) lo perfe- 
goitairctoj Però con tutto ciò, che quelli 
poi fuifcio flati li Giudei,! Pontefici, c l’in- 
giallo Giudice Filato , il quale locondan- 
àtò, luifortuni, cl'omma infelicità loro, 

(a ) A/arr.i^.v. jj, 

ic J S-ip.i, v.io. (d )Jerm,ii,v.tg, 


cnon l'elezione dell'AltilTìfflo, il quale tut- 
tiavrebbe voluto (e) falvi. Chi condulTe 
quelli Minillriatanta rovina , fc non che 
le loro proprie colpe, elafomma malizia, 
con la quale fecero refiflenza alla grazia de' 
maggiori benefici, che ricevettero, come 
fu ìlconverfar feco il loro Redentore, e 
Maeflro, trattar con lui , conofcetloftidir 
la di luì predicazione , e dottrina , vedere t 
Tuoi miracoli , e ricevere tanti favori, che 
nìuno degli antichi' (/) Padri gli ottenne; 
benché lo bramarono . Con quello figiufli^ 
fico la caufa del Signore , e fi conobbe ,ch'ei 
coltivò la Cg)fua vigna per faapropua ma- 
no , la riempì di benefici > cd ella in cambio 
del frutto produflc erbeielvatichc,erpinc; 
tallendo la vita al Padrone, che la pian- 
tò, e non volle riconolcerlo come dovea, 
c poteva più, cheli flranierl. 

t; S*.Qjiefto,chc fuccedette nel Capo Cri- 
flo mioSignorc , e Figliuolo , ha da fuccede- 
re fino al fine del Mondo ne'membri di que> 
Ilo Corpo miflico , che fono i Gìufli ,< Pre- 
deftinati ; perché farebbe moflruofità , che 
i(b) membri non corrlfpondelTero col capo, 
i ngliuoli col Padre , c i dilcepolicol Mae- 
Aro . £ benché Tempre hanno da vivere in- 
Iteme nel Mondo i giufli, e i peccatori, 1 
predefliuatt , e ireprobi, femprechi perfe- 
guìta , echi Ila perfeguitato, chi dia la mor- 
ie, echi lapatilca, chi mortifichi, e chi 
fìa mortificato; peròquefle lotti fi divido- 
noper malizia , c bontà degli uomini , tal- 
ché farà ifortunato colui , il quale per la dì 
lui colpa , e mala volontà , fa , che venga lo 
licandalò , elle ha da feguire nel Mondo; e 
perciò fi fa flromento del Demonio. Quella 
opera incominciarono nella nuova Ghie, 
(a II Pontefici, Fariléi, c Pilato, li quali 
fecero un bel lavoro al capo dì quello bel- 
lillimo corpo miflico ; e nel decorfo dei 
Mondo imitano , e fcguicano i Guide! 
quelli , che colle petrecuzioni efercitanoi 
membri di tal corpo, che fono i Santi, (! 
Prcdeflinaci. 

MSI- Avvertì dunque adeflb , Cariflìma,' 
quale di quelle maniere vuoi eleggere alla 
prefenza del mio Signore , e di me ancora ; 
quando il tuo Redentore, ti)oSpofo,etno 
Capo fu afflitto , tormentato , coronato di 
fpine, e pieno d’ ignominia. %tu dunque 

vuoi 

e) i,^iTim.i.v 4 . 
g) Marc. ZI. tt. jj- 
Ch) ÌÌ4ttb>lS.v.7- 
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vuoi efler parte, etnembrodiqucnocor* 
o miftico, non è conveniente, nc poflì- 
ile, che tu podi vivere in delizie fecon- 
do la carne. Talché tu hai da edere la 
pctfeguitata, e non pcrfeguitantc, l’op- 
prelFa, c noi> opprimente, quella, che 
porta la Croce , e tolleri lo (candolo , fen' 
za che lo cagioni: tu quella, che avrai 
da patire, lenza far patire ad alcuno de* 
tuoi FrolTimi ; anzi ben devi procurare il 
rimedio, e la lor (alute, inquanto tila~ 
rà poflibi le , continuando la perfezione del 
tuo flato , e vocazione . Quella é la par- 
te degli amici di Dio , e l’ eredità de’ Cuoi 
figliuoiì in quella viti mortale, ed ine! 
fa li contiene la participazionc della gra- 
zia , e della gloria, che con 1 tormenti, 
opprobrj, e con la morte di Croce gliac- 
qutllò il mio Figliuolo , e Signore* edio^ 
ancora cooperai in queda opera » codan- 
domi li dolori, ed afflizioni, le qualitu 
hai già inteCoi e quella memoria , elpe- 
eie giammai voglio , che fi cancelli dal 
tuo interno. Onnipotenteera l’Altidimo , 
per Collevare alla grandezza delle coCc 
temporali li Cuoi predellinati , per dargli 
ricchezze, delizie, ed eccellenze fra tut- 
ti , e farli forti come leoni , e far di più , 
che il tuttofi proflralTeal loro invincìbi- 
le potere: ma non cpnveniva condurli per 
quello camino; acciò gli uomini non s* 
ingannaffero , penlando, che nella gran- 
dezza di quello viCibile, c terreno, con- 
mieirc la loro felicità: onde veuilferoad 
abbandonar le virtù, e ad oCcurarla glo- 
ria del Signore; anzi cosi non avrebbono 
conolciuto l’efRcacia della grazia divina , 
nemmeno avrebbono aCpirato allo Cpiri- 
tuale, ed eterno. In quella faenza dun- 
que voglio, che lludii contìnuamente, e 
Il approfitti ogni giorno, operando, ed 
cCeguendo tutto quello, che con etfa in- 
tendi , e conoCci . 

CAPITOLO XXL 

Troimnfjit Tilàfa U fintthic^i mtrtt ro»/r4 
l’ ^utor della Vita t poetd fnllt [palle Sna 
Pìvroa Maeftà la Croce , nella quale ha da 
enoTtrei tofiegue la fua Maire Santi ffima : 
t do , thè fece la gran Signora in que^o paljo 
tonte a il Demonio : ti altri avvenimenti . 

i}$4. Ecretò! Pilato la (entenza di 
morte, di Croce concra la ne* 


defima vita , Gesù nollro Salvatore , at 
loddìsfazione, e gullo de’ Pontefici, c Fa — 
rifei; ed avendola intimata, e notificata 
all’ iilnocentillimo Agnello, quaCi Reo, 
pofero in diCparte Sua Divina Maellà in 
un’altro luogo della CaCa del Giudice, 
dove lo Cpoglrarono della porpora ìgno- 
mimola, che gli aveano pollo come Re 
di burla, c finto. Tutto quello fu con 
mìflerìo, da parte del Signore; benché da 
parte de’ Giudei, fu indu/lria della loro 
malizia, il condurlo al lupplizio della 
Croce con le lue medcfimc vclfi , • per 
ciré fulTe conofeioto da tutti; perché per 
li flagelli, fputi, e corona, era cosi sfi... 
gurato il luo divino volto » che lolamen- 
te per il vcllito poteva elTer rìconofeiuto 
dal Popolo- Gli pof'ero fubito la tonica 
inconfutile, la quale gli Angeli, peror- 
dine della loro Regina, pollo gli aveva* 
no innanzi, portandola nafcollamentcda. 
un cantone, dove li Minillti l’ aveano oc- 
cultata, quando gliela tolfero per voler- 
gli metterla porpora d’ irrìfionc , la qua* 
le cagionava che fulfc da tutti burlato. Pc* 
rò niente di quello conobbero i Giudei, 
nemmeno vi atiefcro per la follecttu dine , 
che avevano di accellcrargli la moire. 

■Df- Fer quella diligenza de*Giudci,. 
cotfe fubito per tutta Gerufalemmc la vo- 
ce della fentenza dì motte , che lì era pro- 
nunziata contra Gesù Nazareno, c rret> 
tolofamente concorfe tutto il Popqlo al- 
la cala di Pilato, per vederlo ulcite x 
giufliziarlì. Stava la Città piena di gen- 
te ; perché oltre de’ fuoi innumerabili abi- 
tanti, erano concorfi da tutte le patti 
molti altri a celebrar la Palqua ; E così, 
tutti s’inviaroho per veder quella novi, 
tà, ed empirono le llradc fino al Palaz- 
zo di Pilato: Era allora il Venerdì, gior- 
no(4) di Patalccvc, che in greca ligni- 
fica PiftelTo, che preparazione, odifpo- 
fizìone; perchè io quel giorno fi prepara- 
vano, e difponevano gli Ebrei per il fc- 
guente giorno del Sabato, il- quale era 
' per loro giorno di fella lolenne v talché 
in eifa non facevano opere fervili, ncio.- 
raeno cofa di cibo ; ma il tutto prepam- 
vano il Venerdì. A villa di tunoquello 
Popolo vcllirono il noflro Salvatore eoo 
le di luì proprie velli, tutto sfigurato» 
pieno di piaghe, langue, e )puii , d^ 

qua- 

(a) >P>v. I7. 
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•quali era coperta la iua faccia Divina ,in 
modo tale, che niuno laverebbe ^otu 
to riputare per PineiTo, che prima area 
no veduto, e conofciuto. Apparve, co 
me diiTefa..^ Ifaia, quali leptofo, e per^ 
cofso dal Signore; perché il fangue (ce- 
co, e ic battiture l'areano ridotto tutta 
una piaga: e benché dagl’immondi fpu 
ti, l’avcano nettato alcune volte gli An. 
geli Santjperordinc ddrafditta Madre ; 
però quei malvagi l'obito li repl'cavano, 
e rinnovavano con tanto eccefTo, che in 

? |ue(la occafione apparve tutto coperto di 
etidilTìmc iromondczie. Alla veduta di 
così dolorolb Ipettacolo , fì alzò un ru- 
more quafi un urlo confufo, che piente 
s’ intendeva , né udiva, fuori ehc il Ibi 
tumulto, c l’eco delle voci. Ma tra tut- 
te rifuonavano quelle de* Pontefici , eFa- 
rilei, che con difordinata allegrezza, e 
difprczzo, parlavano coniagente; acciò 
(ì quiétalTero , c disbrigaircro la Brada, 
per dove aveva da caminareil Divino Sen- 
tenziato; ed acciocché udilTero la di lui 
capitai l'entenza. Tutto il rimanente del 
Popolo era divilb in giudizi, e pareri, c 
*1 tutto pieno di confulìone, fecondo i 
dettami di ciafeheduno. Delle Nazioni 
differenti poi, lequali allo fpettacolocra. 
no prefemi; coloro eh* erano dati bene- 
ficati, c (ovvenuti dalla pietà, e miraco- 
li del Salvatore, ed altri ch*aveano udi- 
to, e ricevuto la di lui dottrina, ed era- 
no amici, cconolcenti, alcuni dieffìpi- 
ingevano con cordoglio , ed amarezza; 
altri dieevano: che delitti ha commelfo 
quello uomo, che gli hanno dato talica. 
fiighi; molti altri redavano turbati, ed 
ammutoliti, talché il tutto eraconfufìo- 
ne , c tumulto. 

1J56. Degli undici Apoflolì folo San 
Ajiovanni fi ritrovò prelénte, il quale 
con la dolorola Madre, e le Marie, (la 
va alla villa , benché alquanto in difpar- 
tnoliitudine. E quando il Santo 
A porto Io vide il (uo Divin Mac(tro(dal 
quale confidcravaelferc amaro) che lo me 
navano in pubblico, fa così trapalfata I* 
anima fua di dolore, che giiinic a venir 
meno, c perdere ilmotode*poiri,reftan 
do con un fembiante mortale, c le altre 
Mane ancora vennero meno con un ge- 
Jato Ipafimoi La Regina però delle vir- 

) Jf *. 53. V. 4. 
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tu confervandofi invitta , e *1 fuo cuor ma- 
gnanimo nel fommo del dolore (ovra o. 
■gni ninano intendimento, giammai in. 
languidi , 0 venne meno, né patì le ìm- 
perlezioni dell*abbandonamento, c de. 
Iiqu), come gli altri. In tutto fu più , che 
torte, prudcntiflfìraa, ed ammirabile; tal- 
ché nelle azioni e/leriori eziandio fi por- 
to con tanta pefo , che fenza fìnghiozzi. 
nè voci confortò le Marie, e San Gio- 
Tic""!/ ' doman^dò al Signore, chelifor- 
tificafTe, ed affìflcITe con la (ua delira; 
accio con elfi infìeme avelie la compagnia 
fino al fine della Palfione. In virtù di que 
Ita orazione furono confortati, ed ani- 
mati tanto l’ApolloIo, quanto le Marie 
per ritornar in sé, e poter parlare alla 
gran Signora del Cielo. Tra tanta con- 
lulione, ed amarezza , non ffee opera, 
di poca modellia; ma con fere, 
nita di Regina , fpargeva continue lagrì. 
me, attendeva al lùo Figliuolo, e Dio 
vero , orava all’Eterno Padre , gli preien . 
tavaidolori, eia Palfionedi cITo, accom- 
pagnando le medelìme opere interiori , la 
quali taceva il noflro Salvatore, riguarda, 
va la malizia del peccato, penetrava i Mi. 

. Redenzione umana , invitava 
gli Angeli alle lodi dell’Altiifimo, pre. 
gava per gli amici , c nemici ; e dando il 
punto all amor di Madre, ed al dolore, 
che gli corrilpondeva , riempiva iniìeme 
tutto il coro delle Aie virtù, coaammi- 
razione de*Celelli Spiriti, efommo com- 
piacimento della Santilfima Trinità. E 
. e hon e polfibile ridurre a’ miei ter. 
mini le parole, che formava qucllagran 
Madre della Sapienza nel Ino cuore , e 
talvolta nelle lue labbra, lo lafcio alla 
pietà Crirtiana. 

.|J ?7 Procuravano i Pontefici, e Mi- 

u R Popolo, c 

che rt^c in filenzio, per udirli la léntcn- 
aa di tiesu Nazareno, la quale dopo d* 
avergliela notificata perfonaJmentc > fa 
volcvan leggere in pubblico, ed alla di 
lui pi^lcnza Acquietata già poi la tur- 
ba , dando Sua Divina Nfacdà in piedi, 
con:e Reo, incominciò a leggerli ad alta 
voce; acciocché tutti rintcndclfero, e 
dopo averla per le Brade replicata, ulti- 
mamente fi Icife al piédejla Croce. Que- 
' fi '’cJc in volgare impiclTa 

nc libri, lìccome lo l*ho veduta; c fc- 

cond o 
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condo l'ihtelligenia datami, in foflaoia per la Porta Pagora , adcfTo chiamatà AdS 
è veridica, tolte alcune parole, le quali toniana, e con voci di Banditore , che 
le gli Tono aggiunte. Io la luddetta non dica tutte quelte colpe in quella mia Ten- 
ia regilirerò qui, perché a me c Hata ino* tenia efpreire, lo conducano al Monte, 
Arata quella, che eia medelìmafeniaag. che fi dice. Calvario, dove f» cortuma 
giungerli, né -levarli, e quella ferivo, e efeguire, e far la giulliaia de'raalfatori 
io come liegue : faeinorofi, ed ivi inchiodato, e crocifif* 

10 nella medclima Croce, che avrà por- 

Ttto^ dilU di morte, thè diede tata (come forra fi é detto ) rclli II fuo 

Tildto lontra Gesù T^a^rtno corpo confitto tra li detti due Ladri, c 

noftro Salvatore. fovra la Croce nella parte più alta vi fia 

11 Titolo del fuo Nome in tre lingue, 
ljf8. 1 O Ponzio Pilato Prelìdente dell’ che adelfo più fi ulano , come a dire , E- 

Jl Inferior Gallilea, qui in Geru* brea , Greca, e Latina, ed in effe, ed in 
falemme Reggente per l’Imperio Roma* cialchcduna fi dica: queltocGesù Naza- 
no, dentro del Palazzo dell’ Archiprefi- reno. Re de’Gtudci , acciocché tutti t’in- 
denza, giudico, fenteDzio,epronunzio, tendano, e fia conofeiuto da tutti, 
che condanno a motte Gesù, chiamato Similmente comando, lotto pena del. 
dalla plebe; Nazareno, c di patria Gal- la perdita de’ beni, della vita, edirIbeU 
lileo. Uomo fediziofo, contrario alla lione all’Imperio Romano, che'niuno di 
Legge del nollro Senato , edelgrandelm qualunque flato , ò condizione che fia, 
peradore Tiberio Celare. E per la detta ardifea temerariamente impedire la dee- 
mia fentenza determino, chelaluamor- ta giuDizia per me comandata da farli, 
te fia in Croce, pollo con chiodi ad ulo pronunziata, amminillrata,e da efeguirlì 
«de* Rei ; perche qui unendo, e congrc* con tutto rigore, fecondo li decreti, e 
gando giornalmente molti uomini pove* leggi Romane , ed Ebree ; anno dalla Crea, 
ri, c ricchi., non ha celTato di cagionar zionedel Mondo, cinquemila, diiccnto, 
tumulti per tutta la Giudea, facendoli etrentatre, giorni venticinque di Marzo. 
Figliuolo di Dio , c Re d’ifraele, con ’PontiHiTiUtuiJnieXjtTCnbirnatorGa- 
far minacele di voler rovinare quella in- lilea inferiorh prò Rimana Imperio , qui 
(igne Città di Gerufalemme, eluoTem- f"pfa, propria manu. 
pio, c’I Sagro Imperio , negando il tri* i3f9- Conforme a quello computo, la 
buto a Celare; c per averavuto ardiredi Creazione del Mondo fu in Marzo , e dal 
entrare con rami, c trionfo, con gran giorno nel quale fu creato Adamo fino 
parte della plebe dentro della medefima all’Incarnazione del Verbo, pallarono 
Città di Gerufalemme, enelSagroTcm- cinque mila, cento, e novantanovc an- 
pìc li Sa'omooe. Comandòal primo Ccn- ni, ed aggiungeodofi nove meli, ne’qua- 
turio.. , chiamato Quinto Cornelio, che li dimorò nel Virginal Ventre della lua 
Io conduca per la detta Città diGerula- Madre Santillima, e trentatre anni, ne’ 
lemme alla vergogna , legato, comefiri. quali vilfe, fanno’li cinque mila, du> 
trova, flagellato di mio ordine. E gli cento , e trentatre anni , c li tre meli , che 
iìano polle le lue vefli; acciò fia cono, conforme al computo Romano degli an- 
feiuto da tutti, e la propria Croce, do- ni, rellano fino a* venticinque del mele 
ve ha da elTcre crocifillo. Vada in mezo di Marzo; perchè fecondo quello conto 
'di altri due Ladri, per tutte le llradc della Chiclà Romana, al primoannodel 
pubbliche, che fimìlmenic fono condan Mondo, non gli toccano più, chenovc 
nati a motte per lutti, ed omicidi, che mefi, c fette giorni, per incominciare il 
hanno commelfo, acciò in quella manie- fecondo anno dal primo di Gennaio, 
ra ferva di efempio a tutte le genti, e Tra le opinioni de' Dittori ho intclo, 
malfattori. che la vera é quella della Santa C hie- 

'Voglio ancora , e comando per quella la, nel Martirologio Romano, conlor- 
mia fentenza, che dopo di avercondotto me fi edetto nel Capitolo dell’ Incarna- 
cosi per le ftrade pubbliche quello mal zione di Crifto noftro Signore, e nel Li-« 
làttore, lo conducano fuori della Città bro primo della feconda Patte Cap. ll^ 

i lj<53. 


! 
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i}($a Letta la fentcnta di Pi lato centra vino, iropongorovralemie rpallelelegna 
Il noftro Salvatore, (come fi criferito) con del fagrincio della mia paUibile umanità 
alta voce alla prclenza di tutto il Popo- innocentiUìma , e l’accetto di buona vo> 
Io, i Minillri impofero fovra le delicate, lontà per la falute eterna degli uomini.' 
c piagate (palle di Gesù la pcfantc Cro. Ricevetelo: Padre inio, comeacccttabU 
ce. nella quale avea da ciFerc crocifiifoi le alla voflra giuFlizia ; acciò da o|giin- 
cd acciocché la pcrtaflé gii furono IcioR nanzi, nonfìano(c)(érvi; ma figliuoli* 
tc le mani per mantenerla | ma non il re. ed eredi meco , dclvoftro Regno, 
fiantc del corpo j acciò elli lo potelfero con. Alla viftadi fucceffì , c mirterjtan. 

cUirreprelb, tirandolo per le corde, con to (agri, fi ritrovava la gran Signora del 
le quali fi ritrovava legato ,' e per maggior Mondo Maria Santiffima, fenza che fé le 
crudeltà, gli girarono dette funi per due nafcondclfc alcuno di efiìi perebéditut- 
volte al collo. Era la Croce di quìndeci pie- ti aveva altidima notizia, c comprenfio* 
di lunga, grolTa , c di legno molto pefante. ne fovra de* medefimi Angeli, elifuccef- 
Jncotninció il Banditore a leggere la (en« fi, che non poteva vedere cogli ocebj cor> 
tenza.e tutta quella moltitudincconfufa, potali, li conolceva con l’ intelligenza, e 
c toibulentadi Popolo, Minillri, c Sol- (cienza della rivelazione, che fc le dava 
dati, con grande (Irepito, e (irida, fi mol- delle operazioni interne del fuc Figliuolo 
fe con una (concettata procefiìone, aca- Santiniìmo. Con quella luce Divina, co* 
minar per le (Iradc di Gerulalemme, dal nobbe il valore infinito, cheli comunicò 
Pa lazzo di Filato vei(o il Monte Calvario, al fagrofanto legno della Croce nell’ i(lefTo 
Il Macflro, c Redentor del Mondo Ge- ptnto,nel quale ricevette il contatto dell* 
sù , quando arrivò a ricevetela Croce , ri- umanità deificata di Gesù nofiro Redcn- 
guardandola con fembiante pieno di giu* tore E la prudentidima Madre (òbito I’ 
bilo , ed ediema allegrezza (qual fuolemo- adorò, e venerò col dovuto culto, c l’iftedo 
(Irare loSpolocon le ricche gioie della Ina fecero tutti gli Spiriti Sovrani , che adìllea 
Spo(a)parlò légretamente con eda, e la vanoal medefimoStgnore , ed alla Regina, 
ricevete con fimìle dilcuilo* Accompagnò ancora il l'uo FigliuoloSan. 

ij6i. O Croce defiderata dall’ Anima tidìmo nelle amorevolezze, che modrò 
mia, prevenuta, e ritrovata dalle mie bra- verl'o la Croce, e leparlòconaltrefimili 
me, vìeniame mia diletta; acciò mi ri- parole, e ragionamenti, per quantoalei 
cevi nelle tueoraccia, ed in elle, come in un (pettavano, cornea Coajutrice del Reden* 
Sagro Altare , riceveva il mio Eterno Pa* tore. L’ideflTo fece, orando all’ Eterno 
dre II lagrificiod:ll*erernaiiconciliazio- Padre, imitandolo in tutm perfettamen- 
nccol Genere ornano . Per morir in tedi* te, come fa la viva Imagine il Cuoorigi- 
(cefi dal ('lelo, in vita, e carne morta- naie, e modello , fenza perderne un punto. 
Je, e padìbile; perche tu hai da elTere Io Quando poi la voce del Banditore pubbli- 
Scettro,col quale trionferò di tutti li miei cava , e repplicava la fentenzaper le (Irade, 
nemici, Ia(d)chiave, per aprir lepoite del nell’ udirla la Divina Madre , compofe fu» 
Paradilo a'miei predcfiinati , ilricovero, bito un Cantico di lode, e di encomi all’iri- 
dove ritrovino miicricordia i colpevoli fi- nocenza impuntabilcdel (uoSantilllmoFi- 
gliuoli di Adamo, e l’oliicina de’teiòri, gliuoto, e Dio vero, equefioeracontrapo- 
che abbiano di arricchire la loro povertà . Ito a’ delitti , che conteneva la fentenza. 
In tc voglio, che (ì.ino apprezzati li difo- quali glofando le parole , inonore ,egloria 
non, e gli opprobrj degli uomini ; acciò del medefimo Signore. A quello Cantico 
£li amici miei l’abbraccino con allegrcz. l’aiutarono gli Angeli Santi; talché eoa 
za, e li braminocon anfictà amorola , (e* c(Ti l’andava componendo un vet(b lei, e 
gtiitandomi per il camino, per ilqualeio l’ a Itro edi , c poi cosi Pandavano replican» 
1* idraderò per mezo tuo. Padre mio, c do, quando gli abitanti di Getufalemme 
Dio Eterno, io ti confedo ( 6)Signor del bedemmiavano il medefimo Creatore, e 
Cielo, e della Terra , c predando la do- Redentor del Mondo. 

,Vktta ubbidicnzaaliuopatcre, c voler Di- i)6f. £ come che tutta la fede, lafciena 

• za, e Pamor delle creature, fi ritrovava 

(a ) //-j. Ji. M 
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<)ua(ì in un riaifnnto in tjucna occafìone nc, il (juale era il fno unico e rem pia re ^ 
della Paflìonc, nel gran pitto della Ma- che giammai l’An antillima Madre diede 
drc. delia Sapienza} pc:ciù Icla clTafacc- luogo a naturai iollicvo nella Pa(rone> 
va'ti guidicio rettiilìmo , ed il concetto non folamente del corpo > pcichcgiammai 
degno del patire, e morire un Dio per gli riposò, ne mangiò, ne domi; niancan. 
uomin ,' eienza perdere l’attenzione a tut co nello (piiiio con qualche conl'derazio. 
to quello, eh’ clUriormcnte tra nccelTa- ne, che le dalle refrigoio: toltoqusndo 
rio operare, conferiva, e penetrava con le le comunicava l’ Aitili. ir.o con qualche 
la lua lapicaza cotti li Mifìcrj dell' urna inliiillo Divino: ed allora l’accettava con 
na Redenaione, ed il modo , coir, eli seda- umilcà,e rjconolcÌD.ciuo,per pigliare nuo. 
vanori'cgucndo per mezo dcirignoranza vo coraggio, ed attendcie più tervcicla 
de’medcliroi Uomini, che erano redenti, airoggctto doloiolo, ed alla cagione de’ 
Ponderava con degna riflcllìone chi era co- fuoi tormenti . La mtdefìma notizia ebbe» 
lui, che pativa, ciò che pativa, da chi, e l’illcira pondriszcnetacevadcllamali- 
c per chi pativa ; talché della dignità della zia de'Giudci , e Miniliii della iniquità 
Pcrlona di Criflo noftro Redentore, la e della neccUità del Genere umano, dei- 
quale conteneva le due nature; cioè Di- la rovina, ed ingratillima condizione de’' 
vìna, ed Umana, delle perfezioni , ed ac- mortali, per li quali pativa il luo Santi!', 
tr bini di entrambe, loia Maria Santilfi* litro Figliuolo ; e cosi conobbe il tutto in 
ma fu quella, che ebbe la più (ublime , e grado eminente , e perlettillìmo, ed inte- 
pcnetrante feienza, dopo del mcdefimo le il dolorclopraognialtraCicatura. 
Figliuolo, eSignore. Per quella parte cl- i]C4 Un altro inilìrtìu occulto, edam 
la loia, tra le pure Creature, arrivò a dar mirabile operò la delira dcirOnnipotente-- 
Ja dovuta ponderazione alla Pallione, et in quella cccafione, per roano di Maria 
Morte del (uo medclimo Figliuolo , e Dio banci/lìma, centra Lucifero, e’ fuoi Mi» 
vero .* e di quanto egli pati, non fu lo- nilhi infernali , il qualclucccdctcc inque* 
lamente tcllitronio di villa la candida Co. Ila forma; Comechè quello Dragone, e’ 
lomba ; ma ancora tale fu, con 1’ cfpc- fuoi allìflcvano attenti a tutto quello , che 
rienza nel luo verginal Corpo; ilchcca- interveniva nella Pallicne delSignore, ed 
gionò lanta emulazione non lolamcnte cllì non finivano di chiarirli della verità; 
agli Uomini; ma ancora a’ medcfimi An- perciò quando che Sua Divina MacAà ii- 
gcli , li quali non avendo corpo, non cb> cevette la Cioce lopra le lue (palle, fenti'» 
l^ro quella giaz'a. Però ben conobbero , lonoquclli nemici di bel nuovo opprimerli^, 
qualmente la gran Regina, e loroSigno- e debilitaifi le forze : e non lapendo l'origi» 
ra , Icmiva, e p.ittva nell’ Anima, e nel ncdital novità , gii cagionò grari maravi. 
C'oipo i nicdelimi dolori, e palfìoni del glia,cd una tiillczza piena di confulione, e 
di lei Figliuolo Santifnmo, e l’innavan- I rabbia; onde col lento di quelli nuovi, ed 
zabile compiacimento, che nc riceveva la iniupcrabiii (fletti, s’inlolpctii il Prenci- 
.Sami.'Tìma Trinità. Leon quedocambìa- pe dille Tcnebic; Aimandochcperquella 
ione il doloic, che loro non poteionopa- Pallone, e Moitedi CrillorolIroSigno- 
tire , negli cncumj, e gloria, chcglida* ic , le gli minacciava qualche iircparabile 
vano. Akunevoltc, clic la dolorola Ma- lovina, elidilPpailcil liioimperio. £per 
dre non aveva alla villa il ino Figliuolo ron afpcuar c:ò alla pteicnza di Cullo no* 
Santillitr.o, folcva lentire nel luo vergi- Ilio IJenc, detetminò il Dragone mcttcr» 
nal e oipo, e odio fpirito la corrilpon- fi in ugga, e ntirarfi con tutti li fuoi fé» 
denza de’ tormenti , che davano al Signo- guaci nelle caverne dell’ Inferno. Pct6' 
re puma, che per intelligenza Iclcroani- mentre proponeva di efeguite queflo in- 
feltalfeio, ccomclòrprcla, diceva: ahi di tento, iu impedito dalla nollra gran Re- 
me , che maitirio danno addio almlodoU gina , o Signora di ogni Cola creata; per. 
cUrìmoSignotc, e Padrone ! Subitopoi ti- thè 1* Altillimonel mcderiir.o tempolail- 
ceveva la notizia c'varilliuia di tuttoquel- luminò, o velli del luopotcrc dandole co- 
lo, clic con Sua Divina Macllà palla va • gnizionc ditjuello, che dovelscfarc i on-^ 
Fu però tanto ammirabile nella fedeltà d i de la Divina Madre, rivolta controdi Luci- 
pimc, e nell’ imitare Ctiflo nollro Bc- 1 fetore de' di Im S<iuadroni ,conimpcriodi 
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/ 'Rfglnii K trattenne, acciò non foggifFe- 1 fpallc} acciò gii fchuvi Figlinoli di aìj. 

tto , e gli comandò, cheattendeflcro Ufi. | mo, da queir ora, nella quale ei prete la 
I tee di tutta la Pallìone dei fuo Figliuolo, i Tua Croce, io conofrefièro per lorolcci. 

I 'e che Baffero lempre alla villa di eflà fi- timo Signore, e vero Re, quale dovcl- 
/ .no nelMonteCalvario. All’imperio del. fero fegui tare perii cammino (») delta 
''la potentilfima Regina, non potettero re* Croce, riducendo (/) per ette tutt'i mor. 

. filiere i Demoni; perchè conobbero, ed tali l'otto il fuo Imperio; con farli Tuoi 
intefero la virtù Divina, chcperleiopc. valTalli, e fchiavi comprati (e) colprez. 

I riva. Talché refi a’fuoi cenni, andavo, ao del fuo l'angue, c vita. 

I no come prefi, e legaì>- accompagnando ij66. Ma ahi dolore della noftitingra- „ ^ ' 
. I Crifto nollro Salvatore lino neK'alvario, tiflfìma dimcnticantal poiché fé li Giu. 

I ; dove dall* Eterna Sapieoea era determina- dei, e li Miniflri della Pallìone non co- , 

; I to 11 trionfo centra di cfli dal Trono del nobbero quello Miftcnc nal'col'to a’ ften- 
I 1 la Croce, ficcomc vedremo- Nonritrovo cipi del Mondo; e perciò non ardivano 
/ «fctitpio, col quale dichiari il crepacuore, toccar la Croce del Signore; perché lo giu- 
ed annichilamento, col quale da quell* dicavano per vergogna , ed ignominia 
! tllanie iurono opprelfi Lucifero, c'Iooi colpa loio fu , e molto grande. Però no.*! 

Demoni. Ma al nollro modo d’ intende- ha che larecon la nollra , quando gii fiti- 
rc . potiamo dire, che caminavano verl'o trova IvelatoquefioSdcramento; edinfe. 
il Calvario, cerne li lentenziati, quin- de diqucita verùà , condanniamo la cecità 
do vengono condotti a! l'upplizio, c*l ti- diquei, che pcrieguitano il nollro Bene c 
ì mor del gafligoiimvitabile II debilita, in- S gnorc. Dunque te incolpiamo quelli, 

■ fiacthiicc, egli affanna. Oltreché, qne pirchépar non (aptlfcro qnanto dovevano 
[ Ha pena del Demonio fu conforme alla cor.olccre ; che colpa lata la nollra, che cr>- 
fua natura, c malizia, c corrifpondcntc nolcendo, cconleiranrioCtifio per nollro 
al danno, che latto avea ad Mondo, vero Redentore; tuttavia lo perfeguitia- 
introducendo («) la morte, ed il pecca, mo , f* )cròcrfiggiamo, come coloro , of. 
to, per II di CUI rimedio andava a mo- fendendolo? Odolcillìmo amor mioGe- 
riic il meoeumO'Dio. sii, Jucc del mio intcnctto, e gloria dell* 

l|65.Seguivailnollro5alvatore ilcam- anima mìa, non confidiate. Signor mio, 
tnino verte il Monte Calvario, portan- nella mia negligeva, ed omiffi^ne di le- 
do lopra le tee lagratHTime fpalle, come guirvì «on la mia Croce per il cammino 
.diffe Ifaia , (6; Il luo raedefimo Imperio, della vollra- Ma prendete a conto vollre 
c Prencipato, che era la Santa ( roce, il farmi quello favore di condurmi. Si- 
colla quale avea da regnare ,!e (oggettare gnorc; dietro a voi, c cosi correrò alU 
li Mondo, meritando la elaltaiione del fragranza (») del vollre ardcntilTimoamo- 
(f) luo Santillimo Nome, fopra di ogni re, deirineffabilc pazienza .dell* cmincn- 
altro nome, e redimendo tutto il Gene- tillima umiltà, dilpreazo, ed aneofeie, 
te umano dalla (d J tirannica potellà,che e nella partecipazione de* voftri opprobri , 
teneva il Demonio lopra li Figliuoli d’ vergogne, cdoloti.Quclla Ila la mia pa^ 

Adamo. Chiamo pcio ancor la Croce il te, la mia crediti in quella mortale, c 
incdcfimo lUia : giogo, c Iccttrodi clàt. pefante vita : quella la mia gloria, e ri- 
tore, c di elecutore, in quanto che Cri. pofo; tilcbè tolta la vollra Croce, ed 
flo con imperio efuge per ella il tributo ignominie, non voglio vita, oconfnolo, 
della prima colpa. L per vincere quello o tranquillità, o altegiezza alcuna, nè 
tiranno, c dillrupgcrc Io feettro del di lu' voglio cllcr firoile a’ Giudei, o a lutto 
dom-nio, c*l giogo della noflra Icrvitù, quel Popolo cicco , ehesfuggiva nelle «ra- 
fi poleCrift.. Signor nollro la Cicce nel dt diGemlalemmedi toec;r la ( lOcedell* 
niedclimo lu« go, nel quale li porta il gio- Innoccntilfimo, il quale I.» portava quafi 
go della fervi' u, c lo feettro della poten- tiilfe (lato reo ; taichcilmcdclimoSigno- 

*Posliava di re fi faceva lira da, c li Igombrava il palfo, 

<na il Demonio, c li trastcriva alle lue 

, (« 

(a) 5 ap. 1.01.14. (b) f/a».?. K.d. (g 
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per dovè dovevi camintnare , fuggendo 
cilì da Sua Divina Maeità, come le fui* 
le (Iato contagio il di lui gloriolo diio- 
note , fecondo lo giudicava la pet6dia de* 
fuoi perfccutoiii quando che il rimanen- 
te dei cammino era pieno di Popolo , coii- 
fulìone, grida > evcci;ciopra tutto riten- 
tiva tifuonare il Banditore della fentenza- 
1)67. Li Minillrìdi ginliizia , cornea!'- 
fatto nudi di umana compallione, e pie. 
tà, ftralcinavano il nollro Salvatore con 
incredibile audeltà, evilipendio» Talché 
lotiravano alcuni per Iccoide da innanzi , 
per accellerare il palio j altri , per toimen- 
tarlo , tiravanlo dadictio, per trattener- 
lo : e con quelle violenze , e per il grave pe- 
lo della Croce , l’obbligavano, ecoflrtn- 
gevano alar molte crollate, e cadute per 
terra; e da'colpi, che riceveva nel cader 
aù le pietre , le gli aprivano le piaghe , ed 
in part colare due nelle ginocchia , le qua- 
li le gli rinnovavano tutte le volte, che 
replicava le cadute; e col pelodella Cro- 
ce le gli aprì d: nuovoun’altra piaga nel. 
la IpaTla, dove pelava la Croce: e con li 
crolli, che faceva, alcune volte urtava la 
Croce centra il fagratillìmo Capo, ed al- 
tre il Capo centra la Croce, c Tempre le Tpi- 
ne della Corona lo tiafìggevano di nuo- 
vo con tali colpi , che riceveva', profon- 
dandoli pili nella parte della carne, che 
non era ancora ferita. A quelli dolori ag- 
giungevano quegl’ iflromenti della malva- 
gita, molti opprobrj di parole, e di eTc- 
grabili contumelie, d’ immondifltmi fpu- 
ti, di polvere, e fango, che butravano 
nella di lui Divina Faccia, con tan:o ec- 
cello, che lì coprivano gli occhj colle pro- 
prie mani molti, che la miravano; con 
che lì condannavano per indegni di villa 
tanto grata agli occh)diDio, e degli An- 
geli: per la fletta poi, che avevano lìti. 
Sondi dì cTcguiriadi lui morte, non per- 
mettevano , che il manluctUI-mo Maeliro 
prendelTe reTpiro : anzi comcchd in poche ' 
ore avea piovuto tanta copia dì toimcnti 
Topra di quella Umanità ìnnoccnliinma , 
fi vedeva efangue, e quali eliinta , ed al 
parere di chi lo mirava, forzata già a ten- 
der la vita per li dolori , e tormenti. 

jj 8. Tia la moltitudine della Genie 
patti la dolorofa, ed afllicta Madre da Ila 
cala di Filato alla fcguela del (uo Figli- 
polo Santil&mo , accompagnata da San I 


'Giovanni, dalla Maddalena ì é dalle ala 
tre Marie; ecomechèlatroltitudine del- 
le Genti le impediva di più l’avvicinarli 
a Sua Divina Maellà , domandò la gran 
Regina all’ Eterno Padre, le conccdcire 
di potere Bare al p'c della Croce in cera, 
pagnia del Tuo Figliuolo, e Signore, di 
maniera tale, che Io poteife vedere cogli 
occhj del corpo: e conulciuta la volontà 
dell’AItìfTìmo,,eSe confentìva, dille agli 
Arigeli Santi , difponeirero il tutto per eie- 
guirlì li luu delio. LaubbidironogliAn- 
gcli con gran riverenza, c con tutta pre- 
(tezza incamminarono la loro Regina,. g 
Signora a traverfo d’una Brada, perdo, 
ve vennero all* inconttodel Tuo Figliuolo 
Santilfìmo, e fi videro faccia a faccia il 
Figliuolo, e la Madre, ticonoTccndolì 1 * 
un l’altro, e rinnovandoTi teciprocamen- 
te il dolore di quello , che calcheduno 
di loro pativa; peiò non lì parlarono vo- 
calmente, nè la fierezza de’MinilIri av- 
rebbe dato luogo di farlo, le fé nc fur- 
ierò accolti. Ma la Prudcn'ilTmaMadrc 
adorò il (uo Figliuolo SantilTimo, e Dio 
vero afflitto col pefo della Croce; e con 
la voce intcriore gli domandò , che giac- 
ché cfsa non poteva alleggerirlo dalla ca 4 
rica della Croce, e nemmeno perinette- 
va £<)> che gli Angeli 'ofacclsero, il che 
era quanto la Tua cumpalTionc dcTiderava, 
Ti degnalse almeno col tuo potete , met- 
ter in cuorevdiquei Mìniflrt, che cercal- 
Tcro qualcheduno , che l’auitalse a por- 
tarla. Quelta petizione acce! ò ( tiflo no- 
Tiro Bene; e da ciò rilultò , che fulscchia- 
I matofe) Simonc Cireneo, acciò poital- 
! fc la CTrocc col S gnoit: e quello leccio 
i Fai ilei, cMiniltri, molTi alcuni da na- 
turai pietà, altri dal tiniore, che nontì- 
nilsc Crilto noftro Signore la vita, pii- 
ma dì giungere al patibolo, e prima, che 
Te gli tuglielse colla Croce; pe>chè Icot- 
gevano Sua Divini Maeltà molto langui- 
do , come già lì è detto* 

IJ69. Ogiiiumanaclaggciazione , e di- 
fcotlo eccede il dolore , che la candì Jiliìm» 
Colomba , Madre , e Ve gine mtcle in que- 
Itu viaggio al Monte Calvnno, pollan- 
do a viltà il Tuo mcdelìrao F'g'iuolo , uni., 
co oggetto dcll’aiiima Tua. qual loia lei 
lapeva degnamente conolcere , ed amate; 
talché non le farebbe loto polfibile il non 

vetviv 

(a)Afd/; »7 V. rt. 
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Vtnìr mèfio > ed il non morire fe il po> 
ter divino non t* avelfe confortata i con* 
ferrandola io vita . Con queAo amarifFì* 
tno dolore parlò al Signore nel fuo inter- 
no > c gli dilfe: Figliuolo mio, e Dio C* 
terno , lume degli occhi miei, evita dell' 
anima mia, ricevete. Signore, il facriti* 
ciodoloroTo di non potervi alleggerir dal 
pefo della Croce, con portarla io , che fo- 
no Figliuola d'Adamo , per morire in clfa , 
per vodro amore, fìccome voi volete morire 
per I’ ardentiflfìma carità verfo il Genere 
amano. O annantKIimo Mediatore tra la 
colpa, e h giuniztai come fomentate la 
nrilericordia con tante* ingiurie , e tante 
effefe, die patite ? o carità lenza termi 
no, né minrra , che per maggior incen- 
dio , ed cHìcacia date luogo a’tormenti , 
cd opprobrj! o amore infinito, e dolcil- 
fimo, le io racchiudelfi nel mio tutti li cuo- 
ri degli Uomini , e tutte le volontà loro 
follerò dentro dì me, enella mia propria; 
acciò non vi rcndclTero cosi mala corri I- 
pendenza in tutto quello, che per dii pa- 
tite ! O chi potcITe parlate al cuore dc’fflor- 
tali, facendogli intendete quanto videvo- 
Bo; giacché canto caro vi é collata la reden- 
zione dalla loro fchìavitudinc , c‘l rime- 
dio della rovina di dii! Molte alticfimiii 
ptudcntilJìme , cd ahillìmc parole diceva 
con quelle la gran Signora del Mondo, le 
quali io non polfo ridurre alle mie . 

1 170. Seguitavano fimilmente il Signore 
( come dice l'Evangclìlla (d) San Luca)con 
la Turba dellaGentc popolare, tcolteal- 
tre Donne, che fi lamentavano, epiange- 
vano amaramente : voltatoG però ad elle il 
dolcilTìmoGesù , Icpatlò, e dilfc; Figli- 
uole di Gcrulalcmme, (b) non vogliate 
piangete lopradimc, ma Ibpradi voi me- 
defimc, e lupra i voliti Figliuoli; (c) per- 
chè vcrratmo i giorni , ne'quali fi dirà; bea- 
te le llerili, che giammai ebbero Figliuoli , 
né diedero latte le loro mammelle; edaJ. 
Iota diranno (d)alli Monti; cadete lopra 
di noi , ed alle Valli , lepcllitcci. Con 
quelle parole millcriolc appreazò il Si. 
suore le loro lagrinvc rparfeperla Tua Ha f- 
lioncSamilTima , ed in qualche modo l’ap- 
ptovò , dichiarandoli per obbligato della 
compalfione moliravano vedo di elfo , per 
Oprrt ^ 4 ire<id Tom. III. 

(a) Lutd aj. V. 27. 
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infcgnarcì inquello, che dilTc alle Donne, 
iilìtK, che devono avere le noltrc lagrime; 
acciò liano bene incamminate , poiché non 
fapevanociò allora quclfe compalTìve Di- 
fcepole del noOro Maeltro, le quali pian- 
gevano per ledi lui vergogne, c dolori, < 
non per la cagione, perlaquale li pativa; 
che però meritarono di cITcr infcgnate, ed 
avvertite, quali che le dicelfe il Signore.; 
Piangete lopra li peccati vollri , e de’voflri. 
Figliuoli ; poiché ciò c quello , per il 
quale io patifeo, c non per mie colpe, che 
non le ho , e non è polTibile averne: e 
fc l’ aver compalTionc di me c cola buona « 
cgiolla; voglio, che il pianto lìa più pcc 
le vollrc colpe, che per le mie pene lof- 
ferte per elle ; Ècon quello modo di pian- 
gere, pallerà fopra di voi, c lopra li vo- 
ìtri Figliuoli il prezzo del mio Sangue, 
cd il tratto della Redenzione , tl qua- 
le non cono/ce quello cicco Popolo; per- 
ché verranno giorni , cioè quelli del Giu- 
dicio uniyctlale, e del gafligo, nc’quaU 
laranno riputate lortunatc quelle , clic 
non averanno generato Figliuoli ; c li Prc, 
Icitiailora chiederanno a'Mcnti, cd alle 
Valli, che li coprino, per non vedete la 
mia indignazione. 

ii7t. Per intendere quella dottrina , fu- 
rono illuminate qucllclortunate Donne, ia 
premio della compainone, c lagrime Ipar- 
Ic , per adempìrfi quello, clic IVlatia San- 
tiflì ma aveva domandato • Dctcìmìnarcno 

1 Pontefici, cFarilci, eMiiiiflri, ditro- 
va re qualche Uomo , che aiutalfc Gesù no- 
flro Redentore , nel travaglio di portar la 
Ciocclìnoal Calvario Si rittevò inquefia 
occafione Simonc Cireneo ( ciiiamato cesi; 
perche era nativo di Ciiienc , C ittà della 
Libia, e veniva a Gcrulalcmme) ed eia 
Padre di due Difccpoli del Signore, (e> 
chiamati l'uno Alcifando, c l'altioRufo, 
£ quello Simoncobbitgarono ìGiudet, clic 
popallc la Creceparte del cammino, lènza 
cllì toccarla ; poiché fi vcigognavano dt 
avvicXa.fi, come firomcnto di galHgod’ 
un Uomo, il quale veniva giulliziato co- 
me inglìne malfattore; talché quello pre- 
tendevano, che tutto il Popolo intendclic 
con quelle cautele, e ccrimonicìn fuggirdt 
eziandìo toccar la Croce . E prcle la 
Croce il Cireneo , cd andò feguitando 
Gesù, che camminava tra due Ladii | 

S ac- 

(c) MdrcI fj» r. ai. 
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acciò tutti credeflèro , che fu (Te tnalfattorci 
cfacinorofp, come quelli. Si ritrovava la 
Madre SantifTìma di Gcsò noflro Salvatore 
affai vicina di Sua Divina Maeflà , confor* 
me l*avea defiderato , e domandato all’ 
terno Padre ; con la di cui volontà fi moflrò 
cosiconforme in tutti li travagli f e marti. 
ri della Paflìone del tuo Figliuolo , che par. 
tecipandoic comunicando in tutti lidi lui 
tormenti cosi da vicino per ogni uno de'fuoi 
fenfii giammai però ebbe motOi ne fcon- 
volgimento nel fuo interno, oppur nell’ 
efterno, chela sforzane a ritrattare lafua 
volontà, che il fuo Figliuolo, e Dio non 
patilfe . Tanta fu la di lei carità , ed amore 
verfo gli Uomini , e tanta la grazia, efan- 
tità di 9uefta Regina nel vincetela natu- 
rai inclinazione. 

DtttrtM, thè mi ditie té gra» Signora t 
t ^tginé dtl Cieio, 

> 17 **lC 7 l 8 Ìiuoli mia, ilfruttodell’ubbl- 
dienza ; per la quale ferivi l’ Ilio* 
ria della mia Vita , voglio, che fia di for- 
mar te fteffa una vera Difccpola del mio Fi- 
gliuolo Santiflìmo , ernia. A quello s*in- 
cammina in primo luogo la divina luce, 
che ricevi di Sagramcnticosìfublimi, e ve- 
nerabili, e li documenti, che tante volte 
ti replico, chetudevii, fpogli, ed allon- 
tani il tuocuore da ogni affetto delle crea- 
ture; nè pcravcrio, nè per accettarlo, da 
alcuna, chete necffcnlce l’occafìone. Con 
q^eflo rifiuto vincerai gl’impedimenti del 
Demonio molto pericolofi per la tua na- 
turai piacevolezza , ed io, chcloconofco, 
ti avvilo, e t'indirizzo come Madre, e 
Maefira, la quale tiammonifee, edinfe- 
gna. Con la fetenza dell* Altiffimo , già 
conofei liMlflerj della di lui PafTìone^ e 
Morte.' e che l’unico, e vero cammino 
della vita è quello della Croce: eche non 
tutti li citiamtn fono eletti perle!. Mol- 
ti fono quelli, che dicono defiderare di fe- 
guitar Ciif*o, e molto pochi quelli, che 
veramente fi difpongono ad imitarlo; per- 
ché arrivando a fentire la Croce del pa- 
tire, l'allontanano da loro, e retrocedo- 
no. Il dolor dr’ travagli c molto fenfìbi- 
le, e violento per la natura umana, per 
parte della carne, ed il frutto dello ipi- 
lito c molto occulto; e cosi pochi fi go- 
.Tcrnano per mezo delia luce . Per quello 
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vi fono tanti tra* mortali, che diméntica^ 
ti della verità, ubbidilcono alla carne, e 
(empre la vogliono allettare, e tcncila in 
delizie, ionoardenti amatori dell'onore « 
c dirptezzatoridelicvergogne, avidi dello 
ricchezze, eraalediconola povertà : fono 
fitìbondi de’dtictti, etimidipcr la moiti- 
ficazione. lutti queffi tono («) inimici 
della Croce di Criilo , ccondeteflabilcor» 
rorefuggono da lei.c la giudicano per igncn 
miniola, comequclli, che locrocihlfcro. 

ij7}.Un altro inganno s’introducc nel 
Mondo; che molti fi pcnlano di Itguitare 
Crilio lotoMaefIro, lenza panie, lenza 
operare, e lenza tra\aglj, colpo luaderfì , 
che profelfando di non cllet tcoteraij nel 
commettere peccati , fi credono , che la per- 
fezione confida in una ^'tudenza di amoc 
tiepido, concedendo ogrii cola Ila prò, ria 
volontà, lènza mettct in opera le vinùa 
che fono di gran collo alla carne. Daque^ 
fio inganno fàtiano liberi , le avvcrtilfe» 
ro, che il mio Figliuolo Santiffimo noia 
foto fu Redentore; ma Macflro: c non 
Iblamcnte lafciò nel Mondo il telorode* 
fuoi meriti , come rimedio , col quale fi 
liberallero dalla dannazione; ma ancorai 
lafciò la medicina neceffaria , per il malo-' 
re, per il quale s* infermò lanatura ,cio£ 
cantra il peccato. Niuno è più dotto, e 
làvio del mio Figliuolo, e Signore, niu> 
no potette con ofeer meglio la condizione 
dell’amore, come la MacflàSua, ilqua» 
le e l’ifleffa laptenza, c carità, c fìmil* 
mente era Onnipotente, ( 6 )pcr adempi- 
re ogni fua volontà; contuctociò, benché 
poteva quanto voleva , non eleffe vita pia- 
cevole , c fòave per la carne , ma di tra^ 
vaglio, e piena di doloris perché non era 
ballante, e perfetto magiflerio , il redime- 
re gli Uomini, lenza dargli infegnamenta 
per vincere il Demonio, il Mondo, eia 
Carne, o loro flcffi: e quella magnifica 
vittoria fi ottiene con laCroce, colli tra. 
vagì) , penitenza , mortificazione , e difprez. 
zi, che fono l’ indice deH'amore, e l’im- 
pronta de’Predeflinati. 

1J7;. Tu, Fi.gliuolamia, giacché conow- 
lei il valore della Santa Croce, e l’qno^ 
re, che per lei ricevettero le ignominie, 
e le tribulazionl ;abbracciala(r)tua Cro* 
ce , c portala con allegrezza, feguitando 

il 
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Il mio Figliuolo > e tuo Maeftro. La tua 
gloria nella (<«) vita mortale fianoleper- 
feruzionì, i dilprezzi , le infermità, le tri* 
fculazioni, la povertà, l’umiliazione, e 
quanto édipenofo, e contrarlo alla con< 
dizione della carne mortale. £d acciò in 
tutti gli efeteiz) m* imiti , e mi dii guito, 
non voglio, cheproccuri, nc ricevi Ipllie* 
To,ncriporoincofa terrena. Non hai da 
pondcrareteco (lelTa quello , che hai patito, 
nèl'haidamanifelfare con defio di alleg. 
gerirti. Nemmeno hai da elaggerare, ed 
aggravare leperrecuzioni,cmolelIie, che 
tì verranno dalle Creatureind dalla tua boc- 
ca fi avrà da proferite, che fiamolto quel* 
Jo, chehai foHcito , né compararlo ad al- 
tri, che travagliano. Non ti dico però, 
che farà colpa l'ammettere qualche lòllic- 
vooneflo, c moderato, o il querelarti con 
tolleranza; benché in ce, Carillima , que- 
fio follievo farebbe un ularc infedeltà verfo 
iltuoSpofo, e Signore, il quale ha proc* 
curato obbligarti più, che molte Genera- 
zionir e la tua corrifpondenza nel patire 
non deveelTer mancante , c difettofa ; ma 
colma, epienaditutta finezza, e lealtà. 
Poiché talmente aggiuftaia ti vuole leco 
àfelTo quello Signore, che nemmeno un lò- 
Ipiro hai da permettere alla natura Sacca, 
lénzadiaverpìùaltofine, chedi ripolate, 
c prender rifforo . Ma fc l'amore ti collrin- 
gerà, allora ti lafcietai condurre dal|afìia 
^rzafoave, e ripoferai amando r c (ubico 
Pamor della Croce darà licenza a quello I 
Sollievo, come conofei, che io lo taceva 
con umile rendimento. Sia in te regola ge* 
neralc , che ogni confolaztone umana é im. 
perfezione, epericolofa, e lolamente de- 
vi accettare quella , che t’ invierà rA|tHlì- 
mopersé, opcr lifuoi Angeli; c gl' iflcffi 
regali della Divina delira gli hai d ammet. 
tete con una avvertenza ; cioè affine di for* 
tihcarti,per patire più afiratta da qualun- 
que gulto, chepuòpaflareallènfitivo. 

CAPITOLO XXII. 

Come il Hoftro Sdlvttw CeiU fu trocìfiif» ntl 
Monte Cdlvario: e le (ette Tutele, eie 
perle nell* Croce', e l’ ejjìftengji di MérU 
SeniiJfima fu* M*dre ton ir*» dolore . 

•J75* lunfc il nofltovcro,e nuovo Ifac-^ 
w co,Figliuolodell*£cciaoPadrC| 

(a) ‘ 


al (é) Monte del fagrificto, che é il mède*' 
fimo , dove precedette la figura ^ e l'alTag* 
gio ne! Figliuolo del Patriarca Àbramo, e 
dove fi potè in pratica nell’innocentiffimo 
Agnello il rigore, che fi fofpefc oell'an» 
I cico Ifacco, il quale era fiato la diluifi* 
gura . Era il Monte Calvario luogo immoa. 
do , e dilptezzato ,come deftinato per il ga* 
liigodc’facinotori , c condannati ,appeftad 
ro dai fetore dc'corpi, e molto più dall'igno. 
tninia. An ivo così latigato il aotl'o amati* 

I tilfimo Gesù , che p ircvatuno trasforma- 
to in piaghe, e dolori, inlan|;uinato, fe- 
rito, e trasfigurato. Lavirtudella Divi- 
nità, che deificava la fuaSantìJlìmaUmar 
n tà, pcrmezodeir Unione tpofiatica , I’ 
allìftcva , non pur per alleggerire lidi lei 
tormenti; ma t>cn per confortarla in effì ; 
acciò refialTc il fuo amore immenfo fazio 
nel mondo conveniente , ccnfervandogli 
la vita fìnacanCocliè ella dalle licenza alla 
morte, di toglierla nella Croce. Ciunfe 
ancora la dolorefa , ed alAitta Madre , pie- 
na di amarezza , alla fommità del Calva- 
rio, e pofefì molto vicina perfonalmente 
col fuo Figliuolo; ma nclranima, c ne* 
dolori fi ritrovava fuor diséftefsa; per- 
ché fi trasformava tutta nel fuo Amato , 
ed in quello , che egli pativa. Stavano con 
efsa San Giovanni, c le tre Marie; per- 
ché per quefta fola, e fama Compagnia 
avea domandato, ed ottenutodall'Àltidì* 
moquefto gran favore , di ritrovarli tanto 
vicini , c prefenti al Salvatore, cd alla 
Croce . 

|J 7 <. Come poi la prudentiflìma Maa 
dee conobbe, che già lì andavano difpo* 

I nendo li Mifceii della Redenzione uma- 
na , e che trattavano li Mmifcri di fpo- 
gliare il Signore per crocifiggerlo, folle- 
vò il fuo fpirito all’Eterno Padre, ed 
orò in quefta maniera , dicendo t Signor 
mio, e Dio Eterno, Padre fiete del voa 
ftro Unigenito Figliuolo , che per l’ eterna 
generazione Dio vero, nacque da Dio ve- 
ro, cioè da voi, che liete tale: e pctl'ii* 
mana generazione nacque dalle micvilcc- 
re, dove gli diedi la natura di Uomo» 
nella quale patifee, dal mio petto gli porli 
il latte , c lo fuftentai , e come il miglior 
Figlinolo, che poteva naicere da altra 
Creatura , l’amo come vera Madre , ecome 
Madre poifiedo un ius naturale Tcrfola di 
S X lui 
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lui Umanità Santtflìma , e nel la Perfona di 
elfo. Giatché giammai la »o(lra ptoviden- 
za niega diritto alcuno a chi Pha,né quanto 
le appartiene ; a.lcfTo dunque io vi offerilco 
quello di Madre , e lo dcpofito nelle vofttc 
mani di nuovo , acciò il voflro Figliuolo, c 
mio, lìa lagtificato pet la Redenzione del 
Genere umano . Ricevete , Signor mio , la 
mia accettabile offerta , e fagiifìcio: certo 
che non laici per offerir tanto , le io mede- 
Ama Culli la lagtifìcata , equella die patiU 
Cìj non Colamentc perchè mio Figliuolo è 
veto Dio, c della vollra mcdcGroa lollan» 
za j ma ancora da parte del mio dolore , e 
jpcna ; perchè le io mcrilli , e fi catnbialTe- 
ru le lutti i acciò la lua vita lantiffimalì 
conicrvalfc , farebbe ciò per me di gian loU 
iievo, c l’unica loddisiazionc delle mie bra- 
me. Quella orazione delia gran Regina ac- 
cettò Tf‘ litcrno Padre con ineffabiie com- 
piacimento , e gullo. Non fi permilo al 
Patriarca (4) Abiamo più della figura, e di 
Far prova dicffo in voler (agitficar luca Fi- 
g-liuulo ; perche l'cfecuzione, cvetitàcra 
rilcrbata a II tei no Padre , per il luo Uni- 
Xenito. Ncmmeiroalla lua Madre Sara li 
diede ragguaglio di quella miffica ccrimo- 
iii.a ; non loto per la pronta ubbidienza di 
Abiamo; ma ancor peichè non fi larebbe 
aiJicurata l’cfecuzione dall'affetto materno 
di Sara; clicndo probabile, che intentarebbe 
qualche inipcdimeiuo al prccctio di Dio; 
benché tolse tanta , e grilla . Ma non Iti 
così con Maria Santilhm.i; perche lenza 
alcun dubbio potette confidarle l’ Eterno 
Padre la lùa volontà eterna; acciò elsa pro- 
porzionalmente coopcraisc nel lagrificio 
dell’Unigenito, conia or^defiraa volontà 
del Padre. 

>177* Terminando quella orazione 1’ 
invitilfim.i Madre, conobbe, che già gli 
fmpi Minillti della Pallìonc intentavano 
dace alSignote la bevanda del Vinomirra- 
locon fiele, che d cono San (fr) Matteo, c 
San(rl Marco, per aggiungtiequcflonuo- 

tormento al Salvatore . rrelcrooccafio- 
se i Giudei di far c'ò dah’ ulanza , ch’ave- 
vano, didarc alli llcntcnziati a morte una 
Jjcvanda di Vino gcncrol’o , cd aromatico , 
Co, Ma quale le gli confortalscto gli Ipiriti 
vitali per poter tollerar eoa p:ù vigore li 
Cgrincnti dei luppiizio j dcrrvaudo quella 

<4) ’iruz. (b) j 
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pietà da quello, che Salomone (<t) 

Icritto ne‘ Proverbi ; ( Porgete ccrvofa a 
coloro, che Hanno melanconici, evinoa 
quei, che loffrono amarezza di cuore.} Que» 
Ila bevanda , che negli altri giuffiziati po- 
ttia elsere di l'occorlo. c follievo, prete- 
le la prifida ciudcltà degli empj Giudei 
commutarla in maggior pena del nollro 
Sa I vatoie, porgendogliela a marilliffia; per. 
che la mekolarono con fiele, acciò non 
avelie altri effetti, che U tormento dell' 
amarezza -Conobbe la Divina Madreque- 
Ha inumanità, c con materna compaffìone, 
V lagrime domandò a I Signore , con pregar., 
lo , che non la bevei'se. £ Sua Divina Mae. 
Uà, compiacendoli della petizione della 
Madre; benché in tutto non fi negalse a 
quello nuovo dolore, altaggiòla porzione 
atrara, e non la bevette. 

1378. Era gli l’ora di Sella, la quale 
corrifponde al mezzo giorno, e liMini- 
llii di giullizia, per crocifiggere nudo il 
nollro Salvatore , gU tolfcro le Velli; c 
comechè la Tonica inconlutile era chiii- 
la, e lunga , glie la (pogliarono con ti- 
rarla per il Capo di Gesù , lenza toglier- 
gli laCorona di fpine: e colla violenza^ 
che fecero , (Icrparcno la Corona colla, 
rredefima I onica, eoa ifmifurata crudeN 
tà; perchè flracciarono di nuovo le ferite 
del fuo Sagrato Capo, ed in alcune ri- 
masero le punte delle fpine; e per cfse- 
te dute, c come di acciajo , fi ruppero 
c.lla forza , che li Carnefici fecero ia^ 
velando con luriol'a rabbia la Tonica», 
la quale portò fcco ancora la Corona » 
la quale poi traliizaiono di nuovo net 
Capo con einpiiffima crudeltà , aprendo,^ 
gli piaghe lupra piaghe. Si rinnovarono 
iniìcme ancor con quello, quelle di tut- 
to il luo Ccrpo Santiffimo; perché ritroi 
vavalì già attaccata la Tonica alla carnea 
talché per dWlaccarla, fu, come dice Da- 
vide ; (e) aggiungere di nuovo dolore fo> 
pra dolore delle di lui ferite. Quattro 
volte fnudarono , c riveflirono nell» 
lua PaUiorie il nollro Bene, c S’ignorej 
la prima fu per fiagcllailo alla Coloni 
na : la feconda, per mettergli la Porpo- 
ra vcrgognola ; la terza , quando fooiglio 
Ij tollero , tornando a vcllirlo delia di 
Iji Toivci ; la quarta fu quella dclCiai. 
vario, pec non ntornailo più a vcllisc ^ 

Cià 
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^diAìitieBafd tormentato ; perchè le ferì* 
’te i'utono più , e la Tua Umanità Santillìma 
'«ra^ià langDcntece per eller fo’l MontcCal- 
'Vatio parte ventilata (enaa ditela, e riparo , 
veniva offclb dal vento, poiehé por ebbe 
licenza quello elemento di aifliggerlo nel- 
“la lua morte colla rigidezza del treddo.. 

1379* A tutte quelle pene lì aggiungeva 
il dolorcdi vcderfi nudoalla preicnza del* 
la lua Madre Santillìma , e delle divote 
•Donne, che P accompagnavano , e della 
znoltitudine della Gente, che ivi fi ritro- 
vava. Solo ril'erbò il tuo potere i panni in- 
tetioti, o brache, che la lua Madre San- 
tillìma gli avea pOÙo lotto la Tonica , ti 
i'endo in Egitto i perchè nè quando lotla- 
sellarono glie le potettero i Carnefici to- 
gliere, nemmeno Ipogliandolo per croci- 
figgerlo j e cosi- tu con elli al Sepolcro: e 
quello mi Ttè manlt'ellato più volte ; nono- 
llantechc per morir Grillo noOroBcne in 
Ibmma povertà, leoza portar, nèaverco 
fa alcuna di quanto era Creatore, e ve- 
ro Signore, di volontà lua làrebbe morto 
totalmente nudo, e lenza que’panni an- 
cora, le non tulTc intervenuta la volontà , 
«petizione dclla^ua Madre Santillìma , la 
quale tu quella, che cosilo domandò, e 
•lo conccHeCtino rrallfo Signore; perche 
loddisfaceva con t^uelia lotte di ubbidien- 
•za di Figliuolo alla lomma povortà, con 
la quale delidcrava oioiitc- Stava la Santa 
Croce diltda in tetta , e li manigoldi ap. 
•piatccch lavano quello li ricercava , .per ero- 
•dfiegcrc lui , e gli altri due, che inlicme 
avevano da morire.’ c nell’ imcriai , che 
quello lì andava dilponendu , il noliro Re 
dcntorcjC Macitro otò al Padre, e dille; 

1380. Eterno Padre, e Signor Dio mio, 
alla ttiaMacllà incomprenhbile d’infinita 
bontà, egiullizìa oflèi ileo tutto Pelletc u- 
mano, e le opere, che in elio, per volon- 
tà tua lantilfìroa , ho operato, -Iccndcndo 
dal tuo feno in q nella carne mortale ,cpal- 
fibilc , per redimer con ella gli Uomini 
miei Fratelli, TicHciilco, Signore, an- 
cor meco l'Amantìliìn a mia Madre , il di 
lei amore, le opere perlcttillimc , 1 dolo 
ti , le pene, i penfieti di ella , eia pi'.igin- 
tiljfìma loliecitudinc in Icrvirmi, iiiiuai 
mi 1 ed accompagnarmi fino alla morte . l i 
Offcrilco II piccolo gregge dc’miciApofioli, 
4 a Santa Chiela , e C urigicgaziouc oc* Fe- 
dOli, che adeiroé, c l'ara imo al finc del 

'Opere t/fS’'td 4 Ttm-lJI. 
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Mondo, e con ella tutti li móttali Figlifò 
li d’Adamo . Tutto lo ponganclle tue ma! 
ni, come di vero Dio, e Signofe Onnipo- 
tente: equanto éda mia patte, pcrtutti 
patilco, c Ipontaneamcntc rouojo: e per 
eira voglio, che tutti liano (alvi, (e tutti 
mi vorianno feguitare, ed approfittarli del. 
la mia Redenzione; acciò da fchiavi del 
Demo n io , palTino ad elFcr Fig I i uolt tu«i , c 
miei Fratelli , e Coetedi per mezzo della 
grazia, che lafciopex loro gtàmeritatar « 
ipccialmente,Signore, ti otlerilco i povcrù 
dilprezaaii.ed attìitti, che lono mici amici, 
c mi Icguitanopcr il Camino della Croccne 
voglio, che iGiuftì, e Prede/linati frano 
Ictuti nella tua memoria eterna. Tilupw 
plico, Padremio, che tu ttattenghi UgaT 
Higo, clolpendi il -fiagcllo delia gtofitzìii 
cogli lTominii talché noa fiano galiigaiìr 
come mentanole loro colpe; edaeggkig». 
nanzi lìi loto Padre , ficcometale fci di me 
llelso. Tiliipplico limiimcnce per quelli^ 
che con pìctolo affetto alhllono alla mia 
mone ; acciocché liano illuminati con la 
Divina luce ; c.pcr tutti quelli, che mi 
perleguitano; acciò cono! ceno la verità te 
lopra tutto ti chiedo per Pelaltazioncdcl 
tuoinefiabile, e lantilfimo Nome . , 

ijSi.Quella orazionc,e preghiera del no- 
Uro Salvator Gesù, conobbe la Santillìma 
Madte,c l*imitò,pregando il Padre rilpctti, 
vamcntc, per quanto a lei toccava . Giani, 
mai fi dìmentico,nctralalciò Upiudcntilfi- 
ma Veigine l’adempimento di quella pri- 
maparola , che udì dalla bocca del Ino Fi- 
gliuolo,cMacllroquando ci nacque; (Rai. 
lomigliati a mn, Amica mia.:; come anco 
tempre ebbe l'tftctto la piomtlsa.chc le fere 
1 1 mcdeliffio Signorcicioè, che in cambio del 
nuovo eUerc umano,chc dato aveva elsa al 
Verbo Eterno nelluo vcrgmal ventre, la 
lua Onnipotenza- le darla uiiaitto nuovo 
elserc di grazia divino, ed eminente lopra 
tutte le Crcatute. Ed a quello beneficio a p. 
parteneva la Icicnza, c lume lubblimc , col 
quale conolceva la gtan Signora tutte le o. 
pcrazioni dcU’Umanità Santilfiroa del luo 
Figliuolo, lenza che alcuna fc le occulta ise, 
oc pcrdeisc d i villa ic cosi come le conobbe . 
|e imitò di maniera, che Icmprt tu lollecru 
in attendere ad else, piofonda nel pt ircerar- 
Ic, pronta nel l'ciecuzionc, toitc, emol- 
lorhtcnfj neiropcraie; epcteiò il dolore 
non la tur^ò , né la impedì l’aftgolcia , 

S J nè 
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nèUconfafelaperfecuiionc, nclaintcpi. laCroce, fi apprdsòfubito la granSigno: 
di l’amarezza della Palfione. Eicbbeacfu ra, cprcfegli un braccio , e barciandugli la 
ammirabflc nella, gran Regina quella co- manoi contutta riverenza l’adorò j ebbe 
Aanza ; tuttavia larcbbc (tata meno , fé alla però luogo da’Carnefici di far qiicfio; per. 
Fa(Tione>etormentidel Tuo Figliuolo avef- chégiudicarono, che per la prclcnza di Tua 
fc alfifiito con li luoìiennnel modo,chegli Madre> fi (atebbepiù aiflitto ilSignorc;e 
altri giudi ma non luccedette cosi; poicJhé loro, pcrnontralaìciar di cagionargli qua. 
lu unica, e ringoiare in tutto : perchè, co- lunque nuovo dolore, che potevano, Io 
ine fopra fi è riferito, (enti ella nel l'uo ver* permiiero: ma ellin.in con prdero il Mi. 
ginal corpo i dolori, che pativa Grido no- (ierio; perchè non ebbe Sua Divina Macltà 
Aro Bene nella tua Perfona tanto interiori, maggior conl'iiolo. e ridoru limile nel la Ina 
quanto ederiori : c cosipatlando (econdo Pallìone, come fu il vedere la liia Madre 
a quedol'uddecto modo, polliamo dire, che Santilfima, e la bellezza di qiiell'Anima, 
ancora la Divina Madre tu flagellata , co- cheera il ritntodì Icitcìro, e l’intiero ac- 
ronata di (pine, Ichernita, oeffeggiata, quido, e frutto dilla lui Pallìone, c Mor. 
portò la Croce Culle (palle, ciuinellain te; talché quello gaudio m qualciie modo 
chiodata j perchè intcle tutti quelli tormen- conlortò Grillo nollroBcne in quel Torà, 
ti, ctutciglialttieziandiocorporalmenceii i;8j Fatti poi nella Santi Croce li tre 
benché per differente modo t ma con (om- pertugi, vollero i Ctriu fici , che Grido 
ma'lomiglianza,acciòintuctofuirclaMa- Signornodto, la feconda volta , (i pone!» 
drc ritratto VIVO del fuo Figliuolo. Talché, (cdidelo (opra diclCa per in^h'oiarlo : ed 
oitie della dignità , e grandezza , colla il Sovrano , ed Onnipotente Re, cu.iu- Ar. 
qualedovea corrilpondere Maria SantilR- teficc della p'zienza, ubbidì, cfipole lui- 
ma aquella di Grido contatta la propor. la Croce, (Icndendo le braccia (opra quel 
zionepolfibile , cheebbe, racchiuieanco- feliccLegno, alla dilcrczione de’Minillri 
raqueda maraviglia un altro millerio, e della fua morte. StavaSua Divina Mae* 
fu, che foddìsfece in qualche modoalPa* dàcosi languido, sfigurato, ed efangue, 
mor di Grido, cd all’crcellcnza della (ua che le l'empia ferocia di quegli Uomini 
Pafitone , e beneplacito ; redando, per avelfe dato luogo alla natura, dilcoifo , 
quanto fi è detto , copiato il tutto in qual- ed umanità , lìon era polfibìle , che la 
che pura creatura ; poiché niun’altra aveva crudeltà -avelTe ritrovato oggetto contra 
più ragione a quedo beneficio, come la (ùa chi operare, vedendofitra la manfuetudi- 
medefima Madre. ne,umiltà , piaghe, e dolori dell’innorente 

Ij8a. Per prender la mifura de* forami Agnello . Ma non fu cosi; pciché li Giudei, 
per li chiodi nella Croce , forzarono iCar- e Minìdeifo giudici terribili, cdoccultilfi* 
ncfici con impcriola (uperbia il Creatore mi del SignoreOgià erano trasformati nell* 
dell’Uaiverfo, (otemerìtà formidabile!) odio mortale, e nella mala yplo'VC^ 
che ficotìcalTe in elfa dillcfo : edìlMacdro Demonj,enndidcgliaffetiidi Uomini fen- 
dell* umiltà obbedì fenaa tefidenza ; però fibili , c terreni ; e cosi operavano con ifde- 
cITì fpinti da inumano, c crudele intento, gno, e iurot diabolico, e non umano, 
defignarono i pertugi non con ugual prò* i}3t. Subito prcle la mano del nodro 
porzione al Sagrato Corpo; roapiùdidan- Salvatore Gesù uno de’Carnctìci, cd aggiu* 
ti . Queda empietà però conobbe Cubito la della Copra il pertugio della Croce , cd un 
MadtedcllaJuce, cfuuna delle maggiori altro di loro Io inchiodò, penetrando a 
afflisioni, chepatìil (uo addolorato cuo- martellatclapìantaconunchiodoquadra* 
re in tutta la Pallìone; perché penetrò il to, e ben grollo ; fi ruppero con quello le 
perfido intento di quei Minillri dell’ ini- vene, e li nervi, e fi (concertarono le olfa 
quità, prevedendo il tormento , che il fuo di quella fagratiifi, Damano, chcfibbiica. 
Figliuolo Santi ((imo aveva da patire per in. to aveva i Cieli, e tutto quello , che nel 
chiodarlo nella Croce. Ma non potete ri* Mondo haelfcie. Per inchiodar po i l’alcra 
mediarlo ; poiché il mede/imo Signore vo- mano, non arrivava ilbraccioal buco; per- 
levapacirancoraquell’angoaiiapergli Uo. ché li nervi Ce gli erano attratti; edì più 
mini. Quando poi fialzò Sua Divina Mae- maliziulamente aveanolatto il loramo 
dà, prela detta miìùra , acciò petCofaireto lontano, come (opra li é detto; e per (U 

mq. 
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hic jiar quella mancanza , prefVro 1* ifteffa di fentire i voftri dolori , e quelli del voJ 
catena, colla quale il manluctilfìmo Si- (Ito Figliuolo SaDtifltmo Salvatore; m« 
gnore fino dall O'to era Caro legato, ed vengaci per voftra clemenza quefto bene, 
intotcìgliando il pngno della mano da un che demeritiamo ; Purificate, ed allonta- 
eftteiTJo di ella , dove teneva iin’anelloco- nate da noi bruttezza , erufiicitì così vile, 
me mancte.tiraronoconiina crudeltà inau che ci rende pelanti dicitore, c (e noi fiamo 
dita fino all’altro citremo, ed aggiullaro- lacaula di tali pene, che ragione, equal 
no la manneoi pertugio, c l’inchiodarono giuftiziavi iarà , cheli refiino (olo in voi, 
con l’aiMu chiodo. Panarono poi alli pie- enei voftro Amato? fi trasteriica dunque 
di , e polio l’uno l'opra dell’altro , ttringen- il calice dagl’innocenti , c lo bevano i Rei, 
dogli coll’iftclfa catena, e tirandole con li quali l’han meritato . Ma ahi di me! do- 
crautotza, e crudeltà, l’inchiodarono al- veli ritrova il lénno ? dove la l'apjenza, 
(lemc col terzo chiodo , alquanto p'ù (or- c la Icicnza ? dove il lume degli occhj 
te, che gli altri. Refiò quel Sagratilfimo nofiri? chi et ha privato de’fcnfi? chici 
Corpo, con cui era unita la Divina Perlo- ha rubbito il cuore fenlìbile, ed uma- 
na del Verbo Eterno , inchiodato, c fillo no? quando non avclfi ricevuto (Signor 
nella Santa Croce, c quella fabbrica de’lnoi mio ) l’clser , che tengo a vofira (6) imagi- 
meiT.bri deificati , dormati per vittù dello ne, e fimilitudìne ; quando voi non mi 
SpiritoSanto , tanto tracaflata ,c disfatta, avelie (r) preftatoii moto, c la vita; ciiian- 
che (c gli potevano (a) numerar le olia; per do tutti gli clementi , c le ci caturc (d) for- 
ché tutti rimalcro dislogati ,duotì del na- mate dalla vufira mano per miofervizio, 
turai luogo. Si aprirono quelli del petto, non mi dalsero (e) notizia così ficura del 
dc’lombi , e delle (palle, e tutti li molFero vofiro amore immcnio ; allora ilfoloinfi- 
dal proprio luogo, cedendo alla crudel vio- nito eccelso di avervi lalciato inchiodare in 
lenza dc’Catncfici. una Croce, con -dolori , c tormenti cosi 

ijS^. N.in puòcadcre Cottola lingua , c inauditi, mi doverebbe disiare , e firin- 
’J dilcorlo noltro la ponderazione de'dolo- germi con catene di compalfione , e di rico- 
ri del nollro Salvator Giesù in quefiotor- nolcimcnto, di amore, edi confidenza ver» 
mento, c’I molto che patì. Talché fola- Co la vofira InefTabile clemenza . Ma Ce non 
mcntenel giorno dclgiudizio, fi conofee- mi rilvcgI|anotantc voci, Cc il voftro amo'» 
rà , pergiufiificar lalua cauta contra ire- re non mi accende. Cela vofira Pailìone, 
probi , ed acciocché i Santi lo lodino , e de- c tormenti non mi muovono, le taltbene- 
gnamentc lo glorifichino . MaperadelCo, neficj non mi obbligano, che fine devo Ipcà 
giacche la fcdcdi qtiefia verità CI dàlicen- rare dalla mia fiolidczza ? 
za, c ciobbliga a llendtre il giudizio (le ijSd.lnchiodarogià il Signore nella Cro- 
pui l'jbbiamo) io domando, lupplico, e ce,acciò li chiodi non fi fiaccalseroda eCsa,e 
prtego i figliuoli di Santa ChieCa , che con- ’l Divino Corpo vcniCsc a calcare, parve be- 
fideri cialcheduno dì noi così venerabile nca’Minifiri della giufiizia , di ripiegargli 
Mificrio, c lo ponderi , e pcCi molto ben I per la patte dr dietro del Sagro Legno , li 
con tutte le circofianze, e troverà motivi quali a vevano già trapalsato ; e per effet- 
eliìcaci pcrabborrire il peccato, e per non tuarlo, incominciarono ad innalzar la Cro* 
rornarc a commetterlo di nuovo; ellendo ce, per volta ria Cotto Ibvra, cponerfu la 
fiatoeaula, che tanto patilsc l’Autur della tetra il medclimo Signore già crocìfiCso . 
Vita^ Conlideri di più , c riguardi talmen- Quella nuova crudeltà alterò tutti li circo- 
re opprcìso lo (pitico delia diluì Sancillìma Itami , c fi molsc un gran rumore in quel- 
Madre, c cirtondatoperognipartcdado- la torba per la compalfione . Peròladolo- 
loii il lue Viiginal Corpo, chcpcrquelta rol'a ,ccompalliva Madrcfèticori'opeTCOsì 
porta di luce cniierà a conolceie il Sole, Imiiuraca empietà all'Eterno Padre, ac- 
che illumina il more . O Regina , eSigno- ciocché non la permcnelse al modo , nel 
la delle virtù! OMadrc vera del Re iin- quale liCanicfici intentavano. E Cubito 
mortale dt’l Coll umanato ! Vcritic, Si- comandò agli Angeli Santi, che attendeC- 
*norarnia, clic la durezza dc’noftri ingra- . Icro, c lovvenilscro il lor Creatore colP. 
licooti , ci tende inetti , cmolto indegni 1 S 4 oCse- 

1 (b) Sap.f v.tì. (c) offf.17 K-S. 
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ofTequio conveniente. 'l utto fi el'cgui ficco- 
me la Regina l’ordinò ; perchè mettendo 
lòllopra II Carnefici la Croce ; acciò il Cor- 
po inchiodato dalle di taccia contro la ter. 
ra,gli Angeli l.o loOentarono, e mantenne 
tOjin modo tale poco alto da terra, che non 
giacque nel luolo , il qual era pieno di pie- 
tre, e di fporcizic, ficché il divino volto non 
ebbe a toccarquel terreno fallolo. Tra que- 
llo liMiniiIri ripiegarono le punta di'chio- 
di lenza accorgerfi del Miflcrio.c della ma. 
caviglia; perchè le gli occultò , oltrcchcii 
corpo Dava cosi vicino al la tcrra,e la Croce 
cosi ierma , (bflentata dagli Angeli , che 
li maligni Giudei giudicavano tulle fiato 
pa lato iovra la dura tetra . 

I ;b7.Subito poi appoggiarono laCroce col 
Crocifilfo Divino al bucò , dove fi aveva da 
iifiare per inalberarla, ed innalzando alcuni 
col dorlo , ed altri con le alabarde,e lancie, 
Ipinrero in alto il Signore colla Croce,a(fn* 
dandola nel tofib , che a tal fine aveano già 
aperto nel terreno . Rimale la nofira vera 
lalute, evita nell’aere pendente dal (agro 
legno, alla villa d' nntin.erabile Popolo, di 
divcrie Genti,c Nazioni. Non vogli trala- 
Iciare un’aJtra crudeltà , che ho conolciuto 
avere ulato con Sua Divina Macllà quei 
crudi Carnefici , quando lo Ipinfero in alto, 
eftì, che con le lancie, ed altri firomenti 
«liarine, ncll’alzar laCroce, loleripno, 
tacendogli lotto le braccia prolondc ferite; 
perché conficca tono li ferri nella carne,^r 
ajutatead innalzar laCroce. Si rinnovò a 
tale fpettacolo l’urlo del Popolocon mag- 
giori Itrida, ccontufione. 1 Giudei iobe* 
licnuniavano , li compalfivi fi lamentava- 
no , gli firanicti nofiupivano, egli uni , c 
gli altri s’invitavano a tale fpettacolo, al- 
cuni non poteano mirarlo per il gran dolo- 
rc,chc ne lenti vano , altri ponderavano di 
voler cllcte avveduti a Ipclcaltrui , c mol. 
tilo chiamavano Giulio: ma tutta quella 
varietà di giudici, edi parerierano acuti 
dardi perii cuore dcll'alflitta Madre ; c ’l 
lagratoCorpo fpandeva copia di fanguc per 
le Ferite dc’chiodi, eco) pdò,c pcrcutimen- 
tO,la Crocciutta tremò, efi rupperodi nuo- 
vo le piaghe, refiando pili aperte, ed cipolle 
le fontane, alle quali c’invitò(4)lfaia;acciò 
andafilmo a prender con allegrezza delle 
atque , per ifpcgner la fete , c lavare le mac 
ciiie delle noli i e colpe; talché da niuaopo 

(a) //<. li. 1/.J, 


tra addutfi rcufa,fe non fi accofia a bevérticj. 
perchè fi vendono (è) lenza comutazionc di 
argento ,ò di oro , e folamente fi efibilcono 
in donoper la mera volontà di riceverle. 

ijS8. Crocifiifcro fimilmente i due La» 
dri , c piantarono le Croci , una alla mana 
delira , cl'alcraalla linifira del nofiro Sal- 
vatore, collocandolo in mezzo, per clfer ri- 
putato de’principa li malfattori. E dimcn. 
ticandefi i Pontefici, c Farifei dc’dueFaci- 
norofi , sfogarono tutta la rabbia contra 1* 
i mpeccabi le, c fante per natura; c movendo- 
con gefii (0 le ielle loro con ilcherno,e bef- 
fe , gli buttavano pietre , c polvere verfo la 
Croce del Signore, c contra la Tua Reai Per- 
lona,dicendo:A tc.chc difiruggi ilTetnpio 
di Dio , cd in tre giorni lotorni ad edifica- 
re, lalva adclfo tc fieirotaltri hai fatto falvi, 
c tc ficiTonon puoi falvare . Altridicevano.’ 
(d)le cofiui c Figliuolo di Dio, fiacchili 
adelfodalla Croce , e lo crederemo. 1 due 
Ladri ancora fi butlavanodclla MaellàSua- 
al princtpio , e dicevano ; (e)lc fci Figliuolo 
di Dio,l'alva tc ftefro.c noi. Quelle beftem- 
mic de’ due Ladri cagionarono tanto più. 
gran Icntimento al Signore ; quanto che gli 
Icorgevagià prollìmialla motte, eperdc» 
vano quei dolori con li quali morivano ;■ 
potendo con quelli foddrsfarc in parte a*, 
propri delitti , per lìquali giàcrano cafii- 
gati dalla giullizia , ficcorne lo lece uno di 
dii , il quale fi approfittò dcll’occafione. 
tant’opportuna , non ottenuta d’altro pec- 
catore nel Mondo. 

1589. Quando lagianRcginadcgliAn-'- 
gcli Maria Santillìma conobbe, che 1 Giu- 
dei con la loro perfidia, ecoll’ofitnatainw. 
vidia intentavano (vergognar vie più Cri- 
fio dopo di efièr'crocifillo , c che tutti lo vi- 
tuperavano, c giudicavano perii pellìmo 
degli uomini, e dcfidcravano , che fi cancel- 
lane, e fìdimcnticaireil diluì Nome dalla 
terra de’vivcmi(comcGercmia(/Ilo lafciò- 
profetizato) fi accelcdi nuovo il iuc>fede« 
lifiìmo cuore nel zelo dell’onor di ftioFi-- 
gliuolo, e Dio vero. EgenuflclTa allaprc»^ 
lenza del la di lui RealPerfona crocifilfa,da 
dove lo flava adorando, domandò all’ E. 
terno Padre, s’impegnalfe nella difefa dell’ 
onor del Ino Unigenito ,con mofirar fegnì 
così manifefii , che la perfidia Giudaica 

refiaf*. ^ 
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feftafleconfara> edancodelufa U loro iMczo giorno, fino a quella di t^ona , chd 
iiziofa intenzione. Prel'entata quella pe- 'fu quando l'pirò il Signore, fecero il (enti- 
tizione ai Padre col medelinio zelo , c po* > mento, e novità , che dicono(dJ li Sagri 
reità di Regina deirUniverfo, voltofiver. Evangelilii: cioè il Sole nafcole la fua fu- 

10 tutte le creatore irragionevoli , e dilfe» ce, li Pianeti mutaronogPinflulfì , i Cie- 
le: Creature infenfibili, create dalla ma> li, e la Luna i loro moti, gli Ekmenti fi 
nodeIÌ’Onnipoiente,manireltate voiilcor. turbarono, tremò (eJ la Terra, e molti 
doglio, che per la di luì morte gli niegano ; Monti fi ruppero, c fi percolTero le pie- 
fiolidamentegli uomini ca~paci di ragione, tre le one con le altre, aprirono il loro. 
Cieli,Sole, Luna, Stelle, c Pianeti, trat> leno t Sepolcri; acciò dopoi rilufcitando 
tenete il voltro corl'o, (olpendetelevoltre Grido, uCciireTo vivi alcuni defonti: cfu 
influenze verlo i mortali; Elementi alte» cosìinfolita, e nuova l'alterazione di lut- 
iate la vodra condizione, e perda laTer- to l'elementare, e vifibile, che s' intefe 
ra la fua quiete; li rompano le pietre , e per tutto l’Orbe, e li Giudei per tutto 
lidurifadi: e voi Sepolcri, e Monumen. Gerulaletnme rimafèro attoniti, e dupc- 
ti de' Morti, aprirei vodri occulti leni per fatti; benché la loro inaudita perfidia , c 
confufionede’vivì : e tu Velo del Tempio malizia gl' impedi la mence, a tal legno, 
mìdico, e figurativo, dracciati in due par* che demeritarono, che arrivalferoacono. 
ti, e con la tua fattura intima il cadìgo (cere la verità, la quale tutte le creature 
agl'increduli, etedificala verità , laqua- infenfibìli predicavano. 

le ein pretendono ofeurare della gloria del ijpi. 1 Soldati, che crocififlero Gesù no> 
Creatore, e Redentor del Mondo. dro Salvatore, comeMmidri, alli quali 
ifpo. In virtù di queda orazione, ed im. appartenevano le l'poglie del giudiziato , 
perio di Maria Santidima Madre di Gesù ; trattarono di dividere le vedi dcll'ìnno- 
Crocefilfo , fu dìlpododall’ Onnipotenza centc Agnello ; c della cappa , ò mantello, 
dell'Altilfimotuttoqucllo, ch’eraperac- òfovrana, la qualepcrdivinadifpolìzio- 
cader nella motte del Ilio Unigenito; tal- neportaronoal Calvario , * ne fecero (/) 
chè illuminò Sua Divina Maedà, e molfe parti,{queda era quella, che fi Ipogliò nella 

11 cuori di molti cìicodanti al tempo de'j Cena, quando doveva lavare i piedi agli 
fegni, che modrò la terra, ed altri poco ApodolU dividendola tra loro dell!, eh' 
prima; acciò confelTalIcro il CrocifilTo Ge^ I erano quattro. Mala tonica inconfutile (r) 
sù per Tanto, giudo, e vero Figliuolo di ' non vollero dividerla, diTponendo cosila 
Dio, (iccome lo fece il Centurione, e mol- providenza del Signore con gran miderio: 
ti altrifche dicono(4)gli Evangciidi ) li onde gettando le Tòrti ibvra di elTe , venne' 
quali nel ritorno dal Calvario, percote- in potere di colui , a cui toccò per fortuna, 
vano i loro petti per dolore; talché non verificandoli letteralmente la profezia di 
Colo lo confelfarono quelli, che prima I* Davidenel Salmo vigefimo primo, il mi- 
aveano udito, e creduto la Tua dottrina ; derio poi di non rompere queda tonica, lo 
ma ancora molti altri, che non l'aveano dichiarano i Santi, c Dottori della Cnie- 
conolciuto, né veduto li di lui miracoli, fa, ed uno di elTi fu il lignificare, cheque- 
Per la medefima orazione fu irpirato Pi- do operato da’Giudei; benché rompeircro 
lato di non mutare il titolo della Croce , con tormenti , ccon ferite l’ Umanità San- 
<he già aveano podo fovea il capo del Si- tillima di Grido nodroBene, laqualeco-. 
gnore nelle tre lingue. Ebrea, Greca, e privala Divinità, queda però non era pof-: 
Latina. E benché) Giudei nclamilTero al fibilc di offenderla come la Palfione ,nem^ 
Giudice, faccndi^gli iltanzi, che non li meno di toccarla, cd a chi calcherà, c 
Tcrivefrc( 4 '}Gcsu Nazareno Re dc’Giudei; goderà intieramente. 

ma che fi mcttrlle .-T^iedo , dille , elTet Re ijpz. E comeebé il legno della Sanca 
de'Giudci; Rìlpolégli Pilato , dicendo: Croce era il Trono della MacdàRegale di 
(«)ciò, che ho letitco, è Icricto.- c non Grido, c la Catcreda da dove voleva in. 
^Ile mutarlo. Tutte le altrecrcatute in. Tegnatc la feienza della viti:, ritrovandoli 
Lenftbili per volontà divina ubbidirono all’ Sua 

imperio di Maria Sant ilfima , e dall’ora di Td}Mi/l.Z7.vfi.crlwc4i2.u4f. 
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i8» MISTICA CITTA* DI DIO . * 

Sna Divina Maeflàfollcvafo in c(fa,econ- 1 rhc tu folo ottenevi per te tal parola > defi^ 
fermata U dottrina con l' efempio i dille j derata da tutti li Santi , c Giuliidclla Tcr- 
quell.i parola, con la quale comprrfe il ; ra ! Non l' udirono gli antichi Patriaichi, 
lommo della rarità, c pcrfciionc: cioè ,. né lt Piofeti.g'udicandofì fortunati di leena 
Padre ( 4 } perdonai; li ; perché non Canno j dcreal L’nibo.cd ivi alpcttarc lunghi Icco- 
quello, che t.inno. (^.tirilo principio del- li il Paradifo , che tu acquiliaiti in un pun« 
|j carità, ed amor fraterno aveva vinco tojtalchéniurandofilccmcntcìltuocffi» 
latoa né Kciro il Divin Maellro, cbiatnan. ciò, ccllidi rubbar la rohba altrui , cicco» 
dolo ( b )luo proprio ; ed in prova di que- le della Tetra , c Cubito t' involi il C icio 
<ta verità, che ci aveva inCegnato , lo voi- dalle mani del Padrone di elio, c tuo Signo» 
le praticare, ed eicguir nella Croce , non re? Ma tu lo rubbi di giu (iizia , ed egli te 
lolamente amando , c perdonando a* luoi lodonapcrgraziaipcrchéfulfi PiiltimoDi- 
(c)nrmìcit maancor Cctifàndolt pcrlaCom- Ccrpolo dcllalua dottrina in tempo della 
mu Ignoranza , quando la loro naalicia era di lui vita mortale, e 'I primo nel praticarla 
g'untaal luprerrio grado, al qualepuòar* lubito, dopo averla udita. Amalfi, c correg- 
iivat negli uomrni , pcriéguitando , ctoci- geftiiltuofratello.confctfalliiltuoCrca- 
hggcndo,c bcfleromiando if medcfimo Dio, tore, lipicndcfli coloro, che lo bellem- 
c Kedentor del Mondo. QueHofcce Puma miavano, f imìtalii nel patir con pazien» 
na ingratituidincdopudì tanta luce, duttri. za, lo prcgaflicon umiltà Come Redentore,* 
na ,cbcncficj i c quello lece il noDroSalva» acciò per 1* avvenire fi ticoidairedillc tue 
zcilGcsùcon la fuaardentiinmacaiuà per milerie, ed ei come glorificatore premiò 
contracambio de* tormenti , delle (pine, nel i'illeflb punto i tuoidelii, Cenza didé* 
chiodi, Croce , e bcHcmmic. O amore tire il guiderdone , che ei meritò per le, C 
incomprcniibile! O Ioavità ineffabile/ O per tutti li moitali. 
pazienza giamrrai immaginata dagli uomi- J?4 GiuHificato il buon Ladro , riVQlfe 
ni, ammirabile agli Angeli , e temuta da* Gesùgii occhj amorolì veiCo la lua afflitta 
Demoni ! In qucKoeonobbe {nrte di tal Sa. Madre , la quale inliemc Con San Giovan» 
gramenro uno de’ due Ladri chiamato .Di» ni Cwitrovava al pié della Croce, cpatlana 
ma, ed operando a ll’ilfeiro rempo rintcrccf. do con tutti due, dille prima alla Cua(g;À]a» 
Clone , ed orazione di Maria SantilTìma ,lu dre: Donna, cccjquì il tuoPigliuolotcd 
illullrato intcriormente, per ronoCccrc il all’ Apoftolo dilTc :(l/)cccoquìtua Madre. 
Cuo Riparatore, c Maeflro in quella prima La chiamò però Sua Divina Maefià; Don» 
parola, che parlò nella Croce,- emolCodi na , cnonhladrc; perche quello nome cri 
vero dolore , c contrizione delle liiccplpe, di tenerezza ,e dolce zza, c che lenfibilmcn. 
voiratofi al Cuo compagno gli dilfc; (d)ncm. te poteva ricreare sé rr.tdcfiraocol pronun- 
mcnoui temi Dio ) che con quelli beflem» ziarla j c nella lua Pallione non volle dar 
miaccri pcrteveri nella medclima danna- luogo a quella coniòlazionc cfleriorc , pcc 
zione; noi giallamente paghiamo li noflri aver ( come lòpra Ci dille )rinunciato ogni 
demeriti } ma quello, che patilce alTicmc Coniuolo,c CoHicvo;cJ m quella parola, 
con effònoi , non ha commelfo delitto alcu- Donna, tacu3mcutc,c nel luo interno dilfc: 
no. E poi Cubito voltatoci vcriò il noflro Donna ( r)bcncdctta fra tutte le Donne, 
Salvatore, gh dille: (») ricordati di me la più prudente tra li figliuoli di Adamo, 
Signore, quando lavai nel tuo Regno. Donna (i^) forte, c collante, giammai vin- 
In quello lelicilfimo Ladro, nel ta da colpa, iedcliUima nell* amarmi, in» 
Centurione, eneglialtri, che confelfaro- deiettibilcncl fervirmi , I* amor della qua- 
no Cnlfù nella Ooce, cominciarono le le le molte acque della mia Palfionc non(/) 
primizie degli effetti della Redenzione, potettero ellinguere , né contiiltarc. lo 
Ma il più fortunato fu Dima , il qualcme» mene vado al mio Padre, cnun polfo da 
lùò udir la Icconda parola , che dille il Si. qui innanzi Itar tccc> come per ti palfato, 
gnorc, cioè: In /)vciitàtidico, che og- chcpciciòil raioDilccpoloamatotialTìIte^ 
gl laraimccdinl’ùtiidilo/ OLadroBcato, rà, c fctvirà.come a Madre, c Caia tuo 
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Tif(ltoolo> Tutto queflointcfc, cgii U. [nonja ditele dalla morte, c da'dt lui' , 
peira la Di? ina Regina, ( come (ovra fi dìL e da qecllaaeetbi/fìma Fallìoocj pciònon 
ie ) e Cubito il Santo Apoftolo da queirora l'abbandonò del tutto il Padre Eterne; 
la ricevette per ina', vemndodinporo il» poiché conCervò bene ildiluionore, te» 
lu(!ratoiliuointclleito,perconaiccre,ed llificandolo colrooto, c pettnrbaaionedi 
•pptezzare il maggior pegno, chcilbrac» tutte le crestine, Je quali maniCeflarono 
ciò dell’ Onnipotente aveva creato, dopo il dovuto ientimento nella di hrimorte. 
dell* Umanità di Crifio Signor noltro. £ Un' altro abbandono moJtròCriftoSignur 
con quella luce la venerò; efervt in tutto noAro con qucAa querela, originata^]» 
il recante della vrta della noAra gran Re- la lùa iimtvenCa carità vcrib gli uosuni; 
gina , come apprelTo fi dilà. L'accettò Sua e qneAo fu quello dc'rcprobi, e peeiqi- 
Altem per Figliuolo, con umile fugge- ti ; poiché di elTi fì condolCe BCll'ultmaa 
zionc, ed ubbidienza, ed’ allora in poi Ce ora, conforme aveva fatto nell'otazicue 
glipromilc per Madre, lenza che gl'im» all’Orto, dove fi cootriAò PAnimà iua 
menli dolori della Padrone impediliero il Saneilfìma Ano alla motte, come. ivi li 
fuo magnanimo, e prudcntilHino cuore, dilTc: perché difonderuloCi per tutto ilCc- 
il quale in ogni tempo Aava operando il nere umano tanto copioCa, e lòvrabbon- 
tutto col Commodella perfezione, clan- dante Redenzione, nulladimcno doveva 
tità, lenza tralaCciare azione alcuna. non riuCcii'c efficace per li reprobi, c la. 

Si avvicinava già l'ora di Nona rebbe abbandonato da loro nciretcrm 
dì quél giorno; benché per i'olcuricà , c felicità, per la quale gli aveva creati , e 
tribuljaionc, pareva piuitofto una coniò, ricomprati, e comeché qucAo era decrc. 
fa notte; e*l noAro Salvator Gesù prò to della volontà eterna del Padre; per- 
feti la quarta parola conficato come Aa. ciò amorolà , cdoloroCamcnteAquercio, 
va su la Croce con vóce grande , e clamo'* e drlTr; Dio mìo, Dio mio; perché mi 
fola, la qualcfuda’circoHanti benetnte* hai abbandonato.’ intendendo di averlo 
fa , e dille: (a) Dio mio, Dio snioper» leparato per tal decreto dalla compagnia 
chè mi hai abbandonato? Q,ueAe parole , dc'rcprobi. : . 

benché le dille il Signore nella Cualtngua 159$. Per maggior tcAificazione di que» 
Ebrea, non però tutti le concepìronei; c Ao tAcdb, aggionfc loÙto il Signore la 
perdié la dizione prima in Ebreo dice, quinta parola, edilTe: (r) holrte< Cti» 
Eli, (6) Eli, pcn fa rono alcuni dc'Geiv to é, che i dolori della PaAione, elean» 
tili , che chiamarfe Elia : onde burlando» gofeie potevano cagionare in CnAo no. 
A de) (uoclamorc, dicevano, vediamo Ce Aro Bene naturai fttc; ma non eratem- 
vcrrà Elia a liberarlo adelfo dalle noAre po allora dipalelarla, ed cAìnguerla , né 
mani: ma il mìAcrio di qucAc parole di Sua Divina ÀlaeAà l’avtebbe ptoiéiito, 
CriAo noAro Bene fu cosi profondo , co- fenza avere altro fine, cioè di più alto Sa- 
nie occulto a'Giudci, cGenrili, pcrrin gramento, fapendo, che li ritrovava g'à 
ferrarvilì molti (enfi, i quali li (agri Dot» immediato a Iprrare. Sitibondo peròlia» 
tori hanno dichiarato; quello però, che va; perchè ì cattivi figliuoli di Adamo non 
a me li èmanifeAato, é, chcrabbando- s'ingegnavano guadagnar la libertà, per 
no di C tiAo non iu , che la Divinità A la quale gitene offeriva il merito Siti» 
allontanàlfedair UraanitàSaotiAima, di» bondo era aoliolb, e defiderorlo di rller 
Aaccandofi l'unione lòAanziale XpoAati- corrifpoAo da tutti con la fede, e con i* 
ca , occlfaire la vifionc Beatifica dell* ani- amore , che gli doveam>, c cheaetcìtaL 
ina fua, le quali entrambe unioni ebbe!’ fero i fuoi meriti, i dolori, la tua gra- 
umanità .Hai primo ìA.rntc, nclqualepcr zu, ed amicizia, che per c;aeAa Atada 
opera dello Spirito Santo fu conceputo potevano acquiAarc, e che nonpciucllero 
nel 'lai amo Vtiginalc, talché giammai I la loro eterna felicità, la quale gli la lei a» 
iafciò quello, che una volta fi unì. Que* va per eredità, fe par Ja volciléro accei» 
Aa Dottrina è la Cattolica , e vera. An- tare, e meritare. (^eAa era la letc del 
cor.i è certo, che l'Umanità SantiAìma noAro Salvatore, e MaeAro; e folaMa. 
fu abbandonata dalla Divinità, inquanto na 
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tìa Santidìma la conobbe pertettamentc la Redenzione umananellafuà ultima per; 
allora, e- con intimo affetto, ecaritàin* fczione, era conlcguente, clic come il Ver. 
,vitò , c chiamò nel luo interno i poveri, boUroanato per la vita mortale era iil'cito 
afflitti, umili, difprczzatì , ed annichila- dal Padre, evenuto (d)alMondo,cosìdo- 
ti j acciò fi avvìcinaffero al Signore, egli polamortcdìqueffavita,ricornaircalPa- 
fnitigaffero quella (ctc in qualche parte; dreconl'immortalità. AqueOo lìnediire 
]>oiché del tutto rion era pollibile. Ma in Criffonofrro Salvatore l'ultima parola:(e} 
<lueffo quei perfidi, in tcitimonianza del- Padre, nelle tue mani raccomando il mio 
la loro infelice durezza , offerlcro con ir- ipmto. Efclamando pronunziò il Signore 
rifìonc, e burla, una(<r) fpoiiga inzup- quelteparolc, con vocealta, e(onora;taU 
pata in aceto, c fiele in cima di una Can- che l'udirono tutti li citco(tanti;c per pro- 
na, e gliela porfero alla bocca; acciò be. j'erirle, lollevò gli occhiai Cielo, come- 
,vefle, adempiendofi la profezia dì Davi- chèparlavacol luo Eterno Padre, c nell’ 
de, che dilleO ) Nella mia Ictc mi diede, ultimo accento di dette parole , coofegnò 
ro a bere dell'aceto; lo guffò il noffro i||uolpirito,chìnandc>illuocapo.Pcrvir. 
pazientiffìmo Gejù , c ne alfaggiò un for- lù divina di quelte ultime parole , fu rovi- 
io, per millerio di quanto tollerava per nato, e precipitato Lucìfero con tutti li 
Ja dannazione de'reprobi; ma a petizio* fuoì Demoni nelle profonde caverne dell’ 
ne della fua Madre Santìllìma lo rifiutò fu- Inferno i dove rimalcro tutti atterrati , fic- 
bito,elolalciòiperchèlaMadre deliagra- come dirò nel Capitolo (eguente . L’ in- 
2Ìa avea da elferc la porta, e mediatrice vìncibile Regina, e Signora delle virtù, 
per quelli , che fi approfitterkino della Pai- penetrò altamente tutti queCti Mifteri Ib- 
fione, e Redenzioite umana. vraognì altra creatura, come Madre del 

i}97.Subitoperl’ilieiromifteri<)pronun. Salvatore, e C oaiutrice della Kedenzio- 
zio il Salvatore la Iella parola, cioè: (r) ne; ed acciocché in tutto la partcripalTc, 
Confumatum eli: ftgnificando d’ellergià ficcome aveva intcfo i dolori corrìlpon- 
terminata l’opera della delegazione del denti a’tormcnti del luo Figliuolo San- 
Cielo , e della Rcdenzionedeglì uomini , cìfTimo, così ancora pati , ed intefe ( re- 
edella ubbidienza , per la quale era flato Itando viva)i dulori,ctormci<ti,chccb- 
inviato dall’Eterno Padre a patire , e mori- bc il Signore nel punto della morte.’c le be- 
re per la (alutc degli uomini. Già eifete J neclla momorì in effetto, quelto priòfu 
adempire le Icriiturc. profezie, e figure ! permiiacolo ; poiché quando doveva le- 
dei VeccbioTeflamenio, e la cairìeia del- guir la morte , leconlcrvò Dio la vita , cf- 
la vita palTìbiie,c morta le, che aveva jccet- (éndo quello miracolo maggiore dì tutti 
tato nel ventre virginale della Santìllìma gli altri, con lì quali era Itata confortata 
Madre. Già refta ( diceva ) nel Mundoìl per tutto il dccorlo della Paflìone; perché 
mioclcmpìo , dottrina , Sagramenti , e ri- quello ultimo dolore lupiùintclo,cvi- 
medi per il maloi i del peccato. Già refla vo di quanti ne han l'offerto i Martiri ,e gli 
foddisfacta la giuflizu del roìc> Eterno Pa UomtnigìuUiz'ati dal principiodel Mon- 
dre per lo debito della pqflerìtà d'Adamo, do ; talché tutti li l'uddctM non fi uguaglia- 
gìà refla arricchita la mia Chìcla colli ri- noa quelli, che Maria Santilfima pati, e 
medi contrai peccati, che gli uomini hanno foffri nella Paflìone. Perleveiò lagran Ma. 
da commettere ; e tutta l’opera di Ha mia jre al pie della Croce , (ino al declinar del 
venuta al Mondo è venuta alla fumma per- giorno, e finché tu già icpolro il Sacratillì- 
fezionc per la parte , che a me (pet'avaco mo Corpo{di Gesù ( come apprcilo fi diià) 
me Tuo Riparatore : c per la fabbrica della ed in coniracambiu diqueito ultimo do. 
Chiefa trionfante, fi é porto già il ficuto loie, rdtò Ipecialnientc la putillìma Ma- 
fondamento nella Militante , lenza che drcfpiritualizata in quel poco, che il luo 
niuno lo pofTa alterare , némutare. f ut vcrginai corpo Icntiva ucll'clfcr tcrrctio. 
ti queflì Miflet) contengono quelle parole tjqp. LìSagti Evansclmi nonlcriflero 
brevi. Confumatum efl. altri Sacran.entì, c Mmeij ocailti, che 

1398. T crmìnata , e già pofla P opera del. ] operò Crilto ncCuo balvatoienclla Croce , 
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eógnitioné» che le pnidenti congetture, 
le quali fi deducono dall’ infallibile cer- 
tezza della fede. Però tra gli altri, che mi 
ftfoaomanifeftati in quella Illoria, ed in 
quello luogo della Pallìone , vi è una ora- 
zione, che fece Gesù all’Eterno Padre, 
prima di parlate le l'ette parole , le quali 
riferifeono gli Evangelilli, e la chiamo 
orazbne; perché parlaci con l’Eterno Pa. 
dre; benché fia quali un ultima difpolizio 
nc, e tellamento, che fece come vero, e 
fapientilTimo Padre di famiglia , che la- 
fcii tutto quanto tiene, il che era tutto il 
genere umano. E come la medefima ragio- 
ne naturale tnfegna , che chi è Capo di una 
famiglia, e Signore dì molti, o pochi be- 
ni , quello tal non farebbe prudente difpen- 
latore , nè attento al fuo ufficio , o dignità , 
fé non dichiaralTe nell’ora della ftiamor- 
te la volontà, culla quale difpone dcTiioi 
beni, c famiglia; acciò gli eredi, efucccl- 
fori (appiano quello , che a ciafeheduno 
competifCc lenza litigio, elegli acquìlli di 
giuilizia, e con poirellionc pacifica ; per 
quella ragione , c per mori te disbrigati dal. 
le cofe terrene , fannogli uomini del Seco- 
lo i fuoi telfamcnti , e per infmo i Rcligio- 
fi, ancor dell’ufo , che tengono delle co- 
fc; perche in queir ora pefa molto il pcn- 
lìcro delie cofe terrene ; acciò non fi diver- 
ta lol'pirito dal lùo Creatore ; c benché al 
nollro Salvatore non potevano intoibidar 
qiidlccofe: pcrchcnon leavca,equando le 
avcfTc rrnuro , non pcteano impedire il (uo 
potere infinito ; pure conveniva , che difpo- 
ncflè in quell’ora dc’tcfori fpintuali, c 
doni, che avea meritato per gli Uomini 
nel dccorfo della lua pellegrinazione. 

1^00. Di quelli beni eterni fece il Signore 
nella Croce il liio Tellamento, determi- 
nando achi toccaffero , echi ne fuITcro i le. 
gitimi eredi , c quali lulfcro i diferedan ,cic 
caufedell’uno.edcll’alno. Etuttolo fc- 
cc, conferendolo col Ino trernoPadrccome 
Sovrano Signore , c giuiiilfimo Giedicedi 
tutte le Creature; perchè in quello Tcfla- 
mento.cdifpofzionc , li contenevano i fe- 
greti della preded. nazione de’Santi,c la ri- 
provazione cC' Prclciri . l-n però quello Tc- 
llamentochiulb , ed occulto per gli Uomi- 
ni, cfoloa Miria Santilfirna tu palelé ;pet- 
<hè oltre di clfci 'c maniteltc unte le opera- 
zioni deli’ Anima Santini ma di Cr ilio , era 
ella cicde unLvettaie,e coliituita per Signo- 
.lini' 02>' i cc fi creata ;e di puì , ojinc C9ad- 
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juttice della Redenzione ,i le còtnpetiva di 
elfer ancora quali teffamentatia , per le di 
cui mani(nelle quali il fuo Figliuolo aveva* 
lafciato tutte le cole , come il Padre in queU 
le(4)del Figliuolo)!! efegoliriela fua volon^ 
tà;talché quella gran Signora rìpattilTe i te- 
fori dovuti al fuo Figliuolo, per elferquel^ 
lo, che é,ed aequiflati per li Tuoi infiniti me- 
rìti. Quella intelligenza mi é fiata comuni, 
cara, come parte di quella Illotia; acciò li 
dichiari più la dignità della noflra Regina 
e ricorrano I peccatori a lei , come a depoli- 
taria delle ricchezze, e delle quali il fuo Fi- 
gliuolo, e nollro Redentore, cedè appòit 
tuo Eterno Padre ogni diritto ; acciò tutti 
li noRri ajuti ,e foccotlì abbiano da fpedirfì 
da Maria SantìITìma ,cJ ella gli abbia da di- 
firibuirecon le lue pietofe,c liberali mani. 

TtfldmentOy tbtfeceCrift» nefiro i 

W4n4o 4/ fu9 Etimo Tdiri ntUi Crott , 

i40i.TNalbcrato,chefu il legno dellaSantit 
1 Croce nel Monte Calvario col Ver. 
bo umanato, il quale era in elTa gii crocìfif- 
lo , prima di proterire alcuna delle fette Pa- 
role , parlò col luo Eterno Padre interior- 
mente , e dìlfe ; Padre mio , e Dio Eterno , 
ioti confefso, c ti magnifico da queRo al- 
bero della mia Croce , c ti lodo col fagrifi- 
ciò de* mici dolori , pallìone , c morte ; per- 
chè per r Unione ipoRatica alla Perlona 
Divina ,chcdefti alla mia Umanità ,l*in- 
nalziRi alla fuprema Dignità diefsereCri- 
Ro , Dio , ed Uomo, Cd unto della tua me- 
dcfima Divinità. Ti confefso per l’abbon- 
danza de’ doni (per quanto fu pollìbilcjdt 
grazÌ3,e gloria , li quali dal primo iRante 
della mia Incarnazione comunicaRi alla 
mia Umanità: e perchè nel medefìmo pon- 
to mi donaRi il pieno (fr) dominio univcrl'a- 
Ic (opra tutte lcCreatuic,e queRo lo dovelli 
tenere per tutta l’ eternità , tanto nell’ordi- 
ne della natura , quanto dì grazia: mi fa- 
ccRi Signore de’ Cieli , degli Elementi , del 
Sole, Luna , Stelle, del Fuoco, dell’ Aere, 
della 'l'erta , del Marc, edi tutte le Crea- 
ture Icnfibilì , cdinfcnlibili,cheìnein di- 
morano, della difpofìzionc dc’tempi ,de’ 
giorni ,c delle notti , dandomi dominio , é 
putcRà fopra tutto, a volontà, c libertà mia: 
e pcTchc mi iaccRi,Capo , Re , cSignote di 
tutti gli ( c) Angeli, c degli Uomini; ac- 
ciò li governaRì , pcemiando(d) i buoni, 

c ga- 
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ega(ligandoicatti»i,epcrtutto midonaftir^ 140J. Peròcoola no/lra ftieoM >^e previ. 
La poterà, eie chiavi (4 ) dell* AbilFo , co-j fioneconofeiamo , Dio , c Padre mio , che 


„ potcllà, ■ ^ , c I 

minciandodal (upremoCielo , linoal prò- 
Kjndo delle caverne inlcrnalijc poncDi nel* 
lé mie mani la giullificazionc (fi;ctcuu de- 
gli Uomini , I loro Imperi , Regni , e Frcn- 
cipati .eligrandi, e li piccoli, lipovcri.e 
.ì ticchi-'edi tutti coloro, che fono capaci 
dellatuagrazia.e giuria, mi faceftiGiii- 
«iheatore, c Redentore, e Glorificatotc 
univei l'ale di tutto il Genere umano. Si. 
gnorc della Motte, cdellaVita, di tutti 
quelli, che fono Figliuoli della mia Santa 
Chiefa , e dc’di lei Tefori , delle Scritture , 
Miflei) , Sagramenti , Divini Ajuti, Leggi, 
e Doni di grazia; tutto Io poncfti , Padre 
n’.io,ncllcjOmie mani, lubordinandolo alla 
mia volontà, c diipofizionei c pcrquelioti 
lodo , ingrandilco.ti conlflTo.c magnihco . 

1401. Addio , Signore, c Padre Eterno , 
«he lo ritorno da queftoMondo alla tua de- 
lira ,per mero della mia morte di Croce , e 
concila, c con la mia Pailione, laido già 
adempita la Redenzione degli Uomini,chc 
rT)*incaiicafti : Vogl io , Dio mio,chc la mc- 
dcfimaCroccfia II Tribunale della noftra 
giufiizia ,c della milcticordia > e ritrovan 
domi in ella inchiodato , voglio giudicare i 
mcdefirai, per li quali dono la vita , e per 
gjullificar la mia caulà , voglio diljpcnfare , 
e dilponerde*Telbti acquiftati colla mia 
venuta al Mondo , c colla mia Pailione , e 
Morte; acciò da hora innanzi redi ftabilito 
Il guiderdone, opena, che a dalcheduno 
de’ Giudi, o Reprobigli apparucne, con- 
to;mc alle opere loro, collequali miave- 
laanoaroato ,0 abborrito .Tutti li morta 
Ji ho cercato , e chiamato alla mia amici- 
zia ,egrazHa: e dall’ ilfante, che ptefi carne 
umana , lenza cclTare,ho travagliato per lo- 
ro , p-tendo raolcflic , latiche, vergogne, 
ignominie, opprobrj, flagelli , corona di Ipi- 
iTCjC dò patendo morte acci billima di Cro- 
ce : ho piegato per tatti appo la tua immen. 
lapidi, con vigilie, digiuni, e pellegri- 
nazioni , dandogli infegnamento del cam- 
mino dell’ eterna vira rcquaiitoéda parte, 
e volontà mia, per tutti la voglio , ficcomc i 
per tutti l’ ho meritato, lenza eccettuare, 
od elcludcic alcuno; e per tutti ho poda , c , 
fabbricata la Legge di Grazia: eia Chicla, 1 
per ii'czo della quale li falvino ,fatà fempte 
ftadic, « permanente. 

( a ' ,/#j oc . io. * 1 ». 1 . (b^ 1. AÌ Con 1. K. ip* 
(C; 3.44. ij-v. J. 


per la malizia,c fellonia degli Uomini, non 
tutti vorranno la nolira falute eterna, nè 
tutti li pi cvaleranno della noftra mifericor- 
dia , c del carnicino , che gli è fiato da me 
aperto con la mia vita .opere ,e morte ;mx 
vorranno feguitaic i peccati fino alla totale 
loro rovina .Giufio ( d ) 4 ci .Signore, e Pa- 
dre mio, rcttjinmi i tuoi giudici: c giufio è,, 
che avendomifattoC a) Giudice dc’vivi.e 
de* motti, de’ buoni, e de* mali-, io dia a*' 
gioiti il premio di avermi fervilo , e lèguita- 
tojed a'percatori , il ga frigo della loro per- 
verlà olt inazione ; e quegli abbiano meco 
parte de* miei beni, c quelli altri fianopri., 
vi della mia eredità ;giaccbè elfi non volle- 
ro accettarla . Addio dunque, Padre mio 
Eterno , a nome tuo , e mio ( efaltandoti ) , 
di (pongo per mia ultima volontà umana,. 
clic è conforine alla tua eterna , e divina j c 
voglio , che in primo luogo lìa nominata la 
mia purillìma Madre, chemidiedePelFcr 
umano, eia coftituifco per mia unica erede 
univetlale di tutti li beni di natura,grazia,e’ 
gloria, che fono mici; acciò clfane (ìa Si- 
gnora, con dominio alloluto di tutti : e.' 
qucllijchc anco in sè IfeflTa può ricevere del- 
la graz’a , elfcndo pura creatura , tutti con 
effetto le concedo .cquclli di gloria le pro- 
metto, e le li nferbairo a fuo tempo i e vo- 
glio, che gli Angeli,c gliUomini fiaoo fuoi,, 
cche in elfi abbia il totale Dominio, cSi> 
gnoria,e che tutti 1’ ubbidilcano,e liervano,. 
e li Demoni la temano , e le ftiano fogget- 
ti ; c l’iltillo faccianotutte le creature irra- 
|ionevoli , I Cieli , Altri , Pianeti , gli Eie» 
menti ,etucti li viventi .uccelli , pelei, ed* 
animali ,cbe in elfi fi contengono, del tutto- 
la faccioSignorajacciòtutti la lantiflchino,. 
e glorifichino meco. Voglio^milmentc ,. 
che lìa la depofitatia , e dilpenfatricc di tut- 
ti libeni, che fi racchiudono ne’Cieli, e- 
nel la Tcrra;ciò che cifa ordinerà, e dilpor- 
rànclla Chiefa con gli uomini miei Figli-i 
uoli , farà confermatone! Ciclo dalle tre- 
Divinc Pcrione; c tutto quello, che do- 
manderà perii multali , adelfo, epet l’av- 
venire ,c per fempre , lo concederemo a vo- 
lomà, «difpofizioncfiix. 

140:. Agli Angeli , li quali ubbidirono lai 
tua l'anta, c giuda volontà, d’chiafo, che gU 
appartiene per tutta l’ctcraità il lupicra» 

Cicfchi 
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"Cielo ’* ' 
• «audio della chiara vinone , e fruirienc del- 
lanoftra Divinità. Evoglio, che la goda- 
no con pofTeirone interminabile, con lano- 
flraamiciiia , e compagnia ;c gli comando, 
che abbiano da ticonolcere per IcgittmaRc- 
«ina, e Signora mia Madre, eia tcrvano, 
accompagnino, ed adiihano, e la portino 
nelle loro mani in ogni lirogo, e tempo, ub- 
bidendo al di lei imperio, c tutto quello, 
che gli vorrà ordinare,e comandare Li Dc- 
mon , come rubelli alla nofira peitetta , e 
•fanta volontà, li difcaccio , ed allontano 
dalla noftra vita, e compagnia, e dinnovo 
licondanno nel nortro abhorn mento , ed 
«tema privaclone della noftra aniiciaia, e 
gloria, e della villa di mia Madre, de* San- 
ti , e de' Giudi miei amici i e gli determi- 
no, ed affegno per lempiterna abitazione, 
•il luogo più diftantc dal noftro Regio Tro. 
no , che è il centro della Terra ,( « J e le ca. 
veine infernali , con privazione diluce, e 
«coU’orrorc delle fenfibili tenebre :c dichia- 
To, che quella è la («a parte , ed eredità Ici- 
clta dal la loro luperbia , ed ollinaztone,pcr 
elTerfi folle vati centra l'.ffet Divino,econ> 
tra li Divini precetti, ed in quelle cavedi 
olcurità fiano tormentati Con eterno , ed 
inellingnibilc fuoco. 

1405. DÌ catta romana natara,con la pie. 
nezza di ogni mia volontà, chiamo, eleggo , 
e Iciclgotutt'iGinfti.e PredcA!naci,li qua- 
li per mezo della grazia mia, e mia imitazio- 
ne, hanno da elTer falvi , facendo la mia vo- 
lontà , ed ubbidendo alla mia lanca Legge • 
Quelli in primo luogo (dopo della mia Ma* 
drc purilTìmaJli nomino per credi di tutte le 
micpromelfe , millerj , benedizioni , e telo- 
ri, dc'miei Sagramcnti,dc’fegteti delle mie 
Scritture, come in elle fi rinferrano, della 
mia umiltà i manfuetudinc di cuore , delle 
virtù , fede, rperatvza,c carità, della pru- 
denza ,giullizia , temperanza, eforteaza, 
de’ mici divini doni,efavorìjdclla miaCro- 
ce, travagli, opptobrj, c dilprezzi , pover- 
tà , c nudità . Quella fia la lor parcc,ed ere- 
dità nella vita prefcnte,c mortale ;c perchè 
ellì col ben operare l'hanno da fcieglicre,ac> 
ciò facciano quello con allegrezza , glie Taf- 
fegnoperatra della mia amiciziiiavcndole 
ancor loquellcfuddc'te cole eletto per me 
ilelfo ;c di più gli offerirco lamia protezio- 
ce,e ditela , le mie fante Upiraiioni ,i miei 

Ca) 


favori,! potenti ajiiti,i mici <for.i,els g.uiti- 
ficazione, fecondolalorodilpofizionc, tj 
amore ; cchcpercilì fatò Padie , 1 raxi- 
lo, ed Amico , c loro làraiino rtiic' Figl'u-à* 
li ,c miei cariffìmi Eletti, c come tali Èsli' 
noli , Ij^omino per ciedi di tutti li mer.ti . 
etelori , lenza limitazione alcuna da canto 
mio. Vogliodi più , che della m'a Santi 
Lhiera,e de’ Sagrannenci abbiano a parte- 
cipare, c confegu ire tutto quclloa cheli 
(porranno per ricevere , e che pollano ricu- 
perare la grazia , e li beni, quando li perdei'- 
feto, con ritornare alla mia amicizia , e la- 
vaci già copiofamentg col mio (angue , t in- 
novati in tutto, e per tutto ;e per ogni coli 
gli fia valevole l'intcrccllìone di mìaMadrr, 
e de'mici Santi, echecffa li riconofca per 
Figliuoli,e li protcgga.'Rìmandoli per fuoi : 
cheli miei Anjjcli (c) li difendono, li gui- 
dino, patrocininoteli portino (d) nell: loro 
manijacciò ne>n trabocchtno-.cd in calo , che 
cadellcro, gli diano favore per follcvarfi . 

1406. Voglio rimiJmcnce,chc quelli miri 
Gialli, ed Eletti fiano luperioiiin eccellcn. 
za a'Repiobi,ed a* Demoni ,eche li tema- 
no «egli fianofoggetci,e fuddici li mici ne- 
mici ^ e che tutte le crea ture cagionevoli, ccl 
irragionevoli li(«;(ervano: che li Cicli ,c li 
Pianeti, gli AHrl,efue influcnzeliconler- 
vino,e diano vita con li fuoi ihflullì;la Ter- 
ra ,gliElementi,ctutti gli.^nimali li Ibllcn- 
tino,elc Creature , le quali tutte tono mie, 
e mi lérvonc , (/) fiano ancor d i loro,e 1 1 fer- 
vano come Figliuoli miei, ed Amici,e fia la 
loro benedizione (g)nclla tuggiadadelCie- 
lo, cnclTabbondanza della Terra. Voglio 
ancora palfar con elTì le mie (b) delizie , co- 
municandogli li mici occulti Miller j, e cc - 
verfando intimamente, e vivendo con clli 
nella Chiefa Militante, fotto le fpece di 
Pane,e Vino ,per caparla ,c pegno iniair» 
bile del r eterna felicità , e gloria , che loro 
prometto,e di elfa li faccio partecipanti ,-ed 
eredi; acciò meco la godano nel Cielo in 
perpetua polTelTìone , e con inamilTibilc gau- 
dio, ed allegrezza. 

1407. Alli prclciti .ereprovati dalla no. 
(Ira volontà ; benché fiano fiati creati per 6- 
nepiù alto , gli alTcgno , e permetto , che la 
loro eredità, e parte inquefia vita mortale , 

fu 
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fia la (<) cohcnp^cchza della carne , e degli 
occhi , c la fuperbia , con tutti li fuoi effet- 
ti ; che fì cibino , e fi faziino dell’arena del- 
la terra , che fono le ricchezze , e de) la cor- 
ruzione della carne, e dc’di lei diletti, e 
del fumo della vanità, c prefunzione mon- 
dana. Per acquidar quella pofTcflìone, han- 
no travagliato, cd in quella diligenza im- 
piegarono la lor volontà , e propri lenfì , ri- 
voltandoli ad effe con le lor potenze , e do- 
ni jcbenefici ,chegli abbiamo dato, tacen- 
do loro flelTi volontaria elezione dell’ in- 
ganno , ed avendo in odio la (6) verità , che 
gli ho infognato nella mia Tanta Legge, ri- 
nunziandoquclla , che iogli aveva Icrittto 
nelli loro tnedelìini cuori, e quella, che gl’ 
ifpirò lamia grazia; difprczzando la mia 
dottrina, c benefìci, afcoltando i mici , e 
fuoi (0 nemici, con dar luogo all’ inganno, 
tlmarono la verità, operarono le ingiudi- 
2Ìe, fegHÌtarono l’ambizione, fi compia- 
cquero della vcndctta,pcrfeguitatono i po- 
veri, umiliarono i Giudi, oltraggiando i 
femplici , cd innocenti cóli* appetenza del- 
la propria efaltazione , anfiod di follcvarfi 
fopra li (d)cedri del Libano, nella legge 
dell’ingiudizia , che profclfarono . 

140S. L perche tutto quedo lo fecero cen- 
tra la bontà della nodra Divinità, e furono 
permanenti ncirodinazionc della loro ma. 
iizia, rinunziando le ragioni lifigliool<,che 
io gli acquidai; per quedo gli diferedito 
della mia amicizia, e gloriate fìccomeAbra- 
mo (e) allontanò da sè li Figliuoli della 
Schiava con alcuni doni,eri(erbò la facoltà 
principale al (uo Figliuolo llàcco,chc tene- 
va dalia Moglie libera Sara; così io devio li 
prefcitidallamia eredità , con beni tranfi- 
tori , e terreni , che loro medefimi fì fcel le- 
IO , e d ifcodandoli dalla nodra compagnia, 
da mia Madre, dagli Angeli, e da’ San ti, li 
condanno alle eterne carceri , • fuocodcll' 
]nferno,in compagnia di Lucifero, e dc’fuoi 
Demoni, alli quali fervirono di buona vo- 
lontà, c li privo per l’eternità tutta della 
fperanza di rimedio.Queda c,Padte mio,la 
Sentenza, che pronunzio , come Giudice , c 
Capo degliCODomini, e degli Angeli , cd i I 
Tedamento, che difpongo perla mia (g) 
Morte,e per effetto della Redenzione urna. 

fa] I. ». V. ì6. [b] .Ad I{om. a. v. 8. 
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na, dando a cialchedunò ciò,che di(à)giuf)i- 
zìa gli tocca , conlormc alle proprie opere, 
cd al decreto della tua incomprenfìbìle fa- 
pienza,e fecondo l’equità della tua rcttiflì- 
ma gìudizia. Sia qui parlò Grido nodro Sai» 
vatorc nella Croce col Tuo Eterno Padrc,re. 
dando quedo Midet io , c Sagramento fìig- 
gei lato, c confervato nel cuore diMaria San. 
tilllma, come Tedamento occolto , c ferra- 
to; acciò per Tua intci cc(Iìone,edif'pofìzio- 
nc,a fuotcmpod’unfubito fì efeguiffcnel- 
laChiefa, fìccome fin allora fì aveva efo: 
guito per la feienza , e prcvifìone Divina , 
nella quale il paflato , ed il futoro dà infìc, 
me unito, c prefente. 

Doiirina , tbe mi diedi I4 grdm Signora, t 
Regina dii Citlo. 

1409. T^ Igliuola mia , procura con tutto 
r il tuo affetto di non dimenticar- 
ti , per tutto il tempo di tua vita , la notìzia 
dc'Miderj.che in ouedoCa pitelo ti ho ma. 
nìfcdato.IoiComcMadre tua, e Maedra,do. 
manderò al Signore , che con la Tua virtù 
divina imprima nel tuo cuore le fpccic di 
quantotì ho detto; acciò duiino fide, c pre- 
femi in edo mentre viverai. Con quedo be- 
nefìcio voglio , che pcipetuamcntctuabbi 
nella memoria Grido Crocifìffo mio Figli- 
uolo Santilfìmo, e Spofo tuo; e giammai ti 
dimentichi de’ JolotidellaCroce, c della 
dotttina,che inregnò,c praticòSua Divina 
Maedàineffa. In quedo fpccchio aviàda 
adornatfi tatua bellezza , ed in cfTa avrai la 
tua gloria interiore , come la Figliuola del 
Prcncipc; acciò tu polla attendete, (^prece- 
dere, c regnare, come Spola del SovranoRe. 
£ perchè quedo titolo onorifico ti obbliga 
a procurar con ogni sforzo d' imitarlo, edi 
tenergli qualche ugualità di propotzione, 
perquanto ti è pollìbile, colla tua divina 
grazia,cquedoada effer il fruttodella mia 
dottina; perciò voglio, che da oggi innanzi 
tu vivi crocifìlfa con (i^) Grido, alfomiglian* 
doti a lui comecfcmplare, ed originale, re- 
dando morta a queda vita terrena . Voglio, 
che II confuminoin te gli effetti della prima 
colpa, ò foto hai da vivere alle operazioni, 
cd (detti della virtù divina, rinunziando 
tutto ciò, c’ hai ereditato , come Figliuola 
dclptimo Adamo; acciò pcrtcfìacquidiiC 
guadagni l’eredità del kcondo, ch’cCrido 
Gesù tuo Redentore, c Macdto. 

14:0. 
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Ì4iaPerté,e peri! tuo (lato, ha dacITcr la governi in cccon qucHa v/rtù.'nchai dafa- 
Croce molto grave, dove tu ftia inchiodata, te azione, ò gefto alcuno, «I quale fia opera 
<c non (tra da larga, con dirpen(e,c l'piegazio della volontà cua;ma delle al trui; ne ha i da 
ni , le qua li rendano Pofferyanza della dot. elfcr (r ) Cavia apprclCo te ((eira in coCa alai, 
crina evangelica (paziola,dilat.tta, ed a eco- na;ma ignorante, e cieca ; acciò ti guidino i 
tnodata ; e perciò non Cicuta , nc periata . Superiori. Colui, che promiire.dice il Savio, 
Quello é l’inganno de’Figliuoli di Babilo (d}inchiodò la Cua mano.econ leCue parole 
nia,edi Adamo, che procurano nelle Cue rdta legato, cprclb: ecosilotuamanoin- 
opere al largare la Legge dì Dio,cialchedii chioda(t) col voto dell’ ubbidienza , e con 
no nel Cuo ftato, c mercantano la lalvazio- quello atto tellalli lènza libertà, ò proprie, 
ne delle anime loro, per comprar il Cielo a tà alcuna di volere,ò non volere, la mano (t. 
balTo prezzo, ponendoli a tilchio di perder* nlllra poi la terrai inchiodata eoi voto de). 
lo,Ce per Cotte lì hanno da Stingere per con. la povertà, Cenza rilcrva d’inclinazione, cd 
f'orm.irfial rigoredclla DivinaLcgge,edc’ j afCetto a coCa alcuna , che Cogliono apprcz. 
di lei Precetti; da qui naCcc il cercar dottri- j zar gli occhjjperchc ncll’iiCo,c nel deliderio 
nc, cd opinioni , che allargano i Centicri , c hai da Ccgiiitarc aggiullatamcnteCrillo po. 
Cammini della vita etemaiCenza avvettite, vero,enudo nella Croce tcol terzo voto an- 
che il mio FigliuoloSantillìmo l’inCegnò, cora , cioè della caltità , hanno da elCer in. 
che erano moito(43angulti, c che Sua Divi, chiodati li tuoi piedij acciò le tue pedate, e 
na Maefià camminò per dii j acciò ninno s* movimenti Ciano puri , calli, ebclli. £ pcp 
imagini di poter andar per altri più CpazioCi quello non hai da permettere alla tua prc- 
aillacarnc, cd a Ile inclinazioni viziate dal lenza parola dilTonante alla purità, nc ricc- 
peccatu. Quello pencolo c maggiore negli vere Ipecic, nc imagincoc’ tuoi l(nCi,ncctii 
iìccleCiallici,e ReligioCi, li quali per il loro guardare, nè col toccarcreatiira umana ; li 
flato devono Ceguitare il Divio maellro,cd tuoi occhj.c tutti li tuoi lenii hanno da cUcc 
aggiullarli alla di luì vira , c povertà; e pei conllgrati allaeallità, lenza clic viliachi 
ciuolcirero ilcammino della Croce, e vo- vi diCpcnriima Cemprc filli io Ciillo crocifif. 
Igli'jnoiChe laDignità.òReligionegli (crva Co; il quarto voto fina Imcntc.cioè la claulii. 
per comodità temporalc,cd avanzo di mag. la, la manietrai Cicura nel Cullato , c petto 
giorì onori della propria (lima, ed applaulo del mio Figliuolo Santilfìmo , dove io ce I* 
lii quello , cheavriano avuto in altro fiato: allegno: ed acciocchéqucfia dottrina ti pa/a 
c per conleguirlo allargano la Croce , che Coave,ed il cammino meno fii etto, accendi, 
prom fiero di portare, in maniera, che vivo* c confiderà nel cuo petto l’iinagine,c’hat co. 
no india come tenuti ad ofCcryai e , cd ag* noicmtc del mìoFigliuolo,c Signorc,picno 
giiiliacli alla vita animale , c Icnliulc, con di piaghe,tormenci,doloti,cd al fine inchio. 
opinioni , c Ipiegazioni ingannevoli ; cd a dato nella C locc, lenta avergli lalciato nel 
fuo tempo poi ci.nolccianno U verità di di lui lagraco Corpo parte alcuna, la quale 
quella icntenza dello Spirito Santo , che non tulle ferita , e tormentata . Sua Djv n.v 
ùicc ; ( 6) a cialchcdunnpare lìcuro il tuo iMadlà, cd io , ciamo più delicati , e li lenii 
cammino ; ma il S'gnoie tiene nella lua Icinivano i dolori più clictuni gli aldi ti* 
mano il pelo dc'cumi umani. gliuoli degli Uummi,cnoi per loro patim- 

1411.C0SÌ lontana ti voglio, Figliuola mia nio, c lottiinxiio doloii tanto accibi ; acciò 
da quello inganno, c’hai da vivere aggiufia* dii li ammalierò a non rieulaicaltri molto 
ta al più tiretto rigore della tua pruicilìo- a.ìnori,pct il loroetcino,cproprio bene, e 
nc ;di maniera , che in quella Croce non ci per l’ amore , che cantogliòa obbligati ; a.^ 
polli fiendere,nè allargare ad una, ò aU’al- quale li mortali li dovnano n olltare gtapi, 
tra parie,come quella, che Uà inchiodata in con fitta dai fi per il cammino dolle (pine , c 
dia , Ceni enfio ; talché per il mmor punto degli alfa .mi ,c per portar ( r ) la C.’rocc , ad 
dellatuaprofcirionc,epctlczione,lui dapo< iiuicazione di Cri/to ; acciò Icguendulo lì* 
fponeretuttoiitcmpotalcdclla cua corno- noal fine, venilfero a conteguirc l’etdrna 
dità:la mano delira l’hai da tener inehioda. felicita; poichèquefia c.la vera , c fi cera 
ca con l' ubbidienza, lenza rilcrva alcuna di fiiaJa per ottener la gloria . 

«noto, opera, parola,ò ili penficro, che non fi T , CA* 

Cetre ,4$reÌA Tu n HI, • (c) 7’rav. 7 (d)Pro'V. 0.01. 

/aj A/jd. 7. 1;. (b) 'j raiMi *0 1 (e) AJifr. v. ■,}' 
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CAPITOLO - XXIII. 


V Trhitf» , tbf Crìfto mofiro Sdlvét»rt ttie 
lontra il Dimenìo nilUCroit, o fepré Id 
Morti , /nonio U Trofmjà di libdiui : 
li un Couiilidbolo , ibi ftttn li Dtmon/ 
ntll‘ Infimo • 

Li occulti t e venerabili Mifter) 
VjT di quello Capitolo corrifpon> 
'dono a molti altri, li quali in tutto il decor- 

10 di quella moria fi fono trattati, oinli. 
nuati : ed uno di elfi é, che Lucifero , e’Iuoi 
Demoni, nella Vita, e Miracoli del nollro ^ 
Salvatore , gammai finirono di conofce.i 
re con certezza infallibile, che Gesù fuile ' 
Dio vero, e Redentore del Mondo, ed in 
coafeguenza nemmeno conofeevano la di* j 
gnità di Maria Santilfimi ; poiché cori lo 
difpofe la providenza , e’I faper divino ; ac* 
ciò con piu convenienza li racttuaffe tutto 

11 Millerio, deirincarnazione, e della Re- 

denzione del Genere umano; e perciò, ben- 
ché fulTe feiente Luci fero, che Dio aveva da 
prender carne umana, non fapeva però il 
modo, e lecircolianzedell'iocamazione.'C 
coaecbé eli fu permelTo , faccITe il giudicio 
fecondo la Tua (uperbia ; perciò andò Tem- 
pre tanto abbacinato, che adeHo affermava, 
che Gesù era Dio,vedendo li Miracoli, che 
egli faceva / bora negava ciò ; perché lo ve- 
deva povero,umiIiato,afflitto,e fatigato;ed 
offufeandofì il Orione incanta varietà di 
lumi, andava perleverando femprepiùael 
dubbio , e nelle prove , ed inquifizioni fino 
all’ora detetminata dalla Divina Sapien- 
za , ( cioè nella Croce) quando eolia cogni- 
zione dc’MilierjdiCrillo aveada reltare 
unitamente dilìngannato , e vinto , in virtù 
della Paffione,eMorte,che alla lua Urna- j 
nitàSantilfìmagliaveva procurato. _ | 

141 3. Ebbe effetto quello T rionfo di Gri- 
llo Salvator nofiro con modo cosi alto, ed 
ammirabile, che io mi feorgo infulficiente, 
cd inetta aipiegatloiperchefu intieramcn- 1 
te lpiritoaIe,ed occulto a'Tcnfi, con quali s* 
ha a dìchiaraceronde per dirlo, ed elTere in> 
tefa, vorrei, checifràrIalTimo, eraggua- 
f iialfimo gli uni cogli altri , come fanno gji 
Angeli, conqueIlafempliceloquela,e vi. 
Ha, con la quale loro s’intendono; poiché 
quella tale farebbe al prefente necelTaria , . 
petraanifellare, e penetrate la gran mara- 


viglia deir Onnipotenza Divina. Io dirò 
ciò, che potrò, e i’inteilfgcnza lari con 
rillufirazione della Fede più, che con la 
fignìficaziooe delle parole. 

1414. Nel Capitolo precedente lì é riferia 
to, come Lucifero , e’Tuoi Demoni intenta- 
rono deviarli da Grillo nollro Salvatore ,e 
precipitarli nell’]nferno,allora quando Sua 
Divina Maeflà ricevette la Croce l'oprale 
Tue fagrate Ipalle ; perché in quel punto ina 
telerò contra di le ffelll il poter Di vino,che 
con graniorza gl* incominciava .d oppri- 
mete. Talché con quello nuovo tormento 
riconobbero, (pcrmettendolocosi il S|gno> 
re ) che gli doveva Icguire una gran rovina 
con lamortediquel Uomo, contra ilqua- 
Icefli aveano machinato, eche ci non era 
puro Uomo ; onde defidcra vane perciò al- 
ioounarfi, enon affìHerepiù alliGìudei, 
edalli MinilltidigiuK'zia aconfoime ave- 
vano fatto lino a quel tempo ; però il poter 
Divino li trattenne, e gl* incatenò come 
Dragoni feroeiilìmi, collringendoli , peé 
mezzo dell’imperio di Maria SantilTìma , 
acciò non fuggilfero; ma che léguitalTero 
Grillo fino al Calvario . Di più le punte, ed 
eftremitàdiqueffacatena, colla quale era 
l^ato Lucifero , e’fuòi Demoni , furono 
date in potere alla gran Regina; acciò in 
virtù del fuoFigliuoloSantilfimo li tenef- 
fe foggetti , e legati t e benché molte volte li 
sforzavano di tentare la fuga , fracalTandoli 
con furore; giammai però Mtettero l'upera» 
re la forza,con la quale la Divina Signora li 
tratteneva, ed obbligava , che giungelTero 
fino al CaIvario,e che circondalTcro la Cro- 
ce, dove fi comandò , che fifermalTero, e 
non fi moyelTero da ivi finoal finede'Mi- 
llerj tanto fubblimi, li quali allora fi ope- 
ravano per rimedio degli Uomini , e rovi- 
na delti medefimi Demon j . 

1413. Con quello imperio fi trattenne Lu- 
cifero,con le Tue Squadre infernali opprellì 
dalla pena,e tormento,che fentivano con la 
preTenzadi Grillo nollro Signore, e della di 
luiMadreSantilIima, e con quello di ul- 
timo ellerminio , che gli Ibvrallava ; tanto 
che gli farebbe fiato di follievo il poterfi 
precipitare nelle tenebre dell’Inferno : e co- 
meché non gli veniva ciò permeflb, fi ritor- 
cevano, etlrafcinavano gli uni cogli altri » 
come un formicaio contulb , e come ver- 
micciuoli,! li quali cimtdt procurano na- 
Teonderfiio qualche buco; benché la turioi» 

labr* 


. PARTE lì., LIBRO VI. CAP. XXIII. 191 

rabbia, CDe p»fi?*no,1ion era di animali, m a dre perdonaeii , che non fanno quello . che 
di Demoni, quali loro erano, e pio crudeli, fanno. In quelli accenti conobbero fi Pien4 
che li Dragoni . In fi vide di tutto punto cipi dclleTenebre con certnta,cbeCrifto 
umiliato il fuperbo orgoglio di Lucifero, e nofiro Signorejparlava con l'Eterno Padre, 
Ivanitili luoi penfieri altieri d'innalzar la « che era fuo Figliuolo naturale, e vero 
fua Sede fopra le(4)Stell^e I Cielo, c di be- Dio con elio , e non con lo Spirito Santo , e 
vetfilcicquepnrc(i)deIGiordano}poichè che nella fua Umanità Santilfiroa, unitn 
annichilato ,c debilitato fi vedeva colui, il j||a Divina Perfona, di perfetto Uomoac* 
quale in tante occafioni aveva avutopre- cettava la morte di propria volontà, per re« 
lanziqnedi voler tramutate tutto ilMon- dimeretuuoilGenerenmano;echeperli 
dote distatto,econfu(ocolui,il quale tante fnoi meriti d’infinito valore offeriva il pet» 
Anime haingannato con lalfc promcfle , e dono generale di tutti li peccati alti Figli- 
minaccie : e turbato flava l'infelice Aman. uoli di Adamo ; acciò fi valclTero della Tua 
Dc(f)al corpetto del panboio>ncl quale ave. Redenzione ^ e fc gli «ppHcafTero per riofe* 
va procurato porre il fuo nemico Mardo» diolorotutti » (enzaecccttuatceziandioli 
cheo.O che Ignominia ebbe, qijindo vide la medefimi Carnefici, che lo crocifiggevano • 
vera Efier Maria Santiffima, che domanda* Da quello difinganno concepirono tanto 
va la Redenzione del fuo (d) Popolo , e che (degno , e rabbia Lucifero , c’fooi Demoni, 
fulfc tolto II traditore dalla fua antica gran- che nell'iftefso punto fecero forza di nuò- 
dezza , lafciandolo con la pena della fta vo per lanciarli impetuoramente nel pro- 
gran fUperbia . Ivi I opprefTe , e decapito la fondo dell’Inferno; vennero però altra vol^ 
nollra invincibile(OGiuditta:Ivi gli tracaf. ta tuttavia coflretti , dall’imperio deliaco- 
sò la di lui altiera cervice. Da oggi innanai tentiffima Regina , a trattenetfi . 
conofceroCoLucifero)cbeJataaWfuperbia, jdi^Nella feconda Parola, che parlò ilSi‘ 
cd arroganza cmaggiore « che non fono le gnore col foRunatoLadro^cioé; In ventati 
tueforae. In vecedifplendori, tieoprono dico ch'oggKit)farai meco inParadifo.-com- 
gia I vcrmi.'c’l tuo cadavere(g)loconfuma,e prefero i Demoni il frutto dovevano con- 
marcUceiltarlo.Tu, che cagionavi ferite feguircgli Uomini dalla Redenzione, cioè, 
alIcGcnti, lei ferito piu di tutte loro, le- prima lagiuflificazionc de’peccatorì,epoi 
gato.cd oppreiro.Gia non temerò piu le tue comeuliimo fine la glorificazione de'Giu- 
nnteminaccic , ne darò orecchio a’tuoi do. fti:e che da quell'ora fleiTaiocominciavanci 
J^qfi inganni ; pèrche ti feorgo proflrato,de. ad operare con nuova toraa , e virtù i meriti 
bilttato^ ronza po(fanza alcuna* diCriflo» oche concili fi aprivano le porte 

I 410 - Giaera ilteoipo. Che rfuefio anti* delParadifO) chìufc già per il primo pec« 
co Serpente hilic vinto dal Maeflro della cato, e che dall’ora in poi entrariano gli 
Vita; cpercl^avea da eflere peni lolodi* Uomini a godere la felicità eterna, ead oc4 
fingannodiclT^o,anzinondovcvagiovarea copar le Sedie del Cielo, già impoffibilita- 
quello velenofo (i) Afpide l’otiurarfi je ^ te ad oecuparfi da’medefìmi Demoni • Co- 
recchie per l'Incantatore -.perciò cominciò nobbero in quello la poteftà diCriftoa. 
il Signore a parlareiKllaCrocele fette Pa- gnornoflro, perchiamare li peccatori per 
relè, dando pertniffione a Lucifero, eda' giuftjficarli , e glorificarli, e li trionfi , che 
fuoi Demoni, «celo l'udilfcro, ed intendef- nella fua Vita Santifli Aa avea egli ottenuto 
feroli Miflcri, che racchiudevano ; «con contro diefiì con le virtù eminenti flìme , 
quefla intelligenza volevaSuaDivinaMae. che avea efercitato , di umiltà, pazienza, 
lutrionfarcootrodi elfi dal peccato, e dal- manfuctudine,e di tutte le altre. La confu- 
ta morte, ipogliandoli della tirannide , con fionc però, e’I tormento , ch’ebbe Lucifero, 
la quale tendano foggetto tutto il Genere quando conobbe quefla verità , non fi può 
umano fonde quan^ pronunziò Sua Divi- fpiegare con 1 ingua umana;bafla fapeie,che 
na Maeftala prima Parola, dicendo: (i) Fa- umiliò la di lui rupctbia,a chiedere alla no- 
, (Ira R«ina Maria Santiffima , che gli dafse 

(a) (b) Jot.so.v.tS. permìlfione dì fccndere all'Inferno, difcac-i 

(d) Ibid * ‘v.ì.€re. ciandolo dalla fua prcfenza^l che non con.' 
(e) (f) Jfdi.ì 6 -v. 6 . (enti la gran Regina , per non elscrc ancora 

f g ) l/4i.iq.v M. (h) p/i/m S7.<».j. tempo. Tx 1418. 

Lhc^iì.v.h. ik) lbid.v.4%> 
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141B. Con la tona Parola, che il dolcilTì* r della Divinità; acciòtcol rigorbfiflìmo pà 3 
RIO Gesù dille alla Tua Madie Sanci(Tìma,l me, divenniire la Redenzione cupiofiOfìma; 
cioè : Donna (4) vedi qui il tuo Figliuolo . c di più, che gli dirpiaceva, c perciò amoro- 
Conobbetoli Demonj, chequclla Divina l'amcntcliquerelava ;perchcnondovriano 
Donna era vera Madre di Dio umanaco , e in fatti (alvarfi tutti gli Uomini ; perilchd 
che era l*iDe(ra,la quale (egli manifertò nel veni va abbandonato, e giu llamcnte peimet* 
Ciclo in quel legno, ed imagine, che videro tcndola loro perdita, (landò egli con ani- 
quando furono ctcati;c quella, che gli avea I modi patire più, fé l’Eterno Padre Pavclfe 
da fracalTarela tc()a,come allora ilSignore ; ordinato. Ciucila fclicitàdegli Uomini di 
gli avea lignificato, ed anco nel Par:diro(6) ch'ct tantoamati dal Signore,aumentòl’in- 
terreflre.Conobbero la dignità, ed cccclkn vidia di Lucifero, e de’luoi Minili ri; poiché 
aa di quefla gran Signora (òpra tutte le compielcio, che l’Onnipotenza Divina efe- 
Creature,e la potcllà,(he contro di loro tc> guiribbe con gli Uomini quella infinita ca. 
oeva , conforme l’avevano già l'perimenta- riti lenza limitazionc.’ondc tal notizia dif- 
to.EcheconelIer dal pj^incipio del Mondo, fece l’orgoglio , cmalignità diquclle fiere 
quando fu creatala puma Donna, tintili internali; riconolcendort fiacchi, cdebolt 
Demoni andati indagando con tutta la lo* per opporli con efficacia centra gliUomì- 
cu alluzia , chi fuITcqtiella gran Donna le- ni, fé pur quelli nota volcirciuba lattarla . 
gnalatalì nel C'iclo;ma lino allora non ave- 1410. La quinta parola, che parlò Grillo, 
vano potuto ottenere notizia alcuna, quan- cioèi^jHo Ictc; accelerò più il trionfo con- 
cio che in quella occafionelubito loconob* trailDemonio,e’(uoi(cguaci,cfirereropiif 
bcro; che pctò lì accelero di rabbia ,e di fu- furibondi, e pieni di rabbia,e di fdcgno;ocr- 
rorcqucgl'infernjli Dragoiriipetchc quello che dette parole furono daSua Divina Mae- 
d'Iìnganno irtirò la loro arroganza (opra Uà piùchiaraa.cntc dirizzate contro di elfi; 
ogni aUracofa, cheli tormcntavajtalchcs’ talché intclcro,chc quali gli dicelTcrfc vi pa; 
infuriavano contro loro flelfi, come leoni re molto quello , che per gli Uomini pati» 
fanguinolcnti: econtra la Divina Signora tco, cl’amore, elicgli porto, voglio, che 
rinnovarono l'antìeo fdegno, bensì Iciua Ijppiate.che la mia carità anela fempic più-, 
profirto.QItic di quello conobbero, che San ertila con più fette della loro eterna lalutc^ 
Giovanni era allignato da Ciillo nollro c non l’hanno (d) eli into le molte acque dc*^ 
Salvatore quali Angelo Cullodc della (ua mici tormenti , c dolci 1 della mia Paflìo- 
Madic,con la potcllà di Sacerdote. E cièco- ne,-- anzi molto pip ('a rei per patire , fe fu fa 
nobbeto come nrJniccia contro di loto per fc nerelfario , pcrrcdimcrlidallavollrati- 
Jo Idcgnojchcaveanocon la gran Sigoon; rannide; facendoli pudcrolì , c fòrti con» 
dtl che ne era Icicntc SaGiovanni: c non io- tra la vollra malizia , e luperbia . 
lo conobbe Lucifero la potcllà dcH’Evan- 1411 Nella (cita parola del Signore, cioè; 
gclil'ìa concia liDemoii);ma ancora quella, (eìConluniatum eH:Finirono di conofeertf 
che fi concedeva a tutti liSacerdoti per la lo Lucifero, t’Iuoi Demonj il Millcriodell’’ 
tq dign iti, c pari ìcipazìc ne della medefima Jtrcarnazionc.c Redenzione umana, già conc 
potcllà Saccrdcxalc del ivcllio Rcdencordtc clul'a (cconJo i’oidinc della Divina Sapicna- 
<l)p il rimanente do.^iuili ; benché non fui- za ,con rutto il luo adempimento, c perfe- 
iitro SaccrdotÌ.,fiarìano lòtto di una fpecial zionc; perche le gli manifcflò qualmente 
protezione dcli'gnoic, c lanano policnri C. rido nollro Redentore avea già foddif. 
qontta l’Inferno. Tutto quello debilitava fatta l’ubbidienza dcll’EternoPadrc.vcrifij 
le foiie di Lucifero, c dt’loc>i Demonj. caro le promrlle , e profezie faticai Mondo 
1419. Laquart.i paiola diCrillo noliro per trczodcgli antichi Padri- cchc l’uinil-^ 
Salvatore fu p.iiiando co’l’Eterno Padre , e tà,cd ubbidienza del nollro Redentore ave» 
dicendo; Dio mio, Dio mifl/peicliè mi hai va cuntiapunto la loro fupcrbia , cl’innub- 
abbandonato ? Conobbero in C/fa gh Spinti bidtcnza.che avevano avuto nel Ciclo,noit 
.maligni, che lacaritàdi Ctiflo vcriogh Uo- vóIcnJo loggcttarfi a lui , nè rironofccrltx 
inmi era immenia , e lenza termino; celie, per tupcriore ndia cainc ununa ; e che per 
qniUeriofamenic per luddisfjila fiera lui quciVu con lomma (apienza , cd equità 
pefq alla fùa Umanità Santillima l’infiulfo ‘ • era- 

( c ) Jo.ifl.i9. TI z8. ( d ) f4fl 8. n-Z- 
< a } Joan.ij •» zU. (b) Ccflc/ìj-'u.jj. (cj J041». 
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^anó gli ntniliatiiC vinti da quel medcri* 
xnoSignorc, checHiavevano dilpmaato. 
Epcrchd alla dignità grande, ed a* ineriti 
infìnttidi Crino era confecutìvo, che in 
quelPora efeguìAc i'ufficiojc poteflà di Giu- 
dice degli Angeli , e degli Uomini , (ìccomc 
l'Eterno Padre gli aveva eommeno , 
iifando della fua virtùiequafi intimando la 
ientenza a Lucifero , perefecuzione di ePa, 
ordinò a lui ,ed a tutti li Demoni, che come 
C9ndannat i al fuoco eterno , icen JelTcro fu> 
bitotutti al più profondo di quelle carceri 
infernali ri fubito nel medciìmo tempo 
pronunziò la fetrima paiola,. cioè : (b) Pa> 
drc nelle tue mani raccomando il mioSpiri. 
to. Concorle la pofcntilTìma Regina, e 
Afadre dlGesù I Con la volontà del i'uo Fi- 
gliuolo San ti Olmo, comanda ndo ancor c(Ta 
a Lucifero ,« a* luoi collegati , che fi fubii- 
falTero al profondo. H cori alla forza dell' 
imperio del Sovrano Re, e dcllaHegina , 
fi partirono gli Spiriti maligni dal Nlonie 
Calvario, e furono prccipirati fìno al più 
intimo dell' Inferno , con maggior violen* 
za, epreùezza, che non elee un fulmine 
dal mezo delle nuvole . 

142 z.Crilionoltro Salvatore , Come vit. 
toriofo Trionfatore , atterrato già il mag- 
gior nemico, per confegnare il (uo (pirite al 
Padre, diede licenza , c luogo alla morte; 
talchè(r) inclinando il Capo, quafi con. 
fentendo , contai conlcnfo vinle l’ india 
Alorte ; poiché per dio tdlò ingannata la 
Morte a pari del Demonio/pcrdie la Morte 
non potrebbe ferire gli Uomini, nè aver 
giutilditioneTopra di diì.fc non fuflcper il 
primo peccato , per il quale a'uitimò quello 
caftigo f onde dille TApoftoIo ,chc le armi, 
e nimolo della morte c il peccato , il quale 
lo fcii, c per mezo di tal ferita dia (d J en- 
trò nel Alondo ,citiè nel Genere umano.'cd 
avendo il noUro Salvatore pagato il debito 
dei peccato , il qual non teneva , né poteva 
eommettcrcjpcr qudloquandu la motte lo 
privò di vita jfenza aver diritto , o ragione 
alcuna contro di Sua Divina Madia per- 
dette (0 quella , che teneva coatra gli altri 
iìgliuoli di Adamo;acciò d’allora in poi nè 
la morte,iù il Demonio putdfero oflcnder- 
Ji come prima , fe pur li mederitni uomini , 
non valcadofi della vittoria diCtino,lcgli 
Opere ^4gred,t Tarn. Ili, 

( a ) "Jojut. j. V. il. 

l b ) Luct ij. V.49. (c) yo4H. 19. V jo. 

i.à),Ai j. or. 15. 11.75. 
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vo effero di nuovo fottomettcredi propria 
vclontit Poiché fc il noftro Padre Adamo 
non a vdTc peccato, cnonavcllimo indfo 
tutti contratta la colpa ; non vi farebbe (la- 
ta pcrgli uomini U pena di morte ; ma un 

D «Ifcliciffimo 
j!**‘*. * '*ftna ; peiòil peccatoci fece 
(udditi della morte, e (chiavi delDemonio, 
che ella procurò ; acciò valendofi di c(Ta , et 
privaifc del paifaggio alla vita eterna } anzi 
per adc^oanco della grazia , doni , ed ami- 
(la con Dio, celiando coirla fcrvitùdelpec» 
cato,cdel Demonio, foitgetti aldi luiti- 
ranno,ed ini^o imperio.’! alchè tutteque- 
(le o^te del Demonio fciolfe t tifto no' 
Itro Signore, morendo lenza colpa , clbd' 
dr^accndo per le noli re .fece , che la morte 
luHc loMmente corporale, c non deil’ ani- 
ma , che ertogliene la vita corporale , c non 

1 eterna , la naturale , e non la (pirituale; 

anzi che fune porta per palfare all'ultima fc. 
Jici^ , le noi non dadìmo caula di perder- 
la . Cosi (oddisfeceSua Divina Maefià alla 
pena, ed al cadigo del primo peccato, di- 
(poncndu ancora , che con la morte corpo- 
'r?- ’ accettata per amor di cIT* 

Dto , fullc la ricomppfa , die da canto no. 
(Irò potreflìnw offerire. Di quella maniera 
Il alioibi(g )Crillo nollro Signoic la mor- 
te; poiché col morire dicdclc un motfo, 
col quale 1 ingannò; talchèculla (uamor- 
K 'famidima ictolléle forze, c la vha,ela 
lafcio vinta, (-l»>c metta. 

i; 2}. Si vrriticò in quello triorufodclno- 
nroSalvztprela prelezia diAbacuc Profeta 
nel luo C antico, ed oraz'onc, dal quale 
prcndciò lolo le parole , c1,l fanno al mio 
intento . Conobbe il Piofcia quello Mine- 
no, cJ il potere di Cri/lo centra la morte, e 
contra il Oimonio j e con (auto timore du- 
matidò al Signore,clic (») vivifica (se i 'opera 
jua , la quale è ruomo;e proté:izò,che l)io 

10 farebbe, c quando doveva clserpiùldc- 
gnato.allora li ricordarebbe della fua ir.ifc, 
iicordia tonde la gloria di quella mai aviaria 
doveva riempire li Cicli.e la lode la Teiia; 

11 Ilio ; à ^Mplendorc laicbbc come la luce, 
cnci'lcliic maniportatebbc, (/;kcorna, 
che (ciio le biaccia della Croce: c che 
m elsa (lava naico/la la (ua lortez. 
za , c che ia morte doveva andare inuanzi 

(f)i.7»a/i.j -w 8. T j alla 

Cer. 15. -u. 5.,. f h } Ofe^ i , ,4. 
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illa Aia faccia come fchia va .evinta, e che 
innanzi a'Iuoi piedi nfcirebbeil Demonio 
milarandola Terra . Tutto qucfloiicffcc* 
tuo letteralmente ; perché Lucifero uicl 
comecalpeilato , e col iuocapo fracaiTato 
daViedidiCtiflo, e della fua Madre San* 
tiilìma; ciTendo (tato conculcatone! Cal- 
vario, ed atterrato conia di lui Pailìone, 
e potere : e perchè dircefe (ino al centro del- 
la ter(a,cbe è l’infimo, o inferno di e(Ta , e ’l 
pìàdiflante dalla di leìrupetficie;perque- 
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fecondo i 1 demerito di ciafrheduno de’dan; 
nati;acciòcon tal mìiura fiaiio tormentati; 
ma oltre della pena cisenztale, diiponeil 
giuiio Giudice, che poisano (uccciTìvamen- 
te patire altrepene accidentali f ad tempus) 
in alcune occafioni ; perchè li loro peccati 
lai'ciaronu nel Mondo ritolte radici,lequa*I 
li da nnificano altri, e fono cauta, che molti 
fi dannano j c cosi il nuovo effetto de' loro 
peccati nonritratrati, gli cagioaa qucAe pe- 
ne accidentali • Tormentarono li Demoni 


llodice, chemifutò la terra, cioè tuttala ! Giuda con nuove pene, per avere efso veo' 

j: 1.: -r....- ;i ' ■ n i. i . i 


di lei profondità . Tutto il rimanenredel 
Cantico appartiene al trionfo di CriAo 
Signor noAio nel (ìicceA^o della Chieia , 
fino al Bne; e non è necefsario ripeterlo 
adefso; poiché ba Aa faper quanto fi è detto; 


duto C ri Ao-c procuratagli la morte . £d al; 
Iota conobbero, che quel luogo d i pene lan* 
toformidabili.dovec^li era poAo(dcl qua- 
le fopra pallai ) era dcllinatóper locaiUgo 
di coloro, I quali fi dannalserocon la loia 


accìòtutti intendiamo, che Lucilcro, t* fede lenza operate; poiché Icri’mentcquc- 

^ /V ■_ à*.# ^ *. a.». 


fuoi Demoni rimaferocon la morte di Cri 
Ao noAro Salvatore legati , fracalsati , e 
debilitati nel poter tentare le creature ra- 
gionevoli, fc efse con le proprie colpe, e 
difpontanea volontà non l’avefsero slega- 
to, e fciolto , dando animo alla loro f upcr- 
bia , per ritornar con nuovo coraggio a de- 
bellare il Mondo. Tutto A cono Icerà me- 
glio dal Conciliabolo, che fecero nell* In- 
ferno, e da quello, che (i dirà nel rima- 
nente di queAa lAoria . 

Ctntilidbolo , tbe ftte iMtìftfo to» li futi Dt~ 
mani nell* Jnftrno , dopo /« morre di 
Crift» nefira Si^ntrt . 


1414. T A caduta di Lucifero , c de' fuoi 
L-/ Demoni dal Monte Calvario ai 
profondo dell'Inferno , fu più precipitofa , 
efuriofa di quando venne dilcacciato dal 
Cielo: e febbene quei luogo Cfempre ter- 
za tenebrofa , e c<»erta dalle ombre della 
morte, di caliginola confufìone di miferie, 
tormenti, edifordine, come dice il Santo 
(4) Giobbe, però in qucAa occafìonc fu 
maggiore la fua infelicità, e turbolenza; 
perche i dannati ricevettero nuovo orrore, 
e pena accidentale , e temporanea con la fe 
rocia,e furia, con la quale fccfcro li Demo- 
ni,e la rabbia , che come furiofi manifeAa- 
vano . Certo è , che non hanno poteAà nell* 
Inferno di affliggere le anime in luoghi di 
ii>aR|[iore,e minor tormento;perchè qucAo 
lo dirpenfa il potere della Divina ghiAizia, 

(a) Job. iQ. VII. 


Aitali deprezzano ilculiodi qiicAa virtù 
delle Fede, e'I frutto della Redenzione 
umana, c contro de’lodetti manifcAaiio li 
Demoni maggiore fdegno , ■l<ì»i‘l (lènza 
poter sfogarlo ) avevano conccputocontra 
Gesù, eMaiia. 

i4iS-Subito,che Lucifero ebbe permidìo; 
ne di Ailire dairatteramento, nel quale era 
dimorato qualche tempo, procurò palefare 
a'Demoni la fua nuova fuperbia, che aveva 
conceputo contea il Signore , ed a tal fine li 
convocò tutti , epodo in luogo eminente, 
parlò loro,edifse: A voi,che penanti feco- 
ìi avete fe^uito, c fegulretc lamia giuAa 
parzialità, in vendetta de'mici aggravi, vi è 
già noto quello, che adefso ho ricevuto da 
qucAo nuovo Uomo Dio;e come per lo fpa* 
zio di trentatre anni mi ha tenuto ingan- 
nato, nafeondendoroi l'ifser Divino, che 
aveva, coprendo le operaaiqni dell'anima 
fua, con ottenere da noi il trionfo, che ha 
guadagnato per mezzo dell'iAcIsamorte, 
la quale per dìAruggerlo , gli procurammo- 
Primache ei prcndelse carne umana l'ab- 
bocii, c non volli (qggettarmia ticonofeer.- 
lo per più degno di me; anzi feci, chenoit 
tutti l'adorafsero come Superiore.* e benché 
per queAa refiflenza fulfiAato precipitata 
infìeme con voi dal Cielo , c trasformato 
nella bruttezza , che tengo, cofa tanto inde- 
gna alla mia grandezza, e bellezza, nulladi- 
meno più di tutto qucAo mi cruccia il ve- 
dermi fuperato , ed opprefso da qucAo Uo- 
mo, e dalla fua Madre. Dalgiornr^ che fu 
creatoli primo uomo l’ho cercato fra tutti 
I gli uomioi con follccltudinc,pcr diflruggcr. 
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Il idìemèjC non potendo altro» almeno per* 
leguitar lefue fatture, c far che niuna di ef- 
fe l’acccttal'te per Tuo Dio, né io (égaitafse, 
e che le lue opere non rirsoitalsero a bene- 
fico degli uomini . Qpefti iono (fati li miei 
defider), quefli li miei pen(ìeri,c sforzi; ma 
Ìnvano,poiché mi vinCe con la fua umiltà, c 
povertà , mi fracafsòcon la (ua pazienza , e 
per ultimo mi precipitò dall'impciio , che 
teneva nel Mondo con la lua Falfìone, e 
vergognofa Moite.Queftomitoimcnta in 
maniera, chele egli venifsc a perdere la 
delira del fuo Padre, dove già (tari trion- 
fante , c tutti II Tuoi redenti portarli a que- 
fle pene dell'Inferno; non perciò larebbe 
ibddiifatto l'odio mio, né placato il mio 
furore . 

Mtò. Epodi bile, che la natura umana 
tanto inferiore alla mia, abbia da ei'sere in- 
nalzata (opra tutte le crcaturePchc abbia Ja 
ciscrc tanto amata,a favorita dal Ino Crea- 
tore, che l’unilse a le (lefso nella Perlona 
del Verbo Eterno?eche piima dieffettuatfi 
quella Opera , mi facclfe guerra, e dopo mi 
ft acalfalfc con tanta mia confufìone ? (em- 
pre la repiyai per mia nemica crudele. Tem- 
pre mi fu odiola , ed intollerabile. O uomi- 
ni canto favoriti f e dotati da Dio , il quale 

10 tanto abborrilco , ed amati dalla liia ar- 
dente cantàl come impedirò le volfre for- 
tune come vi potrò rendere infelici, qua- 
le io Iono ; mentre non polfo annichilare 1 * 
ilicllu ellcr che avete ricevuto ? che faremo 
adelTo, ovalfalli mìei ? come fi potrà rillo- 
rare il nolfro imperio ?comeavcremo forze 
concra l'uomo? come potremo già luperar- 
lo? perché da oggi innanzi , fcgli uomini 
non lonoir.(enfìbili,cd ingrati, e non Tono 
peggiori di noicontraqucllo Uomo Dio, 
che con tanto amorcgli ha redenti ; chiaro 
c ,(hea gara Io (eguiranno,tutti gli daran- 
no il tuotc , abbracciando la foave Legge; 
niiinoacccttctà II nollri inganni , abborri 
ranno gli onori, che lalla mente noi gli offe- 
iiremu,ed ameranno il dilprczzo, verranno 
la motcìhcazione della carne;conolceranno 

11 pencolo dc*dilctti,lafcieranno li tc(ori,c 
lericchczze , cd ameranno Ja poveità , che 
tanto onorò il lor Mtiellro : e tutto quello, 
che li pictcnderà da noi per fare inclinare li 
loroappetiti gli larà abbori ibile,per imitar 
il loro vero Redentore. Con quello fi rovi- 
na il nollro Regno , eniuno vena a cadere 
con elfo noi in quello luogo di conlufione ; 


anzi tutti confeguirannò la felicità ,'ché 
noi abbiamo perduto : tutti fi umilieran- 
no lino alla terra, e patiranno con pazien- 
za, e non averi luogo la nollra (upetbia ,e 
Idegno . 

1417.0 infelice di me,e che tormento mi 
apportali mio proprio ìngannolle lo tentai 
nel (4) Diferto , fu dargli occalìone, acciò 
con quella vittona lalciade efempio agli 
uomini; echcrcllalfe quello nel Mondo 
cosi cfiìcacc , per potere 10 ellcr vinto : fe 
lo perlcguitai,fu cagionaricheci inlegnalfe 
la lua umìltà,e pazienzatlc pciluali aGiuda 
che lo vcndclfe, eda'Giudei,che con motta, 
le odio lo tormentalfcro , c crocifiggellero ; 
Con quelle diligenze venni a fnllccitjr la 
mia rovina, il rimedio agl’uomini,e che nel 
Mondo rcftalTe quella dottrina , clic ioprc- 
teft ellingucrc Come fu polIibilc,chc lì umi; 
lialfe tanto colui, che era Dio? come tollerò 
tantogli uominÌ,eirendocosi mali?come io 
Itelfo aiutai tanto ; acciò h Redenzione u- 
mana filile così copiola , ed ammirabile, o 
che non fuKc tanto Divino quello Uomo» 
che così mi tormenta, ed ìnhacchifce.'quclla 
mia nemica comeccosi invincibile,c pode- 
rofa contro di meé c nuova in una pura 
creatura tal potenza, c lenza dubbio le viene 
partecipata dal Verbo Eterno, il quale vedi 
di carne .Sempre mi fece gran guetra l'On- 
nipotente per mezzo di quella Donna ab- 
borrita dalla mia alterigia , dall’ora, che la 
Conobbi nel fuo legno, o idea. Però, fe non li 
placa il mio fupecbo (degno, non lafcìerò di 
far perpetua guerra a quello Redentore , ed 
alla di lui Madre,ed anco agli Uomini . Su 
via Demoni di mia Icquela, addio c il tem- 
po di efeguirc l'ira nollra contea Dio.Avvi. 
cmitevi tutti a Conferir meco Con qual 
mezzo Io faremo ; perché dcfidcro in que- 
llo il vollco pareic. 

1418. A quella formidabile propoda di 
Lucifero, lilpolero alcuni Demoni dell! 
più fuperiori , animandolo con dillerenti 
pareri, che inventavano, per impedire il 
frutto della Redenzione degli uomini; poi- 
ché convennero tutti , che non era po (libile 
offendere la Perlona di Grido , né minora- 
re il valore immenlodc'luoi menti , ne di- 
, druggcrc la efficacia de'Sagramenn,nc tal- 
I fifìcarc, o rivocare ladottnna , cheCrifto 
aveva prcdicatotperò nonollantetutto que- 
do, conveniva, che conforme alle nuove 
T 4 cau- 

(a) AUtt-^ v-ì- 
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caule, mcizi, e favori , che Dio aveva 
ordinato per rimedio degli uomini, ivi flef. 
tò s’inventafTero nuovi modi d’impedirgli, 
pervertendoli con maggiori tentazioni, c 
fallacie. A tale effetto alcuni Demoni di 
maggiore a fiuzia, e malizia, dìiTero ; ve. 
rtrà è , che gli uomini hanno già nuova 
Dottrina, e Legge alfai potente, hanno 
iuiovì,ed efficaci Sagramentr, nuovo efem* 
pio , e MaeRrodelle virtù , e per potentìffì 
ma Intercc(Tora,ed Avvocata qucff a nuova 
Donna; però le inclinazioni, e pallìoni deh 
la carne, e natura, ferap: e fono le medefime, 
c le cofe dilettevoli , e lenfìbili non fi fono 
mutate. Per queflo mezzo dunqueaggiun- 
gcndo nuova affuzia,diifaremo, inquanto è 
dannffra parte, tuttoquello, che queffo 
D'O Uomo per effì ha operato; e gli faiemo 
poderofa gueira , procurandoattraerli con 
fuggefiioni, irritando le proprie loro paf- 
fioni; acciò congrandeimpeto le Icguano, 
ienza che attendano ad altra colà; perche 
la condizione umana tanto limitata, ed 
occupata in un’oggetto, non può attende- 
re al contrario. 

1419. Conqueffa determinazionediede- 
ro principio a diffribuire di nuovo gli uffici 
tra di loro i Demonj;acciò con nuova aftu- 
zia sHncarirafTcro come per fquadrone di 
differenti viz;, ne*quali lentaffeio gli uo- 
mini. Determinarono, che fi procurafledi 
conferyar nel Mondo l’idolatria ; acciògH 
«omini non arriva (fero a Ila cognizione del 
vero Dio, nddcUa Redenzione umana: e le 
por quella Idolatria mancalTe, giudicarono 
doveifi inventar nuove Sette , ed Erefìc nel 
Mondo; e che per tale effetto fi ccrcafTero 
gli uomini più perverfì , e d'inclinazioni 
depravate facciocchd quelli tali le accettai', 
fero prima ,edopo fulleto Maelìri , e Capi 
degli errori . Ivi furono ffampatc ikI petto 
di quei velenofi Serpenti la letta dìMao- 
«netco,le cjelìcdi Avrio,di Pelagio, di Ne- 
florio,e di quante le ne fono conofcintencl 
Mondo . dalla primitiva Chiefa fino ad ho* 
ra , ed airre, cliefi fono Iblmachinate, le 
quali non é neccllario, né conveniente rife- 
firleade|ro Qucfìoinlemalparfreappro- ' 
vò Lucifero; perche lì opponeva a Ila vciirà 
Divina , c diffruggeva il iondamento della 
éalute umana, che coniglie nella tede Di vi- 
vrà : a’Dcmoni.chc lo propolero, e s’incati- 
caronodi cercate uomini empi, per l’intro- 
duzione di oiiclH errori, li lodò,ed accarez- 
zò, c lirolcalluolato. 


' 1430. Altri Demoni preferopércoffto faà 
di pervertire le inclinazioni de’ faaciulliy 
olfervando quelle della lor generazione, e 
nztalì; altri di fare negligenti li Padri nell’ 
educazione, e dottrina de'figliuoli, òper 
mezzo delfoverchio ,e fmìlurato amore , ò 
abborrìmemo, che gli tengono, c che i figli- 
uoli abbornlfero i loro Padri . Altri lì offe- 
rirono dì far cagionare odio,e riffe trai Ma- 
riti, e Mogli , facilitando loro gli adulteri, 
con difpt ezzar la giufftzia,c fedelcà,che de- 
vono.’ E tutti convennero , che fi dovelTeto 
feminaic tra gli uomin i li rancori , odj , di- 
feordie, e vendette; e perciò doveano per- 
vertirli confalfc fuggenionl, con iiKlina- 
zioni fuperbe, c lénluali,cen avarizia , e de- 
fiderio di onori , e digniià , proponendo ra- 
gtóni appaienti cootta tutte le virtù, che 
Criffo aveva iafegnato;e(òpratutto, chef» 
doveva attendere a tare alienare imortali 
dalla memoria della di lui Palfionc,e Mor- 
te, del rimedio della Redenzione, delle pe- 
ne dell'Inferno , c della loro eterna danna- 
zione; c per quelle ffrade parvea’Dcmonj , 
che gli uomini avriano da occupatele loro 
potenze , c pcniìcri oelleculc dilettevoli , e 
lenfibili,nègli farebbe rimaffa attenzione » 
o confìderazioue alcuna delle Ipitiuiali , e 
nemmcnodclla loto pioptia làlute. 

143K Alcoltò Lucifero quclii, ed altri 
pareti de’ Demoni, erilpondendo, dilfet 
dt'vollri pareri rcliemolioobbitgaio, tut- 
ti li ricevo, ed appiovo, e’I tutto lari fa/> 
Cile da ottencrecon quelli , che non profefi- 
Icranno la Legge , che quello Kedentor ha. 
dato agli uomini : ma in quelli,ci)c l’accct- 
tcranno, ed abbraccieranno , difficile im* 
prela lari; tuttavia controdi ella, eco^ 
tro di quelli , farò , che provino la mia; 
rabbia, e furore, e perfeguiterò acerbilTì- 
mamcntc quelli, chealcoltcrauno la dot- 
trina di quello Redentore , e lo lcguiteran« 
no, econtro di efiì ha da elTcre la noilr* 
guerra fanguinolenta lino al finedel-MoD» 
do. In quella nuova Cfaielà hoda procurarli 
tevrateminar (4 .la miazizania, l’ambi- 
zione , Pavidità , fenlualità , e gli odt 
-mortali , con tutti gli altri viz; , dc'quala 
ne tono Cape; perché le una.volta fi mol- 
tiplicano i peccati, e crelcono tra' Fede- 
li , alloracon tali ingiurie, cconcoùgra- 
rve ingratitudine, f.iranno, che Dio a'ip- 
rrici, cne leguiià, clic dal mcdelimogiuflas 
i «cote 

[ (aj Mafr.il-z. >J. 



PARTE II. LIBRO VI. CAP. XXIII. 


inèntè gli vèmnno negaci gli ajuti della 
grazia , li quali già mecicati ,li lafcia il lo- 
ro Redentore } talché con i peccati fi priva- 
no di quella firada di rimedioj e ne riporta- 
remo ficura la vittoria . Ancora è necefiario, 
che il nofiro travaglio s’impieght in toglier- 
gli la pietà, e tuttoquello,chcc fpirituale,e 
Divino , e che non capifeono la virtù de'Sa- 
gramenci, oche li ricevano in peccato, e 
quando fitrovano, che non abbia no coni- 
znefib colpa, facciano ciò lenza fervore, c 
devozione ; perché eilcndo quelli bencficj 
i'pirituali, ébifogno riceverli con aficttodi 
volontà; acciò tenga inaggior frutto chi 
gli ufatc (c una volta arrivano a difprezzar 
la medicina; allora molto tardi potranno 
ricuperar la ialute, e faranno meno refi- 
fienza alle nofire tentazioni , non conofee* 
ranno i noflri inganni , fi dimenticheranno 
de’bene.‘ìcj,non Rimeranno la memoria del 
loropcoprio Redentore , ncPinterccifione 
della di lui Madre ; c quella bructilfima in- 
gratitudine li renderà indegni della grazia, 
ed elléndo irritatoli loroDio, eSalvato 
re, gliela negherà. In quello voglio, che 
tutti mi aiutate con grande sforzo, non per- 
dendo tempo , nè occafione di eleguire 
quanto vi comando . 

1431. Non è polTìbite riferire i pareri, 
che machinò il Dragone con li Tuoi colle- 
gati in quella occafione contra laS Chiefa , 
c tuoi figliuoli; acciò quelle acque del (a) 
Giordanocntrallero nella luabocca : balla 
dire , che durò la conferenza quafi un'anno 
intiero dopo la morte diCrifio,e lì può con- 
fide tare lo fiato , che aveva prima tenuto il 
Mondo, c quello, c'ha dopo di elici e fiato 
crocifil'o il nefiroBene, eMaefito; ma- 
nitcllando Sua Divina Maellà la verità 
della luafede, con tanti lumi dì miracoli, c 
òcncficj , ed efempj di Uomini tanti - Ma le 
tutto CIÒ non balla, acciò li mortali lì ridu- 
cano al cammino della Ialute, bene fi la. 
feia intendere quanto ha potuto controdi 
clTi Lucifero, e quale fia la di lui tra; talché 
polfiamo dire con San Giovanni ; (6) guai 
alla Tei ra; perché icende a voìSatanaifo 
pieno di fdcgno.e lururcxd ahi dolore! che 
-verità tanto infa>libili,comc quelle, c tanto 
importanti per contilceie il nofiro perico- 
ào,cd evitarlo con tutte le nofire foizejnul. 
iidimeno liano cosi fcancellate dalla mc- 
anoria dc’moitali , con danno tanto iiicpa- 

(3) 704/1.4001.18. (b j v^poi.ll.oi.lx, 




I rabile di tutto il Mondo/Il nemico é alfuto, 
crudele, e vigilante: e noi fonnolenti, fpcn- 
fiera ti,e deboli?che maraviglia fatà, fc LuJ 
cifero fi fia impofiedato dinuovotaoto del 
' Mondo .quando che molti lo afcoltano , lo 
abbracciano .elcguono li di lui inganni, e 
pochi vi refifiono; e tutto ciò perchè vivono 
dimenticati dell’eteina morce,la quale egli 
con ifdegnq implacabile , e fmifurata mali- 
zia li folTecita^Chiedo io a coloro,cbeque-> 
Ilo leggeran_no,chcnon permettano, e non 
fi dimentichino pericolo tanto formidabile; 
c le non arrivano a conofcerlo , per trovarli 
opprcllì dallo fiato del Mondo, c perforo 
sfortuna, per il danno, che cialchcduno 
l'perimenta in fé fiefib, lo conofeano al- 
meno per la medicina, erimedjcosì vale- 
voli , ed clfìcaci , che lalciò nella Chiefa il 
nofiro Salvatore, eMaefiro; poichéécer- 
to , che non fi farebbe applicato così abbon- 
dante antidoto, feil nofiro male, e peri- 
colo di morire eternamente, non fulTe iaa 4 
to grande, cformidabtlc. 

Dotlrhé, tbtmidìtde IdUcgmadtlCitl». 

< 433 - Clsl'uola mia , intelligenza grande 
iT hai ricevuto con la Divina luce 
del gloriofo Trionfo, che il mio Figliuolo, 
c mio Signore contcgul nella Croce contra 
li Demonì,edciroppreOìone,con la quale 
li lafciò vinti , e profirati . Ma devi fapere , 
che molto piati relladi conolcerc di quel- 
lo, che intclo dc’Mifierj tanto ineffabili ; 
perché vivendo in carne mortale, non ha du 
ipolizione la creatura di penetrarli , co- 
me lono in Icficin.c la Divina Providenza 
riferba la loro totale cognizione per premio 
de'Santi^ncI Ciclo, e nella vifiqne Bcatifi. 
ca, che terranno, dove fi dichiarano que- 
lli Millcij con perfetta peoeirazionc, ed 
ancora perconfufionc de'reprobinci grado, 
ucl quale lo conolceranno al fine della loro 
carriera. Contuttociò balla quello , che 
hai intefo; acciò refii infegnata del perìco- 
lo della vita mortale, cd animata dalla fpc- 
ranza, ben potrai vincere li tuoincmiri. 
Voglio ancora , che avverti il nuovo Idea 
gno , che contra di te hanno concepito 
dii, per quello , che hai fcritto in q' e- 
lio Capitolo : e peiciò l'cmpic ti hanno 
trattenuto, e procurato impedirti; acciò 
non Icrivclfi la mia Vita, conlorn.c hai già 
Ipciìmcntato in tutto il decotto dì ella : 

ma 
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tna hor* fì c irtitat» U di lui fuperbia di 
nuovo, per quanto hai manitcflaco l'attcr 
rannento, fracalfo , «rovina , che ricevette 
nella more del mio Figliuolo Santilfìino , 
e lo (lato , nel qua le lo laiciò , e le afiuzie , 
che invcncaron» i Demonj per vendicare la 
loro caduta nc^Figliuoli di Adamo, e mag. 
giormente in quelli della Santa Chiela. 
■j'urtoquefto glihaconturbati , edaltcra- 
li di nuovo, pet vedere, che fi manitefta- 
no a quelli, che non li (anno . E tu lenti* 
raiqueftoodio ne'travagi»,the moveran- 
no contro di te, con varie tentazioni ,cpi r- 
fccuzioni , che già hai incominciato a tico* 
nolcere ,ed elpetimcntaie la rabbia , ecru- 
deità di qiiefli nemici ; c ti avvilo, acciò tu 
(in molto accorta . 

I4Ì4>1 i cagiona maraviglia, e con ragio. 
ne , l’avcr conolciuto da una parte il potere 
de’meriti del mio Figliuolo, e la redenzio- 
ne umana , la rovina ,ed annichilan ento , 
chccagionòne*Demonj; e per altra parte il 
vedere gl’illelli Demonj cosi polenti, che 
dominano il Mondo , con lormidabile im- 
peiiòtc benché a cola tanto nuova ti rilpon-; 
da la luce, che ti li ha datto in quello,chc liai 
(ciitto; voglio nuiladimeno aggiungcitt ai. 
tro di più , acciò la tua l'olkcitudinc fia 
maggiore contea nemici tanto pieni di ma- 
lizia. Sappi dunque, che quando elfi conob* 
bero ilSagramcnrodeii*lncarnazionc,cdcl 
la Redenzione , c che il mio Figliuolo era 
nato tan'o povciò , umile, e dilprczzato , c 
la di lui Vita , Mii acuii , Hairione,e Mone 
milletiulà , e tutto il rimanente , che operò 
nel Mondo , per tirare a sé gli Uomini ; al- 
lora rcliò Lncitero , e*‘luoi Demonidcbili- 
tato , e lenza (orza per tentare li Fedeli, 
come (olevano cogli altri , e tempre defidc- 
ravano far con lutti . E nella primitiva- 
Chiclà perfeverò molti anni quelto terrore 
■nt’ Demoni , ed il timore, ch’aveanodc* 
battezati ,c l'cgtiaci di Ciillo noftro Signo- 
re; perché rilpicndcva ne^bpradetti la vir- 
tù divina , per mezo dell* imitazione , e fer- 
vore , col quale profclfavano ladi lui Tan- 
ta Fede, Icguivano la dotninadell'Eyan. 
gelio, cfetcìtavano le virtù con eroici, c 
Tervidi atti di amore , umiltà , pazienza ,e 
difprczzo delle vanità , ed inganni appaici!, 
ti del Mondo: c molti Tpaigevano il lin- 
gue , c davano li vita per Crìfio noftro Si- 
gnore (facendo opere eccellenti ,ed ammi 
labili per l'elaltazione del di lui Tanto No- 


me . Quefta invincibile tortezza gli proce> 
deva dal vivere tanto attacati alla raffio- 
ne, e Morte del Redentore, c dal tener pitf 
prdontc il prodigioTo efempio dell’ an» 
mirabileparicn»,ed umiltà dieftbteper. 
ciò venivano meno tentati da*Demonj;- 
non potendofi per altura lolicvare dal ire- 
Tco airerramento, nei quale li laliciò il 
Trioniu, che contra loto avea avuto il 
Divino Crocifilfo. 

fiuclla viva imagìnediCriflo, che- 
riconqlcevano li Demonj in quelli primi Fi- 
gliuoli della Chida , li quali bene imitava- 
no il loro Capo Gesù, temevano di manie- 
ra ,chenonardivanoavvicinatfi ; cfubito 
fuggivano da Ila loro prclenza ,corae Tuccc- 
deva con gli Apultuli , econ gli altriCiii. 
fti, che goderà no della dottrina del mio Fi. 
gliuolo Santilfìmo ; offerendo aJI’ Altilfi* 
mo ,in così perfectamenteoperare , le pii- 
m zie della grazia , c Redenaione : e l*iftcT- 
To (uccederebbe anco al prcTcnte, coree fì< 
vede , e fi Tpetimenta infatti ne* Fo tetti , e 
Santi ,chc vi Tono ; perché fc tutti li Catto- 
lici accetta (Pero la grazia, ed opcrafTerocon* 
elfa , non lafciandola perdere lenza frutto 
e feguifTero il cammino della Croce, teme- 
rebbono, come allora. Ma comcché Tubi- 
to col tem^o s'incominciò a raffreddare la 
carità, il fervore, «la divozione in moltf 
f edeli (dimenticandofi del beneficio della 
Redenzione, conadciirc alle inclinazio- 
ni , e defìderj della carne, ed amare la va- 
nità , c l'avidità delle cole terrene ,efi fo-' 
no lafciati ingannare, età fcinare dalie fal- 
le favole di Lucifero, con che hannoolcu* 
rato la gloria del Signore , c fì fono dati in 
preda dc'loro mortali nemici .* Ferquefta 
brutta ingratitudine è arrivato il Mondo- 
all'infeliciflìmo (fato ,chcal prefente tie- 
ne.*. eli Demonj hanno innalzato la loro- 
fuperbia centra Dio , prefumeirdo d’ impa- 
dronirfiditutti li Figliuoli d’Adamo ,pcr 
mezo della l’uddetta dimenticanza', e fred- 
dezza dc’Cattolici ; anzi attentando coir 
tbmma audacia la rovina di tutta la Ch'e>. 
la , col pervertire tanti ,c far , che la neghw 
noie fra quelli li quali vivono nella di 
lei credenza , far, che ladtfprezzino.oche: 
non fi approfittino del prezzo del (àngue , e 
motte del loro Redentore: e ’l peggio fié» 
che non Hnilcono di conofeere queifo dan*- 
no moki Cattolici ,néattcndono al rimOr 
dio j talché può dirli , fia arrivato iltempo» 
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ilqualjf predifTcil mio Figliuolo Santini- 
-noi dicendo alle Figliuole ( 4 } di Gerufa- 
lemme , che farebbono fortunate le Aerili , 
echemolti riccrcariano a'Monti, eheca- 
deffero fopra di elli , c le Valli li (epelliAc- 
ro; acciò non vedeAero l’incendiodiyolpe 
tantoenormi , lequali vanno così mifera* 
menie rovinando li tìigliuoli della perdi- 
zione, legni ('ecchilenza frutto, e lenza 
virtù alcuna. Jn qucAo mal fecolo tu vi- 
vi , Figliuola mtaicd acciocché non ti com- 
prenda l’eAeitninio di tante anime, pian- 
gilo con amarezza di cuore, fenza mai di» 
menticarti de* MiAerjdell’Incarnizione, 
Falfione, c Morte del mio FigliuoloSan- 
tilfimo,li quali voglio, che tu aggradifehi, 
in contracanibio di tanti, li quali li dilprcz- 
zano E ti alTicuro , che folaqueAa memo 
ria, e meditazione òdi gran terrore peri* 
Interno, c tormenta, ed allontana i De- 
meni, ed cAi fuggonoda quelli, che con 
gratitudine li ricordano della Vita, cMi- 
fferj del mio Figliuolo SantiAìmo . 

Capitolo xxiv. 

Là ftiità, (he feltro tolld IdntU nel Cofld- 
to di Getù gli ipirdto- Id dt^ofititne dal- 
Id Crete, eia Sepolturd: t do , (he lit t]ue- 
fli pd/fi opet'o Mdtid Sdnlijpma, fuchi 
ritornò di Ctttdcolo, 

I ’EvangeliHaSanGiovanni (fr'di- 

L-! cCjChe vicino della Ciocc A ritro- 
vava Maria Santillìma Madre di Gesù, ac 
compagnata da MariaCleore,cMariiMaJ' 
dalcna: e le benequeAu lo riferilce prima , 
che dichi d’avere Ipirato il noAroSalvatore; 
nulladimcno deve intenderfi , che conti, 
nuò l’invitta Regina ancor dopo, con Aar- 
icne lerr.pre in piedi appoggiata alla Cro- 
ce, adotando in e(fa il Santilfìmo Corpo di 
■Ctsiì.cia Divina Perfona,allaqnalefem- 
pre riAò unito l’iAclIo Corpo. Stava la gran 
Signoia cuAantilIima , ed immobile nell’ 
operar le virtù con tutta perfezione dentro 
Jeondeimpctuoledel luo dolore, lequali 
entravano finoall’intimo del tuo afAittiAì- 
roo cuore, e con la lua eminente icienza 
conferiva nel luo petto i Mii'fcri della Re- 
denzione umana ,e 1' armonia , con la qua- 
le la Sapienza Divina dilponeva tutti quei 
Sagramcnti. H la maggior alAizione della 
Madre della miCet icordia era la disleale in. 
gratitudine, che gli U'rmini,con tanto dan- 
no proprio, avevano da moArarc vcrio un 

iì)Lucdii V, j8. {h)'jodn.i9.v.ì^- 
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beneficio cosi raro, e degno di cAer etern». 
rnentegradito . Stava Amiimcnce con lòlle- 
eitudine circa la fcpoiruta del Sagrato Cor- 
podel ruoFigliuoloSantinimu, c circa chi 
doveAe torlo dalla Croce , dove Tempre te- 
neva filli li Tuoi divini occhi. Con qucAo 
dolqroTopcriAero,fi voltò veiTo li luoi An- 
geliSanti ,liqua|i l’aATiAevanove gli diAe; 
MiniAri dcll’AltilTimo,cd amici miei nel» 

I a tribolazione , voi ben conofeete ,che non 
vicdolore Amile al mio dolore; ditemi, 
come deponerò dalla Croce, chiama TAnì- 
ma mia, conte, e dove gli darò onorifica le- 
poltura ; poiché come a Madre mi tocca 
queAacura ‘.ditemi , che farò , aiutatemi in 
qucAaoccafionecon la voAra diligenza. 

i4f7 R iTpoTero gli Angeli Santi , c diAc- 
ro : Regina , eS'gnora noAra, raAcgnifi il 
voAro afflitto cuore per quello, che gli re- 
Aa di patire ; poiché I* Onnipotente Signore 
hacclato a’mortali la lua gloria, e la Tua 
potenza ; acciò loro A foggctrinoall’cnipia 
dilpoAzionc dc’crudcli , c maligni, c lem» 
pte vuol condi Icendcrc, che A adempifeano 
le leggi di IpoAe dagli uomini, de’qiia li una 
c ,chc li Icntenziati a morte non Aano tolti 
dalla Croce, lenza licenza del mrdcAmo 
Giudice. Solleciti , c pronti (arcITìmonot 
ncll’obbedirvi , c diiéndere il noltro vero 
Dio ,oCrcatore;però la Ina dePra ci trat- 
tiene ; perché la lua volontà é di giuAifica- 
rc intintola luacauTa ,cd anco.chc A Tpar- 
ga la partedel Tangue,cheérimaAanel Sa- 
grato Corpo , in beneficio degli uomini, per 
obbligarli più alla corriTpondehza del luo 
amore ,che così (r ) copioTa mente l’ha re- 
dentore Tc diqucAo beneficio non fi appro- 
fitteranno , come devono , lata lamentevo- 
le il gaAigo , fd il rigore di cAo corrilpon- 
derà a’ lenti palli , con li quali procederà fi- 
nalmente il loinmo Giudice alla vendetta 
de’ misfatti . QucAa rilpoAa degli Angeli 
aumentò il dolore del l'alAitta Madre;per- 
che non Te I’ era flato ancora manileAato, 
che il luo Figliuolo Santill'mo aveva da cf- 
Tcr ferito con una lancia : ed il lolpetto di 
quello ,che TuccedcAe col Sagrato Corpo, 
la polc nuova angofeia , ed aAanno . 

1458 . Vide poi luDÌtouna truppa di Gen- 
tearmata , che A avvicinava alla volta del 
Monte Calvario ; ecrelcendole il timore 
di qualche nuovo opprobrio , che faria- 
no contro del Sagratiffìmo Corpo del 

Rc- 
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Redentore, parlò con San Giovanni, c | Regina queOa ingiuria, eh* ebbe il Sagra- 
con le Marie, edilTe t ahi di me,cbegiaH> | tiflimo Corpo del i'uo Figliuolo, molto 
gegià il doloreall’eftrcmo , e fi divide il ponderabilejtuttaviaìl cambio, chediede 
maio cuore dal petto 1 Non reftano forfè pereifa al dilinquente,fu il maggior de’ be. 
ifbddisfatt!liMininri,elìGii|dei, d’aver da* nefic) , che quello poteva ottenere, cioèl’ 
comortealmioFìgliuolo,eSignore?Preten. eiTerrìguardaioda Dio conocchjdi mife« 
dono forfè ancor far nuove ofTefecontra il ricordia ; compartendo eifa benedizioni , e 
SagratoCorpo? Ma perche era il tardi del doni per aggravi all’aegreffore: ed in fatti 
trafeorfo giorno del Venerdì, cominciava così avvcnueiperchè obbligato il noftroSaU 
gii la gran (4} fella del Sabato de’ Giudei: e vatore dalle petizioni dell: fua Madre San- 
rer poter celebrarla fenz* altra cura, aveva- ti(fima,di(pofe^he del fangae,ed acqua, 
aio ricercato a Filato la licenza, per rompe, ebeufeì dal fuo Divino Collato , faltalTero 
rclegambeallitreGiuAiziati, con cheli- alcune goccie nella faccia di Longinote per 
jillTero di morire; c cosi li deponeireroaj mezo di quefio beneficio ottenne la viAa 
declinar del giorno dalle Croci, e non vi corporale, che quali non la teneva , e nel 
^eftalTero fino al di feguentc. Con quefto medelimo punto l’ebbe concelfa nell* ani- 
intento arrivò al Calvario quella compa* ma , perconofeere il crocifilfo Signore , il 
gnia di Soldati, che vide Maria Santillìma: ^ale canto inumanamente aveva ferito, 
cd al giungere, che fece, ritrovando vivili Conqueila cognizione fi converti Longi- 
due Ladri, gli ruppero (fr)fubito le gambe, no, e piangendo li tuoi peccaci ,li lavò coi 
coliche finirono la vita; accollandoli poi a fangue , ed acqua , cheufcitieranodalCo- 
Crillo noAro Sa Ivacore, come lo videro gii Aato di C ri Ao, e lo conobbe, e confefsò per 
motto, non (r) gli ruppero le gambe s con vero Dio,e Salvator del Mondo,efubito lo 
che fi verificò la profezia dell* £fodo,(d]do. predicò alla prefenza de* Giudei , per mag- 
ve fc gli comando , che non rompelfero of. gior confulione, e teAimonio della loro 
foalcunodell’Agnello figurativo, che man- durezza, e perfidia, 
giavano la Pafqua . Però un Soldato , che fi 1^40. La prudentiAìma Regina conobbe 
chiamava Longino,avvicinatofi alla Croce il miAerio della lanciata , e come in quell* 
del roAro Salvatore, lo (r) feri con una ultimo fangue,edacqua,cheufcì dal C'oAa. 
lancia, penetrandogli il CoAato, e lubito to del fuo Figliuolo Santillimo, ufeivada 
ufei dalla ferita f/j fangue, ed aqua; fic- eAb la nuova Chiela lavata, e rinnovata, in 
come 1 * aAcrma San Giovanni , che lo vi* virtù della fua PalIione,c Morte, e che dal 
de, e diede teAimonio della verità. fagrato Pettooicivano,comedalla radice, 
i 4 Jp. Quella ferita della lanciata , che i rami,che per tutto il Mondo fi dì lutarono 
fentir non potette il Sagrato Corpo già fpi- con fratti di vita cterna-Conleiìfimilmen* 
rato, l’ìntele ladi lui Madre SantilJima, ri- te nel fuo petto internamente il mìAerio di 
cevendonel fuoafflittìAìmo cuore il dolo- quella pietra percoAa(g ) dalla verga della 
re, comefe falle (lata trafitta dalla lancia . giu Aizia dell’ Eterno Fadre;acciò fcaturilfe 
QueAo tormento però fu molto minofe dì acqua viva,coila quale fi mitigaffe la fete di 
quello,cheebbela di lei Anima Santiffima, tutto il Genere umano , refi igerando, eri» 
in veder lanuovacrudeltà,conla qaale ave creando rutti quei, che andalleio a bc'erdi 
vano pafTato il CoAato del fuo Santiffìmo rAa. Confiderò la corrifpondenza di qucAe 
Figliuolo già fpìrato-E moAa da compaAio. cinque fontane, de’Piedi, Mani, cCollato,le 
ne , e pietà verfo detto Longino, dìmenti- quali fi aprirono nel nuovo Paradifo dell* 
catafi del fuo proprio tormento, gli dille ; 1 * Umanità Santi Aima dì CrìAo noAtoSigno- 
Onnipotente ti guardi con occhj di miferi* le, più copiofe, ed efficaci , per fecondare 11 
cordia , per la pena, c’hai dato all’Anima Mundo.chcquelle del Paradil'o((>)terrcllre 
mia Sin qui arrivò la indignazione, ò per divile in quattro parti sii la luperficie della 
dir miglio la pictofìAima manluetudme Terra . QiieAi , ed altri MiAerjepilogò la 
della fempliciAima Colomba , per dottrina gran Signora in un Cantico di lode.ciie fece 
di tutti quelli , che fi dichi irono peroAcfi ; per gloria del fuo Figliuolo SantiAiino,do- 
|>oiche elfcndo nella Alma della Santiifima poche iù ferito con la lanciate col Cantico 
U)-)o 4 n. 19 V. Ji. ( b)yFrd.v. jz. I fece ferforofa orazione ; acciò tutti quelli 
I c ) /Fri. <ti. (d ) Eared. la.ot. 4<S. Sacra* 

( c ) Jo 4 o. 19 V. J4. ( t ) Ibid. V- 1 j. (g) Exoi. (h^ C«. v. to, 
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Saaainenti della Redenzione fi eiFettoal!e> S. Giovannì>gli diirerFigliaòló m>o,cnefa.' 
ro in bencfìciodi tutto il Genere umano, ri il fine della Tenuta di quefta Gente «con 
1441. Declinava già quel giorno di Para- tanta pteTenzione^L*Aportolorirpofe:noir 
frevc. e la pietofimma Madie non teneva temete, Signora tnia|poichdquelii|Cheven^ 
ancoracertezza di quello, chedefìderavai gono,fonoGiuleppe,e Nicodemo, conaltri 
cioi circa la Icpoltura del Corpo del fuoFi- Servidori loro, c tutti fono amici, e fervi del 
gliuoloGcsùiperchèSua DninaMacflà da. voltroFigliuo 1 oSantifIìmo,emfoSÌBnorc.- 
va luogo alla tribolazione della lua aman* Era Giufeppe molto giulto negli occnj dell* 
tilfìmaÀladtc , fin tantoché vcnii'c poi ad Alti(f 7 tno,edi molta Itima nel concetto del 
alicggccicfipcr li uiezi.liqualicollafuaDi' Popolo, Nobile, c( 6 }Dccurione,con ufficio 
vinapTOvidcnzaavcadìrponoiequefli fura di Governo, e del Confeglio, come loatte-r 
no, che molle il cuore di Giuleppe Abari- Ita PEvangcIifta, dicendo; che (r) non con 4 ' 
n)attia,ediNicodcmojacciòatrcndefrcroa lenii Giuleppe nel conicglio, c nelle opere 
dar lrpultura,e foticrramentoal Corpo del degli omicidi di Cri('to,il quale riconofeew 
loro Macftro . Erano tutti duc(a)DirccpoIi va per vero Mcllia; e benché fino alla morte 
delSignorc, cgiulli bensì non del nuinero del Salvatore era ftato Oilcepolo di luioc- 
dclli lettantaduej pttchè erano occulti per cultoipeiòinquelta occafionefìmaiiitertò; 
lo timore Jc’Giudci.chc abbonivano come talché qucito lu un nuovo effetto della effi» 
lulpctti ,c nemici tutti quei, che (cguivano cacia della Redenzione ronde non facendo 
* lado^tttinadiCriftono^^toSignore,clori• calo alcunodcl timore , cheprima aveate- 
conofeevanoper Macflro; E perche non fi nuto, dell'invidia dc’Giudci, e lenza far 
era ancor manilellato alla prudentiffima rifleflionc alla potenza deMlomani, con ard 
Vergine il beneplacito della volontà Divi- direfi prclentò(d) a Filato, egli ricercò il 
na, in orbile alla Icpoltura del Corpo del CorpodiGcsùncIl.r Croce, pcrtotio daef- 
' fuo Figliuolo Saniiirìmo.'ccon la difficoltà, fa, edar^U onorata (cpoltuta, ‘affermando, 
chele lcofietìva,crclcevaIc ladolorofa Col- che era innocente, e vero Figliuolo di Dio; 
ìecitudinc i poiché non trovava refito per cchc quclta verità era coroprov.'ta con li 
tnczo della propria diligenza. E cosi ftando miracoli in vita , c morte di Gesù, 
tantoalflftta , roIIcvògliocchialCielo, e 1445- Pibto non ebbe animo di negare» 
difle : Eterno Padre, c Signor mio per mero Gmieppe ciò che domanda va; anzi gli dic- 
compiacimcnto della volita infinita bontà, de I tcnz.i , che dilponclfc circa il f otpodi 
f (apienza , fui innalzata dalla polveicall' Gesù tuttoqucllo gli parrebbcefpediente r 
aUiiflnii dignità di Madre de! volito Eter* onde iilcito con quclta pcrmlinoneGiOfep»' 
noFigliuulo, econ la medelìma liberalità pcdallacaCa dclGiudicc, chiamòNicodc» 
di Dioimmciifo , mi fu conceduto di alle* mo, il quale eia pure Uoir.ogiulco,e favio 
vario al mio petto, che ralimcntallì, cdac- nelle Lettere divine , ed umane, c verfata 
fompagnain infiiio alla mone; addio mi nelle fàgreSc ituire, come fi cava da quello,' 
tocca,comcMadrc,daic al Tuo lagratoCor- che narra 1 * E vangeli Ita ;cioà quando («j di 
po onorifica Icpoltufa ; e (olamenteconfi- notte andò ad iid'ie la dottrina di Crifto 
/lono le mie forze nel dcfidcrto,e fi divide il noltroS'gnurc. Kiloluti dunque quefti due 
mio cuore pcrcjgionc,cnc nons’ckguifci ; Uomini lanti(congrandcanimodi rcfiltere 
/'epplico voftra Macflà, Dio mio , che fi de- a q\ijlunque difficoltà fe gli offerinc)di da-' 
‘gni dilponcre i mezi opportuni col vofiro re fepoltura al SagracilTimo Corpo dì Gesù 
poccic; acciò io lo punga in cif'eito . cfocihlfo; Giuleppe procuròl/JiMenzuolo,' 

I44Z Fece quella orazione h pie fola Mi Cd il (uJaiio'pcr involgerlo ; c Nicodcraó 
drc , dopochefu lento il Cojlatodi (^csù Con piò (g) cento libre dì licori aromatici, 
colli lanciata ; cd in brieve Ipazio di tempo con li quali folcvano li Giudei ìmbalfama.' 
conobbe, clic fi app.oHìmava vcrio Jcl Cai re 1 coipi de* defunti di maggior nobiltà ■ E 
vai :o un altra truppa di Geme con fole , Cd con quclta picvenzionc , econ altri ftro- 
appàratodi altre coleitalchc imagmolfi fui iricnti s* inviarono verfo il Calvario, ac- 
ie per esula di ione dalla C.iocc il iuo in>- oompagnati dalli locoScrvidori,c daalrune 
Jtìmabilc rcioroipeiò iioncllciidoccita dei altre 

iintcnrodiquelli fi afflare di nuovo col lo- (b) I(ir.C j j. <p. 50. (c) /Wd. v. 
^itoddlacrudcltàCìiudaicajevoItaufra (d) Afarrì 4j. {e)Jo 4 n. ì v.*. 
i») ' 3 «an, ip. -u. ip. v. J 9 c' 
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altre Perfon«pie>edivote,nelIeqtJalian- ( miei CartfIìmi,reiomfrrtrova?a f«(Ferf^ 
dava gii operando il l'angue del crocifiiro chiodare nella Croce il mio dolciinmo Fi- 
Signore, ilquale aveva (parfo ptr tutti ; gliuoIo:abbiateperbene,cheiomiritrov^ 
1444. Giuniero alla prelcnaa di Maria por prefente allo Ichiodarlo; perchequefla 
SantilTma, la qua le con dolore incompara- actq tanto pictolo, benché con ttifii di noo- 
biie tuttavia continuava a (lare al ptè della vo il cuore, però quanto é più l’oggetto ma*- 
Croce, allibita da San Giovanni, c dalle neggiato, c veduto, tanto più cagiona follic- 
Marieted in vece di (aiutarla colla villa del vo nel dolore. Leon quello dàcderopriùciV 
divino , e lamentevole Ipettacolo , lì rinno- pio a dif’ponere della depolìzione del Ibgra' 
vò in tutti il dolore con tanta vcemcr z],ed to Corpo,c prima gli tollero la Corona deP 
amarezza ,chc per qualche Ipazio di tempo (agrato Capo, Icoprindo leleriie, e lecita* 
Giuieppe , c xedemo ritnaféro proRratì trici.che lalciavano le (pine in elfo alTai prò. 
a'ptcdi della gran Regina , conforme tutti fonde.Depofero detta Corona con gran ve*- 
Uavano a piè della Ciocc.lcnza potcrfi con. nerazione ,c lagrime , e la pofero nelle ma* 
tener dalle lagrime, e da* Colpì ti , o poter ni deil'alfìittillima Madre , la quale clTari*' 
piofetire parola alcuna; piangendo tutti cevcttcinginocchioni,epoiproftrata,coa' 
con fìnghiozzi, e lamenti di vera amaiezza. ammirabile culiol*adorò, elabaciò, ba* 
Alla 6ne,l* invitta Regina li fece alzar dal. gnandolacon abbondanza di lagrime, e ri- 
la terra ,egli animò,econfortò jed allora ccvendocol contatto di quel la , parte delle' 
la (alutaronoconumilecompalfìune. L*at- ferite da quelle (pine ; e per fine domandòr 
tentilfimaMadregradì la loiopieià,e l’olTe* alTEterno Padre, faceife, chequellerpi- 
quio, eh’ erano venuti per tàreal loro Dio, ne,conregratecol f'anguedel fuo Santiflì-' 
Signore, eMaefiro, indar repoltura al di mo Figliuolo, fullcroconrervatc con degnar 
lui venerabile Corpo*, ed in nome di elfo riverenza da* Fedeli, ncldi cuiporere avea-r 
gli olfért il premio di quell’opera .Giufep- no da capitar nel tempo futuro . 
pe Abarimattia tilpole , edilTe/ Già, Si* 1446. Subito ad imitazionedella Madfe»- 
gnora noRra , proviamo neirintiir.odc'no* le adorarono San Giovanni,ia Maddalena, 
(tri cuori la dolce , eloaveforza delloSpi- c le Marie , alcune pictofe Donne, ed altri 
rito Divino, checi ha moflb con affetti co- Fedeli, cheivi fi ritrovavano, e l’ifteRbfe* 
sì teneri , che non gli abbiamo meritati, nè cero con li chiodi, li quali ancor prima Ir 
li lappiamo fpiegare. Subito poi fi tolfero ì diedero nellemanidi MariaSantì^ma, e 
mantelli, che portavaiìo addolTo, ecolle lei gli adorò,e dopo di eflTa tutti li cìrcoRan* 
propriemaniGiureppe,cNtcodemoappog. ti . Per ricevere poi la granSignora ilCor*^ 
giarono lefcale alla Santa Croce , e faiiro po fagratiflimo del Aio Figliuolo , pofla ge-i- 
no Copra per ifchiodare il Sacrato Corpo ;e nuf)cÌTa,Refe le braccia col lenzuolo aperto,. 
Rando molto da vicino PafRittiinma Ma. a(rinendoSanGiovanniallatefla,eIaMad. 
drc,ainilendocone(rapnrSGiovanni, colla dalena a’piedi di elfo ; perché aiutavano a 
Maddalena, parve a Giufeppe , che fi avea Gìufeppctcda Nicodemo, e tutti aflìcme 
da cagionar maggior dolore allaDivina Si. con gran venerazione , e lagrime , lo puferex 
gnora quando aiutava a prendere colle prò- nelle braccia della addolorata Madre. Que- 
prie mani il Sagrato Corpo ,nel deponctiò Ro palfofu per lei allìene di compaffìonc,e 
dalia Croceronde infinuòall*ApoRolo,l« di tenerezza ', perché il vederlo piagato, e 
faceife ricirarcalqtianto da queir atto , per rosi trasformata quella bellezza, che erz 
di vcrtirla per quel poco;ma San Giovanni, maggiore (4) (opra tutti li figliuoli degli 
che conofeeva quanto fulfe invincibile il nomini , aumentò il dolore 2 quell’afflittif- 
cuore della Regina, rifpole, che dal princi- fimocuoiedcna Madre, taichèil tenerlo 
pio della Paffione aveva alIìRito a tutu li nelle lue bnccia , enei fuo petto, le era d* 
travagli delSìgnorc,c non lo tafeieria fino al incomparabile cordoglio: £ fìmilmente di 
line perché lo venerava come Dio, c l’ama- fornaio gaudio ; pcrch^ilfuo ardentilIiiTM» 
va come figliuolo delle Aie vifeere. amore fi quietava con la poRclIìone del fuo 

i44C.Contuttociò Rimarono bene di fup teioro ; ecosi i' adorò con {apremocuito,e 
plicacla ,chefitDbttefscad UQl^Tp.memre rlverenzt (pargendo lagéitte dì fangae* 
depooevano dalla Croce illoro Miefiro. Dopo l’Altezza Sua, radorò nelle di IH 
Kilpofcla gran Signora» c difile; Signori braccia tutta la moltitudine degli Angeli^ 

W'iy44‘v-J- 
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}bencbéquefto»tto tu na. geli;aaiò«onqtiel]t della fuacuflodia,airr 
icolto a’circoftaatl , e poi cominciando pri- ftetTeco a f^^llire il Cor^ del lorCreator, 
ma San Giovanni , tutti adorarono il u> e nel oiedcfimo punto fceférodallc altezre, 
«rato Corpo ordinatamente,- e lapruden- in torma di corpi vifibili, non per moftrarri 
tilTicna Madre lotrattenne nelle fue brac- però agli altri circoftantij ma alla loroRc* 
eia fedendo in terra , fi» che tutti gli die- gina, e Signora folamente. Edilpoflaupa 
Aero la dovuta adorazione . procelfìone di Angcli,ed un'altra di Uoini- 

1447. Si governava in tutte quefte azioni ni, al 6ne venivano portando sù le fpalle il 
la noitra gran Regina con canta divina fa- feretro col fagraco Corpo, San Giovanni, 
pienza, c prudenza, che agli uomini, ed Giufeppe,N icodemo,equel Centurione, il 
anco agli Angeli era di maraviglia ; perche quale (i trovò prefente alla morte diGcrà,e 
le fue parole erano di gran ponderazione, loconfefsòpecFigliuolodi Diorfeguivano 
Aolctinme per le amorevolezze, e per la com. poi per accompagnarlo la Divina Madre, 
pailìonedella diffutmau bellezza del fuo laMaddalentr, le Marie, ejle altrepieco* 
Amato , tenere per la ctiAezza,e mifieriofe (c Donne fue Difcepole, ed oltreaqueHe 
per quello , ehe fignificavano , ecompten» perfone ungran numero dìFcdeIi,ehc modi 
«levano. Poiché il pefo del (uo dolore tra. dalla divina luce, vennero al Calvario do> 
palfavaogni altro, che può cagionarli a’ po la lanciata: tutti qaefti ben ordinati s* 
mortali ; talché moveva i cuori di tutti a incamminarono con rileneio,elagritrte ver* 
compadione ,e lagrime, illuminandoli,ac* fo l'Orto vicino ,doveGiu(eppe teneva già 
ciòconofccdero il Sagramento cori Divi, lavoratoon (élSepolcronuovo ,nelquale 
no, che teneva allemanijc fopratnttofett* niunovifieralepellito. Edinquedo for< 
Zi eccedere , nè maocarc a ciò,che doveva , tunatidìmo Sepolcro pofero il fagracoCor- 
tnoliravanelfcmbianteuna umile maeftà , po di Gesù;prima però di coprirlo con la la. 
tra la ferenità del fuo vifo, e la dolorola pida, l’adoró di nuovo la Prudente, e Re* 
trìdczza,chepativa.Conqueda varietà fen< ligiofìdìma Madre, con ammirazione di 
<a didonanza alcuna , parlava hor col fuo tuttigli Angeli, ed ancodegli Uomini i li 
amabililTimo Figliuolo , hor con l'Eterno quali fubito gli uni , egli altri I'. mirarono. 
Padre , hor con gli Angeli , hor colli circo- adorando il Crocifidb } e (epellito Signore: 
Danti , ed alle volte fi voltava con tutto il il ebefatto ferrarono il S»olcro con lala- 
Cenere umano, perla di cui Redenzione fi pida, la quale ( come riicrifee l’Evange- 
<ra datoli fuo Diletto in potere alla Pa dìo- lìo}cra molto grande. 

(le ,ed alla Mortemon mi trattengo peròin 1449. Serrato il Sepolcro di Grido , nell' 
particolarizare li pradeotidìmi , e dolorofi ìnedo punto ritornarono a chiuderfi quei 
dilcotfì che la gran Signora fece in qu edo Monumenti, che nella di lui morte fì erano 
palio ; perchè alla pietà Cridiana gliene fa aperti i poiché dettero (coperti fin a quel 
ranno fuggeriti molti , oltreché non pofTo punto ( tra gli altri midcrììquafi che dade- 
trattcnermi in ciafj^duno di guedi Mille- roodcrvando , fefude pur per toccargli la 
ij, pernondilatartlntol’Idotia. felice fotte di ricevere nel proprio (cno il 

14:^ Scorloqualchelpaziodi tempo, in corpo del loroumanatoCreatoregiàfpira- 
cui la dolorofa Madre teneva nel fuo feno tu, il che era quanto pcteano odeiite, in 
il fagratidimo Corpo di Gesù; perché l'ora tempo cheli Giudei non l’ avevanoticevn* 
cratarda, la fupplicarono San Giovanni, e to vivo, nemmeno come lor benefattore. 
Ciufeppe,gli dede luogo per poter fcpellire Rimafero poi molti Angeli percudod’a del 
il fagroC'orpo del di lei Figliuolo, e Dio Sepolcro , per ordine della loro Regina, e 
vero.E permettendolo già la ptudentiffima Signora, come quella, che lafciava in eifo 
Madre, fovra 1* ideda Sindone fu unto il fa- dcpofitato il lùo cuore ; e con riAedb fìlcn- 
£tato (4 }Corpucon li fuddetti unguenti a- zio, ed ordine , col quale erano andati tut- 
romaticichepuriòNicodcmo. impiegando ti dal Calvario, vi ritornarono di nuovo, 
in tal pictiaiuodequio tutte le cento libre , La divina Maelfra delle virtù (i accodò ai- 
cheli erano compra'e;e poi già unto,cd ac la Santa Croce , e l' adorò con fomma rive- 
comodato nel feretro, prima di portarlo al renza,c culto ,e lùbito lafeguironoin que- 
Sepolcro, la Divina Signora attentidima in do atto San Giovanni , Giufeppe , e tutti 
tutto, convocò dal Cielo molli Cori di Aq-i gli 
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eli altri, che avevano aflìAito' a repcllirjl 
SagroCorpo. E per clFcr già tardi , etra- 
montato ilSole, -perciò la gran Signora par 
titaO dalCalvario, firìtitòalla Cala del 
Cenacolo, dove l'acccntpagnarono tatti li 
fuddetti, e lalciandola nel Ccnacolocon 
San Giovanni, con Ir Marie, ed altre Coiti- 
f}agne,tutti li limancnti pieleroda leicon- 
Sedo con molte lagrime , e (ìnghiozzi , ri. 
cercando prima da rifa la benedizione. £ I' 
«mìlilfima , eprudcntifilma Signora fcgli 
modrògrata per l'ol'scquiu, chcal Tuo H- 
gliuolo Sancilfimo avevano predato , e an 
co per il benefìcio , che elFa medefìma avea 
ricevuto da loro in- quella occafìone,e li 
Ikenziò pieni di altri interiori, ed occul- 
ti favori, e con benedizioni di dolcezza, 
che procedeva dalla fua amabile, natura- 
le, e pietofa umiltà. 

i4{o Li Giudei confufi,e turbati di quel, 
lo , che andava lucccdcndo , furono da Pi- 
lato (d ) il Sabato mattina , con ricercargli, 
fulTecuilodito il Scpolcro;pcrchè Criflo(il 
qual lor chiamavano Seduttore ) avea det- 
to, che dopo di tre giorni rifulcitaria :e fa. 
rebbe pollibile, chelidi luìDifcepolirub- 
balfero il Corpo, e poi diccfsero, che già 
erarìfulcitato. Pilato con quella malizio- 
fa cautela dc'Giudci volle temporeggiare, e 
gli concedette ( 6) le Guardie , che doman 
darono ,ed elfi le pol'cro a! Icpolcro.-pcrò i 
perfidi Giudei, c Pontefici lolamcnteprc- 
tendevano perciò ofciirarc illiicccfso, che 
tcmcvano/come dopo fi conobbe , quando 
corruppero le Guardie; acciò diccisero, 
(c)chc non era tifuteitatoCrinonoftroSi- 
snorc; ma che i’avcvano rubbato li di lui 
jDircepoli:macoaicchè( i )non vi èconl'c- 
glio centra Dio, per quello mezo venne a 
. divulgarli p.ù , c li ccnlcrmò maggiormen- 
te la Riluriczionc di Grillo. 

DettrÌHd , (he mi iiedt U del Cielo ■ 

14SI. T?IgIiiiola mia, la ferita, la quale eb- 
r be il ro-o Pigi: nolo Santilùmo nc i 
coflato con la lancia , tu (olamcntc per me 
crudele , edolorula; peròi (noi cffciti, e 
milleij fono losviKimt per le anime lame, 
clic fanno guflare della di loro dolcezza ; a 
me mi atlliisc moltojma a chi vieti dr'zzato' 
queftofavore milter'olo , gli ferve di gran 
tenerezza , c follicvont'/noi dolori ; cd ac- 
ciocché tu r intenda ,c te ne tendi capace , 
(a) Mote, a b ) ibH, 6f. 
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devi conlìderarcjchc il mioFigIiuoló,cSi^ 
gnorc,pcr l’amor ardentilfimo, ch'ebbe agli 
uomini, (opra Icp'aghe de'picdi,o delle mai 
ni, volle tieevet quella del collato nel cuo- 
rc,chc é il loglio del amore;acciò per quella 
porta entralTcro quali a guflatlo , epartcci^ 
par di elfo nel mcdcfimo fonte , ed ivi avel- 
lerò le anime il rifugio ,c*l refrigerio loro. 
Q.ue(lo folo voglio io.chc tu cerchi pcrtutto 
il tempo del tuo cfiglio,e che lo reputi per 
abitazione ficiira lovra la Terra ;i vi appren- 
derai le propiictà.eicggi dell'amoic , nel 
quale devi imitarmi ,cd intenderai come in 
cambio df Ile oftcle.che ticeverai^ha i da cor. 
rilpcndciccon benedizione vcrio l'offenfo- 
re dite llcira , odi qualche cola tua, lìccome 
hai conofeiuto , che lo feci io , quando fui 
trafitta con la ferita,ch’ebbe il mioFigiiuo. 
loSantiflìmo nel petto dopo morte . £ tt aU 
lìcuro Caridìma , che non potrai fare altra 
opera più degna , per ottener con cHìcacia 
la grazia ,chedcnderidall* Altillìmo; poi- 
chenon loloperte;ma ancora pergli offen- 
fori, é molto poirente Torazione , che fi la 
col perdonar le ingiurie , perché lì commo- 
ve il cuor pìetofo del mio Figliuolo Santil* 
fimo, vedendo, che Iccrcature 1' imitano 
nel perdonare, c pregar per chi l’offende, c 
vengono a particìparedclla di lui cccellen- 
tiffìma Carità , che manileftò nella Croce . 
Scrivi dunque nel tuo cuore quella dottri. 
na, cléguiicila con imitarmi, e feguirmi 
nella virtù , della quale io feci maggior 
conto, riguardadaquella ferita il cuor del 
tuo Spole, ed anco a me, amando in lui 
dolce ,cd efficacemente gli offenlori , e tut- 
te le altre creature. 

145 a. Avvertì ancoj^tla rollccìta,epun. 
tual ptovidenza, con la quale !• AJtiffimo 
attende a tempo oppomino .alle necclliià 
de Ile creature, le quali l’invocaiio con vera 
coiihdcnza; come lece Sua Divina MacHà 
n eco , quando mi ritrovai aiflitia , e lenza 
formalità alcuna perdar lepoliiira al Cor- 
po del mio Figliuolo Santi (limo , come do- 
ve.! tarlo i e per (occorrermi in quelle (Irct. 
u zze , dilpole il Signore con pictola caiità , 
ed affetioi cuori diGiiileppe ,c Nieodemo, 
c degli altri Fedeli ,che inictventlfcro a Ic- 
pel II t lo t c ramo grande tu il confuolo ,chc 
quelli uomini giiilli rui diedero in quella 
tri buia zinne , che per quella opera , c per la 
mia orazione li riempi l’A Iti (limo di copio- 
fiifimc influenze della Ina Divina grazia. 
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4eo1Ieqna1i furono careggiati per tuttoqnel 
terrpo , che paf«ò nel fepellirlo , da quando 
cominciarono a dcponerlo dalla Croce 5 ri- 
manendo rfnnovati,ed illuminati de’Mtftc. 
tj della Redenzione Quello c Tordine am- 
mirabile della loare, e forte provvidenza 
dcH’AltifTimo , che per tenderfi obbligato 
da alcune creature, mette in travaglio al tre, 
c muove la pietà di chi piiòfai del bene al 
bilognolò ; acciò il benefattore per la buona 
opera, che fa, c per l’orazione del povero, 
chepcr quella riceve ilfollicvo, venga ri- 
munerato con la grazia , la quale (icr altra 
via non meritava , cd il Pa.lrc delle mife 
lìcordic, il quale iipira , c muove con luci 
ajuti l’opera , cheMa, la paga dop»,qiu- 
di giiiflizia; percheabbiimocotiilpnffo 
alle Upìrazicni eo! poco, cheda parte no- 
flra eoo pei iamo , quando che per elferbiio- 
ra l'opera, tutto piovicnc da!(4)fuo po- 
dcrulo buccio . 

145 j. Ci nfidcra ancora l’ordinercttilTì- 
mo di qucflaT>roviJtnza nella giuliiz a eh’ 
cfcguilcc, ttcompcnf.'n Jc pii aggràvj,cbc (i 
ricevonw con pazicnzaipoiclicelfcndomor- 
to il mio Figliuolo Santiflìmo, dilprczza- 
to, dilonor.ito , c beOemmiato dagli uomi* 
ni,'otóinò l’Altiffìmo (ubita,chcfu(!cono 
ratamente l'cpolto, e mode molti, che lo 
confclTalFcro per vero Dio,c Redentore, c ì’ 
acclaraadcro per Santo , eper Innocen'c , c 
Giuflo; e che nel medefimo tempo, quando 
finivano di vcrgognofamcntccrocifigeeilo, 
nel l’iftcdo tempo fufl'e adorato, c venerato 
con (ubblimc culto, come vero Figliuolo di 
Dio 1 c che i (uoi medefimi nemici fcntilTc- 
ro dentro di loro ncflì l’errore, e contuhonc 
del peccato, che coa^effo avevano nel per- 
feguitarlo ; benchenoB tutti fi approhtcaio- 
no di quelli benefici ; però tutu furono ef- 
fetti dell’innocente morte del Signore , cd 
io ancoraconcorfi con le micpctizioni ; ac- 
ciò Sua Divina Macilàfuffc riverito , e ve- 
nerato da’mici ronolfcr.ri. 

C A P 1 T O L O XX V. 

Corrf / 4 /{fji/ia dtl Ciilo confoi'o ^-Ticiro , té 
altri ^puflo!i:e la prudens^a^cbt t/rrcithio 
... po eie fu Itpolto il Jho Figliuola Santtjf.ffa'. t 
.. torne vidt Jiendert U di Ini ^aima Sautif- 
fima al limbo de' Santi Tadri. 

1454. T A pienezza della Capienza ,che il 
1 ■ luminava l’intelletto della no 
iìra gran Regina, c Signora Maria Santilli- 
Opere ,/igrtdtTam.lll- 
Jatfb i. 17. 


ma non permetteva difetto, o vacuo floù no, 
talchi non lafeiavadi avvertire, c di atten- 
dere tra’fuoi dolori a tiitt^Tle azioni , che i' 
occafione, cd il tempo ricercavano, e con 
quella divina prudenza iodilponcva lutto, 
operando il più lubbi ime , ( into , c pci fetto 
di tutte leyirtù tonde ritirata (come già fi c 
detto) dopo di fcpellire il ( orpo fagratilfi- 
mo di Crifto nofiro Bene , a Ila caia de) Ce- 
n.acolo ,c ftando nella Danza, dove fu cele- 
brata l’tiltiica Cena, accompagnata da S. 
Gìovanni,c dal le Marie, e d’a Itte S. Donne, 
le quali dallaGalliIea avcaqo Icguitato il 
Signore, -parlò con eire,e con l’A poiio lo rin . 
graziandoli con profonda umiltà, e iagtiirye 
.Iella petfcvcranz3,con la quale imo a qvei 
punto Taveano alliDito nel dccorfo della 
l'alfione del Ino amantiiJìmo Figliuolo , in 
nome di cui ( ffer iva il premio della coflan- 
I u- pietà, cd afl-tto , col quale elfi l'avevaivo 
I l'vgf.itatOjC fihtilmcnte fi tffcriva perSc va, 
j cd Amica di quelle S.Donne, cd tdctuirc 
con S Cuivanni riconobbero quello gran 
favore, le bdcciatono la mano, ch-.edenao la 
Ina benedizione , c la Itipphcaronoancura, 
che ripoiairc alquanto , ricevendo qualche 
rcfrztonc; alche riipole la Regina ; Il niìo 
ripolo, elodcnto taià il vedete il mio Fi. 
gliuolo , c S'ignorc riiulcitato Voi si bene, 
Cari(rìfv.e,fodditfatteatla vcflra neccifità , 
conte conviene , mentieio mi ritiro m dii. 
patte Col mio Figliuolo. 

141 V Si ritirò (ubilo alFiftita daS.Giovan» 
ni .c dando Con offa foli,poDagcnuflc(fa,gli 
dilfe ; Non Sragione, che vi dimentichiate 
delle parole , che il mio Figliuolo Santifii. 
mo ci parlò Dando in Croce , colle quali li 
degnò nominatvi per Figliuolo mio, tme 
per Madre voDra.Voi dunque Signore, ef- 
icndo Sacerdote dell’Allìllimo , perqueDa 
gran dignità cdi ragione , che io viubbidi. 
Ica in cuiroqucllo, che avi à da farli ;ccovi 
voglio,chemi comandiate, ed ordiniate, ed 
al 1*1(10(10 fine vi folapere,cbe(pmpre in vé- 
ta mia (òno Data Serva ; talché tutta la mia 
allegrezza confiDe nell* ubbidiie fino alla 
mom-.( iuefio dilfc la Regina coiimolic la- 
grimc;c'l’Apo(tolo Ipargcndone delle altre 
cofiotamente,n(po(e;Signora ni)a,cMadro 
del mio Redentore, cStgnovr ,10 Ione quel- 
lo , c’hy da vìvere luddito alla voDra ubbi- 
dienza, -per thè H^ome dìFig lincio non djce 
autoiità, malérvitù} eioggczioncfb)alta 
V tu« 
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fua Madre:écolui,che mi fece Sacerdote , ]* 
iftenb fece voi Madre llia > e fi profefsò fog> 
getto alla voftra volontà,ed ubbidieneaier* 
fendo Creator di tutto'l’Univerfo. Sari 
dunque di ragione , che io vi ferva, e tra va* 
glicon tutte Temie forze, per corrifponder 
degnamente all’ufficio impoffomi di (ervir. 
vi come Figliuolo,nel che mi bramerei effer 
più Angelo, che terreno, per adempir quan- 
to devo. Queffa rilpofta dell’Apoffolofu 
molto prudente; ma non baliòper vincerei* 
umiltà dellaMadre delle virtù, la qualecó» 
gli replicò,ediire.Figliuolo mio Giovanni, 
j 1 mio coninolo fari l’ubbidirvi , come Ca- 
po, giacche tal liete. Io in quella vita fempre 
ho da riconofcere fupcriore , al qua le polfa 
foggettarla mia volontà ,e*l mio parere; e 
ciò molto vi conviene elTendo voi Miniffro 
dell’AItiffìmo,epur come Figliuolo mi do- 
vete dar quella coniblazione nella mia an- 
golciofa lolitudine. Facciali Madre mia la 
yollra volontà/rifpoleS.Gìovanni) poiché 
in ella confiffe tutto il mio accerto : e fenza 
più replicare la Divina Madre,fubito gli ri- 
cercò la licenza di reffarfi lòla,per meditare 
iMiflerjdel fuoSantilTimo Figliuolo, e di 
più,ch’eÌro andalTc a procurar qualche refe- 
zione per le Donne , che l’avevano accom- 
pgnata,e che le affineire.e con(olaflTe,rifer- 
oando folamente le Marie j perchè loro de- 
fidera vano continuare il digiuno fino al ve. 
derrifufcitato ilSignore;allequali(diireaS. 
Giovanni )lepermcttelTe, che adempilTero 
quanto il loro divoto affètto le fuggeriva. 

, I 4 VÒ. UlcìS.Gìovanni a conlolar le Ma- 
rie, e poielègui l’ordine impoftogli dalla 
gran Signora ;eirendoft loddirfattogià alia 
ncceflità, quelle pietoleDonne lì ritirarono 
tutte, e fpefcro quella notte in amare, e do- 
lorqfè mcditazionidella PaHìone,ede’Mi. 
ileo del Salvatore.Con quella faviezza tan, 
to Divina operava MariaSantiffima tra I* 
onde delle fueangofcic,cdolori,fcnza può- 
<o dimenticarli dell’ubbidienza, cheavea 
daadcmpire,come anco dell 'umiltà, carità, 
c provideiua tanto puntuale per quanto era 
necelTario- Non fi dimenticò di le llclfa per 
atundere alla ncceflità di quelle pietofe 
Difccpóle, nè per effe lafciò di effer aecura. 
ti per tutto quòllo, che conveniva alla prò. 
pria maggior perfezione. Ammife ooi l'affi. 
nenza delle Marie , comj^ù robilftc,e fer- 
voroiè nell 'amore; fenza però mancare al 
bilogno delle più deboli. Difpofedi pìùl’- 


Apo.ffolo, avertendolo di qùafitò eoo le| 
aveva dafare,ed in tutto opcrò,comcgraa 
Maeffra di perfezione, e Signora della gra- 
zia.Tutto quello fece quando le acque del. 
)a(4)tribula]^ioae erano già entrate all’ani- 
ma fua ; onde in vederfi poi fola nel fuo ri- 
tiro, Ipiigionò il corrente impetuofo de* 
fuoidoloroff affetti, e tutta filalciòpoffet 
dorè iittefiore , ed efleriotmente dall’ama- 
rezza dell’anima lui, rinnovandolcfpccie 
di tutti li Miller) , e della vergognòfa morte 
del fuo Figliuolo Santiilìmo, dc’Mifler} 
della di lui vita , prediettioni , e miracoli; 
del valore infinito della Redenzione urna- 
na,della nuova Chìcla,che lalclava fonda- 
ta eoa tanta bellezza, ricchezze de’Sagra- 
menti, c teforidi grazia ;dellafelicità in- 
comparabile di tutto il Gencreumano cosi 
copiofa, e gloriofamentc redento: dell’inc- 
ffimabilc lotte de’ptcdcllinati,3’quali toc. 
carebbe iti effetto l’efficacia de’ meriti di 
Criffo.'della formidabile sfortuna de’rcpro- 
bi, che per loro volontà fi felino indegni 
deireterna gloria • dellaquale il fuò Figli- 
uolo procurò tufferò meritevoli. 

I4f7> Nella degna ponderazione di cosi 
fublimi,ed occultiSagramenti,palsò la gran 
Signora tutta quella notte, piangendo, e 
folpirando,cd ancor lodando, cd dairando 
le operazioni del fuo Santillìmo Figliuolo, 
la di luì Pallìone,gli occultilfimi giudizi, ed 
altri Miflcr) fubblimi dcllaDiyina Sapien- 
za, ed occulta provvidenza del Signore,e fo- 
vra tutti quelli, ed altri andava penfando • 
ed intendendo come lìngolar Madre della 
vera Sapienza ; conferiva alle volte cogli 
Angeli Santi , cd altre volte coll* ifleffoSi- 
gnorcciòchc la luceDmna le dava a cono. 
Icore nel luoalllittl|iii(rcuore.IlSabato poi 
la mattina ciutòS.Gìovarini-anfiofo di con. 
folar l'addolorata Madre , la quale fubito 
polla genufleila gli ticetcù, che come Sacer- 
dote, e di lei fupcriore, ledaffe la benedi- 
zione, equando che li nuovo Figliuolo do- 
mandava con lagrime ilmedcfimodacira: 
contuttociò fi lalciò vincere l’Apoffolo, e 
pur lo compiacque bcnediccndolo.Cli ordi. 
nòfubito li Divina Jlcgina, che lènza di- 
mora ufcilfc per la Città alla traccia d> Sm- 
Pietro ,il quale già veniva a cercarlo, e ch‘è 
ramtnettclfc .conlolalfe , e conduceffe alla 
fua pie(enza,c riffeffo faceflè cogli altri A- 
poffoli , che inctJnttafse , dandogli Ipcianza 
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VARTE II. LIBRI 
del perdonoi ed elìbendogli la di lei amicU 
kia. ifrcìdal Cenacolo S.GiovanniiC dopo 
pochi palli s’inronttò con S. Pietro pieno di 
confu(ione,e lagrime, e fi apprellava alfal ti. 
tnorol'o alla ptefenza della gran Regina . E 
veniva dalla grotta, dove avea lagrimato 
per la luanegazione,e l’Evangelica lo con* 
folò , animandolo con l’ambalciata della 
Divina Madre . Subito li due fecero la dili. 
genza per gli altri Apofloli,encritrovaro. 
no alcuni, e tutti infieme fi conferirono al 
Cenacolo, dove fi ritrovava l’unico loro ri- 
medio. Entrò S.Pietro il primo, e fòloal- 
la prefenza della Madre della grazia , e ge> 
nuflefiu a’di lei piedi, dilfecon gran dolore: 
Peccai Signora, peccai contrail mio Dio, 
ho ofiefo il mio Maefiro,e voi. Non proferì 
altra parola, opprefso dalle lagrime , fof. 
piri , efinghìozzi , che mandava fuori dall’ 
intimo del fuo afflìtto cuore. 

■ i4s 8. La prudentiflìma Vergine, veden- 
do Pietro prolirato in terra, confi derandolo 
per una parte penitente della fua frefea col- 
pa, e per l’altra come Capo della Chiefa, 
eletto dal fuo Figliuolo Santiffimo per lùo 
Vicario, non le pareva conveniente pro- 
Aratfi efta a’picdi del Pallore, il quale poco 
innanzi aveva negato il fuoMacÀro , nem- 
meno (offriva la (ua umiltà, che lafciafsedi 
prcftargli la rivcrenza.che doveaiin riguar- 
do del luo ulfìciotonde per foddisfare ad en- 
trambi gli obblighi; giudicò, che conve. 
niva dargli riverenza fenza manifellarglie- 
lo, e perciò poftafi inginocchioni , con in- 
tenzione di venerarlo per tale azione; per 
dilfimular però il luo intento, gli difse t 
Chiediamo il perdono della vofiracolpa al 
Inio Figliuolo, c voitroMacflro-'e con que- 
llo fece or azione, e rincorò l’Apofiolo,con- 
fotcandolo con la (peranza del perdono , e 
ricordandogli lcopcrc,e milcticordic , che 
il Signorcaveva ulatoconli peccatori pen- 
titi, c l’obbligo, che egli teneva, come Capo 
dei Collegio Apollolico di confermar col 
fuo clempio tutti nella cofianza , econfel' 
rione delia Fcdc.Conquefle,ed altre paro- 
le di gran forza, cdolcczz3,conterniòPietro 
nella (peranza del perdono . Fatto quefto , 
ebbero l’ingrefso gli altri Apolioli alla pre- 
fenza di Maria S_ancì(Iima,c piofirati ancor 
Joioa’di lei piedi , chìefero , che gli perdo- 
ralse per laccdardia , per iaqualc aveano 
abbandonato il di lei Figliuolo Santilliinu 
r.ellaPa(]ion?ipianrcco tutti amaramente il 
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peccato cgmmefto , movendogli a maggiot 
dolore la prclénza della Madre colma di 
cerdoglio,e compaflìone,e fra quello l’am« 
mirabile Sembiante della Regina gli cagio. 
nava divini effetti, come di contrizionedel- 
le loro colpe, e di amore vedo del Maeflroa 
fattili poi alzate la gran Signora, animan- 
doli con la promefsa del perdono , chedefìw 
deravano,e colla fua iniercc filone per otte, 
ncrio ; incominciarono fubito tutrt per or- 
dine a raccontar quanto a ciafchednno er« 
ruccefsodopo la fuga . £ come le efsanon 
fulse Data feiente di ogni cofa gli dava gra- 
ta udienza, valendofi diquello, chedtce. 
vano, per occafionedi parlargli al cuore, 
e confermarli nella Fede del loro Redento; 
re, eMaeffro, (vegliando in elfi lidi lui 
Divino Amore. E per fine il tutto confe^ 
gui Maria Santiffiroa efficacemente; perchè 
colla (ua ptefenza, c conferenza divenne; 
ro tutti infervorati , e giufiificati ; anzi 
con nuovi aumenti di grazia . 

14^9. In quefie opere s’iir piegò la nofita 
Divina Regina patte del Sabato, c quando 
poi già era lui tardi fi ritirò un’altra volta 
al luo ritiro, lalciando gli Apolioli già rin- 
novati nello f pirito , e pieni di conlolazio- 
ne, e gaudio del Sgnorc;però lemprc conirj- 
fiati per l•Paffi(,ne del loro Maefiro . Riti- 
rata già fui tardi Aiddetto cominciò a ri- 
volgere nella fua mente la granSignora le 
opere, che taceva l’Anitna Santiffima del 
luo Figliuolo, dopoché ofeì dal luo fagrato 
Corpo; perché fin da quell’ora conobbe la 
Santiffima Madre , qualmente l’Anima di 
Criflo unica alla Divina Perfona Icendeva 
al Limbode’Santi Padri, per poi cavar li da 
quella lotterranea carcere , nella quale era. 
nodali trattenuti, cominciando dal pri. 
mo Giudo, che morì nel Mondo, alpettan- 
do la venuta dell’Univecfal Kedentor degli 
uomini. Per dichiarar peròquedo MiderlOt 
il quale é uno degli Articoli dì Fede circa la 
lantilfima Umanità diCtido Signor nodro, 
mi par bene di dar notizia di quel lo, che mi 
fi edato a conolcere circa quel luogo del 
Limbo ,c circa il fico di cfso. Dìcodunque, 
che la Terra, ed il fuo globo tiene dì dia- 
metro , ( pafsandoper il centro ) da una fu- 
pctficieall’alcra, due milla, cinquecento, 
c due lcghc,c (ino alla metà dì tutto il detto 
globo, che éìlccncro, vi fono mille due- 
cento, c cinquanta una leghe: erilpectoal 
diametro fi può mifurare la rotondità d| 
V » que« 
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qiH(t«jf,Ijbo. Ne! centro vi è l'inferno de* < mo l’Empireo .dove Hanno , e daranno per 
4ao\iati, quali nel cuore della tcrri.c quello Tempre iBciti.riccomc i dannati neH’jnfcr- 
Infernoc una caverna, ò feno. che coni iene norhannopcrò il L'mbo,e’l Purgatorioal- 
mol'c (lana; tenebrolc , fon diverlìtà di pe* tri nomi particolari. Dopo il Giudizio fina< 
ne , cutteioiini da bili , e Ina veme voli , e di le (alo il Cielo, c l'in Terno Tarannoabitati; 


tutte dette danze Ti Torma un globo, non pe- 
to perfetto; mia mododitiaa d’imrocnù 
grandezza ; cioè colla tu a bocca ,ò ingrello 
uici!tuamplo,e Ipaziolu . In quella otribile 
Cava, òlolfadieonfufronc, c di tormenti, 
tianaiano il Demoni , e tutti li dannati, c vi 
ftatanntjper tutta ^ 4 J l’ Eternità , me '.tic 
DiolaràDio; peictic nell'Inferno non vi 
ciedenzione lictini . 

1460 Ad un lato del l'Inferno vi è il Pur- 
gaturio,.Hove l’anìmc de'Gi uili lì purg.ino, 
c fi purifiiaao.quaado in quella vita non fi- 
nirò. ,0 di (bd listale le loro colpe , nè lo uj 
ulcici da L'ila eu i netti de’ loro diletti , che 
I libito po: filerò gmng ralla vilioneBcati fi- 
ca. Qiu ila fa .'CI ni ancora è grande;na mol. 
torneilo, che l'Inferno; c <iuantunquciid 
Purgatorio VI lìano proegrandi , non peiò 
tengonocomunsfazionccon l’Inferno de’ 
dannati. Air.iItro lato fi licorge il Litibo 
con due llanzc dff trenti , una per lì banibi- 
ni, od altri motti (enz.i elltr battezati, e col 
Itilo pcccatooriginiL'jleiiza opere buon.,o- 
male del proprio arbitrio : iin'a^vi ebbea 
IcTvit per Jcpoiitarcje anime dt’GiiiHi, eli’ 
t'taiio piirgatigià dc’loro peccati; perche 
qiitilc tali non potcanoeiiti ar nel Cielo, ne 
goocr di Di.a,Tmo che li faceilc rumanallc 
denzioncte (.rilto nollro .Salvaiotc avea da 
dptirtili)ic porte, che Itrato aveva li peccato 
di Adamo, Quella caverna del Limboèan. 
Cor iniliorcdell'ir.TcrnOjUe tiene comunità- 
zionccun elio ncivi li pativa pena di Tento, 
cocr.c nelPurgatoriOiperchc vi and 1 vano le 
anime già purificate per luezo del Puig.ito 
1 icj;talchè loloeranoptive della vifioncliea. 
.tifiia.checlapcna del danno, cd ivi li ritro- 
vavano tutti quelJi già molti in grazia dal 
principio del .\loiido,/ino che moii iTSalva- 
tote.A iiieilo luogo Jc! l.i i'.bo (cele l’Ani- 
»na Sanulfìtiia unita .Ila DivinaPuTina del 
Verbo, c|uandodiCMii)o, che lede all'jnfcr- 
fio ; perchè cjtiello nome, iiiTefio , fi dice di 
«iualunque parte di e,ufle ini. nori.che fono 
nel centro della Terra ; bei. thè i.cl coibunc 
modo di pariaie.pcr riatti no, intendiamo 
quello de’ Ucin nj , c de’ Uann.iii ; perchè 
quello è li più tainolo lignificato; ficcomc 
per nonit diCiclo ordinariamente iiitcndia. 
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perchè il Purgatorio non hirà piùnecelTarior 
e dalLimbo hanno da ulcH c ancora li barn, 
bini ad altra abitazione divcrfa da quella . 

1461 A quella caverna .lei L* rubo giunte 1 *" 
Anima Santiilìma di Grillo ivallro bi.jnorc, 
accorapagnaia da innumcrabile moltitudi- 
ne di Angeli, che come RcIo:o vitto» iolo.e 
trionfatore io lodavano , dandogli gloria , 
fortezza,c Divmità,c per far compatir la di 
lui grandezza,emaeTlà cornan Javano,chc li 
apriilé(f le porredi quel anticocarccieiac- 
ciò ilKc dellaglor'.i potente nelle bataglic, 
e Signore delle viitù le ritrovalfv apci te , c 
• palancate nella Ina cnt. aia ; cd in virtù di 
quello imperlo fi tr.icalfarono, c ruppero al- 
cune dute rupi;bcochè ciò non fulTe tatccira. 
lio per entrare ilRc,c la TuaMilizia;cilcndo 
tutti Spiriti,', e come tali lenza impedimen- 
to d 'incompenetrabilità . Con la prclcnzi 
di qiiell’anitna Tantillima l’ofcuta caverna 
fi nui'ò in Cielo ; pciclié tutta fi riempi di 
anrnirabile lpìendore,c l’animc dc’Giufti, 
c..e ivi Havanojfuro.io beatificate Con la via 
fioncciiiari della Divinità, rd in iin*ill.in- 
tc palfarono dallo flato di sì lunga Iperanzz 
all’eterna poircllionc della gloria, eJ anco 
dallctcncbread um luce tnaeccinbile , che 
adc’To godono. Riconobbero tutti il vero 
D o,cRcJentor,dao logli grazie, e lodi con 
nuovi Cantivi di g:ub lo.e dicevano:(d)!>ea 
gnoè l’Agnello, che fu 11, orto, di riceverDi* 
vinità.vii ;ù,e fottezza.'ci ai redenti S gno- 
rc Col tuo (anguc.di -iittc le Tribù, **opol', 
e N'azioni, ci hai fatto Regno , per il nollro 
1 .) o,c rcgnatcniottua èbignoicWia potenza, 
tuo il Regno , e tua è la gloria del le opere 
•iie . Ordinò Tubato Sua Divina Macllà agli 
Angeli, che cav.iiIvio dal Purgatorio molte 
anime, che ivi fi ritrovavano patendo , e fu- 
bito liuonoconJottealla di lui preienza ; c 
per veder le pi ime frutta della Redenzione 
umaiij; liiton qti.lle alfolutc dal medefinno' 
Redentiaic dalle pene , che le reltavano da 
patire, ed ancoglonficatc, come le altre 
anime de’Giulli , con la vifionc làcatifica ; 
dimamcradièqudgiotnojalli prcicnra del 
Re, rimale diferto il carcere del Limbo, 
e quali tutto il Pingatorio. 

li v.-j crU. 146 ». 
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^4ft.Pet11 foldlofermo de*d«nnan fa più 
«b« wrribite quefto giornoipwchè fo dilpo. 
Czionedell* AltifBiao, che tutti) ancor lì 
dannaìicooorceffieto , e femiflero la fccfa a| 
Limbo delRedentoriC che liSantiPadri,e li 
<>10(11 conofcedero ancora lo fpavento^he 
pofc quello MiOcrioa’danoati, e Demoni; 
poiché (landò quedt attcrtiti,ed opred! per 
JaTovinatche patito ayeanonel MonccCaN 
vaiio><ome (òvra fi riferii quando udirono 
{ al modo • nel quale loro (cotono ) le voci 
degli Angeli , che precedevano al loro Ke 
mcTl'emrare alL.imDo,(ì conturbarono! e s’ 
imitnoriroflo molto più, e come Serpenti» i 
C{uali ronoperfcguitatiifi nafcondcvanoi e 
«rintanavano nelle caverne più remote del I* 
]nferno.A'’dannaii fapraegiuiifcpur nuova j 
confùfìoae fovra quella che tenevano, cono- 
decado a maggior (ùodilpcuo i propri in. 
•$anni»per iqualìaveanoqià perduto il frut- 
to della Redcnzione,de1 la i^uàle i Gii/di fi I 
«ranoapprontati CcomcchcGiuda,e*l mal 
Ladrone erano lipiù novelli delI*Infcrno,c 
durano li p!ù fìngoUtiin quella sfortunati 
xosi fri maggiore ilJorotormento : e li De- j 
•moni s*inlu;iarono p iù contro di ciTt : cper 
squamo era da fua parte , propofero i maU. 
.^nifpiritidi pcireguiiare.c tormentare più 
rCri(KanÌ,chc proìcirai iano la Fede Catto» 
.licared aeoloro, che la oegalfeio, ò cadelTe- 
j-oabefla) determinarono dargli maggior 
icaAigojpercfaègiadicavano, che tutti quelli 
-nataitavano pene maggiori , che.gl’Intedc- 
=li, a*quali non (i farebbe predicata la Fc- 
ide, come a*Aiddettì. 

14$}. Di tuttiquélii MinetìiCdi mólti al- 
tri fegreti , li quali non po(To (o diebiarare, 
.ebbe-notizia) efìngolarvifionelagran Re- 
ina di IMondo dal fiM ritlrote feuenc que- 
a feienza nella porzione , ò patte fuperto* 
te dello fpiiitO) dove la riceveva ,lccagio- 
-nò ammirabile godimento, non-volleperò 
la partecipafleto li propri fenfi del corpo, ^ 
la parte fenlìtiva , conforme naturalmente 
vipouva redundare; anzi quando iotefe, 
che fi comunicava quedogiubilo alla pane 
inlcr>oredc1l|aninia , dotrandò all'Eremo 
Padre , le forpcndtlTequelta redundanzai 
4>erché non voleva accettarla nel coj^ } 
mentrequeilo-del Tuo Figliuolo ‘Santiflimo 
fi ritrovava nel Sepolcro, e noneraauelto 
.glorificato. Cosi attento.e fedele fu ramo» 
re della prudcntillima Madre verfo il fuo 
J-igliuolo , e Signore , come imagine viva , 
.«dcquata.e perfetta diquella Umanitidei. 
^pfre ùgfti* Ttm.llL 


ficata : e cuti queita finezza così attenta led 
ftòcfTapiena dii^èudio nell .anima, c di do- 
lori , ed angofcie netcorpo,nel modo Utei^ 
(o,che (uccedeva a Crlfto oóftroSal va torri 
Ed inquelinvtfione lete molti Cantici di 
fode,c(altando il MìfteriodiqoeftoTrion- 
fo,e Pauiantidìma ,c faviapro'Videnza de? 
Redentore, che come Padre ait)ororo,e Re 
Onnipotente volle feendereda perséfteflo 
a prender la pofrefiiont di quel Regnò , che 
erano que* Giufu , e Santi Padri , li quali 
permiano piopria gii aveva conlegnato lùo 
Padre, c volle riicattatli di prc lenza; acciò 
nella (ua iltella tifcnza ivi avclfero princi- 
pio di godere il prem o , del quale gli aveva 
fatti meritevoli. £ per tuttequcllc rag'oni, 
e per altre, le quali la gran Reginaconu- 
fceva io qucftoMiftcr'o, rie godeva , eg!o- 
lificava il Signore, come Ccwiutrioc,' c 
Madie del 1 rionl'antc Signoic. 

Dttttin* , tì/t mi iiiie ld(,rait Sincri dtt 
’Citls Miri* Sitihlpr»* . 

1464. p Fglioola mia, attendi airinfcgna- 
r mcisto di qoelbo Capitolo, com e 
più c fpediente, e necoiratio per te nello Irai- 
to , nel quale ti ha polio l’ Alt illimo , *0 por 
qucito.chcdi tcvuoleincorrilpundenzadcd 
luoamorejll'chfha daconfifieve Mi quclio; 
ciod.thetra le operazioni, tl'ctcìzi.ecom.ir» 
nicazione,che Con le creature tcn ai filò co- 
me luddira ubbidendo ,ùcome Prelata go- 
vernando, cd ordinandolo prr ninna di que- 
lle, o altreoccupazioni elterion, perdi Pat- 
tenztone,e villa del Signore nell'intima ,« 
ruperfor parte dell'anima , lenza diftraerti 
dalla luce dclloSpirito Santo , che ti affi (se 
colla (ùa inceiraniecomunkaz'one;4ioichc 
il m'oFigliuoIo Santilfimo riihiedc ftiano 
naicolti al Demonio nei Icgieto del tuo 
cuotequei (emieri.pet liqualiti guida, cd 
anco che non vf arrivino le palfioni ; perché 
tali vie conducono lo fpirho al Santuario « 
dove enira(<)folo ilSommoSacerdote, e l'a- 
nima ivi gode degli occulti abbracci del tuo 
Spolo;talchèquandolarà in tutto disbriga- 
ta, (é le proporla' il talamo del ripofo.Ed ivi 
troyer ai propizio il tuo Signore, liberale V 
A!tilfimo,milerieordtolo il tuoCreator,ed a. 
morolu il tuo dolccSpof'o.e Redentore non 
temerai la potelià delle tenebre negli effetti 
d( I prccato;pokhéqueft 1 non tengono parte 
alcuna in quella regione di luce, e di vcriti. 
Poffono però ben impedire detta via l'amor 
dilbrdln sto del vintile, e l’efifcr inavveduta 
(a}v<^ V j 10 
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in cuDodir 11 Divina Lrggc,cd anco qtialfi- 
fl« attaccO)C lo (regolamento delle palfìoni, 
e qualunque inutile attenzione, e molto più 
la inquietudine dell’aniono, ed il non tener 
ierenità, e pace interiore; poiché Tinterno (ì 
ricerca (iadel tutto folitario, puro, e diflac- 
catoda quanto non è verità , « luce • 

146^ . Bene hai intefio , ed erperimentato 
qoeùa dottrina: e di più ti bomanilcRato iii 
pratica,comein chiaro fpecchio, il modo di 
operare^ebe io teneva ne’dolori , angofeie, 
cd afflizioni della Pallionedel mio Figlino* 
loSanciirimo,etralccure,3ttenzioni, occu* 
pazioni, e pen(tetidia(n( 1 ereagli Apofloli, 
a repellirc il Corpo del mio Signore, alle 
Donne Sante , ed in tutto il tefto de||a mia 
Vita haiconofeiuto l'ideflo, e come 10 uni 
va quefte operazioni eon quelle del mio 
fpirito , fenza che s’incontrafliero , cd impe- 
dilTero. Per imitarmi dunque in quello mo- 
do di opcrarc,comc da te lo voglio,énecel> 
farlo, che ne per commercio,benchc neceda- 
fario, delle creatute, nè per travaglio del 
tuo flato , né per penalità della vita d i que- 
ftoefiglio, nèperietcntazioni , emalizia 
del Demonio , accetti nei tuo cuore affetto 
alcuno, che t’impedifca,né attenzione, che 
ti diverta l’interno.'onde ti avvertifco, Ca* 
liflìma, chefe inqueffo affare non (èipiù 
che vigilante , tu perderai molto tempo , ba* 
-ratterat malamente infiniti , e fltaqrdinar) 
beneficj,e defroderai gli alti(Timj,c fanti fini 
delSignore,c datai dilguflo a me,ed agli An- 
geli; poicbèil noflroguflofié, chela tua 
converfazione fiaeon noi: età perderai la 
quiete del tuo (pirite, laconfolazionedcli* 
anima tua, molti gradi di grazia,ed aumen* 
ti dell^mor Divino, che defideri ,ed a I fine 
copiofiffiroo premio nel Cielo. Tanto t’im* 
porta rafcoltarnii, ed ubbidirmi in quello, 
che t‘infegno conia benignità di Madre 
ConCderalo , Figliuola mia, rifletti, edat- 
tendi alla mie paiole nel tuo interno; acciò 
Jepongbi in opera, mediantela mia imct- 
ceffionc, e collaDivipagrazia-Awciii (i- 
(ìmìlmentcad imitarmi nella fcdcicà deli* 
amcire, col quale non volli io accettarqucl 
godimeuto , c giubilo ne* t'enfi del mio cor- 
po, per imitate il mio Signore, cMaeflro, 
il di cui corpo ancor non gudeva,lodandolo 
per quello , e per il beneficio., ch’egli fece a’ 
Santi del Limbo, (cendendo l’ Anima fua 
Sancillinia a rifcatiarli.e liempitli del god 1- 
mento della l'ua villa; poiché tutCe quelle 
fuionu opere del fuo infinito amore . 


CAPITOLO XXVI. 

Ia BJfnrrtxiont di Crifto n^ftro S^lvtton ; e l* 
Apparizione, tbtftte àtU /«a Mndre Snm- 
tilfimà, étcompagttdto dn'TddriSéntidti 
Limbo. 

1466. Cl trattenne i’AnimaSantiflìma di 
(3 Crillonoflro Salvatore nelLimbo 
dal l’ora vent’una, e mezza del Venerdì fino 
alle ore nove della mattina della Domenu 
ca ('cguente,ed aqueli’ota poi ritornò al 
polcrri , accori-pagnato, come un Prencipé 
vittoriolo, dilli mcdcfimiAngcIi , conii 
quali ivis’era portato, ed anco da’Santi , li 
quali avea rifeattato da quellecarreri infe- 
riori, cd cranoqualì tpogliedellliua vitto- 
ria, e pcgnodel iuoglonolo trionfo , lafci. 
andò attctriti,e ben galligati li tuoi tubelli, 
c nemici. Arrivato già al Sepolcro, ritrovò 
moltialtriAngcli, liqualicuflodivano, e 
veneravano il lagratoCotpo, unito ancor 
elio alla Divina Pctfona s cd alcunidi cflì, 
per averlo così ordinato la loro Regina, e 
Signora,! vcano già raccolto le Reliquie del 
Sangue , cheaveva (parlo il dì lei Figliuolo 
Santiflìmo,]i pezzi della Carne, cheglicra- 
nollatefltnppate dallepercoffe, edancoJi 
Capelli del di lui Divino ('apo, c tutto il 
ri manentCjphe appai teneva al l’orna tnccto, 
c perfetta iptcgiità deJI’Umaniià Santiflì. 
ma ; poiché a tutto quello artefo aTcva la 
Madre della ptudcnza:e gli Angeli contèr- 
vacano quelle reliciuic; efu It andò eia Irhc- 
dono con la pane,cnegli era caduta in (or^c 
di raccoglìeic : e prima che altra cola fifa- 
cclfc, fimoilip a’Saniì Padri il Corpo dbf 
loro Riparatore piagato, ferito .esfigurato 
al modo, al quale era llatb ridotto dalla 
crudeltà dc’Giudei vedendòloccsi mal- 
trattato, c morto , Ioadoraronotiitt’i Pa- 
ti iarchi ,c Profeti , con gli alt 11 Santi della 
lotocompagnia,confcilaDdo di nuovo quel. 

Io, che prolctìzato avevano, 'cioè qualmente 
ii Vcito umanato prefo aveva (4) a conto 
luolcnoltie infermità ,c dolori , e pagato • 
conecccllu il noltro debito, loddisfaccndo 
allagiultizia dell'bterno Padre, perquan- 
to noi meritavamo, cifendo Sua Divina 
Maeilà innocentillìrro , e lenza colpa. Ivi 
videro li primi notili Progenitori Adamo, 
ed Èva la Itragge , che fece la loro dilubbi- 
dirnza , c’I preziol'o rimedio ,che le gli era 
applicato, e rimm'enl'a bontà dei Reden- 
tore, e ladi luigran mifcricordia. Li Pa- 
triar- 
ca) Ifdi SJ.ai.4. 
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f é Profeti conobbero , e videro già 146S. Avanzò grandemente l’eccellenza dr 

dtdetnpttili loro vaticini, e Pefecuzionc di qucAc dotti nella Rifurrczlonc , la gloria, 
quanto fperavano dalle divine ptomeAc. £ che moArò nella Trasfigurazione , ed in al» 
dotneché nella gloria delle anime loro già trcoccafioni, nelle quajiCriAoSignor no» 
lenti vano l'eAettodellaKcdenzioncjperciò Aro fi lece vedere trasfigurato , come fi é ri. 
lodarono di nuovo rOnaipotentc,e*lSanto feritonel decorfo diqueAalAoffà; perchè 
dc’Santi, ifqualecon tanto maravigliofo allora era di paAaggio, e per quanto conve» 
ordine delle uia (apienza l'avca operato . niva al fine , per il quale fi trasfigurava; ma 
1467. DopOdiqueAo, allaviAa ditutti in detta occafione l'ebbccon pienezza,eper 
quei Santi, per minffierio degli Aageli,iu- goderla cternamente;ulchè per l’Impaffibi» 
Tono reAituite al fagrato Corpo tutte le lità reAò invincibile da tutta fa potenza 

f arti,e reliquie, che avevano lotoraccolto , creata; perchè nianaltra lo poteva àlterare, 
afciandoloconlafu3naturaleintegrità,e nemmeno cagionargli mutazione alcuna. 

Ì crfezione.’e nel medefimo iAante l’Anima Per la fottigliezza,reAò tanto purificata la 
antìifima delSignorc fi riunì alCorpo,e gli materia gtolfa, e terrena, che fenza refiAen» 
diedevita immortale, ed anco la gloria :ed zadi a jtri corpi, fi potè va per e Ai penetrare, 
in luogo della Sindone, ed unzioni , con le come le fuirenatoipirito incorporeo; eco. 
quali era Aatofepellito, reAò veAito delle si penetrò la lapida dclScpolcro fenzamo- 
quattro doti di glorÌ3,cioccbiarezza,impal. vetla, nè dividerla nella iAclTa maniera, 
fibilità , agilità , e (òttigliczza . QpcAe doti la quale era ufeita ancor dal verginal ven. 
redundarono nel Corpo deificato daJPim tre della Tua puriAìma Madre. L'agilità lo 
menfa gloria dell'Anima diCriAonoAro lafciòcosì libero dal pelo, e tardità della 
Bene lebenchèTeglidovevanocomeeredi. materia, che.trapairava quella , che ave. 
tà,e naturai partecipazione, ancor dal iAan* vano gli Angeli immateriali ; talcbèper fe 
te primo della Concezione di eAb Corpo , AeUb fi poteva muovere con più prcAezza , . 
conforme allora era Hata glorificata la di che cAi da un luogo ad un altro; ficcomelo 
luì Anima Santilfima , e di più Aava unita moArò nelle apparizioni.cbe fece^gliApo* 
alla Divina Perfona ipoAaticamente tutta Aoji, cd in altre occafioni. Le fatate Pia- 
quella Umanità innocentiAìnia; nulladi* ghe,lequali prima diformavano il fùo San. 
meno rimafero fofpefeper allora, lènza ti- tiifimoCorpo,rimaferonc’Picdi, Mani, e 
dundare nel CorpqSantlAìmo;acciò l’avcf- CoAato cosi belle,e rirplendcntt, che lo fa- 
fcró lafciato pa(fibile,per poter col patire , e covano più viAolo,^raziofo, con ammira. 
Col privarli della gloria del luo Corpo , a bil modo, e varietà.Con tutta qucAa bellez* 
tempo, meritar la noAra glor ificazione cter. za,e gloria fi alzò il nollro SalvatoredalSe» 
flat(come a fuo luogo lì riferire nella Rifar, palerò : ed alla prefenza dc'Santi,e Patriar- 
rczionelegli rcAituitono di giuAizia que. chi,promifc a tutto il Genere umano la Rf. 
fiidoni nel grado, e proporzióne corrifpon- furrczione univeifale, come cAètto della 
dente alla gloria dell'Anima, edaH’unio. fua , nella medefima carne, e corpo di eia. 
ne,che teneva col la Divina Pcrfoaa tedef- fchedunodc*mottalii cche ihclfa fariano 
fendo la gloria dell'Anima SantiAìma di glorificati li Giu Air ed in pegno di qucAa 
CriAo noAroSignotc incomprenftbile, ed promefra,ecomeperarra'delIa Rifurrezio. 
ineffabileperlanoArafcarfa capacità ;rosì ne univerfalc, ordinò Sua Divina MaeAà 
ancora, è irhpoAibile fpiegare con parole, o alle Anime di molti Santi,che ivi fi titrova- 
con elempì la gloria, e le doti del dì luiCor. vano,fi urtiAero con i loro corpi, e li rifulci» 
po deificato;perchè a paragone della fua pu. taAeroa vita immortalexneli'iAeAo punto 
rità,c molto ofeuro il cri Aallo;e la luce, che fi adempì quello Divino precetto, e rifufei. 
contiene , c sfavilla , fi avanaa lopra quella tarono i corpi, (che anticipando il miAerio) 
degli altri Corpi gloriofi , come la Incedei tiicrilce(4;S*Matteo.'e fra elfi furono S.An. 
giorno quella della notte, epìù,chequella na,S.Giuleppe, S.Gioachino, ed ajtri degli 
dt milleSoli,fopra quella di unafolaStella; antichi Padri, c Patriarchi , li quali furono 
(alche tutta la bellezza delle Creature, fe fi più fingolati nella fede, c Iperanza delPIn.' 
un iile in una, comparirebbe brutta in com-J carnazione, e con maggiori brame la defi» 
^araainnedieAo ;• non ritrovandoli (orni - 1 derarono, edomandarono al Signore; ri 
glunzs con lui in tutto rUnivctlò creato- i in premio di quelle opere le gli anticipò 

» {*) y 4 li 
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Il rifurrezione , c gloria <Ic* loro corpi . 

1)6}. Oquanto poderolò, ed amtrirabi. 
le > e quanto vittoriofu i c trionlante fi ibo- 
tirava già quello Leone di Giuda, Figlino* 
lodi DavidrlNiunofi alzò giatr^inai dalCa) 
tonno con si latta velocità, comcCriflo dal. 
la morte : anzi (ubito alla tua imperiotà vo- 
ce n uniiono le offa lecchc,c dìfperfcdi que 
gli invecchiati cadaveri , e la carne , ch*cta 
ridotta in polvere , fì ridulTe al l'uo /lato, ed 
mira con le proprie o/Ta , ripigliò il corpo il 
tuo amico c/léie, migliorato tutto dalle dq> 
lidi gloria, chepattecipò dall’anima glori- 
hcaia.la quale lo ravvivò, e chiamollo a vi- 
ta nuova, c felice; talcl,c fi videro in un 
i/li.ìte tutti quei Santi rifulcitati in compa- 
gnia de! loro Riparatole , più lucidi , c rii. 
p'.cndrnii ,tr cil mede/imo Sole materiale, 
>{ ui i,belli, tr.</parcnti,c leggieri per feguir. 
io , come loioCapo, dovcTaria per andare; 
alìicurando con la loro lotte la (peranza di 
dover nella noflra tnede/ìma carnc,e coirgli 
occhi piopijiC non con altii,vcdctc ilnoflro 
Rcdcitoic, ficconr.e lo prolctizò Giobbe (à) 
per no/lra confolazione. Tutti que/liMi- 
Z^rrjconofceva la gran Regina del Cielo , e 
piaiteciirzva di cfli con la vifionc, chetenc- 
*va, (landò ancora nel Crnacolorenel mede, 
tfimo i/lante, nel quale l'Anima Satui/nnia 
.di CnflocnrròDcl proprio Corpo, era rav. 
\ iTÒ , cotrifpof e in quello della puriffima 
Kl’adre la comunicazione del gandio.il qua- 
le ivel Capitolo padato dilli ,chc (lava trat- 
,teniTtonella di leiAnima Santinima,e qua- 
K crnKemrato, alpcitando la Rila(rczione 
^e,' InoFigliuoloSanti/Timo : e fu di tanta 
eccri'lcvaaqucfto benrhcio,cbe la lafció tu;, 
la tr24lò"nata, e tramutata dalla pena al 
godimcncoy c dalla trillezza all’allegrezza, 
e dal daU'irad incffabHc giubilo ,ciipolò. 
Accadde inqueflaoccafione ,chel*Evange. 
Ji/fa S ant-iovanm cntròa vi/iratla,/iecome 
avea fatto i'’i/lcl/o ?el giorno innanzi , per 
confolarla nella iva amara loliiudinc , c la 
incontrò repcn.’inanrente colma di fplctrdo- 
ri, c legni di glt.ria ; quando poco prim», 
per la di lei trillezza , appena poteva tico- 
ocfcirla ; fi aiaravij^lràrl Santo Apo/lolo ; 
<d avendola o/Tcrvai» con gran rivtienza , 
/limò, che ilSignore tvilfcgià lìlulcitato; 
poiché per allegrezza (tzva laDivina Ma- 
dre cosi r'f.nt/vata . 

1470. Con qudlomiovo giubilo, c per le 


operazioni tanto divine,che la grznSignorf 
taceva nella vifione di Mini/ler) tanto fo. 
viani, cominciò a di/poifi per la vi/la la 
quale era già vicina; c tra gli atti di lodi , 
cantici,e petizioni, che faceva la gran Regi- 
na ,inte(efubito un altra novità infe (lelfa 
circa il godimcnio,che teneva;e fu lina for- 
te dì giubilo, elòllievocclene, corpTpon. 
dente per modo ammiiabilca’dolori, e tri- 
bolazioni, che nella Pa/Tìonc aveva foflcr- 
to'.e quello beneficio era diverfo , c più fub- 
blimc d> quello, il quale dalla redundanza 
del gaudio dell’anima Aia tìAiltava, come 
(uol dall'anima comunicarft naioralmcnte 
nel corpo I Dopo di queAi ammirabili effet- 
ti, inreie iubito un altro terzo, e diffeteme 
beneficio , che le le dava fra gli ahri nuovi , 
e divini fa vorije per queAo le pareva, che fé 
le ìnfondelfenDovo lume di quella qualhàr 
che preeedealla viriuneBcatiAca;peiòin di. 
ehiararquc'Ao non mi trattengo ; avendone 
parlalo diqucAa materianella prima Par- 
terondefolamcntevi aggiflngo, ch’ebbe la 
Regina tali bcnrhcj in quella occalione , iiz 
più abbondanza , c di più eccellenza , che iir 
a lire ; perché adelfo aveva preceduto la Pal- 
fìone del di leiFigliuolo SantifTiBiOyC Ir mc- 
> iti, che in quella avea acquiAato la Divina 
Madre; e fecondo la moltiplicitàdc’dolori, 
lorrrfpondeva il tbilicvo dalla mano dèi 
tuo Onnipotente Figlinolo. 

>47i.Kitrovandofi così già preparataMa- ‘ 
r ia Santi Aima, eniiòCr ilio roAio Salvato- 
re rviulcìcaio, egloriolb , accompagnato da 
tutti lì Santi , e Patriarchi . Si proArò fubitir 
in terra la iempre umile Regina, ed adorò li 
Ilio Figliuolo' Santillimo ; e Sua Divina 
MacAà l’alzò, e l'aeroliòalèAcAq: e eoa 
que Ao conta itc'(qu al fu maggior di quello^ 
che chird«va(() la Maddalena dall'Umacii» 
ià,c dalle Piaghe Samillimcdi CriAo) ebbe' 
la Vergine Madre uno Araordinario favo- 
re, che iolo dia lo meritò, come efentedat- 
U legge del peccato; c bcndiénon fuAeil 
maggiore dc’iavori,ch’cbbe io qucAa occao 
fione,cqntuiiociònon avrebbe potuto rice— 
vtcìOlk non fullc Aataconfoi tata daglìAn- 
.gelide dall’illclle Signoie;acciò non venilfe- 
ro meno le di lei potenze 11 beneficio f<i,cho 
il gio'.ioloGorpo del Figliuolo tacchnilc 
in ieiutfo quello della ina ^luriAìnia 
d[e,t>cnetrandolì ,cd invilceiandofi con evv 
(a, opcnettaiidolocunfcAcllu, appuntA 

(c) 7rair<20. v. I7< 
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itome fé un globo dictiHallo avcde dentro 
di fé il Sole» che lutto lo ricmpidc di fplen 
dorii e di bellezza colla Tua luce; coti re* 
flò il Corpo di Maria Santi/Iima unico a 
«quello del Tuo Figliuolo per mezzodì quel 
divinifllmo contatto, che fu come una por- 
ta, per entrare a conolccrc la gloria dell’A- 
nima , e del Corpo Sanciflìino del medefi- 
mo Signore.Pcr quelli favori, come pergra- 
di d'ineffabili doni, forroontò la gran Si- 
gnora col ruofpìrito alla notìzia diocciil- 
tiffìmi Sagramenti ; e ritrovandoli ineffi, 
udi una voce,che diceva; («^Arnica, alcendi 
più alto , cd in virtù di quella voce rellòdel 
tutto trasformata , e vide la Divinità intui- 
tiva ; e chiaramente, nella quale ritrovò ij 
rìpolb,ed il premio (benché di Dafraggio)di 
tutti li Tuoi travagli , e dolori .NeccHatio è 
qui il lìlenzio , dove del tutto mancano le 
paiole, ed il talento, per riferire ciò che 

£ alsò in Maria Santillima in quella vì/ìone 
icatiffca , che tu la piùrubblime, e divi- 
na , che fino allora avea tenuto. Celebria- 
mo quello giorno con ammirazione di lo- 
de , con opcic buone , con amore , ed umi- 
li grazie, per quello, che ci meritò , ed 
anco di quanto ella godette, ed a quello, 
al che fu innalzata . 

i 47 a. Si trattenne alcune ore la Divina 
Prencipeffa nel godimcntodell'eirerdiDio 
nel Tuo Figliuolo SantilTìmo, partecipando 
della di lui glotia, liccome aveva parceci. 
palo de’toimcnii di elfo . E poi lubicolcele 
da quella vifione per li medefimi gradi , per 
li quali «falìio vi aveva, ed al hnc di quello 
favore reliù di nuovo reclinata lopra del 
braccio fintllro del luo Figliuolo , (li) cioè 
dell'Unianità Santillìma, c deliziata per 
un'altco modo dalla delira dì elio , cioè 
dalla di lui Divinità. Ebbepoi dolcilTìmi 
colloqui col mrd. fimo Figliuolo lopra gli 
ahiffimi Mi Ilei) delia Palliane, c della glo- 
ria di Ciro; cd in qucfle conferenze , rima- 
fedi nuovo ubriaca dal vino delia caiità, cd 
amore, che bevette ntl luo rredefiroo fon- 
te lenza limitazione. Talché quanto po- 
tette iiccvcicuni pura Acitiira, tutto li die- 
de a Mar iàSaniìlIiina abbondantemente in 
quella occaiionc ; peiclié a noltru modo d* 
intendere, Volle l'equità Divina ricompen- 
sare il quali aggravio, (Io dico cosi , perche 
nonio meglio (piegar uai } che aveva rice- 
vuto ouà creatura tantopura, c lenza mac- 

^a) Lhc4 io (b) Cint.x.^v.à. 


chia di peccato, Soffrendo i dolori, e torà 
menti della P*ffìone« Jtquali, comefoprt 
più volte bo riferito, furono li medefimit 
che pati Criffo noffro Salvatore , e così miv 
fferìoramentecorrifpofe il gaudio, e'ifaw 
voreallc pene, che la Divina Madre ave* 
va patito. 

i47i. Dopo di tutto queffo (e Tempre ili 
altilfimo (lato ) fi ti volle la gran Signora a* 
Santi Patriarchi ,eGiufti ,cheivi ffavano, 
c tutti inficme, e ciafeheduno riconobte 
per Tuo ordine, egli parlò rifpettivamen. 
ic , godendo, e lodando l'Onnipotente la 
tuttoquello, che la Tua liberal mifericor- 
dia avea operato ciafeheduno di effi . Con 
li Tuoi Progenitori Santo Gioachino , e 
Sant'Anna, col (uoSpofoGiureppe , e col 
Battidacbbe (ingoiar godimento, e gli par- 
lò particolarmente. Dopocon li Patriar- 
chi, cProfeti, econ i primi Parenti Ada- 
mo, cdEva, c loro tutti infiemegenuflef- 
fi alla prefenza della Divina Signora , la ri- 
conobbero per Madre del Redentore del 
Mondo, per caulà del loto rimedio , e co- 
me Coajutrìce della Redenzione, epcrta.' 
le vollero adorarla con degno culto , c ve. 
nerazionc , difponendolo così la Divina 
Sapienza; però la Regina delle virtù, e 
Macffra drll'uroiltà fi pr olirò in terra, e 
diede a’Santi la riverenza, che fi doveva 
loro; ed auucffo diede getmìlfione il Si- 
gnore; perché li Santi, quantunque fuf.’ 
(ciò inferiori nella grazia, eranoperò fu- 
pcriori nello flato di Beati, per la gloria 
inamiffibile, che tenevano, quandoché 
la Madre della grazia, benché ficurìffima 
della Tua gloria , nulladimcnoera nella vi- 
ta mollale, evìatrice, cnonancora arri- 
vata allo (lato di comprenfora . Si conti- 
nuò la conferenza con li Santi Padri alla 
prefenza di Criffo noflro Salvatore: c Ma- 
ria SantilTìma invitò tutti gli Angeli , é 
Santi, che iviafnilcvano; acciò lodaflTero 
il Trionfatore della Morte, del Peccato", 
c dv irinfcrno , c tutti gli cantavano nnovi 
Cantici , Salmi , cd Inni di gloria , e di 
tuagnificenza ; e con quello lopraggiuafe 
l'ora , nella quale il Salvator rìlulcirato 
voleva lare altre apparizioni, ficcomc di- 
rò nel Capitolo 'tgucntc. 

Dottriin, <be mi diede l* gr4MSìgn»rM 
Mdrid Sdntifpmd . 

Igliuola mh rallegrati con la medefi. 
ma follccitudinc, c’hai, che non fono 

fuf. 



JI4 MISTICA CITTA' DI Dia 

fBfficienti le tue parole per ifpiepat quello, ti; perché nella vifione Beatifica ac!|uffl»^ 
che ncltuointctnoconolci ,di Millcrj tan. l' anima per qualunque merito, maggior 
tolubltmi, i quali hai fcritto Vjttoria è chiarezza , enociziacircagiiattribnti, edi> 
della creatura, c gloria dell* Al ti (lìmo dai fi vino per tezioni,che quanto hanno ottenuto' 
pervinca dalla grandezza di Sagramenci nella vita mortaletatti li Dottori ,eSavj 
ranto (ovrani , corre (od quefii i poiché da c*ha tenuto la Chiefa. Ancora creicela do* 
chiè in carne mortale ft poffono penetrate te della comprenfione circa- l’oggetto Di* 
DjoIco meno . Io intefi li dolori della Pallio, vino; perché dalla poircllione, c fodezza »• 
ne del mio Figliuolo Satitiirìmo; e benché colla quale (ì comprende quel Comtno.ed 
non perdei la vita,nulIadimenofGfrrii lido* infinito Bene , fi concede al Giudo nuova 
loti delia morte mtderioramente ,ed a qnc- ficirità , e ripofo piòflimabi le , che fc polTc» 
ila (orcedimorte,corri(p.r(ein rneun’altta delle tutto il preziofo, defiderabile, edap» 
ammirabile-, emidica KiCurrczionc, a più petibilc,.che(t crovanellé creature, benché 
Sollevato (Iato di grazia, e di operazione; c 1 * a velie tutto per Tuo, fenza timor di per* 
comechcl’efTer di D io èinfinfto, benché la detto. Nella dote della fruizione ,^cheé la* 
creatura lo partecipi molto, tuttavia glire terza dell’anima , per l’ìmore , colquale 
ila tempre più che intendere, godere, ed ilGiullo fa quella picciola opera, fe gli con- 
amare ; ed acciò addio aiutata dal dilcorlq , cedono nel Cielo per premio gradi di amo* 
tupoffiindrgjrcqiiakhc cola della gloria re fruitivo così eccellenti ; che giammai ar* 
di Crillo mioSignorc , della mia, e de San ■ rivò a par^onarfi con quedo avanzo il 
LI ;d ileo r rendo per Ioduri del co: po glorio- maggiore adctto,clie hanno gli uomininel. 
(o,ti voglio propone: e Ir. :cgoIa,per la qua- la vita mortale alle cole vifibili*' néilgodi- 
lepiioi in quello palla re a quelle dell’ ani- mento , che da edb ne rifulta , ha compara; 
ma : già lai , cf:e quelle lotLu vilìonc, com- zionealcunacontuttoqucllo,chcviénel- 
^rcniionc,cfn:i,’.ione: quclledel corpotc la vita mortale. 

Ichocmcorieplicatc, cioè chiarezza , im. 1476. Solleva adefTo, Figliuola mia, la* 
pad.bilità, io t'gltezza, cdagilità. conlidcrazioncdtquedipremj così ammira. 

147^. A tutte quelle doti corrilponde bili , che corrifpondono ad un’opera fatta 
qualche aumento , per qualfifia buona ope- per Dio ; e pondera bene, quale (arà ilpre- 
:a meritoria , che fa Colui , che fi ritrova in miode’Santi, liquali per l'amor Divino' - 
gc-Lzia , benchènon liapiù che muovere una han facto tante eroiche, e magnifiche ope- 
' paglia per amor di Dio ,0 dare un ( a ) vaio rc,c patirono tormenti, c martiri tanto cru- 
ci! acqua , talché per qualfifia dique(Ìcmi- deli ,come laChiefaSanta.conolcc.'cfene'' 
niiTic opere, guadagnerà la creatura, per Santi l'ucccdc quedo, con eflcrmeri uomi- 
quando :arà beata, più volte maggior chia* ni , c foggettia colpe , ed imperfezioni , le 
rezza, e jplendorc di quella, che tiene il So- quali ritardano il merito; confiderà per 
le. H pc( la iropadibilità fi allontana dall’ quanto potrai lollevarti , qoalclàrà-laglo. 
umana , e terrena corruzione molto più, lia dei mio Figliuolo Santilfimo; ed allora 
che con tutte le diligenze , c forze podibtli (éntirai,quanto limitata dia capacità urna- 
le aeacure pollono rerillcrc,per dilcodar da na , e tanto maggiormente nella vita mor» 
aé>ìuello, chclepùòoJcndere, ed altera- tale per comprendere degnamente quedo- 
tf.Perla (btt/gliezza fi avanza per eder fu- Miderio ,e per far concetto proporzionato' 
fctiuie a tutto quello, chcgli può rcfide- d i grandezza tanto immenfa.L'animaSan. 
re, e ricupera nuova virtù (opra tutto quel- tidimadelmioSignoredavaunita fo(Ìànzi— 
Io, che vuol penetrare. E per ladotcdcll* aimcntealla Divina Ferfona, per l'Unione' 
agilità gli corrilponde a qualunque opera Ipodacica, c percEacraconfeguence, che 
mcrituria più velocità per moverfi,di quel- (egli comunicafsel’Oceanoinl^nito della 
la , eoe tengono gli uccelli , li venti ,c tutte medefima Divinità .beatificandola, come 
le aeaturc attive , come il fuoco , e gli altri quella y alla quale tehcvagiàcoraunicate»- 
elementi, percorrcreal loroccntto natu- il médefimoelser di Diopcr modoinedk- 
ralc. Per l’aumento, che fi menta in quede bile; c (c bene non meritò quella gloria 
doti del corpo , intendetai quello, che tcn- ( perchè (égli diede dalPidante della dì Idi 
gonolcdotidell’anima, alla quale corri- Concczionenelmioventrccomecofacotv» 
«oundono, c dalla quale dettvanoifpddet- ilccutìva all’ Uaionc Ipodatica; ) petòlq 
(ajAXaic 1J4 ir. qz- l ofQn 




PARTE IL LIB R 
Opere s che ci fece dopo in trentatreannt , 
cffen do natoin povertà « vivendo inirava* 
gli, amando comcviatorc> travagliando, 
ed operando tutte le virtù i predicando , in- 
Tegnando , patendo , meritandole redimen. 
do tutto il Genere umano, fondando la 
Chi efa , e facendo quanto la Fede Cattoli- 
ca infegoa -, queilc opere meritarono la glo. 
aia del Corpo fagrattiTìmo del mio Figliuo-* 
Jo, e qucfla corriiponde a quella dclPani. 
ma, c’Ituttdèd’intfFabilc, ed'immenlà 
grandezza ,ccomctalcrifcrbatoa manitc* 
ilarfìnellavita eterna. Ed in corrifpondcn~ 
iadel mio Figliuolo, e Signore ,fccc meco 
opere magnifiche il braccio onnipotente 
dell* Altiflìmq ncircirer di pura creatura , 
onde lubitomi dimenticai li travagli, cdo. 
Jori nella PafTionejC l’irtcITb accade a’Sapti 
Padri del Limbo ,e lùecedc agli altri Sartti, 
quando ricevono il premio: c benché non 
mi fon dimenticata deiramarezza , e del 
travagliojcheio patitoaveva;pctché il foni- 
mo godimento bandi ogni pcna;però giam- 
mai perdei di villa quello, che il mio Figli- 
uolo patì per il Cenci c umano • 

C A P I T O L O XXVII. 

.^Uune OfpttrifÌQni d! Ctijìo noflro SmIv*- 
ton rS/u/tiuKi, fatti éllt Mariti ti ag/i 
^pofttlis la uttixja, (hi di dette tatti 
davano alla l^tgina : t la praitrix ^ , ton 
U quale tifa le ajcoltava . 

' 14 / 7 - l’^Opoche il noflro SalvatorcGetù 
, . rilojcitato , cgloriofo vifìtò , c 

ricrr.pì digloria la lùa Madre SantilTima, 
determinò Sua Divina Maenà,comeamo- 
■rofo Padre.e Pallore, congregar lepccorel- 
ledei fuoOvile, le quali loicandalo della 
fua Palfìonc avea conturbato, e dilpeilb. 
Stava in qucflo accompagnato fempreda* 
Santi Padri , e da tutti quelli , che cavato 
aveva dal Limbo, c dal Purgatorio; benché 
quelli non lì manileUavano nelle appari- 
zioni, che elfo faceva ; perchè fola la nollra 
gran Regina li videiConobbc,e parlò a tutti 
neltqpif^, chepalsò fino all’ Aicenz'nnc 
dpi fucirigliuoloSantiffimo.’c quando Ge- 
sù non appariva ad altri , Icmptc le ne Hava 
con ramanciinma Madre nel Cenacolo, da 
dove non ufcì la Divina Signora in quelli 
quaranta giorni continui ; talché ivi godeva 
della vida del Redentore del Mondo, c del 
Coro de’ Profeti, edc’Santi, da’quali il 
mcdefimo Re , e Regina venivano alfilliti . 


vi. CAP. -XXVI. 3,» 

E per manifellarfi agli Apolloli , ed agii al- 
tri, incoiziinciò dalle Donne, non come più 
deboli; ma come più forti nella Fede, c 
nella confidenza della fua Rifurrerioné; 
che perciò meritarono efser le prime nél 
favore di vederloTilufcitato. 

M78. Fece memoria l'EvarigeliflaWSan 
Marco della lollecitudine di Maria Mad- 
dalena, e di Maria diGuil'eppe.in cercar di 
veder il C orpo di Gesù' già pollo nel Sepol- 
cro ;talchéaqocft*effetto lultardidel Sa. 
baro , con altre Sante Donne , ufeirono dal- 
la caiadcl Cenacolo , ed anda te nella Cit- 
tà, comprarono nuovi unguenti aromatici : 
ed elsendofi alzate pofben (6) di martino il 
giorno légocntc , per andare al Sepolcro ad 
adorate il fagratiilimoCorpodcl loroMac- 
flro ,con intenzionedi ungerlo -di nuovo, 
dcé la Domenica , la mittin:! prima dell' 
alba s’Inviarono per clcgiiire quanto le Ilié. 
geriva il loro pietolo affetto ; non fapchdt) , 
che il Sepolcro era rimaffo luggellàfò , ccbfi 
guardia , per ordine (c) di Piiato ; ondeper 
la flrada dilcortevano, indie maniera po- 
tefsero togliere, c rimovere la lapida, per 
cisergrandc ; con che avevano già avverti- 
to • che il Monumento era lerrato ; pciò P 
alatele dava coraggio per vincere quella 
difficoltà , lenza badaieal modo, col quale 
dovclscrofare. Deveavvcrtirfi, chequan- 
do ufeirono dalla cafa del Cenacolo, era 
ancor notte , ed arrivando afSepolero ,non 
Iole fi fece l’alba ; ma ancotaeragiàappar- 
loilSole ;perché in quel giorno elso fi anti. 
cipò per le tre orc,ncllequali fi era flato na- 
fcoltooclla morte del noftroSalvatore.Dcl 
qual miracolo rcllano concordi gli Evangr. 
Itili San Marco, c San Giovanni , dc’qùali 
l'unodicc; vennero le Marie ufeito (d)ll 
Sole ; e l’altro afferma , che vi erano Ic(e ) 
tenebre ; perché tufo fu verità ; poiché ulci- 
ronodi buon mattinoprima dell*alba:però 
il Sole accelerò il luo corìo; c perciò le pre- 
Vcnar,quandogià arrivavano elsa al Mon. 
te ; benché non fi fulsero trattenute per i( 
cammino. Il Monumento poi era come un 
picciolo edificio a volta, o quali una grotta, 
la dicuiporta la ferrava un gran quadro di 
pietra ,e dentro ad un lato flava >1 Sepolcro 
alquantofpllevato dal I uoio , dove eia col- 
locato il Corpo del noflro Sai vatore. 

I ^79. 

( a ) Marti 1 ?. <u- ^7. r b ) Marti 16. •», a. 

( c ) Matt n.v. 6f. (d ; Matti 16. V. z. 
i c jjoan.io.v t. 


che le Mariearrivafsero a ri. 
conofcerc la difficoltà, eh’ aycvanoconfc- 
rito, cioè di rimuovere la lapida, vi fu uno 
fruotimento grande, o terremoto ( 4 /mol- 
to fpaTcatevole , enelmedciìmotempo un 
Angelo del Signore apri il Sepolcro, e buttò 
a terra la pietra , che lo copriva , o (errava 
la porta: e le Guardie, che cuflodivano il 
Schiero, con quello grande (trepito, e col 
rimoverli la pietra, caddero in terra (fr) (lor. 
ditidal timore, che gli^ cagionò, lafciandoli 
(Oquafì morti ;bencnc non vedefsero il Si- 
gnore , ne allora ivi (ì ritrovava il ruoCor<« 
{perché era già rirufcitato,ed ufcitodal 
onumento prima che 1* Angelo IcvatTe la 
pietra. Le Marie però,bcnchè ave(Tero qual- 
che timoreifì diedero di animo, confottan> 
dole il mcdeiìmo Dio: onde arrivarono ,' ed 
entrarono (d) nel Monumento ; ed alia por- 
ta di elfo videro |* Angelo: il quale , tivoi; 
tag'à la pietra, ledeva sù quella ,e'ldi lui 
vite Mfplendeva come il Sole , e le vedi eran 
bianche come la neve,il quale le parlò ,.c dii- 
fe Non abbiate timore voi , perchè già fo , 
che cercate Gesù Na tareno , egli non è qui, 
ègiàrifurcitatoi entrate, e vedete il luogo 
dove era (lato pollo. Entrarono leMarie,e 
vedendo il Sepolcro vacuo li prelcro gran 
melanconia; perché erano più intente all’ 
affetto di vederlo , che a dar fede all’ Ange, 
lo: efùbìtoneviderodue altri , li quali le- 
devano a’ due lati del Sepolcro , e le dilTeto: 
(0 Perché cercate tra’ morti colui, che già è 
vivo , e rifufeitatcH ricordatevi , che lui me- 
dclìmo vi dilTe; che il terao giorno avea 
da rirufeitare (/} andate Cubito , c date no- 
tizia a'Difcepoli, ed a Pietro, che nella 
Gallilea lo vedranno. 

1480. Con quella avvertenza negli Ange- 
li fi ricordarono le Marie di quello ; che il 
DivinMaellro avea detto; e certe della Ri- 
furrezione, fecero ritorno dal Sepolcro Con 
gran fretta , e diedero ragguaglio agli undi- 
ci Oifcepoli , e ad altri feguaci del Signore ; 
molti de’ quali (limarono (g) per del trio ciò 
che dicevano le Marie, per ritrovai lì tanto 
turbaci nella fede , e quafi dimenticati del- 
le parole del loro Maellro, e Rederitore. 

Ì leir interim, che le Marie colme di gau- 
io, e di paura raccontavano agli Apolloll 
cièche aveano veduto , ritornati in sè Hclli 
' M.) Métt. 6. V. i. (b) liiJ.v.4. 
c ) Mdtt. 28. V. 3. ( d ) MdrtI 16. •». ? . 
e 1 Zmc 4 24. 4. ( f ) Marti \6, v.7. 

g) Imcs 24, D. II. 


dal terrore le Guardie del Scpolcró,quartd<|i 

10 videro già aperto, e lenza il Corpo di Ge- 
sù, andaionoa darragguaglio del fficcelfa 
a’ (t)Prencipide’ Sacerdoti,equelli veden- 
dofi perciò confufi, congregarono Cubito il 
Concilio,( Ijperdeterminarequello , che 
doveanofare,per deviar meraviglia così ma- 
nifella , che non potea celarli 1 c rifolferodi 
offerir a Ile Guardie quantità di danaro, ac4 
ciò fubornati dicelfero , (^) qualmente (lan- 
dò loro dormendo, era no venuti li Difeepo- 

11 di Gesù , ed aveano rubbato il di Ini Cor- 
podal Sepolcro ; con promettergli liSacer- 
doti , diaffìRerc alla ( i) ditela , e guardar 
le loro (palle , per non ilcoprirfi la mentita: 
e cosi la pubblicarono tra li Giudel,de*qua- 
li molti furono tanto llolidi ,cheloctedet- 
tero : ed altri più ollinati,ecirchi, fino al 
prefente van credendo il tellimonio di 
quelli, li quali confclfarono , che dormi, 
vano, quando fu fatto il furto; talchète. 
(liticano quello, cheveder non potevano 
mentre dormivano. 

1481. Li Dilcepoli, e gli ApoHoli, benché 
Aimaifero per vacillamento di mentequel. 
lq,che dicevano le Marie ,contuttociò San 
Pietro ,eSanGiovanni jdclideiandocerti 
ficatfì con gli occhi propri,:’ incamminaro- 
no (in ) a tutta fretta verfoil Monumento, 
edictro diedi ancora leMarie . Arrivò San 
Giovanni ilprtmo, e fenza entrar (n)nei 
Monumentovidedaldi fuori del la porta di 
elfo la Santa Sindone, e ’l Sudario podi da 
parte, ed aipettò ,chegiongelTeSan Pietro, 
tlquale entrò il primo, edietrodi lui San 
Giovanni , e videro quanto li è detto , e che 
il fagrato Corpo non vi dava nel Sepoloo. 
E San Giovanni (o)gli diede (ubito perfetta 
credenza ; certificandoli di quello , che avea 
cominciato a credere quando vide mutata la 
Regina del Cielo : ( fìccome fi dilfe nel Ca- 
pitolo pa(rato)lidueApo(luliciò veduto, 
fecero ritorno a dar conto agli altri della 
maraviglia , che aveano veduto nel Menu, 
mento ,re(larono però le Marienclla parte 
di fuori del Sepolcro, conferendo l***<loporc 
di tutto , CIÒ che luceédeva ; e la MlMdalena 
con maggior fervore, e lagrime volle entrare 
un'altra volta a rivedere il Sepolcro; e (c 
bene gli Apolloli non videro gli Angeli;bcr\ 

pcxò 
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però li vide la Middalcna,C(l c(Tì le dotnan 
darono: 4 ) Donna perchè piangi ? ril'polè 
Maria:Perchè ir.i hanno tolto il mio Signo- 
re , ne sòdove 1* hanno porto . Con quella 
rilpolta ulciiuori nell'Orto, dove (lava il 
Sepolcro, e lobico incontrò il Signore; ben- 
ché non lo conobbe, gii'dicaiidolo per Or 
tolano; eSnaDivina MacCà le domandò' 
ancora : Donna (fclpi;rchc piangi? e chi cer- 
chi? la Maddalena ,noo conoKcn do Crillo 
nortro Signoie, gli ri(poie,come le lulTe (la- 
to r Oi telane di quell* Oito, t lenza altra 
accortezza , vinta dall’ amote, gli dille .'Si- 
gnore , le VOI l’avete pi db , d. temi dove lo 
tenete, che io lo prenderò; alloraicpiicò 
1 * Amantirtimo Maellio, e le dille: Ma- 
ria E con jvti la nominata , lìlalciò co- 
nulcere per la voce . 

laSa. (Quando la Maddalenaconobbe,ehc 
era Gctù.s’ infiammò tutta in amor e, c gau- 
dio ; onde nlpole, e dilfe: (d Maellro n. io- 
li buttandoli a’ piedi , coleva toccarglieli , 
c b.iciarplitli , (iccoir.c collumava di rice- 
vete tal lavo- e; ma il Signore la prevenne , c 
dille :( dj Non ritoccare; perche non lòno 
ancora laliiual mio Padre, vcrlodcl quale 
Dò in viaggio; ritorna , ediraia’miei Fra- 
telli , come già vado al mio , e loro Padre. 
Parti Cubito la iVladdalcnapiena diconCola- 
zione , c di giubilo, c dopo poca dillanza Co. 


H7 


dCDza ; benché il tutto Caperte per la vilìond 
intellettuale,con laqualeconolccvaral mo- 
do però, nel quale lì andava conoCcendo da 
loro , prendeva occalionc da quello , che le 
Marie racconta vano, per confermarle nella 
Fede de’ Miftcrj.e Cubiimi Sagramenti dell’ 
Incarnazione , e della Kedenzione , Cerven- 
doli anco delIcScrittiirc Divine , ched^ erti 
trattavano ;ma non le diceva ciò, chea lei 
tulle accaduto^quantunquefurte la Macllra 
di quelle fedeli , c di vote Di Cccpole ( ficco, 
me il Signore era Maellro degli Apofloli) 
nell’irtfuitle nella lede. 

1485 Non riferiCcono gli Evangclifti 
quandqapparve il Signore a San Pictro;ben- 
fhé io lupponga San ( b }Luca ; ma fa dopo 
delleiMarie,epiùnalcortamcnte, ed in di- 
Ipartc : talctiéwmea C.apo della Chida, 
prima cherutti infieme , o che altro alcuno 
degli Aportoli , lo vcdelfc : e fu quel medea 
fimo giorno dopo che le Mane ragguaglia- 
rono di avello veduto. Edopoaverlo ve. 
duroS. Pietro, Cegui (ubtto l’apparizione, 

I chcritctilrono,ed a lungo r.acconta San Lu- 
I ca , ^ »■> de’ due Dilcepuli , che quel giorno 
5’ inviarono da fJeruCaIcmme al’ alleilo di 
Emau5,di:iante (elfanta fladj dall] Città, 
cioè otto miglia Ita I aie, c quaficre leghe di 
Spagna t l’uno dclli due fi chiamava Clco- 
li, c l’altrocra il medelìmoSan Luca , e 


praggiunie.o Icaltrc Marie, eie rilciì tutto | lucccdctte in quella maniera . UCcirono da 


Jl lucccllb.qualincnteavca veduto Gesù ri- 
Culcitato.’ cllat^ip uicmirate , c piangendo 
dlitcn.'rcazi, e d'allegrezza, le apparve la 
Ceconda volti , llan do tutte inficnic,e le dill 
<c ; (f) Dio VI ialvi . E conofcendolo tutte , 
comcdicc l’EvangcIirta San .Matteo , l’ado- 
jaruno buttate a'Iuoi lagrati piedi ,cd il Si- 
gnore leci :nandò ,(/)chc andirtero un al- 
tra volta ag i Aportoli,cglidicclleroquan- 
10 aveano veduto ; e che nella Gallilea Io 
vcdiebbon»' riluCcitato . D.lparve il Signo- 
tc,c le Mqric affrettando ilpalCo , litorna- 
rono al Cenacolo, raccontando agli .Apo- 
(toli tutto il Cuccclib i ma elfi (lavano reni- 
tenti in dareli (g ) credito . Subito poi cn • 
trarono le M.irie , a dar ragguaglio di ciò, 
che palCava ,alla Regina del Ciclo: ed erta , 
come le non averte faputocola alcuaa,leaC' 
colto con ammirabile p'acevokzza , epru- 

( v.i ì. ( b) liiJ. -y. . 

( c ) J04/J zo 11. Iti. ( d ) Jojn lo. V, 17 . 1 
f c ) Mutt-zìi.v.y). (i) Ibidem V, lo, 1 
Cg) Ilice 11. I 


Gcrulalemmc 1 due Difcepoli , dopo avere 
udito la relazione delle Marie, c per la lira- 
da continuarono il diCcorCo de’lucccrti del- 
la Falfionc , eSantità del loro Maellro , e 
della crudeltà de’Giudei, e 1 ! maraviglia- 
vano di avere l’Onnipotente permeilo aveC» 
le patito tali opptobrj , c tormcrti un Uo- 
moSanto, e tanto innocente ; l’ unodicca 
va ;qu indo li vide (bavitàtalc, c dolcezza 
si ineffabile? l’altro replicava dirriidoiclii 
giammai udi,o vide tal paz eiiza, lenza que- 
rclailì , omutarfi nel Icmbiamc ; anzi lem-! 
pt e più niollrandoli piacevole con macllà I 
La lua dottrina era lanca , la vita incolpa- 
bile , le parolcdi lalutceterna,le di lui opea 
re in beneficio di tutti ; e pure li Sacerdoti 1 * 
odi areno con tanto abbili ri mento • R Ipond 
dava l’altro ; Veramentefu ammirabilcin 
tolto, c niuno potrà negare , che non hilfc 
un gran Pioterà , trcc molti miracoli, illù. 
riiinò Cicchi , l.inò interini , rilulcitò mor- 
ti , ed a tutti fece arnniitabili benefici, c 

(h) Ibidem V.J4. dille; 

(i) Lnceibidem à v. 
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diife '.che (*) rifurcicacia al terzo giorno do* 
polafua morte,egià oggilbnu tr:di, da 
che moti , e non vediamo, che ciò fì fìa 
adem pito . K epl ic ò l'a 1 1 ro; eg li ancor di Ile, 
che r avevano da crocifiggere , c fi verificò 
conlormc dillé. 

14S.4. In mezo a quelli, ed altri difeorfi , fi 
lalciò ved.rc Gesù in abito( & J di Pellegri- 
no, quafìchegl’inconcraircper viaggio, c 
gli dilfe : C dopo averli (aiutati ) di che cola 
parlate ; perche mi pare, che fiate molto me- 
lanconici ? Rilpole Cleola : cu (òlc> lei pelle- 
grino inGerulalcmmc ,chenon lai ^cllo, 
cheèlucceduco quelli giorni nella Città. 
Dille il Signore: ma pure , checofaèavve* 
nuto/ Replicò il Dilccpolo: non fai quel- 
lo, c’hanno (atto i Prencipì, c Sacerdoti 
con Gesù Nazareno , Uomo Tanto, polfcn- 
tc nelle parole, c nelle opere, cioè, elici’ 
hanno condannato a morte, c crocifilTo^ 
Avevamo noi di più Tperaoza , che iuireper 
ricomprare ITraelIe, rilulcitando da mor 
te, e fi palTa già il terzo giorno dalla Tua 
morte , enon lappiamo quelloch’abbia fat- 
to . Se bene alcune Donne de' nollri ci baia- 
no contrillatu, per dfcce fiate di buon mat- 
tino al Sepolcro, e non han ritrovato ilCor- 
po i afièrmando,dì più, che vidcioalciini 
Angeli, liqualflordilfero , checragià ri- 
fu lcitato,cd elfendo andati Tubito altri com- 
pagni nqftti al Sepolcro , riconobbero , efler 
verità ciò, che le Donne aveano racconta- 
to >ma noi c’ inviamo verlo Emaus , per at- 
tendere ivi, in che fi riducano quelle novi- 
tà . Gli tilpole il Signore « veramente ficte 
iciocchi, e pigri di cuore , mentre non in- 
tendete , che costconveoiva , ciocche patir- 
le Crifio tuuc quellepcnc , e tal morte ver- 
dognola, per poter cntratenella Tua gloria. 

148^. £ Icguitando il Divin Maefiroa 
difcorrere, gli dichiarò li Mifictj della liia 
VI.' a ,c morte , eh’ etano fiati per la Kcdcn- 
jioneumana, incominciando d.illa Egura 
deir Agnello, che ordinò Mose fi lagrifìcaf- 
Is , e fi 1 c)mangiairc , legnando l’uno , e I’ 
altro liminarc , e pur il craverlo di elfi della 
porta della cala loro , col di luifanguc. E 
ciò, che figurava la motte del rommo(d) 
Sacerdote Aarone ,ela morte di (cJSanfu- 
nc per amor della lùa Spola Dalila, e gli 
(piegò molti Salmi di Davide, ne'quali ìye- 

U)Mdtt.io.v. i<) (b)X«f 4 14,4 n.itf. ere. 

t cj £xod.ii.'i».7. (dj 3 V[«iw, IO.*!». 28. 
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va profetizatoil Concilio contròdìCrfffoJ 
la di lui (/■) morte, e la divifione(g)dcllc' 
vefii, e che il Corpo di clTo non patirebbe? 
corruzione, e di plùgli feepri tuttoquellov 
che dille la (li) Scienza, c molto chiara- 
mente nàia , ( i 1 c Geremia ( i) intorno al- 
ia Fulfìone, e che farebbe comparato ad utr 
Icpmio , per ellcre sfigurato, ed uomodi do- 
lo ti , e che farebbe portato , come una peco- 
rella al macello , lenza aprir la Tua boccate 
21accaiia ,(/)che lo vide trafitto, c con mol- 
te ferite, «daTtri luoghi de’ Profeti, liqu** 
li chiaramente aitcfiano li Mificrj della vi- 
ta, c morte di Crifio. Con l’cificacia dtque.. 
(lo ragionamento fi andarono li Difcepoli a 
poco a poco difponendo alla carità , ed aliar 
luce della fede, che tenevano eclilfata ; e 
quando già erano vicini alCa dello di Ema- 
us, il Divin Maefiro mofirò di votbr conti- 
nuare il Aio viaggio : onde loto lo pregaro- 
no , che fi volelTc lefiate con e(fi,per effei^ià 
tardi , e declinato il giorno j accettò l'ofier- 
la il Signore, cd elfendo convitaro da’ Di- 
tcepoli , fi reclinarono per cenare infieme , 
conforme al cofiumc de’Giudei ; prefe egli 
il pane, rcome foleva , lo benedille, e fa- 
cendone parti , ’diedeglì col pane benedetto 
ancor la cognizione infallibile, che elio era; 
il loro Redentore, e Maefiro. 

(486. Lo rìconobberoiperchcaprì loroglt 
occhi dell'anima; e nell’ifielfopainto, net 
qiialegli illuminò l’intcrno,fi difparve, pri- 
vandogli occhj loro della vifta del fuo fai. 
grò Corpo, talchdnonlo videro pnì per al- 
lora i refiando maravigliati , e pieni di gau.( 
dio, conferendo il fuoco della carità, che 
(’entivano per il camino, quando gli parila 
va , c gli dichiarava le fcritture : onde fece- 
ro liibito (m) ritorno, fenza dilazione in' 
Gerulalemmc , per elfergià d i notte ; ed enà 
irando nella cala , dove fi erano ritirati gli 
altri Apolloli, li ritrovarono,- checonferi-' 
vano le notizie , che tenevano , circa di elTet 
ri lulcitatb ilSignore.’ccomeché già era com- 
Mrfoa San Pietro, a quello aggiunieroli 
Dilccpoli tutto il fucccifodcl camino, c co- 
me loro l’aveano conofcìuto, quandofece 
la partizione del Pane nel Cafiello di Ema- 
us Si ritrovava allora prefente San Tom- 
malò t c benché alcoltalfc li due Dilccpolf -^ 

c che 

fi) Ty:ii.v.i7. tr 19 - (g) 

(h)S 4 p z.v.io. i. 
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PARTE li. LIBRO 
Jé che San Pietro conlcrnia va ciò , ebe cili di. 
cevano,a{Tìcurando tutti, che l’avevaTedu- 
to già r iluTci tato , nonollante qucfto , reflò 
eletto Tooiinafo dubbiofo , fenza voler dar 
crcditoa’due Dilcepoli, ncall'Apoflolo, 
oltre alle Donne ; e con qualche i'degno 
X effetto della propria incredulità ) Tene ui 
ci , lafciandolo U compagnia deglialtri , ed 
in poco fpazio di tempo dopo > che Tomma- 
fo fi era partito iClfendo ferrate le porre en. 
Irò il Signore, ed apparve agli altri , c dan- 
do in rr.ezo di tutti, glidifie; (rt)Pace fìa 
con voi , io fono , non vogliate temere . 

1487. Con quella repentina comparlà , fi 
turbarono gli Apodoli, fofpettando non 
fufle fpirito , o fantafima ciò, che loro vede, 
vano ; e’I Signore gli diffe : (i) Di che vi tur- 
bate , e perché date luogo a’vani penfieri ; ri. 
guardate li miei piedi , e mani, erieonofee. 
te, che IO fono il vedrò Maeflro, toccate 
colle vodre m.-rni il mio corpo vero ; poiché 
^li l'pirìtiuon l.annocarnc, ncofra,ficcomc 
vedete, che io li tengo- Si titrovivanotan 
to turbati ,c confufi gli Apodoli, che veden 
do, e toccando le mani piagate del Salva- 
tore, tuttavia non finivano di credere, che 
era lui , a cui parlavano , ctoccavano; el' 
Atnantiffìmo Maeflro , per maggiormente 
.rendcrlicerci , gli didc :{f) Datemi fcave' 
te qualche cofada mangiare, fili Offcriio- 
jio rr.olto contenti , parte di un pefee ( d ) ar- 
rodito, e un favo di mele, e igne cibò in 
jiatce, ripartendo il rimanente agli altri; 
diccndornon fapete, chetutto quello, che 
in meepadato, e l’ideiro , che di me flava 
fcritto in Mose, ne"* Profeti, né* Salmi, c 
nelle l'agrc Scritture, cchc il tutto fi avea 
cosi da adempire conforme era dato prole- 
tizato.'c con quede parole apri loro li Icofi, 
c lo conobbero , ed iniclcro le Scritture, le 
quali pai lavano della di Ini Pa ffion e, c Mor- 
ate, c Rifurrczionc per il terzo giorno: ed 
avendoli Così illirminati , gli dille nn'alt-ra 
volta ; (r ) Pacefia con voi , ficcomc m’in- 
viò mio Padre, così invio io voi ; acciò pof* 
fiate dare inlégnamento al Mondo della ve- 
rità , c cognizione di Dio , e della vita eter- 
na, predicando la penitenza de’ peccati, c 
icmidìone di edi nel mio Nome. Eforfìan- 
■doinelfi il fuo Divino alito, foggiuqle, c 
didc: Ricevete (/) lo Spirito Santo; acciò 

Ca)2wr< 14. -u. j 5 . (b) JiiJem v. sS. 
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cheli peccati, liqnali perdonarcte, fìano 
perdonati, e quelli, che non perdonarcte, 
non fiano T>erdonati ; c dovrete andar [g ] 
predicando a tutte le Genti, inconiincian* 
do da Gcrufalemme . Con quello difparvc iT 
Signore , lafciandoliconfolati, econiermi- 
ti nclla Fedc , ccon la potefià di perdona- 
rci! peccati tanto efiì, come anco gli altri 
Sacerdoti. 

1488. Tutto quello fnecedette , non ritro* 
yandofi S. Tommafò prefcntc ; ma fubito di- 
fponcndolo il Signore , ritornato alla Con- 
gregazione , da dovefi era allontanato, gli 
Apodoli gli raccontarono tutto quclloche 
era padato.dopo chcegli fi era da loro dilco. 
dato ; egli pero , benché a vefte ritrovato lo- 
ro molto diverfi da quello, nel cbé gli ave- 
va lafciatì ,per il giubilo, che tenevano;con* 
ruttociò fi mantenne incredulo, ed odinato, 
affermando di non voler dar credito a quel- 
lo, di cui tutti gli davano certezza , finatan. 
toché vcdcfsc con gli occhi [LJ luoi propri le 
piaghe, e le tocca fsc col le fuc mani, e ponefse 
le lue dita in quella dei Codato, inqueda 
durezza perfeveiò l’incrcdnloTommafo ot. 
to giorni , fino chegià pafsati , ritornò il Si- 
gnore un'altra volta , ferrate le porte,ad ap- 
parire inmezo dc’mcdcfimi Apodoli, ed 
anco dell incredulo; e (aiutandoli come Co- 
leva dicendo : [ i] Pace fiacon voi . E chia- 
mando lubito Tommafo , lo riprelecon (oa. 
vitaamorofa, cglidìfsc; Vien qui Tom. 
malo-y tocca con tue nani le ime piaghe t c 
poni le toc dita nel mio Codaco , e non ve» 
gli eirerc incredulo, ma fedele.Toccò le Di- 
vine piaghe Tomma (b,c fu (libito illumina- 
to interiormente per credere , cd anco p:t 
conofeere la (iia ignoranza; e buttatofiin 
terra , diffe: Signor (^) mio, «Dio mio. 
KcpIicoSua Divina Macdà , dicendo : [/] 
Perché mi hai veduto 1 omma(ò,mi hai cre- 
duto , beati fa ranno quel li , che non vedriii. 
no, e crederanno . Uifparve il Signore , re- 
dando gli Apodoli,e 'I ommafo pieni di lu- 
ce , e di aMegrezza.-onde fubito tutti ne die- 
dero ragguaglio a Maria Santiffìma di quan- 
to era loro (acceduto , ficcomc latto aveva- 
no della prima apparizione. 

1489 Non davano allora gli Apodoli ca- 
paci della gran Sapienza della Regina del 
Ciclo, c molto mcnodelle notizie , chete- 

nevi 
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neva di tutto quello, chea loro furrcdeva, alni Difcepoli , la quale per efser tanto mi* 
e del le opere del <uo Figliuolo Santi flirao ; e (ter loia , tni pare di non tralafciaria in que» 
così la ragguagliavano di quello , cheanda- floCapitoIo: ondcdico, che luccedctte in 
,va accadendo, ed Elia l’udiva con (omma qtitDa forma. Si confcriionogli Apolìoli 
prudenza , e luanluetudine di Madie, edi nella C>alliiea , dopo di qiuntocra luccedn* 
Kegina . Ecosì ancora dopo la prima volta , to inGeiulalcmmciperthé ilSignore ciò glie 
nella quale apparve loro il Signore , alcuni l’avca ccnrundatu , promettendogli ,(lie ivi 
degli Apoftoli le raccontarono roiìinazio- lo vcdriano. E i itrovandofì li lette Apollo* 
ncdiToramalb , il qua le negava il credito a li , c Dilccpoli vicini a quel Marc, glidifse 
tutti aflìcmejquandochc l’afrcrmiyar.o tut S. Pietro, che peraver in che pafsar il tetr po • 
ti di aver veduto il lor Macllro rifu lei tato; voleva andare a pefeare, (a pendo ciò ben la. 
cd in quelli otto giorni, conie che lui ancor ic.tomcpropriouftìcioiicgliaccompjgnaro» 
pctfcverava nella lua incrcduliià ; crebbe no tutti li fuddetti.c palsarono quella notte, 
molto più contro di lui l’indignazioncdi al. buttando le rcii , lenza prende re nemmeno 
cuni ApoDoli, cd andavano dalla gian Si un pelce - Al mattino poi lì léce vedere il no* 
gnora,c l'acculavano alla di lui pie lenza co- Uro Salvatore alia riva .lenza darfi per allo* 
me colpevole, tenace, amico del proprio pi- ta a conolcerc: e lirro'andtili vicina a terra 
rere, come uomun>llico,c lenza lenno. La labaiebetta , nella quale peleavano , gii do* 
pietola Prencipclsagli udiva con cuotcpaci. mandò il Signore: Avete qualche cola da 
fico 1 ma vedendo poi ,chc et dee va l’avvtr- mangiare ? elfi ripe ler je ( e ) Is’ienteabbia- 
lionc degli ApoHoli contro di elfo ; po'chè moprtloin tutta quella notte trava^lian- 
tutii erano ancora imperfetti j perciò parlò do • Replicò Sua Divina Macflà /( d )butta- 
*’più fdcgnati , e li quietò , con dirgli., che te la rete alia delira della barchetta , e ne 
ligìudizjdelSignorccranomoliooeculti,c prenderete; e ciò latto lì riempì la rete di 
che dall’ incredulità di Tommalo, licavc. peli, infnanicia,clicncn la potevano ti* 
ria gran bene per gli altri , e gloria per l’ilel* rar fuori . Allora S.Gio vanni, col miracolò, 
foDio: ondetencllcro fperanza , che fi ri- conobbcOiilonoftroSigiinrr.cdaccoftan- 
trateerebbe, enonfiturbaircrocosì prcllo. dofiaS Pietro, (e)gli d'Isc: il Signorcé 
Fece poi la Divina Madre ferverofj orario, quello ,chcci parla dalla riva . Con qucllu 
ne .epreghiercpcr'romroafo; ccosi perdei avvifoloconobbcancuS.Pietro ,etutroin* 
accelciò il Signore il rimedio, che diedeall’ fiammatoda’luoi loliti fervori, fi piileirt 
incredulo Apoftolo. (Quando poi fi ridulTe, ftcìra la tonica , la quale fi era tolta per lati- 
fubito tutti nc diedero notizia alla loro gar più libero : fi buttò nel Mare , cammi» 
Maclira , e Signora , la quale li confermò nando fopradellcacquc , per giungere dove 
nella Fede, ammonendoli, c correggendo- Ha va il Macllro della Vita ;e poi gli altri fi 
li .'egli ordinò.che inficine con ella rendei- accollarono ancora ivi colla barchetta, 
fero le grazie al Sovranosignore per quel be. 1491. Saltarono in terra, c ritrovarono, 
neficio, e che falserò collanti nelle tenta- chegià ilSignoreaveva preparato da man. 
zioni; giacdictutti flavano (oggetti alpe- giare ; perché videro il (/)luoco, del pane, 
ricolodicadcte. Moltcaltrc,e dolci parole cdunpcl'ce (òpra le brace : tira Sua Divina 
gli dilse la Regina tanto di correzione, MacOàgli dilsc , che pottafscio di quelli, 

G uanto d’infcgiiamento , di avvertenza, c di che avevano prdo; onde tirandoS. Pietro 
o'Crina , per preparai li in tutto quel lo, che la rete in terra , ritrovò, che vi erano cento 
avevano da travagliare nella nuova Chida. cinquanta tre pcfci ,c con cjkr tanti , non fi 
1490. Altri legni , ed apparizioni fcccii era rotta la rcte-Ordinò il Signore, che fnar- 
nollro Salvatore .come iuppone TEvangc- giafsero ; c benché fi diporta (se con tanta la. 
lilla (4) S.Giovanoi , c folamcntcfi Icrilscto miliarità ,c piacevolezza , niunopcaò ebbe 
quelle .clic badano per la fede della fua Ri. ardire domandargli , chi iufsc; perché : mi* 
iurrèzionc. Dopo quella luddetta , il mede- racoli , e la tnadlà gli cagionava gran timo- 
fimo EvangcI Ha Ieri ve l’ apparizione , che re , c riveicnza. Riparti il Signore ipdci.ctl 
fece Sua Divina Macilà nel Alare di Tibc- il pane.c fubitò , che finirono di cibaili , lì 
iiade( b ) a San Fletto, Tommalo , Nata-‘ voltr') a S. Pietro , c gli dilsc ; (s ) Sitvuinc 
naclJo, alli Figliuoli di Zvbedco, cJ a due .l'.s- 

i d ) ìbid. V. 6 . ' ( e ) thii. •u.7. 

(a) 7 o 4 *.zu. or. go. (b) ^ 040 . al.'P. 1 . [tj/W. -v. 9. [g Jì&id. 01. 15. 



PARTE JI. LIBRO V 
FigKuolo di Giovanni , tu mi ami più, che 
queflì.RifporcSPictro: lì Signore, tu fai, 
che io ti amo. Replicò il Signore ; pafcola 
li mici Agnelli. Subitogli domandò un'al* 
tra volta; (4} Simone Figliuolo di Giovan* 
ni, mi ami? Pietro riPpofe rSignore tu lai 
che io ti amo; eGcsù dillcgli : pafcola li 
mici Agnelli . Fece il Signore la terza vol- 
ta Piltelfa richiefla:(i)Simonc Figliuolo di 
Giovanni, mi ami? con quella terza vol- 
ta fi contriflòS.Pictro , ertfpofc; Signore 
tu fai tutte Iccofc, c che io ti amo.Rifpo- 
fc Crino noflro Signore la terza volta : pa- 
lei le mie Pecorelle; con che lui folo fece 
Capo della fua Chiefa unica , ed univerla- 
le; dandogli la fuprema autorità di fuo Vi- 
cario fbpra tutti gli Uomini: e perciò Pela- 
minò tante volte nell'amore , che gli por- 
tava, come fc quello lolo fulTc ballante, 
per elTcr capace della luptema Dignità, am. 
miniltrandola però degnamente. 

149S. Subitoli mcdclimo Signore intimò 
aS.Pictroii pelo dell'ullicio, chegli dona- 
va ; c perciò gli dille : (<•) In verità ti afJìcit- 
rp, che quando tu farai gii vecchio, non 
ti hai da cingere, come quando cri giovi- 
ne , nè avrai da andare dove tu vorrai ; ma 
ti cingerà un altro, e ti porterà, dove tu 
non vorrai. Intcfc S.Pietro, che il Signo- 
re gli prediceva la morte di Croce, per imi. 
tarlo, e feguitarlo.' macotircchèconofce- 
va , che elfo amava tanto S.Giovanni, dc- 
fiderando fapereciò, che faria di lui; do- 
mandò al Signoreiclie determini fare (J)di 
quello tuo tanto amato ? gli rifpofeSua Di. 
vina Maeflà;(r^ chet’importa il faperlo? le 
voglio fi relli cosi finche 10 venga un altra 
volta al Mondo , nella mia mano llarà; le- 
guitami , cnon ti curare diqucllo, cheio 
voglio lare di lui. Da quello ragionamen- 
to lì Iparfe (/) tra gli Apolloli un rumore , 
che S.Giovanni non avelTe da morire : ma 
il mcdclimo Evangdifla avverte , che Cri- 
no non dìlTe, che non aveva da morire af- 
fermativamente, come colla dalle parole 
riferite; anzi paté, che nalcondelTc con in. 
tento la volontà, la quale avea circa la 
morte dcll’HvangcIilla ; rilcrbando allora 
pcrfe ii fcgrcto. Di tutti quelli Millcri , cd 
apparizioni, cbbeMariaSantilIima chiara 
intelligenza , per la rivelazione, che mol- 
Optre tAsrtdiTom.Ul. 

(a) Jqah.zi.v ì 6 . (b) Ibid.vAj» 

( c ) Ibid. V 18. ( d ) Ibid. v.lt. 
f cj Ibid vtt, ( 1 ^ Ibid, V. ti. 


I. CAP. XX VII. ji, 

te volte fi è detto» c come Archìvio delle 
opere del Signore , c Depofitaria de* di 
lui Milleri nella Chiefa, li cullodiva, c 
cpnferiva nel fuoputilfìmocuorciepoi lu- 
bitogli Apolloli, e fpcciaimcntc il nuovo 
FigliuoloS-Giovanni , la informavano di 
tutti li fuccellì, che accadevano. La gran 
Signora perfeverava nel fuo ritiro per lì 
quaranta giorni continui, dopo della Ri- 
furrczionc, ed ivi godeva della villa del fu» 
FigliiioIoSantilIìmo, c dc'Santi,e degli 
Angeli , li quali tutti cantavano alSigno- 
regrinni, cLodi, che l’.Amantilfima Ma- 
dre gli componeva , edal modo iflclfo, nel 
quale dalla di lei bocca lì ricevano gli An. 
geli; cciò per celebrare legloric delle vìw 
torìc, c virtù del Signore. 

Dettrin* , tbt mi ékdt U Regi m Mèri* 
Sdnliffìm*, 

M 9 I* piglinola mia, l'infegnamento,che 
X ti donoinquefloCapitoIo, lari 
ancora la rifpolla del defidcrio, ch’hai d'in- 
tendere la ragione, per la quale il roioFigli- 
noIoSantìlfìmo apparve una volta da Pel* 
Icgrino , un’altra da Ortolano, non fi dan- 
do a conefeere lempre di una maniera. Pcr- 
ilchèavvcrti ,CarilIìma, che IcMarie.egli 
Apolloli; benché furierò Difccpoli del Si- 
gnore,ed in quel tempo i mìgliori,e più per- 
fetti , in comparazione degli altri Uomini 
del Mondo; contuuoció nel grado della 
pci lezione, c della fantità erano pargoletti, 
e non uomini maturi, opali doveano eITcre 
nella Iciiola dì tal Maeltro;e fccrano debo- 
li nella Fede, ed in altre virtù , erano meno 
collanti, efervorofi diqucllo, che ricercava, 
la loro vocazione, c benefici ricevuti Jal- 
la mano del Signore; e gli errori miniuiì 
delle anime favorite, egià fcielteper il fa- 
migliar commerzio di Dio, pelano molta 
negli occhi della di luì giullillìma cqirtd 
più ,chc alcune offcle gravi di altre anime , 
le quali non fono chiamate a quella grazia.' 
Per quella ragione §li Apolloli, c le Ma- 
ricjbcnchcerano amici di Diojtuttavia non 
(lavano diipolli , per le loro colpe di fiac- 
chezza , pigrizia, e tiepidezza di amoic , per 
pptetc il Divino Maedro comunicargli lù- 
bito i celelli effetti della lua prefenza , c co- 
nofcimcnto ; ma col fuo paterno amore gli 
parlava (primadi manìtcllarfi ) parolcJi 
vita con che gli andava dilponvndo , illu- 
minandoli, ed infervorandoli; c quando 

poi 


Il* 


po) vedeva he’euori loro rinnovata la fede, 
c l'amore, allora fcgli dava a conofcere, c 
gli comunicava l’abbondanza della (ua Di> 
vinità, la quale gii percepivano con altri 
ammirabili doni, e grazi e, con le quali veni- 
iVano rinnovati , e follevati fopra di loro 
tficfn ; e quando incominciavano a goder di 
quefli favori, gli fpariva dagli occhi; acciò 
idi nuovo bramaifero con defìder) più ar> 
denti la dì lui comunicazione, e tratto dol* 
cifTìmouQncHofu il Mtlleriodi fatfì vede* 
yetraveftitoalla Maddalena, agli Apofìoli, 
ed a'DifcepoIi nel camino di Emausr el* 
iftelfo fa anco al prefentc , rirpettivamente 
con molte anime, le quali fi ha eletto per 
il iuo intimo tratto , e comunicazi one • 
I494> ^00 quello ordine ammirabile del» 
la Divina provvidenza rellerai ìnlegnata , 
ed ammonita dc'dubb) , ed incredulità, che 
tante volte hai incorfo nc'beneficj, c favori, 
che ricevi dalla Divina clemenza del mio 
Figliuolo Santilfìmo; poiché già c tempo, 
che moderi li timori, che feropre hai patito; 
acciò non palfì da umileadelfer ingrata, e 
da dubbìoraapettinace,etardadi cuorenel 
dargli credito Ancgra ti fcrvirà di dottrina 
il ponderare degnamente la prontezza dell’ 
immenfa carità dell*AltilTìmo,in nfponde. 
refubitoagli amill,econtriti(<t)di cuore,ed 
ainilcre pronta mente a coloro, che con(Ì)a> 
more lo cercano , c delìderano, ed a quelli , 
che meditano, e parlano della di lui Paflìo- 
ne,eMorte.Tuttoque(loconorcerai inPie* 
tro,nella Maddalena,ene’Dilcepoli.lmita 
perciò, Figliuola mia, il fervore della Mad» 
dalena, nel cercare il Tuo Maellro, lenza 
trattenerficon li mcdcfìmiAngeli,lénzaal> 
lontanarli dal Sepolcro, quando che li par- 
tirono da ivi gli altri , lenza ripofare un 
giunto, finché lo ritrovò tutto amorofo, c 
ioave •' c quello acquillo lo fece ancora , per 
aver accompagnato me in tutta la Pallione, 
con ardentillimo affetto di cuore ; e rillcITo 
féceco le altre Marie ; licché meritarono , e 
furono, degne di elfcric prime nel goder 
della Refurrezionedel Signore; Ma dopo 
di quello l’ottenne l’umiltà, e’I dolore, col 

? [ualeS, Pietro (Opianfe la negazione, che 
atto avea del luoMaeUro; e lubito s-’incli- 
nò il Signore a confolarlo , c comandare al- 
le Marie,(d^che IpecialmenteaPictrq dalTe. 
16 la nuova della Kilirrrcziooe. E poi Tubi- 
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toegli HelTo lo vifitò, e confermò nella Fe-' 
de, con riempirlo di gaudio, e doni della 
l'ua grazia,Alli due Diiccpuli,benché dubi- 
tavano; pure perché difcorrevano della di 
lui mortele le ne compalIìonavano,gli com- 
parve lubito prima, che agli altri/e t ì allicu- 
curo,Figliuola mia, che ninna opera buona 
di quelle, che fanno gli Uomini con retta 
intenzione di cuore, li reAa lenza gran pre- 
mio; (ancor de’ccntanti )perchénéil fuoco 
nella tua grande attività accendecosi pre- 
Ao il Imo piùdilpoHo,ncla pietra, tolto 1’ 
impedimento, fi muove cosiprelloal Iuo 
centro.né ilMare é più impetuolo,o le ne và» 
con più forza, che non fa la bontà dell’Al- 
tilfimo, e la iuajrazia in comunicarfi alle 
aniine, quando elfe fi difpongono,e tolgono 
l’obice delle colpe , il quale trattiene qiiafì 
violento l’amor Divino. Qpella verità é 
una delle cole, che cagiona maggior mara- 
viglia ne'fieati, li quali la conofeono nel 
Cielo. Lodalo tu. Figliuola mta,perquefta 
infinita bontà ; ed ancora, perche con ella e i 
cava da’ mali molti beni, ftccome lo fece 
coirincredulità degli Apoftoli ; nel che il 
Signore manifcftò quello attributo della 
lua mifericordia: e per tutti fece più credi- 
bile la luaS.Rilurrezìone,e più manifelloìl 
perdono de’peccati, e la fua benignità, con 
perdonare agli ApoAoli ; dimenticandoli 
quali delle loro colpe ; col farli vedere rifu- 
(citato, ecol cercarli , c come veto Padre lì 
confaceva con elli , illu minandul i , c dando 
loro dottrina, fecondo la loro neccHità, e 
poca fede. 

capitolo XXVIII. 

bifuni Off ulti , t Divini Mifttrj , tht futtt- 
iftteroa Maria Sdntijpma , dopo la Rt/nr- 
rttìtmt dtl Siguort : t tome ft le diede it ti- 
tolo dì Madre, e Regina delia Cbieja : el* 
,/dpparitMue di Cri fio fatta potofrima ', tkt 
aftefe ai Cielo . 

149T- T N tutto il decorfodi queAaDivina 
i lAoriami harefo povera di paro- 
le l’abbondanza, c grandezza dc*MiAerj;el- 
lendo molto quello, che all’intelletto li of. 
ferilcé nella Divina |uce,e poco quello, che 
fpiegano le parole mìe; ed in quefta dilu- 
guaglianza.e difetto, ho avuto lempre gran 
violenza ; perché rmtclligenza c feconda, e 
’l dilcorlo é Aerile ; talché non corrilponde 
il parto delle parole alla gravidanzi del 
concetto: e refto lempre con folpetto de* 

tee* 


parte ir. LIBRO VI. CAP. XXVIII. . iif 

^erminit chieleg^Oi cmal foddisfatca di te> de’Miflcrj, Figure, e Profezie, chd 
quello, che dicoi perché il tutto è meno, non nclli medefinii antichi Padri aveano prece* 
potendo luppltre alla mancanza,né riempi* dutoj e del tutto era tanto capace, lo tene- 
re il vacuo,che teda tra il parlare, e Piotea* va talmente preferite nella Tua memoria, 
dere. £ mai più, che addio mi ritrovo in per riguardarlo con più faciliti di quella, 
quello dato , dovendo dichiarar ciò, che mi che non abbiamo per proferire ì’^vtMdrU; 
lièdato a conofcerede'MiOeri occulti ,ed perciò confiderando la prudentilfìma Si- 
altillìmi Sagramcnti, che praticò Maria gnora quelli gran motivi, che tutti quet 
Santillimanelliquarantagiorni, chepaira- Santi tenevano, per benedire, elodarel* 
Tono, dopo la Rilurrezione delluoSantif- Autor di tutti lì beni; oonodantechc feo^ ■ 
lìmo Figliuolo, c nodro Redentore, finché pre loro ciò facevano, efanno, comegil 
cgliafceléalCielo.'poichèiodatOtQel Quale gloridcatt perla vifioneBeatiBca ; eontut- 
la pofe il poter Divino, tu nuovo, epiu Ibi tociò perla nuova cagione, chetenevaiù 
levacodopolaPafnone,e la Rilurrezione; parlarconefli la Divina PrcncipelTa} elo- 
Cosi anco le opere furono più occulte, li fa* ro a rifponderle, gli didc, che per tutti 
voti proporzionati alla di lei eminentillì. queibenehej, ed opere del Signore, che lei 
mafantitd, ed alla volontà pure occulta di inelliigiàconofccva, voleva , che tutti fe. 
colui, che l’operava; la quale era la rego. comedclìmalomagniBcalTero.ejodarseto. 
la, colla quale le mifura va. Peròfe tutto 14P7. Condircele cori la Regina tutto 
quello, chemilièmanifedato, l'avellìda quel Sagro Coro dc'Santi; eperordinein- 
fcrivere, farebbe necelfario dilatar molto cominciarono, e profeguitono quedo di- 
i^ucdi llloria, e moltiplicare i libri; nulla* vinoelèrozio inmaniera tale, chetuttili 
dimeno quello, che dirò, vaierà per andar Beati alTìeme facevano un Coro, ediceva* 
alla traccia di cosi Divini Sagramenti , per nounverfo', e la Madre della fapienza gli 
gloria dì queda gran Regina • e Signora. corri fpondeva con un altro.- facendo fola 
14^ Già fi è riferito nel principio del efsa la parte delPaltro Coro, efrequentan* 
Capitolo palTato , che nel li quaranta giorni do alternativamente quedi dolci Cantici , 
dopo la Rilurrezione del Sigrtore,dava Sua diceva la gran Signora tante lodi, ed eneo* 
Divina Maedà nelCenacolo,in compagnia mj per fe fola, quanto tutti li Santi affìeme 
della fua MadreSancilfima; quando però coglìAngeli, li quali ancora entravano in 
non lì allontanava per pocci tempo) in fare componete , e cantare quedi nuovi , ed am* 
alcune apparizioni , dopo cìafchediina del- mirabili Cantici,con maraviglia di tutti, in 
le quali ritornava ftibito alla di leiprefen- ilcorgere la fapienza, ed amore,che la Di* 
za ; laiciando però al prudentegiudicio di vinaPrencipeila moitrava, ed aveva, effen* 
chi dil'corre l’intendere, qualmente qncl do in carne mortale; poiché eccedeva ancor 
tempo, nel qua le il Re, e Regina del Mon* quella di tutti li Beati , li quali già fono in 
do davano affìeme, ieraprc fuffefpcfo in termine, egodonoinamilfibilmcnte della 
opere divine , edammuabili , e (opra ogni vifionc Beatifica. Tutto quello, che inque- 
nmanogiudicio; poiché quello, che di que- dìgiorni fece Maria Saniiffìma, eccede la 
Iti Sagramenti mi fié dito a conofeere, é capacità degli Uomìni;però i fubblimi pen. 
ineffabile; talché molti intervalli ditem* deci, emotivi della lua Divina prudenza , 
pofpsndevaoo in dolciffimi colloqui d’in- furono degni del lùo fcdeliffìmo amore; 
comparabile fapienza; il cheper l’Amantif. poichéconofcendo,chc il fùoFìgliuoloSan. 
lima Madre era una forte digodimcnco in- cilfìmo fi tratteneva nel Mondo, Principal* 
fetiore a quel lo delia vifionc Beatifica; ma mcntepcrici, pcraffiflcrie, econfolarla, 
fuperiore ad ogni giubilo , e confolazione determinò di ricompenlàr quedo amore 
f maginabile.Alcrc voltefioccupava lagran nella forma, che fufscpoffìbile; cheperciò 
Regina con II Patriarchi, e Santi, li quali ivi ordinò, che non mancafsero al medefìmo 
afìifieyano glorificati, in lodare, ed in- SignoreinTcrraleconcinue lodi, cheli me* 
grandire il Sovrano Signore. £ perche eb- defìmì Santi gli dariano nel Ciclo.-econcor; 
bcMariaSanciffìma notizia, c Icienza di rendocllamcdcfimaaqueda venerazione, 
tucteleopere, emeriti di quei Santi ,ede’ etodidel fuoSantiffimoFigliuolo,innaIzò 
benefici, favori, cdoni, che ciafeheduno j detti ofsequi a grado maggiore; con che 
«vcariccvutodalla delira dell’OnnipotcD* della cala delCcnacolo ne lece un Cielo* 

.* X z 1498. 
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1498. In qoeftt efcrcizj fpeCe il più del 
tempo in quelli quaranta giorni, ed tn eflì fi 
fecero più Cantici, ed Inni ,chequellrtutti 
ci hanno lafciati li Santi, e Profeti . Alcune 
volte poi interponevano li Salmi di Davide, 
e le medefimc Profezie delia Scritturaiquafi 
glofandoli, e manifcOando i loro Miùcrj 
tanto profondi, e divini: anzi li Santi Padri, 
h qua I i le aveano dette,e profetizate,Iegna. 
vano a dito la noftra Regina , quando rico- 
nofcevano per ella quei doni , e lavori , che 
dalla Divina delira aveano ricevuto in quel 
tempo, nel quale gli furono rivelati tanti, e 
cosi venerabili Sagramenti . Di più era am* 
mirabilidìroo il godimento , che riceveva la 
Divina Regina, quando rifpondeva ella a 
lua Madre S. Anna,al tuo Padre S.Gioachi. 
no, a S. Giu(cppe,ed al BattiAa,ed alligran 
Patriarchi j poiché nella carne mortale non 
poteva ìmaginarfì altro Rato più immedia 
to alla fruizione Beatifìca,di quel lo, che al- 
lora ebbe la nofiragian Regina, eSignora . 
Un'altra maraviglia grande fucccdctte in 
queltempoj e fu,chctuttc leanimede’Giu* 
Hi, che terminarono la vita ingrazia in 
quelli quaranta giorni, tutte andavanqal 
Ccnacolote quelle, che non avevano debito 
da pagare erano ivi beatificatele quclle,clie 
dovevano paffjic per il Purgatorio , afpet- 
tavano ivi fenza vedere il Signore, alcuni 
tre,altri cinque,ed altri più, ò meno giorni. 
£d in quello tempo la Madre della mileri* 
cordia foddisfaceva per elfi con genuflelfio- 
ni, proflrazioiiiiequalciie altra opera pena- 
le, c molto più con rardentilfimo amore di 
rarità, col qua le pregava per loroj applican- 
do i meriti infiniti del Tuo Santilfimo Figli- 
nolo, per (oddisfazione;econ quefioioccor 
to veniva abbreviata, e ricompenfata la pe- 
na del danno, che tenevano in quell! pochi 
giorni, ne'quali non vedeano il Signorci(per- 
chè la pena del fenfo in detto tempo non la 
tcnevanoje fubito craoo beatificati, c collo- 
cati nel Coro de'Santi. E pcrcialcheduno, 
che in cfTo di nuovo entrar», faceva la gran 
Regina altri altilfimi Cantici al Sigftorc. 

149;,'. Tra tutti queRi clèrcizj , egiubili, 
de’quali godeva la piecofilfima Madre con 
tncRabile abbondanza , non fi dimenticava 
della miferia,c povertà de’Figliuoli diEva, 
efiiìati dalla gloria ; anzi come Madre di 
milericordia , rimirando con lì liioi plctofi 
occhi loRatodc’moTtali.fccepcrtiitti fer- 1 
torcia oraziqiic,' domandando all’Eterno 


Padre , che dilatalTe la nuòva Légge dìgra'* 
zia pertutto il Mondo, multiplicaflc 1 Fi- 
gliuoli della Chiefa, li difendclfe, e hi 
vorifle , e che il valore della Redenzione 
fulTe efficace per tutti : quantunque queRa 
preghiera la regolai ncIPeffetto, per gli 
eterni decreti della lapicnza , e volontà Di- 
vina , ma inquanto alPaffetto delPAman- 
tilfima Madre, a tutti Rendeva il frutto 
della Redenaione, delidcrando a cialche- 
duno la vita eterna : ed oltre di qucRa pre. 
ghiera generale, ne léce una particolaro 
per gliApoRoli,c fingolarmente per S.Gio- 
vanni, eSan Pietro; perchè l’uno Rimava 
da Figliuolo, e l'altro perCapo della Chie- 
fa : domandò ancora per Maddalena , e per 
le Marie, e per tutti gli altri Fedeli, che 
allora appartenevano alla Chiefa , c peri'' 
elaltazìone della fede, c del F^me del 
Ibo Figliuolo Santiffimo Gesù. 

1500. Pochi giorni prima dell’ Afcen« 
fione del Signore, riandò la fua Madre 
Santìlfima inunodegliclcrcizj, IrqualibtP 
rilcrito , le apparve nel Cenacolo l’Eterno 
Padre, 'e lo Spirito Santo, in un Trono 
d’ ineffabile iplendorc fbpra il Coro degli 
Angeli, c Santi, che ivi aOìRcvano, ed 
altri celéRi Spinti, che vennero accompa- 
gnando le Divine Perfone. Subito quella 
del Verbo umanato fall nel Trono con gli 
altri duete l'umiliifimaVergineMadredelV’ 
Altiffimo fi proRrò fubito in terra , ritirata 
in un angolo, ed adorò con fomma rivercn- 
n laBeati(fimaTrinità,ed in effa il fuo me. 
deli moFigliuolo umanato.Ordinò poi l’E- 
Tcriio Padrea due dc’Suptemi Angeli , che 
chiamafreroMatiaSantiinma;e prontamen- 
te ubbidirono- Si aproffimaronoa lei,eton 
dolcìffimc voci le intimarono la Divina 
Volontà - Sì foHevò eRà dal fnolo, raccolta 
tutta in sé ficfla con fbrama umiltà, e vene- 
razione, econdotta dagli Angeli ,fipofca' 
piedi del Trono, dove di nuovo gli lece ri- 
verenaa; c l'Eterno Padre le dìRcs (4) Ami- 
ca, alcendi più alto. £d operando queRe 
parole ciò, che fignificavano, con virtù DÌ4 
vina , fu (olicvata , epoRa nel Trono del^ 
la MaeRà Reale con le tre Divine Perfone.' 
O^ionònuova maraviglia a'Santi, vede* 
re un:; pura Creatura innalzata a- dignitàr 
tanto ecCtJ lente; econoiceodo l’equità, e 
lanmàdclleopercdell’Altilfimq, gli die*!' 

dcronuova glorta , e lode, cooleirandolos 

P" 
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VergraAdc , giulio , onnipotente , Tanto , cd 
/ammirabile in tutti li Tuoi conieglj. 

ifoi. Parlò di più il Padre a Maria San- 
tiilìma, c le dille : Figliuola mia • la Chiefa, 
che il mioUnigenitoha fondato, e la nuova 
Leggedi graaia ,ch’ha dato al Mondo, cd il 
Popolo, ch’ha rcdcnto,tutto lo fido a te,ed a 
tc lo raccomando. DilTc ancor lo Spirito 
Santo; Spola mia eletta tra tutte le Crcatu* 
re, io ti comunico la mia Tapicaza,c grazia; 
acciò depoficati ncltuocuoicli miAerj , o> 
pere, e dottrina, c tutto quello, che il Verbo 
umanato ha fatto nel Mondo, a tua volon- 
tà nc difponghi; e Pifteiru Figliuolo parlò, e 
dilTc; Madre mia amantilfìma,iome ne va- 
do al mio Padre , vi laTcìo in mio luogo , v’ 
incarico il penfiero della mtaChicTa,vi rac- 
comando lidi lei Figliuoli , e miei Fratelli , 
ficcome mio Padre gl’incaticò a me flciro. 
Rivolfero poi le tre Divine Peribnc le Tue 
parole al Coro degli Angeli Sanci,e parlan- 
do con elTì,econ gli altri Giulti;eSanti,dii- 
fero : qiicAa è la Regina di ogni coli creata 
nelCielo,cncllaTerra,c la Piotcttrice del- 
la Chiela , Signora delle Creature , Madre 
della pietà, Intcrccflora per li Fedeli, Avvo- 
cata dc'peccarori,M adre del bcll*amore,(.i) 
c delia tanta Tpcranza,la podciofa per indi, 
narla nollra volontà alla clemenza , c mise- 
ricordia. In lei rcHano depofitati li tcioii 
della nollra grazia; cd il luocuoie fedelini- 
mo laian lei avole, nelle quali iella Tcritta, 
ed iraprclfa la nollra legge: in lei li racchiu- 
dono iMiltcrì,chc la nollra onnipotenza ha 
operato per la falute del Genere umano. 
(^ucAac opera pcrlctta delle nollre mani , 
nella quale Tic comunicata, cgiàtipoTala 
pienezza della nollra volontà, lenza cheal- 
cuno impedir polla la coircnte delle nollre 
Divine perfezioni. C hi di cuore la chiamerà 
non potià pcriretchi conTcguirà la Tua ìhier. 
cellioncjottcrà la vita cterna.Qucllo,ch*Ell 
la CI domanderà , le Tara conceduto , e tem- 
pre falerno la di lei volontà, alcoliando le 
lue preghicie,c ddiderj;pcrchc pienamente 
Il dedicò tutta al noltru beneplacito. L'dcn. 
do Malia Saniillimaquclli lavori tanto ì- 
ncfiabili,fi umiliò, c fi abballò fm alla terra 
tanto, quanto più ladcllia deirAliilfimo T 
eTaltava lopra tutte le cica ture Umane, cd 
Angeliche. H come le fuHe Hata la minima 
ditutte, adorando il Signore, Tegliotìcii 
conprudcntillìmepaiolc,ed ardcntilfimi af , 
Opere ^gred-t Tom. III. 
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letti, per tra vagliare come Serva fedele ncU. 

la Chicla Santa, c ad ubbidire con prontez* 
za alla Divina volontà in tutto quello , che 
vcnìtrcle comandatoje da quelPora accettò 
la cura della Chiela nella legge Evangeli- 
ca , come Madre amorolà di tutti li Tuoi fj- 
gliuoliye le petizioni, che per elTì aveva fat- 
to fino allora , tutte le rinnovò da quel pun- 
to in poi, in maniera tal c,chc perii dccorlo 
della lua vita poi furono lemprc iacen*nti,e 
Icrvcntillìme , ficcome vedremo nella terza. 
Parte, doycliconolcerà più chiaro quanto 
dcvclaChicfa a quella gran Regina, cSi-. 
gnora,c li bencficj,chc cITa gli mcritò.cd ot- 
tenne. Dal fuddetto favore, c dagli altri , 
chcappiciro fi <firanno,rellò Maria SantilJi- 
ma con uria lotte di partccipazron delPclTc- 
icdi Ilio Figliuolo, che non ritrovo termini 
pt r ripiegarla; perche le diede una comuni- 
ca zionc dc'luoi attributi , c pcrlczioui cor. 
rilpoudcntcal ininincrio di Aladre, e Mac- 
llra della Chiefa , in luogo dei mcdclimo 
Crillo,e la elevò ad un’altro nuovo fiato di 
Icicnza.e potcllàificchc tanto dc’MiftcrjUi-, 
vini,quanto dc’cuori umani , niente gli era 
nalcultoitalchc Tapeva,c conolccva il quan-' 
do,c 1 come doveva uTarc del poter Divina, 
che partecipava circa gli uomini , ccontia i 
DcmonjjC vcilòtuttclecreatuieiedin una 
paiola, quanto potea capiiii da una pura 
cicatura,ruito lo ricevette, e Tcbbecon pi«. 
nczza,c degnamente, la nollra gran Regina, 
c Signora. Di quelli Sagramentr nc ebbe 
qualche lume S. Giovanni : acciò conolcci- 
le il grado, nel quale gli conveniva filmare, 
cd apprezzare l’incfiimabilc tcloro, che le 
gli era raccomandato ; e da quel giorno in 
poi anele alla gran Signora , con nuova k l- 
Iccitudine nel vcncrsrla, c Icrvitla . 
i 59 i.Altrcir,araviglic,cfavori operò l’AI.*- 
tillimo con Maria Santillima in tutti quel- 
li quaranta giorni , lenza pillare alcuno, 
nel quale non le Icmoltiallc onnipotente, 
c lanto, con qualche lingoiat bcnChcio , co- 
mechè la volellc arricchire di nuovo , prura 
di partii li per il C.rclo . (^uaneo poi già lt.i. 
va di compiili il tempo detcì nniiato dalla 
medclima Divina Sapienza , per lar ritorno 
al Ino Eterno Padre , avendo maniftllato 
lulfic'ciitemc. tc la lua Kiiuircziunc con 
cndciiti appai izumi.c con molji argon tn. 
t , (comc(ij diceSLucaj; ii Ir ima mence de- 
terminò Sua Divina Macllà (coptirTi,c ma- 
X J nt. 
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tiìtenarfì di nuovo atutta quelIaCongrc- i zionedicfìf3,queìche credono, farantiofi») 
gallone di AFoftoIi.c Dilcrpli ,c Fedeli, c legni, e maraviglie grandi;ralché carriera n-. 
pietoie Donne, i quali tutti allieme faceva* no li Dcmonjda dove fi troveranno , parle- 
rò il numero di cento, e venti pcrt'one.Que- ranno con lingue a loro nuove , ed incorni- ■ 
Ila apparizione fu (atta nel Cciraculo , e nel te , cureranno dalle (n) morficature de '.Srr- 
medelimo gioì no dcirAfccnfionc, dopo pc- penti , e febeveranno veleno mortale, noti 
rò di quello, che narra(4)S.Marco iicll’ulci- gli offenderà in cola alcuna, e daranno la la- 
uro Capitolo; pei che entrambe qucHc due lutcagl'infermì, con mettere lovra di elfi le 
fuccedettero in un giorno ; poiché gli Ape- loro mani. Quelle furono lemarav glie, 
noli dopo di tutte IHuddettc .apparizioni ; che ptomiieCrillo noftro Salvatore voler 
clTendollali nella Galli Ica ,dovc(l>}gliavc- farc,per fondarla lua Chiela colla predica- 
va ordinato il Signotc,che anJaircro.cd cf- zionc dell 'Evangelio, e tutte fi aderì- j timo 
fcndogli ivi apparto nel Marc(r) di Tiberia» negliApoiloli,cFedeli della primitiva^ tue. 
de , comefoprafi ritc ì.e (u’I Monte, che S. la,e per la di lei propagazione; talché nel ti- 
Matteo(d)dtcc averlo adotsto.e dopoché lo manente del Mqndo,ntIqiulcoianca la le. 
videro uniti 500 Dilcepoli alficme,conicdi- de, o per la conlcrvaziooc di ella , per dove 
cc(e)S.FaoIoidopo di tutte quelle appatizio- Ila già piantata,ct nttnoa li medefimi legni, 
ni,nccrnarono in Gcrulalcmmc,dilp<>ncti quando, c come la Ina provvidenza conoicc 
docosl il Signore; acciò fi ritrovalfcio pio- cifcr icctiTatio; pciché giammai afbando- 
fenti alla ftia ammirabile Arcciifior.ettJ ivi nera la fua S.Chiela, lua dilettilfima Spola . 
fìando lilòli undici Apoftolialficme ledi- 1504. Quello mcdelìno .giorno per Di. 
nati pcrcibarfi.entrò ilSignQr,ficccmcdicO' vinadilpoltzione, mentre ilSignoie llava 
no(/)S Marco nel Vangelo, eS.LucaCg)ne- con gli undici Dilcepoli , lìandarono con- 
gli AttiApollolici,e mangiò con elfi con am- gregando neilacaia dcICcnacoloalm Fc- 
mii abile benignità , c piacevolezza , reode- dcli,c pietoie DonoCjlino al numero di ccn. 
landò gli eccellivi raggi de’ fplcndoti della to , e vinti ,comc fopra fi c detro; pcrchcil 
gloria del luoSaotilfimoCorpo,pcr lafclarfi Divin Macllro dercrminò;chc fi ritrovane, 
vedere da tutti; c finito dicibarfi , gli parlò loprelcnti alla l'ua Alcenfiotie , ma prima 
con Icria, ma piacevole roacfìj,c dille loro : volle informar tutta quella Congregazione 
ipoj. Avvertite Dilcepoli mici, che il mio r il petti vameme ( conforme fatto aveva coir 
EftrnoPadrc(t)mi hadatotutta la poiellà, gli undict Apolloli ) diquantogli conveni- 
nelCiclo, e nella 7 erra, c voglio comuni- valapcre; talché prima della lua Alcenlìo» 
caria ancora a voijacciò abbiate da piantare ne a’Cieli ,cdi licenziarfi da tutti inficme , 
lamianuovaChicrapcrtuttoiJMondo.In- fìando cosi congregati , ed unitimpacc, e 
creduli, Ciardi dicuorcfictcllati in tìnirdi carità in unaSala, chcivicia, dovefiera 
credere la mia Rìlurrczione ; magiàc renv- celebratala Cena , gli apparve l'Autor dcl- 
po, che come fedeli Difcrpoli.miei , fiate la Vita, c con grato lerebianic, gli parlò 
inaeftri della Fede, per tutti gli nomini: an- come Padre amorolo , egli dille : 
4laretc(0predicando il mio Evangelio, ficco. Figliuoli mici dolci(limi,io me ne 

me da me l'avere udito,battezando(F) tutti vado al Padre mio,dal di cui Icno dilceli per 
quel li,checrcderanno,con dargli il Battcfi. lalvaie,cnrcattargliuom!ni tonde per pa- 
ino, a nome de! Padre, del Figliuolo , (che trocinio, Madre conlolar lice, cd Avvccata. 
Icuo io) e del lo Spirito Santo; equclli.chc vollra,cd in luogo mio vi lalcio la miaGe- 
crcdcranno,e faranno battezati,fi lalvcran- nitrice,la quale averetedì alcoltare ,edub- 
no, e (0 quelli, che non crederanno , laran bidirc in tiittotelìccomc vi ho detto, chcchi 
condannatitinfegnando ancor quei, li quali vede me,(o) vedrà mioPadrc,e colui,che me 
crederanno, che ollcrvmo quanto fi coman- conofce.conolccrà ancor ipio Padre;così vi 
da nella mia lama Legge ; cd in conferma- allicuro , che chi conolcerà mia Ma drc , co- 

nolccrà ancor me, ccolui,che a lei a(colta,a 
ta] ilf4rrl16.-u.14. (b) M4« iS.-vlo. mellelfoalcolta,cchil’ubbidirà, amepur 

(c ) 7<,4 ».ii.t 1. (d) v\T. ubbidirà; come ancora offenderà n-c colui, 

(cl i.^iCor-ì^.v.b. (fj Af.irrii6.ti.i4 chcalei faràoftéfa, ed lo laro l'onorato, 
(gi ^cl. 1.^.4. (h) Àfarr. z8. -u.i8. quan- 
di ) i6id. -u.i 9. (ìi) IL'id.v.io. ( m ) iiid. ti.17. (n) Ibid.vAi. 
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fjuanJo cffa vienconorata . Tutti voi la li- 
merete pcrMadre,pcr Superiora, e prima fra 
voi, coH'C faranno anco li voftri lucceflori; 
poirhè ella riiporderà «’roffii dubbj , feio- 
glicrà le voflrc dillieolcà,c(l in eila ini ritro- 
verete, lem pveche mi cticaretcjperchèftarò 
in fi'a fino aMìacdclMondo;e adeifo vi ftò, 
benché in modooccultoa vt i. E dille que- 
llo Sua Divina Maefià ; perche If ava Sacra- 
mentato nel petto di luaMadvc,conlervan- 
do lelpccic,chc tira ricevuto avea nella Ce- 
na, fino che li foniaRiò nella prima McITai 
/iccomeapprcdo fi dirà ;ed atteieil Signore 
ciò , che riferiice SMattco , chegli dille in 
quella occafronctcioèi con voi flarò(tf) fino 
al fine del Mondo. ARgiunfc di più il Signo- 
re, e dille ; Avrete Pietro per (iiprcmoC'apo 
delta mia Chiefa, ciò laico per mio Vica» 
rio, e come a Pontefice fupremo l'obbidne- 
te.Gìovanni ancora flimarcte comcfigliuo- 
[li] di mia Madre, conforme lo nominai 
flando in Croce. Rimirava fra queOo il Si- 
gnore la fua Madie Santillìma, la quale già 
fi ritrovava prcicntc , c le dava a cooofccre 
una volontà, quali inclinata a voler coman- 
dare a tutta quella Congregazione', chcl* 
odora Ifero.c vcncralfero col culto,che la di- 
gnità di Madre di elfo ricercava ; acciòre- 
Italie (otto precetto nella Chiefa . Pcròl’u- 
mililfima Signora fupplicò il fuo Unigeni- 
T0,fi conipiacclTe di non darle maggior ono- 
re di quello era necclfarioipcr eleguir quan 
tolclalcava incaricato, cchcli nuovi ti- 
gliuuli della f hiefa non le dalfcio maggior 
venerazione di quella che fino allora Ica- 
vevano preltatu ; acciò tutto il l'agro culto 
l’indrizzalfe immediatamenteal medefimo 
Signore , e lervilsc alla propagazione dell’ 
Evangelio, ed all’elaltaztone del di lui 
fantilfimo Nome. Accettò Ccilto nollro 
.Salvatore quello piudcntiifimo riguardo 
della fua Madre , rilerbando di darla aco- 
nofccre più a tempo conveniente, ed cp- 
portuno, benché nel di lei interno le fece 
cHremi tàvoli , ficcomc fi diràncl rclfante 
di quella IKoria. 

)to6. Con l’amorofa efortazicne.che fe- 
ce il Divin Macllro a tutta quella Congre- 
gazione, colli Mìlier j , che gli manifcllò, e 
Col vedere, che fi dilponeva già per lalciarli; 
lo incomparabile la commozione, che tutti 
ebbero ne’cuori loro; perche incili fiaccete 
ia fiamma del Di'/iny amore con viva fede 
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dc’Mifierj della di lui Divinità, ed Umani- 
tà Santifllma, con la memoria della dottri- 
na, c parole di vita , che aveano udito da cf- 
fo ,con ladolcczza della gtatilTìma villa , e 
converfazione col dolore di dover reliar 
privi in un punto di taati beni iafieme ; 
piangevano tutti teneramente, c fofpirava- 
no dall’iiuiaio dell'anima loro ; poiché 1' 
averebbono Voluto trattenere , c non potè • 
vano ; perché ncmmcnoconvcniva: forma> 
vano tutti nel Ino petto accenti dolorofi, 
tralafomma allegrezza, c pietofa pena ; e 
dicevano; Come li potrà vivere lenza tal 
Macllro l’ chi ci pailerà parole di vita , e di 
confuolo , come lui? che ci potrà ricevere 
con lembi ante cori amorolo, e tanto amabi- 
lc?chi Urà il nollroEadre,c’l nollro rifugio? 
Pupilli reniamo , cdoitanìncl Mondo, e 
con quello ruppcroalcuni il filenzio , e dif- 
leroiO Amanciffimo Signore, Padre noftrol 
o allegrezza, c vita delle nollrc animeladef. 
fo cheti conofeiamoper nollro Riparato- 
re, ti a llontani, c ci abbandoni p Portaci Si- 
gnore dietro a te;acciò non fiamo privi del* 
la tua dolce villa. O fpcranza no/tra , che fa- 
remo lenza la tua prefenza? dove andaremo 
le ci laici Pdove dirizzarcmo le nolire peda. 
tc , le non feguitiamo tc , come Padce,Ca- 
po, e nollro Macllro? A quelli, ed altri 
I dolorofi fentimenti rifpofe loro Sua Divi- 
I na Maellà , dicendogli .‘chenon fi allonta- 
na fscro da Gerufalcmmc; ma pctfevcfafs^ 
ro in orazione, finochcgli venilse lo Spi- 
nto Santo Conlolatorc, promcliso dalPa. 
drc , ficcomc nel Cenacolo avea lignificato 
agli Apolloli: Dopo di quello accaddeciò $ 
die fi dirà net Capitolo feguente. 

Dottrin4 , (be mi iiedt l<t RjtgiHét iti CUI» 
M4TÌ4 S44tÌffìrH4. 

1507. Tjigliuola mia,giuHoé,cheinara- 
r vigliandoti degli occultifavoti, 
che io ricevei dalla delira (c)dcll'Oanipu^ 
tente , li rilvegli il tuo affetto a benedirlo, 
con dargli eterne lodi , per opere tanto am- 
mirabili. Efcbbenctc ne riferbò molti , li 
quali poi conolcerai, quando farai fuoc 
della carne mortale; coniottociò voglio, 
che da oggi innanzi liimi per proprio uf- 
ficio tuo , lodate , ed ingrandire il Si- 
gnore ; perché elsendo io f.irmata della 
Comune malia di Adamo ; nulladimeno lì 
degnò lollevarmi dalla polvere , c ma- 

I nttcllarc in me il potere del luo braccio, 
X 4 ope- 
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opcrjndocofetantògrandijcon chi non po- 
teva degnamente meritarle. Per cfcrcitarti 
dunquein quelle lodi dcll'Altiffirro , a no- 
me mio, replicherai molte volte il Canti- 
co , che io Icci del (4) Magnifitét/, nel quale 
i*> le racchiufi in brievc j e quando ti ritro- 
verai (ola ritirata , allora lo reciterai pro- 
Arata in terra, e con altre genuflelfìoni , e 
l'ovra tutto a da edere con intimo affetto di 
amore , e riverenza : e quello elcrcizio ade- 
gnatoti da me, farà molto grato , ed accetto 
agli occhi miei , ed io lo prcfentctòal co. 
Ipetto del medefiroo Signore , fc pur lo fa- 
rai conforme da te lodeff Jero. 

1508. £ perchè di più ti maravigli, che gli 
'Èvangelidi non fcrivedeioqucftcoperc.che 
il Signore Vece meco, ti rilpondo ancor di 
nuovo con quel lo, che altre volte ti ò mani* 
fcdato,(petchè dcfidcro, che l’abbiano nella 
loro memoria ruttili mortali ) cioè , che io 
mcddiuia ordinaiagii Evangclifli , che non 
l'crive/Tero di me maggior cccclcnaè di quel- 
ir,le quali fudero elUcmatiientc necedari>, 
per fondare laCbicfa negliarticoiidcIlaFe. 
dc,c ne’coroaniiamcnti dellaDIvinaLeggcj 
perche come Maeffra della Chicfa,conotòi 
,<on la feienza , che il fovrano Signore con 
^abbondanza m inf'nreper queflo ufficio, che 
il fuddetto per allora cr.i così conveniente 
iti quel principio, c la dichiarazione delle 
fnie prerogative , fi contenevano , cJ erano 
rac.'hinfe baftantementenci cdcrMadrcdei 
inicd ”fimoDio,e redcr(coracMadie diDio) 
piena di grazie, loriccrbòla Divina prori- 
denzaa tempo più opportuno, e convenien- 
te , cioè per quanto la fede fi titrovadc più 
dichiarata, e fondata; talché ne’tcmpi feorfi 
fi lonomaniieffati alcunìMiffetichc mi ap- 
partenevano sperò il pieno di quella luce fi è 
dato a te, che lei una povera, e vile creatura, 
per la ncccflìtà dell* infelice flato del Mon- 
do.ncl quale laDivina pietà vuole dare agli 
■uomini quello mezo opportuno ; acciocché 
tutti cerchino il rimedio, c la l'alute eterna 
con la mìa intercclsionc; quella tu hai intc- 
f'o più volte per il pillato, c lo conofeerai 
meglio per l*avvc!iircj(c bene in primo luo- 
go , vogliochc t'impieghi tutta ncli’imita. 
zione della mia vita, enella continua medi, 
razione delle naie virtù, cd opere ; accròtu 
polfa ottener la vittoiia, chcdefideri de* 
mici, e cuoi nemici. 


( a ) Zmc 4 I. «II. 47. 
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CAPITOLO XXIX. 

l’ di Crift» mfiro I{tdtutort 

Citlo con tntti uscenti j che l' ctffifttvnno r 
tondneendo feto U fu* Mctdrt Snntìffimtt 
t dnndolt il poffejjo dillct glorin- 
ifop./'^Iunfc l’ora feliciinma,ncllaquals 
VJ l'Unigenito dell'Eterno Padre, il 
quale per prendere carne umana era già (ce- 
fo dal Ciclo, dovendo poi (alirccon aitimi' 
rabi le, e propria Alccniionc per tornar a fe- 
dere alla di lui delira , (ècondogli toccava, 
come nngolare erede dall'eternità, generato 
dcli'illcffa (ollanza dicHo in ugualità , ed 
gnìtà dì naturate d’infinita gloria. Dovendo 
portar (èco l’ umanità fantidìma nel (ajìre 
tanto in alto; perchè fi era abbalfato prima 
fino(è)al l'infimo della tcrra.come dice l'A- 
polloloiper lafciaradcmpite tutte Iccofe, le- 
quali circa la fua venuta al Mondo, e la fua 
vita, e Redenzione (» erano predctte.e ferie. 
tc,e così avendo già penetrato come Sìgno* 
re di tutto fino al centro del laTcrra.volen- 
do'porrc il fuggello a tutti li Miffcrj cotv 
qudlodella (ùa AlcenCone,ncl(tuale lalcia, 
vapromelfo loSpiriroSantojCon quello pe- 
rò , che non farebbe quel lo per ven ire , (r) f« 
prima non alccndeva alCiclo l’iflelToSigno- 
reumanatOfil quaiecolPadreaincme l'ave. 
vano da inviare a Ila fua nuova Chìefa . Pei 
celebrare dunque quello giorno tanto felli, 
vo, emillcriolo, elelfe C'rillo nollroBcne 
per ilpecialitellimonj , le l'uddctte cento, o 
venti perrone,c quelle congregò, ed uni nel 
Cenacolo, conforme fi diifcnel Capitolo 
pailato, le quali erano Malia Santìfrìma,gli 
undici Apolloli , li lèttancadue Diicepoli , 
Maria Maddalena, Marra, e Lazaro fra. 
tello del le liiddette forellc , le altre Maria, 
ed alcuni altri Fedeli Uomini, c Donno 
fino al compimento del numero lòvradct' 
to di cento, c venti . 

i^io. Con queffo piccolo Gregge ufcl 
dal Cenacolo ilnoffro Divin Pallore Ge^ 
sù; coirdiicendo tutti innanzi a se per le 
llradedi Gerufalemme ; dando fempre al 
Tuo iato la Bcatillìma Madre. Subito gli Aa 
polloli , etuttigli altri andandoordinata- 
mente, s’inviarono vcifo Betanìa , la quale 
era dinante da Geruf alemme meno di due 
miglia, alla falda del Monte Oliveto.^ La' 
compagnia degli Angeli, c de* Santi, li 
quali erano Itati cavati dal Limbo, c dat 

(b) Eph. 4. «u. p. (c) JoiD», 1^. VI, 7, _ 
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Purgatorio, fegutcavano ancor ellì i^ri. i le mani, e per fua propria virtù cominciò i 
ont.itore vittorìofocon nuovi Cantici di lo - 1 folicvarfì dal fuolo , lafciando in e(To li fe> 


dei benché della loro viùa folo ne godeva 
Maria Santiilimatera già divulgata per tutta 
Gcrulalemmcje per la Falcllina la Ril'urrc- 
aionedi Gesù Nazareno ; benché la perfida 
maliziade’Prencipi, e dc’Saccrdoti non la- 
iciava procurare , che fi cunicrmafTe il fallo 
teftimonio dato per mezo delle Guardie del 
Sepolcro , cioè (a) che li Dilcepoli l’avelTero 
rubbato: molti però a quello nongli prefla. 
tono credenza alcuna;tuttaviadilpole laDi. 
vina providenza , che ninno degli abitatori 
dellaCittà,o increduli, odubbiofi del fuccef- 
fo , ebbe a far conccttoalcuno circa quella 
fanta proceffione, che ulcì dal Cenarlo; 
talchcniuno léce motod'impedirgll il ca> 
mino,ofar altroipcrcliè tutti rimalero inau* 
vcrtiti,come incapaci di conofcerequel Mi- 
Acrio tanto maravigliofo ; oltreché il Ca* 
pitano, e Macllro loro camminava invi* 
Abile per tutti gli altri, e folo fi lafciava 
veder da’luddctti cento, r vinti Giudi, 
li quali egli aveva eletto; acciò lo ve* 
delfcro alcendere al Ciclo. 

1 fi I. Con quella ficurezza , che gli dava il 
medcfimoSignore,caminavanotuttilalendo 
fino al MonteOliveto, egiuntipoi al luogo 
determinato , fi formarono tre cori , uno de. 
gli Angeli, l’altro dc'Santi , c’I terzo degli 
Apolloli,c Fedeli tequelli fi divifero in due 
ale ; e Cri/lo nofiro Salvatore faceva il Ca* 
po . Subito la prudcntilliraa Madre fi prollrò 
a’picdi dcj l'uoFigliuolo,ei’adoròpervero 
Dio , e Riparator del Mondo, con ammira. 
bilccHlto,ed umiltà, c gli domandòl’ultima 
benedizione Tutti gli altri Fedeli , che ivi 
eranoi.ad imitazione della loro gran Regina 
fecero l’ iflelfo ;econ finghiozzi grand i,e fo- 
fpiri, domandaronoal Signore , fé in quel 
tempoavea da riAorarc(6)il Regno d’ifrac- 
le.^Sua Divina Maellà gli rifpole , cheque! 
legrctoera del fuo Eterno(t)Padrc,e non gli 
conveniva laperlo; equdio, chepcrallora 
era nccellàrio , e conveniente , confiUcva in 
quello, cicé, che in ricevere Io Spirito Santo, 
fubito cominciallero a predicare in(d)Gcru* 
faicnime , c nella Samaria, ed in tutto il 
Mondo li MiAcridcIla Redenzione umana . 

if ii.Spcditafi SuaDivina Maeftà da quel, 
la fanta ,c felice Congregazione de’ Fedeli , 
con lembiantc affabile, cmaeAolo, giunfe 
• 

iS.v.ij. ( h) ,/iCt.i.v, 6. 

{c) y, ( d ) liid, <v> 8* 


gni , e vefligj delle fue fagrate piante ; e con 
un moto IoavilTìmo s’ indirizzò per la regio» 
ne dell’ acre , t irando dietro a sé gli occhj , C 
li cuori di quei figliuoli primogeniti , li qua^ 
li tra fofpiri, e lagrime lo feguivano con 1’ 
affetto . £ liccome al moto del primo mobi- 
le fi movono anco li Cieli inferiori , li quali 
racchiude la Tua ampia sfera , così il noAro 
Salvatore Gesù tirava dietro a sé Hello li co- 
ti celcftid«li Angeli , e dc’Santi Padri, e 
degli altri GìuAi , che P accompagnavano , 
glorificati alcuni In corpo, ed inanima , ed 
altri lolo nell’ aninna; iquali tuteiaffieme, 
ordinatamente fi l'ollevavano dalla terra, 
ed al'ccndevano acompagnando,e feguendo 
il loro Re,Capitano,e Capo. Il nuovoperò, 
edocculto Sagramento, che la delira delj* 
AlcilRmo operò in quella occafione , fi fu il 
condurlcco la Tua Madre SantiIFma , per 
dargli nel Ciclo lapullcinoncdclla gloria ,e 
del luogo , che come a fua vera Madre gli te* 
neva apparecchiato , ed ella con li Tuoi me*, 
riti acquillato ; e per doverlo a Tuo tempo 
poi polfcdcrc in eterno . Di qucfto favore fi 
ritrovava già capace ja gran Regina , prima 
cheavvcniire;perché il luoFigliuoUSantilT:. 
mo licl’aveva già offerto nc’quaranta gior- 
ni dopo la fua mitacolofa Rifurrezione ; ed 
acciocché nìuna creatura umana , e vivente 
venilfe in cognizione per allora di quelloSz. 
gramento,ed anco acciò nella Congregazió- 
ne de’Fedeli,edcgli Apofloliiprincipalmcn. 
tefcguilfead aljìllerc la loro Divina Mac- 
Ara , perfeverando (e) con cllì in orazione fi- 
no allavenuta dello SpiritoSanto (come fi 
dice negli Atti degli ApoAoli) operò il po- 
ter Divino per miracolofo , ed ammirabile . 
modo, che Maria SantilTìma Aaife in due 
parti; talché reAando con li figliuoli della 
Chicfa,andòcon loro al Cenacolo , ed affi- 
Aeva eoa elfi, ed inficme fall in compagnia 
del Redentor del Mondo, e nel fuo mede- 
fimo Troncai Cielo, dove dimoròtregi- 
orni , tenendo per que Ao tempo ivi più pet4 
letto ufo delle potenze, c de’fenfì, ed al 
medefinio tempo nel Cenacolo , con meno 
però efercizio di elTì in qucAo. 

ifi{. Fu la Beati flìma Signora follevata 
col fuo Figliuplo Santilfìmo,e collocata al- 
la di lui dcAra , confermandoli ciò che dice 
Davide, (/) cioè, che Aette la Regina alla 

• de- 
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deltrj del Reeon vcftito dorato di fplcndo- 
ri.disloriaiccircondata di vaiietàdi doni, 
egrazicalh villa dc^li Angeli , edc'Santi, 
chclaiironocol Signore j cd acàò la rr.ara- 
vigl'»diqtici!ogran Miitcrio rilVegli p'ù la 
divozione, inHammt fa viva fede dt’Fedc- 
]i , e gl* inclini ad ingrandite l| Autor di co- 
si rato , c da noi non penlato l'ucceflTo ; Av- 
verto a quell' , che leggeranno quello Mira- 
colo , clicdall’ora , nella quale il Sovrano 
Signore mi dichiarò la (ua volontà, cheio 
Icrivelli quella Jtioria.e ui'intimòil precet- 
tò di doverlo eleguire replicate volte; per 
molto tempo, c lunghi anni , che lono palli- 
ti ,miha mariifcftato Sua Divina Maciiàdi- 
verfi Milì-ri , e (coperto gran Sagramenti di 
cs'jclli ,chc hogià Icritto , cd altri , che diiò 
appreilo; poiclic l’altezza del dilcorio r eer 
cava ancor quella ptevcaiione,e dilpofizio- 
ne, cioè che non lì riccvclli lo tutti inricmc ; 
per non clicr capace la creatura tanto limita 
ta di tal abbondanza di Miderjcotì lublimi; 
talché per fcrivcrlo mi fi rinnova la luce per 
On’altro modo dì ogni Millciioin particola, 
re: e i* intelligenza di tutti (bno flati, per 
^ ordinario nc’giorni fedivi di Criflo noflro 
// Salvatore, c della gran Regina dclCiclo ;c 
j fingolarmentc queflo gran Sagrarecnto di 
I avcrcondotta il Figliuolo Santillimola lui 
.] purillima Àladic il giorno dell’ Alcenfionc 
H fecoal Ciclo (reflando al Cenacolo per mo- 
1 do ammirabile, e miracololb) l’hocono- 
I Iciuto per P'ù anni continui nel medelìmo 
. giorno dell’ Alcenfionc. . 

''V 1^14. La certezza , che porta feco la verità 

Divina,non lalciadubbiu all‘intclletto,chc 
la cunofee , e la rimira nel medefimo Dio , 
‘dove il tutto é luce , lenza (li)mcrcolanza Jì 
tenebre, c fi conol ce inlìenric l’oggetto , e la 
ragione; ma chi ode quelli Miftcrj per tcla- 
ziune, énecelTariofi mova dalla pietà per 
conicguirc perclfa il credito di quello , che 
èofeuro. Per quella cagione (ono fiata irte- 
loluta di Ictivcre l’occulto Sagramento di 
quella falita al Ciclo della noltra Regina; 
poiché dall'altra parte farebbe grande il 
mancamento , che fateia quella llforia , la- 
Iciando di raccontar maraviglia , c preroga, 
tiva jchctantol’ingrandilce. A mefiofteri 
il dubbio,quando canobbiquedoMiflerio la 
prima voltar maadelsociie lo Icrivo: non lo 
tengo; avendo già detto nella prima Parte, 

. qualmente Albico natala Prcoeipefja delle 
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altezze , fu portata bambina al Ciclo Emi 
pi reo : c così quando entrò al Tempio ,cdint 
quella feconda Parte pure dilli , che accadde 
l’ idtfso due altre vnire nc’ nove giorni , li 
quali pi credettero all’incarnazione del Ver. 
bo , per difponei la drgaamcn'c a così lofii- 
me ^iidc'.io ; Acche le il poter Divino fece 
ConMariaSantillin a qiiedi favori tanto am- 
miiabili prima di cistr Madre dd Veibo, 
ncj dil'ponctla per dovei efset tale; molto 
più credibile cavetio replicato, dopo che già 
era confagiata pcravciloavuto nel luoVcr- 
ginil Talamo , c datagli forma umana del 
tuo purilfimo iangiie , al imcntatolo al petto 
col Uro proprio latte , educatolo come fuo 
vero Figliuolo,c per averlofcrvito t'.cntatrc 
anni leguitandolo,ed imitandolo nelle opc. 
re del la di lui Vita , Palfione , e Morte, con 
fedeltà tale, che niuna lingua può (piegarlo- 
151^ In quelli favori , c Mdtcri di Maria 
Santilfima,cmol!od'lficoltofi cola l’inve.' 
(erga te la cagione , per la quale l’ Alciflfìmo 
l’ abbia operato in lei , e 'I perchè gli abbia 
poi tenuti occulti per tanti fecoli nella Aia 
Chicla; il primo però fi ha da regolare col 
poter Divino, c con l’amore immen lo, eh*' 
ebbe alla fua Santillìma Madre ; e per la di- 
gnità , che le diede (opra tutte le creature ; e 
non arrivando gli uomini in carne mortale , 
a canofeere lutieramente la Dignità di Ma. 
dre, ne l’amore, che le portò, c le porta il 
fuoSantitlìmoFigliuolo ,ctutta la acatilTi. 
ma Trinità , nemmeno la fantità , c meriti , 
a’quali la follevò 1 ’ onnipotenza dcll’Altif- 
fimo; da quella ignoranza nc fieguc , che li. 
mirano il poter Divino, ncH’opcrare con 
fua Nladrctuttoqucllo , che potette, il che 
era tutto quello che voile . Peiò le a lei fola . 
diede tutto sè medefimo con modo tanto fpc. 
ciale, comefu il farfele figliuolo per mezo 
della di lei loftanza,che ricevette , era con- 
fcguentc nell'ordine della grazia il far con 
eira fingolarmcnrc ciò che con altro alcuno, 
nc Con tutto ilGeneteUroano doveire.e cona 
vcnilscfare, talchccon lei non lolamcntc’ 
hanno da elscr fin^Iari lì favori , li benefi*- 
cj ,c li doni fattigli dall’ Altiflìrao, comcx’ 
lua Madre Santiirrtnaima anche deve tenerli 
per regola generale, che niun favore lo abbi» 
negato , di quanti glie nc ha potuto fare , e- 
rcdiindano 10 gloria della di lei fantità , do- 
po di quella dell’ umanità jàntilfima. 

iti 6 . Pcròncl manifelfare Dioquclle ma» 
raviglicallaluaChicfa, concorrono altre 
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*Tagiofti della Tua aUiOìma providenza , colla 
quale U governa i poiché va lemprc dandole 
nnov' (pleodori , fccoado li tempi, e lane* 
ceniti, che fi offerì fcej perché il fortunato- 
giorno , che tilthiarò tl Mondo con l’ locar* 
nazione del Verbo unnanato.e della Reden- 
zione degli uoiniai, lij il fuomattiao, e’I 
meridiano , come anco averi il tuo cccafo: 
e tutto fo difpone I* eierna Sapienza , cocne , 
c qiiiiido opportunitntntc conviene;* iebe* 
oc tutti liMiHcri di Ctiiio.c della di luiMa- 
dreSantiifiraa, ftianogià rivelati. nelle Di- 
vine Set ittitec ; non però tutti fi fon manife* 
diati ugualmente in un medefiino tcn.po,ma 
apocoa pucoéandatotirando il Signore la 
cortina dellefiguie , metafore, ed enimmi, 
con la quale fi lono rivelati molciSagrtcr. en- 
ti , Il quali navanoComcracchiufi,e riiciba.- 
ti pei tal tempo , a guifa dc*r.iggi del Sole, 
li quali efeonotuor da'Ic nuvole , dietro al- 
leqiiaìiexaaoilacì nalcoOi E non c maravi- 
glia , che agli uomini fi (lariocutniinicatipcr 
pani, alcuni de* molti raggi di quella gran 
luce , quando che a* mcdeiinii Angeli , ben- 
ché abbiano coi:clfhn<j fin dalla loroCrca- 
Eionc il Miitcriodcil’Inrarnazicne, inio- 
dlanza , ed in generale , come fine, al quale fi 
ordinava tutto il miniiìctio , c'óanno , con 
gli uotaini.tnttavia non furono mnnifclfatc 
a quei Divini Spiriti tutte le condizioni .ef- 
letti,ccirco(lanzedi quello Millctioitalchè 
fono andati conofccndo molte di effe , dopo 
di cinquemila , duecento, c più anni della 
Creazione del Mondo ; c quella cognizione 
di quello , che non lapevano in particolare , 
gli apporta nuova maraviglia , c fti mòlo per 
lodare ,C3loiificar l’Autore di quelle , con» 
forme nel decotto diquella Ifloria più voice 
fi ha rtplicato.con quello clcmpio rilpondo 
alla ir.aravi..iiia,che potrà cagionarca chi ode 
novamentc il MiHerio,chc qui ferivo di Ma. 
Ita Santiilìaij celatogli fin che i’ AltilTìmo 
ha voluto mauikflaclojcd altri , li quali ho 
già fcrittLi, c (criverù apprellò. 

i;i7. Prima, che io fullì capace di quanto 
fbpra fi è detto , cioè quando incominciai a 
conolcete quello Millcrio, di aver condotta 
Grillo noftrp Salvai, re la fuaMadrcSaniiL 
fimalcco nella (uaAtrenfione, non tu pic- 
cola la mia maraviglia , non tanto per me 
quanto per gl> altri, a’qtiali aveva dagiunge. 
requefia nnt'zi.nc tra le altrp cotcìch’io in- 
■tcfiallol a dal Signore, fu il ricordarmi, qucl- 
io, (he San Paulo di sé flelfo lafciò icricto 


nella Chicfa «quando riferì il ratto , ch'ebbe 
fino al terzo Cielo, cioè a quello de* Beati, 
dove lafciò in dubbio, l'c luffe flato rapito 
nel corpo, o fuori di elio ; go cl.c non affer» 
tna ,o nega alcuno di quelli due modi ; anzi 
fuppone,chc avrebbe potuto dluc con qual, 
fifia di elfiicd io intcfi,chc ai l'ApoIlolo , do, 
po cITcrfi convcrtito da pcrfcgóitar la Chic- 
fa , gli accadde qiicfio, in maniera tale, che 
tu portato al Ciclo Empireo cui para Imeme; 
quando che non ciano pteccduci meriti , an- 
zi molte pipe tcoutuctociònel concedei gli 
quello miracolo il poter Divino, non vi c n. 
Ichio, né inconveniente al. uno , che fia.umr 
mello , c credup dalla Chiefa come fi ha 
dunque da dubicarc,che abbia fatto ilSìgno» 
re que.ltp favore.! lua Madre, quandotcne- 
va di più tanto ineffabili meriti, clantiiaé 
M 1 aggiunte a quèlio liSignorercbc le ad al. 
tri Santi,Ji quelli, li quali rilufcitaÉonoiMl» 
la Riluccezionc diCiiif.t>,fcgl> roncedette 
di falire in corpo ,cd anima con Sua Divina 
Maclfà ,- più dunque ragione vi era d< conce- 
der quello favore alla luaSantilfimaMadrei 
poiché eziandio , clic aniuno de’mortali (ì 
t jccirc c j| bcncficio,-purc aMaria Santilfima 
fcledovea in qualche modo,per aver patito 
col Signore, c con multa ragione conveniva, 
chscon luì fieli) entrane alla parte del tu. 
onte, e del godimcnio, col quale andava a 
prendere la policlficne della deltra delf E- 
tcnio Padre , c clic dal polfcITo del figliuo- 
lo prcndclTc ancora la propria pulfelfiunc la 
Madre, l.iqualcgli avea dato lafofcanza di 
quella natura umana,con.laqualcafcendc- 
va t vionfante nel Ciclo; c cosi era ben con- 
veniente, che inqaelta gloria non fi léparal - 
fero Figlìuolo,e Madre. Vi tu anco un’altra 
convenienza , cioè , acciò niuu'alttovil Gc- 
nere umano in corpo , ed anima giungeilé 
prima alla polfellione di quel* eterna felici- 
tà , che Maria Santillmia;bencbé fulfcro fia- 
ti eziandio tuo Padre ,fua Madre, io Spola 
S.Gtufcppe, ed altri ; poiché a tutti, ed al 
medefimo Signore, f FigliuoloAmanciffimo 
Gesù,, larcbbc mancata quella parte di gau- 
dio accidcr.iale in quel giorno , fiando lenza 
Maria Santilfima , fenon fulfc ebtraca con 
elfi ncllaccledc Patria come Madre del Ri- 
paratordel Muudo, ecomc Rcgìna diogni 
colà creata, quar Jiic'icaniunode’luoi Val- 
lali poteva toccale tal favore, c beni fido. 

IS'8. Quelle congrui nzc fi imo ballanti : 
acciò la pietàCaitolica fi iallcgti,e fi couloli 
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‘con la notizia dì queflo Miflerio |C di quel- 
lo >chc dirò nella terza Parte . Hor tornan- 
doal dilcorlbdclPlfloria ; dico> cbeilno- 
flro Salvatore portò leco la Tua Madre San- 
tidìma neirAlcenHone al Cielo piena di 
Splendori , e gloria, alla viHa degli Angeli , 
ede’Santicon incredìbile giubilo, ed ammì. 
razione di tutti, ‘tu però molto conveniente 
per allora, che gli Apoltoli, eglialtri Fede- 
li non fapetfero qucflo Mifìerio ; perché fe 
vedeane Calir la loro Madre , e Maettra con 
Crifto,allora l'aitlizionelarebbc (tata gran, 
de, e renzamifura,o ricorlodi (ollievo;poi- 
chénongli reflava altro dì coninolo, cheP 
imaginatri,a ver in lor compagnia la Beati!- 
lima Signora , e pietofilfima Madre . £ pure 
con tutto ciò furono grandi li (olpiri, lagri- 
me, c clamori , che davano dall'intimo dell’ 
anima , quando videro, che il loro Aman- 
tilfimo Maeflro,e Redentore fi allontanava 
per la regione dell’acre, e molto maggiori 
quando già ftavano per perderlo di vH(a,e le 
gli frapofe la nuvola rcfulgentilììma tra ilSi- 
gnore , c loro tutti , che reflavano in terra ; 
ed al hnequandocon detta nuvolafì (a)na- 
fcolc del tutto ,non lalciandofì più vedere. 
In tal nuvola pelò veniva laperfona delI'E 
terno Padre , quaft diiicendendo dal fupremo 
Cieloalla regione dell’aere, come ali’iiicon- 
tro del Tuo Unigenito umana to , c della Ma 
dre , la quale gli aveva datoli nuovo elTcre,e 
foflanza di Uomo, col quale a lui ritorna- 
va; e ftringendoli allicme il Padrea sé flef* 
fo , li ricevette con uno infeparabile abbrac- 
cio d'infinito amore, e con nuovo giubilo de- 
gli Angeli , Il quali in innumcrabili clcrciti 
venivano dal Cielo jafflflendoalla Per fona 
dell'Eterno Padre; f'ubitoin brieve Ipazio 
di tempo palTando gli clementi , e penetran- 
do eli orbi celefli , arrivò tutta qiicfla Divi- 
na Proceflìone al luogo fupremo deU'Empi • 
reo; dove gli Angeli , che atccndcvano da 
Terra comi loro Re Gesù, ccolla Regina 
Maria , nel ritorno della regione dell'aere , 
parlando con gli a Ieri, che erano ri ma fli nel- 
le altezze , ripetevano le parole dette da Da- 
vide , aggiungendo vene delle altre , le quali 
dichiaravano il Miflerio , dicendo ; ! 

M'9- Aprite Prencipi, aprite le voftre por- 
te eternali , fi alzino , e fliano fpalanratc;ac- 
ciò entri nella f^na abitazione il granRe del 
la gloria , e ’l Signore delle virtù ,.il poflcntc 
nelle battaglie , il lotte , e vincitoie,che vie- 
ne vittorìolò , e trionfante di tutti li fuoi nc- 
i a) I. V. 9. 


mici . Aprite le porte del Sovrano Paradifo ] 
c fempre fliano aperte , e fra nche i pei che a f; 
cende il nuovo Adamo, Riparatoiedi tutto 
il Genere umano , liceo nelle (&)mileriror- 
d ie, abbondante ne ’tcforide'/uoi propri me- 
riti, carico delle f pog lic,e delle primizie «Iel- 
la copiofa ( O Redenzione , che con la lui 
morte operò nel Mondo: già ha riflorato la 
rovina della Doflra natura, e l’ha lòllevata 
alla fiipremaDigniià del luo medefìmo efler 
itsmenfo, già ritorna col Regno, chtgli die- 
de Tuo Padre , degli elettì,c redenti : già la 
Tua liberal miiencordia lafcia a' mortali la 
poteflà;accìò di giuftizia (d ) poflano acqui- 
flare ildiritto(pctdutoper il peccato)di me- 
ritare con l'oircrvanza della di lui legge la 
vita eterna , come fratelli di c!ro,ed eredi de* 
beni di Tuo Padre ; e pei Tua maggior gloria, c 
per godimento nuflro porta léce a luo lato 
la Madre di pietà , la quale gli diede forma 
dì UomojedcfTo in quella vinfe ilDemonio; 
che perciò come noflra Regina viene tanto 
bella, e piacevole, che riempie di dilette chi. 
unque la rimira . Ulcite,ufcite Cortigiani 
Divini,chc vedrete il noflro Re con fomma 
bellezza, e col («) Diadema , che gli diede 
(ua Madre, ed ancor Tua Madre coronata 
con la gloria, che diede il fuu Figliuolo . 

ijao Con qoeflogiubilo , il quale eccede 
ogni noflro penfìero, giunfe al Ciclo Empi- 
reo quella nuova Proceifione tanto ben or- 
dinata ;e podi!! gli Angeli ad ala da una par- 
te, e lì Santi dall’altra , paflarono Cnflo no. 
flto Redentore , eia lùa Beitill ma Madre 
per mgzo di loro, c tutti per luo ordine die- 
dero la luprema adorazione a Crìflo, e quel- 
la , che li doveva alla Regina rifpettivamen. 
ie,cantan do Cantici nuovi di Irdcall'Autor 
della grr.zia , edellavita. L'Eterno Padre 
polcalla tua delira nel 1 ronodclla Divinità 
il Verbo umanaio con unta gloria , emac- 
flà, che ragionò nuova maraviglia, e tì^ 
more riverenziale a tutti gli abitatori del 
Ciclo, che conolcevano con vifione chia- 
ra, ed intuitiva la Divinità d' infinita glo- 
ria , e d'infinite pcriezìone prrmczo dell’ 
Unione Ipoltatìca della Peitunadcl Ver- 
bo ioftaiizulmentc unita all'omanità lan- 
tillìma , abcllita , ed innalzata alla preo- 
mìnenza , cglorìa, la qualedatale inlcpa- 
rabilc unione riliiltava, che (f) né occhi 
. la 

(h) MEpbtf.t.v f (c)TAì 9 -t>- 7 - 

(d )t.^d Tim.4.v. 8. ( ( 4 /i. J. v. tK 

(f) Ifti, 64, V. 4- 


PARTÉÌI. libro vi. CAP. XXIX. «j 

Il videro, riè orecchio Pudì, nè giammai I quello ftato,pur che ciò lei cléggeiTc} edaC’- 
potè Capirli da intelletto creato. _ ' ciocché e(Ta liberamente fcielgclle, fé le ma. 

ifii.In quella occafìonefìrollevòdi pun* nifellò quanto bifogno tenera la Chiefa 
to l*umiltà,e|rapienzadellano(Ì!raproden« SantaMilitantenelI^'erra.e la folitudine^ 
tilHmaRegin j,;perchè fra li divini,e cosi am. e necelTità de'Fedel^’l patrocinio del tut^ 
mirabili favori , rellò vicina al piedcllallo to lì lafciaya a fua elezione. Quell'qrdine 
del Trono Regale, quali annichilata nel fuo delPammirabile providenza dell'AltiUìmo 
proprio conolcimento di pura, e terrena fuundareoccalioneallaMadredellaMife'* 
tieatura/c proftratafì adorò il Padre, facen» ricordiajacciò fovraeccedelTe, ed avanzafle 
dogli nuoviCantici di Iqdepe; la gloria, che fe ifelTa;e di più obbligalTe il Genere uma- 
cumonicava al fuo Figliuolo, follevando in nocon un'atto di pietà ,c clemenza ,fìmile 
elio la di lui umanità deificata incosi .eccel. a quello, Che fece il fuoSantilIìmoFigliuo- 
fa gIoria,e g^randezza.Quello fu per gli An- lo, nell’avere accenaco lo ftato pzirìbile,fa>' 
geli, e per liSanti nuovo motivo di ammira* fpendendo la gloria,che poteva avere,e do- 
itone , e gaudio; per veder la prudentillìma veva ricevere nel corpo, e ciò alfine di redi- 
umiltà della loro Rcgina;poichè in ella, co- merci. L'imitò in quello ancora la Tua Bea- 
rne da un vivo originai, tutti copiavano con tilIìmaMadrc) acciò in tutto fulTe limile al 
fama emulazione le di lei virtù di adora- Verbo umanato; e conofeendo lagran Si- 
z'one,e riverenza. Si udì Cubito una voce del gnora lenza inganno tutto quanto le lepro. 
Padre, che dilCe: Figliuola mia, alcendi più poneva ,fì alzò dal Trono, cprollrata rive* 
In alto, l’I Cuo FigliuoloSantilfìmoancora rentementealla prefenza delle tre Divine 
la chiamò, diccndu.'Madre mia, alzati, e vieni Perrone,parlò,c dilTe: Dio Eternq,edOnnk 
al luogo, che dar ti devo, per quanto, che mi potente Signor mio, l’accettar Cubito quello 
ai Ceguitato,ed imitato. LoSpiritoSanto an- premio,che la voùra benignità mi olfcrìlce, 
cor dilTc.’SpoCa,ed Amica mia avvicinati a* ha lolamente da cagionate a me ripofo ;e*l 
iiiiei eterni abbracciamenti. £ Cubito li ma- ritornare al Mondo, e travagliar più nella 
nitellò a tutti liBeati il decreto dellaBeatiC. vita mortale tra li figliuoli di Adamo, aiu- 
lìma Trinità, col quale alTegnata veniva per tandolìFedeli della vollra Santa Chiefa,à 
luogo,e lede della felicìlllma Madre, la de- daclCer maggior gloria, e beneplacito di yo- 
fira del Cuo Figliuolo per tutta I* Eternità, lira Divina Maelià, ed in beneficio de'miet 
Come quella cheavevagli dato l’elTer urna- elìliati, e Viatori; Che peiciò accetto il tra- 
bo dal Cuo medcrimolangue,allcvatalo,Cer. vaglio ,c rinuncio per adelFo quello ripofo, 
vìtolo, imitatolo, e Ceguitolo con pienezza egodimento, che dalla vollra preCenza ri- 
di perfezionepolRbile a pura creatura jtal- cevo. BenconoCcogiàciòchedamelipof- 
che nitin’altia pcrfuiia umana prender po- licde,equantoqiilhoricevuto;però tutto 
tclCepolfelTiDncciiqucI luogo, ò Hatoina- loCagrificoaU’amore, cheportateagli uo- 
milTibile per grado , chegli corrilpondclfe , mìni. Accettate Signore, e Padronedi tutto 
ftj quel mentre , che la Regina non vi Ilei, l'eller mio, il mio Cagrìficio;cla vollra vir- 
le, come già collocata; poiché le era Rato tù Divina degnili di governare , e reggermi 
r.ià alTegnato di giullizia , per dopo la di lei nell’imprefa , che mi confidate ; acciò lì di. 
vita, come a quella, che Cuperain lomma lati la vollra Fede, Ila innalzato il vollro 
dillanza tutto il rello de'Santi. fantoNome,e fi moltiplichi la vollra Cbiew 

i;zz. In adempimento di quellodecreto, Ca acquiilatacolfanguc del vollro, c mio 
fucollocata Maria Santilfìma nel I rono Unigenito; poiché già io mi offerilco di 
della Beatillima Trinità, alla delira del Cuo nuovo a travagliar per vollra gloria, e 
Figliuolo Santillìmoiconolcendo ella me- guadagnar le anime, che potrò, 
dclima, e gli altri Santi ancora, che le le da- i;z j.Qpella ralfegnazione, giammai ima; 

va la poircllìoncdiqucl luogo, non Ibloper ginaia, lece la pietofilFìma Madre, e Regina 
tutta l’eternità ; ma ancora con lalcìarfiad delle virtù,e fu cosi grataoilaDivinaaccct. 
éicz one della di lei volontà il rellarfi ivi, tazrone,chc Cubito la premiò il Signorc,diL 
fenza lalciarlopiù.òfar ritorno al Mondo; ponendola con le purificazbni, ed illumina.; 
jicichè quello era come volontà condizio- zionÌ,che più volte fi é riferito per dover ve, 
,-;itadelle Divine FcrCone , cheqtiantoera dcr la Divinità intuitivameoce;poicbc fino 
ài plrU Signote, voleva fi rellalCcin allora in quella vifione non l’aveva veduta 
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più,’cbeper»ifioneaflrativa, con tutto quel, 
lo, che l'era prcccdiMo diprcparazione. E 
ftando così elevata, (cJe mani|cHò in vifio- 
ne bcatiiica e f u ptcn^j gloria, e beni celc- 
fti,a tal legno, che neWì polfono compren- 
dere, c molto m*no riferire 'n quella vita . 

1514. Rtnnovè in lei rAltilGmo tutti li 
don i,rhe fino allora leaveva comunicato,e 
li confermò, e ratificò di nuovo ne] grado , 
nel quale conveniva , per inviarla un'altra 
volta , come Madre ,e Macftra della Senta 
Chiefairinnovollc ancorai] titolo, che pri- 
ma le aveva dato di Regina dell’ Univerlo 
tutto, c di Avvocatale Signora dc’Fedcli,e 
comenella molle cera s’imprimeil luggel 
lo, cosìm MariaSantiifima per virtù dell’ 
Onnipotcnaa Divina, fi rimprelfe di nuovo 
l'clfer umano di Criflo, cl’lmagine di elfo,' 
acciò con quello legno ntornalfe allaChie 
la Militante, dove avea da«i)eteOitu(«}ve 
rameote (errato, c foggellato per conici var 
le acquedella vitaJO Millerftanto venera, 
bili, quanto l'ublimiiOlegieti della MaelU 
alt irfima, degni di tutta riverenaaiO carità 
c demenza di Maria Santilfima , giaininat 
imaginata dagl'ignoranti figliuoli di Èva! 
Non fu lenza milterio mettere nel i''deeio- 
nedìqnella unica, cpietulaMadtc il lo;cor- I 
lo dc’Fedeli,a lei figliuoli carilfimi.’traccia 
tu pcrmanifellareanoi in quella roaravi. 
glia quel materno a more,che forfè in altre, 
ed in tante opere di ella verfo di noi, non fi- 
niriamo di conolccrc. Ordine Divinofu, 
acciò né a lei mancalfe quella eccellenza, ne 
a noi quello debito; ed acciò ci provocane 
cicmpio tanto ammirabile. A chi parerà 
inolto alla villa di quella finezz3,ctòche an 
D tto li Santi, c quanto patirono li Martiri, 
privandoli di qualche momentaneo conten. 
to,folo per giungere al ripolo, quanto la no- 
Ora amantilfima Madre fi privò del vcrogo* 
dere perritornarea loccorrer li l'uoiEigliuo: 
lini? Jn che potrà Icanlarfi di rctlarconfufi, 
quando né per gradirquelto beneficio , nè 
per imitar quello elcmpio, né per obbliga- 
te quella Signora,né per acquiltare la di lei 
eterna compagnia, e quella del luoSantilfi. 
mo Figliuolo, eziandio non vogliamoelfc- 
re privi di un lieve, ed ingannevole dilet* 
to; quando che quello ci cagiona rinrmi- 
ciziadali'uno , e l'altro, cd anco l'eter- 
na morte? Benedetta fiatai Donna, la lo- 
dino li medeliici Cieli, e la cbiamino for- 
tunata , c beata.ffr ) tutte IcGcneraziuai. 
<a) v, n. (b) iure 1. v. q8. 


DI Dia 
1^15. Alla prima. Parte di quella Ifcoriar 
fi diede fine col Capitolo trentèlimo primo 
delle Parabole diSalomone , dichiarando- 
con elfo le cccel lenti virtù di quefta gran Si. 
gnora,la quale fu l'unicaDunna forte della 
Chiclà.'c Con l’ilteifo Capitolo polPo termi, 
nate la leconda Parte, ’pcichè tutto locom- 
prefe Io Spirito Santo nella fecondità de'' 
Miitcr] , ebe contengono le parolédi quel 
li'ogo. In qucitogran Sagramento,dcl qua- 
le bo trattato* qi'ì,fi verihea con maggiorcr. 
ccJleRZ3,per lo Italo tanto lublimc,nel qua- 
le relto Maria'iaiuilfimadupo di quefto be- 
neficio- Ma non mi trattengo in replicar 
quello, che ivi fidine; perché con elTos’in- 
tenderà , comequefta Reg na fu la Donna 
(f) forte, ildt Cui valore, c prezzo venne da 
lontano,, e dagli ultimi Ccnfinidcl Ciclo 
Empireo ■ Cosi anco fi vedrà la confidanza, 
etica lei fece la Bcatillima Trinità , lenza 
reliar puntodefrodato il cuore dell’uomo' 
luo; poiché niente gii mancò di quello , che 
da ella Iperava. Fu di più la Nave del Mer- 
cadante,cbedalCielo portò l'alimento alla' 
Chiefa.Ed anco quella, chccol fiucto delle 
fuc mani piantò qucùa vigna. Fu quella,- 
che fi ciale di fortezza, c corruboiòil fuo- 
braccio per cole grandi, che diltefe le Tue- 
palme per li poveri, ed apri le fuc mani per 
gli abbandonati : quella , che gul'cò , e vide 
quanto buona fulTe quella neguziazione,al. 
la villa del prcmio,nella Beaticudineiquel- 
ia, che velli li luot donieftici con duplicate 
vcltiieche non fi l’dlinie la luce nella notte 
dellatribulazione,népotettc temere il ri- 
gore delie tentazioni . Poiché per tutto ciò. 
prima di iar ritornodalCiclu.domandòall' 
Eterno Padre la potenza.al Figliuolo la là- 
pienza , ed alio Spirito Santo il fuoco del df 
. lui amore , ed a tutte le tre Perfone la loto 
alliltenza, e benedizione, la quale fubito le 
diedero Itando tifa profttata innanzi al 
Tcono,e lacolmaronodi nuove influenze e 
di nuova partecipazione degli atmbuti di- 
vini. Gli Angeli Santr,e li Beati tutti la iii- 
grandirono con ammirabili lodi ,e benedi- 
aloni. E con quello lece ritorno alIaTcrrap 
fìccomefidiràncllaterza Patte; e quello, 
che operò nella Santa Chicla , per il tempo» 
nel quale le convenne affi fiere in ella , tut- 
to fu di ammirazione alCielo.e di beneficio- 
a^li Uomini, -poiché fempiretravagl'ò.c pa.-, 
U] atfìnchè iutei ottenelfcro la ielicita etee» 

nat 
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ina; e per aver conolciuco il valor della carità 
nel (uo fonte , e principio , cioè in Dio Eter. 
no , i I quale è la vera carità ; perciò rcllò co^ 
jHnfiaattnata , cheli Tuo pane di giorno, odi 
notte tempre fu la carità : c come Ape indu- 
flriola fcel'e dalla Chiefa Trionfante, alla 
Abilitante , carica di fiori della carità,a lavo- 
rare il dolce favo del mele deli’ainor dìDio, 
edcl ProfnmoiCoJqualealimcntò li (uoif i- 
gliuoli picciotini della primitiva Chiefa, e 
li notti in modo , che litidulTc a ffatodi uo» 
mini robufìi , econlumati nella pettezioBe ; 
che furono (a) fondari.cnti badanti per li fu- 
biimi edifìci della Chiefa Santa . 

i^a6 Per dar fine a quello CapitoIo,c con 
elfo a quella feconda Parte, ritornerò alla 
Congregazione de* Fedeli, che lafciammo 
piangenti nel Monte Oliveto , dc*quali non 
fi dimenticò Maria Sancillìnranel mezo del- 
le fue glorie ; anzi vedendo la tridezza , e |l 
pianto di ein,e che tutti davano comedupi- 
di , rimirando la regione dell’aere, per dove 
il loro Redentore,c Macftro fe gli era nafeo- 
flo , rivolle la dolce Madre verlò loto gli oc- 
chi , dando nella nuvola, nella quale lai iva , 




necellìtà,nèavrebbono dimatopcr utilità tal 
rimirare incielo , e cosi dupidi , ed alforti j 
poichègiànon potevano vedere il loioMac, 
dro , ne trattcnerlo^n quell’amore , ed a t- 
fetto tanto fcnfibile^ quale gli obbl igava a, 
rimirare l’aere, per dove era (alito al Cielo; 
anziben potevano allora vederlo colla fede, 
e cercarlo dove dava, che lenza dubbio I* 
a vrebbono ritrova ro più ficuraroenteitalchc 
li rimanentccra tutto oaiofo, c modo inuti- 
leper cercarlo; quando che per obbligarlo , 
a che gli alfidelTecon la l'ua grazia , non era 
necellarìo , chccorporalmente lo vededero.c 
gli parlatlero: cnon iittenderlo,e capirlo nel 
predetto modo ,in Uomini tanto ili uncina- 
ti , c perfetti, era difetto riprenfibilc . Ma 
benché palfàronomolto tempo gli Apodoli, 
eliDilcepoIi nella fcuola diCrido nollro 
Bene, c bevettero della dottrina della per le- 
zione nel fuomedefimo fonte , cosi pura , e 
cridallina, che avrebbero dovuto ctleic in 
tutto fpirìtualizati ^e capaci della più fubli- 
me perfezione; nulladimeno è così iniclice 
la nodra natura in fcrvire li fenfi ,c nel fod- 
disfarfi col Icnfibile , che eziandio nelle co. 


c dalla quale rron lafciava di adìlterglire ve- I le piu divine , e fpicituali, vuol gudare, ed 
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dendoii lor dolore, domandò a Gesù amoro* 
famentc , che conlo'alle quei poveri Figlioo- 
lini , che lafciava orfani nella T erra ; ed in- 
clinato il Redentore del Genere umano alle 
preghiere della (ua Madre, fpedì dalla nuvo- 
la due Angeli con vedi bianche , rifp’endcn- 
ti, li quali fubito in forma umana apparvero 
a tutti li Difcepoli, e Fcdcli,e parlando con 
ein.gli diirero:(&) Uomini diGallilea,non 
perteyeratepiù a rimirare il Cielo con tanta 
ammirazione; perche quedo Signore Gesù , 
che fi é allontanato da voi , è alcclb a I Cielo; 
un* altra volta ha da ritornarccon la mede 
fìma gloria , e maedà ; come adelTo l’avete 
veduto. Con quelle parole, ed altre , cheag- 
gìunfero,conlolaiono gli Apodoli, e Dilcc. 
poli , e gli altri ; acciò non languilTero.'c che 
litfratili , alpcttalTero la venuta , e conlola- 
xione,che gli darebbe lo Spirito Santo , pro- 
znelTogli dal Divin Macliro- 

ifzy. Però avvcrtil'co, chequede parole 
degli Angeli ; benché fulfero date dì confo- 
fazione per quegli Uomini ,« Donnejnulla» 
dimeno furono ancora di riprenfione della 
loro poca fede i perche (c quella fulTedata 
ben (ormata dalla carità, e forte nelPamo* 
f e puro veifo Dio , allora non farebbe dato 

( a ) Epe/, ao. ( b ) i. v. la. 


amarclénfibilmeiiTe s e perciò avviene, che 
aluefatta a queda tudichezza, viene a tardar 
multo in Icuoterlì , e purificatfi ; c talvolta s’ 
inganna , eziandio~‘qiiando con più ficurez- 
za, e foddistazione ama l’oggetto migliore. 
Queda verità, pernodroinlegnamen'o , lì 
Ipciimentò negli Apodoli ,a’quali il Signo- 
re aveva detto, che di tal maniera elfo era 
verità, e luce, cheadteme era il cammino, c 
che per tal via avevano da giungere al co- 
nofcimento del luo(r) Eterno Padre .poi- 
ché la luce non è fatta per maniiedar sé 
lidia fulamente, né la via lerve a chi cam- 
mina, per redarfi in ella. 

15 s8. Queda dottrina tante volte replica- 
ta nell* Evangelio, ed udita dagli Apodoli 
dalla bocca dell’Autor mcdelìmo , e conter- 
mata con refempio della di lui vita, avrebbe 
potuto/ollevare il cuore, e l’intelletto di dii 
alla (ua intelligenza , cpratìca di quella;pe- 
ròil medeliroogudo fpirituale, ciénfibile, 
che ricevevano dalla convcrlazionc,e tratto 
del loro Maedro , c la ficurezza , colla qua- 
le l’amavano di giudizia.gli occupo tutte le 
forzedclla volontà.e legata al fenki , di ma. 
mera tale, che eziandio non (apevano palLr 
da quello dato , né Avvertire, che in quel ga- 
llo 
(c 



Sì 6 MISTICA CITTA’ 

fio fpirituilccerAvanopiuttoftoloro Cteffi, 

Itirati dalla propria inclinazione al diletto 
fpiriiaale , che Cì comunica perii fenfiitanto 
che (e |1 lor medefìmoij^crcro non gli avef. 
le lafciati,medi.inte laiua fai ita alCielo,('a. 
rebbe (tato molto dìHìcileallontanaili dalla 
foa converfazione,fcnza loro gran melanco- 
nia, ed amarezza: e con quella non lariano 
ftati cosi idonei per la predicazione dell* 
Evangelio, il quale doveva ftendetfi per tuN 
to il Mondo, a caro prezzo di molti trava- 
gli , e fudori , edella medelìma vita diquel- 
li , che lo dovevano predicare . Poiché que- 
fto ufficio era di Uomini non pargoletti;ma 
vieorofì , c fotti nelPamare: non dediti , ed 
affezionati al gtifto fenftbile dello fpirito; 
ma dtfpofti a patire abbondanza , e penuria, 

Infamia , (a )c buona fama » onori, edifo- 
noti itriitezza ,cd allegrezza ,conlcrvando ! 
in si fatta varietà l’amore , e’I zelo dell’onor 
diDio,con cuore magnanimo, e fuperiore ad 
ogni avvenimento , cosi profpero, come av- 
verfo. £ con quella riprenlione degli An- 
geli fecero ( 6 ) ritorno tutti dal Monte Oli- 
veto al Cenacolo con Maria Santìffìroa , 
dove perfeverarono in orazione, attenden- 
do la venuta dello Spirito Santo; fìccome 
vedremo nella terza Parte. 

DotlrÌHé , tbt mi iitde kt ^tginé iti dtlo 
M*rU SantìJUima. 


Ijip. jn Igliuola mia,a quefta feconda Par- 
XT te della mia Vita, darai fortunato 
fine , con reftare attenta , ed infegnaft della 
efficaciffima foavità del Divino amore, e 
della immenfa liberalità , colla quale fi por- 
ta Dio con le anime, che non l’impedifcono 
da loro ftelTe. Poiché è cofa conforme aii’in. 
clinazione del fommo Bene, ed alla diluì 
fama, e perfetta volontà il dar delle delizie 
alle creature più che affliggerle ; darle del le 
confolaiioni più che trìbularle, premiai le 
piùchecaftigarle, alleviarle più chcsggra- 
varle.Però li mortali nonconufeono qucln 
fcìenza Divina ; perchè deliderano , che dal- 
la mano del fommoBene gli venganole con. 
folazioni, diletti, c premj terreni , eperi- 
colofi , e li preferifeono a*veri,e licui i . Que- 
ftolpernictofo errore cerca emendar l’amor 


DI DI O 
Divino, quando li corregge con le tribulav 
zioni, gli affligge con le avverfità, gl’iofe- 
^na con li caftighi; perché la natura umana 
etarda,rultica, evillana; talché le non lì 
coltiva, e rompe la lua durezza, non darà 
frutti maturì,ne con le lue inclinazioni li di- 
fponeperl’aroabilillìmo tratto del lommo 
Bene ; e cosi é neceflario elcrcitarla,e pulirla 
col martello de'travaglj, c rinnovarla nel 
crociuelo delle tribulazioni ,con chediven- 
ghi atta, e capace de* doni, efavori Divini, 
infegnandolca non amare oggetti terreni, 
e fallaci, ne’quali fta naicolta la morte. 

ilio. Poco mi par ve quello, che io tra va- 
glia i,quando conobbi il premio apparecchia- 
tomi dall’eterna Bontà, la quale perciòdi- 
Ipoleconammirabileprovidenza , che io ri- 
tornalTìalIa Chiefa Militante di mia propria 
volontà , ed elezione; Poiché perquelloor- 
dlne il tutto rifu Ita va in maggior gloria per 
me,e per maggior eia Itazione del Santo No- 
me del I’ A It I llimo , e fi conlegu i va il foccor- 
lodclla fuaChiela, ede’fuoi Fgliuoliper 
un modo tanto ammirabile , e fanto ; ed io 
IfimaìclTer più di ragione relfarpiiva inqueu 
gli anni , che villi nel Mondo , della felicità, 
della qualegià ne teneva il polfclfo nclCie- 
lo, con ritornar a guadagnar nella Tetra 
nuovi frutti di opere, e di compiacimento 
dell’ A ItilTìmo; perché tutto lo doveva alla 
bontà Divina , che mi loilevò dalla polvere ; 
Apprendi dunque, Cariflìnia,da quello elema 
pio, ed avvalorati con isfotzo, ed efficacia 
per imitarmi ■* elTendo oggi tempo , nel quale 
la Santa Chiefa fi ritrova tanto afflitta, c 
Icon folata, e circondatadi tM'bnlazioni,fen- 
za elfervi figliuoli, che procurino di confolar. 
Ia:in quella caula voglio , chetra vagli ineef- 
fantemente , orando , chiedendo , e claman. 
do dall* intimo del tuo cuore all’Onnipo- 
tente per li Fedeli , patendo, efoffrendo: e 
(e f ulte necelTario, dando per lei la vita fief- 
fa; che ti allicuro, figliuola mia , che farà 
molto grata la tua follecitndine negli occhi 
del mio Figliuolo Santillimo , e nelli mici - 
Tuttofia a gloria , ed onore dell* Altillì- 
mo Re dc’(rJSecoli, immortale, ed invi- 
fibile, e della fua Madre Santillinia , pcc 
tutta l’Eternità. 
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M A D RE 

NO.TA I- 

TESTO. Non atiordwmo U Cioce per feme* 
'àffimd ^ e per il materiate del tfp^Wy che 
non fe le doveva adet^azjone dt Latria ^ 
finché in effa non fi efegusjce la Radtn^ 
zìom • Num. ^4^. ^ 

XJn 1 ci>, 

O Upponerdo it contatto di Criflo con la Croce.* 
O c cne a Maria Sanriflìma» «d a 5 aa *Oiotanoi 
>appr8fenta%a**qt]dlo t che in cIFa aveva da patir il 
Kedentor de! Mondo, per loro due avei^ la Croce 
lino d* allora la dignità, clic ha al piefenic, poi 
difTfr adorata: tffum nimirnm /ijfaaw, & 

iftri vtntréndtim , i» f*nn4*pfnm in Aa- 
fiiàm ft 9 ««In Chnfint éktuìtt , «f t«Q% 

Satri Ctr^rtir y Sr irffaie^ aà*ré%iuaai dt- 

cè'SSK Datnafeeno, 7 if. x» it pi* OrrW. r#f.a.Ed 
aggiunge.- ^itféiaui ttiam prtuifé y & *iv»~ 

f$eà Crptis t tametfi tg àlea mmtrti* fàOm ifx utm 
ttriàm ortirraatfi '( ablÌT enitn ') f*i friaeàmtam<^o*m 
. tbrifli fignmm , Fencttavano iiella Cfow , quello, che 
lignificava, e dando il culto al fignificaro, vene- 
ravano rt’Igrofaovente il fogno, ch*ecoitaTa ai (an- 
te fnenlorie .* i^iiì vemtf atnr irfil# diiujitiai 

inPitutnm , oi;«i vi», imttlHgtty nt» 

hte iftatratttr , ynad vidréur ^ & tranft y fri if/«d fv- 
tius fu# talìé tmmOa rtftnnàa /niii , diceva Sant'Ago- 
fiino t tir, ). dv Dt8r» Cbrifiita* taf» 9 » 

Solo pare' pofià oppoifi a ouefia Mota, che la 
Croce, in quanto Immagine di Ciifto non debba 
adorarfi con adotatione di Latria poiché (ebbene 
quella lì deve al Frotocipo , non è però dovuta 
airiminagiae , fecondo it Concilio 7. 'Cenerate , 
*JV 0 . 7. Siati /filiett fer /maginéa* piflari»*» 
ntm , *ipa#f ft$i rfsirv»/>/aatar , ai frttttjftrmm mr- 
^ rtrtriatitatm vtmiamty iflipfmt /aintatér», 
arm ,'ér àtaarapiem aiarsrìtmtm ixkiieaMt y atnftemm^ 
imm fitm Hf)tpam *%rpaif» Latriam, ^ma fèti maturs 
l>ivima rtmf flit : fri fmnnaimtimrn tjf* «ra/raada, 
dr vrivi/raafii CpnrJi , fir Sancii Evamgtliry & 8tlé^ 
jjaii faerit thiafhmtt , fatrifiitmm y & tmmimarìa reve- 
rtBttr *aettniimm$ • £ pria nell* atto 6 » che fobbene 
li Cattolici t Singmtari ^vaiam mftOiamt la iffa pr«- 
rtrjfa rtftramtmry /af«*avrp»nf , & btntrtfkt sitravt* 
iimt Im^htet , 'ata tamtm tb ii Latriam «n^rraal , 
amt élmimam tftnexatitntm adprifJttmHf , ahfit haa 
tliTummia» 1' 

'NtU élla li» fatte Teate Ut, 


DI DIO. 

A quelli Canoni pelò fi lifpeDde comur.eraer.tOj 
che la Croce, e le Immagini, o fi ponno adorar 
per VecocUenra rerpeiciva , che.-hànpo in quanto 
Immagine, o rapptefentatrone d*un Originele Sa- 
cro, in modo tale, che efie fiano l'oggetto iinme- 
mtdiato proprio & come dicono i Teologhi -, 
deiredoraatonc , ed io quefta maniere, non devo- 
no adorarfi -eoo adortaione di Latria, benché fin- 
OD Immagini di CtifiO , ma con altra inferiore adOf. 
taeione t ed in quefio (énio parlano i Concili, ed 
i padri, dre negano alle Immagini di Crifto, cd 
olla Croce Tadorazione di Latria, 

Fonno parimenti adorarfi infierse col prototif*o>, 
in modo, che l'adorazione fi termini ad cntcaiu- 
bt , ed in tal modo la Croce è adorabile con ado- 
razione di Latria. Cosi San Bonaventura ì» i»np» 
9, aft,X» f. 4 « Ctéttitmimm rfi trgt y ^lmti -ChriJiiCrha 
tp mitfanda' hattia » Coti S* Tommafo nella J.farr, 
atty^» St trgt /«piontir da tffa Croea, In 
foa Chrifimr trmujiami r/ 9 , mirt^ut maér tfi arbit «a- 
n/p««d« : unt fttltttt y mtit ,« 404011*0» nfraftatat 
ntbit ftgaram Ckrifi» txtemp m tmi altt’éiai* t» rrao- 
ta 3 é ai mtmbra Chriftt , dr tx b$e , rjm» San- 

gmiHt *p ftrféfa» |/«dr ntrafiia load* xitratmr «aitm 
sitratitmr' emm CkrtP* y peilitei % xitràtitm* Laina» £ 
COSÌ cooiuaemetite H Teologhi nel Trartatto da 
odaraliaoa.- 

' In quello fenfo dice la noAra Scrictora * che al 
Legno della Croce (i deve radorazione di Lairia. 
Quelle fono le fuc parole t A’i» éitramamt la Ctua 
fì mtirpméy a ftr i( mattualt iti Ltghti ibrmtm 
fi li daofVO adtra%Ì9mt di Lmtna, fiatbt ia rpafit/é^ 
Imifi ìa Iffétagitme : ma atuaitéamf, * riffttamama 
la f4pprv/>i»»a*iaoa fitmalt di focl/a, tbt io tffa ava- 
ira da far li Kirl*# iarainatty eb'tra tl termiae , acai 
lr4da«T4, e fafava U fivtrtm%a y^ aitrauiane , tht 
downa alta Cpara. Dalle cui parole conila .* che 1 * 
adofaaiorc non fi tetminava ptccifamenre alla Cro- 
ce > ma alla Croce, ed a Criflo» ch’eia il termi- 
•ne, che fpecificava la riverenza, che davaco alU 
Croce Maria Santiflioia, e San Giovanni: onde 
queiradorazlooc doveva eilcr adorazione di Latria, 
iichiedendoU tale reccellenza del motivo, ogget- 
to, e termine a cui i'indiiizaava : Vadt Btmtmt Pa»^ 
1 *r Bapliéi imdieaéit »»a e/ir duaj adtratttéti , ftà 
M4M tfPé» ìmagiéity li frimi ExtmfUtn: il dille 
Giovanni Fiele , ri» 7, Symtd* %AB, 4. Batta il delio 
rii matftta tanto piana , e camo cpmaue- 
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NOTA ALLA SECONDA PARTE 
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NOTA li. 

TESTO. In rdgiont di non efftrvi eontrn- 
diziont in qntfle pntoU di Snn Giovan. 
ni, con qutUo eh* die* Snn Mntteo, (Sfe, 
' Num 978. 

f- I- 

A vanti di adduiie le ogeczioni cantra la ^le. 

cedente Nota, per topiece reqaiTocaaione, 
in cui fogliono inciampar alcuni feguendo Otige. 
ne, ed Optato Melitetano. fuppongo, che i teli. 
I moni di Ciifto, che diede il BattiRa, ai ai Gin. 
dei come al Popolo , che concorreva a batceaatfi , 
come tifetifee San Giovanni cap. 1. non furono da- 
ti, quando andò Ctillo a battezatlì , ma qualche 
tempo dopo. La ragione è cbiatat Kichè allora 
già li Battifla conoKeva Grillo i poiché in vederlo 
r accennò col dico, dicendo; Btn wdgnni Ori; ar- 
ca f«i aailM paccarnav Ed li Battifta non co- 

nobbe Ctillo in tal modo, fe non quando andò a 
fiitli batteaare: Et aga lufeùitm tum (dice il Batti- 
Ila } /ad fai miti mt iapiixara in nf «n , ii/a mlU 
dixitt /hpav foaiu nidnii SfiriimmSmmctnmdtfttmdtm~ 
tim , & mtmtmum /apar tnm, hit tfl , nni htfligtl 
te Sfirii» Stwnii onde é neceffatio, che le telli- 
ffloaianae del Battifta fupponelleio il Battelimo di 
Ciifto . E comune degli Efpolàtoti , Vcggalt Gaeta- 
no , Janfenio , e Maldooato . 

Da qui e'infetifce che due volte andò Ctillo a 
trovai il Battifta; l'una quando fu batteaato: 1' 
altra, quando il Battifta teftificò, che Ctillo era il 
MclEt defidetaio. Venne quella feconda volta Cci- 
fto al Battifta, dice San Giovanni Gcifollomo, H,m, 
a(, ia/cna. N< fair fmffictrilnr, cnaa fritnm naa 
caia calerà arnliiladiac mmifut, cadcav, fan aiiìcaa- 
/a xtxifit , al fiilicet piccala cn/hitttnr , & pnailco- 
lism aàlacrclar in fimmmt . idcrrcc «cail pralcai/aaa- 
ai ttttfitmem , ut i/a/iaidi fmffititntm ttUtrtt, fnam 
iiind variala t Erti -dgani Dii 1 nel ini laWii picca, 
la mandi, pcaiiai iciiii. E lanfenio: rinii iiatac/c 
/al ad /laaacm ca de caa/a minimi, al ncitiiim 
frihtiil elirini tifitfiiimdi^di fi I & ni Mifiifmum, 
*nim illm fnftifirii , fniinlur in aHaiiiacm fnnum 
pcicaicram /a/ccpi/ia . E la Veo. Madre al num. loia. 
Indirinì i futi heUifpmi féfìi li Diaia Miifìri itti 
Villa dit Oiitdini, iva U /ai pin Prccnr/iri Oiivaa- 
si cMlianava il fui Bitlifimi, 1 fiidHinitm } acciie- 
cé* eia la fui vifli , c frifinai , difli il Bittifii i|. 
yiimiaii ditti fui Dinlnità . 

Dice la noftea Ven. Sciittota, che qnefta fecon- 
da andata, fu immediatamente dopo teimioati li 
quaranta giorni del digiuno nel DeCecco ; fentì il 
medeÀmo Gaetano ; Quinti fuh}unili pwrignal ad- 
«calai ijìi fifut, ad/iaancm al hiftitinlur ihi; 
ftd pi/iyaam Jifnt /cfaaavil in difilli pi/i hitti/hinm. 
Seguitò Gaetano S. Gio: Gcifollomo, Teonlato,ed 
Eutimio , che furono del medeCmo parere . Stupi- 
feo, che da quella fentenza l'appactafle il Dotto 
Padre Maldoaato moflo da quetto fondamento : Ale- 
Bnt Ckrjfiflimi, dice, Eaiiiaii, &Thiifhil*lifinlin- 
film /rpair, t*i ad humi midnm ialirprilaalar t pi- 
firidii hujui dici, fai Chrifini udii a difilli, Nam 
fiftiipÈim *ild, al midi dleihimul, firn Difeifutii 
Bihihii, fan divelli diihni cillcgifii cia/lal , fviiaida 
fiftndìi hmjnl dii! iulillili pill/l, di fai uutti min, 

«il ftem trai I Diinpdocac U MtUoBaco & bìkm dg 


quello comune fentimento , per parergli , che pria 
che il Battifta dalfe quel pubblico iqilinipma : qua- 
tto è l'Agnello, che toglie li piccati: già il Sal- 
vatore aveva Oifcgpoli. Pondamento legqieto, ed 
al mio corto pacete oppofto ai iTdlo. Perchè il 
primo Difcepolo, ch'ebbe Grillo,. Ili Sant; Andrea 
c quando quello fegultò Grillo, già qualche giorno 
ptimo aveva il Battifta darz la tifciita ceftitnonianza. 
Eia cagione li éj perchè Sant* Andrea feguitòCci- 
fio , molTo dall’udir in un'altiaoccalioneiì Battifta a 
replicar ilteftimoaio piia dato. Gonfia dal Tetto ver/, 
ap.wliiira die vidi! .7'aaaii qtr/àm vrafc-irm ad fi,à' 
liti Eccl -dgaal Diil ieri fai littit ferrili multi, 
Hel verfo 25. ,Atnri dii, dopo il riferirò, iirram 
/laici yiasari, & 1* Difiifulti ijui dai, (l'uno de' 
quali tu Sant'Aodtea) n uff unii lifum imh/iuiim, 
dicil.Ecci,^{aalDcé,rlcad>craalramdai Diflifuti li- 
faiaiim, ^ /reali /ani Sti/am. Dunque, quando il 
Battifta teflificò la prima volta’al Popolo, cheGri- 
tto eia r Agnello di Dio , che toglieva li pecca- 
ti del Mondo , non aveva ancora D.fcepoli . 

11 fecondo fondamento di Maldonato ha pure 
poco vigore; confiile in che il Tello tifèiifce , che 
quando San Giovanni ditte ; Ern -dgaai Dn: nei 

fa» rif/il pilrala Adaadi , /a alma dir, 1 p./ridil, 

che dice relazione all' aicio giamo piia mentova- 
to 1 e dal digiuno del Dereico fino allora non lì 
era fatta menzione d'altro giorno. Giò, come ditti, 
ha poca ttaiza , perchè itiiin dii, ofifnidu, non 
dice relazione al giorno , in cui Grillo andò a ve. 
dei il Batrifta la leconda volta , ma al giorno , in 
coi mandarono li Giudei l'ambafciaia a S. Giovan- 
ni per fapei chi Egli li fblTe. Dimodoché banc, 
xando San Giovanni, un giorno mandacono i Giu? 
dei a chiedergli jTs fsii ni Ed il Battifta teftificò 
elfec Giifto il Melila con quelle parole; Ej< fcpii- 
S» in «fsc, medisi esiim mflrnm fini, fsem «11 
nifeilii, 7p/e ifl . fai pc/i mi sisiarst i/i, & intimi 
filini ifi Un'altro giorno dopo vide S.Gìovan- 
ni Gtifto, e diede la feconda teftimonlanza , di- 
cendo ) Bere wd/ssi Dii &t. Onde 1* cima dii , non 
fi rifeiifce a quel giorno, io cui Giillo andòatro- 
vai San Giovanoii ma a quel giorno dopo la detta 
ambafeiata mandata dai Giudei al Battifta, 11 pri- 
mo fuccelTe, ftando Grillo nel Deferto . Il fecon- 
do, ritornando Grillo da elfo. 

f. 1 1 . 

Q Vppongo parimenti , che quando il Battifta ti- 
^ cuaò di battezat Ctillo ; yiinmi iniim pw'nèe- 
hit inm dieinii Egi dihii fi le hifiit,iri, già ave- 
va cognizione , e livelazione, che quello era il 
Meflia ; poiché , come dice San Griloftomo nell* 
Omilia citata ; Si inii hiftifmnm , lum sescigsivii, 
rsr frihihihii inm dinm i E^i à n diteli hifiiziii l 
Hn tnim fiinnm ini initfjtmi ragaiiiisii • 

Né otta la tifpofta dell' Abulenle fufir Mitih, J, 
*»*fi, ft, che opponendoli al nottio Llrano, Av- 
verfario contea cui combatte, deviando dalla c^ 
mune fentenza degli Efpolitoii, e Padri, dice i che 
il Battifta non conobbe Ciifco , fé non dopo d'aver- 
lo battezatoj onde il ricufac di baatezarlo, non 
fii perché allora lo ricooofcelTe per MeSia , e B-c- 
dentore del mondo, ma per tenerlo uomo giuttoe 
e fante, Biacca foluzione , dice lanfenio 
Cinendii ; pongo le lue parole,* Virum hit fituiii 

SIS filli fimi ifi. Him *uiniumtihl frinì .himi vi- 

fni ififi jfMtii SIS pila>/iil ia»l» dixifn . Eg* * 

Il a<- 




DI QUESTA DIV 

M i4t» /i’ 

Ckrilvm, tmm /tir»», •»»•»»«» fr«Hr fi, ir Cktifitm 
ai ».r»i«Wl rli«» <•£'»•'•«• «l»* ... .. 

• B »er*m»te , ch‘ tScailo U foim» a« Bitiefim* 
df Sin Giovanni ani proK&axioac del Mcifia vea> 
turo, coratr Abalenf* coniciTt 7J- e cooft* 
dal I». dc^i Atti Apattallci. il batttut CiiSocoa 
q utili fotmi ( fc pruni di biiieiailo nolconofce* 
va ) fiftbbo Alto nel Bittiftì un gtand'ttrore . cd 
locbe ciuEi d'Iaganno negli aliti i poithì diceva; 
lo ti baiteto in nome del Mellia venturo; dandd 
con ciò ad iniendere, ch'Bgli non eia d'eflb, ma 
an' litio . che fi rpetava ; poiché io batiezava in 
none di quello, che aveva da venite. Fioalmcnte, 
in quell’ occifiooe lo conobbe il Bittifta : cioè an> 
<hc prima di batteaitlo, come dice la Veo. Ma. 
die , ed è comune leniimeuto dei Padii , e degli 
ErpofilOli. Coti Sant’ Agottino, »ra«. 5 . in J,tm. 
San Gtiroilomo, H,n. r«. Mxcolb di Lira, Janfe* 
Ilio, Gaetano, Cornelio a Lapide, e Maldonato. 

Fonda l'AbuIenfe la Gngolicità della ruafenteu- 
xa nel Tello di San Ciovan«t cap. 1 . appottato pa. 
limenri dalla noflia Scinoti 1 £» «g» mtfcukémnm, 
fri j/né m, lafiii. 4 r« im afna , ili» miki dixif , 
/■prr fax» wiÌ4ri> Spirili,* S^aMnm i,Ji,adtmftm , & 
anan»ai«n ma», kit a/, ami kaf,i%a$ in Sf trita 
Smmit. Se gli il Battifta, dice rAbulenfe, cooo- 
fcevi CriAo i 1 che fine, dopo d'averla baiiexato 
venne lopra di lui lo Spirilo Santo, fegno datogli 
da Dio , acciò lo couolceirc l Sarebbe flato fopet. 
fino tal regno , fiuflitneo : loeatte anche pti* 
ma della venuM dello Spirito Santo già S. Gio< 
vanni eooofeeva Ctifto . Oggraione comune , a cui 
lifpondona Sant' AgóAino , c San Giovanni Gttfim 
homo con tutti gli altri ElpoCtori. 

Non fo perche all' Abulenfc feiubti rupeiflua la* 
veauia dello Spiiito Siqto fopia di Cimo, anche 
dopo che il Battifta l'aveta conorcluto per rivela* 
xione ; come Boa é fitpeiBuo , che dopo d'aver Dio 
tivelato qualche cola , e creduta fórmitSmamento 
da quello, a cui fia tivelata, tomi di nuovo a ri- 
velarla a chi r aveva già creduto , del che ne ab- 
biamo inBameiabili ticiupi nella Sciìttura . Ad 
Àbramo tivcH Dio, che gli aveiebbe dato la Ter- 
ra di plomclGOBC : Smimi Imm iak* Ittram tamt , Gmm, 
aa. e queflo medefimo torna a tivelargli nel cap, 
aj, do^ che 6 divife da Lot (ho Nipote. Ed al c. 
iq. dopo la vitMiiia lipottata da Amtafel, e dalli 
tee Acuì, di nuovo totnq a rivelargi TiflelTo. A 
Giacobbe «vela Dio > Era taf mi tmai fattamfmm fir. 
rtamril, # r«d»ra» M >a lirrtm hamt ; att iimiiiam, 
ayl tmmfliiHrm aatanft, faa diali O», al. E queflo 
aedefimo totoa a «velargli , Orna, ji. E dopo del- 
le tivtlaaion! gli dà come per fegno la lotta fatta 
Con l’Angelo, ed il non euct violo, per vie piìi 
aaimailo, ed aftìcuratlo neliimoie »picroda Eiau, 
che r attendeva con quailtoceoto l7ominìi S, , re- 
tro Dtmm f„iii fmi/l,. fannia »ag,i tmmira kmmiati 
provairàli/ Ore, ja. 

Mota dimando; fuiono fiuftianee quefle leplica- 
te rivetaaioni d’ un medefimo oggeiiol Ecichè, dun- 
que, fémbia fiuiltaaeo all' Abukale , che la live- 
lanione fatta piima al Baiiifla , avanti di baiicxai 
il Aedentore; toinaOc a confetraaila con la venu- 
ta dello Spirito Santo in forma di Colomba; eh' 
eia come una feconda livelaxione, con cui confer- 
mava la prima già falla . L' avverti bene Cotnclio 
a Lapide. 7»«a* i> Ifc/pradtrnr kmt figmam ièri Bam 
W’fa, ama <u f,$mm ibrifiam trgvr/rai, /<d ut il» pi». 
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miai fi ia hit tmgaitimai, fitgam (»a^,i««l. 

Oliiedichà la venuta dello Spirito Santo, e la 
vote del tadro, non folo ebbe per fine il coofet- 
mar il Batiifla nella prima livetaaione, ma anche 
il rcndetla credibile agli aliti , come dicono molli 
Efpofiioii con )anfcnio • Pongo le fue parole per ef- 
fet molto al propofito. taf, la. Cmatmrilt vtrf. a. 
Jmaaai alila /mit kmt dm Cbriim figmam , A’prvnlrrl , ftr 
ftfma ttdii , a» ama tot, iffi , amam rmmik», Crtita- 
tràer fin la Ckri/tam , & fmt illai CmafirmarMmr , f no 
téafa ymaaami miiaat itimi fgamm ^aimtaait . Mo/nie 
tei» «ooi Ckrifi igalUmatm ffalm itfati : fmam f. 
marni ma Dml inditotiaet, ma fifa, lakihtimam toooo^m 
fimaimrtm ontptrot, faoio «aio, gas fila illi riatìaiia- 
am iammrma mmaiiattrti , & ama iat^roa faijim ai fa- 
timmiaam fimm . 

Coafte , dunque dal detto , quanto conforme fi 
e alla più comune efpoGaione dei padei la dottrina 
della noflta Iftoiiogiafa, al nell* affcimare, che jl 
BaiiiSa conobbe Ctifto pria , che venifle fopta di 
lui lo Spirito Santo, come che le teftimonianae da 
lui date del Salvatole futono dopo cetminato il di- 
giuno nel Defetto. 

». ni. 

S Uppoflo il detto, tefta di ptoporte I’ ^getio- 
ne, che fi può fai alla tagione, con cui la 
Yen, Madre concorda San Matteo , e San Giovan- 
ni, dicendo, che l'Eft o r» imkmm kifiimarl di San 
Matteo detto dal Battifta, piima di baiiexar Cti- 
fto , non fi oppone all' Egm amfitmkam maam di S. Gio- 
vanni : peiche il teftimoaio del Cielo, c la. voce 
del Padre, che venne nel Giordano fovrt di Cii- 
fio ooftio Signore , fu quando San Giovanni BaitL 
fta-ebbe la vifioae , e conofeimeato già detto ; c 
fino aliata non aveva vifto il Salvatore occolat. 
meste; c coti negò, che fino altera non T aveva 
conofeiulo ; peto come non telo lo vide coiporat- 
mcnte, ma eoo la luce della tivclaxtene , perciò fi 
ptofttò al fnol piedi chiedendo a tei il Batiefimo, 
Queflo modo di concotdet li due Evaagelifii dal- 
la Yen, Madte appottato , pare difficile ; peichi , 
quando il Battifta cooohbe Ctifto con la luce, eco- 
aofcfmento, di cui £1 menatene la Madre , fii avan- 
ti di Battctailo. Eflb fu il motivo alla feufa di bat- 
tezaclo, come la Madte dice , ed e comune di tut- 
ti gli ErpoGiorì , come refta avvttiilo ; il teftimo- 
nio del Cielo, c la voce dc| Badie, fii do;» d'aver, 
lo bairtiato. Pare chiara da San Matteo , top.}. 
te. BafiH/tlai aaimm ’ftfai tmaftfllmm afimaiU im ofao, 
^ mttm mrll fami Cult , & viilt Spiritual Dii itftta- 
itatmam fitat tmlaamka , dr vmnimammm fafmr fi ; Et mttm 
ama im Calti dittai: Hit tjl Pittai lutai diftftut , ha 
fu» atiàj ttmflitai, li medefimo San Marco, top,i|. 
e San Luca, top. j- & ^,fa kafiitjHt , & oroato, 
afntam tf Cmlmm. Dunque , uà la voce del Pa- 
dre , al il reftimonio dello Spitico Santo , fu avaa- 
li che Ctifto fofle batteaato , ma dopo , # Jt/a ka- 
pr.Bor» : la luce , e cogaixiooe del Battifta n pria 
di batcexailot dunque totalmente fi oppouctlTe- 
fto il dice, che la luce, e cogaiaione del Battifta, 
per cui fi fenfava di bacccaar Ccifto conofccndote 
pei Mellia, e Aedeniotc del Mtendo, fu quando 
vide fopta lui te Spitito Santo , ed udì la voce 
del Padre . 

PotielSffiO foddiifàc a qaefta oggexioae fegueudo 
il Gaetano /hptr Mote, top. j. ove afferma, che te 
Spitito Santo diicete in foima di Colomba fopta il 
T a Capo 
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C^PQ iii Crifto , avanti» che fbfl'e baiteuto; con 

? u^o icAetebbc foJdis^tra roggeziooc; poiché H 
ooifa ptecslamente in C'o» che la eognìDonediS» 
Giovanni I dice la Madre, fu avanfi di battenar 
Crifto, e la venuta dello Spirito Santo dopo. Ad 
oj^ni lundo prcfcir.do da qucQa dorrrina diGa«rano« 
SI perché molti b giudicano poco conforme »)Te* 
fio» come peichè non rulTiite nella dottrina della 
noHra Scrittora « Le fitc parole le daremo dopo. 

Il Caio H è» che pria d'andarCcjftoSignoi noflio 
al BacieOmo,. il B. t iBa» nè Pareva villo ocular* 
mente, nè tampoco aveva avuto rivelazione della 
:ua andata, ch'ebbe ivi; qucAo conofeimento pe- 
to non fu uo conofetmento momentaneo , ne di 
{pana*'<'io; ma durò nel Bartilla : compre hendendo- 
tutto^r: tempo da che Cnllo andò a battecatlr, 
finché dopo batteraro fi udì fa t*oce del Padre , c 
difcclè lo Spirito Santo. Nell' occafìone, dunque , 
ch'ebbe quella rivelazione, concorfero qurOe cole: 
Pandar CriHo a faifl barrczare V lo fcafarfì 11 Bac> 


CONDA PARTE. 

vvMpftfri». E dunque chiaro, che fecondo la fon-' 
mente,- quando fi udì la -roce del Padre , e diicc* 
fc lo Spirito Santo, non la quando- al pxincipip 
vedendo Crlrto eorporalmenre , conobbe per rive» 
laziono la Aia Divlnirè ; ma che con quella rivela- 
zione, ch'ebbe al principio, lì unì dopo ai la ve- 
nuta dello Spirito Santo, nome U voce del Ciclo- 

. NOTA m- 

TESTO, ^^aniio C9mmcih it» temi azione eté^. 
ìf giorno trern^fimoqatnto dtl digiuno^ e- 
folitudine dei i^vJÌTO^^aiv anre\f e duet fin- 
thè, fi comperano li che dice l** 

Evangelo* Nunr. yp7* 

I» 


rifla: il riconofeete fa Ina potchà, l' umile conre- tJeffa Nota hi contro di fe Pefpofìzione del 

fa d'ambdue, il bartezailo dopo, Pudirli la voce Tefto al quale pare conrrafin. Propongo Par-, 

del Padic, ed il taiar lo Spirilo Santo. Dunodo» gomeaio in fbrn:a , per maggior chiarezza. Ed et 
che,cun la luce della rivelazione, ch'ebbe San tale: Il Demonio non lì accolto a remar CitAo,!e' 
Giovanni, corcorferd tutte le dette cole. Nella non quando ebbe fame fino allt. quaranta ^giprnr- 
tDeuiera che imcrpxciando il Tello dclP^fodOi c. dunque non fi accodò 11 Demonio a ren^av)o< piì« 
Hi» ftinum , fluri mtfttim u i<um téuKtra d’efli . Le prcmcfTc cooQano dal Tefto dr^n' 

ffulum mtum ié immHébtt Dtum Aprr Matrro, cap. 4. che è qoello» che fra gli Evange- 

srM tfium* L'Abulenic 7. P intende di fogno lifiì f^ menatone del modo, ordine, a fuecefiìoiie- 

pronoflico. E facendoli la replica, che quedu Sa- della tentazione; £r r<c«k mtè*àr^gtmrs dir- 

gnlìcio fu dopo Pulcita di Egitto, riiponde .* èi>i, & fmMdré^$n$é , p»/hm «/«viit, dr ét<$m 

• Ifrftl de , ntn sittnéitmr io ftl» tMiim de drni Tenteter': dunque fu-'prima il digiuno di qua- 

itti freiofiiu /Konttuin; ftJ tx fini efnyum mprue tanta giorni , dopo P aver fame: c fioalmenie i| 
mì ti>treduili*>*tm ttfte"» , p* Dmi r»i /t*rai»rf4f . tentarlo il Demonio, il vincerlo Crido, « fcxvixlo* 
Ncli'ideilo modo , quando la nodra Sctitror^ drce, che gli Angeli. 

il redimonio del Cielo, e la voce dèi Padre , tu quando 'Conlermafl, perché Pcfpòirziooe della Sctittura 
San Giovanai ebbe la vjiìonc , qucIPrl'lr , non fi ha da per non clTere cenfurabile Còihe temeraria’, deve* 
acferix^ Iglò al principio , ma fino al fine di quanti andar conforme alla comunò inrelligenza dei Padri- 
fìicccfii» e circuftanac vi furono, dall' andar CfiRo come difinifee il Sagro Concilio di Tienco, Stff". 

T.', Baticluno , fin dopo bactezato, e luticconfidc- E là'comune feotenza dei Padri afietma, che il 
runo con la luce, c tiveUziooc, ehe diede a San Demonio prefe occafione di tentar Crido dai co-> 
C ovar.of, acciocché conufeefie Crifio. nofcerfo afi'aniato. Cosi San Girolamo, Mstik» 5. 

Quella cognizione efclufe Plgnoraviza, cheilBat- efonreetrpnt * ùt Otokeìe tenismditnkMMSmr 

tìfta diceva d’aver piima «. £r *1» mrftutfom ro"», ettefie* San Grìfotlomo,* ì j.- /kprr Af«ir. ^«riz 
Jì l'ignoranza non duro fino al tcATmonio, C va- Ch*tfi%t eeee/iitffn D.ohttd tfmtémdi . li Gxì- 

cc del Padre, e venuta dello Spjriio Santo, come fnlogo, ^trm* ra. £/tf'/r''^èrn/»i, «r 
dicemmo, nel g. acteccdrnte:, ma celiò in veder ter$*m Ùiét:tot i«v»«irré , San Ba£lhi , M«in. 
Crifio, ondo d'allora cominciò tl conofciDiento . de Jtjomi» fu^tr MsteH,' Ca^ftem Ombeloi tenture* 
.Vt/<irl>«r </ta«r ( dice S> GiO: GrifoClOmo ff.m. 1$. ^uJhì nen futUtO» nifi i» ra pr efuritimit m/irmira- 
ta ytémmtm ) eotefuem Chttflu/ vrMrrrf,/rd <*ta tem ^u* /bar brairaii rrerj^aa vi^r t Teodoteto , 
ftii^endus *flit f iHoe »nta et^niviK: //a^ar» e%m ìa- io. de £f«vi^rar. w^irvauf» fe ridere paravir, fa- 
^air , 0 t$/(ttb 4 m emiu » /apr><i>r4 rtfpett ^ otm fitti fofitoti et/nit . Dunqoc il porre il prinolpto del- 

ifuM Cifro Bsptfmo ftietmmf . Il mtfntt duto fino all* le tentazioni avanti li quaranta giorni, è un'op- 
andau di Crifio al Uaitcfimo, d’allora il conofee- porfs' al tefiot poiché CcilVo nvami qiiatènta gfot— 
re: iiocndofi il congPciioanto , ch’ebbe pria, con U ni non ebbe faine, * 1 k i 

venora dello Spitiru Santo, che fu dopo . Còr.cbiu. Né fi può dkc . che San Matteo fi férv'i dell'aia— 
do con le paiole di janlenio; Aire • ^ffd ttU lecipazonc, ponendo prima li fame, che le tci>« 
figHum dotuM rr«r defcenétoiu .Sf laararr. razioni, 0 dèlia rcpetiztorre , ponendo d.>po le ten- 
viderot» Htc emìm figoom et detmm fmit ^ ho» taziuni, che futoio prima, figura moire volte dal- 
priv-am Deminom tegnifceiet t fti f«i* eeofitmétetur la ^agra Sctiliura efrervata, come avvertono tutti 
de e* oofté eegotie f-tr teveÌAti»otm , gli Etpofir'Òn Con Sant* Agoftilto, liè, 

Che quella foluzior.c fa fecondo la mente della pfer £>v«f.'*r#f. aj ( dice ) fmhtod»^- 

noli,'! Scrittola, c cliiaxo da t;o chcfccivc i:cìdu> utiinf Siftporà^ reo* ee nfmìne xeroot» fomefit 

Aneto fegutnte, in cui tpccificacdo meglio il dcr- fed jutJ Juturnm t/f» Sicfiht^^ofo onte S*ee*d*tthmo- 
io nell'antecedente , cesi dice? Tironnondt okoi***- Sé^'erduet , £r Sovrjyfot 

iyaaai di botftz*' Cupi ntpre Sigoert p efri il C k/v, <i«iw «•'nm SfT'PfMra kerrti . 

t df/ìiAdradi /• Sftnif S*»it 10 /#rmu rifilile it C*. £r Id*. a. b'/'i.f, Ipiegando quel Tetto del* 

lifoko /»pr4 ilfnt Céfifp uJi Is vece dtl ^odrt, che Oenciì zj. Opnleiui *p Jaf*fr Kethotl» ò’'il#V4t4 v#-. 

- nnefi r il f.ti t kUttt»^ !{• (ni it Hi rr yfiid 1 hiìtoytt ài , fnxd fràttr tfftr jotrn f% 4 fg 

t /dial 


T >1 QOESTA'DIVIN A ISTORIA; 

Cero: ut tmnfimit» Uls^- tuHo che dr«c il TcÙoLmt* i, 

<»tmrn Mefite fi i%ét€é%tt Jéfk fffin^UAtÉm fwr^étfit ét*ri0, CotiK oemmcno folVc compito ì4 
? 'B rifpoode: ttfé imt$ttigtmdmfm tfit «*/ $Uum ciiKiietitcitiao. glorio» quando teaoc loSpirito $an« 
—Il i*m duéttrgt, f«« tUs *ff»t , .fid»mttr in $fui ♦/<■. to fopu gli Apoiloli , benché il Teft® a. dicc-i 
m hnttft j ani ftfità Snifimrmm -rnéf i^fi ftr rar«pì* C»»* i*mfUr0mtur dtn Pgtft 4 € 0 fitn poiché fc bene ciò 

_ j >• . - . .. fu veto, quando ilmcnoécomlocato r ultimo gioe* 

no, ptglUndofi allou V metftm'n pM ttmfits»: non h 


^$d fftm» fAJhim trst , id §fi ^ indi* 
eM 9 trtt J 0 < 49 , fmrt f/ii , ntl rnm aia, dr indieav,r, 
h$* tfi , iadiravi# • 

NemnKBO foddiafa : perche le ben ^ veto, che U 
Scitttutn fuole valerfi della figura di rcpctitione, ò 
d*a»tec>paiione , foto però ruTt nei nomi, che Tuo- 
le dar avanti, tutto eoe (bflero impoUi dopo, co. 
ne/M*. I. £raf %A»drt 4 i Frétit omviiii Pitri , c 
pure il nome di fietro fu da CriAo impoAo a Si- 
none Cefii, molti eiorni dopo d'averaicevuioSam* 
Andrea per Tuo Diurepolo: O accade nei Aicceflj., 
dolendo filStiir avanti quello , che fucccAè dopo. 

9 Ut 7« narra la vifioac del quattro venti . cnecom* 
battevano nel mare • £ nel cap, t. ne rifetirce un" 
ailtia d'un Montone, che flava dirimpetto d* una la» 
Bona, £ nel cap. 5. racconta quella di BaltaAate» 
B queAa, che nomina prima, fa dopo delle due.* 
perché qnefta fu 1* ultimo ahoo del Regno dì Bai» 
taflare : e la prima riferita nel cap. p. fu I* anno 
primoi e quella del cap. 8. fanno certo ,* onde con* 
che Daniele raccontò per recapitolatìone le ac- 
cennate viAoni nel cap. 7, ed 8. e per antecipanio- 
ne U ri&xira nel cap. 5* 

Qpefla xcperioiotie, od aotecipaxione però non vi 
5****«fl****w b Scrittura, non fole rifèrifee li, 
uKCeuì , tna pocimcnri illoto ordine , dicendo, que- 
flo fu prima « e queflo dopo, comefuppongeno cuc- 
* ed ^ evidente: che altrimenti potcelBino dite , 
che la cceaaione delle piante, fiori, ed altri fu il 
^«mo giorno, e quella della luce it leiw. E San 
Marieo, non folo riferiice j1 digiuno, la fame di 
T**, * 5 ^ -tentaalgni del Demonio? ma parìmen» 
«1 1 ordine, e fuccelfiooe ch'ebbero: primoi] dislu- 
00: dopo U fame;. dopo Tacceflo del Demonr© a 
tentarlo con le tre tentaaionir rii« , p«. 

pia t/uriii^ ^ »tttdam$ T*»iét4t i dunque oonvi.può 
aver luogo rantecipatione, 

perché Gut.no affetiBÒ , 

4. Che Crulo non folo ebbe fame dopo li quaranta 
giorni, ma anche In tutti cOìi il Padre 5uaica,r*iv« 
t di/>. Sta. A. dice: ftnuntté 

^ ttmtrsriM , 1.4 n»f»,iiHip« mtbt «idifar . 
Che averebbe detto, fe qualcuno avefle afiermato, 
cne non loio la fame, ma anche quelle ere tenra- 
oom luccenero pria dei quaranta g orni? Nella fa. 
ine può Aarc , che non luJo comiociaAe 1 ultimo 
giorno, ma che 1* avelie CriAo anche oeì giorni an- 
tecedenti, parlando di tanvc meo inrenlà » non ta- 
Ic , q^.c ebbe poi dopo dei quaranta giorni, co- 
Luca, Cornelio a Lapide, 
c Ma.donato . Ala fc le tenwxioni cominciarono M 
trentehmoquinto giorno, la primn non durò fino al 
» porche li cinque giorni, che manca- 
no dai 15, ai 40. fi tìpartifeono fta !c tre: dunque 


e pure 
dire, che motte volte 


pi:i dti qusj.atj giorni ebbe Ctillo fijiìe 
S. Matteo njce ; fffitn ■ 

Nemmeno U fod<li»/j to| , 

U ScuuUM ruolo uljr l advcibio fafi, anche prf- 
ina, che Ir conipifea il tempo, come Ln <4 a, 

fnfnmétt/unt d»tt $0 » , mt eir€umtUtrttHt futr j 
c cm non figoifica , che CiUio foflc ciiconcifo il di 
nono^ tcinunito l'ottavo j come ncoiincno, che 
tolte compito il qujianteiimo , tjuamìo Maria San. 
« 1111.111 ptefentò J fuo Divin Figliuola al Tempio, 
A..'! ..'/a //. Parli Timt 111, 


però veto, Mando l'ultimo giorno aob è ■•rincl* 
piato lofra ij quale cade il . | U?eo,Ma. 

dte dice , che le tcntaaioni di CriAo comlncuiuno 
il rieatefimoquioco giorno; onde non eifendo piin^ 
cipiaro il quaraniefimo , non fi può con verità di- 
re t/utnt : ficcome non potrebbe con verità 

dilli: ptJifUAm C4nfumm*ii funt àut ; fe fi aflor- 
mcAe, (he la Circoncifidnc folle feguita tircAo,<^ 
il feteimo giorno della .Natività del Signore, 


à. lU 


Q Uefla oggeaionc , a prima villa difficile , /aciU 
mente lì rifolve, olTervando eoo Sant' Ago^ 
nino. />S. ^ fmftr 'Jd**dum 4 . 47 , feguitato da tutti 
gli Elpohtott, che la Sciitcura computa t tempi in 
modo-, che quello , che é poco più, o poco ineo® 
d:l nutneio perfetto, c compito, lo riduce, e fom» 
ma per il numero perfetto. ComeC/ii. t$a diceDio 
ad Abramo, che li luoi Figliuoli , e Dilccndenii Aa- 
iar.no captivi quatrocent^anm : Sr 4 i«.pfA««/c««i 
firtytnnm futurum Jit ftmtm tnmm im titrs W Jué : 

& 44 i firvttnti^ ^ 444 ifnédftM^nÙt 

aa«r« » Cominclann a contar quelli quartrocent' an- 
ni , dice Sant'AjoAino con gli altri Elpofitori, dal 
giorno , in cui 


A«oftino con gli altri Elpofitori, 
i Dio piODiife ad Abeatuo, che avereb- 
be avuto iTaco per Figliuolo : cd c certo , che d’al» 
lora , fico ail'ulcira o Egitto paCTaiono Quattccccn- 
to, e cinque anni; non mi uatterigo nel cumputo, 
Veggafi Sant* AgoAtno tu. L' Abulenfc £««ii la. 
9 », )4. Niccolo de Lira. OlcaAro , c Cornebo a La- 
p.dc ivi, Efleodo, dunque, quattrocento, c cmqu'à 
anni: perché la Scrittura ne pone foloquacttocento * 
Rilponde Sant* Agoilino : tÌ9n «ipmm tfi fHaina- 

i/ M»n4S fnmmn f*tid4-^H*iH4l4ttt%i ve- 

tu4i éfftllAr4 Strtftuté t f*^*4 ttmfrn ì;« nttncvfÀM 

•»» fvad d4 fumttA f rf.àttmn féuiam txtrt/cit , vSfl 
iaf'À *fi t fmfHtftuf • 

Avverte il medelìmo Sant' Epifanio, Lf. ]. fatrm 

hétét. Ab aJ Ngt ( d CC ) ftAttrieruAi gi- 

mt9At4*ntt Ì4C4m : B ht»4 Ad a^btAtfA^ aIia df» 

min • w4lr tadirabaM "/far *d DAVtétm g«>»rr«rit- 

«S4 fvarntrd<r<ni , .A emptiVitAtt afjut a 4 Chnjiu-n g‘«- 

»tré$ifm4t ftiéim4rd4Cim t ut /I%t Ab ^dmm ufjmt *4 ChrU 

/ìum fi4tA^44tA ÌM4 fftmtrAtl§4t4 , ÌÌ*A fAnt 

f4r ttm^tmdihAt %um$rAté fumt » NAn» (um vi dtfittt ftf» 

tUA^imtA duA fAÌmATum tfitni ^ fiftuA^mtA rntmi» 

méfitur i ftftiàA^iAtA im i444Attm vtCAti r#prfiit«r /«/• 
tUA^tUJA in4 ( n. /j.) cum EfA.1 , dr Afli : & ftftUA“ 

gintA dU4 futTHAtt 9«l 4tH4rft44 4ii /v«4 iiWfrt P<r/r* 
■i4i; evwpvndii gfA/«4 ftlgmmt dievrt taftffrttA- 

fnngm ftftuégintA . 

OlTcrvo quello modo di computare PA^oAoloSan 
Paolo, Ad CaIai. ove numerando gli anni, che 
corfero dalla piima promeOo, che Dio tc.c od Abxaa- 
mo neh' ufcic dalla fua patria , finche diede Ja 
l«cgge al Popolo d'ifcaelc, dice, paA'atono qii..:ccfr- 
cento, e trenta anni: F*fi ^uAdnjtXftgt , & 
tA anntt fd^A gfi Lijc* E non è dubbio, che furono 
almeno ciaquanu giorni di più; poiché A popolo 
X i ÙUl 
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u{c) dairSgitto dopo li ^Qatrrocento , e trestaan- 
ai compiti. coine*con(la daU*E(tdo la, S dall* 
yfcica d'Egitto» fio che Tul Monte Sioaì gli fiida» 
U la Legge» paHaiono almeno cinquanta giorni. 

£ petcnè non fi dica » che quefii efcmpi prova- 
Bo dal piu al meno» come tiducendo li quattro- 
cento, e cinque a! quattrocento i li fetraodue ai 
fcttanUj ma non riduceodo il meno al più » co- 
me fuccede nel noflro cafo » in coi il trentaclnque 
fi trafporta al quaranta, benché Sant* Agoftino nel 
medefifflo modo difcorta nel luogo citato , tanto 
quanto t'acctcfce» come quando fi fminutfce il nu- 
mero ; C7r fuaada d« fumms mumtn pan- 

lutnm itterffnt , a«l $mfré , »«• ciaipniarirr . Ad 
Ogni modo daremo Tefempio dell* una, e deli*al- 
tro modo avvertito parimenti del SantOi Ì*S. 7 .|«- 
yud$eèuM p. fi liferifce come Abimelech 
Figliuolo di Gedeone { /«iravlt 4$mmm fairir fmi, 
^ knutfuit A..- f /(•I Oiiffhfsl 

airii /«p#r /«fida ••hm.II T etto dice, che nc uccife 
fectanta , e pure non furono più di fefiantaotto r 
perché ruttigli figliuoli di Hieroboal furono fettantn 
Tecameote: ma dt quelli fi falvò il minore chiama- 
to Qionaia, né moti Abimelecco, che fu il fra- 
tricida r onde gli uccifi furono folo feCTantaotto: la 
Scrittura però, come fpelfe volte fa» dice Sant*Ago- 
ilino uuMamM pa/iiir pra pa»a uaivir/a. 

Mcir Iftefio modo difeotriaroo nel nofiro cafo: 
nndò il Demonio a tentar Crifto Ì| tiencefimo* 
quinto giorno del fuo digiuno, durarono le tenra- 
Btoni vifibili fino al quatantefimo» ed immitando 

S ii Evasgeliflì lo fiilc comune della Scrittura » ri-' 
uficto h trentaclnque ai quaranta» per efier nu- 
mero compito, come dice Sant* Agottino , c conila 
dagli efcmpi aMegati. Dai trentaclnque ai quaran- 
ta fono pochi li giorni » che mancano : B* mìimi- 
fÌ4j r /41 /«ief prjMf^e , mede Sstr^ 

S€riffré% f»4 itiétm tKf$rms , fT$fhéné Hififis ^ 
dice fereita I» £»*d, e.u. di/p. ip« «uio. 117 . Co- 
me TApoftolo omife li cinquanta giorni delli quat- 
trocento » e trenta anni : Jtoiu t» •mmtr» o»ii«r«OT 
4g»Métimj[tmt9rum nutfoi» smsittMttm rnéfshhm 

dm, dice rAbiiIenfe» ofr /apra come 
lei meli , che lafctarono nei quaranta anni del Ke- 
giio di David, Itb. j. Htg, a> Contarono, dunque» 
gli Evangelifit li quaranta giorni di digiuno» ben- 
ché cominciaflcio nei trentaclnque te tcniatiofii ; 
perché dentro de* quaranta fi compirono con Iato- 
tal viciofìa di Crifto, riducendo al numero perfet- 
to quello che cominciò nell* imperfetto . E final- 
mente r Nihàl «d r#«» Jum $mmid féSfé fffky msmift- 
flum JStx dice Sanc'Agofiino , iié.a dv e$mfemfn Evsm- 
X'I- r. Il» Che Crifto digiunò quaranta giorni, che 
doppo ebbe fame, che if Demonio lo tentò tre Vol- 
te, è certo; però non più che probabile, quando 
cominciarono quefte» o quelle tearaeioat, come di- 
ce il Santo» iti- 

». Ili- 

E d io fatti, il lidur ad un gtotno foto tutte te 
> tentazioni, e molto difficile» per due ragio- 
ni . L*una perchè fé Crifto fù dal Deferto , al Pin- 
nacolo del Tempio, e da qucfto al Monte , fenan 
che il Demonio lo potrafte per l'aria, come tiene 
per pu probabile Maldonato 4. Métt. feguen- 
do lutimto «d 4 . Lmc, fencenra parimenti feguita 
da Origene, //e», jr. in Lue, e da San Tommafo. 
Muti. 4. ove dice: ^éfitnr fatBrdi Ckri» 


CON DA P ARTE 

fmm VkéMnt f Dicunt , fiiad paivaeft A* 

dhf, & Mr/tai , faad ««éarmoda l•d•Jtil, 4r Chr^ 
étfffititM fmé fnfèémtim ivt$ in Htitmfittm • 
Anche che quette due tentazioni è difficile, fucce^ 
deffero in un giorno, poiché dalla C^arantana (cmÌ 
chiamano il Delcico, in coi digiuno il Salvatore) 
fino a Gerufaiemme vi fono diaciotto miglia, cona^ 
dice il nofiro Padre Quaiefmio, teftimonio ocula* 
te, in Elueténti» Tftfs X«a^4 , t»m, 2 , hh, d. r. ta* 
Il Monte da cui il Demonio mofirò a Ctifio liMr 
SOI del Mondo, è Bei medefimo Deferte, e con- 
fegueiitemeote dieciocto miglia diftante da Cera* 
falemme ; dal Deferto alta cima del Monte vt fcr 
no due miglia d'arpriflìma Olita, dice 11 Quaref* 
mìo, ed il Padre Caftillo nel viaggio di Terra San* 
ta foglio letSi t) 9 . Dalla cima d.icefe Crifio ledu^ 
miglia fino al luogo ove digiunò , che viene adef* 
fet in meao della Montagna , c difta della fald ^ 
due miglia : e da eflo alla cima altre due miglia ; 
ivi gli 0 mmìniftrarono gli Angeli il rcficiamento» 
ed n cibo » come tengono comunememe gli Efpo* 
fitori; con che oetl* andar dal Deferto a Gerufa* 
lemme, nel ritorno da Gerufaiemme al Deferto» 
ed alla cima del Monte, nel calar dalla cima al 
Deferto, aveiehbe dovuto fare più di quaranta mi- 
glia di cammino. Come potè nrfi ruttociò in uB 
giorno foto naturalmente» 

L'altra .* perchè dato che il DeHioniB porcalTe 
Crifto per Paria dal Deferto al Finaacolo del Tem- 
pio , € dal Tempio al Monte» ed é ftneenza più' 
comune» Té parimenti» che dal Monte » ove io 
lafoiò il Demonio, difeefe Crifto al Deferto» ovo 
digiunò, fenza valeifi di mitaeoii, come alFcrma 
Barradai, imo.*, hé. a. e. €, fegoendo Dionigi Car« 
tufiano,c Titelmanno, ed ivi lo fetvtrono sii A«- 
geli; onde fece due miglia di terra , di al abradi- 
icefa, che a farla vi vogliono molte ore, dicono^ 
Quaiefmio, c Caftillo. Oltredichè» come avverto 
Gaetano, |. parr. f aa/f. qt. arr» o, Hm oidriar ré» 
ti$mi trmjimténnM t al irmtéthnrt ijlé, faai vtfibilìttr 
éfférti 'Démém #B#«ta«tl, al ci/fiia tl*ai« méntfr^éut^ 
èli /•/<» Virili, fa# MjIlMai Bvén%iUftnnérrét ^ fu$~ 
rial riatrata : fi4 aiailfr fnifint fnffnlté, iratafae 
aiffrii •aiij^i aé fivaag«/i/fii /afrjtaafia/ia tAafaai aar- 
Maiièai i Onde anche io quefto modo di difcoiie* 
re , e difficile, che in un giorno ruccedeffe iltutto» 
Cominciando le tentaziont del irentefimoquin- 
to giorno , e durando fino al quarantefiroo ( il che 
fi compone fenia violenza col Tefto, come pcova* 
no gU efcmpi riferiti della Scrittura) fi aggioftn 
meglio; dalfi tempo alle tentazioni, che il Demo- 
nio mo'afte vaij pecfonagg) , bora di Eremita, 
ra di Uomo potente, che pocefie valerli di varie 
figure della retorica iùa nei pervadere: e che Cri- 
fio potefte frnza miracolo calar dalla cima del 
Monte al Deierto, che ivi mangiano, fervendolo 
ti Angeli, il tutto In cinque giorni potè ben far- 
, come dice la Ven. Madre» non coti, fe fi ti* 
duce ad un giorno foto» 

Finalmente, fe alcuno perfiflelTe nella Tua opi- 
nione, che il Tefio non ammette la fpiegazione 
data, benché la perfu^dino tanti efcmpi, refta un* 
altra rifpofta con dottrina comuniftima. EJé, che 
dal trenteflìmo quanto giorno cominciò il Demonio 
con tentazioni invifibili a pcrfuaJergli , che man- 
gialTe , fofpettando» che per ti lungo digiuno ave- 
ré avuto fame. Nel quarantefinio ebbe Ci‘fio vern 
fame, ed allora il Demonio fi accofìo in forma vi- 
fibilc; il che può bcoìftimo fiat' , tatto nelU 

dcttcì- 



DI Q.UESTA DIVINA ISTORIA; 


'domitu della Ven, MatJre, come ia<)ueJI« di mal- 
ti , e gnv’ p) iti > In <]ueH« della Vcn. Madre; 
perche t'c ben Ella dì^e, che oei rtcancinque giot- 
ai cominciarono le f^nrazioai» noa IjpcCifica pet^ 
fe folTero d* allora Vifìbile, o nò. 

In iti ? 4 dri:* perchè è fèatenza d'Origt- 

ac» Hi'«. j-f» tu Lncsm\ di Bada, Mmrt, r« di fin- 
fèb: > 9. t* 7» di Eoinaio 

Msit» 4. d* Arias Montano Lues 4 di Sant* Ago* 
Aino. ( o dclTAuiofe di cui Tono le qucAioni *« 
BtvitM Ttfi^mtrninm , ) par#, a. fa, 9. che £ trova 
nel Tomo 4 delle opere del Santo» che il Demo* 
aio tentò CriHo. non lolo con le tre tentazioni 
vinbll/» che rfftrircuno gli Evangelifti» ma anco* 
xa con moire altre invifibllt» che cotninciarooo 
avanti H quaranta giorni . Alle repliche , che a 
qacAo po&ao opporli» li è foddisfatco Bella Nou 
9* h 

NOTA IV- 

TESTO , E fe ad t]f\ manca allora la gr a* 
Z/tfy e mozione dello Spirito Santo y fu peu 
thè di giuflezia doveva effer loro negata , 
per effet/i arreji^ e foggettati al Demonio^ 
Num» 


re, fumami ■#•/#« mtgUi «m» fofnty eoo efi mdta 
déurmim-it^hmi di ••• frfeguttéett , tht |#r» ftfuéfi il 
mtdtpmi DimimU: fithè fr « f*#/ta r«a#a* 

ogfittu tw* rofutè dtìlm gvtfsu , A évtftfé 
vthu «••aerar no «/a , £ /• Un mooi^ atUro , &t» 
Dunque la grazia, che ad efla mancò allora» fu 

? [uella ch'ebbeco avanti# quella ch'ebbero avaatt» 
u la rulficieate. e non Tefficacc» poiché non la* 
feJarono di perleguicar Crifto» e le fode Hata elfi* 
cace infilUbilrnente non 1' averebbrro perreeuiraco: 
dunque la grazia, che allora non ebOrro, & U fof. 
ficiente; dunque In abbotir , ed in t<tfegu!tar Cri* 
fto» almeno in quell* occaiìane non aveiaano pec* 
cato; poiché ad etfi mancavano gli aiuti Cafficiea* 
ti per non abbortiilo» e petfeguicarlo. 

Efemplare degli oftrnati e nelle Sagre Carte Fa* 
raoaei eppuce aquefii aon manco ^a grazia fulG* 
cienre» per convertirli , come inlcgaa la pm ticc* 
ruta fentenza dei Teologhi regu tando li Padri Sant* 
Agollino, d* pfddifl, & t. 14. Saa Gregorio» 

/<è« |t. M«ra/»e» ti. Orgene , /«(. 7. md £««41», 9* 
Supponendo per cettiiTimo.- Èluid D#(«n«- 

fom io hoc mito dtfuit ;«^«#i«, ffttéttft màrto iom, 
come dilTe Saar* Agofiioo. z9. 7. a. Senza gli 
•luti fufficteari » come già u è detto, non è impa* 
tabile a colpa la non oirervanza dei precetti; St 
mulloi Tkuìiiirom odmttut Fnmtifs Séctrdnom 
Oi$n$ f Phérifoit f de dreièji •to«««* /ièfr##«èìo* 

toìfhtìttdii €HÌfd miftélht «• ipA umfn, foand# 
np/ttyoot Ckngt Dimto» ttofitotkui , m$rotmlttf «arai* 
p/r# & mar#fj nmm fftmmitimksoi : Unt tooc 

itiom •kdmfdti /i!«raor, & txeotdti, come diceilPa- 


P » , . „ ^ ... wiimm jutrmmr, ^ixeofort, come diceura- 

Afla la Vca. Madre dell otcafioM , in cm il dre Ruiz, d# Pnvid*mt» 4 , troa a. diA- la. StS, g, 

-■/I* 2**^*r^ j“i*A ir^ ai Parifei dunque P aflTermar Giuda » ed i Sacerdoti feaza 

deffifteffero dal loro gii tjuti fuificienti» è un feguix una feateata mal 

’x* H "■*'***• »'“•* *<* »»«he ccaruca» dii Ttotoghi. 

tote? e dice» che ad elfi maacò allora la grazia» e * 

mozione dello Spili» Saaio: conche pere, che « i» 

.Scrini , che ad eflì mancò , no. foto la grazia ef- ^ • a. 

fcc^'r’i rii/"®'!?”!?’ .*;faoi potremmo rirpondete a qnefle oggesioai eoa il 

f. » . d.PA 1 Arimiaea. 1 „d„ juate. . ^ ,«r. fi», a. 

dà 1 \\ là n '• '• »• **•- e/ir. a. N.m »>A» d'itmm , fi fmài iix,f„ , u, 

tu pochi Teologhi aon troppo ben udita diali al. Ii/.T ’ r. i ' 


peatiilì con do ore laluctre. chedeve eOere fopran. ■ 

•nrai. A..I ■ 'o^rina- principi, non foto probabili , ma anche eetii. 

wSoo’li^Dt^è?.! ro ”t f i'^“*'*yi* Tenlchè foppongo, che non Tempre ha l’uomo 

alati Tufficicnti n/n*o'ÙJI*I 5 I.m'«- **“*• *'* S'i »i“t' fofficicnii attuali. La ragione è chiara : 

do ademoMi JnS n f P'^hi l’aiuto fufficiente non 0 alno, che uaa il- 

li. come inTeanaiTo to„V '<* ifpir.fone , con eui Dio batte al 


li rp»m«i {«r*e>«.»a... »....• »• i. i C- -«’xie-a- lamiDAzionc , CO iiPir«zK>nc» con cui Dio batte ai 
À'po8i?or f .*1 '.c'' ' 0 “ San,’ cuore, lecioichè l’wmo operi, acciocché fi con. 

F«i:- i t '* '/•a'; e - *■'»’*■ ''»• «'«. acciocché oSeni li ?recer.i. e 1. Legge di 

Pif'ii & ^ P»«et*»»» »»• Dio: e non Tempre er*i attualmente nell’ uomo 

E che la Vei* «.-i: r i j- quefta irpìrazione , ed illuminazione, che confifte 

s^Vre ma .r;kì*r^* ^ *”*’* *0 movimenti dell* intelletto, e della 

^cMa Vra^ìa nei PV* ««'“"'i • '>>0 lo iaciinano all’oaefio - E non 

Gfoda *é“al r«fTe”''’th"e I* P"''"" » pre fta l’uomo penTando al bene, né iaclinato a 

frazia «ia foro coticelf.^ '* '* fp*"'"** 

efficace^: dunque la fuflìcìentc*fe°o^I'.^'''“'k’ * T**" ?'* f'"*» penTat a lai coTe. 

ueeò in ouefta orcafinne V ™ che loro A certi tempi oppoiluni da Iddio quefti ajuti, 

^nlo." G,a^ “ "-"•Cioè, o che immediaraienl 

«.A. ù Aa r; ' : f'",a^"/ ‘‘r > *'• " fuo»®"» all. tal opera . o da gli ajuri per far 

J»«.Vr;.r ur,..,dé 1* - '®« ‘he fi diTpone , per aeer gb aiu- 

t fa» i* t rf laim Ctàf» »^n Sàfnm ,i per for quclif{ ». g. trorafi uno gravemente 

1 i tenia» 


tifh & jj, 

che la Yen. Madre parli, aon folo di grazia 
procace» ma anche fufiìcieate» pare chiaro: perchè 
quella grazia nrgò pio nella picfente occahene a 
Giuda» ed al Farifei, che loro concefle pria; la 
gMzia pria loro conceffa. fii folo fufficiente, e non 
efficace: dunque la lufficientc fu quella» che loro 
nego in quefia occafione. La maggiore coofla dal 
Tcltoi Tfi cttot Gimdo , « h p0ntepei ( «lìce ) otm 
g*m/eot,t 0 mt «•• U fkd /iè#r« vs/iafg »«/ r.iiA«//* d»l 
9 »minit ptf tmfuor di F/rf>g*irar Crifio oiprt Sigon 
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icnrato vjitìi ; Dfo gli dì gH a)uci{ 

acciocché oti chiedendo a Dio la lua graaia; 
diante quei^ oraaione, fi dirpoce , acciocché Dio 
eli dfa gli «ioti» per fupcsac la teataaiooc. 
Che é ciò che difle Sant* Agoftino da & t§* 

éfr. 4tk, a. id./daa <fK«ia«p ;idr«f » fUM m»m ^ ut 

^eUmm$t f*id ék tV* p*i*rt dtktsmmi » E» daoAi»- 
94, 4^ |éaria a. aj. Dam imf*jfk$Ì44 ftd )m~ 

éaada 4dm$ntt i ^ f««d 

ia«» Je di coi paiole crafciive il Concilio Tei* 

dentino» ftft, *. e. it. 

Dimodoché k diifctcnaa ira le dae opinioni » 1* 
una» che nega gli altci ajuti luficienti in alcuni 
etacoti, come negli oftinaci ; e l' altea» che a tutti 
li concede; non cooiifte in che quella aflermi» che 
f uotno abbia da ftar kapre con J* aiicut moxione 
di qurili afuti» ma che nella piima rentenaa» aè 
gli ba 43u , né t« fatMiu» sé praji*»*». nc . 

Dal che ne ficguono dae cofe : Tona i che Pollina» 
fOt non Polo è piivo di tali a|uti, ma anche della 
noteflà 4‘ averli. L'altra» che non é in Dio U vo. 
lontà nè- anche ancecedente di darceli, nc la pre. 
pa.a alone del Tuo concotfo in lìnea fopranatuiale . 
Nella feconda fentenia» benché non abbia attual- 
mente gli afuii» gli refla però la poteflà moiale d* 
ncquillarii, mcdiinti altre opere mvunatuuli» che 
allora può fare; ed in Dio evvi la volontà antece- 
dente , mediante la quale tiene preparato il concoc- 
io fopraaaturale ptim». 

Da qui- a' infertfee » perché pecchi l’uomo» ben* 
cké privo degli ajari fufiicteoci attuali. Pecca; pct' 
chè (ebbene non gli ha sdm, può averli. Pecca » 
perché par lui fla il non averli. Pecca, perche 
quantunque non gli abbia gli ha però rt- 

Becca» come pecca quello, ohe per ignoran- 
za craflà tiafgredifce il precccttot poiché , come 
quello pecca centra il precerto, perchè fchbencgji 
manca la feieou , gli manca però , perche non 
vuole averla» applicando i meni, che fono in Tuo 
potere, per acquiilatla; coti qued'altro pecca r per, 
I 2 hè febbene non hz aiuto fumeicnte, luce, e co« 
nofeimento fov/anoaturale, per c(lb (la, che non 
gli abbia*, poiché lui gl' impedifee, non ponendo 
quell.' opera » per cui infaUibilntence gli averebbe. 

Quindi (i fa cblaia la foJuxiunc alle og^eziooi 
fatte conua la Nota nei principi di uueQa fecon- 
da fententa ». eh' è la più. comune.. Non ebbero, 
pe Qmda.» né li Sacerdoti in quella occafi^ne gli 
■)uti fféMimf, & IH 4Um , e veto: non gU ebbero 
water#, & tm /«r#ana , è faifo» Avanti «quando il 
Demonio li teneva, acciò pcrfeguitancro Cr>(lj , cb^ 
hcro fieccdité di grazia funìcicnte , per tclTìUcr al- 
la trntaziooc» ch'era gtave, e fenaa gtaria : non 
•vvi. (òtta nella natura per rctnileilc; ma in que- 
lla occalione , in cui, non foto non vi c.a tenta- 
zione,, che gli AimolaiTc, ma» che anche riHelTo 
Demonio li tiiracva con replicate fuggcilioni , non 
avevano di bifogno di grana l'ovranoaiutale , per 
jOOB continuar la petfecuaione ; poiché la natuia 
^r fé fola, quando non ovvi tentazione grave, ha- 
Ita a foddisfar ad un precetto, a cui ta.ato naiu. 
laicncote t'inclina , come c il non abborrlr , nc prr- 
Icguitar il fuo Beneiaiiorc: £ ficncfactorc tale come 
Caèiu Grido, che non folo noa luentava il lorodio 
ma p^uttoAo ogni (uo amore: e per cnéie tanù li 
luof meriti , e per averli beneficati con li fe^naJa, 
li favori. Che maravigua, dunque, che allora non 
4ve0cro Ugtazia lulfiucnce ; poiché nc lanKrirava- 
•n>r difpxfiizapdp quella ,.vlC e 


econda parte 

avevano di bifogno in quefta ocenfioae-» per ndv 
continuar Todto. Veccaroao, dunque avanti ; pea» 
che ebbero la grazia fulficicnfe per viocece la reo- 
unione. Peucaroao al prefenic, benché non aveflé- 
ro la grazia, »ì perché potevano averla, come per- 
ché anche in cafo» che non avclTero il potere d.* 
avelia potevano oirevvac il piececio negativo di 
non ahoorir. un* Innocence, ch'era canto Tuo Bene- 
krtore, fpecialmentc» non- avendo tenuzions già» 
ve del contrario. 

iir. 

D ice la Ven. Madre» ek» /V «//avo avanré /ere Isr 
grasie » « Wf^ie»# dsH» SfatU* «^«nle » fu per- 
thè d$ gimfi%t4 fi tU d#wvr« niger# . £ con molta* 
ftgionc » chiamolli Dio replicate volte dando loto 
gli ajuti » e la luce affinché refifteflero al Demo- 
nio» quando li tentava a perfeguiiac il Tuo R,edeci- 
tore » e come canti al'pidi fordi onurttono le fue 
orecchie» Sordi al'c voci della grazia, ed a quelle», 
che dava Grido con le fue opere • N»m s fé»t furdi , fiét 
ftttfmut (t fmtdét , dice Sant' Agoftinor B/e/jn. 57» 

tntm enffi f4ltmUt èm tttdt m— heiré#»/ » vh^ 
hnti4 témtu V9rhi ptr enr«« eernù irrnrni , €$t4m 
ipfit shtékmt frdi4 vriav /artràni; *Umftfmm$ & émrtt, 
rarperji • 

A tanta odinazione di gmftizia fi doveva la pe- 
na della mancanza degli a^uti attuali della gmia. 
che fprczzarono pria r ///e «•««> tft pa«« put4t$ /•- 

fitfjim4, nt 4miti4i nnn/éni/^lo# , fu# Inut mi$ »#/«ft,. 

eum firn» difi<uit4tt fofitt , fi utUtt , dice il medefimo- 
Santo » M, d» hhtr* erétine,. cep».cl» S San Tott- 
mafo 4d A«m. 9» Ufut m4Ì0rum , ed ^usm mtttur tit 
Dtut^.tfi «re, «d tft fmj44 ; id#». «wer t$t tte/V ir#». 
éd tft fuftii44 , ^mihui Dmu eitrar- uA 

uffMdtudim tfeiB, id tft fufì$9é4m 9timdit4tè94m s 
fi molto da notare la proprietà grande». con cali 
fempre parla la Ven- Madre m ccrmioi-» che il ci- 
gore fcolaftico non 11 può Idear più pxoprii: E /e 
4d e/fi msmfh 4Ìl$ré l4gré%t4 , dice, che me»;^ ad effi, e 
nonché Diocelanegò, nel che ev vi molta diffittenza 
dall'uno atCaltro in rigore fcoladico. L' aaveiti: 
bene i) Padre Suatezr, d# Ptemittu*. dtfp, iB./rff, a». 
»«M. 15» prer«r«4 thftruàtt. tfttet futt4 mfum vigne; 
frnm rtmletrnn : elju/ tfu Deu» ^jg ft dtutgsr» sii»- 
cui werìea» fu4m ,. e/|ikd ««re efij» me dewr nan* 
het fecuuémm reeiew fig»tfitst ^ yued l#/<4 grétté mSu^ 
^ rt tffu pterler tu humiue, é«r , vtì W/# tt mf » 
re, fU4d f4u0 pffter •etufteutiu inp/diNnere /r/ynriv* 
ttffime nuttugtt tu #aiet geeer# g^tU* • Dtmegàrt enr- 
tem eddir shfelufum deteetum D«v/ae vtluutulit, 
ffttuit utm déLtt dmpUmì tj/ea.greriear, fuidfaid 4v- 
me tferetur-» 

Mancò ai Pontefici » ed*a Giuda U grazia aoche^ 
fufficiente., e vero: però non dice la nodta Scxit- 
tora , che Dio decreto di non darcela più: anii 
piuttofto il contrario nel num. 117^. parlando dell*/ 
occalìone, in cui il Salvatore lavo i piedi a Giudii» 
(.dice ) come il Signoro dimolliò a Giuda. la tua# 
grande cariti, e. nell' accoglienza, e piacevolezza 
del fcmUianre» e nelle giand.’ ifpirazioni », con Iq* 
quali toccò li Tuo interno, giufta la neceflìtà di. 
q uella depravata cofeienza . ConAa , dunque, che. 
(ebbene nell' occafionc di cui patla in quella Nota», 
non ebbe Giuda gli ajuti atuiali fufficienti ,.gti eb- 
be peto. dopo: oivie il non averli » non fu peich<\ 
Dio avefie decretato di non darglieli p;ù » cb'ccic^ 
ciie li TCok&hi chi#iozao il qoaarct il^Via.ctote giti 
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DI aUESTA DIV 

Itati fa Adeati « Kel mcdeSmo modo f* ioicnde ciò 
che dice del num. iiil« foeode Giu^m huHCri^ 
p» dtttmdtglil Oi* li f*Ì 9 i MMtftm im ti fn» 

àiltrtm 4C'**e A e«eNij*| [s f^Htrits éfì mrtefpf 

fi-dimittu. di Giade. Noo pcichi d'allom tefta6Te 
Giuda taoco defticuio d’ajati, ;he gli nuacaSeio 
li rofficicnti I frnimt , ir rtmut , ma che gli maa- 
Caioao gli ainiali io tjocll'abboadaaaa, ed iacea, 
fioac, cVebbc oranti, c dice la Ven. Madre nel 
num. 1171, Fca gli ajuti fufficienci, non ho dubbio 
che non ve ne itano alcuni più inteniì, che altri, 
c pih Tiraci di citiaecc dal male. Dal che nafce, 
che alcuni tefiOono più che gli altri alle centatio- 
ai, bencbh liano ugnali negli abiti riaiofi, c nuK 
coftumi . Ed ia un mcdeSmo uomo fi rpeiimenca, 
che in alcune occalioni eoa poca refifteau è Tin- 
to, ed io altre lefifte più, bencbi leDi patimenti 
Tinto, c confegucntemenic gli manchi lasnaioef- 
ficace. Il che pioricoe datrelTer gli alati Infficieoci 
o pih inrenG, o più temperati in un'occafione,clie 
ia un' altra. Quell' abbondanaa d' ajuti fiiÀcien. 
li, fu quella che mancò a Giuda che ciadl il fua 
Maefico Spiegollo la Madre.- Efi xtnfii/ùifimaimrinr 1» 
raa/à dtlU parte di Die, pereiidÌTel/eea i'aMaadeaa/'er 
fid le eresie, e ^1» e/ati . Non pecche aflolutamen- 
te rabModonallei ma pctchh noa gli aiSflclb tai^ 
lo, ni eoa tanta abboodaaca. 

N O T A V. 

TESTO. Luciftro, t li Dtmomi furntt prt- 
cipinti ntlU Caverne Infernali ^ fin che fu 
imo permejfo, eòe poteffero ujcire ^ e fi dr*. 
vajfen alla Pajfion*. Num. Iipo. 

}. Unico.. 

D ice la aoftra Scrittota, che nella Cena legale, 
e nella Laranda de' piedi affiftette Lnciiero , 
non petmectenda Ctifto Sigooc noilio, che ufeifle 
dal Cenacolo : ma che poco aranti d'iftiiuir 1' Au. 

f uHiflìmo Sageamento dell' Eucatiftia , ali' impecio. 

I rote di .Maria Saotiliìma , fu ptecipitaco nelle 
Carerae Infernali, iinchi eoa nuora petmiffiona 
mici , irorandofi piefcnte alla Paflione di Ctifto. 

7ec dilucidar alenai leggeri dnbbj, fa di meftie- 
li prender la folnaione dall' iacelligensa del Teda 
di h.GiorannI, r. tj. n*rf. ap. Ei p./i kiuitUm 
Oritvil in emm daihairaj ( Che i quello, che eoo 

J qalchc apparenna o potrebbe opporre . Pecilchi 
uppongo , che I' enrear Saranno in Giuda, non fu 
entrar io elTa, come entra negli Energumeni, come 
lo notarono Barradaa, Hm, 4. 1,1. a, r. p, Tireo d« 
Uru tappi, far,. 1. t. a. nsai. jj. Ed il Cardinale 
Toledo, r. ijs m JfiasMM. Entrò in elfo, pecchi 
d' allora fi oniriò più nel ptopofitodi rendier ilfoo 
Maeftro, dice San Leone arra», p. da Paffrai, San* 
Girolamo i« Ep,/r. ad Efhif, rap. 4. ad iUa v,r~ 

Ha Pnalir Uriti, Ircum da,, DtalìrU, e Didimo, lih 
fr di Sririla SjttB, . 

Ni il poffederlo di onoro, perchi lo ceotalTecon 
nuore fuggetlioni i psichi gii forpeccando, ch'era 
U MeOia, rslle citraec Giuda dalla rendita , ed im- 
pedir la rallionc di Crillo, come dice la Ven. Ma- 
dre ! nel modo che tentò impedirla per meao dola 
la Moglie di Filato, al parere di San Cipriano, 
Atar.. da tafgoai, di. Saa geiaaido, Saem. 1, ftpka. 
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di Hiccolò di lairt • Dionigi Ctrtttfiindg Gnerano, 
c d altri, Msitka af» vtrf» tf P$fi ^émtm 
èn tum Sétk*mm$, ••• «d k*e m9 éliimtum Untarti 
nt prtpnnm f$gUtr«t ^ dtiTc Sant' Agofttoo» Oa, 
te ytama Dimodoché i* enfiar di naoro il Demonio 
in Giuda, fu I*avcr nuovi diritti fopra dilniplbji* 
dati neJPoftiaaaione con cui fece refiftenai a fan* 
ti ajuti della Divina graaia • che abbondanti 0 ìma« 
nenre gli diede Ctifto lo «juciroccafione» Spiegoi- 
lo il Toledo con interpretaatone del tutto confor- 
me a quello , che andiam dicendo; /• Jmdam 2 >a- 
m»m tm£rtpm$ d$<ttnr, n»n al ian^nam Dtm$nis*nm 
rum ctrfiraiistr mte mi dt mn* maiéi , 

famdar ttnira Àésgifirnm trgiiaiitnii ftrfmadrrtt ì Jam 
tmtrn itmiaiìtat^t hifet ttmfinfnai f jkd itmmatmi , é* 
indkimatnt ^mia p fi%aari ffaditmm ftafiti ènitétar* 
gt Séthanat in tnm •# fandam im rum faahtUm 
ffn^mrm aftifi0»$t mam a Ckriprmmnr fr Jnd ai dfm 
feifmlmtmi rtnmmiiani fnftranii, ak trfnr umminu rtn^ 
d«ta dttttniiw 

Oltrcdichèp come daremo nella Mora 7. quefto 
bicone diede Ctifto a Giuda pria iteiriftltu- 
zione deir Eucatiftia . Onde anche ir caib , che i* 
entrar il Demonio in elTo, folle rcntrarvi connu^ 
ve fuggeftioni , il che non potevo fis dairiofecnog 
per la troppa diftanaa dalla terra , come beo av- 
verte UbigueiiOF da nrlumatr mAagtditataf,^. 
ovr/*. i|. anche non reftava luogo ad obbiezione al- 
cuna: poiché qucfto precedette all* iftituaione dell* 
Eucatiftia, che fu quando Maria noftra Signora 
fcacciò i Demoni dai Cenacolo » confinandoli neU'* 
InfetiiD . 

Solo paté poiTf opporli ciò, che la Ten. Madre 
dice nel nutn« t>o<» che ufeendo Giuda dal Cena- 
tolo gli apparve Lucifero perfuadendoto a noo an- 
dar ad avvifir i Pontefici r ed i Farifci di man- 
dar o prender Ctifto: dunque avanti della Paflione 
già et» il Demonio nfciio- dall’ Inferno, il che 
efpreflamenie cootradicc a ^anto lafcia detto in 
quefta Nota . A ciò però Mcilmente li rifpoodeg 
tvvectendo da che tempo computa la Madre Hprin- 
eipio dell» palGone: lo piglia da quando Ctifto ufcl 
dal Cenacolo: ed afterma , che il tempo, io cui li 
Demoni ftcìtcro rinferrati nellToferno, fu il tempo 
dell» iftiruniooe deirEucariftia , e Comunione degli 
Apoftoli: ciò terminato, fa loto data la petmiffio- 
ne d'ufciret perchè d* allora piìocipiava la Paftìonn 
di Criftò, andando dal Cenacolo a patite* £ quan- 
do il Demonio apparve a Giuda , ha dopo che Cci- 
fto fu ufcito dal Cenacolo, onde giAavevadato peìn- 
eipio alla fua pafttooa. Veggafi la Nota 7- 

NOTA VI* 

TESTO. Noa poteva fior !» fua Sami^ 
ma Umanità nella Chiefa in altro modof 
mentre non fi confagrava il fuo Corpo, r 
Sangue. Num. 1197. 

, Unico. 

A Feima I* Vea. Madie, che l'Uminiildi Ctl~ 
Ilo Boftto Redeaioic in quei ire gioini del. 
la fua morte, rulfiftette, con fcirando Maria Saa- 
tiflìma le fpecie Sagiameniali deoiio del fuo pettor 
come in presiofa cafiodia . E quantunque a' am- 
natta quella aùncqlolà coafuruiooc, gate noa 

fiUB' 
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follìfta U ^OttKÌM di quefla Notft . L» cagione iì 
è pecche il confecvaxfi rUmaoni di Citlio è il 
coafemtfi Taniina eniu al corpo: poiché mancao* 
do Penione» come cnaoc» TnoDo» coti mence I* 
ttmeniià* In celo» che £ confciveflóno lerpccicSe- 
grementali nel modo detto, lerebbe mancete l’uaio- 
ne deir anime ai corpo: dunque forco le fpecieSe» 
sramcnieli non tì farebbe fteia umanirà. Si pcova 
fa minore; perché morendo Ciiftn m Croce man- 
cò l'unioBe deiranima ai corpo - dunque elUndo 
uno m- d lìtuo ri corpo, che Ha^a in Croce» e fot 
co le (jp'.cic Sagranìenrak » mancando Tunione in 
Croce, gl' ùia mancare anche fatto le fpecie Sa 
giamr'n'ali • Afgomcnto»chc toccòScoio» 

21. >• d« fitumd* mrttcmU t C che i'obhugo 

a dice, s.iit >B cafo, che io quei ire giorni £ tut- 
fero confervare le fpecie Sagramenraìi , allo Ipirar 
di Crino in Cicce, larcbbe acl Sagranicnto lelta- 
fo ii<oipo tolo , che è quello, che per forza delle 
parole fi pone (orto le fpecie: dunque anche con- 
lerfare le fpecie nel petto di Mena Saot<A:nia , 
non vi farà reftata rUmanicà di CciAo: come ne 
anche 1 * anione dell'anima a! corpo» 

ConfefTo ingemiameiue per eOcc queda la fen- 
ttnza di Scoto; non pollo pero negaa effer mollo 
probabile quella d*Alellaadro d*^Aiea> 4* farf^Smm^ 
jo. a» srt, a. 7* di Mairooe t» 

4. d.p. IO» 9M«^,4.dt Oebamo, •«<. d> Soarca » 
p, im J»p«rr, /'(£. 5. d’ A ver fa /ap. fiK fóf. 

fiu f. a?. 7 * d‘ Atriaga 14. /*£. 7 » «d 

altri molti» li quali cita, c fìcguc il notilo Pon- 
cio, ht. 4. Pbjftt, à.ff. 4^* faa/. iC Che difende , 
che il corpo in un luogo può cfler informato, cd 
unito alTanima , e ncll'aUro privo di tal unione, 
£ che cooftrvacc le rpec>e Sagtamentali nei ne gior- 
ni della motte di Cimo non implicava , che illuo 
hafro Corpo ftaflè rejparaco dnU* anima 10 Croce, e 
nel Sepolcro, e ad cna unito inquanto contenuto 
focco le fpecie Sagramenuli , 

Air trgoireoto più grave » che fuqle «ppotfi »ià-' 
rpoadc Aleflandro d* Alta» e con eflò gliaiui ; Ad 
é*e» •b}»€it%r i» fnrffafiawr fare *a»e r«*rr«* 

étStfis tfff$ /Immi \0fs, Dtttndmm , gnad htf 
a** stt$dti C 9 mtrmd»a$r$^t efft fimmi «era ; f«*d > pa- 
rer . Sethmdmm tnim $Jlém d*m»rnj/rmtm car- 

ne ta ftmtdtt éae «era tffti i 4 ae eae» è/i «»«a; /e» 
mrnmptéts m ftfmitkrèf éac èftt ocra: éae rare e/ 
«•«arua, & p«r Ma/>f«e»e t/t «fon r «Vre fmut i 0 » 
r#«rrad} 0 Vr«a , hst care a/irnfi rjl «tea; élMmbt *e» 
É 0 «l«a, ftd fumi fubcèMtèmnm: fèd ère •§** t» r»a- 
trédtàèti» I éar rara »»/^a» tà «Hra » fiitd »»««#«• 
«ia«rrrttr, i//a pe^iieae 0 »mtt ^ o«iiei/«rer «cc b^e v bét 
ear* Céri/fi a 0 «i«a drinea/frara im ftfuUbrat $0 
èmtmftmfuit bui rare mufyumm ejt «iva: c»mfmmdit 
tmim arcane, èèmfuméit ètmjmftp & dt^nbuhmè» 

ftjuituf f éttfub» uèm è 0 «<«a r erg* are’ r 0 «i. 
vdtfièut mtm /egaiiMf » a/»y«ir bim» ae» carrir: erge 
a«//«f ée»e rarrfr. Ho itafciiiro tutto il Tefìo d' 
AlcflhttiJro d’ Alea, perché tocca iingolarmcnce il 
punto» e foddiifa adeqtMtamcrrtc alla ptincipnlog. 
gezione. Le alnc» che ponno opporli aqueUafen- 
lenza, £ ponno vedete negli Autori cirati»non cf» 
fendo dì ragione il craneircffi io queftioni iiiolufi- 
che tanto comuni» e da tanti trariace* 

Ne qiiefio deve chiamarfì nuovo miracolo» mn 
una continuazione del primo. Nel modo, che nei 
Sconiit diciamo con Scoio» in 4» di 0 , f»ad 

èntaUtiiumi 1 he fii le Iptcie SagrameniaJi » cd il 
Corpo di Crfto, ooB ovvi più* che uoìom moie* 
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le , con che ouello che muove Té fpedédt ini ptiw 
te alTalira, lolo moraJmeore muove il Corpo di 
Ciifto , però chi lo muove efScacemeorc è Dio, S 
iaccodou Scoto robbieaioor» che quefto farebbe 
un nuovo miracolo, il quale £ molcipliuKhW lao* 
tevone, quante il jactidote movefle TOftia» Ai«- 
fpondr: £««4 é*e ara è0 ateune m*fée*tumt ftd étè’~^ 
tt^mm dtttrmtnattu 9èlutt*tii Di«i«a r perche nell* 
ihituzione di que£o Sagrainenro determinò Dio ». 
féctrt Ctr^u$ Ck*i0i ftmftr pf«/rai Cftti** pe/T cènft» 
ererieaem. Nel medehmo modo in qurfta lentenze 
determinò Dio. che fcmpic che vi lofle il Sagra- 
ir.vDce ddr Euebatiftia » flaHè m è£o TU maniià di 
Crifto* Ex Ut uèflèfum il Corpo: per eeareioiiaa- 
fio» r Anima t con che fuppoilo il miracolo di corw 
férvar le fpccìe tm'trtdum fum «rerru» non fu nuovte 
miracolo il confervar io efle KAnima unita al Cor- 
po» benché fofe feparata nell» Croce r ma il con- 
tinuai la prima volontà» ch'ebbe oeiriftituziome 
di quello Sagramento - 

£ veramente » che fupponendo la paflibilità» che 
il Corpo di Crifio Aia unirò all* Anima in un luo- 
go, e non nell' altro ^ e fuppofia la miracoloni con- 
ici «azione delle fpecie la quei tre giorni, é mot- 
to conforme airiftuozloBe di queflo Sagramento » 
che iB elfi £ confervafle f^Umaoicà di Criflo, e 
non folamente il Corpo; perche la tegola hfl'a per 
cui dtfcoriiamo» U qual fu riftiruzione dei Sagra- 
menti , è il fatto di Cr.fto» e Ctifto net’a prima 
illiruzione di quego Divia Sagiamrnto diede ilfuo 
Corpo animato, vivo, unito al l'Anima, benché 
fcperaio nella rappacléniaaJone, Sotto le fpectedet 
pane Aà il Corpo, èx vi «/rleraai, t per r»«r*»iee«» 
rie» r Anima » e cosi tètui » & i«irg«r Chrt/Hii fm^ 
fmmii ffèctèt & /«àf«e«<i tjut fmrtttftut itèmfmbui» 
mt ffttitf, ^ fub tfut fmrubuè èXt0it » come drAnifcB 
il Concilio Ttidenitoo S»f^ ij. rep. a. Dunque, 
fendo poAtbilc, che mai oi fia Sagramento d* £u» 
canAia fenza concomitanza: che tondameato effi- 
cace vi farà» per negare» che fbfTe qucAa la fuB 
jAituaionc» potendo efl'es tale l 

Focctie il aoAro K^eorore ifiitnìr qucAo Sagra- 
mento» dando il Tuo Corpo in modo» che £ con- 
fervallc » coafeivate le Ipecie» benché mancaAe la 
coBcoiniianta deU*^AninM , Potè iAicuiilo in modo», 
che volelTe mei Aa/Te il Tuo Corpo folto le fpecie^ 
fcDza che Aafle anche 1* Anima per rmètmismmèèdm^ 
Da che 1* Anima fi fepntaffe nella Croce» non %' 
ioferìfee» che a’ abbia da feparat anche nell* Enea» 
tiAia»coaie tanti» e tì gravi Auroti dicono: che 
foAe{é più confotice il fatto di CrìAo» a ciòchn 
dicono aAoIuramente i Concili di queAoSagramea- 
co Perche non diremo» che fbAccoat , c rsonaelP 
alno modo? EconfcgiKntcmeore» che &mpre nell*^ 
EucaciAia Aia rUmaniri di CiiAo» feaza che £ 
poAa dar cafo» io cui £if£gn il Sagramenco» cche 
non Aia CriAo fotto qnalfiveglia fpecie. 

Né oAa il dire , che queAn concomìtanz» fi fon- 
da nell* unione dell* Anima col Corpo» c che man- 
carlo qucAa» per la morte di CriAo» non porrei^ 
be fcAai ncU' EucasiAia • Non oAa » dilk r perchè 
£ rifponde fàcilmente dìAingueodo t £ fonda: Ua 
•oieiM fbj0tm mmtrnm » ^ cerperu » dffHUméu 
•oievr»» f««» bdbnti » dmm rir»i^«e m^iracr hec Sxm 
crdmtmtumèf tèmxtàè; m^ftUdmdè fmftr «oieoea» /eaefr* 
tMètèmfxmt mt ftmftr fmèfijhrtt tdmtrmètétmtix^ »r|4a 
nelfnnione» ch'ebbe r Anima » ed il Corpo di 
CriAo» quando iAitui queAo Sacrameoto» non in 
hUcB» fciUshè confexvato le fpecie Sagtimcaialia 
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fmk {fHi9 #/«f, gittfia il ~nùi tfttnqae Oinda non fu a quello ^rcfcare : dau- 

del Sauo Concilio di Treaco. Eflcado vera ^ac aemmcnotifci dtt Cenacolo eoa gliaiui Apo* 
ia queilo calo qucAe due pcopoCiioBÌf ì>tm*mftT^ Aolì-, li qatlì ufciroao con Crifto lentiinaioimmc» 
ea térm4 tm ks< xf 4 fgit t hse tst» i0 x diaumearc il Sermone: ^ 4 « tum éixifn ftfmt «{r 4 f. 

d#a»#«/f 4 U fifiith»! két •ift$ a«r «3 4#r tér» /ni *0 xmm Dèf<$fni$i /«mi rrasi r»rr«»tMi Cedra» • 
«MfiM».* come diHe rAleaTc* 


Quedo fu il dirC CriAo Torto le TpccieStgraraca. 
vali : Mid$ , & imm$fuU , comedUTe Ugoae 

di San Vittore, /. g. d« Séi^m, lé- » rep, ed 
lanoceoao lll*d« Séurém vd/rerii, 4. rsf, 11. 
c quindi oc Ccgue, iafecìfee Inooceoaor iS«*d fg 

Jijftiifi I futd g*'* e/«f»e Sxerxmtmti ftr frida»» 

M$rtii Ckrtft nft*vé9x fuifii , ié4m ftfmt fimul ér 
jéuéhét mtfiumm 4 » , dr tmsméèMi vivum im 

QueAo è quello che dice la noAra Scritrota r oa* 
eie teda chiaro, quanto lontana Aa da ogni cea* 
futa la Tua dotreina , e quanto coaibrme a ciò , 
che infegoano tanti, e si gravi Aiitoil, dai cui 
principi teda foddtsfatia i'cwgesionc propofta • 
Veg|afi b Tolutione nel aoftao AieaTe Dottore 
àtxciiagabile . 

NOTA VII. 

^ESTO « E come il tradim^nro di Giuda lo 
ttneva tant* attento , t folletto di confe* 
gnar il Divin MaeJìrOy immagini f (he 
•andava a paffat la notte neil'ot azione y co* 
me aveva coftume di fare» Num. 1705, 


S uppone la aoAra Scrictora, che Giuda ufei dal 
Cenacolo con Grido, e cooTeguenteroenre , che 
llerte in eflb dn che Crido patti pct andar alT 
Orto: ed il dettò pare abbia manifeda oppodaio- 
ae al TeAo di San Giovanni cap. i). petché daeC» 
fo conila, che Giuda pt)f iuf9ll4m c 0 mtfmut vxivii: 
ed avendo ricevuto quello boccone nella Cena le- 
gale •come la Madre dice nel num* ii7V« b qual 
Cena fu bua avanti la Lavanda de* piedi • e rilU- 
tutione dell' Euca ridia , non lolu Giuda non adì* 


P Er Toddlffiir idcquaramtnte a qoede oggetio* 
ni » «he Tembrano difficili, e dar maggior in- 
tellltenea a ciò . «he b Veo, Madre Tcrive coocot- 
dandolo con gli Evaogelìfti, e coi Padri , Tuppon* 
go primo, che quel pane intinto, che Cridodiede 
a Ginda, non iu il Sagrumento drirEucaridia «So* 
noionumerabili li Padri-, e gli ETpodtori , che con- 
vengono in quefto* Veggafi fUrradas» rvN. 4 . /«S. a* 
c 4 p. rj. duMAimr «f| 4 « , «d il Salmerone , rivi. 9 . 
umB, p. fard /nidi» p»»«M ìxiinBmm Jndn» 

E nel decreto, 94 ^,'Cum d$ Ctmfttrsu 

difk, a. ove Giulio 1. torca efficacemente b cagio* 
ne di quedo Tuppofto nella Epidola, che Tccive ai 
VeTcovi d'Egitto* Einelmenter »r v«r»ar fai- 
d«ai »9gtig«mttr /«gratti, laar Jmdst C4rr«^« Carpai »r- 
rrpii I come dilTe Sant* Agodino , irsB, a. ì* /m». 
E RuperCO /«l*. 7 * «» 7*aaa. Uiifar birrl/aav , aifav 
CvanrWi/faraai t arr I>*Q»Tnm ^ai/faaav vr«/car«r p»* 
•«« Ja«/ir Dtmimi C 0 rf$ri$ % 

Suppongo fecondo, con la noftra Scritrora , che 
Giuda ricevette il Sagramenco dell* Eucaridia con 
git altri Apodqli« E comune feocimenro dei Pa- 
dri, li quali citano, e firguono Cornelio a Lapide 
ia Métt, t. a<* V. 40 . e Barradai aSi /apra r. & 
Sjbtar cap. c«r. Si Sarrrdri d$ •fflet» Juditii , C lì 
raccoglie efficacemente da San Luca c, aa. ove do- 
po travet Grido confecrato il Tuo Corpo, e Sangue, 
dide t K<rraa»rak»ra rcrr aaaaai riaWrarM wrcaa* *0 «• 
mra/a I e cosi Giuda ivi dava anche dopo della 
Comunione • 

Suppongo terzo , con la nodrt Scrirrori numet 
ii^V* che nella Cena dell* Agnello oifervò Crido 
tutte le cerimonie delta Legge, lenza mancar in 
cofa alcuna ai riti , eh* egli raedelìmo aveva ordi- 
nato per mezo di Mote. E parimenti comune, Co- 
li S- Giovanni Grifollomo H*m» fa. «a Matti. Sant* 
Epifanio b4rtfi 5 t. Poco ben Tentiti Topinionc di 
Eutimio Hétth. aS. che favorendo i Gttcì fente , 


dette nel Cenacolo tutto il te:npo , che vi dette che Grido antecipaflc un giorno la EaTqua celebrau- 
Crido, uTcendo in compagnia degli aliti Apodolt ; dola ai i|* della Luna di Marzo, tuttoché fecoa- 
ma, Teoofido qucfto , ne anche alfìdcrte allalavan- do la Legge doveflé celebrarci ai quatordeci» come 
da • ne ricevette in e(To il Sagramento. Perilchè, condì fjr»d. in, L#v«r. aj. Smmtr, at- Quedo peròt 
gli ETpofìtori, e Padri, che difendono, che iu co* come fi c detto viene cenTuraio da ro^ti, e con 
mumeato anche Giuda: Ut in»h‘tnr $m «airava^a». ragione} poiché oltre I* opporli alla comune ETpo- 
tikui, r4f, fi S*t*rd4t di ifn$ Jhìhu «rdiaarii , ed lìzione dei Padri, pare chiaramente contrario a c<Ò, 
è la Tentenna più plauiìbile, c ricevuta, adei;i)a. che fcrrvono gli EvangeliDi, li quali d-cono, che 
no, che quedo boccone Io diede Ciid» a Giuda Cndo celebrò la Pafqita mangiando Agnello Le- 
dopo della Comunione t quelli, che difendono, che gale il pt mo giorno dei Tette, in cui cominciava 
gli fu dato avanti ( dicoou ) che Giuda non fuco* rabl>bgaz>one degli azimi t trtma dtf asf»«/ftmar< 
municaio: dunque non loio noo aiTìActte Hnché rrfteruht D>/rip«i/« A/arr, z$. PtS'na dtt , 

il lerminatono tutte le cerimonie nel Cenacolo, PtfckA 14 £r«r a»f«i» 

ma né anche può dare, che dcomun»vaiTe, Icque- d»tt az>n>vn.M, fvaad* Psfché f»Mt»/aSani . Lì pam 
do boccone gli di dato da Ctilìo nella Cena lega- azimi d ooirìnciavano a mangiate ai quarordeci 
le: poiché aucimenii non fi vciidcatebbe il Tefto, del oicfe Nifan , o di Mar^o, quando li mangia- 
che dice: Eft fifi bnttiltm <f»rr»M fsì%nt . va TAgnello . Conda ^x^d^ | 4 . £r tdtmt e4*mn #«• 

Secondo: perchè Ctilto fece quel mirabile , e lun- Bt r/b éfsms $^mì , dr paan cai» léButH 

go Sermone, che riknùe San Giovanni dal cap. ij. 

lino al |9, e quedo Sermone 1' incommciò il S-iI- Nc oda il Tedo di San Giovanni cap. |S. ove 
vatoie dopo J'cder u-vitoGiui): Cum tt^i facendo menzione della Cena, d’ce, che lu «are 

4**»* r/4-/i,aifci tfi Filtm . dalle dttm Péfebé-* Por-fllmo fondamento d» Euri- 

quali pacole andò p oTrguendo Gesù il Tuo Sermo- mio, dei Greci, petc-hè chiauincaic icuivctano 


non , 
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fion •wettecdoi che è cofa dinioca riacomlociar 
r<^bligaaioDC , ed )1 ptccerio di nuogiar il pane 
aaimo, ed il comiociar il gioiso fcAieo degli aci. 
ni . Perche il ptcceito oegattvo di i>oa mangiar 
pane £erroeniacot nè di reoetlo in cafa, iacomin» 
Clava dalla fera aniecedente al giorno feftivo, in 
cui non era lecito far opera alcuna fervile / nel 
nodo» che fta dì noi la folcnnirà della Palqua in. 
' comincia dai Vefperì del giorno precedente » ma con 
iJ giorno della Fella : la FeAa degli acimi , e gior- 
no feriaro , o come diciamo» di celebrar lapa^ua» 
in cui non era lecita opera alcuna fervile» comin- 
ciava ai quindici di Marco: 1* obblìgactone però 
di non naogiac pane fetmeotaio comiociara dai 
iuoì vefperi» . 

Che perciò neH'Efodo cap*ta« comandava Dio : 
^riat* •«•/« » ^uértéétcims 4é* mffi$ ad v»ff4tMm rv- 
•vedrai# «Slave «/fa* «d dttm v^fimém frèmsm tjmf, 
deai mra/li. Dai quatordici di Marco all* ora dive- 
fpero» che era al tramontar del Sole» principiava 
robbligacione di quefto precetto t ma la foleooità 
del gtoioo» cioè» il giorno» che obbligava il pre- 
cetto d'afteneifi dalle opere fervili» era alli quin- 
deci» come corda dal aè. dei Numeri: Mt»fi fri. 
•ve» faarredeeiavj die avra>fj ed vrfftrdm Phtft De. 
mini triti & f«ialederiave die /t/eava<lei / /tfttmdi*. 
kmt ot/reatar e^rmii • ^aeraav din pnave p’#afre^«/ii, 
^SémSn triti tmntt tfmt ftrnii* ntm Jatitth im té . 
2.Ì tre Evangcliftì contaroao il giorno degli aciini» 
da che, cominciava robbligacione d’adcnerlj dal 
pane fermentato , ch'era dal Vefpero del giorno 
della Feda degli acimi» o Fafe. £ così dtlTcror 
Friave die ec^airraav* San Giovanni raccontò que- 
flo fucceflb» prendendo il conto dd giorno della 
Feda» che era ai quindeci» e cosi d'idt: %AéUdum 
ftfinm Péfebé t con che xefia chiara la concordia 
degli Evaogeliàì . 

Suppongo quarto, eJ ultimo, che nel Cenacolo 
Ciido non mangiò fole l'Agnello. Non perchè s' 
intenda, che la Cena iega'e li coropone/Te dì due 
Cene : per concorrer allora due folcnniU : quella 
dell* Agnello , e quella degli Arimi , come dice il 
Baronio» Ckr, J4. aS. dal Ritual Ebreo» 

• GiofeppC Scaligero , fié 5- de tmtédétitéi tttmft. 
e«m» Nella prima, dicono, iì mangiava rAgncI* 
lo» e nella feconda piiocipiava la cerimonia degli 
•cimi. Non intendo, che vi fofle quella didio- 
xione di due Cene legali; percliè l'Agnello li do- 
, veva mangiar con pane arjmt>>..e lattuche agrelèi , 
come conila dal la. deir Biodo: £r tdtn» on- 
de la Cpna deir Agnello, e degli arimi incomin- 
ciavano infieme, e non feparaic l'una dalfaltta. 
Non vi fu altra Cena, che quella dell* Agnello : 
perche terminata qucHa cerimonia, lì ponevano 
IO tavola altre vivande. L'Agnello, e gli arimi fì 
mangiavano in piedi: nella Icconda, tavola 6 Ce- 
na mangiavano ilando a giacere l'ocra dificrcnticc- 
feioi» eVera Aile comune degli Antichi» come 
•vvette Pietro Diacono ni.1 Tuo Opufcolo dt *>fu 
fu^inémdi éféd fnftti RtPt^tsti , Tutta qucAa Ce- 
na, che precedette 1* lAiturione dcU'EucanAia » 
come A dirà nel $. fegucote» chiama la Vcn. Madre 
Cena legale» 

S. 11 1. 


ECON DA PARTE 

n. "ffe j;,ó • t-.H cL il bocca- 

.iriftitucione 

«"f‘«n.z15rdi qui 

aliK p*’* mifcntfoi» 

ultK ragion, . che a me fanno e^idena. . 

forma '* 

ra lèrim.f.’ .■'"“«io.'aCenis poiché do^dief- 
t r ® che intingerlo, nevi era titola 

*d ?i“5?ino** ‘‘‘‘ ''«oflantir 

intiB(. o piatto grande, in cui J‘ 
intMile. terminata la Cena, non era di men“eti 

?.h 'a»o'. fcn«n céf^ 

ma a Icona; dunque Cnfto diede qucBo boccone . 


S Uppofio il detto» afTcrina : che CrìAo diede a 
Giuda quei boccone» di cui fanno ircnzjooe 
gli EvangeliAi , in queAa Cena, CNpeu.o avinrii* 
lAiiurioite deli'EocaiiAta * Che il jlciio boccoae 


nii#A» can-rl ••«••«■-•Olle qeu isucariHia , Provo 

dcII'initurio*nVd“rEuca\^^^^^ 

!o d.ede'''^’^'’™' * rdét,o'’E:jf^^^^^ 

Io diede Criflo acanti la La.aada dei pied^dun 

?ria* mlnót*^''’ E“«»''«ìa . Sil-to- 

nl la L.«„drr ■' •‘•'O «IlaCc- 

dfeè ^ la Cena, come 

Piedi É^héT'i* della Lavanda dei 

piedi. E che la Lavanda dei piedi aveffe da elTere 

Agnello legale fi doveta mangiar ca— /ediui,a.e 
come comanda va Uj» nell- Efào, c«. a. e Cnftó 
che, come fi dilTe oficrvo nella Cena, tutti li riti, 
e cet.mon.e della Legge Mofric. . «Ln aveva da 

IZ'doT' e 9"*' " precetto D* 

Vino doveva farfi fon prcAerrt con paufa tanto 

'*** richiedeva una funzione 
* tante perfone li piedi. 

Che ToAc anche ceiminata la Cena ufoalc. fi 
prova I perché la Cena, che l EvangeliiU d et , era 
• * I* medefima , che quella , da Coi fi 
alzo il Signóre per far la Lavanda : if^r^i# « C#- 
aa. Dimodoché /aS. C.a. i /■'gir . Cena. Dun. 
que flava Crilfo coricata, od alleaiatu. E chia- 
ro poiché le fofje flato in piedi , non poteva dirli, 
che lì *oirt alriro; dunque» cetaiinita la Cena» 
in Cui Aettc coricato, A tirò a far, la Lavanda dei 
piedi . Nella Cena ledale, o Cena dell' Aencllo» 
non Atva Crilto coricato » ma in piedi » e h prova 
dalTEfodo al n- la. «f»f ééttm amtdtttf t!/mm : re^et 
Vf^ti étfiéx*tii & (éittémtnié im ftdihmt kéb*iit$$p 
tfétmtn iéeuì»$ j« , |jr ctmtdtiu fe/hénnirr» 

Convengono rutti che gli Efpontori , A mangiava in 
piedi, come quelli, che erano di viaggio, c di 
viagg’O frettolofo: onde ne anche avevano da rrar- 
tencfli a parlare gli uni eoa gli altri, come A 
coAuma» quando A mangia. VeggaA Niccolò de 
Lira , r Abuleore , txtd. ii. e Mcnochio m fitpmhU 
Heiféir. hi. ytéf.j, m.tf» D' oode inferifcc Meno* 
chio .che quando gli EvangeliAi dicono» che CtL 
fio Ajva coricato nella Cena : Kjdcut$t%t i/J« «4 
péfebélii tjnnt f ftd éd Cééén (tmmuétm^ 


^5*' f/nm fe^mtiétnr t fmit édbiiitmi f dunque lavo 
h piedi ti Tuoi Difcepoli» terminata non Colo U 
Cena legale, ma parimenti rufuale. 

niià alcuno con lanfcnio, ctf. # tt. r#arfrWf« » 
che queAt Cena, da cui a'inalto il Salratore per 


lavar 


DI QUESTA DIVINA ISTORIA: , 


{iMtli pleJ! »i <««■ Difcepoli, fa la Cc«a legale, 
e comune: non peió terminala, ma foto incomio- 
ciata ■ onde polene Ciifto dar il boccone a Giuda 
dopo lavali li piedi ai Oifcepoli . rcovafi ciò col me. 
delimo fondamento da noi pigliaioper prora dal no. 
Aro alTiioro: perche la Lavanda dei piedi fu avanti 
riflitnaione deirEucarittia; e quella fi fece anche 
duiante la Cena comune, giufta quello di San Mac* 
rheo a«. au"* /•/»' pane», 

drr, B di San MarcoeO. Et aiaadwantitoi ilUi , Mt- 
Jtfmt pnne», &c. Dunque la Lavanda patimen- 
ti: dunque il fondamento da noi ptefo per provate. 
Che quei boccone fu dato da Ctifto a Giuda avanti 
rinituaione dtll’Eucariaia, i di nino momento: ti 
perchè anche dopo la detta Lavanda llavano i Oifce. 
pioli alla meofa, come perchè anche ifliiuica il Sa- 
Ciamento, dorava la Cena; con che anche dopoché 
fu comunicato Giuda, potè Ctifto dargli J hocco, 
ne, ed elfo ricevutolo immediatamenic uCcìte, come 
pare feriva San Giovanni : Et pa^ huttUéM etnrùuè 

VXlt’il, 

Quello però non foddiab , nè pare che coti potef- 
fe elTeie, Primo.' perche la Cena, che San Giovan- 
ni fdppooe terminata, Cane /alla , è la Cena, nel- 
la quale Crillo diava coricato, come fi dlllè, c que- 
fta fu fole la comune, ed ulnale dunque quefla eia 
terminata, quando s’ alno, -Gode tcrmuiaie enttam- 
bi le Cene, fi fece la Lavanda , e riftiiuaione dell' 
Eucatiftta.e li diede Sagiaroeniaio, come dicono 
San Luca, rap. aa. E 5, Paolo i. ad Cmmt, it./lmiii- 
WV Ctllcm fjtjium coaavVt dlMm . 

— .secondo : perche ragiontvolmente non poteiono far- 
fi tante azioni, conio quelle, che fece Ctifto avanti 

l'iftiiuzlone dell' Eucaiillia, durante la Cena . Sup- 
pongono miti'; èhè piiina d' ifHiuir il SMtameota, 
Crilfo intuì li tuoi Dikepoli , Ipicgandogn; come in 
teftìmonto del fuo amore voleva dilli Sagtameniato 
ta cibo, e beainda, alimentando fofttnziaimentc le 
anime di quanti aggregati al Corpo della fui Chic- 
fa fbffero liioì membri, fé la loro mala dirpofìcione 
non r avelie impedito . Spiegò loto patimenti qual 
era Ij virtù di quel Sagtanlcoto , qual il fuo hne , 
quale la tua materia, quali li fuoi Miniltri: che In- 
fo, pei èlTete tali, iftiiuiri Saceedoii ebe acciò 
poteiTeto ordmar alni, li coftiiuivaVelcovi j co.ue fi 
«Verino do configrat quelli, e come ordinai quelli» 
onde f'i di melitcri il dichiaiurgli , Che coli eia T 
offer Sacerdote, e che 1' effer Velcovo ; qual era la 
matcìia, e la fbrnia di ciafchedun'Oidioe, e tutto 
C1Ò che apparteneva aireflcnzìalc dì quelli Sagia- 
nienii , Tutto queftn dovette preceder la iftiiuzione 
dell' Eucatiftia : e tutto dovette fatto Ctifto in quel 
pVimo lagionimcnto, che tilciiiceSan Giovanuivap. 
rj. dopo la Lavanda dei piedi. 

.Ed impièeahdo il Sa'vatoic unto tempo io lavar 
li* piedi ai noi Difcepoli, ed in intuirgli in mitecic 
rènio imporranti, principiata, o dimezara la Cena, 
come vuole Janl'enio con alni Erpofitoii,. quando fa- 
rebbe quella finita? E ie llavano cenando, tome la 
gravirè di opetarioni si tare, e fingolaii non tolfe 
toro il boccone di bocca, o come non rellatono ella, 
ifcl per la maiariglia in veder , ed udite cofe tanto 
fubhiiiì, e fuperiort ad ogni intendimento umano/ 
Tanto era la divozione dei Dilcepolì fra le fiamme 
della Caritè, che diltóndcva !• infuocato cnoie del 
fno Maeftto. chc anche leftava loto voglia di man- 
giate! Tanto poco 1' apparecchio alla decenti di quell' 
Aoguftirtimo Sagta'trcnto' la prima volta i che onora- 
Pè 'con la fua prefenza il Moo io, che non li difpo. 

- t 


fir alita menfa , che quella , che richiedevi una Ce- 
na comune , glè imbiitraia con li precedenti cibi > 
Non pace cteoibilc . Senta clafcuno ciò Che vuole, 
che a me pare piò conforme alla la^iooc quello, che 
dice la Yen. Madre . 

i. IV. 

I LCaaaaiilui illii di San Matteo, e di San Marco 
r interpreta bene il Biconio, sooiCtti/li ]4. uan» 
4S. /d r/i rrmioirairtoi iUii *d roaaudiiM foaan Eu- 
tbérifittm, E neiriftelTo modo lo devono interpre- 
tar quanti dllleio con Cornelio a Lapide, Jisn. ij. 
wr/l a. d^usd piwra Co«« -Agni frga/il, itrm Toau 
émià Can*m ^arra», ii tft soli imftilmiitoim 
Bacèarì/rra , Cèri/rm favil ftdti, Don- 

que P Eucatiftia fu infliculta dopo la Lavanda dei 
piedi, e ciò fu, terminate ambidue le Cene. Oller- 
vo quello dono Padre non troppo confeeuente ;pei. 
chè, fo terminale ambidue le Cene, fi fece la La- 
vanda dei piedi, c t'iftiiu) l’Eacarlftia fcomcdice) 
non può Ilare , che Crillo daffe il boccone aOitida , 
dopo d* averto comunicato: poiché terminare le Ce- 
ne, iion vi ei» motivo dì tener in tavola il catino, 
o piatto grande della falfa, in cui Ctifto iotingelTe 
il boccone, come di l'opra fi diflè . 

Al Tello di San Giovanni: £r pgyf buettlltm e$dtì- 
««è sxivir . Achille unico del pacete contrario <!- 
fponde eoo il Baionio, abi fitf'» Srdfusf di- 

r,l , f«,d mtttfld èarrilU t»tl.asrxi/is, id yaldon ns» 

Mopind»» fmiMmai , 1,1 ranr umpuii fittim , ^ auffa 
•arrrpifira avara alirrir , ftd ^avd furtft gavdan pAvi- 
Ina »a» aicpacravarit pralixa» ifia» mirifetm fafl Cgnàm 
Laèàraaa è Daaiìaa Orariaaaaa ■ Dimodoché ladetta ufei- 
ta di Giada dal Cenacolo, non s'intende, chCufcif- 
ie fubìto con il, boccone in bocca ; ma che cetmiha- 
to il necefiacio, e che fen/a gran nota dei ciicqfièn- 
ti non potè feanfare ( come lu la lavanda dei piedi, 
e l'iftiruzione deli'£ucar:ft'a ) ufet lenza afpectaral- 
cro, lafciando il Scimonc fatto da Ctifto dopo . Potè 
da quello fenza nota difpcnfacfi , avendogli il Divtn 
Maellio detto, che piefto facelTc ciò che aveva da 1^- 
te ; Ouad /iaeturui ai, [ac r,tii,i : il che intendendo 
gli altri Difcepoli dì qualche picvenzione per la fb- 
Tenoiiè delia Falqua , come dilpenlicre . o depnfita- 
rio del Collegio Apoftolico, come avvcite San Gio- 
vanni, téf. 15. Se fofte ulcito avanti la Lavanda dei 
piedi , ed avanti la Comunione, non laicbbc potuta 
dilBmnIaifi la fua ufeita, al che con giandediligeo- 
za atiefe la Caritè di Ctifto; come non fi fitc'obe 
poruta dillimulare, fc la'Pafqua folTc Hata due gior- 
ni dopo, come dilTeio alcuni, come arguifeono con- 
tro d’elU li Padii, c gli ECpofitoi!'. Veggafi il Bellai- 
mino, taarr.z- Ca»rravar/'.lif*4.ia|i,|. 

E (e alcuno dimandai petcne canto ptccipitofa- 
menic ufeì dal Cenacolo G;uda , dopo comunicato, 
fenz' afpeitac il seimonel Lafciando le cifpofte mo- 
rali , la lìiteiale fi è , per parergli era giè pubblica 
la fua futfianieria, come dice San Cirillo, hbp, ca/', 

ih. Sb*tA y-idAt fe ;aw mAmif*jÌAtmm AÌitt AAbiUAImi éft , 

E di ciò il pctfuafe principaimcntedopo la Comunio- 
ne : perchè come dice Agollino , 1.4. j. dt laa/àuf» 
Ewcgrliff. rag. I. ed il ToleilO in 5? 'Va. rag. ij.annat. 
7. Ctifto dopo la Comunione , come icfòrifce San 
Luca , dilTc quelle paiole: Eira méatti rra/rntii ma 
mteam r/i »rn/a ; E Come pria aveva delio: 
far, agir »irasa luaaa» la fArtfftit btc mt Irafrr , cca 
me Iciivono San Matteo, eSan Maico. Il paiiar San 
PiciioaSan Giovanni, e lipalmtoic Jopod'tvet co» 

munì- 
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NOTE ALLA SECONDA PARTE 


muiiicaio. il dir Clifto con parole li demoftratlec: 
«eaat le» »•««» »/l in mtmft- Accu- 

faro dalla fua confcieoza, giudicò era da miti co- 
rniciato per traditore ; e perciò fenza più arpeita- 
re ofei ptccipitoramentc per il nuovo odio contro 
del Tuo Maento concepito , per aver fatto palcfe il 
fuo ttadimcnro. conte dice Rupctio, 

Infialò alcuno, che la Colazione del Baionio non 
può fiat con la dotiiina della nofiia Stiiiiora , la 
ijuale nel num. irla, fuppone, che Giuda (lene al 
Pennone fatto da Crifio; onde noia ha Juogo la 
fpiegazione data al naiian» rzivit : perche non af- 
liflene al Sermone. A qucft'iflanza però facilmen- 
te fi foddisia , avvertendo che Crifio fece due Ser- 
moni . Uno avanti la Comunione , fubito dopo la 
Lavanda dei Piedi, e l' altro dopo la Comunione . 
A quefio fecondo non fu prefente Giuda, perchè 
Crino rincominciò come dice San Giovanni, do- 
po nfeito Giuda : Cn» , diaèr Jtfmi- Al 

primo affillctie j e di quella parla la Ven. Madre, 
come conila dalle fue paiole . E (ebbene in mar- 
gine fi cita il Capitolo C4. di S* Giovanni , e iba- 
lio della Aampat dovendo porte il Cap. i|. incoi 
riferire il primo Sermone , che léce Crifio do- 
po la Lavanda del piedi r che (ebbene sè concìfo 
lo rifetiCce San Giovanni , (enza dubbio fu aflai 
più lungo. 

» V. 

R imane di (oddiaCàr alla ultima obbieaionr , 
alla quale lifpondo; che (ebbene Giuda non 
fi trovò al Sermone fatto da Crifio dopo Ja Comu- 
niorae, come abbiamo detto , ritornò però in tem- 
po, quando Crifio ufeiva per andar all'Orto: per- 
che io quello (palio di tempo, che vi fu , da che 
ufcl dal Cenacoio, fin che Crifio terminò il fe- 
condo Sermone, difperaro , e fut/ufo deiatmioò dr 
confitenat il Ciro Maefito quella aoirc, fenaa più 
difietite. pria era ofttnato nel propofilo di tradir- 
lo; ma non era determinato, quanto al giorno. 
Vedeodofi ,al fuo giudizio, difcopeiio, ed a tutti 
palefc per aver detto Clifto : Err* Maai $r»diaiit 
mt, mnum tfi mtmft : e dircorrendo la materia 
col fuofutote, fi tifolfe d’efeguit l'in fame fuo tra. 
dimento quella notte, col dar avvifo ai Fontefici i 
ed acciocché fbITéio più accettate le notiate, tifol- 
fe ritornar al Cenacolo, per ceitamenic cCplotat , 
dove giungeva quella notte il fuo Maefito : poiché 
(ebbene frequentava Crifio queirOtto, non petò 
tutre le notti: perchè alle volte folleva gitfene in 
Betanla , od in alti Luoghi ; non volendo efporte 
all’incecteaaa la notizia, che defiderava . Certifi- 
cato, che quella notte andava all'Otto ritornò a 
darne l'avviTo ai Sacerdoti ; ed allora gli apparve 
Lucifero diruadendogli il tradimento, come la Ven. 
Madre dice nel num. laoj. Con che fuffifte, che 
Giuda non fi ttovalTe al fecondo Sermone fatto 
ita Clifto, e che quello terminato fi fiamiCchiaffo 
eoo gli altri neirufcir dal Cenacolo. 

*E compendiando tutto il detto, il fiicccITo di 
quelle cole lii in quefia guifa. Ftimicramentc Cri- 
no cenò co' fuoi Difcepoli maugiando l'Agnello le- 
gale in piedi con tutte le altre cerimonie dalla leg- 
ge prefctiite. Dopo coricati (opra diflèienti cofci- 
ni, o letticiuoli, giufla il coftume di quel tempo, 
fi ftee la Cena comune . Allora il Salvatore dilTc, 
che uno di rruelli , che (eco mangiavano , l' aveva 
da tiadìre . DimaBdaioaQ li Difcepoli chi folTc , g 


Crifio rifpofe: puf totigir ntreaui menata I» fdtttfr 
dit ere pitimenti cofinme, che li più cari delF^ 
dte di damigliu , o Capo del convitto ftalTeto con 
efio coticati nel medefimo Ictticiuolo; ed cITendoa 
Crifio più cari San Giovanni, e San Fieno cenaro- 
no coricali nel medefimo leiciciuolo, o coferno r 
Quindi fncceffc, che avendo Crifio detto, cheuno 
di anelli , che fiavaoo con Ini a tavola , l'aveva dg 
trailiie, jiotè S. Fletto parlar all'orecchia di San 
Giovanni, e dirgli, che dinundalTe chi era, e San 
Giovanni fatto, ed il Salvatore tìfpondetgli , fenaa. 
che lo fentidreto gli altri i gar/Iv n «ri dsri aa (fe- 
rva* larlarfi lo diede a Giada , vedendo ciò San 
Giovanni , e Mn Pietra ai favolici ; e dicendo Cri- 
Ilo, che ero molto vicina la fila mone, incomìa- 
claiono ad altercar fra fe AclE, chi di loco fateb- 
be fiato il mautor , ed il più a propofito per fon 
llcnec le veci db Crifio, ed eircrCapo de) Collegio 
ApoQolicO. Acebettò quella diirenfione il Salvato- 
re con Ir parale riferite da San Luca , e per mag. 
gioc conformazione delia fua doitcina , alzandoli 
dalla Cena lavò loco lì piedi r ciò facto confogròil 
fuo Corpo, e Sangue diftiìbucndolo a rutti. Rice, 
vette Giuda la Sanriffimq Eucacifiia col fine depra- 
valo, che dice la Ven. Madre, e dilTcìo alni ci- 
tati da Teofilaio, Mèli, jd. Dopo diflè Crifio: Er- 
re mdèmi Irsdlèlit m§. mimm if im mimfè. Ciò detto 
ufcì Giada, pctfuafo, che già firlTc pubblica la fan 
tea intenzione, c fuccelTe il teflante di (opta giù 
detto . Soddisfatte le oggezioni oppofie z quella Na- 
ta, e chiara f intelligenza di quanto fecive la Vea- 
Madie in quefio paciìcolate molto confociuc il tne^ 
IO al Tefto degli Evangeiiili - 

NOTA .Vili. 

TESTO . Sola Mmia Swnijfmm tr» aliene 
tutta U Ciitfa . Num. isqj- 

i. I. 

P Arta (ktia contingenza, in cui fosgendo gli 
Apolloli abbaudonatono il fuo Maeuio.qiuB- 
do fu ptefo nell' Otto : e dice , che allota era Ma- 
ria Saniilfima luna la Chiefa s perchè tincbiudeu- 
do in fc fole la Logge Evangelica, fuppliva la fi» 
Fede, quella che mancava negli alni. 

Che Macia Saniillìma fblTe allora rutta la Chie- 
fa Ciiftiana. è fenienza dì molti Teologhi, Efpo- 
fiioci, e Fadti . Dei Teologhi AlelTaadio d'Alci, 
pere. s*e/f. uliimm . mimt, a. San Bonaventura da 
iditèi. Fila Càri/fi, eap. 4. ove dice: Otmims /a- 
(*t mntt iraagaif/a , & fcriatat gaia rtriiitmèm 
flim àairàar dr Ar/arrrfiiiar Pali, fai, ^ la >a /afa 
nmaa/ìt fida im ap/a dar Eaiaia, & fiifUria dii Sèi. 
tèli alcraMiar Il medefimo San Tommafo.fpa/. 
4. dr diftm pvartprai f. dt j. prartpcf tap 1. Tone- 
ctemata, fai. i. dr Etth/Sè , tap. 27. fi /■(. |. rap, 

«. Pèmirmiièmt , tèf. fgètftèfi dt UaHèt, e Duran- 
do àa rèiìtèèh . Degli Efpofiioci janfenio aa rtarer- 
dia, tap. i|]. fi I 4 S- Eulimio, Fcanccfcò, Luca, 
Saà f ca alciii ad iiia vrrtè Mèli, ad, èttuii vsa 
fcèmdèln'è fèliimtèi aa aa# avfir affa. 

Dei Padri Sant' Agoftino, crafi. rap. in 7 >aaa. 
Sant'lllacio im Mèiik. raa. d- San Damafeeno, de 
deraricafaf Deipara. San Cirillo, ffaaa, 7. rtairajit- 

fuium. Sia Bccotido, Strm, dt /f^aap'. .con 


DI Q.UESTA DIV 

efprdnoae /« 'ovcdice ; /j* 

ifpé tnèm I» ttU fdu jBtfltfim fisiiét, ^ 

4^m héfiigkéi » h*e , faa f metili , /ì- 

, f«aN* à Df frmil fmfrtfit, aaafaaJN fttdH 
4Ìif t e*rtijfmm JJtmUi ftfnritntit fhrUm ««• 

FoDdafi qaeflo rentitnento in lagìoni di^ran lun- 
ga pib efficaci I che quelle, che provano il patere 
contrario , abbracciato con poco efacne -da alcuni 
aaoderni • Che in Maria Santiffima fola fi confee* 
vafle la Chiefa Criftiana , non è altro • fé non che 
in efla dutaffe la Fede dei Mifierj di Crifio, delta 
faa Divinità , c Kifurrecione . S che ciò folte cosi, 
sì prova efficacemente dal Tefio di San Giovanni, 
cap. is. ove dicendo a Crifio li ruoidifcepolì; Mvvr 
rrvdtMmr , faia a D«v rirpofe il Salvatore: 

^udititi Bui vénìt b$ré, & 4im vrair , «r di- 
f^utémi9i mmuffuifft im propria; nceodo rioritefi 
della Fede, che proteftavano allora, con quella che 
farebbe loro mancata dopo, quando fugeendo t'ab- 
bandonaflero, con la Feue pia ancora, cnc col cor- 
po, come dilte Sant* Agoftino, rrafi. toj. im Jtémtf» 
H§m firn fnmmdi t «yf , témimmm$d$ tèr- 

mi firn «;ni térmim , virmm tliam mtmu tth^mitmmt 
jidim, £ pih ai di fotto; V«iMr«»i «ai» ad tèntmm 
dif^itètiimim , ^ /«a frifimm Jìdti , al «fa dìMertm , 
aMfTm • 

‘Hè può attiibmitfi , come vogliono alcuni mo- 
derni, la Alga deeli Apolloli alla graadexu del Àio 
timoce , c non alla tnancanaa della Fede; perchè 
come ben -ootafono Fraocefeo Brufleofe , e }anfc- 
Ilio, non farebbe fiato ciò colpevole negli Apofto- 
li r fimm fi Jtfm amprtlumfi , mkdmQi fk 

firfnéfi , fa«d rtai irmi , f««dfa« fèfim diQi ftutèmt^ 
tum fi f rim f^iuti fi ìa at«ri« irmdtri frtmmhirmmfm- 
imti, tXfiOmrtmifmi MtfmfrtBhmim tjn$ im dii urtim, 
^ummmdmidmm (uiffi ijn» Mmtnm yiti 'tmim a«a dai'ia» 
<#yf I mmtimm mdm, urmm p««carMw/Miyfr : ftd fifemtmm 
«• €0 fmit , faad vidimli$ /«/a» rap» , hgari , addaci, 
tmllifmi mdhtb$t§ mirmtnli a fi ifft dtftmdi, mriiirmti 
/«M»e vì«/«»#«a òae pali • £ concbiude: /«girnai, & 
larpira , fimulmmi mnimi ft/mm dtfirntrm^t • 

Toccò Sant^ Agoftino la ragione nel luogo citato: 
perchè dopo la venuta dello Spirito Santo ; fiiggi* 
roaq parimenti gli Ap'ofloli , pellegrinando di Cit- 
tà in O'ttà, ITro ai Arfi calar San -Paolo io 
«soa fporra per le Mura di Damafeo : e quella ffi- 
ga non era in effi colpevole: perchè non proveni- 
va da mancanza di Fede: £««« fn««i»d« iumrtli^Mtm 
fi ( dice il Santo ) dtfinmdi titém iffmm fid$m , 
funaio « 1 , 1 » muti cfididirmnt ^ ìm «« v«r« frtfmré , 
^umm fifi tfut ilififitmtiijum , «rr«pr« Sfiritm SmmSm , 
pirimftrmmi, mi» imm r«/»f«ir«*i. £i fuammtt fmgir^mi 
de rivira II im Cémitmitmf mi a mr» nfmgirmmt» Kella 
mancanza della Fede confifierce la tua colpa: on- 
de in effi allora non fi confervava la Chieia. 

Quello fii il fuo peccato, e fono pochi gli £fpo- 
fitori, che non ifpieghino il Tefto di San Matteo 
ad. 0«M«« «•« ftémdmlmm fmtumimi im m$ mt8* ifià t 
arotoeueodo negli Apofioli qualche dubbio, odefi- 
razione circa li Miller; della Fede: sì della Divi- 
auà di Crifio, come della Kefurrezìone . E quello 
che più rilicva, fi è , che anche gli Autori .li qua- 
li difendono, che non mancò la Fede negìi Apo- 
fioli , lo coaftlTano parimenti anche effi, come fe 
per perder l'abito della lède, che è quello, chegli 
foftitttiva membri della Chiefa , non fofie bafiante 
il dubbio , o refitaziooe volontaria , che del tutto 
fi oppone alla ferma certezza xichiefia daU'aficofo 


IN A ISTOR I A. }ft 

dell, fede . Ed dubbio degli Apo«olt uon poti 
^Bei inioloatitio, od incontidciatoi si petrhid»- 
lò molto tempo, come perchi f.- fofle Biro tale, 
non facebbe flato colpevole.- onde non .«crebbe 
.«uto ragione il Salvatore di tipreudere |. loroàn- 
ctcdulitì dopo la fua Xifuctecione , come fece mol- 
te volte: dunque paté più conforme al Teflo degli 
Evangelifti, ed all'erpolìcione dei p.dti, ohe neir 
occalione, che dice la Ven. Madre, mancaSe le 
Fede in tutti, fùotichè in Maria SaniilGma, che 
peto Lei iofle .Ilota tutta la ChicC. Ciifliana, 

1 I. 

D in; , che in Maria fola flava tutta la Chiefa 
Ctiftiana; cioè, tutta la Chiefa in quanto 
importa la Fede dei Miflerj di Grillo, che in quan- 
to dice foJamente Fede Divina, farà Hata in altri 
ancora, li quali anche non ifttutti aci Miflerj del- 
la Legge di graaia, allora non promulgata , -crede- 
vano con Fede Divina , e fovranatutafe , ciò che 
infegnava la Legge fetitta . Onde in quello fenfo, 
non flava la Chiefa in Maria fola , come neanche 
la Fede Divina, e fovtaanaiutale . Non parla della 
Chiefa in quello fenfo la Vco. Madre; ma della 
Chiefa Evangelica' Chiefa in quanto dice Fede 
efpKcita dei Miflerj , che Ctiflo Signor noflto ave- 
va piopoflo ai fuoi Dillepoli , come erideatemente 
credibili, confermati con tanti miracoli; /. f.<F* 
( dice ) miti ntfm gr.a Sifn» mtl fmt ptl. 
» rati. U Ftdt, U Ssmiiti , Il Cmite, a /. Vtmirm. 
a.l«»« di imiim U Cà<>/. , thè fntt «a», n Iti, reme 
im -elrcm Uttnmlthli , ffnvtmdt, (f imthimitmit U 
Ltgt EvmmgtIirm . La Chiefa in quello fenfo , in 
uanto Chiefa Evangelica, in quanto Chiefa Ctv 
iana , in Macia foli per allora flette. 

Ciò avvenito , facilmente fi tifponde all' argo. 
mento comune, che ■ queflo fentimento fi op^ 
ne, fondato in ciò, che le Chiefa deveefleteCoa- 
giegaaionc di molti folto d’unt medefima Fede,- 
e che peiciò in un foto non fi faltò le ragione di 
Chiefa, Petchè dato, che alla ragione di Chiefa 
fi liccfchi , che Ceno molti Credenti ( il che nega 
Tottecceraata , mh fmfr» giudicando , che per qoe- 
flo balli la Fede d'un foto, in cui fi falva la ta. 

5 ione di Chiefa, come in nn folo fi falva tutto il 
ritto della Comunità } Chiefa , e Congicgaaioac 
di molti farà fiata : poiché erano molti quelli, che 
credevano gli atticofl della Legge fcritra, benché 
non credefleco li Miftefi della Legge di giaaia ; 
perché allora non avevano l’ obbligaaione di credec- 
gli, perché non etano flati piopctfli , come eviden- 
temente credibili. Né la Lene di grazia fu pn- 
muliaia, fe non dopo la Ei^iieaione ^i Ctiflo. 
Ma la Chiefa Evangelica, e la Fede dei Miflcti di 
Ctiflo folo fi tr^ava in Marie Santifltma, man- 
cando negli alni, che pila l'avevano «turo, le non 
per difenm pofitivo, almeno pci cCtaaione, odab- 
bio giavemcntc colpevole . 

. Ne ofta il dice che San Tieito non perdette ta 
Fede , giuda quello di San Luca • e*f, aa. Cgt ng.- 
và ftt u furt-, mi uem dtfitut fiitt ta. tfonJamen- 
lo, che fece tanta iotza a Bannex, che nella a. a. 
fmtf. I. .r>. IO, fi vilolve a cenfurac il contrario. 
Adeti troppo al fuo feotiraenio qnefto doto Padre, 
e fpoftto con elTo gli parve tanto ceno, che an- 
che non volle fólTe piombile ciò, che con canto 
fondamento dilTe Sant' Agoftitto, ^nfenio, ed il 
BiulTcnfe «oo molti alni . Motabiic inavveiienza 

I impio- 
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iropippiii fot buone Icitcte; foitbè il ccnrncit 
tun fucilili e {olo proprio di chi poco fi , e noa in> 
tende gii ampli termini, che hi U probabilitl . 

Si lilponde airoggetione ptrfi dii Tello di S. 
Luci con linfenio, r<p. Ih »•» drpeiAt fiJii 
tuAi gnil Atfi, id ttmfuf /tdim prrdidir, ■tir riinri» 
Htftrtt t gnin mrx rem tecfptt , O Con il noOro Dot- 
to , e Venerabile OHuni, imStrm, D,htrl\ dt- 

eil, ut Hill àtficìét fidtt Siti f fti /idrrrifi , ^utftr- 

mtmfit in B, Krrfiir, Con Cornelio; XSt m»m dtfitiat 
fida tirn , id tfl fidi! in Eerl»^* , rn/nr tN fmtmrmi il 
tifi, E coochìude; l^irnrd iji Cbrififnmifiif*S* 
Puri, tjufflit SiieelIfiritiHl I mgximi Jfiiìét éd lim- 
per, grw Pttrni chrifìi fufrrfiii ^ f*pit efii enpnr£r- 
thfig , ftilìeil, itliri fijl mrrrrnt Chrifi. 

Dilli patimenti con avmrcnza : Ncll'occilioae, 
che dice la Ven, Madre; petchò Lei non aScrma , 
che in tutti lì Ite giorni della morte di Crillo , 
(lene la Chiefi nefla Fede fola di Macia Sancidì- 
raa< ma quella none della fua prigionia t amiche 
dice : Chi Mgtkt SsiiiSmé rinfirij , t mililfUct li 

priihiin fimi a Mrritnr nd ifi ri riatldie , I th il fui 
Smmti^ni Fif limili fli flrd imi fu, id iccilirifil li 
fmii mjmlì { icciitehi fmhill ritirmmfllri mtld Fidi, id 
mmifii dtllm fmi jrnOe • Nel num. 117». fetive , co- 
me tre ore dopo , che San Pietro negò Celilo, per 
l’iniecceÉone di Macia Santillima ticornò in gra- 
dii, ed ottenne il pecdooo delle Tue colpe; c non 
poteva gittftìlicacli , fé non licupeiava la Fede , Nel 
num- ijp]> afferma, come il buon Ladrone fi giu- 
ftificò nella Croce, confélTando la Divinità di Cri- 
fio, ultimo Oifcepolo della fua dottrina io vita, e 
primo nel pranicatla, dopo d'averla adita . E net 
m 14S4, dice; Come pct ordine di Maria Santini- 
ma andò San Giovanni a raccogliete li Difccpoli 
fmateiti I ed avendone trovati alcuni infìcme li 
portarono al Cenacolo, ove quella Divina Signo- 
ra prendendo roccalionc da quello, che diceva, 
parlò loto al cuoce, e li confermò nella Fede del 
fuo Redentore, e Mac(lro , 

Dal che ultimamente C fodditfa ad un' argomen- 
to, che volgarmente fi oppone a quella conclulio- 
ne: ptefo da che nel buon Ladrone vi fa Fede; 
ed in confeguema , che la Chiefa , in quanto dice 
Fede di Cimo , non fi conlcrvò in Maria fola li 
tee giorni della morte di Crillo. Rcfia, dunque, 
foddiifatta quella oggetione : perchè, conte fi è 
detto la cooclufione non fi Itcnde a tutto il tem- 
po della Falfione, e motte 1 ma alla notte dalla 
migionia , in cui fuggendo gii Apolloli abbando- 
tlirono Ciillo , Kitoinindo alcuni a tic incacia' 
Fede peedutar anche pria della morte del (ito Mae- 
(Iro, cireado coli membri della Chiefa Ctilliana , 
che da Macia Santillima fi dilatò agli altri, uno 
dei quali fia il buon Ladrone - 

NOTA IX. 

testo, Dtlls creazione del Mando refll 
affegnata quella caverna di maggiori tor- 
menti , e fuoco, eie il recante delP Infer- 
no per li cattivi Crifliani . Num. 1249, 

<- Unico- . , 

C He per li Criftiani, che fi dapnano, vi fia 
ndriafctoo luogo difiinto, in cui confinati 
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r:ghtro la fpcc'al inpr*ti|uJine , che hanno li ftiat •» 
peccati p per aver ^ifpiceaaro il gran beneficto de!-* 
la Fede» luce, dt cui furono privi g|j altri dan« 
nari» è molto conforme al Tefto di San Giovan- 
ni» n-dpieal. li, ove dke: Bi faits tft CinUdit ma- 
ga» fi» trti f»Titi , (f rivffttrfi gtfitinm euiéttmmt ^ 

^ Bdhyh» m»gH» t« mrmeriMm anit Dtmm é»m 

rt itfi ealieim vi»i ir» fjmi, Lo fpiegò 

Sant* AgoAino , Frrw. 4. mAivft, »d /Hdirrkm , ÌA 
<)uelt> guifa; Pt* h*»t Civitaftm fUÌtign» 

•m»§t hpmtmti , éf mutiern , in dit fmditH ttmnf 
rindfMi»«rp , ftt irti f»rtt$ Cé%$t»tì$ dthtmnt inttl- 
hgtft Pégénut ftftì» Judétt , mhimi f»\f*t Chaàlli»- 
ntt , fnn$ trutianii , EJ il noflro Alef- 

fandro d' Ates, Aft. B* f»Q» rft i» ttetfattn » 
^nié diviT» ejl fmn» nnieni^nt fr» m$rit$in trn f»rlei, 
/cihctt ,^md»it , Centiliùns^ ^ f»lfiiChrifli»»i§ :Tmm» 
4nim Dem mtm4r»yi1ur tm»inm , ^ fuma viniiS»m , 
4*4 pffMi vidtbttur »hlit»t ^ni» »$»é»m *r»t f»»» 
fltni i»fì$Q» a 

Anche più chiaro 1 * Angelico Dottore S.Tomna- 
fo » hit f ove commentando quello loogodice,. M»a 
li nniMi» funt ftr t»nvtnifnti»m in »m9rt 9»»itAtn 
in flétu d»mn»ti4»it , & In *h»g»t$»mt è Dt$ , t$ ficift 
na4 t»rum Civitat » difiinfi »ntrm fìinndnm di\itft»$rm 
»f«Qnnm,^ divtrfit»ttm vitiafnmttt fttnndnm btc diver- 
fsfunt Civit»tt$ t*rum , ftilicat ^ fnid ^niiaiii/Wifir fnk 
nn$gt»trt vtthrnm , »lii fui »U$ : ittm gtiam ftru'tdwn» 
divitfit»tem he§rnm. Come fi dtfiinguono k colpe» 
come fi diftinguono le pene nell’ Inferno fi difiin-.a 
guono li luoghi» (^efto è U dlvlderfi Babilonia» 
Cirt^ miferabile» bevette il calice della Divini 
indignazione in tre parti ; Pana deputata al tormen- 
to dei Gentili : Taltta a anello de Giudei : e la terza » 
e la più amara» ed acerba per li mali Crifiiani. 

E quello è quello che difle CrìAo» M»tthn rj» 
Ctlìigitt grinpiin ^ »tlif»it *» u» fafeicm- 

ht »d t$Minrtndnm , il che dopo fpiegò del gior- 
no del Giudizio» e delle pene , deirtnfcxnof S»c 
*tit in <»ufnm»ti»u§ fatui* » ove dice San Gregorio 
4» Di»!, e»f, 15 # Mtfttrti Àmgtli 

l^iirradHWi i» /sfeienlat ligant , <nm ptrat péril/»* »* 
tapnuntit fftì»nr f «r fuuttii en*n fup*rbit ^ /«jra'i*/* 
fum /uxnri»/i$ , »v»ri eum »f*»fit » falUeet enm f»lf»- 
(liut » fMW inpidis , inidefa* rum jn^dffbkil 

»rdt»nf . Cvm ttga /tmilti in eulpa »d tarmanf» fimi- 
il» duenntnr , ^ni» t$i in htit f»n»hbut -> 4 ngtt$ da- 
utàutf ^u»fi i,ì%aniafum ftftltnlai ad tamburandnun 

lg»Ut a 

Toccò la ragione ì! mio Serafico Dottore San 
Bonaventura» m 4. dif. 44, p»rt, 2, 4. a. »rt. 1. 
Pfec»tnm »ntem tr»iit dearjum , ntn ftfmndum ardt^ 
mtm n»tur» , tum »«i» Itébet taufarmitéttm »d iltsm , 
ffd fetnndum trdimtm juftitiét ^ui» ftetétnm t rumfif 
mhlifimum » difpant$ hammem »d latnm ntiliffmnm 4 $ 
infimum. Il peccato» dice il Serafico Dottore» dr- 
pfimc l'uomo» e ravilifce, abbarrendofo col fuo 
pefo al ceoiro pfù infame; c come la gravità dello 
colpe è fra di loco difugaale» tale parimenti è il 
luogo» a cui ficafeina il jKccatote , chiedendo 1* 
equità delia Divina Giullizia , che fiano più rigo- 
rofe le caiccri » ove fono maggiori k colpe» gm- 
fta quello del Deuteronomio a5. m4»fnrmm 

fict»tt /Pr » 4* fìégatum madtir. £ che eiafeuno fi ha 
da milurare » come avetà opetaro ? tuttifuria 

m4»fi fn4ritiì, rrmrr/rriir ♦•l’ir» Matrh, j, E co- 
me rptega il Serafico Dotrore, ibi. f***/^‘ i* C4nfi»a 
$lUd »fi4 diSnm » 4winiwip »d peetaH puntliantreo , 

' £ Delta qucllione feconda provando » che evvl 

luo* 
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Ivogd ‘Corporeo , la cui pacilcoao li cDnda&otci) e 
die è 11 più infimo delle terra t io prova coti : 

«VI #ai« yfviai é4mmdt0fMm ftrftffé dt/i*nti4 é$fiét « 
/t*tu Bf»t»rumt 4té 4hmì s het , Et firnt fiétm» Bt** 
$4tudf $t^ dtintmf i*emt fufrtmut ^ ^ ji4t0i mi/f- 

v»4 Utmt infimui t*i*m fttnndnm <tr^$ , Qucfto cho 
vale paragonanJo li Dannaci con li Bean , valcpa- 
lagonasdeli fra di (<» £ come ficU*£a>piceo vii'o- 
no differenti maniìonii e troni a proporsione dei 
oneriti , differenafaodon in chiarezza , come ana 
iRelia dcU'alcra; neiriffeflb modo neirioferaoj 
che (ebbene è un ebaos di confufioBi, non però 
tanto fenza ordine» che in eUo non vi Hano di» 
Aiati luoghi » come camuzBOni » nei quali fono tor- 
mentati li peccatoti* Uno per 11 Gentili , eh' eb- 
•bero luce minora.» benché baiUnce per peccare r 
tin' altro per li Giudei» che 1* ebbero nu^giorct 
«d un* alerò per li mali Ctiffianl» ai quali kcc la 
Divina liberalità maggiori grazie, e benefìzi: Et 
dtv$fé CétUdt im trei fàrtts» E come Giuda fu 
il primo Criftiano » che (ì dannò» fu parimen- 
ti il primo, che precipitò milerabilmentc in quel 
luogo d* orrori» e pene maggiori» che dal princi« 
io del mondo fu depurato per carceac dei .mali 
rifiiani* ' 

NOTA X- 

ED ULTIMA. 

TESTO • E la Cappa t o Manto j4*prrìo* 
re, che per Divina difpen fazione porté* 
tono al Calvario f la fecero t/jJ>a9ti 
^S9U 

9. Unico. 

Q uante follerò le Velli dì 'Criffo Signor oo« 
Oro, nou conffa dagli Evsngeliftt» folo cnn-> 
Ita » che d’una H gettitono le lotti» che fu Kin. 
confutile : e l aliM » od oltre furono divlfe. La 
noOra Scrittola dice, ai in queOo numero, come 
in altre .farri, e nel aum. e nel num. 

Che le vefti portate da CriOo, furono la Tooica 
aacoafutile » ed om Manto, o Cappa, che portava 
fopta gli omeri.* queOo fu ,chc fi levò ael Ce* 
sacolo » per lavar li piedi agli ApoOoIì» e quello» 
#he fra di loto iì divifero li Soldati fui Calvario, 
facendone quattro partì • 

Che CriOo noOto Redentore # non porta Oc al* 
ere veOimcnra. che li detti» ha grande fondamen- 
to nella dottrina iiKegaara da Crifìo ai fuoi Dì* 
fcepoli» Mdtih» IO. ove comandò loto di non ufar 
più che uoa Tonica.* Niliit pv^dirv 4Mr»m» nt^nt 
t fttuuidm i« X'tftrit: ft- 

rém in trÌ4, dutn Immitst , E Cfifìo Macllro 
Sovrano, che ìnlcgnò più con le opere, che con 
Jc parole; dutrm enfit /denti & dtetrt , %ABt% 

a, non aveva da infeenar una cofa , e farne un'al- 
tra. come facevano Ti farìfeì» dei quali di fle il 
Salvatore » Mditb, aj. tmm ■■er« gennie , 

cr mpirtdiiiiidi ^ im^tnnnt ii, bumerts fmminum : dim 
4i»tfm fté ntlufit té mtvtre, Vcgganli fopra tal 
,/Hinio Sant* Ignazio Martire, i 4 * San Gtcffo* 
Blttt aiU Jli Bdrtt Tttnt UU 


IN A ISTOR IA; jSJ 

fio, im Bi/amg, ffr Jftm, tj» Sto LeooCa] 

oerM. df , Specialmente quando it 

portar due Tanìche non era necelTacio nella Tetra 
di Pakffina» per effet clima affai caldo. Ntf*v 
dtt<i dice Niccolò de Lira, idtP firn 

ftr/ludt: Ttrrs t»,m frtmijfénis miida tf mmttum tà\ 
déttmmumi tmefn /ufien um tmmien. Cai venne ad 
elkr efcraplare di povertà tanto che diffe.* 
ftvtdt bdktmti é* vttucrtt Caii midti. Flint arnitm 
btmvHt ava kdhtl ubi rtelinti edtmt ftnm, Mdttb. 8. 
non’ fare credibile» che portaffe più d'nna Toni, 
ca, quando comandava a' Tuoi Difccpòli , chefiac- 
contcncaffero d'una fola. 

Provano gli Efpofitori, che la Tonica inconfu* 
iilc non era preziofa, tutto che con tinta cupi» 
digìa» d'elTa gertafTcro li Soidaci le forti; perchè 
Ciiffo aveva loda tò f veAtmenrì poveri, ed afprà, 

Mmtib, ir. Et mtm tfi 0 itrifimil§ , futd Cb^ifiut m/ut 
futrit ffdtit/ìt vtfiikut , dicono" gli Epolìtori con 
Niccolo de Lira , /«j». ip. Ctifto comandò ai fuoi 
DTccpoli » che non porraffero piu cTuna Tonica a 
idtt ••• 4>;d»riif dtttndmmi Chnfinm flmrtt fnmttdt 
èébuifft . 

i: veffimenro» ohe diviTero li Soldati» fu fatto 
in quattro parti: £ quello potè farli ienza Arac* 
ciarlo ; effendo il Manto quello» che fu divifov 
perche il Munro ufato dai Giudei aveva quattro 
cuciture» o angoli» dai quali pendevano quattru 
cordoni , come conila dal Oeuteroaomio eof. za. 
Fumemltt im fimbriit fdttt ftf ^natntr «ugulvi fdUùt 
hm, •ftrierit , Perciò divilero il Manto: c la 
Velie, ch’era incoafutile, e non poteva effer d-» 
viU ^ fcaza ftiacciaila» iì lafciò intiera. Se oltre 
il Manto vi era qualche altro veffimento » di quel» 
lo pure oe furono^etrate le forti, per non Ittac- 
ctarla. !I Manto poteva ellfet dìvifo, fenza ffrac- 
ciarlo-; onde divi^ro qucAo» e per la Tonica ect» 
larono le forti . 

Solo pare non vi Code morivo» che Criffo por- 
taflc al Calvario il Manto > poiché non potè egli 
urtarlo» mentre fu obbligato a potrar fopta le 
w I* Croce. A quefta oggeelone pare dal- 

le rilpolla la Ven. Madie, dicendo, che per di- 
fpolìzione di D.O fu portato al Calvario, come fu 
parimenti dilpofìzione dì Dio, che nclVa Tonica 
ìnconlutile fi ^ecrailc la lotte, e che falera Ve- 
lie , o Manto foffe dtvifo • Veggalì San Giu; Grilo» 
Homo , Htm, 

Oltredichc, come i vcffimcntl del reo eranofpo- 
gliate dai Carnefici , come avverte San Cirillo « 
hb. ta. injtém. r«p. ^a. Ed il lembo del Manco 
di Crifto era tanto miracolofo, come fi era rpeci- 
mcncato neirEtnorroifla» parve loroaveiebberopo- 
raro vender molto cara la patte» che loro toccaf- 
1 e , come notò Paolo Burgenfe, e pria Procopio 
Gazeo cd^. aS* i« C7 «a* ove dice; Milite illdt 
dtti^tfdt flmbtidm ^fiit Sdlidttrn »/ìi««ra tfi , fttmi» 
tb tandem cdtifd imttr ft etmttndebdit mthttt /(»• 

guU eupnotet t ed diWifd f fdrter» bdberti tttilu 

f tetti mt» dd i/id»t»dnn , fed ^Hd vii ^udddm mtdi^ 
tfix im iffd ejit , 

Della Tonica inconft.illc fece canta (lima Fila- 
to, che quando Vitcho Cnvernarote della Siila lo 
mandò a Aoma , accio fi diffèndeffe nelle acculie 
dategli dai Giudei, feco la portò, e temendo i ri- 
gori di Cefare le la pofe in dolfo,* fperando pcc 
mezo di quella fagta Velie» ufeir libero dalle ac- 
cufe dategli» e tanto gli fucceffe due volte» even- 
ir trando 
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ttlBrfo veftito d'tA cagioBÒ Mi tioioK airimpe* 
ndotc, che lo Iticiò aadat libero j ma CBliaBdo 
la teiu volta Itau d'efla, lo feaceBaiò, e coa- 
daanò ia pena de'fuoi delitti . Coti fiférlfcoao 1* 
tacogniio ff.rt- e Valle de Meota d$ tMmitU.fiS, 
a. a*», a». 

Dal detto fella fbadato il featimento della ao- 
ft<« SMtltfU I e lUiBÙiatc le Moie di quella fé* 


tenda Patte, le di coi ofpoCeioai foddiifatie bea' 
difcopiono la luce, che la guidata, accioccliè non 
inciampafle, e Ocboia della noUta età fnlTe la 
Tua peana Palma , fotio di cui fi Cci^'ifleto ai 
dcculti Mifierj . e Sagraroenii dell' Aliillinio.' Ad 
eflò li dia eterna gloria , come Autore del tolto • 

fai S*»0» Araaaa BttUfi* • 


Il pini deiU Nife della feconda Patte ^ 7 ma III» 
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TAVOLA DEI LUOGHI 


DELLA 


SACRA SCRITTURA. 

». ... Che fi contengono nella Seconda Parte, Tomo III. 

di quella Sagra Ifioria. 
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m 
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Che fi contengono in qucfia Seconda Parte, Tomo III. di «juefta Divina Iftorit) 
difpoflo per ordine d* Alfabeto. Si citano i niimen Marginali. 


A Bétut . 

Come 1* Adempì U Au Profezia, cap. vetToa. 
nel ttionfo, che lipoitò Cnìto nella Croce inum. 

iVj. 

D'c(Toi e di Ce mede Ama ha da (Imliarfi 1 *A 
nima per applicati a ponderar la Paflìoae di Cri> 
ilO| num. >i$j. 

^Affitti , 

Qiiellt deir Anima nella conAderazione delle ma- 
raviglie delTamor di CciAo, num. looo. >fteitì 
deir Anima divota nel nafTo della Corona di fpi* 
ne, ed altre infegne del Re da Scherno polle al Si- 
gnore, num. 1)4^* Affetti delTAnima divora nella 
Medicazione della Ctociliflione del Signore , num. 
ijSS. 

sAÌUrgAmtnti, 

Ingannati con le Tue opere, procurano i Mon- 
dani allargar la Leg^e di Dio. Negli Ecclefiaftici, 
V Religiou è p.u pcricolofo qneft* inganno , n*T4to. 

*Am*t Dtvi%t , 

Sua inclinazione a iavorir le Anime, num. ifi9. 
Eccellettza con cui ebbe la Vergine, e fue caule 
con eminenza, 7af. il Divino, e l'Umano, che 
diverfamonte ii generano, ivi. Negli effecri hanno 
qualche fimigliacza. Caufa del dolore , che (ìegue 
nciramote umano dairalioniaoamento dei fooog. 

t etro* Ciu che nell* Umano è pazzia, nei Divino 
fomma fapicnza. Ragione del tormento dcITaf- 
fenza di Dio nell* Anima che Tama, num. Fa 
r ultima malattia, che tolfe la vira a San Giufep. 
fé • Quanto è differente da quello, chelectea^ 
tute hanno ha di loro» Non ticeica la creatura, 
fuppooendola degna, ma che la fa degna amando- 
la . Da qutffa verità non fi ha da prender temera- 
ria confidanza , lojj. Quella di Crirto, e di Ara 
Madre nei palli della Faflìone , e l'ingratitudine 
degli uomini fa ffapir gli Angeli , n. ii^a. 
v 4«>»4 Ptmtiftc» « 

Prefentano avanti di lui il S gnote. si pofe al 
Aio lato Lucifero, rado. Dimanda, che fece al Si- 
gnore, « fuoi morivi, radi. Entrata di San Pie- 
tro, e di San Giovanni ncUa Cafat ufeì da quella 
Pietro dopo la prima negazione, ladj. Rfnufc il 
Signor legato a Caifaffo, ladS. 

S» *Aitdr4* • 

Fu fpeciaitnentc amato dalla Vergine, n, 1084, 

Quello dell* mone di Cnfto, num. i]«8. Si con- 
fórma col Martirologio Romano, n. ijsp. 

Confetircc con loro la fua pena Maria , quando 
^ ritirò il Signore. Le rilpondono, 719. 
fffitbe non A dichiararono p.u ,7^0. facevano Cao- 


tici, e Mufica al Faticiollo Gesù , quando entrava 
nel Tempio di Grtai'alf-mme, e nei viaggi, e la 
fenriva anche la V.Tginc, Confeiifce con lo- 
ro il luo dolore neda perdita del Fanciullo Gesh 
. nel Tempio, Lt prega le diano notìzia del Tuo 
Amato. Non ce la danno, e perche? Con U fua 
rifpoiìa aomcnrano alia lor Regina il dolore, 749, 
La trattengono » che non vada a cercarlo tn Bet- 
lemme, ne ai Defeito, Non gii dimanda più con* 
ro Maria del luo Figliuolo, pccfuara, che ce l‘oc- 
culravano per ordì.ne Atperiore » 751, Incaricò 
Mac'a ai fuoi Angeli, e per fuo niezo a tutti li 
Cu Aodi degli uomini, che procuiaAcro Impedire in 
cAì l’irriverenza dei gturjmcnt>, tra. Udiva Maria 
le Mufiche, che facevano al fuo Figliuolo» 8jt. 
Loro qualche volta ordinava, che conlolaliero nel- 
la fua ipfermirà S. G’ufcppe , e gli apparivano in 
forma ?ifibile, 780. I tre giorni avanti alla fua 
morte gli fecero Mufiche celcAiali » *74. In forma 
vifibile aiutarono la Vergine a difporre il Funerale 
di San Giufeppe, c T accompagnare no alla fepnitu- 
xa, 879. Umili contefe della Vergine con gli An- 
celi. Circa te opere fervili del fuo F'glmolo , e Ca- 
ia* Solevano animarli alla Aia efecucione. Ragio- 
ni, che fopra di ciò Irto dice-a la Vergine , 9o«. 
RifpoAa degli Angeli, conofeendo la dignità della 
lua Regina. Repliche della Vergine , 901. MaAche» 
che hcevano a CrìAo, ed alla fua Madre, 904, 
Alcune rolre gli prevedevano di foAcntamento , 
917 . Maria gl’ inviava talvolta a portare il cibo a 
San Giovanni nel Deferto, An ch’ebbe nove anni. 
Dopo lo viAtavano in nome di Maria, 94J. Corri- 
fpopdeva San Giovanni per mezo degli Angeli alle 
viAre di Maria, 944 Fabbricarono per San Giovan- 
ni una Croce nel Deferto* Per eOi la mandò San 
Giovanni a Maria, quando ufei a predicare, 947, 
AffìAevano a Maria nelle affenze del fuo Figliuolo, 
9 **. Li prega la Vergine le dafTero notizia dei luo- 
ghi, nei quali Aara CriAo , e delle occupazioni in 
cui A efercirava . 9^9. EAÌ mandava a viAtarlo quan- 
do fudava fangue, e per ordine della lor Regina 1 ’ 
afeiugavano, ed altre volte per cAì gli mandava 
qualche alimento, 97®. Accompagnarono CciAOf 
quando andò al Deferto, 99p* Andavano con lega- 
zioni di Macia a CtiAo ne! Deferta. Ragione di 
qucAc legazioni, 990. Stavano ptefenri alle tenta- 
zioni di CtiAo , fenza efTcr viAi da* Demonj, 997, 
S’ammirano in vedere, che CriAo A lafciò portar 
da! Demonio fopra il Pinacolo del Tempio, 998, 
Celebrarono le vittorie di CtiAo, e lo rcAituirono 
al Deierro. Gli apparecchiarono vivande CelcAi 
acciò mangia A'e, loco. Gli mandò Maria a con- 
gratulai A col fuo Fieiuolo per il di lui Trionfo, e 
per loro refe CrìAd Te grazie a fua Madre per dò 
che aveva operato a Aia imitazione, loor. Man- 
dollt Maria a vtfitai da fua patte San Giovanni , 
101), Per fuo luczo vìAtarono, c favorirono molto 
Z f san 
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San Giotaoni nella prigione, Ctiflo, e la Tua Ma* nevano all* iotegiici, ed oraameoro delPumanirà - 
dtc, fo;^. Accompagnarono Criflo, e Aia Madre, Venne T Anima di Crifto al Sepolcro accompagna* 
quando rocrarono a vìAtar nella Carceic San Gio* ta dagli Angeli j^S 4 , Fecero , ed alreinarono’ 
vanni, \07j« Accompagnarono, e portarono la di Cantici con la Vergine nella comparfa del fuo Fi* 
lui Anima al Lmbo per ordine di Criflo , 1700. Gli glmolo lirufcirato , 147 j. Le donne, che andarono 
fAngeli fecero compagnia al Padre Eterno nel dir di buora mattino al Sepolcro, videro un'Angelo; e 
>1 Salmo; DtxU D«"tioNi Dommt mt$^ Ed ilSigno* che cofa le dille: Albico videro altri due Angeli , 
te mamtclto loro i fuot Maìeri, iitt./4ln che ior* 1179. Li vide la Maddalena , 14^.1, Accompacnaro* 
rva celebrarono il trionfo, con cui CriAo entió. in no il #gnore nel trionfo della lua Afeenuone , 
Gcjufalemuic, 1114. Cct fuo meco Teppe la Vergi- is*** Le parole che diffcio acciò clic lì apriHero i 
ne il conintto della vendita fatta da Giuda, >ijd. Cicli, e Tua Jichiaraaione, Li due Angeli,. 

Ordinogli CtiAo, che in forma viiìbile aflìAellero che calarono lubito d;>po rAfeenAone del Sigao- 
ui\» fua Madre, dalla fui paitenia per la fua Paf* re , furono inviaci a pctiaionc della Vergine, 151^ 
liooc , n-rt* Conferenze della Vedine con gli An- Le parole che diAeto , quantunque fallerò di con- 
geli, circa il Sagramenio d Ila Pauìone del Tuo Fi^ folazronc; (mono però ancora di iiprcoiione^ per« 
gliuolo, rx$i* Ammirano l'amor di Cnllo, e di che is^7* 
lua Madre m quelli palli, c 1* ingratitudine degli * 

uomini, ii$a> Angeli inoumerabiii inviò il Padre AUc eteree, per la comunicazione fanailiace con 
Eterno, ad allìliere ai Miracoli del Cenacolo, n^r. Bio, fjnno molto danno le colpe leggiere , e loto 
Mille icAaiono con la Vergine, quando il Signore i yF«-'difcono i Divini favori. Come le difpone il 
andò airOrtoad orate, ed a principiar la lua Paf* Sign-<rc per loro manifeAacA . Perchè s'alTenta , 
lìone, 1104. Per elfi mandò Macia all'Orco unpaji- quando lacominciano a gudar ì luoi favori, a49j* 
r>o , acciocché con quello afciugalTero il fiidot del (^rcllc di coloro, che nicirirono in gra4>a nei qua* 
languc fulla faccia del Signore, laao. Con erti , e tanta giorni dopo la Rifutrezionc dclSisinorc, an* 
con le Marie procurò la Vergane tkompenfar nel davano al Cenacolo, ed ivi erano beatibcarc: c fc 
Cenacolo con atti di Religione Ir ingiurie, che fi avevano che purgare. Maria, foddiafaceva per loco» 
tacevano al Tuo Figliuolo nell' Orto, raj4. Maiavi. I49^« 

glia degli Angeli, che adlAcvano a CriUo per Io » 

^ettacoln della fua Frcfentazionc ad Anna , latfi. Di ctòr che CriAo aveva da lollerac da elfi. Egli 
Entrarono r.cVa Frigiorve, in cui Aava CriAo lega, ne informò fua Madre, 9\j. Quanto piacevolmente 
IO, e Tadotarono , e cantarono Inni, Gli chickre trattava con loro la Vergine. Divozione a fua Ma* 
licenza dì slegarlo, e difenderlo dall*infolcnza dei drc, che Grido infonjeva a quelli, che riceveva 
MiniAri, che contro d> lui fi avventavatjo , lagc. nella Aia fcuoia 1079. Concetto, che formavano 
E.ifpoda , che loro d ede , ed ambafeiata per elli della Vergine, c lue virtù: il r»cn poter maaife* 
mandata a fua Madre, 1187. L'adorano un'altra Aatle, li rendeva intcìiormcrrrc piu divoli* Li fa* 
volta ammirati dei giudizi Divini, izfi. Per difpo- votiva Maria giuda la cognizione del loro interni». 
Azione degli Angeli andava Maria apprelTo al luo ed il Miniflero , a cui etano dedioaii, 1089. Per* 
Figliuolo, quando lo condunero dalla Cafa di Pi* che fu loro occultatoti iradimentodi Giuda, lOpo.Sun 
Uro a quella d’Erodc, fji$. Ordinò loro la Vergi* turbazione, vedendo a prender il (uo Maedro • Si 
Ite che laccoglieircio il Sangue, che già fpargeva avvilirono, e cotr.inciarono a vacillar nella Fede* 
il fuo Figliuolo. Chiede Maria al Sigrwire,chc dafie Fugono . Fu Pcovtdenzz dc4 fuo Maedro, che nota 
jicenza agli Angeli d' impedire , che con lo calpe* frollerò pie lì , ia4o. Perpiellìià di Lucifero circa In 
daflcro i Carnetìvi, rpo. Glielo concede il Signo- fuga , o prigionia degli Apoftoli. Rifolfe idigacU a 
re, e refegu feoco gli Angeli, ijag, Pc. comando fuggire. Suggedioni, con le quali gli adali * In 
della Vergine portarono a Grido la Tunica, cheun che forma mancarono nella Fede, it4i. CònteCa » 
mal Miniftro aveva nafeodz. per irrifione, 1^44. A> c lotta interiore in cadauno degli Apodoli » dopta 
doiaconn Ceùi , quando Io modrò Plato, dicco* della fua fuga .* ch« cofa loto A propMcva per pai* 
do: Bea ij47. Adorano la Croce fubiro» te della vcrira.; e che per parte del foo tÌO)orc, e 

che la ricevette il Signore, rjdz Comandò UVei* codardia . Terribili fuggcdioni eoa le quali untava 
£Ìoe agli Angeli d'anidcr al Tuo Figliuolo a piè d Demonio, 1444. piercnlioac del Demonio congU 
della Croce, 1 jdS. Sodcniarono la Croce « ed il Cor- Apodoli . Stato di trìdezza , e codardia , a cui u 

podi Grido, quando i Carnefici lo voltarono con* lùudTcro , laii- Vedeva la Verdine ciò che ede* 

tra terra per ribatter i Chiodi, dimodoché, nè la rìoc , «d iotcriurmcnto pafTava negli Apodoli, Af* 
faccia, nè il redo dei Corpo toccaflie la terra, ijEA. Tetti interni, coi quali li chiamava. Orazione che 
Ktediià degli Angeli nel tedamento di Crido: co- fece per loro al luo Figliuolo, 1444. Doloce , eh* 
mando in ciTo il Sigrorc, che fervidero fua Ma- ebbe della caduta degli Apodoli» e come la ponde* 

die, 1104. Confulto la Verdine con gli Angeli il tava ..Sua pena per li pencolo, in cui li teneva it 

modo di cai^r dalla Croce il Corpo rkl fuo figli- Demonio. Moltiplicò le Aie orazioni. Anche oc* 
nolo, e di dargli fcFoltnta, Le rifpondono, tenne loro il rimedio, iz4S« Mandò San Giovan* 

efie il fagro Corpo s.vcva oa verfar ancora altro nt ad animarli ad an^r alla fua ptefesza il Saba* 
fangue» a437< Convocò Moria molti Coti d'Ange. to per la mattina. is<7- Coofcffior.e, e lagrimede* 

, ebe aiiidcdcto ai Funerale del fuo figliuolo . gli Apodoli av piedi di Maria. AnimolU, econfoc* 
Per oidine di Maria ledarono molti Angeli folli , nella fede, e rirvcglioUi ncU’amore, 
alla guardia de! Sepolcro, 1449. Difcclcro irr.uinc- I Dìfcepoli d' Emsut narrano agli Apodoli l'ap* 
labili Angeli ad accompagnar l'Ar:iaiia di Criflo al parizione del Signore, Apaxvt il.Sigooi5 

Limbo dei Santi Padri, Ordinò loro il Signore, Apolloli, ivi. Si turbaiono di quefta app^c.zìonc » 
che cavaAero dal Pargacorio quelle Anime, eh» vi Mezi cpi quali il Signore li ccrrificò della lui Ri* 
Aavano, 14^1. Avevano laccoh^A gli Angeli il San- furrezionc; Poteità che allora ad chi diede, 14^7*^ 
guc del Signore, e le alcic aeliqqic^ qhc appariq- Apparve loro il Signore ftaodo prercACe S.Tommaiì^ 

% 
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DELLE COSE 

Divino conro dì onefte ipparìziont alla Vergine » 
xfl*. I gnortvano fi fcienu, che Micia lecci del 
tutto. Riptcndceino con qualche (degno San Tom. 
mafoiKc la Aia incredulità. Acquiecolti Macia . 
CotteSe gli Alenati, lag». Apparve loto 11 Signore 
nel mate di Tibetiade , ia;o. Convitto che loto fe- 
ce il Sieooie, tasi. Apparve ad ellì il Signore nel 
Ccnacola, per riiotnit al Padre. Altra appatiaio- 
ne, che prccrdecce quello giorno. Parole che dif- 
Ae loto i( Signore, dandogli la poteAà di piantar 
la Chlefa p:t tutto il Mondo, isoj. Affetti d'amo, 
ce, che l'accefeco nc loto cuoci, ed in quelli dei 
DH'ccpoli, con la pactenaa del Aio Mieffto per fa- 
lit al Cielo. Tenere parole, che gli diffreo, t|od. 

TtattaA di quella del Signore dal num. 1509. 

Quella di Dio per efeteitar la Vergine, vij. Mol- 
le volte h caftigo delle Anime, oum. vai. 

. . . 

Quella del Demonio, con cui procura da che fì 
enrn nell' ufo della ragione, che le Anime non 
uAiio, o perdano le virtù, che ticevcccero nel Bar- 
telimo. 7»/. Quanto Aa grande lodimofita lollaio. 
In cui fi trova il Mondo , ivja. 

Di quanto deve effer ai Fedeli la notiaia dell' 
Inferno, che fu dato a Giuda , ed in particolare 
per coloro, che fono per il fuo Rato più tamiglia- 
ri a CtiRo, iijo. Avvertimento, che devono pren. 
det i Fedeli della petdizione di Giuda, e caduta 
degli Apofioli, 115 


B 




Fu eletto, e libero dalla tiiorte , reftando con- 
dannato Ctiflo, tji7. QneU'eleaione dei Giudei fu 
P^u d unx volta , t ja9. 

_ Ctlfto nel Gioffiano » dal numero 7H* 

Ivi iflitul quello della Legge di Grazia , benché 
non foffe promulgato fe non dopo: Con cOTo batte, 
zo San Giovanni, che fu il Primogenito di queffo 
Battefimo, eli. Quante gtazie fi /crono dataCti- 
Ito per I iRitutione del Battefimo . Come (e foffe 

pr ciafcun' Anima in pacticolate, »»;, chiedette 

a Vergine al fuo Figliuolo la battezalTe col fuo 
Battefimo . Bittezoll, . Calarono Cori d’ Angeli al- 
la foicnniti , lojo. Perche no'l narra 1' Evange liRa, 
Iflituzione del Battefimo di CtiRo. Dirpofuione , 
ed effetti» HI7. • 

BtUmé . 

La corporale di CtiRo, Effetti , che cagionatala 
di lui prefenu » iiyj, ** 

Btéti • 

Cerne fenttranno qualche fapore nel fentimenco 
dei gulto, ioo|. Fu loro manileffato, che il luogo 
ài Maria nel Cielo era alia deftea del fuo Figlmo- 

^f*IÌtudÌMÌ , 

Corne le intefc Maria. Le pofe in efecuiionc , 
r con^gui h fuoi ptemj, 7,,. fi„ .1 loj. Rinno- 
volle CtiRo fopia 1 Tuoi eletti, che 1' avevano da 
Iellate , ^encdizionc di cadauna in patticolatc , 


NOTABILI. 3«i 

BtBtéè%h»i , 

Qjielle di Ciiffo» quanto pochi U otteognao • 

wSi. 

B*m* • 

Infegnò la Vergine col fuo Efempio a xendctbc* 
oc per male » i4j9* 

Cagioni, per le quali gli uomini non coafidera- 
no quelli del fuo Redentore » 975. A ninno fecn 
Criffo beneffeio temporale , che non glielo facefle 
fpiritnale» 1177. Il Signore c* infegnò la Tua corti- 
rpondenaa, iato* Quanto fono mal corrifpoffi li 
benefici, che Cciffo fece loto nclU Croce, ijdd. 

Binde, 

La pofero i Miniffti fopra gli occhi di Criffo 
nella uia PafTione, ijSp. 

Be/ltmmim^ 

fcc tale giudicarono i Giudei la tifpoffa» che lo- 
co diede Criffo nel Concilio» 1299. 

Bttsmts • 

Cena dei Signore» iie9. Unzione della Madda- 
lena I lite. Mifferj ivi fucceffl dopo l'unzione del- 
la Maddnleiu» iti^. 

Bruti • 

Quelli, che conducevano coloro» che andarono 
a prendere il Sienorc » tutti caddero a certa alla 
forza della paroJa r /• /••«, num. 1x19. 

iueki • 

Quelli delta Croce fecero i Carnefici piò larghi 
affine di fcompaginace il Corpo di Criffo, come io 
fecero dopo, xjSi, 

C 

Quella dì coloro , che andarono a prender CtU 
fto , quando diife.* /* /»«•, 1x40. Quella da piu al- 
io è più Mricolofa, e difficile da rimediare, ijji. 
Cagioni di queffo danno da parte della creatura. 
La prima, la confiifione ecceffiva , e la feonfidan. 
za. La feconda, il dìfpregio delle coCe Divine » per 
la loro frequenza. Si riconofee rerpeiienza nei Sa- 
cetd^i tepidi, e nei docri, e ticchi, i)|^« Da par- 
te di Dio, la citcoffanza di più alto (tato di vir- 
tù , o d'obbligazloni , difubbligano più Dio, ijjj. 
Efempio nella caduta dei Giudei, che procuurooo 
la morte di Criffo, ijj4« 

f 

A luì rimife Anna il Signor legato, ladt. Ra- 
gioni del non cì^aoder Criffo alle prime interro- 
gazion. dì Caifalio, Suo fitrorc pn il filenzio di 
Criffo, i>7v* Scongiarò cbftui Ìl Signore» la/i.Tc* 
meriti , con cui cenfuto per beffemmia la rilpoffa 
del Signore, i*/;, 

Cé'vàfi»» 

Monte, in cui fu crocIfilTo, il Signore, Luogo 
vicino a Ctiffo, In cui (lava la Vergine ocl Calva- 
rio, J7®, 

Cémm$BÌ . 

per dove porta il Demonio le Anime» Camini* 
no» che mlegnò Ciiffo per la vita, oum* 107*. 
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Càmé, 

Inviro di CrìHo , e di Tua Madre alle nozze , e 
converHone deli’ Acqua in Vino, dai oum. lojj, 
{in al |U4i* 

Cémot • I 

Fu pofla in mano a Criflo, num. ij44> 

Eferciaio d' <fn , M07 Caotico -• che fece Crlflo 
al Tuo PadfC , per ctirrlj in lui adempite k figucc 
delia Legge anc.ca , titfj. Caotici» che fece Malia 
con "li A *igeli » c Santi » in lode del Tuo Fìgliuo* 
le» uopo la fui Kilurrettone » >47}* Multituuinc, 
eminenza» e forma dei Caoiici» 1498* 
r«eìr* . 

Quanto prave fatà per U mali Ciidiaoi il non 
aver compatito CriAo » e Tua Madre » numero 

Cttnfà • 

si eforta alla caiiià con li Proffimi, 74;, Carità 
di Ctrfto, e paiicBira ammirabile la tollciar Giu- 
da, io;i. 

Csrm* » 

La vìnfe CriAo, ed infegaò a &ol a vincerla col 
digiuno, 

• Cérmifiei , 

Sei fligrilarono il Signore. Sue qualità, >jjd, 
A due, 4 due, e fuoi iiUomemi, mim» 

* , 

Affetti d! noffra Sienora a queffa virtù- £cne« 
fief: che orrenne pe; li Kellgiou, c Religiofe » che 
Taverano da votate; {14. 

Céttmd . 

Legarono CriAo nell* Orto con una catena • Ove 
1* ptefeto. iaj7, 

Cta0 « 

La Legale, e Sagramencale del Signore dal rum. 
ii)7. (in al num. ii4o. 

Cimsctt» • * 

*11 fuo Padrone offerì queffa cafa alla Vergine 
per il tempo, che ftafle in Cetufalemmc, xao4* 
Cki04i • 

Tre furono, coi quali inchiodarono il Signore 
nella Croce, 14B4. Chiodo della mano deffra ,con 
cui il Rcli^iofo fi deve crocifigere, è 1 oubeJien- 
za: della uniffra, la Povertà dei piedi , la Caffaà, 
r4tr« Quando Giufcppe , c Nicodemo f<;hiodaiono il 
Signore, li confegnarooo alla Vergine, cd ella gli 
adorò , 1445. £ gli adoraiono gli altri Fedeli. 

Ct^$ • 

L* ordinario diCriffo, c di fu a Madre, 8tfo. Qiial 
era dopo la motte di San Cinreppe : Ce lo picten* 
ttva, ed alle volte 1* apparecchiava in ginocchio in 
aticffaio della Tua dignità » num, 87S. 

Chiedertela Maria al Aio Figliuolo, pria che 1* 
iffiruiiTe, 1x4^. Ce la conccffc per il fuo tempo 
>>47. Si riprende la negligenza in trequentarla , ed 
U Boa andar ad cITa con icrvorc • Elempìo delia dì* 
^fizionc della Vergine » Calicò di coloro , che non 
frequentano la Comiinicne, iis^« Si comunicarono 
Criffo, la Vergine, gli ApoftodU Elia, ed Enoch 
nel Cenacolo. Veggaff fotto nella paiola e 

Ct»é Séitdmfwtdté , 

Ctn/«rtn\^é » 

Affìffette il Fanciullo Ceiu, quando reftò io Ct- 
rnialeiniDc, a oucUa che tennero i Dottori irci 
Tempio, 

C . 

Feritolo, th'pvvi geJic fpiiitMii per ingaoaodel 


Demonio. A che fiato fuole portar il fuo «bufo? 
quando li coeofee il danno, non fi riconofee Jn 
colpa , rrcrefto, con cui il Demonio colorifcc il 
fuo inganno , ignoranza degl* imperfetti ia 

quella materia, 

Crrmturf, 

Non tocci.ano il Simbino, nè Sin CiufepfK: 
1» Vergine bensì , 1*1. Le pone il S'gnore nel cam- 
mino della fua feliciti, alfenti. e dufabiofe di ef. 
la, acciocché visino più (ollccirc. Meni per qBcll. 
lolicciiudlne , nuin. 77J. 

di Ttmft$ 

Kiisafe 10 quello lenza fapura della Madrt, e 
di GJoleppc , eflendo di dodici anni» dal numero 
P4<5. 

Sud •ftré%\9uh id di Bdtt/fimd , 

Che letto ebbe da eoe ufci daWa culla,' come fi 
fervi d’effo. Sua tifpoffa alla Midre volendocelo 
migliorare, 711. Srir.pre cfcccica Tofficio di Mac* 
Ara delle Anime, ed m che fojma , 71^. Dìtpofi* 
Zione che hanno d* aver le Anime, acciò che Ha 
fuo Maeffro, 7^4. Dì qtteffo patticolar amqpeftra* 
mento devono tare fiima particolare • Come dpuu 
afCcurar TAnlma, che è del Signore, la dottrina, 
che riceve. 7;$. Impiego rutta la ffia vira morta-, 
le in difporre 1* opera de! rimedio degli nomini» 
9 ^ 9 . Come corrilpundeva la duuoffiazionc delle foe 
opere coi piugrefii della fua età. Foodcrazionc.chu 
faceva del valore della Redenzione, e di quanti f« 
ce avello d' abufare, par. In queffa pondetazio* 
oc ludo fangue . Come offeriva la fua Paffione per 
tutti nella icienza , che aveva, che per lucci nota 
doveva riufclr efficace, pia. Confolava la fua Ma* 
dre in queffe angofeie, $tj. prd. Informò fua Ma* 
dre dei fucccffl della fua predicazione; c di ci^ 
che aveva da tolleiar dai luoÌ Apoffoli . Si £1 ca« 
rico ai mortali dei benefìci di Criffo . Si efaggem 
la loro ingratitudine, 917. Come teneva Criffo il 
fuoco della fua Caiiià rìnchiufo nel fuo petto, fia 
al tempo oppoituno. Sempre fi manifeffo qualche 
poco delia fua fiamma fin dall* Incarnazione . ineo* 
miociò a manifeffarfi piu dopo cbegiynfe alla per- 
fetta adolefccnxa . Opere efferne dei Salvatore in 
qacff'eta. Soleva paflar rie gioini lenza ripofar , 
mangiar , oc dormito. Informava fua Madre delle 
opere, che aveva fatto, par* Ordinò a fua Madre 
io accompagnaffe io queff* orerà difpofitiva delia 
fua predicazione , 9a|. Ferma con cui iffiuiva i 
dotti, e grì^qoraoii inqncffafcdc. Frutti di queff * 
ainmaefframcnto , 9a{. Altre opere di mifericordie 
efeguiva con gli uomini i fenza manifeffarfi pcc 
Autore ; diede la lalute ad innumcrabili Anime» 
92^. L* accompagnavano in queffo tempo poche per* 
Ione: perché I L'accompagnavano, c fervivano gir 
Angeli: alcune volte lo provedevano di foffenra* 
mento , cd altre lo cercava per limofina. Faff'ava 
molte volte in orazione al (ercno* Opere maravi* 
gliofe, e travagli, che pativa, 9i7> Nel fuo am« 
macftramenco prevedeva farebbero fiali più privile* 
giari li poveri; perchè I Sollecitudine in cui pofe* 
ro queffe opere 1 Dcinoo), c più conofeendo, che 
in prefenza di Criffo non potevano giungere a ten- 
tar i mocibondi, 9aS. Stupifcci che queffe opere 
di Criffo, non foto fiano Hate occulte •, ma che gli 
uooùni le tengano sì dimenticate, c dirptegìate» 
9 i<>» Da queffa dimenticanza, e difpiegio oafee la 
perdizione, c danai del popolo Ceiffiano, 9p. $i 
redarguifeono ì Criftìani , con ciò che loto inedo*- 
fiiut (eatoao della maliguità dei Giudei in toglier 
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vin t Crifto* XToruiì cirufo» <d tinìtMìpae 
dellt vira di Crifta* 91 f, Coniìifioae d«l Demooio 
vedcndo/ì diùacciato per Tìrtà di Ctifio. e dìiùa 
Madre, 9f^ Dcierminaaiooe» che fece di procurar 
di diftru^gerU , f jj» Concetto, che faceva di loro 1 
quando gli fu occultato lo ftaco dalle fue Anime, 
ii(oUè di petrcguftatli, Occultò CriÀo la fua 
^lAa, e qaalU di fua Madre ai Demoni, fin che 
•andò al Deferto, 9j7. Oraaiooe di Ctifto a Tuo Pa« 
dte ofierendofi a combattere col Demento, per U 
falute, ed efempio drgli uomini, »;•. Frocezione, 
che hanno i mortali per le fue neccfiìU in CriUo, 
d^anto loro meritò* e quanto procuro il Ìor beee^ 
Cecili dei luotraii, che dimencicati di qucAi benefici 
fi danno in potere al furore dei fnoi nemici, 919. 
Sieguooo il tiranno , e lafciano il Signore : pitaìa 
degli uomini, che credono, cd operano tfi tal 
guifa , F40. 


SéStt/lm0 di CfM«. 

Di che età andò a baitcìarfi, 959. Andava al 
Otordano facendo benefici, benché con modo oc- 
culto, 977, Lo conobbe il Battlfta, quando Crifto 
dmiaado lo battezadfe , V78. Dircele fovra »l fno 
capo in formx vifibile io Spirito Santo. Tefiimo* 
B<o, che diede il Padre. E perché volle elTer il pd. 
tno, che tefiificalTe la Divinità di Crifto, 979, Ka« 
pioni, per le quali fece queft'atto di faifi bacrezar 
in forma di peccatore. Quanto oftenne con efla 
per gli uomini , 980, Bariecò il Bartifta Crifto, 
luicui il fuo Battefimo , benché la fua promulga* 
Clone feguifte d^o , 981, Quanto muove la ina 
timilrà nel Batteumo, a cut r uomo «'umilia, 984^ 
Quanto accreditata rollò la Peifooa , c dottrina di 
Crifto col teftlmonio del Giordano, 985, 

^0i»fdté%hné • 

Quella del Signore, che laiciano, c del tiranno 
che ficgaoiio 1 peccatori. Pondetafi ftoltexia di co- 
loro* che credendo oprano in tal guifa, 940, 
%And»tM di Crtflt ni Diftrt* , t vtrrano 

dtU« ttdiéméénè • 

intimò il Padre Eterno alla Vergine ali offerifle 
Il loo Figliuolo in factificio , e gite Tofierfe, dal 
osa. fin al pjtf. Parole che a lei dilTe Ciifto nelli- 
cenaiarfi per andare al Deferto. Fu più Figliuolo 
«I Mail*, che catti |>li uoaiini deile loto Mtdci. 
rrometcef che titornetd da lei* acciò che Io ac» 
«ompagni nei Tuoi traTaglj , e Paflione, «7. Co- 
imaco tcneio del Figlwolo, e della Madre. Se eli 
oSciirce in fagt.ficio la Madie, e compaflìooe da! 
Tuo Figliaolo nel licenaiarC . Ammicaaione dell* 
<aiita di Crino, in andar in tal modo a cercar eli 
uomini, ed operar la fua Redenzione, ,i». Stimi, 
^ Dio fa della PaOione di Crifto. Chidecteelì la 
-Madre le lerallc 1 regali interni, pei fegutie fi fuoi 

*"vf. '2" *“*'*“*• a ttattat con lei 

Bell enetno con men accoglienza, ,*o. Come fi 
de*e andar imitando Crifto nella varierò delle fue 
opeiaaioni . La fua imitazione <ù il pm alto efer- 
^zio di Matta. Qunto fenfibile fii la di lui affen- 
** P** ‘‘•• Madre, ,*8. Lo vietava la Madre 
^t mezo dei fuoi Angeli . Quando fudava lingue 
1 ticiugavano: per loto grinviava fua Madre auli- 
rne alimento, 7,0. oftètta di Crifto all Eterno fuo 
radte di tutto ciò, che incominciava ajopciicpec 
gli uomini. Forma umile , concili s'accinle a queft* 
*74. Ferebò volle trionfar dei tre nemici co- 
fani del Deferto , piti di cominciar la fua ptedi- 
* 'i ingegnò 1 vincere il Mon- 
mo con 1* tiiuitczza j il Dcatoaio con 1* Dottri- 
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?V • Andò al Deferto accompagnalo 

• Orzwoae , che fece proftrztn 
fubJto che gianfe al Deferto. I.a fua ylh coiuioua 
occupitione era l' orare in forma di Cccarore. Gli 
uccelli in gran rumerà venivano a fargli mufica. 
Come often al P^lte il digiuno de'quaraort gior- 
ni , (cnaa mangiar cofa aleuta. Per entra re ad efer* 
citer r officio di Maeftro, fu vincendo rutti li vi- 
zi degli uomini, e hcompenfando le fue offéfé, 
9^8. Andava foidisfacendo i debiti dei noftti vizi 
con i’cfcrcizio delie virtù coattaue. Quanto mo;i* 
to agli uomini con quella ricompenfaziune . Se» 
vrabbondaaza del fuo amore per coglier la feufa 
alla Boftra ingrattcudioe , 989. Faceva ogni giorno 
nel Deferto teeeento genuflcllìo/ii, 991. Obbligazio. 
ne degli uomini alle opere penali, per imitazrone 
di CJifto. Non fece Cnfto le opere penali per ii- 
fpacmiarle agii uomini, me per incitarli a quelle. 
Si cidarguìUono li tepidi col fuo efempio. Le fece 
per dar valute alle nolitc. Quello, che non opei* 
non li può applicare al valore delle opere di Cii- 
fto, 994» Riaftegrofli il Demonio incontrando Cri- 
fto fenza la Tua Madre { c petchè temette d’andar 
a ciCOQofcerlo . peti.hc, le non conobbe, che era 
D:o, iconfido di vincerlo, vedendolo con tal d» 
fprjggjo del Mondo, c fuggezione della carne , 99$ • 
LafeioUo Crifto nel fuo inganno, acciò che lolle 
più gloriola la fua vittoria. Orazione, che fece al 
l^uo Padre per entrar in quella battaglia, oxdinaa- 
dola al bene delle Anime, 995. piinc plò il De- 
monio la tentazione il giorno crenccllmo^mnco del 
digiuno, e durò fin al quacaotcfiiuo. Forma in cui 
entro Lucifero a tentar Crifto. Ptima vittoria di 
Ctifto. Scrifo dqlle parole^ con cui vini'e, che non 
inrefe Lucifero, 997. Seconda tentazione, c fuo 
modo. S’aininitano gli Angeli, che Crifto fi iafuaf- 
fc portar fopra il PinnacoJo del Tempio. Seconda 
vittoria , 991* Terza tentazione, c vittoria di Cri- 
fto. Impero,^ con cui precipuo Lucifirro, ed i Tuoi 
Demoni aicir Interno. Sofpctci, che ebbero, fc era 
Figliuolo di Dio, 999. Grazie di Ctifto al fuo Pa- 
dre perni trionlo. Lo celebrano gli Angeli, c cc- 
ftiruifcono Crifto al Deferto. Si ammiraao, che fi 
lafcialae portare da una parte ali’ altea. Afferei 
dell* Anima nella confiderazione di quelle maravi* 
glie dell* amore di Crifto. Gli apparecchiarono gli 
Angeli vivande CeJefti, affìache luangiafie . Con- 
corrono le fiere, e gli uccelli 1 cantare* ed a ve- 
nerarlo, i«oo. Mandò Ja Vergine a coagratulaifi 
per meno degli Angeli col fuo Figliuolo per il 
trionfo, cd egli mandò a congraculaifi con lei, 
per ciò che avea fattoafua imitazione . loci.Mao. 
doile de’ cibi apparecchiati dagli Angeli. Furono a 
ricrearla gli Cfccelli , che allìftevano al fuo Figli- 
uolo, tooi. Tre motivi, ch’ebbe Crifto per eocta- 
re in barraglJa con Luciforo. Con tutti quefti Fico- 
cipt delle Tenebre encrò io battagliai c di tutet 
trionfò. Qual fo la foa codardia, quando feppera» 
che Ctifto era quello, che li vinfe, ioc5, gccon* 
do motivo di Crifto, l' obbedienza del padre .Ter- 
zo, l’infegnare agli uomini a vincere i fuoi nemi- 
ci • Indebolì le forze al Demonio, acciò che gli 
uomini facilmeore il vincefTeio, 1007. Fatte Cti- 
fto dal Deferto. Petizione , che foce per quel- 
li » che a fua imitazione, fi farebbero ritiraci 
in folicudtae« Bencfic}, che loro occenoe, 1009. Ai- 
cornò al Giordano ove ftava il Bartifta • Affetti dei 
Bartifta la vederlo. Teftìmonio, che diede il Bacii* 
lU di Crifto» loto. Stando ivi Ctifto» vennero gfi 

Amba- 
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Ambarciadoti • li Stcetdotif e Leviti a San Gid* 
vanni* loii. Si allontanò Criflo dal Batrifta, la* 
fciandolo « informando li Tuoi Uditori della Tua 
feifook Divina* Andata di Crifto per li luoghi pic- 
coli» iRruendoli della venuta del Meflìa » IO|^. 

M del digiuno flette Criflo dieci mefl nella Giudea, 
lenta ritornate a Nataretro, nè entrar nella Galli- 
]ea . Impiegollì in ifliuir le Anime con la fua pre- 
dicazione • Non parlò in queflo tempo aiFarifeitC 
Letterati I perche? Svangelizò alli Poveri, facen- 
doli molti beneflci* Eftttti dei (noi ammefiramen- 
vi, Determinò manifeflarfì al Mondo per il 
promeuo Meflìa . Ebbe rivelaatone il Battifta, era 
iunto il tempo di tal manifrflaiione . Diede te- 
imonio di lui ai fuoi Difcepoli, del Batcifla , An- 
drea , e Giovanni «La feguirooo altri, (In al nu- 
mero di cinque, toil. Con quelli entrò predican- 
do pubblicamenre in Gallilea . Quanto gli celiò la 
vocazione , ed educazione dei Cuoi Difcepoli . Am- 
maefltamento, che diede in quefto tempo ai Supc- 
iloti* Confldanza ai peccatori , 1019* 

Prtdité%t0mt di Crt/lw* 

Ufei da Nazareito a predicare in alcuni luoghi 
vicini: perchè fa invitato alle nozzediCann, lOj). 
XOJ5. Perchè fi chiamò la converlione dell'acqua 
in vino il fuo primo miracolo f ivi. Saluto di Cri- 
fio. Efortò lo Spofo alle obbligazioni del fuo fla- 
to. Fece orazione per la benedizione del Matrimo- 
nio nella Legge dì Grazia. io}d. Mangiò delle vi- 
vande delle nozze. La rifpofta, che diede n Tua 
Madre , non H ripreafione, mamiftero.Ce la die- 
de con lembinnce fereno. Perchè la Chumò Don- 
na • e non Madre » iijS. infufe nuova luce ne'fuoi 
Difcepoli • in conIbtmuA di quefia rifpofta , iej9* 
Converti l'acqua in vino, 1040. Stava in luogo io- 
leriore con li Tuoi. Credettero in lui li Tuoi Di- 
fcepeli, ed altri molti , che lo feguitarono a Ca- 
ftrnao . Cominciò ivi a predicare, 1041. Non nie- 

f ;a San Giovanni, tvelTe avanti htti altri miraco- 
i, Mezi, che lafciò nella Chiefa per dilatar la 
gloria del nome di Dio, 1041. Tenpo cheftettein 
Cafarnao. Sollevava ralvolta la fua Madre della là- 
vica nel feguirlo nei fuoi viaggi, 1045, Orava al Pa- 
dre, quando predicava, per il flutto dei fuoi udi- 
tori} 104C Difpofe, che lo fcguiflero alcune donne 
per la decenza di fui Madre , 1048* Rifulttva glo- 
ria alla di Itti Madre dalle opere, e miracoli di 
Criflo, >o 58< La rifpofta . che diede di chi era fua 
Madre, e fuoi Fratelli Fu a petizione della Ver- 
gine» xo$p* Perchè i'avvifarono molte volte, che 
IO cercavano fua Madre , ed i fuoi Fratelli , lodo. 
Andò tre volte a Gerufaicmme a celebrar la Fa- 
fqua, ro^a. Battezava nel medefimo tempo, che 
San Giovanni. Diflerenza di quefli Battefimi* Per- 
chè feguivano Criflo più Difcepoli, che il fatti- 
la , i^d. Che conobbe il Demonio di Criflo in 
quefto tempo; occultandogli il Miflero principale, 
Turbazione, che gli cagioni. Dubita, qual (bflè il 
Meflìa , fc Criflo, o Giovanni? Dcmetiioflà di chia- 
ritfene, 10^7. Abbagliavafi vedendo le maraviglie, 
romilià, e povertà, che oflervava . Ragione di 
dubitare, qual era il Meflìa, iof8. Conferiva le 
«pere dell’ uno, e dell' altro, lod^. 

Màrtiri* di S, GiàVàumI* 

Favori Criflo molto $an Giovanni nella carcere, 
per mezo degli Angeli. Gli chiedetie la Vergine 
afltftefie alla morte di San Giovanni, rc7a> Criflo , 
e fua Madre, per Divina volontà entrarono nella 
ptifione. Splendore, con cui 1 ' iil«ft(aiono^> to/j* 
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Parole dì Criflo a Giovanni, 107$. ta pMlcnza df 
Criflo fli decollato $. Giovanni. Riceveue ì] Si- 
gnore nelle fon braccia il di lui corpo • Vi flavano 
invìfihili Criflo, e Maria» 107^. Infondeva Criflo 
nei Difcepoli, che riceveva fivcreaza, c divozione 
alla fua Santiflìma Madre, 1079* Amò Giovanni 
per 1 * amore, che quefli portava a fua Madre, 1981. 
Giuda dall' abborrire la Vergine paftó ad abborrire 
Criflo, 10I8. Non mutò la piacevolezza efleriore»* 
con cui trattava Giuda dopo della fua caduta, rovo» 
Ammirabile elempio di carità , c pazienza io tei- 
Jetatlo, Sopì. Chiedetreglt Giuda l'ofllcio di difpea- 
fiere delle limofine, 1094. Sdegnavafi Giada con 
Criflo, perchè non riceveva di pili, 1095. Previ- 
denza. che usò Criflo circa la pretenfione di Giu* 
da. Deriderò allontanarlo dal pericolo. Parole con 
cui il difiogaoBÒ, xopd. 

TrMffi^uràt^i$m0 d»l Sifàtrt * 

Fine , che ebbe in traafigyrarfi , to9P. Ragioni 
per le quali convenne, che Criflo (àcefle a fua Me- 
dre il favore di farla aflìflerc alla fua TrasHgura- 
zionc. Ileo* La vifione del Corpo gloiiofo di Cri- 
fto, fij dtftèrente nella Vergine, e negli Apoflolì. 
Fu quefta vifione piò eccellente io Maria , che at- 
tte, nelle quali avea viflo il fuo Figliuolo glono- 
fo, xioi. Dichiarafi il Miftcro della Trastigurazio- 
ne, I loa. Orazióne che fece Criflo nel Tabotre. 
Carene ivi la Gloiia ai corpi di quelli, che fi af- 
fliggono per fuo amore. 1194. 

A»détà di Crifià àìlà Ps0%ni» 

Partì da Nazaretto per patire io Gerufalemme, 
Allegrezza, defiderio, e determinazione di patir# 
in quefla partenza» ito). Orazione, che fece al tuo 
Padre, rendendogli grazie per reflèr umano, che 
ivi avea ricevuto, per redimere l'uomo, ivi. Ora- 
zione al Padre (Partendo da Nazaretto per la Paf- 
fione. Teneri aflfettì n patir le pene, che lo afpct- 
tavano» 1104, Furono maggioci le Tue maiavtgltc» 
fecondo , che a'awicìoava il tempo del patire per 
gli uomini, 1107. Quanto feotiva fua Madre la di 
lui aflenza in quefio tempo, 108. Rifufcita Laza- 
ro. Si fa in Gerufalemme il Concilio. Ritirali .li- 
no alla Pafqua , Dà notizia della fua PalHone agli 
Apoflolì . Cena in Betania, iicp. L'unge la Mad- 
dalena, ivi. La difefe il Sigaoie dalla moriDorazìo- 
ne di Giuda, irto* Miflerì, che fucceflcto in fie- 
tania dopo dell' unzione della Maddalena. Nuova 
offerta, che fece Cnflo al Padre di fé medefimo 
per la Pafllone, i|id. Accetto il Padre Eterno T 
oflèrta del fuo Figliuolo. InnalzoHo, e polèlo alla 
fua deftra , 1117. Efalrazione di Cc>flo fovra tutte 
le creature, e dominio fopra tutti il Tuoi nemici. 
Trionfi di Criflo. Virtù, e potete , coi quali gli 
confeguì , Unzione di Criflo in Sommo Sacerdo- 
te, 1118. Cafligo di Dio a quelli, che non adoia- 
tono, e fcrvitono Cnflo. Efalrazione alcafligoJci 
fuoi nemici nel Corno dell* Ira, tiif. 

Jiamt , « Pàlmr . 

Per caparra di quefla Efalrazione , ordinò il fuo 
Padre la di lui entrata trionfante in Gerufalemme, 
irao* Difpofizione di qurfto trionfo. In elio fi fer- 
.vi Criflo d'u n' Afinelio , e d* un* A fina . Acclama- 
ziorte del riionfo, iiai. Tutte quefle dimoflrazioni 
in tal trionfo,) manifeflarono il poter Divino. Si 
flefe quefla folcr.nità a molte altre creature, oltre 
di quelle, che flavano m Gerufalctnoic. la cele- 
brarono i Padri del Limbo, ed in che forma. Nìu- 
na perfona morì in quel giorno in ratto il Mon- 
do » itaq* Mentre duro quel triopfo, fnrono U 

Demoni 
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l^mooi tutti legitf neU'lnf«too» fensa che ae re- 
ttalTe put UBO lopia \è terra • In che forma io ct^ 
lebrarono ali Angeli. Entrata di Crifto nel Tea»- 
pio. Terminato il trionfo, foipcfe Ctiiio rioiiuiro, 
con coi moeeva per ciTo ì Cuori, 1124. Infegnò 
CriAo nel Tempio fino al tardi . Voce , che fi s udì 
del Padre, « fua inreliigenaa, iias* Per quefiì fini 
ammifc il trionfo vilìbile, tu?» Atterramento de* 
Demoni nell* Inferno in qucAo trionfo, ii^t. So* 
rpetti, che avea Lucifero, che Crifio era il Ver- 
bo ITonanato . Motivi ch'ebbe per tramargli U 
morte, fofpettindo, che foiTe il Meffia , itap. Dub- 
bi, che fe gii ptefeatavano de* danni, che poteva 
patire il Tuo impero nella morte di Ccifio, njo. 
Imprefiìone. che gli facevano que$l danai temuti, 
con che rifolfe impedirla. Dìltgenac , che 

uaò per frailornatU con Giuda, iija. Con U Fati, 
iet . Con Filato* molte alla crudeltà dei tormenci, 
quando non poti impedirla* taj4 * Nuoto Conci- 
lio dei Fa cifri , Giuda conchiuiè la vendita, ti|(. 
Dimando, che faceva , affine di tradirlo.^ e darlo 
in potere dei fuoi nemici, In che lì occupò 
CtiAo nei tre giorni dalla Domenica fino al Gio- 
vedi della Cena * Informò 1 fuot Difcepoli con 
chiareaza niaggiotc dei MiAeri della Tua Pallìonc , 
H4f. A'ti Sagramenti» che conferì in quefltgtotni 
con la fua Siotiilima Midte. Le ordino ciò, che 
uvea da fare nel coefo di laa Pallìone , c Motte • 
Nuova HaeAà, e fereoità, con cui la tratto dopo 
qncAo giorno, 114*. 

P4pi««c.« d»flé ìd*in. 

Chiamò la Madre per pattìrfi da lei . Le chte- 
dette licenza per patire per gii uomini • OrdinoUc, 
che cooperafTt alla fua Redenzione « Le dimandò 
il F/«t per la Faffione come per 1* Incacnarionc , 
a i4|. Efl^ttf delle parole di Citfio nella Vciginc, 
1144. Le offerì la Sagra Comunione per il Tuo tem- 
po , ti4; . Comandò agli Angeli, che da quell*ho> 
ra le adtftcfTero tn forma v'fìbile. Oidioolle che 
Io Icguific con le Sante Donne, e le forrificafle . 
Le diede la ina benedizione, ihS* Uitiina anda- 
ta di Criffo a Gerufaleiume per morite. Offerta , 
che fece ni Padie, nel principio del viaggio, 1149. 
S'ammirano gli Angeli dell'amore della Madre, 
e del Figlniolo in quefii palli, usi. Moffte del luo 
occefu amore, che dava Cnflo ai Tuoi Difccpoli, 
Ticino alla Cm Pafitone. Manifefiavafi p ù il fup 
•mere con la feienza delia vicioanaa del Tuo patr- 
ie t ivi. 

Città Lilàlig 

Mandò Pietro, e Giovanni ad apparecchiarla , 
11S7. Ordinò a fai Madre fi ritiraffe in una camo. 
ra della Caf», in cui fi celebrò la Cena, it$8. Ce- 
lebrò la Cena con li Tuoi Apofi^^h* ed altri Difce- 
roh . Dottrina, (lu loro diede del fignifioato del- 
le figure delta Lc^ge di Mo&à, e delia lua verità , 
che in lui •' adempiva , 1159. Perche non elclufc 
Giuda dalla Cena, cd altri Miftcri, rido. Qualità 
del padrone delta Calar ch'cFen'v >1 Signore per 
celebrar la Cena, iis7« Fu ìllultrato con ifp^cial 
^ar.ia per offerirla liberalmente, u$8* Fece a! Pa- 
aire un MiOeriofo Caotico, per eli-tfi in lui adem- 
pire le figure deila Legge antica, ii6i. Orazione 
all* Eternò firn Padre per il fine di quefte figure, e 
Aabihmento della Legge di Grazia, ii«a. Acevitò 
j1 Padre rqraziont^ . ej invio innumerabìH Angeli 
Ad aflìllcte ai MUAcr| del Ceoasolv » li^j« 
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Là^àmdà dii fiidi. 

Orazione inteana, che fècQ al Padre per lavar 11 
piedi a'Difcepoli* Fine ch’ebbe io quell* Operazio- 
ne, ii^d. laerpticabile arnote , con cui il Signore 
difponeva , ed tfesuiva queOe opere, 1147. Difpo- 
fizione , con cui fi pofe a lavar i piedi a*Aioi DÌ- 
fcepoli, it48. Li lava a Pietro. Dichiarazione del- 
la prima rìrpoHa di Cciffo alla replica di Pietro » 
1149. Dichiarazione della feconda rifpofia di Cru 
Ho» c fua minaccia, 1170, Li lava a Giuda , SiB«* 

S alari diraqffrazionJ d’ amore, con cui lo fece.Glt 
tede m^giori ajutì In fe , che agli altri ApoÀoU » 
1172. DifMCzioise, e bclleaaa corporale di Crifto • 
Effetti, cne cagionava la fua pteienza. Non volle 
guardarlo Giuda in faccia, ne attendere alla fua 
Perfooa » nè lo mirò in faccia da che perfe la Fe- 
de. Volle fuggir Lucifero, per non veder 1* umiltà 
di Criffo, c per allora no *1 permife, ti*^. Sermo- 
ne del Signote dopo della Lavanda . Effetti, che 
fece negli Apoffoli, 1174. Favori, che fece il Si- 
gnore a Giovanni reclinato fopra ii tuo petto . Ivi 
gli raccomandò la fua Madre, 117$. La Carità di 
Cnfto con gli uomini, operò con tutta 1* efficacia 
nel fine di fua vita. S'ingrandi molro con la con- 
tradizione, 1174. A niuno fece beneficio corpora- 
le , che non glielo facelTc fpirituale, 1177. Forre 
efeinpio d* umiltà ci diede nella lavanda de'pie- 
di, J17S. 

£«r«ri/fia . 

Celebrò la Cena legale Àando a giacere fopra ufi 
lato, llìirui rEucariltia in menfa follcvata . Co* 
quanta decenza fu per fua volontà apparecchiato 
tutto il necellario ^t la fua iffituzione , iiSf. Ra- 
gionamento, che fece ai Tuoi Apoffolt . e lumi in- 
terni , che loro diede , pria d'iltituir rEucatiffia* 
Furono per gli Angeli portati al Cenacolo Enoc^ 
cd Elia, ii8a« Avvertenza per le orazioni, ed azio^ 
ni d' Inferiorità . che CrìUo fece al Padre, ii8j« 
Orazione, che fece al Padre pria deirifflruilone 
deir Eucatirtia . Fini della fua iffituzione 1184. pe« 
tizioof di Clìffo ai Padfé per il beneficio della fua 
iffituzione pei gli uomini, ti84. Iftiruziorle dell^ 
Eucariffia • Parole, con le quali la confermò il Pa- 
dre, fubiro che fi confagtò* Adorazione di Ctiffo 
Sagtamenrato , 1 ipt*. Sollevò Criffo il Sàgramento 
ìa allo, affinchè i adoraffero tutti, 1192. CofnunL 
cò fe medefimo. Riverenza , con cui in quanto 
Uomo ricevette in qneffp Sagramento la fua Divi* 
oita. Effetti, che ftee la Comunione nel Corpo 
di Criffo, 1194. Confegnò a San Cabricic una par* 
ticoia , acciò che comunicafie la di lui Madre , 
1I97* fer comando di Criffo, S. Pietco COfflOtticò* 
Énoc , ed Elia , i tp8, 

*^ndàtà àit' Oftè , 

Si (icenzfò dalla Madre per ahdar all*<jfto a daf 
principio alla fua Paffione . Con quaft parole# Le 
concelie, che dalla fua camera vedeffe quanto an- 
dava operando, 1104, Va al Monte Oltvefo. Lo 
feguiiano li dodici Apoffofi. Giuda fi patte pei an- 
dar ad efeguir il Tuo rradimemo. taòj. Mentie (L 
tramava la fua motte, flava Criffo aticndcBdo alfe 
falute eterna de'Moitali .Carità Divina, é malU 
zia umana . Attefe Ciifto alla Santità <fì fuE 
Madre , per vincer fa malizia dc^Mortalt, che 
combatteva con fa fna carità. ra«7* Emrtfa nell* 
Otto. Otazrone ictetna» dahdo hcefiza alfa moc- 
re , ed ai tormenti, che s* apprcfllmafTcro . S'o& 
feri di nuovo in foddisfezione della Giuffizia 
divisa I Sbfpcfc d' lUvii lotto iMollicvn • 



l 66 


r N D 


che potcv» rtdondifgli dilli pitie imjionibtle , iJo 9 . 
Coo quefta IiC'.-ezi cominciò ilmaredelh fui Pinio- 
rc.edinwtcTri.Ttifteita, che pili; glume al Jom- 
nio. Motivi di lui f iiliciia . Prontcìia iki. a volontà 
per motite* Corrirpondtni», che c'tniegno a n®* 
nefici Divini, nio. Cerne foddiifece qii'fla inftei. 

Il alla foi cititi Or Jinolli fiiimenti a mglieie 
•*tte Apoltoli la cnr.fifiore , che avevano della tua 
oreprii coilatJia. Fu o.itefli tiiftevaa meanpetcon- 
fe iiatli, id ia eflì la Ch'efa nella fede della tua 
etti Umaniià, ina. Lezione che ad eflilaluòpet 
Icpaiatfì da loto. 

Orasi'i'V di Crifl* Bf/r Off# * 

Ragioni, per le quali il fimot naturale folo non- 
potèelTct motivo della petiaione di Ctifto , |iia. 
Tiaftava qiiiv con fuo Padre della Redenrione 
iimina , c dei tiuiii della ftia PifUore, e Motte. 
1,' offeriva per tutti ftli uomini. Motit per li Pte- 
deitiniti g'i età guftofo. Perii liprovaii gli età 
amato, 'H). La priiiiene fu , che pallalie tl Ca. 
J«c.c del itìorifc per li ^ pf^nl* 

l) le niuno fi pcfdcfTc. Rigionc di quelU icuz-io- 
«c . dclU lus ‘piotilTa oia»JOD€, cd ag.iou.. 
ff del Sarcne. Che ertenne agli oemm» in quella 
rcti^ione. In che Ibfir.a la volonu umana diCn- 
fio atcerTò la faflìone per tuffi , confaimando- 
II con la vo'.onrà Divina , Jai?. Confortano V 
Accingcla San Michele. In che foroia. Con quali 
ragioni !o tonfortòj Ragione delle vilite , che 

f te agli Af oftoli neul' mtcevalli d.lla lua orano, 
ne. Vigilanza di Cniìo fopra «I ^«9 Gfcgget fai/. 
VìirAc l'opra gli Apofioli trovandoli adioi mentati . 
Perche liprclc San fierro , nel Cenacolo, c di en- 
fio nell Orto. Quando fi ritirò Cnfto con It tre 
Apofioli, fi ritirò la Vergine cor» le tre Mane, 
liie. Iilìgò Lticif'fo i Giudei, acciò thè con rnag- 
gior crudeltà . ed ingiurie tormsntaUero Cnfio , 
Volle infcfttgat fe eia Dio, #iaj. 

PrffA d*i . 

Come fu difpofia, 1324, Sveglia Criflo i fuoi A* 
poflolì, c gli unific rutti per andar incontro a co. 
foro, che venivano a prenderlo. Inicgnò con que* 
fla unione la virtù d’una Comunità pct vincer il 
Demonio Parole d’ardente carità, che dille nel 
ilio tnrerrio, andando a ricever coloto, che veni- 
vano a prenderlo, laa^ Bacio di Giuda ,iaa<. Lu„ 
mcv che gli trafmife al cuore . affinehe <? conver. 
tìlie nelle p.vTOje : <* rii# /Vi E ragi^ 

ni, eòe pofe nel fuo cuore, taa7. Andata di Cii- 
fto coi fuoi Apofìoli all* incontro dello Squadrone, 
che veniva a piendetlo- Miftcro della rirpoiia; /# 
fìhé , *24%. Scnfo,e virtù di quefta parola. Alla 
fui forza caddero a terra rutti , tanto gii uummi , 
vtuaato «If aoimali^ e lì dcmonf,e ftettero cosi per 
tetra d-ftefi quafi mezo quarto d*ora. Come fi or- 
tengonu le vittorie in Crilto, raip. Orazione ». or- 
.fitrendofi volontariamente alla morte , Perinifc , 
Che fi alzaft^ro. Parole con cui diede licenza, che 
lo picndefl'cro , »*io. Fu fua Prcvidinza, che il 
colpo dato da Pietro a Malco non foffe mortale, 
eli ieft:tui fino Toiecchio: con che fine.Ripren- 
de P'c'to, lajr. Riprende !; Sliniftri, utt..Ragio- 
BC di rat riptcnfione ,* fapcndo, che non dc<veva 
efiere loro mite , Si dichiarano le parole di que- 
fla tipr.nfionc; Prelà del Signote, laj)* Fccefi 
Ct fio via , e vita degli uomini per la fua PalTìo- 
»? , rajTv St ma , che f?cc Ctifto del patite per gli 
«iRVM, 21)9.. $i tutbarfo gli Apoftoli vedendo a 
^vcitdct Ccifto* piovidcOiA di Ctifto ». che noli 
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fbftero anch'eftl ptefi > ta' 4 <>* Modo inufitatOr coif 
cui lo prefero con una carena,. Lo circoodaronor 
con due funi larghe, 12^7. Opprobr) che gli dille- 
co ne! prenderlo . Crudeltà eteguire contro del Si ^ 
gnore , diU’Orro fino in ctf» ai Anna • tas 9 . 

4 t Cnfi* «d #^«04 • 

Lo prefenratono lecaro, come già giudicaro per 
de^^no di morte. Paròle ingiuiiole , con cui ilpte, 
l'entarono, 1.6». Dimanda, che gli fece Anna; e 
con che motivo. OftVri al Padre T umiltà di que- 
fto pilTo. Rifpofta del Signore,- Ragione di elTa , 
la^i# Ragione di non cìfponJcc per li (uol Difce- 
poli ^ ivi . 

Gmakciétti . 

Pregò per il Miniftro, che gliela d’ode, T Eter- 
no fuo Padre: Manfuerodinc/con cui il corrcfTc • 
Ammiiazioae di qucfto pillo f>cr il poter, e mac- 
ftà della Perfona oflVfa ii6a. La correzione Ufciò 
il Miniftro non emendato, beochè confufo» 

4 $ -^ 4 P» Pf*rr« . 

Di più doforc fu a Crifto rat negazione, che la' 
C'tanciata: fece orazione aU' Eterno fuo Padre per 
fui . litfS' 

.4 CuOi*- 

RimUc Annali $i|^n»*r legno . Maraviglia, e con-- 
fufionc dei Demcn) m veder Peftcriore pazienza»- 
e ruinfucitidinc di Crifto. Irritavano contra lui li 
fuol nemici. Cruleltà con cui fu condotto il 

Signore in Cafa di CaifàfTo , Scherni , 0 beffe , co» 
CUI Io riceverono CaifàfTo, eJ il Concilio, Ponde- 
razione di qucfto pano. Offerì Ctifto al Padreque» 
fto trionfò della fua umiltà; e lo pregò per quelli, 
che lo perfeguiiavano . Tellimonj , e tcftimoniaa- 
ze falfc conira il Signore .*• loro infuffìcienza , fc 
faffità. Ragione de! non flfponder Crifto alle pii» 
me interrogazioni di Caifafto.- Suo furore per il 
ftlerizio di Ctifto,- Procurava LuLtfeto irritar la pz. 
zicDza di Crifto, o di conofeere, fe era Dio, 117*» 
Scongiurò Cailaftò il Signore. Rifpolla di Crifto. 
Con cfTa precipitò Locìf'ero, ed i leguaci nel prò» 
fondo. Dubitò Lucifero, fe Crifto aveva detto la 
verità; e perciò ardi uCcic un'altra volta a batta- 
clia. Arrogicza di CaifafTo, con cui cenfurò la fi* 
Vpofta di Ctifto. Giudizio de! Conciliò de* Mali- 
gnanti. Impeto diabolico, con cui 1 * aflaltirono.. 
Tormenti, ed opptobrj, con cui lo malirattatono » 
1*7/. perchè gli coprirono il vilo per percuoterlo • 
1274. Operazioni interne di Crifto in oueft* occa- 
fione. Rinnovo la beatirudine fopra li fuoi eletti» 
che Pavevano da imiratr, 1275 ra?^- 

ftr%nÌ 4 ^ 9 ttr%d dt Sén Pirtr#, 

Lo guardò Crifto per inicrtefiìonc di fui Ma- 
dre, ir?g. Riprcnfionc interna , che gU trafmife » 
J179. 11 Saeramento degli opprohrl del Signore è 
un libro chiufo, che contiene fa perfezione Crt- 
filma. Ih che confi fte; La infegnò Orifto ne! Ser- 
mone delle Bcarmidìhi, c U pefe in pratica, c 
rinnovò nella lùa paflìonc , ed opprobrj , t-iS®- 
Qnanto p/?chi ottengono le benedizioni di Cf:fto ». 
nSi. Mifterj, che paftarono dalla negazione di S. 
Pietro lino alla mattina. Non lì raccontano gli 
Evangclifti s molti rcftacanno occulti fino al di del 
Giudizio, liS;.. 

Rinferrarono il Signore legato, come Pavevan». 
condotto in una orribile prigione. Modo rpierat» 
cr.n cui lo legatane» in pofirura, che^ patìfte fenzJ* 
alcun rerpiro , Ja®?. Perluafe Lucifero al Minutrtv 
che rcfto con la cLùvc caiiaflc con alni Soldati % 
^ buiUilk 
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'burlarli di CtÌ(Ìp< Entrarono gli Angeli nella pti. 
«ione. Gli cantarcno Inni: gii dimandarono li* 
cecia di stceatlo* o dtrendctlo dalla ififolenza di 
quei MinjflrT, »28d.,Kifpofta di Criftb, in cui non 
ammette quedo rolUcvo. AmbaCcìata , ebe mandò 

f xr gli Angeli a lua Madre, tnrraraf^o ncl- 
a prigione li Minifili: firapazzi, ihe gli fecero, 
e diflcio. SilemiOf e feverita del signore. S’iiri- 
tano Diaggioiiucnte centro di lui, e perche? Gli 
bendarono gii ocihi. e ^1* diedero de* ftapezzoni , 
e pugni, ^c. Ad dligazionc di Lucitcro tcn* 

taiono di fpogUatlo del tuiro, rcr vedere, ir con 
azioni p:ù ifidecenti potevano tai’o impazienmc, 
furono vmpeòui per miracolo, upo. L* atrrbuiro* 
no a fattuchiena, cj altri Arapaizi, «apj. L‘ado. 
jarono gli Angeli ammirati de' Divini giudizj» 
Orazione cIk Ucc il Signore al Padre dop.i di 
quefii oppiubtp, 1491 Diede il Padre al fuo Figli* 
nolo la purefià dì giudicare , acciò che io lui 
Giudice vedano i reprobi la ferma con cui furono 
ledenti. Saranno aggravati de* tormenti , che patì 
per rifcatraili . Pena di Crifio. perchè non abb:a^ 
no da godere lurri Ìl frutto delta redenzione , 119^. 
Ammerie Crifio con ifpecial gradimento quelli , 
ebe a'affiiggano per la perdita di tante Anime ce> 

Concilio in cafa di CaifaGb per coadanoar CrI* 
fior parole di (Scherno, che gli dilTcto li Mimfiri 
cafandolo dalla prigione. Forma con cui lo pre« 
fentarooo al Concilio, :a 5 > 7 * Dimande, che gli (cce. 
IO di nuovo. Moderazione della fua tifpofia, 1198. 
lA giudicarono per bcAcnimia degna di motte, 
X)etetnainarono prc/cntarlo a Filato. S'obbligarono 
a fare f che la morte di Crifto fe|uifie per fuo me* 
xo. B perchè? n 99 » 

ftìét$ • 

Conducono il Signore dalla cafa d: Caifafib al 
7 ietorio di Pilaro legalo cogl'lfitfH Tegami, co* 
quali fia prefio nell* Orto . Coocotio di genti . Dì- 
arerfe opinioni del volgo. Diverfi giudici, che face, 
▼a Lucifero, per c.ó che vedeva nel Signore , ijoo, 
l>iverd pareri per le fiiade , ijoa, 
àtit* 

Determinò la Vergine d* andar ad accompagna- 
fe il Tuo Figliuolo alla Croce, ijoi. S* incontra 
'Maria col luo Figl'itolr, Lo adora profiraia* Tene.- 
tezza, t dolore, con cui ii mirarono, c parlato- 
no interiormente» IJC4. Prefentano il Signore a 
filato, affiKcbè lo condanni a morte. £lame,che 
dece Pilaco al Signore, a patte, ciica del luo Re* 
gno Dich ara Filato I* Innocenza di Ccifio • Con 
qual luce la conobbe, tjoS. Fine, perchè pcrmire 
il Signore , che lo accufallero , che fi chiamava 
Crifio. Significato di quella parola nel Signore. 
Cecitè Oe* Giudei intorno al ikegno di Crifio. Oia 
]a Dilcepola per la compaflìone, cd imitazione di 
Crifio, e fua Madre nella PalUonc, tjro. Animi, 
jafi, che Crifio accufato come reo, non dime 
fiiafle la lua innocenza, ijii. Infcgnamcnto ovi- 
le opere di Crifio, i|ia. Come infegrò a mottifi. 
car la fupeibia , c propria Aiixa con la fuapanicn* 
1)1 J. 
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Ragione del filenzio del Signore alle fue d!lMend% 
ijitf. Ed alle accufe, che gli diedero li <3iudei, %'* 
adito Erode per il filenzio di Crifio. 

V'f* htént» • 

Ordinò Erode, -che fofic Crifio’ "vc fitto d*un^ 
vefie bianca. Suo lignificato, IJ17. Rtfp,>fta d'Ero* 
de a Pilatu, circa U morte di Crifio Nuove igno- 
minie, con cui lo rtconduficro a Filato. Parole 
profetiche di Davide , che andava dicendo ilSigno- 
le , iji8. Airolcir dal Tribunale di Erode inccn- 
ria lua Madre. Compafiìonc d'cmrambi . Tojmen^ 
ti, clic d’cdcro a! Signore nel ncondur*o a Filalo, 
l o calpeflavano , cd urtavano, quando cadeva , 
ijj9. Lo prega la Vergine daCc licenza agli Ange, 
h 0* impedire, f he no *I calpclhficfo ij Mimfin . 
il»oi Lo permife il Signore, e tanto fecero gl/Ar.» 
geli, pcfmcricnjogli le aUre^ngunc, i]ii. Nuove 
ifianze de’Giudei a Filato, per ia morte diCnfio, 
oum. 1 jaz, 

Bàtràihét 

ElelTero i Giudei Barrabbi, IJ07. Ci propcreun'* 
aitfz volta P taro, Gesù, c Eartabba , tjjz Tciza 
01 P.lato per liberar Cnllo, r)»5. Quanti 
pochi imitatori ha Crifia reila rcllerapza u’eflèT 
pnfpofto 3 Birrabba, A chi fi lafcia la l.ouela 
Crifio nella fua Padl^ne, ip8. 

Ccmandò Filato, che Crifio fofie fiigelblo. Tt* 
roie inumano de* Giudei contro di Cullo, ijj^» 
Qualità de* fei Carnefici , che fcilfeca per fiagel* 
Ur enfio. Colonna a cui «lo legarono , r }jtf Cru- 
dclrà, con cui lo fciolfcro dalle carene, e funi, 
con le quali era legato. Gli comandarono, clic da 
fe medefìmo fi fpogliafle. Non aveva altro veftU 
to , che la Tonica inconfutile • Refiò del tutto fpn. 
gliato , Toltone li panni d'oncfià . tjjy. Tcntaro- 
no levarglieli. Miracolo eoa cut fu impedita qtie* 
fia afiicciataggire , Solo fu loro pcrmeffo alzarli 
alquanto per più crudelmente flagellarlo, ijjfe.Lo 
flagellarono a due a due i Carnefici , -con tcrribi.c 
crudeltà, Stromenti , eòi quali lo flagellaronoi due 
primi, laccndcgli gonfiar le carni;‘It fècordÌr<»m« 
pendo le Icvidute, cd aprendo le ferite ; li terzi 
facendo Se piaghe, ijj9. Era rutto II fuo corpo 
una piaga. Cadevano lu *2 fuolo pezzi delta Sua 
Carne» Icrpiendo l'olla. Lo flagtfiarono nel vifo» 
nei piedi, c nelle mani. Coritira per il pavuncnto 
il fanguc, facendone rivi. Le piaghe, tumori, e 
fanguc del capo gli coprivano gii occhi» Spuri, ed 
opprobrj. Numero delie sferzate Come rimate 
Uoinn dc'dolofi . Afeofe un Min<(lio la To- 

nica per irrifione . Cc la portarono gli Angeli per 
ordine della Vergine. Dolore d Crifio nella lui 
nudità . Non ebbe chi lo compatifle in efla , fe 
non la fua Madre, Fitta crudeirà de'Godd 
in non placarfi , vederdolo io i. aro st coinpaffio* 
nevole» Chiedono a Filato gli la.i pr>nc in dofiu 
le infegn: Reali per Hchernr , Gli levano di 

nuovo ia Tonica, e lo vefiono di Porpora. 

Céf$mA lii S tnt • 

Crudeltà , con tui gir |j ficcarono in Capo « 
Canna in mano. C^ippa di colur pavonazzo, Vf- 
tupetj , che pati il Si,.no;c n quctto paffo, i)44* 
Bcc 


Ad efTo rimette Filato il Signoce, con che mo- 
tivo, i}i4. Strapazzi, coi quali lo conduflero dal 
7 retoiio di Filato al Palazzo d* Erode , 1315. Ca* 
flione per la quale fi raMegto Erode, che gli fofie 
jltio tiAcfio Cciito» Schcrao eoa cui il ficcvcttè. 


Fine di Filato in mofi.are al Popolo il Sipno- 
le. L'innocenza di Crifio, che d cbiarava Piiac'), 
condannava la fu.i ingii.fi zia , ij4<. Adoro UVer- 
gine il fuo Figliuolo, quando Filato dille: he:t 
Htmfi e gli Angeli, San Giovanni, v le Mane » 


* ')i7* 
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i]47. VolU.PiUto’ cfaminare , fé Ccw era Figlioo* 
io di Dlo«}4il. La rirpcna di CriHo molto uiefco- 
ftbile Pifato, ij49. S'arrende Fiiato a condannar 
CriAo, tjfo. La motte dei Signore fu per Divina 
dererroinazione. Ala che fonerò c]ucfti in numero 
quelW, che Tefegnirono fu cflrito di Tua mahzia • 
aj)i. Infcgnò Criflo ai luci ad e0er petfeguitati , 
a)1 i> Motivi dc'Giudei in tivcAìr delle Tue prr- 
prie vefli il Signote, Icvandc^li ta Porpora, acciò 
che pottafle la Crbce » Concoifo delle genti a ve* 
dei tale (^tcacolo. Afpetto compaflionevolc in ve* 
derio ad ufciic dalla cala di Filato. Diverfi giudi* 
Cj del popolo >e nazioni • 1J55. 

Sì pubblica la fenieoza, ij$7. Tenore di ella. 
Condanna alla morte. Dichiarazione delReo.Foi- 
ma della morte* Motivi della feotenza.Citconan. 
M del difonote. Luogo del fupplizìo- Titolo della 
Ctufa » ordine , che non l' ìmpedifea Tcfecuzionc. 
Anno della motte del Signore» 1J38* 

Cr$<t frnfU Sfélltt 

Fofero fopra eli omeri di Crifio !a Croce. Por* 
aia con cui andava legato. Mifura della Croce . 
Giubilo con cui la ricevette il Signore, ijdo. Ra. 
«ioni, ebe le di(Te nel Tuo interno. OA'erta, che 
Kce al Padre, ijtfi. Cammina con la Grece, 11^5. 
Crudeltà contro di lui ufate , portando la Croce. 
Piaghe, che fé gli aprirono nelle ginocchia per le 
ca^ie con la Croce. Piaga, che fé gli apri nel 
doifo per il pefo . Tormento nel Capo per le Tcof* 
fe della Croce fopra la Corona di fpine. Opprobrj , 
ii#7.Lo incontra la Madre con la Grece. Lo pregò, 
che dìrponelTe, che qualcuno T aiutale a portar la 
Croce, ij 68. Accreditò le lagrime fpaffe per la fua 
Faflìone . Si dichiarano le paiole, che dìAc alle Fi* 
glittole di Gerufalemme, rj70. Cautele dc*Gìu<iei, 
acciò che tutti Io tcnefTero per ua'inlìgne Mallat- 
tore, ij7o> Non fi può leguit CriAo lenza npciarr, 
e patire, 137}. Sequela peifctra di CriAo nelcam. 
mirto della Croce, ijpt-. Quanto laAo giunfe a| 
Calvario. Come la Divinità confortò I* Umanità, 
fenj^a alleggerire li funi tormenti, 1375. Crude! 
malizia de* Giudei nc! dare al Signore Vino roir* 
ra^ eoa fiele. Ho’l bevette a petizione di iua Ma- 
dre. Crudeltà con cui gir cavarono la Tonica in- 
confutile, firappandogh iniieme ta Corona di (pi* 
ne dal Capo, e rinnovandogli le piaghe. Tornarooo 
a mettergli la Corona «facendone di nuove. Quar* 
tro volte lo fpogliaiono nella Tua Fa/TIoae, tj;8. 
Dolore per la fua nudità. Solo ritenne 11 panni 
deironeAà, e ciò alle preghiere di fua Madre , 
1379. Orazione, che fece al Padre, mentre difpo- 
aevano tl neceflatio per crocifiggerlo . Gli oAcri 
la Madre, la Chiefa , i poveri, ed affiitti. Pregò 
per li peccatori. Sua volontà di morir pei tutri, e 
che lutti fi falvino , ijfo- Come fodJt»fece al fno 
amore, reftando copiata la Tua Falfione nella fua 
Santiflima Madre, 1381. 

S ìAefe CtìAo nella Croce, ubbidendo a* Carne- 
fici, per difegnare i buchi. Li difegnarono più lar- 
ghi pei malizia. Lo tenne la Madre per un brac- 
cio; raderò, c baciò mentre fi forava la Croce , 
ij8a. •Si Acfc nella Croce, acciò che lo crocifig- 
geAero , per comando de* Carnefici , >383. Inchio- 
darono la prima mano. Crudeltà , con cui tirato- 
no ralita, acciò ciac giungefie al buco. Inchioda- 
lòho i piedi r uno fopra Taliro, con un chiodo 
plà folte* Slojamento delle ofl'i del corpo, 1384. 
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Dolore iaefplicabile , che pati nella crocefiAioae* 
Efortafi alla medicazione di qiieAo paAo, 1383. 1>> 
terminarono li Catnefìci, per rivoltar le punte de* 
chiodi, di volger la Croce, facendo che fottoAat- 
fe il Signore, impedì fua Madre queAa crudeltà , 
facendo che gli Angeli foAentaActo con il corpo 
la Croce, fenza che U faccia di CriAototcaflc ter- 
ra. Non conobbero queAo miracolo li Carnefici, 
Crudeltà, con cui innalzarono il Signore nel- 
la Croce, e la fiAarono. Fecero ai Signore piaghe 
piolonde con le lancie, con le quali arotarono ad 
innalzarlo. Spettacolo di CriAo crocifilTo fn aria* 
Fonti d faneue, che fpargevano dal Sagrato Cor- 
po, 1387, Schemi, che fecero It Giudei a Cnfto 
ctocifiAò . Lo Ichetnivano 11 Ladeì ,i398.Commof- 
fe Dio alcuni cuori a glorificare il CrocifiAb, 1 )9o. 
Divifione de’vcAimenri di CriAo, e forte fopra la 
Tonica inconfutile . MiAero del dividerfi la Cap- 
pa , e non la Tonica, 1391* 

Le ftHt r»fU • 

Quelle di CriAo in Croce, dal nnm. t}9a> fin 
al 1398. Nella prima fi dichiaru la carità di CriAo, 
i|9a. Perchè non chiamò Maria Madre; ma Don- 
na ì 1394. Dichiarazione dell'abbandono dr CriAoì 
a che tendeva la Tua amorofa querela, rjpj. 

Sftv. 

Quella di CriAo, c fua dxhiatazione • Spogna 
con fiele, cd aceto, e Tuo mi Aero, 139$. Coofu- 
mazioae della Redenzione, 0.4397* 
ìétfte . 

Le parole im Muaui tm*$ &e, difie con voce af- 
ta, e foaoia. E nel fuo ultimo accento fpirò, 
|J9*. 

Te/témenti . 

Fece CriAo il tuo ceAamento in Croce parlando 
col fuo F.rerno Padre, prfa delle fenrparole, 1 )9^. 
Fu il tcAamcnto chiufo ,e folo noto a fua Àlacre, 
fua Erede univetfale , c teAamenrarii , hoo. Con- 
frfTìont di lede, e rendimento di grazie al Padre, 
per li benefici farti alla fua Umanirà, t;oi. Ulti- 
ma volontà di CriAo, il difpocre dei tefori della 
foa vita, e morte, facendo la Croce Tribunale di 
GiuAuia, e di Miftricordia . GiuAificaa-cn'; della 
tua caufa, ìn ciò che fece, e patì dalla lira Incar- 
nazione , fenza cfcluder alcuno, 1402. Volontà uK* 
t ma determinata di CriAo , conforme alla Divina, 
cd Frema. lAiruzione di fua Madre in unica, ed 
univerfal Erede di tutti h Tuoi beni • Depcfiiaria , e 
Dirpenfieta di tutti, 1^3. Eredità degli Angeli con 
obbligo di fetvit alla fua Madre . rn\azione dell* 
Eredità, nc'Drmon|, e nneva foa condanna ,i4<:4« 
Eredità de* Prcdcfiinati : beni, che loro lafcio,e 
inczi per confe^uitli • im$. Legati che loro la, 
1400. Ai Reprobi, il giuAo giudizio deirelczionc 4 
eh* elfi fecero per fua volontà, t1o7- DiferedolTi 
per Tua colpa. Lì condannò per fempre . Con^hiu- 
fe il refiamento. ReAò chiufo, e figillato nclcuo* 
re della Vergine, e perche! 1408. Efortafi alla con» 
tinua memoria «li CriAo crocili Ao: In queAo fpec* 
chio ha r Anima d'aggiuAar la fua bellezza, rK9- 
Con quella meditazione non fi renderà giavc la 
Ceree delta Rcllg on-, i^ir. Non conobbero li De* 
mor.ji, che Cnfto era Do nel corfo di fua vita, 
j|ii. Ecccllenta del trionfo, che’ OiAo di loto ri- 
portò nella Croce, 1413. Acciò che CnAo tr.oi»* 
farte con qucAo cortolioncnto, conobbero li Demo- 
ni li miAcr; delle feire parole, che dìAc in Cro- 
ce, ed eficttr , clie cadauno in loro fece, dal 

fin ai 
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fui Al t4ae. Trionfo detU morte j fi dicLiara la/ua 
qualità . Diflft|>6 con la Tua morte le opere del De- 
monio « i4aa* Quanto debiiitare lioialcro le Tue 
foxae con la iporte di Cnfio. i4<j* Con elTa la Tua 
caduta più furiofa , che la Tua prinia dal Cielo , 
>414. Suo cormenio in tiovara vinci <ii Criil^ , 
e Tua madre. Sua ira contro del Kedencorct e dei 
redenti. 1425. Si pccCuafe Lucifero, che nmn' uo- 
mo avefle da efier tanto ingrato al Tuo Redento* 
re» che no'l (èguìllc, ed abbracciane la fuadortri* 
na: nè tanto perfido, che fi dannale a vifta delle 
opere di Crifio, i4ad. Ammiraalone dì Lucifero 
dell'umiltà di Crillo, efì'endo Dio; e de! potere 
di fua Madre, efiendo pura creatura. 142;. Nuovi 
modi che inventarono li Demonj per impedir li 
meai ordinati da Grillo per la falure degli uomi- 
Ai, 1428. Difegnarono di d-'crtir gli uomini dalla 
memoria della l’aHione di Criflo» 1410. La rotai 
•virtOfia che ottenne Crlfto da'Dcmoni in Croce, fi 
aifeiva per il Celo dal 14)}* >1 < 447 * Unzione 

del Sancimmo Corpo . 

Diftifé aI LimÌ9 . 

Difcefe r Anima di Crifio al Limbo deì Santi 
Yadri accompagnata dagli Angeli. Sua entrata nel 
Ximbo. Lodi che gli diedero, r44|. Lo conobbero 
li Dannati, 1442. Quanto tempo flette nel Lmi. 
bo* Mora in cui ritornò al Sepolcro. Avevano gli- 
Angeli raccolto il fangue, e le altre reJi<)uie, cTie 
appartenevano all' integrità , ej ornamento dell* 
tìmafiirl. videro li santi Pajii , come avevano 
fractato il 'Corpo di Critlo li G'udei, c l'adoraro- 
Ao. C ciò che in elTo riconobbero, ifdd. Reince- 
^razione del fuo Saniiilìnio Co*po> ivi. 

Mtfmftixhmi Ài 

• DotH della gloria, che ridondarono nel Corpo 
ala quella deirAnima. Eminenza di tali dot* , 1448, 
£ccedetie quella ch’ebbe nella Traihgurazione • 
Si dichiarano in partìcotarr. Bellezza, e fplendo- 
ze delle Piaghe delle mani, piedi, e coftato . Pro- 
mefia che lece agli nomini delia rifurrer.iooe de* 
corpi . 'Rirufcicarono allora molti a vita immorta- 
le. Chi furono, 1^8. Appare rirufcitato alla Tua 
Hadrc « Rinfeuò il Corpo glotiofo di Crifto in fe 
znedefimo il Corpo dì fua Madre, penetrandoli cor 
« flb, 14/T. Alni favori, che le fece in qurfi'occa- 
Itone, 44^2, Regola per capir qualche poco della 
^oria di Criiht, 14^. Accompagnarono li Santi 
ndri il Signore nelle apparizioni dopo rifurdcato. 
Quando non appariva ad altri , flava cor la Ma- 
dre. Perchè a^aivc primi alle Donne, ut?. An- 
darono le Donne ad adorar, ed ungere il Corpo 
del Signore , 147*. Avatve alla Maddalena , feoza 
che io conolcefie . Almti della Maddalena , <pian- 
do lo conobbe, 148^. Quando apparve >1 Signore a 
San Pietro/ Ai Difcepolì che andavano in CnMus, 
a48j. Ragionamento di Grillo con loro in figura 
dì pellcgiino, 1484. Dichiarò loro le Scritture. Si 
diede a conofeete, r4f5. Apparve agli altri, 1484. 
JMexi co* quali li ceicificò della verità della fua Ri- 
luf rczione • Poteftà che loro diede, 1487. Apparve 
loro, efieadovi prefenii San Tofflmaio: come lo 
zidofle » 1488, Apafizione nel mare di Ti^riade , 
Xo conobbero San Pietro, e San Giovanni, 1440. 
Convitto che loro ièce il Sisnoie, Bfamìnò Tamo* 
ae di San pretto. Lo coftitui Capo unico, ed noi. 
Yerfale della fua Chiela , tivr. Profettxa la fiu 
lht$ éilé //* fétié Tftm* ÌU 4 
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morte ^ 1490 . Pcrciaè in quefle apparizioni non fi 
dava a conofeer a prima villa . Come dìfpone il 
S'gnorc le Anime per maaifenarlclc. perche fi af 
fenra quando incominciano a goder dei /uoL fjvo-* 
ri . I49J. Come favorifcc ij signore in quefia vii» 
quelli che lo cercano, « mcjttano la Tua Paflione . 
Come cava beni da' mali, 1494. In che impiegaro- 
no Crrflo, e fua Madre li quaranta giorni nelCe- 
nacolo.dopo della Rifurtezionc . Colloqui, cho 
facevano. 1496 . Nell* apparinone del Padre, c del! 
lo Spirito Santo nel Cenacolo, fali Grillo a] Tro* 
no, i$eo. Apparve ai Difcepoli. ed alfe Difcepole 
nel Cenacolo, Un altra volta avanti apparve irt 
quefto giorno agli undeci Aportoli, 
con le qua» ditde loro potcllà di piantar laChiefa 
per iu«o il mondo, i,a;. Aprane alTa congrega- 
z.one de cento c venti, ,,^4. Ragioni di fua Ma* 
dre. Dichiaro Pietro per Capo uclla fua Chiefa. 

r "’T"' r' Maria, jsos . 

Alfern de Diftcpoli nella partenza del Sigio c ; 
parote aflenuofe , che gli dilTcTo. 7504. * 

EIcBV il Signor per Ij fda AfccnCone cento e 
.enti prtlone Fedeli, che uni nel Cenacolo, ito,. 
Adoraiono il Signore I. V'ergine, ed i Fedeli un 
Alccniìone di Ciillo, c fuo modo. Accompacnal 
mento di quefto trionfò. CondulTe feco la (SaMa. 
dre. L .vcm prevenuta di queflo favore. La fua 
onnipotenia 11 pofe in due fuoghi, i,,,. i., collo- 
co alla lua dcftia, i, ij. Lagrime de" Fedeli ■ ve- 
derido afleniaio il foro Mteftro. NirroJa che s'I^ 
lerpofe. VM.va io elTa il h*e Eremo a ticeTef 

Stiitar. di'Ctillo con fui Madre nc rEmnireo 
Ctiilo (lede alta deltra di Tuo Padre, mio li Veti 
gineiiede .ll, deftr. di fuo Figliuo'; , 

fe%'’5^ra loditi''*"" -'ir 

ta tanta mano al foo nemico, tengono ofeuratala 

l^a‘*àiu“fu/ r« cui il Demonio li 

potrà alla fua perdtuone . Coafideeieinnn 

‘a"%!le«tarf'’“l‘ l°»o totnari 

conolcere lioftlice «aro del Mondo, aè procuia- 
M li iimedi». Mezo gei Uhirat queftì infeliciiè , 

Cntl . 

L affaccio Cfifto della fui fanciuIleMi , met- 
KodoC in poGtuea di ciocifiOb. In tal forma ota- 

TlvT’ In-'® **'i ®**‘*®'* “»»'f'ft«va di mo- 
rir in eOa ftt ii peccatoli , I4,. Dimandi la Di- 

la Croce, avanti cheCi:. 
fto motiOe in elU I ,4|. La Croce era ignomioio- 
fa, pria che Ctifto la conlagtaOe con la* fua mor- 
te . Nmn pote,a ad.taila . che ignoralTr ciò che 
cooofeerano la Vergine, e S.Gio»,nni. Perchè po. 
leiono. Ed in che conlidctiiionc f adori, jno, 
««^devono fate li Fedeli della Croce - 
Lloica.ione a fu„ efeteia», „o. Errore de -Morta- 
li in abbortit 11 cammino della Ciocci qoailo 
dannofo è queft*i«gannò, ,51. gì efagger, fa ma- 
la cottifpondenaa *• Fedeli a- benefici della Cto- 
ce, tj<s. La CtAce è la reta fttada della aita i 
A « *quaDtv 



J70 INDICE 


quasto pochi la fienono: quali fdro 11 nenyci dell 
Crocei ijp4,Croce aretra ha da e/Tere loftatodica- 
dauao* e son camioo largo. Come allargaoo la loro 
Croce li Kcligiofi tfio. Cacedra della Croce, ijaa. 
Jt perlctto fcguit Crtfto è per il camnioo della 
Croce, 1J74. Come i* hanno d’aggmftar i perfetti 
alla Croce della fua profefliooe, e crocifiggetfi in 
effi , i^ir. Meditando la Paflione del Signore, ed 
i dolori della faa Madre • fi tende meno ftretta 
quefta Croce, ivi. Maria Santilfima 1‘ adorò ritor- 
nando dal Sepolcro con la fua divora compagnia , 

Dei fuoi precetti ebbe fcicnsa la Vergine, e co- 
me , e di ciafcuDo in particolare, tif. fino al 
ta7. 

D«a. ji; , 

La diligenia che ufano i l>emonj in tentar i mo» 
tìbondi , gBo. Afiuiie che ufaoo per la fua eterna 
perdiaione . I peccati della vita, fono armi che 
danno gli uomini a Demoni, acciò che facciano 
loro guerra in morte, t|i. Oppreflione, che feoti- 
1080 i Demoni da che fi elegui l' lacamaxitoe. 
Sofpetti ne* quali entiarono per le opere di Crifio, 
c di Maria, 93]. Confiifione in vederfi difcacciati 
da Gesù , e Maria . Fanno fopia di ciò un conci- 
liabolo nell* Inferno. Propofta di Lucifero agli al- 
tri, PJ4. Soibetti che avevano, che ftalTe di gii 
nel Mondo il Verbo Incarnato. Dercrrolnaronodi- 
ftrogger Ciifto, e Tua Madre, 935. Coofufione che 
ivevaao per la novith da loro fperioientate • Con- 
cetto, che facevano di Crifio, c di fua Madre • 
Kafeofe loro il Signore lo fiato delle Tue Animo . 
Kifolvono pccfeguitatii, Si oficti Crifto nell* 
orazione al Tuo Padre a quefia battaglia con li De- 
moni, per bene • ed efempio degli uomini* Bene- 
fici che gli ofiett il Padre per quei che combacter- 
fero col Demonio, invocando t Nomi di Gesù, e 
di Maria, 939. Con che pretefto coloxifcano 1* in- 
ganno neirabufo delle conColazioni rpiriruali , ptfa. 
Guerra che difponeva far il Demonio alla Difce- 
pela. L*avvifa la fua Macftra, 973. Vinfc Crifto il 
Demonio con la Verità , c Dottrina, 9ta. Si ralle- 
grò di trovarlo lenza la Madre nel Deierto , per- 
chè^ Timore eh* ebbe giungendo a riconofcerlo. 
Morivo di quefto timore, lenza faper, ch'era Dio, 
pp5. Fecero 1* ultimo del Aio potere, e Malizia in 
quella battaglia, 99^. Gii Ani*, eli, che afiìfievano 
■ Crifto, ftavano occulti a'Demon;, 99> Impero 
con coi li precipitò nell* inferno. Srertero nel più 
profondo tre giorni fenza porceli muovere .Comin- 
ctatORO a rofpetcac fe Ciiflo era Figliuolo di Dio, 
P99 I Dottrina per vìncer il Demonici^ e le fue ire. 
Armi per vincerlo» Perchè non fi ha da entrar in 
xagionamenti , nè in conferenze con efib, 1008. che 
cola conobbe di Crifto nel tempo della lua predi, 
caziene, reftandogli ignoto il Mifterfo principale . 
Che conobbe del Bartilla: Turbazione che gli ca- 
gionarono te operazioni d'ambidue. Propone Luci- 
fero a* Demoni, ciò che conofeeva di Crifto, c di 
Giovanni, 10O7. Abbagltavanfi con le maraviglie , 
che rpertmencavano, e per rumilrà, e povertà , 
che vedevano, lotfl. Iftigerono i Giudei a man- 
darli Ambafciadoii al Battilla . 1094. La fua rifpo- 
fia li lafciò vinti, e confùfi» S'abbagliarono uden- 
dolo dite, ch'era voce, >070» Gli m offe guerra per 
xuezo di Erode, e d'Erodiade. Per fua fuggeftiooe 
fii prefo, e decretata la fua motte . 1071. Per la 
laeacfiiDa fiiggeftiooe, c fine fece Eiode il giura- 


• mento, rw. Stradi per la quale porta il Demo* 
nio le Anime alia perdizione, 1C78. Tutti li De- 
mqnj furono fepolcì neirinfemo, fenza che nluno 
di loro reUaftc fopra la terra, il giorno che Crifto 
entrò trionfante in Gerufalemme , 11Z4. Suo alter- 
namento nell' Inferno durante il riioofb di Crifto, 
MiS. Timore «he ebbero della motte df Crifto, c 
diligenze , che ufaroao per impedirla, iiji. Cca 
Giuda, itjj. Perchè noi convertirono tali diligcn- 
* Faiifei. Con Ptlato, c la fua Mo- 
gjie. MoUcro la crodeltà de'rDrmcnt., ed il piecU 
pizio della morte di Criftj rcooiidatt di poterla im- 
pedire, 113^ Perchè furono ad elH nauofte tante 
cofe de' Mifterj di Crifto. Cofe che nacutalmente 
potrebbero conofeere d'alcone Anime, fuccede » 
che Dio ce le safeonda, xij7. Sarebbe più frequen- 
te quefto beneficio, le le Anime mede-fime non 
gl* impediftero . Quanto tirannicamente fi ferve il 
Demonio di coloro, che fe gl> danno io potere per 
replicati peccati . QÌunto inelcufabile è quefta con- 
fegoa, 1138. Difcacciò noftra Signora rutti li De- 
moni dal Cenacolo, 1189 Sceciero nell* Inferno fin 
che loro permife di ufurne, affinché fi trovafiero 
alla PafTiose. Non fùrcao Melcnti all' iftituzionu 
deU'Eocariftia } 1190. Sua ulcita dairinftrrno 
po. Aftalranocon ^rore gli Apoftoli, 1217. Pervio- 
cer il Demonio, vale molto la fotni d’ una Comu- 
nità perfetta, raaf. Andavano in gran numero li 
Demoni accompagnando Io fquadrone , che giva n 
prender il Signore, in8» Caddero tutti alla forza, 
della pnrola.* /a/tn*, taay Levarono il corpo di 
Giuda dalla forca pei (epoUitIo neirinferno, ia49« 
Non hanno tanti tqroièiDenc 1 ncirinfirno, cerne 
alcuni mali Cciftiaai • Indignazione de* Demorf 
coorra de* Criftiaai » 1134. Comandò loro la Ver- 
gine di non incitar li Carnefici alle ozioni inde- 
gne, che machinavaoo coatta Cnfto . F.fctri dì 
quefto cornando, Upr» Maraviglia , e conAifiofìC de* 
Demoni, in veder la pazienza efleciore, emanfue- 
tndine di Crifto. Favore con cui irrtiavaso li fuoi 
nemici, laCf. Comandò loro U Vergine d'ufcic 
dairatrio di Filato, dove fu fiageliato il Signore» 
I34a. Afftizione che fentirooo nel punto, che Cri- 
ftq ricevette fopra le fue fpalle la Croce. Drtcr- 
mìnarono fuggir nell* Inferno. Li trattenne la Ver- 
gine comandando loro, che flafTero a vifla della 
Paftione nel Calvario, accompagnando il Signore 
come legati» Sua trìfiezza, c defoiazione, 13^4! 
Furono condannati, e difetedati nel teftamento , 
che Crifto fece in Croce, 1404. Non conobbero con 
certezza» che Crifto era Dio in tutta la lùa vita. 
Fu provvidenza fpcciale, i4rz. Trionfo ecccllcnrtf- 
fimo che Crifto ottenne da'Oemonj nella Croce. i4i|. 
Conobbero la rovina che loro era minacciara con 
la morte di Crifto. Vioicnxi con cui fletterò fui 
Calvario, sforzati da virtù Divina, mediante rim- 
erò della Vergine , che gli obbligò a fiat immo 
ili intorno alla Croce fin al fine de'Miftcrj, 1414. 
Sua oppreftlone, c toemenrq, 141$. Quei della pri- 
ma , Tuo difperro, ed ira, 141^. Mmerj della fe- 
conda , t4<7« Nella terza conobbero la dignità, ed 
eccellenza della Aladte di Dio. Suo fùibre contiz 
fe ftefll per |) difinganco, che quella era la Don* 
na, che loro averebbe feacaftato il Capo: c l'ec- 
ctllenza di S. Giovanni, e del Sacerdozio della 
Lecge di Gtazia , 1418. Alifierj della quatta • 
alierò d* invidia , .conofeendo 1* amor di Dio 
verfo gli uomini , 1419, Mifteij della quinta 

atrliaione, che lorq Ragionò la fua Inccll.'gcnza » 

11 * • 


DELLE COSE 

14ÌO. JliAftj delU fefla , io coi cooobbeco la 
conrumaxiooe della Redeoiiooe. Senteaoi cfecutU 
va che loto iotimò come Giudicai precipitatodolì 
net fuoco acmo. Caduta precipltoU de^Dcraonj 
aell'lQfccnoi x4Jt« Per il peccato enció neali uo* 
mini la fdggextone al Demonio. Come CtIRo dU 
fciolfe le opere fae« 1401. Qiunro debilitate rima* 
fero le fue torte con la motte di Crifto» e fateb- 
bero tali) fé gli uomini non le rinvigoriflero con 
le fue colpe, 14»). La faa caduta pet la morte di 
CriAoi fu più fuiiora« che la prima dal Cielo. 
Turbatione dell'Inferno. Nuove pene, con kqua* 
li tormentarono Giuda, 14*4* Dilcorfo che loro fe- 
ce Lucifero dopo vioti da Crifto, 141$. Kipatti* 
^ento che fecero degli ofKcj contra gli uomini : 
alcuni dell' idolatria , ed in fua mancanta d'in- 
ventar fette, cd eieSe, 1414. Altri meti diabolici. 
Divifarono divertir gli uomini dalla memoria dello 
PaHìone del Signore, e della fua morte, i4jo. Du^. 
xò aUcAa conferenza au'anoo. Spcrieoaa di quan- 
to fono valfc quelle frodi a*Docnonj. NegUgenta 
degli uomini ne* pericoli cagionati dalU afluzje de* 
Demoni, >4j}< La total cognixiooe di quello crioo* 
io di CrìAo il riferva per ilCielo, iti. Indigna/io- 
rie del Demonio contra la Scrictora , per aver ma- 
Bifeflaro in quello Capitolo la deprefliooc , ed 
aduzie del Derannio, 14] j* Maraviglia, ch'eflendo 
xeflart li Demoni tanto debilitati per la morte di 
CciAo, iìano ancora al pouerofi. Terrore ch'ebbe» 
ro a tentai eli uomini , pet la cogniaìone delle 
opere di Crmo. Durò pei molti anni nella primi- 
tiva Chiefa, i 4 i 4 * Perchè non ardiicono ftar in 
fua prefenaal Come fono ritornati gli uomini a 
ioggeitatG a* Demoni • Fu^ao da quelli, che con 
divozione meditano la Famone del Signore, 14J1. 
si turbarono in cooofeer la difeefa del Signore al 
Limbo. Ita che concepitono contra li CtiÀiani , 
14 ^ 1 . 

Quella del Corpo di CuAo dalla Croce » oum. 
£n al 144S. 

DtJUtr] • 

I denderl, e le petizioni de* Mortali fogliooo ef. 
fere la loto perdizione, ed alcune volte concede 
loro 11 Signore ciò, che dimandano, per fuo calli, 
go. Inganno degli uomini in teoerG per felici , 
quando coafeguifeono il terreno, che deìidccaao, 
U098. 

DtfàtréM • 

Qu anti danni cagiona il defideraie la donna al- 
trui, ta^« 

D*ftTt9 • 

Crifto andò al Deferto. Dilpofizione , e fito, che 
in effo elelTc, Farti da quello, 1009, Da] Dew 
ferro ritornò al Giordano, 10x4. Quando ufcì Cri- 
fto dal Deferto, ufei la Vergine da) fuo titiramea- 
to , 1014, 

Dignità SéetrÌ9iéU t 

La diede Crifto a*fuoi Apoftoli. X19S. 

Di*. 

Diftèieqza tra Kaffentatfi Dio dairAnima per 
fuo cfercizio, ed aliontanaiG per cafligo . Cftetti 
dell aflenza del primo genere, 755. Dì quaifìvoglia 
forte che fra la perdita dt Dio, non deve T anima 
quietaift Gn che lo ritrovi di nuovo, 757. Dio crea, 
tore, Salvatore, e Gloridcarore . Scienza ch'ebbe 
la Vergine di qucfti artìcoli della Fede, Su. Giu- 
i«ficò Dio la fua caufa con Giuda. Concede qual- 
cÀft volu U dcfidcri, e le pctinoai de* Mortali , 


NOTABILI- jyi 

che Ibgliono eaere cagion di fua perdizione perca- 
ftlgo, i©9«. ^ r *wu- 

Difctfli di Cfirf# , i 

Sua puma vocazione, e lì pumi Un .j numero 
di cinque, loil, con loro ritorna a Nazaret. Ki- 
conokono Macia per fua Madre / gl' iAruillè Ma- 
ria con le azioni di culto, e riverenza, che ^ceva 
al fuo Figliuolo, 1017. loij. Loro ipparre nel Ce- 
nacolo pria di ritornar al Padre, c quando, tjo,. 
Affetti d’amore, che s'accefero ne' loro cuori, per 
ia paiienia del fuo Maeffio. Tenete parole che gli 
dillero , 1506. Si unirono nel Cenacolo fin al na- 
mero di cento . venti; così congregati apparve lo- 
ro il Signore , iso,. Raccoaundanione , che toro 
fece di fiu Madie, I505, Chi fatano li congregati 
nel Cenacolo, ijop. PtocelCone d’efli, che t'otdi* 
nò al Monte Oliveto, Per miracolo niuno gl' im- 
pedì, ifio. Cori, che fecero fulla cima del Man- 
ie. Adorarono il Signore, iji^ Sue lagtime, ve- 
dendo ad affeniarli il Signore, ,518. |n che foinu 
I Difcepoli fi lafciavaao portar dal fenfibile nella 
converfaaione del fuo MacAto. Come fu conve- 
niente l'Afcenfione del signore, affinchè fi lipac- 
tiffeto alla ptedicatione per tutto il Mondo, ifaS. 

Per giunger a guAai la foavità del Sigaote , e 
acceiiatia molta difpofiziont, kj. 

a 

Fu grande il dolore delle Sante Donne, che ac- 
compagnavano la Vergine nella Paffione di Crifto , 

x|0l. 

D*ri*rf • 

Quei della legge, che difputavano della venata 
del Meffia ; benché unirono il Fanciullo Gesù , non 
conobbero, eh' figli era d* elfi), per la pcofunaione 
della propria fcienia , 7«P. S'ammirarono delle ra- 
gioni del Fanciullo , ma non fofpettarono di chi 
folTe , 7»*, 


E 

Uimt. 

Paffo della Faifione di Crifto, 

£d.r.ur«M • 

La mala cducaaione de' Figliuoli, e ftxaciagem- 
ma del Demonio , 7,j. 

£/i. , ad fisM* 

Furono portati dagli Angeli dal luogo dove fta- 
vano al Cenacolo, ii|a, llluftracione ch'ebbero 
circa r Eucaiiftia, 11, j. Gli comunicò S. Ficito 
per ordine di Crifto, c tubilo iurono irftituiti da- 

f lli Angeli al fuo luogo. Ragioni per le quali fece 
oro il Signore qucfto beneficio, iipt. 

Elati . 

Perchè non li fe il Signore podetofi nel tempo- 
tale, IJ 5 J. 

fi— MI • 

Mei fuo viaggio apparve a' due Difcepoli ìlSigno- 
le rifufciiato , ta7>, 

M't/ìt . 

Lucifero deftinò alcuni Demoni 0 fenaiuai ctefic 
nella Chiefa, afsp. 

Efitt 

Per meno d'Erode, c di Erodiade fece il Demo, 
nio guerra al Biitifta . Sua prigionia , c mone . 
i 7 °i, fin el if>*. Differenza di Erode cicco, e di 
San Giovanni povero: a che differente morte portò 
il poveiià Giovanni, cd ficodc II fallo, 1C77. ciù 
A, a Ut 


Digitized by Google 



n\ 1 N D 

<ca Erode • c le Tue fo* oemlfià con riU> 

ro • i|i4. Tetchè ù laMcgro, che Filato gli rimcr- 
teiTe Crifto. Scherno con cui lo ricevette^ regioni 
perchè il Signore non gli diede rirpoHa, ijig Si 
adiiò per U fìlenaio di Crifto } comando gli tbife 
pofta una veAe bianca , ijiy* Sua lifpofia a Filato» 

JJ|8. 

Epuitér* • 

Difpore il Signore refercitat Tua Madre per alti 
finii « ^ueii » 7iJ* 

Fprttnì^ 

Eferetnìo del ini'egnato dalla Vergine 

alia Veo. Madre» n. 1507. 

La vide San Giufeppe un giorno primo della foa 
«lorte ( S75 . 

Efirtms • 

Difpone Crifto t^uefto Sagramenco , numero » 
iilp. 

Sono un trafunio del'a vita di Crifto» e di fua 
Madre. Quanto gode D>o » che fiano venerati ,|<>s. 
De'quatcro, che li dovevano Icrivere» ebbe la Vet» 
gittc e/piefTa cognizione, num. 747. 

£va*|r/#yf». 

Altra concordanza degli Evaogelifti . circa il 
tempo in cui il Batiifia conobbe» e diede ccUinio» 
n;o ili Ccifto nel Giordano» 978. Altra concoidan- 
u» ic^n. Sovrabbondanza di oò che feritrero» per 
loodaxe » e confcivar la Chicla, 1044, Tacquero 
ciò che pari il Signore della negazione di Pietro 
(ino alia martina» laSj. Si concordano ìnrornoali* 
ora. ili cui le pictole Poorte furono al Sepolcro » 
1478* Ordinò loro la Vergine» che non rciivelTeio 
di lei più eccellenze, che le neccHàrie per loodai 
la Chicù , a5oS* 

Ekt0rijli0 • 

La diftìcoltè, ch'evvi n trattar di quefts Sagra* 
mento» e della Tua iftituxione dal num. 1180. In 
che forma Tiftituì Crifto io menra foltevara. Con 
quanta decenza fi apparecchiò tutto ri neceftar o 
Mr ella» ii8o* Ragronameoro di Crifto avanti del- 
da Tua istruzione » c luce interna» che comunicò 
mf/i /uo; ApoftoJi» Furono porratral Cenacolo Enoc» 
ed El.a» n8a. Apparizione del Padre» e dello Sp'> 
Zito Santo nel Cenaco'o » iiS|. Orazione deiriui. 
tuziooe (.'qir Eucariftia, e bne ch'ebbe in eftà » 
iife. Dirpo.6ziooc di quefto Sagramenro» 1 188. Non 
aflifteiono i J>emonj aWa fua iliiiuzionc» ii90,lfti« 
««zionc, di quxfto Saf^amento * Parole» con lequali 
lo confermò il Padre fubico » che Crifto confagrò . 
Adorazione di Ccift^ Sauramencato, 1141. Alzo io 
alto Crifto il Sag.ramcoro » affinchè T adoraftero 
torri, llluftraziooe, che circa d> quefto Sagramene 
riebbero la Vergini, San Giovanni» Enoc, cd 
Elia. II contenuto in ^ilot Te/ftcacia delle parole» 
atf|. Viftonc» eh* ebbe u Vergine, con cui fi di» 
chiara il modo dello ftar il corpo fotto le rpecic 
Sagrati. citali , ivi. Come lalcia di ftar io loro , 
quanJo Ci corrompono. Come le fpecie nutrifcoAo, 
1194- La Vergine pigliò a Tuo conio il ricompcofat 
ringratitudine degli uoininr' a quefto beneficici, itas. 
Comunicò Ccifki jè raedefiino. Riverenza, con 
cui in quanto Uomo ticevettc in qacfto Sagtaoien* 
IO U /ua Divinità . Eftcìci » che lece la Comuoio* 
nei (ilo corpo, 1196. Comuatco pte mane dà 


I C E 

San Gabriele la Madre la prfmi dopo del fWo 
gliuolo. Durò il Sagramenro nel petto della Veiw 
gine» fin dopo la* Kifurreaione . Ragione di ciò » 
1197. Furono comunicaci gli Apoftoli, Elia, ed 
Enoc per mano di San fiecro» trpl. Quanto appt* 
garebbe l'Eucariftia I deftdetf de*Fedw» fc d^na> 
mente la ftimafteto. B Tua colpa t( non rimediai 
con elfa tutte le Aie neceftità» Timore cbenchan- 
no i Demoni . Soffrono quefto tormento entrander 
nelle Chiefe, per far che li Fedelt pecchino i opre- 
fenza di quefto Sagramenro, laoo. Fugono d*ordi« 
nario» quando è poirato io proceflione. Potere che 
hanno contro di loco qotiliy cBe degaameare fi 
comunicane. Mezi, per li quali procurano i De*' 
moni d'iofiacchirci • Come li hanno da confeivac- 
i Fedeli per vincerti con quefte armi, il fuo buoa 
ufo facebbe rimedio de* travagli , che patifee In 
Chiela»iaot. Neirirrcfcreaaa fono riprenfibili i 
mali Sacerdoti. Premio, che averanno nel corpo, 
e nell’aaifaa , chi fiequentaoo quefto Sagramenco 
con divoxione, e purità di cofeienza , iaoa«. 5 tima 
grar.-Jc, che fece la Vergiae di quefto Divia Sagra.» 
meato. Tutti li Tuoi menti (timo beo pagati dal 
fuo Figliuolo con una fola Comunione. $1 dichiaro 
con quefto mirabil efemplura la ftima grande * che 
fi deve fàie di quefto Sagrameato» lao^. 

B 

Quanta perverfìtà è refimeiiì da elTa « Empiee 
tà il voler foftcnrar il fafto del cicco con la fatico 
del povero. Ingiuftì&ia dc'cicchi a* poveri » fino a 
non pagar loro la faa fatica corporale . Caftighà 
loro minacciaci per quefte colpe, l^a. Efottazione 
alia fatica corporale; in che modo l'ha da ripar- 
tir il Superiore fra fé, e li faoi Suditi , 8dj. 

fsviri • 

Quanti fivoti farebbe Dio alle Anime, fc nod 
gl' iinpediftero con le loro colpe. Alcuni non folo 
fi rendono indegni di guftar ii Signore, ma mere- 
doti» che airri godino de* luot favori . 918. } fcgua« 
CI del Mondo fi piivano de' lavori di Crifto, e di 
fua Madre, iC75. La ficutezza do* Divini ftvoxi » 
non fi ha da regolare per il coacctro della propria: 
indegnità , ma per il giudizio dell* obbedienza r 
1179. £'of razione delia Vecgioe alla Difcepola , al- 
la corrifpondenza , a’favori rpccialt, laaa. Non fz 
ha d*accoftumar l'Anima al fcnfibilc de’favori Di» 
vini, Perche fi aflenra Dio quando le Anime 

cominciano a goderli, i 49 l* loganoo dc'aiocizli # 
ti- defidetaie i favoli Diviai. 

Fed«. 

La Fede è il fomUmento della aoftra giuftifìci<« 
rione, radice della fanrità • c fondamento dell» 
Chiefa, I07. Benefici, che ricevono li Fedeli nel* 
la Fede infufa, 8o8« Articoli della Fede» ìntelli» 
genza , che di rutti loro ebbe la Vergine, cosi di 
tutti quelli della Divinità, come di quelli dell» 
Santa Umanità, 8^. fin al 8»^. Eftetti » che fa 1 * 
efercizio della Fede , e raeditatiooe degli Artico* 
li , li$. Perchè molti Fedeli noo li fentooo. St 
tipreadc il poca ufo della Fede dc‘ CacroUci ». 

C^>i»u * 
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. ^ome fi, deve ufit d' efia» Gli arti di Fede , 
tome dijpendooo dalla volontà * fi7< Nella 
aia del Signore cominciarono a vacillar nella Fede 
gli Apoiloli, fV^o. In che forma la |>ctreto* la^i* 
Tutta li Fede della Cbiefa fi riani m tal occafio- 
ne io Malia. Atri eioicìf coi'<|uaU rlcjompensò la 
maccanaa della Fede degli altrU >aH* Stentò La* 
ciferoa vincere ì profeObri della Fede. Stratagem- 
nii« che usò contro di loro , i4it. Crifio avanti 
del Tuo Battefimoi ifiruivai dotcff e gl' ignoranti 
nella Fede, 

Ftdtii . 

Si unifOBo nel Cenàcolo Con gì! Apofloli • e 
DtfeepoTi, avanti 1* Auenfione del signore» cen* 
ro c venti peilone . Apparve loro t| Signora ; 
Farole » che loto dtfae in laccomaoddaionc di Tua 
madre, ijs4. 

Ebbe la Vergine feieoaa di tutte qwlle ; chi 
avevano d* elier di precetto nella Cliieù, ed'aN 
iota le celebrò, ed la che forma, 

Ftléftf*» 

Quella della perframne Crifiianaii contiene oel 
libro degli opprobrj , che pati CHfio . In che 
confifia queiù Ftiolofia • InfcgnoKa Ctifio nel 
Sermone delle Beatitudini, e tinnovolla nella Tua 
Pailione . Quanto pochi fono quelli , eh* entiano 
in quella Scuola, la^o. 

Fiai • 

Fini, che pone Pio alle Tue opere , a fuo ordì* 
ne , 7I5. Il primo » J* onoie del Redentore , il 
ciedito detr efficacia della Tua dottiina , c raerìrl, 
7 t«. n fccùado « la cottifpordcnxa delle opere 
della riparazione., e tredicina x qaetle della crca> 
rione , e’CaJnta U , che vi fofse una 

'pu:i , che adcgu,*.se la detetroioazione 

P: I a , di vcfir ad efrer Maeflro degli uomini . 
Tum qi^rri fin. aVbiacciava Ctifìo ocl Magirtero, 
ch’cfctoiu ccn Tua Maire, 

F»rtt%%4 . 

Fonderafi quella ds.' F cdcH della rtimitivi Chic* 
f» . 1 ij *. 

fréS,,U'ì. 

E granjc ta riigiliil uitia.i anche nc' medefik 
mi bcncuc) . Dove hi oiigioc la fui ciiiuta ■ n. 
115S. 

Il fuggir lidie creatuic € molto ncccfTatio? fi per- 
fuadc U fua Impoitanza, <<$7. 

F*»ete. 

Qiianti dami temperali cag'ona , &a^« 


Subico , che ChrTilo ifilru) I* Eucariftia , diede 
una pariUola confettata a San Cabiiele . e con ef- 
fe Comunicò la Vergine , 1197* Gabriele con- 
fettò nofira Signora nelle agonie, che pati nel Ce- 
naculo , liac, 

I giorni , che fiere Citilo nel Deferto , faceva 
in cadauno trecento Gcnufi^lUeui , nel che V imi- 
tava fua Madie , s$r. 

Ge li (• f'à 

Ter alti n n' drteimir ò >r. N ira retto d* cfrrcìtar !a 
Madre, -1 ; Li * ce la t riiul Pi fc«ro c Fr*nir"e- 

o:ta dclJi L. ;,’i‘ V. * •.'.i.T/a ' U: •» .M 'firr . . 
Si.r .r .* . ^ ‘ 


NOTABILI, 37J 

c Dottrina con cui la prevenne per quefto fine, Vcnci-* 
tré ano! impiegò in quefio Magjflcto con Tua Madre. 
Dcpofitòinlei tuttala Legge di Grazia , e Dottdna 
Evangelica , 714. Occultò tTr* Madre II fuo interno in 
qucft*^efefcixio, d'onde ella copiava la fua linagine, 
7n . Di quanto gradimento gli era quefio dolore deU 
la Madre, 7 i 4. Come occultavala fila oatucal tenerez- 
za nclPafflizione di fua Madre. Gaudio del buca 
ufo del fuo amore, 710. Che Ietto ebbe Gesù 
da che ofeì dalla culla . Nonpeimife, che U Ma*' 
die gli lo faceffe migliore . Tutte le notti prò* 
firata avanti al Fanciullo Ceiù , gli chiedeva U 
Madtc perdono, 711. Severità , che le moflravz. 
in qoefto rfcicizto; quanto la innalzò per quefi» 
mero, 713. Tenerezza di Cesò nell* aiflizione df 
fua Madre . Ragioni , che gli diffe proftrata ai 
Tuoi piedi , 739. Rifpofia di Gelò , Defiina Jz 
Santilllma Trinità Maria per fua prima Difcepola» 
7jo. Altezza in cui coftirol Maria qutfto Maci- 
nerò di Cesò , 7ja Offerifee a fua Madre fiam- 
parc nel di lei cuore tutta la Doirrina Evangelica, 
Ritorna a inanifefiatfi alla Madre l' interno di Ge- 
sù . Le iqfegna con parole , yjj. E difficile 
lo fpiegar 1 Mifteri tra il Figliuolo , e la Madre 
fino alla Piedtcazione ; quanti ne fcrilTe In quefio 
tempo nel cuore di fua Madre , 7;s. Atreodeva 
la Madre al fetvizio corporale del Figliuolo fin 
si alte opcie . Il Fanciullo Geiu affifie a Giufep- 
pc nel filo hiicofo mefliere. L'ajuta^ c per ani- 
marlo fece alcuni miracoli , 7 m. 

Rcfia nel Tempio nei dodcci aani della fua età, 
dal num, 717. Corferiùono Maria , e Giufippe , 
fc hanno d* andar infitme col Fanciu'lo in Geru- 
fa’e.r.me a tutte le Fttìe . Si dctcriniDa , che vi 
vadmo tutti tic nta fol volta all* anno , Gli ac» 
cnmpagraTaro Angeli , 71* Fet fcloma del 
raociulio liccio quefio viaeg'o reir torno d'Fgir- 
to . Cernie fi fiancava Gnu nel viagjj»o . \ 
mo anno ammilè i! 1òir;eto tf efirr't* *'aio n.?!c 
braccia qualche poco . Compaffi(nc UrlU Madre 
per la fianchezza diOetù , 719 . Bellezza de! Fan- 
ciullo , quando ( luminava , 740, Bcn.^fici , che 
faceva in quefij vuggi , 741. Non s’ alloatanavc 
mai in cftì dalla Madre , 74*. La coni'olava nei 
doloti interni, che le cagicnava la memoria dcllz 
FalTione, c g‘i oftTiva per il itmHio degli uomiot, 
74J. In che foler.mrà andava Gnu al Tempio , 
74«. Come difpcle il rcilaie ,^fen?a che lo creo- 
ùcfTero li di lui ratenri , 74“» Chicdcttc limofi- 
na i Tre giorri , che fiere in Gerufalcrrme . Vi- 
filò gli Spedali , 754, 7^9, pi chC mcio fi valic 
per rcllarfi lcn,*i tipura dcTuM Parenti, 758. An- 
dava per !e Iliade di G< .ul'alcmme , cficiendo al 
Padre ciò che avc\a da patire in ctlé . Curò ct- 
culuiDcnte alcuni Infermi . llluii.ino raclrc ani- 
nie, 7)9. Ponoffi alta conferrnjia de* Dnttort nel 
Tempio citta (à venuta del Melba , 7^0. Vedati 
la paiola . Prima che rermtnalle -dì paria- 

te ^M'nfcfo 'I fu'^i Parerti. Sì lapiaroo lui amo- 
rrlairtr.ie a .*-U re , Rifi lu di Gesù , ;af. 
Confolo fa Macie , 7 'S 7 . Pc< ; v!:i la Madre nel 
viaggio ad aJotatiu . baveri , che le fece in tal 
otcafione , 75?. Le dì.htaio vocaln.cnre c-ò che 
gli era fuccefìo re' a C'ij iita . Convertì oiolre 
anime rei viaggio . Fece .i»*r tbvoji , ’} 4 /. OS- 
bed evira , c fo^grzmre , i h* eb',e a‘ Uioi Paieon 
fri r Ip'-rr'.e ali* anidre , ed opere d» Madre *•- • , 
Mifuriwa 1 favo»', ci«e le fiteva, n,.n con Ft-r »- 
r 1 r a»-> 1 . lo fi aio d: - i. 

A 3 r 
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lUgioni d*a^Bttxfi Gesù. Come C ha da imitare 

10 Qucfto Minerò. 77i« 

Etoedio ai Sagramcnit » che paOatooo fra Gesh » 
e fua Madre li diecìotto anoi. Gn alia predicazio- 
ae, fjy Stampò in Tua Madre la Legge di Grazia» 
a di cui Imagine fi forman'eto gli alrri Santi. Co* 
me n portò nella formazione di quella Imaginc* 
In formarla impiego dieciotco anni» e tre i'olo nel 
redo della Chicfa» 777. Gradimento con cui am- 
mife Gesù il decreto di far fua M^dre PrimogeoU 
ta della Legge di grazia» ed immediata a fé» 77». 
Informò fua Madre dell* altezza dcU’r^era a cui 
era dedinata» 782 Intelligenza di queAo favore» 
78}. Veggafi la parola Crifi $ , 

Ssn Oi0Atbiiu ^ 

K.ifufcìtò San Gioachino il giorno della Kifutre* 
uooe del signore » 1468. 

Gttrdént • 

Come aodovvi il Signore a ricever il Bareefi- 
mo , 977 * 

S. Gi$vdmmi BdiiàpM . 

Con quanta ragione temcite di nafeere. Con* 
fervò rabbofcimcruo al Mondo» con cut nacque» 
771 - 

Sua vita nel Deferto» dopo la moire di fua Ma* 
dre » Sua conveifazione con Dìo, e con gli Ange* 
lì lenza dat giammai oziofo. Suo efetcizio di vir- 
tù. Sua dimenticanza del tetteno» e fida contem- 
plazione deir oggetto infinito» 94«. Eccellenza de* 
fuoì meriti» e favori Divini, che ticeverre. Man* 
dogli il cibo la Vergine per gli Angeli fino atli no- 
ve anni: perchè non più. Non cclso dì mandarlo 
a vilìcate, 94 J. Ebbe oìfoeno di queAo favore, per 
tollerar si lunga adenza di Crifto, e da fua Ma- 
dre. Afi'etti d’amore, e di riverenza» eoa cui cor* 
tifpondeva » alle vifice della Vergine per mezo 
degli Angeli. Di che età comincìòa predicare . 944* 

In che forma fu fatta fopra di lui la parola di Dio 
acciocché incominciadc a predicare . Edafi inara- 
vigliofo, in cui fa preparato » e diipodo per l'offi- 
cio dì Piecurfore • Precetto Divino di quedocferci- 
zio. 94 S* Forma interna» ed edema, con cui ufet 
dal Deferto ad cfercicar l'officio diPrecutfore» 949» 
Teneva nel Deferto una Croce» in cui faceva alcu- 
ni efctclzj, ed orava in forma di Crocifidb. Non 
poteva adorar la Croce, che ignotade i Midert » 
che conofeevano la Vergine, e San Giovanni. In 
che condderazione le davano culto , 949* Imita- 
zione del Bactida » 9jo. Andò Grido al Giorda- 
no a ricevere il Bartcfimo da Giovanni» 977. Ki- 
cevette nuova luce» e giubilo, che gli mandò il 
Signore al cuore, pria che giungede alla fua pte- 
feoza . Effetti , che fece nel Batiida . Vifione in 
cui fu di nuovo illudrato ne'MiAcrì di Grido. In 
virtù d'eda diede t redimonj, che dice I* Bvange- 
lida. Conobbe, che veniva il Salvatoce al Battcfi- 
mo , 977 * 

Conobbe Giovanni Ctido, quando gli chiedetre 

11 Battelimo » 978- Benefici , che quivi ricevetre 
Giovanni. Fu bartezato dal Redentore r piituoge- 
nito del Sattefimo di Grido, 9gi. Dal Deferto ri- 
tornò Grido al Giordano, ove dava il Bmida r 
Suoi edètti per vedete di nuovo Grido* Tedimo* 
DÌO» che diede dì Grido, toio. Quando gli Ainba- 
fcratori de* Giudei vennero a Giovanni, dava Gri- 
do con effo nel Deferto. Si dichiaia 1 ' ordine del- 
le tedimonranze, che Ji Grido diede San Gìovan. 
ai , c rtfirrifcono gii Evangelidi» ioi|. Conobbe la 
yergloe la fedeltà di Gtovaani , e dc'fuoi tcAimo- 
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ni. Premio, che gii diede il Signore a perizìone 
di fua Madie . Separoffi Grido da Giovanni , U- 
feiandok) informando i tuoi Uditori della fua Di- 
vina Pcifont» loia. Ebbe notizia la Vergine di ciò» 
che operava San Giovanni » e mandò a vilìtarlo 
per gli Angeli, 1016. Ritornò Grido a Giovanni » 
acciocché dal Tuo tedimonìo, cominciane a manU 
fedatfi al Mondo per Media. E>be Giovanni r ve* 
lazione, ch'era giunro il tempo di quella mani* 
redazione • Tedimonìo » ehe diede avanti a' Tuoi 
Difcepoli, 1017 . Due di lofo fe^uitarono Grido » 
Nel tempo» che battezava San Giovanni» barteza- 
va ancora Grido. Dirt'cienza Ji quelli Bartrfimi • 
Perche aveva Giovanni meno Dìfeep li, Che 
conobbe il Demonio di San Giovanni. Turbazio* 
ne, che gli cagionò, PropoAa , Lhe fece agli altri 
Oemnoj (opra il fuo conolcimcnto . Dubitava s'era 
U Media » d:tcrmtno invedi;^ailo . Ragione de! dio 
dubbio, ic^7* Coofenva le opere di Giovan- 

ni con quelle di Grido Mali/.ìa diabolica nell* 
inrcrri^azione (àccz dagli AiT.b4fc:at9n » to^9, 

CooteluDdo U veiità lalcio vinto» e pui confufo 
il Demonio* AbbagliolU in udirgli due» ch’era 
Voce, 1070 

Sua piigionia, tormenti, e morte. Favori fitti* 
gli da Cr:do, e fua Madre in tali occafioni, dat 
numero 1071. (ino al 1077, Vcdafi la parola Cnjti • 
SaA Q$tvénmi Bvs»g0ltfis , 

Fu il Difcepolo del Batiida, che in compagnia 
di Sant* Andrea fegoì Grido, iO|l. Venerò Maria 
Santidima, e fi oneri per fuo Difcepolo, ia*8. Gli 
portò la Vergine fpeclal amore, loji. Ingongcucn* 
za di chi dice» che San Giovanni fu lo Spolo del* 
le Nozze di Gana, Fu fegnalato ne* favori 

della Vergine, come nel fuo oflequio, ed in ordi*^ 
ae ad elTo ricevette fingolari favoii. Ricevette pec 
la Vergine la luce, ch'ebbe della Divinità* Per r 
amore , ch'ebbe alla Vergine meritò d'elTer chia* 
maro il Dilerco di Gesù, ioti. Virtù con le quali 
meritò lo fpecial atadimento della Vergine. Go* 
roinciò a fetvirla aallt fua prima vocazione. |Otz- 
Riverenza con cui le parlavi » e la nominava . Lo 
ponevano gli altri per tntcrcedbre con la Vergine» 
io8j. Lo notò Giuda di confidente di Grido, e di 
iùa Madre, |0g7. Perchè fu fingolarmence dichiara» 
to a Giovanni il tradimento di Giuda, topo, per 
edere il più amante di Maria, fu il più amato da 
Gesù» Segreti, che gli livelò nella Gena, lofp Nell* 
adenza di Grido» aflìAcva Giovanni a fua Madre, 
noi. Fu uno dei due Inviati a preparar la Gena 
Legale, 1157. Quando interrogò il Signore chi era 
il traditole, non lo rivelo a Pietro. 1174. Favori» 
che ricevette nel feno di Grido* Ivi gli raccoman- 
dò fua Madre, 117$, 

Determinò (Vguire con San Pietro Grido da liirw 
ehi. In che fi fondava ia fua cognizione in Cafa 
di Anna, 124). Andò a dar contezza di dò» che 
pafTava alla Vergine La confefsò per Madre di 
Dio, e le dimandò perdono della fua foga. Farole. 
con le quali raddolcì il fuo dolere nella vida del 
Figliuolo, ijci. Pianto di San Giovanni, con cui 
Icguiva Grido» accompagnando fua Madre daja ca- 
fa d'Erode z quella di filato, ijai. Adorò il Si- 
gnore nel palio dc)r£rcr Hrm», tj47« Solo Gio- 
vanni, tra gli Apodoli fi trovò ptefente , quando 
il Signore ar.Jò ad edere ciocififfo. Giovanni, e 
le Marie fvennero dt dolore: chiedetre U Vergrne 
a Dio li fortiticade, acciò l’accompagnancro ijs*« 
Oliando il Signore lo raccomandò alla Madre ia 

Ctorc , 
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Croce, ricevette nuova illuftrazionc per U fiioia 
detiè Vergine. iXi queiroca U Vergine gli pronai^ 
fe obbeditala, ij9f. NtelJa emnitione , ch'ebbero 
i Demoni Jslli terza parola ai CctUo in Croce, 
conobbero recceHcnaa di Saa Giovanni , I4i9. Faro- 
le delia Vergine a Giovanni, quando vide a venire 
i Soldati al Calvario, morto gii Crifto, i4j9. Gli 
refe Maria V grazie d'atcrla afBftica. Oli diffe la 
Vergine, che le coiPartdaflTe tutto oueilo, che ave- 
va da fare, f^ifponde Giovanni, che a lui rocca 
l' obbedire, elcrvitla. Replica U Vergine. S’ar- 
rende Giovanni aer confolazione di Maria, 14)$* 
InvioKo Maria il Sabato mattina ad aoimat Hetro, 
e gli altri Apofloli ad andar alla fua prel’enza , 
»457‘ Vide Giovanoi il giorno della Rifurrezione 
Maria piena di fplendoxe, e con fegni di gloria • 
af^9« Fu Giovanni con Pietro al Sepolcro: e éiò 
che v.dero in e(To, 1491, Dimanda San Pietro a 
Cfifto, che farà di Giovanni, i49a. Ricevette San 
Giovanni qualche luce de' favori , ch'ebbe Maria 
piti deir Akennooc del Signore, per la di lei ve- 
-nerazione. 1501. Raccomandò il Signore pria dell* 
AlceoiloAe San Giovanni per Figliuolo di Maria 
1505. 

tf/ftrvntir • 


Se a’ impiega ne' v^zj, di maggior vigore a'Dc- 
anonj, pex perder gli uomini, 794. 

Ciud» Jfcdrhff • 

Cominciò la fui perdizione dall elTere indivoto 
wi Maria, 917 Vepoe all' Apodolaro con buon fpi- 
Zito : Con li favori Divini avanzò ne' prìncipi zU 
Clini fuoi Condilccpoli, Guardavalo con grazia per 
nHora la Vergne^ benché fapclTe ciò, che aveva 
da fare. Teneva con etto fpccialc fotlecirudine e 
perchèr jotg. Principio della fua caduta, fu l'ap- 
pagarli di fc medcfimo, e l'inciampar ne’difeiti 
de Tuoi fratelli. Andò crefeendo quello inganno , 
Notò Sao Giovanni d'entrante con Criilo, c fua 
Colpe veniali molto vo'.oncatte , furono 
gradi della fua caduta, toS/. L* aroiuoaiva la Vct- 
cme con foavità, conofeeodo il fuo intèrno? giun- 
le a perderle la riverenza interna, dilpregiando le 
lue ammonizioni. Dati’abborrlr la Vergine pafròad 
abborrir Crido. to^p In quello hato non gli man- 
carono ajuti interni, nè edemi avvifi della Vergi- 
ne. Partici, che gli offcii ia Vergine, per ridurlo, 
Ftiotipio della fua pertinacia , fu il temere la con- 
tulionc edema , e negate ia colpa, 1090. Non la- 
feuroBo Crido, c fua Madre di trattarlo con pia- 
cevolezza neirederno. pjtchè fi celo la fua co’pa 
agli Afodoli . rerUiè fi dtcliiaro a San Giovanni 
IO ifpecialc, ’opo. Altra radice di fua rovina.* De* 
iJdcto i officio di dtdtibuire , e fpendere le lìmofi- 
ne comuni, p.ligenic , che fece. Con Ja d.fficoU 
tà f zcccfe più il fuo delidcrio. S'avanzò a chie- 
derlo alla Verg’ne, Petizione ipocrita, lopa, ni. 
apoda della Vergine, che corregge la fua mala 
precenfione . S’ adirò inter ormente con la Vergine. 
Ebbe j ardire di chiedere 1* officio al Maedro. Sua 
pcnzione piena dì malizia: Quanti, equanrocnor- 

cominifc. Come perdette la Fc* 
de lottila , che aveva , 1094. Mali, a quali lo rraC 
fe la cupidigia.* Quanto vile fti in lui tale officio, 
per gh ciempi Contrari, che aveva. Suo tormento 
« «on confcguir tutto ciò, che dcDderava , S'adi- 
fava CO& la Vergine; perchè faceva limofioa. Con 


notabili. 

il SigBotei peichi non riarer, di più: e con gli 
Aponoli } perchè non ne cercarjno, io,.. 

denu di Cfifto nelle pretenfione di GiuJ,. DeO- 

derò r.i.rlo del pencolo. P.role, con le qu.Ii 16 
diCngirno. Oninaiione di Giuda . Con e?, a giu- 
flifico Dio la fui c.nfa . Quanto tremendo , relem. 

«Ofnoto dtll-Uniio. 
"'«•“'i* MaJJilena , iit>. La difere Criilo. Adi. 
rolli Giuda eoi fjo Maeftro. Dairora cominciò, 
machinatgll la mone; Per quai meli, tilt. Co- 

me ù potrò CnOo con lui, conoftendo la fu. de- 
terminaaionc. Eiortazioni, e di igenie, che fece li 
Vergine con Giuda per impcn ijiliela . Pettinaci, 
con CUI a abuao di quelli benefici, >'ia. 

p.ligenie, che ufarono con Giuda i Demoni i 
ifiinche non ptofeguifle la vendita, e machinaaio! 
ne della morte di enfio . Gli apparirono vifibil- 
raente , oftete^ndogli fomme di denari, acciocché 
non Io rradifle, ii,a. Cauf; per le quali non ri- 
trattò Giuda la fua determinazione pie quelle per- 
luafive del Demonio. Avvertenza per Ir mortali . 
itjj- Stabi 1 la vendita, ii„. Diligenze , che ofa! 
va per darlo In potete a'iuoi nemici'. Seppe la 
Vergine per inezo degli Angeli il contrarrò Varrò 
da Giuda. Rifpofia , che gli diede la Vergine. Su. 

lagrime per il ttadinicnto di Giuda, uj«. GU la. 
vo il Signore i piedi: Cngolarì dimofttazioni d' 
amore , con coi fece ijucfiirzioije . Gli diede in 
tal lavanda aiuti maggiori in fc, che agli altri A. 
pofioh . Caufa delle fue tefillenze. Converti la 
medicina in veleno , i,7a. Circofianza della fua 
malizia in non elTctO ravvedato con ciò, che opc 
tava il conitatto, e la ptefenza di Ctifio, Non ij 
volle guardare in faccia , nè attendere alla fua Di- 
vina Pctfona. Da che perdette la Fede, mai mirò 
in faccia a Ctifto, ii7j. Totente efempio dell" 
umiltà di enfio in lavare i piedi a Giuda, n,,. 

1 Jf*. ^ * 

Intento depravato dì Giuda di confervate il Pa . 
ne Confactato. zelo della Vergine conofcendolo. 
Comando agli Angeli, che gli toglielTcro dalla hoc. 
ca il facro boccone , come l'efeguitono , ni. 
Quando ulcl Ctifto al Monte Oliveto, teflò addie- 
tro Giuda per efeguite il fuo tradimento. Mezo 
piefo da Lucifero per difuadetlo, ed inipediie I. 
Redcnaione, che temeva, uoS. Caufe della fua per- 
tinicia. Efccuzionc del fuo tradimento, noe. Scien. 
za della Vergine di ciò, che operava Giuda, liol 
Prevenzione di Giuda, taa,. Caufa delle fue dili- 
gente per porte in efccuzionc la Catruit. Bacio di 
Giuda . Malignità di quello iradimcnio, lai». Lu 
ce, che gli mando il Signore al cuòre, acciò fi 
convcrriirc alle parole: Amui, , cS. vmi/h f Ra- 
gioni, che gli pofe nel cuore. Sua duicaza, 
iaz7. Mifcricotdia della Vergine con elio . Chic- 
dette al Signore gli daflc ijuio, acciocché non fi 
«tdefie chi aveva baciato il vifo del fuo Figliuola. 
Effetti di quella petizione furono gli ajuri . che ti. 
cevette , tijs. Compafiiooc, che abbia Giuda più 
feguaci .chcCrilla, laj,. 

Succelfi del termine inf.-licilfimo di Giuda. Avi. 
fla della paaienza di Grillo cominciò a difeorrete 
(opta della fua propria fellonia. Come gli venne, 
ro alla inente tutti li benefici ricevuti , c i pecra- 
ti da lui farti, la,*- Era fprovifio di grazia. Som. 
minifttavagli Lucitcro , fra il giudicio veto delle 
fue colpe, falfe fuggcftioni dell* impoflibilità del 
fuo rimedio. Molivi del dolore, ch'ebbe. Oifpeiti 
labbipCi mainai taodofi con finti, e con parole . 

A » S Refiituì 
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Keftitui it denaro a* Sacerdoti . ronreffando H Tuo 
peccato a peifuafione di Luciicro , che per qucQo 
jneeo rolle impedire la mo;re di Grillo. Ferluafc 
a Giuda dì togliCfii la vira. La fua dirpcrazione 
fuccenc il Venerdì alle dodeci Jet giorno ; e perchè? 
Perfcfcrò il corpo appicato tre giorni, mandate 
fuori le intaiioia. Kos lo poterono levar 1 Ì Giudei, 
rutto che lo procuralfcro, per occultar qucOo te. 
{limonio della Icr malignità • Lo levarono 1 De- 
moni per rcpcUirlo nell’ Inferno . Luogo, che inef* 
Yo gli fu dato, in cui muno era lin allora entrato, 
Perché fu Giuda il primo, i»49. Torma nti irferna. 
il di G'uda, c dc'luoi feguaci » lajo. Ebbe notizia 
Ja Vergine della Tua morte, e dannazione, ia$a, 
^i quanta avvertenza deve eflcte la perdizione di 
Giuda, 12$ {• Eccede nei tormenti molti Demonj, 
ja$4. Ó;aao:o operarano per imprigionar Ct*fto con 
tutta crudeltà le prevenzioni di Giuda, 1257. Kuo- 
re pene, con le quali lo tormentarono, ì Demo- 
ni, fublio che morì Crillo* 1424- Sj-'CGuli formcn. 
tt, che patì con la nutizia della Dilpcfa delSigno* 
le at Limboi i fa5. 

. aluJri. 

Nfon potevano toglier la vita ad alcuno» Si ral- 
legrarono, che la.uioitcd Grillo lulTe pcroidme di 
7 ilato; pcichc? 1299- Fu maggiote il Tuo delitto, 
che quello ai Tilaio, ijcp. Sua cecità intorno al 
Kegno di CcWto, tj03. ! 1 \nzc« che fecero a Pila- 
to, ip7. 1.1 prima , e Vecooda volta antepoicio 
B.iriibba pjiagor.ato ron •jf'/ raia. Tira- 

rono fopra di le» c l’-;. t' dv'l'uoi rgtluolì ;! dclir. 
ro <l»*ra morte di CnUo. invettiva cor*rc quefta 
icmetità , Ija 5 , Suo Ultore inumano contro d.Cìti. 
fio, njs. Gli ir;itjvano LuciftiO, 

• fa crudrirà, non muoverli a compaPòanc, nécflTi 
re il ftio edio, vedend j come rimale Cfifto doj o 
della F!ag*llaztcne, r;4j. Allontanavanfì dalla Cro- 
ce, quando la portava i] Signore , come Ja conta- 
£io, Obbliairono Simone Cereneo ad ajui.ir- 

fo a ferrar h Crrce. Sue cautele affinchè rutti te- 
«effero Grillo per inlìgne M-ilfatrorè, T171, An. 
daroao fe guardie dei Sepolcro a dar a'Giudei no- 
ti* la della Klfurrezior.e del Slgnorej fecero confc- 
'glio , $ thè lif^lfesoi t4fo, 

aiuiiti. 

Quanto devono ticinar con refempio di Filato, 

Cik/i'a/ di Di», 

, Quanto devono temerlr a vlfta della caduta di 
Cioda , 1097. Come diver/i fono quelli di Dio da 
qntt degli uomini, Dcirefalitzione dello creatute , 

itad, 

Giareiariifi , 

^Jiianto dolore ebbe la Vergine delle offèfe, che 
avera.oo da far gli uomini a D»o in trafgredire il 
fecondo Coniandameoro, che liproibifce. Incaricò 
a*(uoi <be da fua parte raccomandaHero a 

tulli II Ciifteid* ncmini , accio procuralTero 

d'impedire ia Joto l' Cìuramenti, Sia. 

?rimpfll il fnt corpo doft cooipJcffiota 
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ne per irpeciat provvidenti . Fu fanrifìcaro nel veif«v 
tre di fua Madre nei fette meli della Tua Concezio- 
ne. nitTora gli reflò legato il fomite per rutta la 
vita, Godimento fpeciale, che ricevette alio, 
ra fua Madre. Allegrezza della fua Kafcita. At 
terzo anno della fua età ebbe Tufo perfetto della 
ragione con fclenza i&fafa. Virtù ch'efcrcitò da 
queir età. Alli fette anni età uomo perfetto in 
(antità * Qiando fi fpnsò con la Vergine era di vi- 
ta incolpabile, liSp, Qiianto fé gli accrebbero per 
Mitia li doni della grazia, per efler fuo degno 
Spofo. Fu confermato in grazia con ammirabile 
modo. Eccellenza della fua caHìtà, 890. Mirabile 
ardore della fua carità, 891. il Fanciullo Gesù af- 
file a Giufeppe nel fuo mcftiere: rajutava, e per 
foUe/arlo fece alcuni miracoli, 7;$. Andava Gm- 
feppe al Tempio le tre volte, che lo comandava 
la Legge,* due folo , ed una col Fanciullo, c eoa 
li Ma'dre, 71?. Faceva robblazionc per fc , e per 
ia Aia Spola, ed in nome del Fanciullo • Facilmeo- 
te potè penfar nel lirorno da Gerufalemme, chtil 
Fanciullo andava C'^n la Madre, 747, Suoi fentU 
inenri, orando ù irovò Tenia di lui . O.ligenze con 
le quali io cercano, 74^ Ebbe avvilo da un'Ange- 
lo , che ftava nel rempio , e lo 5 gninco a Maria • 
Qeanto grande fu la Ina pena «n quei rie giorni» 
75 4« Quanao Ta Vcrg'ne compì U-trematre anni d* 
età , aveva Glufepfè molto dcbilirate le forze na- 
turali; perche? Gli dtùe Maria, che ccnàlì'e dal 
hiticare, obbligandcfi lei a fofìcnrarlo, 857, Come 
%' irrefc t diedero per limofina gli Oromenri dd fuo 
rnefUcre. App’rcorfi tutto alla conievnplarione, ed 
eiVfCizìo dcUr virtù. Alrezita di’ Santità , a cui 
glui f«, e,i. Lo f&nen'b d'atlom la fua Spati col 
trivaglin delie fue mani, Sif^Cura cb'cube dilol, 
.Travagù, did gli diede il Signore per aumcti. 
ffi di rr*eri?<\ , r cofonn . Inlcemirà , e dolori , che 
patì nel cdrpo. 7 én< di amore, che peti nell* Ani. 
r.u , Ood.'inento della tua Spoù io conofeere 
la Santità di Giufeppe. Come lo venerava . Gota 
che cullo fif icjva per loHentirlo, 84 /. .Ldètti, che 
ffrrva Glufeppe nei cibi, che gii apparecciiiaya I4 
Vetu’inc. Lo ferviva in ginocchio nella fua infcr' 
mi?à , con carità, c i umilrà 'tcccMcnte . G»i »lti- 
rr.j tre anni gli aftiAette di gicrnn, e di none . L‘ 
aiutava Gesù a fervido , Hog. chiedeva &Uria 4 
Dio dalTc 3 lei li dolori, che pativa Gititeppe . Gra« 
zie, eh; rendeva a Dio per la Siotnà dei iùoSpo. 
fa, 849. Comandava la Vergine iIcudc volte a’Jok 
lori di Ciureppc , che fi mitigalTero^ cd agli An. 
geli , che !> confolafTcro ; obbedendo gli appariva. 
DO in forma vtfibilc. Gli fu data notizia di quan« 
to doveva alla fua Spofa» c delia fua lìngolar San. 
fìtà • EA'etri in Graleppc di quella cognizione, 170. 
Nella fua iniertr.irà tu Mani il modello degl* In. 
fcrmieci * 871, Patì Ginfeppe orto anni d’inlermù 
rà , e dolori . Chiede la Vergine a Dio gli atlida 
nella fna morte, che conofccvz vicina, 87;. pro- 
niefla di Grillo a fua Madre della giotia di GÌU'« 
feppc in grado eminente. Gli afHilcrono Grillo, e 
Maria di giorno, e di notte gli ultimi nove gior- 
ni avanti la lua morte. Mufica degli Angeli negli 
iiltiini tre giorni, c fragranza della cafa , I74. Eda& 
ebe ebbe un giorno prima di morire . Vide chìar». 
meme in eflo rEfTenza Divina . Lo defUnò hiSan^ 
rirlima Tnoirà pei Frccurforc di Cisfto ai Padri 
del Limbo, f 7$. Splendore , e bellezza con cui ti lot^ 
«9 dal tatto. Cornuto di Giuleppeda Caifto, e Mana^ 

r I .ì: VfiUragQ.. 
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retto confufo , ina non emendato . 'taf i. rJù cìie 
g“»“C'«ta fcnti Criflo la acgazione <|{ s. Tie- 


DELLE COSE NOTABILI. 

JUUime paiòle , che loro di 0 e. Parole a Cri- 
'fto nel filo ultimo refpiro . Parole di Ciiflo a 
Giufeppe in qucdo tranfito» Spirò nelle braccia di 
CfiAo. La Tua Anima fa portata al Limbo ac« 
compagnata dagli Angeli* Gaudio* che cagionò 

a quei Santi Padri, 877. La fui ulrima inférmi- -- --r-v*w .* ocjia Kiiurrf.*i««aa 


tro , latff. 




Terrore , o freniraento , che cagionò a quelle 
de Sepolcro il terremoto della Rifuireaione,i*7». 


Difpofeilfuo corptj la Veìginc ajutata tla: che diedero a'Gude] dd'fùccèffó'rraJo ' 

ti Angeli in forma vifioile, ed «-t ^ « 1 t • 


. . , __ .. mede fimo nel 

dargli Tepotrura, 879. Privilegio di San Giureppe , 
che non vide, nè lenti il Demonio in quel palio* 
88j. La fua vita fu di rclTanta anni poco pm . Si 
fposò di trcntacrc anni . Nc Ville vcniifetic con 
Ja Vergine. Do!ote naturale di Maria per ]a mor- 
ie de) Tuo Spofo , 88tf. iVirufcitò a vita immorta» 
*]e il giorno della Rifurreaìonc del Signore , i45t. 
Come lì detono acrribuirc a Maria i benefici, che 
Dio fece a G ufeppe. Regola per miAirar la fua 
Santità • Fu i) miglior uomo* che Dio aveOe in 
Terra * 887, DifiTercnaa fra San Giufeppe, e gli 
altxl Santi, nei doni delia graiia, PriviTe- 

Sjo fpcciale delia fua morte , 891. Sette privile- 
si per quei, che 1* invocano per tuo interceflore , 
Ì9a. La cognizione dcM* crcsnentc Santità di Giu- 
ifppc li tifcrba per la ^lor-a . Piangeranno ama- 
lamente li condannari, per non elTcrfì valfi ddl* 
i^ntefcclltone dì San Ciulcppe. Moiri non hanno 
lapuro quanto fia potente con Dio, e fua Madie, 
Efortarionc b]U fua divozione ; quaot* utile 
*c per le Anime, 894. 

%Arivtétìùé • 

Sue qualità . Come dimandò a Filato il Coi- 
'po di Gesù , I 4 M. Apparecchi , c compagnia , 
con che venne con N.coòemo per la fepoìtura , 
344J* Lagrime , che fparfero lotto la Croce , ed 
a* piedi di Maria. Li lollevò. Calarono il Sagro 
Corpo con le fuc mani. Volle Ciufeppe , che fi 
•Uonranan'e la Vergine, affinchè non li rianovaflè 
inaggiorincnte il fuo dolore, •Z444. 

6'iv^i * 

^ La poca fìima dc'GiuIii è peccato ■de'piìi brut- 
• ti; il difpregiarli è legno di riprovazione, 1098, 
Gìtb» 

Dcfcrizioni de* fuoi feni ^ quantità del fuo dia- 
metro, 1459. 

Ghtim • 

Ottenne Crifto nel Taborre molta gloria per 
quei corpi, che^ s’affliggcranr.o per fuo amore , 
.»rij. Come a* Indaga la praod'-zza della gloria 
«I Cnllo , di fua Madre , e de iuo Santi , 1474, 
Come quella dell’ Umanità di Ciiilo, i47d. 

Gtéd$mtnt» , GtétitHÀtH» , 

EforraG alla gratitudine dì ciò che operò Crifio 
‘per ooftri falutc, 919. Quanto grato e al S?gno* 
re il gradimento delle opere, che fece per gli uo- 
mini; quante giazic fc gli devono per TiQiruz^- 
i>e del Battemmo • Come fc fuffe per ciafeon* Ani- 
ma in particolare, 981, 

Gtàtjé, 

Quanto importa il corrifpond.r alla prima : dal- 
la icbllenza, ò dilTrnfo a quella , nc fiegoe la 
perdizione dell* Anima , joa|. Maggior obbliga- 
zione di corrifponder io chi ha luce maggiore , 

Gménctétm • 

Jtegò Crifto r Eremo tuo Padre per celhi , che 
•ce la dicile. Manfurtudine, con cui lo corrcfTj . 
aVmmitaiione di queft' ardimcnio , per il potere , 

« in»eiU della Peifona offefa, ii«j. Il MInlUto 
tm-t »IU U, ftru Timi III. 


G,f,. 


ri fapore in queflo fe*fo i Bea- 


H 


U«ntlol . 


rì de bciiefic) del fuo Rcdemoie. Si dcteBa queft» 
ingratitudine, 975, ^ 

HwM*iiir4 , 

l'cr cerfermar ndja fua Chicfi |a Fede della 

. *“f • ordino il Signore la fua iiittei. 

za oeirOiiw, laii. 


^ D*/zfrÌa, 

furono «(regnati Demoni per conferraila, i4a,. 

Fa che foJo l* onore del Mondo fi cerchi , na5. 
E igiiotanu de Mortali il voler regnar ton Cri- 
fio, lenza aver con lui patito, lappf 

Crino, e di fua Ala- 
dre, regola d altinima perfezione , 8,j. Quanto 

Po- 


*_ • “ . - — r— **^^*wac a — cSi 

'onoranza d^irc-. 
Ipono od un facmotofo, ij*». 

1* Sm a'arguìfce con 

* efemplarc di Marta, mój. * 

** vergine queft’ Articolo di Fe- 
de e che c«eri. cagiono In ?fla , Sia. fa aecef- 
lana 1 Jncairazione, non folo per rvd.mere gli 
nomini, ma ancora per infegnarer la fr a Legge . 
•1». La camera, in cui C teli r Incar„.zir.r.e . fu 
*? fi^fiuirono dopo aUim.m Sagta- 

menu tra il Ffg.juolo, e ia Madre, 

/mftrmitft , 

Quanto ftimabilc deve cflVr queft’ officio nclU 
Cau di Dio, ij». Fu fuo inodcUo Ja Vergine, 
* 77 - 

. . Tm/etmi . 

,f'?. con effi, quanto c gtata a Dio ; è di 

obbligaz.onc ipcoak Ita fi RcJ.grofi , «/a. Con- 
fotiima, che li deve avete nelle inkrtnità diqucl- 
j), che il amano, 871, 

Jmftrn$ , 

Che (ito tiene nel g^obo della terra , Sua forma , 
c qualità, 1459, Come fi chiama Inferno il Limbo 
de Sann Padri : De* leni del globo leireftre, lolo l* 
Inlrrno faià abitato dopo il Giudicio finale, 14^0, 
Luo;.;o in cui nìuno era mai fiuo allora enfratu , 
fu deitinato per ii Criitiani, che fi dannano. Per- 
che Giuda fu il primo ch’entro in elio , 1250, 
Quanta avverteoza dà quejta notìzia, laji. 
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3.7» I N D 

Grande lo patifcono coloro > che pcnfano « che 
icguono Crilto, f<n4a perire» operaie, cè fatica* 
te. Luce per ufcicc da qued! i nganoo , i i~r. 

L!orazior>e^ che li ta perdoirandole , è podere* 
ht non i'olo per quello t che perdona, ma anche 
per roftenfoie, H peiJocarte merita mag> 

gioì corona, che patir trayagl) , 1114. 

Quella degli aou.ini era la maggiore afHizionc 
dì Maria a pie della Croce , Sì elàggeia 

quella de* Mortali, pi?. Quanto grave carico e ; 
fari maggiore con chi avcià più luce, 917. Si ti* 
prende 1* ingratiludinc , e durezza di c^-ore alle 
opere della Redenzione, L* ammirano gli An« 
geli, quanto c riprcnfibile , izsa» Quanto dolore 
cagionava il fuo conofeimeoto aiuVergine » ii 5 s* 
fuimin • 

Efempio poderofo di far loto del bene» lo diede 
la vergine , in ciò che operò con Giuda • Cadi, 
go de* vindicativi , picmio di quelli, che lì feorda* 
no delie ingiurie, 1140, Chi loao grinioiici del!» 
Croce, r jya« 

Taltnft* 

Quelli del Salvatore in dar agli ootrJnì la Legge 
di Grazia, e Dottrina Evangelica, 7^7. 

Inttretfitmi » 

Quanto podetofa c quella di Maria . Promef- 
fh del Padre Eterno * quelli» che d’ cQa li vale* 
tanno» isoi» 

J7?#fìa . 

Affinché fulTe degna di fcrivct quella lUoria , 
fece il Signore grandi bcnchC} atta Vcn. Madie 
Maria di Gesù , yjtf. Le fu comandato lii feri* 
verìa per manifedaie alcuni MiOerf della Reden- 
zione , che non erano efpliciratneme rivelati , 
1115. Il fine di quella iQotu , è di lar T Anima 
vera Difcepola di Crifìo , « jya. Quanto diflìcile 
è li dichiarar con parole li hLiXtcrj di quella Ilio- 

14 P 5 ,. 

I. 

y %A/fi » 

Due no Eicono ctociHflj com Ctifto , j|S 3 . Uno, 
che C chiamava Dima* mediante Poraziunedi Ma* 
fta lì convertì, ijps. Ponderali la fua felicità* eia 
parola , die gli rirpofe il Signore nella Croce • 
Quanto bene praticò la Dottrina di CciUo, jay], 
1 /aluo Ladro ebbe fpecial cormento con la non* 
zia della Redeuaionc del Signore» 14^2, 

Le lagrime di Saa Pietro,. 1379, 

Léneutis 

Quella che avevano da dar al Signore, non era 
fiata riveUta alla Vergine , rvt?* Ce la diede 
Longino , > 4 J^> Sentì* Maria il dolore, come fc 
Ik iiccvcirc^iti9. Mider}, che conobbe in ella , 

Quelli', che léce Ciiflo agli ApoQolI ■ dal nani. 
n«. Ha ai nuro. 117]. 

Lét^érf 

Come fu lirufcitaro da Celilo , aio*. 

^ ‘■V’ 

Quella di Mose di ptelcr.tiifi tre eolie all'anno 
ai Tempio; Qaaod "obbligava, < chi, 7j7, Quia- 


1 C E 

to è utile roiTeivanz» delta Zìitggc dì Dio; noiv 
Polo per la felicità eterna , ma ancora per 1 * 
tianqniilità temporale • Dall* oppoOo nafeono le 
inaggioii calamità di quella vita , 815. Quella di 
Cnilu * fuoi edétti , c calamità . Solo nell' olTer* 
varia coniìllc la felicità fpirttuale , e temporale 
degli uomini. Cecità il non cercarla per quello 
mezo, 8a8, Meai per imprimerla Dio ne* cuori 
delle creature, 8 ì 9 . La Legge antica.* refe Crifto 
grazie all* Eterno Padre per elTerlì adempite in 
lui iurte le Tue figure, tiH, Fece orazione al fut^ 
Padre per if fine di quelle figure, e (bbìlimenro 
delia Legge di Grazia, ii 5 a. 

Limi*# • 

Di cito celebrarono j Padri iJ trionfò , con cab 
entrò Ctilìo in Getofolima , ed in che À»rma ». 
Ita}- Come conobbe Maria la difeefa dell* Ani- 
ma del fuo Figliuolo al Limbo , 1459. Siro dCl 
Limbo io due difierenri flanse. Seno di quello de* 
Santi Padri , fuo fiee, dirpofiztonc , e qualità. A 
quello difeefe rAniraa dt Grillo . Sua difee* 

la . accompagnamento * ed altre ciicollanze. iv^r» 
Cognizione , che ne ebbero i Dannati, turbazio- 
nc * e lerioie de* Demoni di quella difecfa al Liii>* 
bo, Quanto tempo (terre nel Limbo 1 * Ani- 

ma del Signore. Come radorarono , e riconobber» 
i Santi Padri , 14^^- 

Li*ry?vr • 

Cun le Litrofìne* che cercavano , ft fbftentava* 
no Criflo , c fua Madre nc'viaggf , che £icevano> 
da Nazaretco , 9*7, 

Diede là Lanciata ai Signore, i4?>. Orò per lui 
la Vergine. Quanto efficace fu quell' orazione pcc 
)a fua convctlionc. Afbrrfe il Sangue di Criflo- 
il vifo • e ricevette la viOa dell* Anima , e 
del Corpo . Predico in prefenza dc'Giudei, i4jp, 
S, Lmtm, 

Fu UDO de* due Difcepoli » che andavano ita 
Eiuaus, 148J. 

Lmer . 

Luce fovianatutale , che Dìo infonde agli uomi- 
ni nel Ratteiìmo. Luce Ipeciate, che infonde ^ 
alcune A-nime, 78~4. Mezi per li quali rinnova Dìo 
la fua' luce nelle Anime . Caufa deil'ellcr meno* 
coloro, che con eòi litoinano alla falute fpiritua* 
le» 794. Luce Divina , e voce interiore di Criflo». 
con quanta riverenza (ì debba ricevere, Fiv 

continuata la luce della Vener. Sccittora per feti* 
ver la falica della Vergine al Ciclo il dì dcirAfcca’ 
Eonc del fuo Figliuolo, mij. 

Laei/«ri • 

Sua alterazione in veder precipitati nell* Inftr*- 
no 1 Demoni, ch'etano adorati ncgrrdoH d'EgiC** 
to • SconRdó di vincer CriRo', per veder io lji 
tanto difpregro del Mondo , e fuggezione della 
carne , 995. LafeioUo Criflo nel Ilio inganno »’ 
che fùlTc pitto uomo , acciò fu/Tc più gloriofa la 
viiroria * oc^. In che forma* tentò Ctillo . Noa 
imefe il fenfo delle parole , eoa cui lo vìofe nel- 
la pTÌnia tentazione , 99 ^« Impeto , con cui Ir^ 
ptecipirò nell* Inferno co* luoi feguaci, 999« Ave- 
va defìinaro a cufeun vizio capitale un Demani^» 
che fuflc fuo Ftentipe, lootf, l^opofe a* Demoni » 
ciò che conobbe di Ctifto , e di Oiovaonì », 
io«7, Mezi, che «fava per licavare ciò che igno- 
rava . Ragione del fuo dubbio * quale farebbe 
j 1 .McRia * Convoca un conciliabolo , vedenJtK 
precipitati nciriatcrno tutti li Demoni , pet H 

Ujoafià 
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trionlo di Crifto Mcl eiotno delle Palme: Propone 
loro i Tuoi forperti, cne fulTc il Verbo CJmaoAto. 
Molivi cb'eóbe di uamr la morte diCcifto. Dub- 
bio ch’ebbe de’ danni, che parevano feguitc a! fuo 
litannico impeto dalla motte diCriAo, itfo. Vol- 
le fuggir dai cuoce di Giuda , e dal Cenacolo , non 
potendo fodcire l* umiltà di Crilio,ii74. Me^o , 
che pcefe per impedire, che Giuda non piolcgnilTe 
la vendita del signore, per li danni, che temeva 
dalla Redeaxione, ia05«JAigò i Giudei, accio che 
con maggior crudeltà, ed ingiurie tormenranero il 
Signore. Volle per tal mezo indagare, le Gesù era 
Dio. Afluaia diabolica, xaaj. Accompagnava colo- 
ro , che andavano a prender il Signore, laaS.per- 
plclfità di Lucifero incorno alia tuga, o prigionia 
degli ApoAoli • lAigolli alla fuga, e fuggcAioni, 
con cui gli aAalì, 1141, ta4a. H4)« Diligenze di 
Lucifero per finir d'alìicurarlT , fé Geiu era il Mef- 
fìa . Diicorlo, che fece a* Demoni , avendo fperi- 
mentati la vìrth della Tua parola nell' Orco. De- 
letmina irtitare li Minilìri a far a CriÀo ogni fot* 
ce d'ingiurie, e cormenci. Non permife il Signore 
alcuni tormenti dai Demonio pecruaftr e perchè, 
lise. Alcenzioae di Lucifero , per ricooofeere, fé 
eia puro uomo» Sua furia nel vedere la Tua ammi- 
rabile pazienza. Tentò di citar con più forza le 
corde di quello facevano i Miniftrì. Pecruallone di 
Lucifero a' Demoni, affinchè rutti pccfcguitaÀero 
Grillo per mezo dc'fuoi nemici. Altre operazioni 
farce da Lucilcro contro del Signore nella Àia Pa& 
fione. Veggatì la parola Tn/v. Fu obbligato a chie- 
der alla Vergine lopca del Calvario, che lo prcci- 
pitaflè nell* Inferno, 1417. Difficoltà, che fi propo- 
fc in vincer quelli, che profeflatreco la Fede di 
Crillo» Spec.ali firatageuimi , che inventò. In che 
pofe la confidanza di vincer i Crifiiani , 14/4. 

M 

sAidél$mà • 

Adèteo, che l'ebbe noflca Signora , 1008. Sua 
fortezza nella rallìonc. Non volle fepararfi dalla 
Vergine in turca la Pallìone, 1150, Petrevecaaza 
della Maddalena in riconofeer il Sepofero, Le ap- 
patve il Signore, fenza conofcetlo, 1481. 

Àfélet . 

Fu il primo, che ardi inecter le mani adJofTo 
a Celilo nell'Olio: gii troncò $. Pietro I* orecchio . 
Provvidenza di Ciifto, che il colpo nonfuflemt^r- 
tale, e perche} Gli refiiiui CiìAo l’orecchio. Con 
che fine, laji. 

A/zs/m ttmdimt • 

E una deile beatitudini r come Pintefe, ed efe- 
guì Maria , e confeguì il pccmie promefib a'Man* 
lueti , 8or. 

Oftrt di Mérié »itV JnfdntJ^ di <7«fd « 

Altezza de*Mifiet|, che pafl'acono fra Gesù, eia 
fua Madre, da quefio tempo fin alla predicazione « 
711. Come fi occupava la Vergine in opcte sì alle, 
ienza mancar agli efeteiz) corporali, yj$. 

Pttàitm dii ftmttu'-h Citiù, 

Andava Maria col fuo Figliuolo al Tempio una 
delle tre voUc alTcgnarc. dalla Legge, 7;7.Compaf- 
Jìone delia Vergine pct la fianchezza del Figlmo- 
Jo, 7jp. Benefici che faceva alle Anime in qucfti 

» 7fj» Mai s alTcntava dal Figliuolo , 74». Che 
Solennità era, in cui andava al Tempio col Figli- 
%2lo ogni aofto, 7+S- DifFol* Dio, che la Vergine 
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fi feoedafie del Figliuolo ael titOtBS da Geiuralem* 
me , 747. Lo tto.ano mancaro alla fera . Suoi fen- 
timenri r ciafeuno da.a a tt medefimo la colpa. 
Pecerminando di ritornar a cercarlo. Le Tue rlili. 
gente acciefcevano il fuo dolore. 74,. Ne diman» 
da conto agli Angeli . Ciefce il fuo dolore alla lo- 
ro lifpofla , 749. Viaggi della Vergine in «jueft* an- 
g^feia. Ardenti fofpiti che dava al fuo fmarito Fi- 
gliuolo, 7J0. Coorinuò le fue lagrime , egemiti tre 
giorni continui, fcnai far paufa , Determinò d'ao- 
Uat a cercarlo nel Deferto, ne fiata San Giovan- 
ni, ed alla Spelonca di Betlemme. L'un, e l'alrto 
ce l' impedifeono gli Angeli, 7)1. Staro in cui la 
lafdò il Signore altri tre giorni , acciocché fitlTe 
magoior il dolore. Ferfeaione , c.n cui fi portò la 
vergine, 7,1. Fer le firade di Getufalemme diman- 
dava conto di lui* Le prime notizie ce le diede una 
donna, 1 cui il Fanciullo aveva chiefto limofina. 
Pensò che farebbe nel Tempio, poiché aon fia.a 
co'poveri . Gli Angeli le confermano tal penfiete, 744- 
Dichiarafi più il mezo di cui fi valfe il Fanciullo, 
per rcfiarfi, fenza che In conofcelTe la Madre. Fa 
neceOatio un inezofovraniiutale ; ftanre la fua gran- 
de cura, che ne aveva . Qiicflo mezo fu unavifione 
della Divinità, che l'elevo, ed occupò li fenfi, de' 
quali folo fi potè valete per profegutt il fuo cammi- 
no. Quando fofpertòche il Fanciullo andava conSaa 
Giufeppe, 75 J. Giunfe Maria od Tempio, mentre 
Gesù difputava co'Dottori. Lamento amotolo che 
gli fece in prefenza di tutti, ysa. Come non inte- 
re la fua tiipofia. Tenete parole, che diife al Fi- 
gliuolo, dopo la partenza de' Dottati . La confolò 
II Figliuolo , 7<7, I Sagtamenti che palTacono col 
fuo Figliuolo da quefto tempo, fino alla predica- 
zione, cominciano nel num. 771. Opere di Maria 
neU'infétmiià , e motte di San Giufeppe, dal outn- 
*t4- Tenore di vita da Maria olfeivato dopo la 
tuotie di San Giufeppe, dal num. 1.7. 

L' amore da Maria portato a Gnu fuo Figlino- 
Jo , c la regola delle fue operazioni , ed affetti , 
Motivi di queir amore, i. Nell'eminenza diaue- 
fto amore udì una voce del Padre , che le diceva 
di ofiètitgli il fuo Figliuolo in fagrificio, pja. No- 
tizia che ebbe Maria del decreto della PalCone, e 
Motte del fuo Figliuolo, ed effetti , che in lei ca- 
gionò. psj. L' offetilce per la Redenzione del ge- 
nere umano, *54. Eminenza del Sagrificio fatto 
dalla Vergine in tal offerta . Solo l'amot di Dio a- 
gli uomtni , è la tegola , p., mi fi nrifura queft' 
amor di Maria , Quanto a lei devono gli uomini ia 
ordine al fuo tifcaiio, .sì. Favore con cui rimu- 
nerò Dio a Maria quefi' offerta . Vide ìnruitivamen- 
re la Divina Effeoza . In quefta vifione oHiri a 
Crifto le opere della Redenzione, come Coadiulti- 
ce, PS*- 

Fi liiitté Crift it'l* Uditi ftr ttiar 
4 / DtfarU , 

Lo promctre , che ritorneré per lei , affinché gli 
alGlla nelle opere della Redenzione, PS7. Parole che 
dlffe a Ctiflo nel patritli; fe gli offctifce in fagti- 
fiaio ad accompagnarlo nei fuoì travagli , e Cro- 
ce , Ps«, Dolore della Madre, e comparHone del Pi» 
gliuolo, PSP. Cbiedette al Figliuolo le toglieffe K 
regali interni . per feguit li fuoi pafii in amarez- 
za, D'allota cefiatono, ed il Figliuolo nelréfietn» 
non la Itattò con tanta affabilità, pdo. Divina In. 
ce interna . con cui celiò la Vergine ncirafseoza 
del fu9 figliuola, p«s. Sparge lagrime di (àngue 

r«» 
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per li pecctti degli uomìai. Ceouflc/noni che face- 
va . Come cooperata coi Tuo Figliuolo io aftente 
• tic opere del noftro rtnìcdio. Come c> meritò la 
predicazione» e dottrina del Tuo Figliuolo» 99^, 
bolor che pativa per T afsenza del Tuo figliuolo 
quando difeendeva dall’ eminenza della contempla- 
zione, 9^7. Sorpiri amorofi in queA' alienza • Vedi 
9dp. ViAte» che la Madre mandava a far 
•1 tuo Figliuolo per aneto degli Angeli, (^andoil 
Signore fudava (angue . gli Angeli rafciugavano 
per comando di fua Madre, 970^ Efiafi eh' ebbe in 
e^oefìa (blitudine » e doni che ricevette inefsa.No. 
tizia del ruccefso nel Giordano» che danno gli Au- 
le’» alla Tua E.^*na. Grazie» che refe a noitro Si- 
gnore per quefti MiAeri» 9Sa. Si rinfcrò corco il 
tempo» che il fuo Figliuolo flette nel Deferto » 
lenza mai ufeire dal (uo Oratorio, nè mangiar co- 
fa alcuna. L'imitò nelle altre cofe» fenza lafciar- 
jie alcuna, e conobbe, benché lontana le Tue opr» 
fazioni, 990. Ottenne parimenti vittoria de* vìzi , 
e ricomtwnsò con le fue virtù ad imitazione del 
fuo Figliuole, 99t* Si rallegrò Lucifero in trovar 
Geaò lenza la Tua Madre » e perchè , 995. Vede 
«lai fuo Oratorio le battaglie del fuo Figliuolo. Lo 
vUttò per mczo^degli Angeli» looa. Uici U Ver- 

J fine dal fuo ritiro nel medefirao tempo, che il 
uo Figliuolo ufcl dal Deferto . Andava per li 
Juoghi vicini a Nazacetto» facendo molti benefici 
alte Anime» ad imitazione del fuo Figliuolo » loif. 
pifpofe la Vergine il ricevimento al (uo Figliuolo 
ed a' fuoi DKcepoli » 1007, Adorazione con cui 
ricevette il fuo Figliuolo io piefenza delti Tuoi A» 
pofloli. Quanto infegnò con quell' azione a'Difce» 
poli» 10^. 

Jlt€»mfég9S Méfi» it /«« FiitintU in inrM /n 

/■« 

Orazione che fece al Padre ncirufcìr da Nazaret 
ad accompaqnar nella FaHIione 11 fuo F>g!iunIo« 
T7fcì a quell' opera con obbedienza del Padre »ifOff. 
Alciflìmi affetti della Vergine nei dolori, che aveva 
da patir il Tuo Figliuolo» e conformità con la Vo- 
lontà, 1107. Quando era necclTaiio r allontanarli 
Ja Vergine daiTuo Figliuolo» le allìfleva San Gio- 
vanni. Opere maravigliofc della Vergjne in aueflo 
tempo» Quanto fentlva in cHò 1* aflenza del Tuo 
Figliuolo. Non poteva Criflo allontanarfl da fua 
Madre fe dava luogo alla forza del fuo affetrp , 
ifoS. Ma(ia accompagnò il fuo Figliuolo nell* of- 
fèrta» che fece di nuovo di fe flefao alla Palfione, 
ziid. chiedetee 1* Eterno padre alla Vergine , che 
di nuovo gli ofiVrific il fuo Figliuolo per la Pallio- 
aie. Offerta che gli fece» iri7* In quella vifiime 
cominciò la vergine il Salmo 109. Digit Dtnnmnt 
Diminc ntt, Profeguì li Padre Eterno , mantfe- 
ilando alla Vergine, ed agli Angeli li Tuoi Mifle- 
rj» jri9. vide la Vergine da B^unia in vilìone 
particolare il trionfo ^1 fuo Fi^liuoiu nell' entrar 
jn Gerufalemme , iia$. Come fi portava Maria , 
quando conofeeva » che il Tuo Figliuolo voleva fai 
qualche afsenza. Lafeiò CriOo in Aia mano t*ac« 
lompagnarlo nel trionfo» ej il reflarfi in Beta- 
Dia. Perchè non elcfse di trovatfi nel trionfo, 
aH7. Seppe Maria per mezo degli Angeli il con. 
Tratto farro da Giuda . Kifpofla , che gli diede* 
Lagrime che Tpatfe per quello tradimento, iT|d, 

Le comunico il Sigucre alti Millerj in quelli fre 
giorni avanti la Tua Paflione. Le ordinò quello che 
aveva da fare nel cono di Aia Palfione » e Morte . 
Nuore maeflà » c fereaità» con cui da quell'ora la 
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trattò, tiM- chiamò per licenziali). Chiede li- 
cenza per patire, e morire per gli uomini. Le or- 
dina , che cooperi alta Redenzione , Le chiede fi 
Fi*t per la fua Palfione» ficcome ce l'aveva dato 
per rincarnazione» 114-}. Confiderazionì » che au. 
mentarono le fue pene. Effètti che fecero rei cuo- 
re della Madre le parole del F gliuolo , xi<h.Sì 
r^ffegna nella volontà di Dio* Senrimcnto di non 
morir col fuo Figliuolo 1 fi offenfee alle pene » c 
dolori 'et Tuo Figliuolo co'fiaoi dolorofi afferei « 
Gli chiede forza per partecipar della lua Palfione , 
e Croce» 1145. Comanda Criflo agli Angeli d'alfi. 
fleile da quell' ora in forma vifibite. Le ordina, 
di feguirlo con le Sante Donne, e di conforta;le • 
Le diede la fua benedizione. Dolor del fuo Figli- 
uolo, c delia Madre in quella fcparazionc, ii4l. 
Partenza della Madie in fequcla del Figliuolo con 
le pelote Donne» Le^ifponeva, acciò che non fi 
turbalièro con la Palfione vergogoofa del fuo Fi- 
gliuolo. Conferenze che faceva con gU Angeli fo- 
pra il Sagramento della Palfione del Tuo Figliuolo 
11)1, Ammirazione degli Angeli deiPamoc del fi- 
gliuolo» e delta Madre in quelli palli , e l'ingra- 
titudine degli uomini, 1151. Preparazione alla com- 
paflìone della Vergine, uw* »IS4- A vifla del do» 
lore delia Vergine, niun rravaglto fi ha da tcocf 
per grande» fvi. 

Vedeva Maria del fuo ritiro tutto ciò che opera- 
va Ctiflo nel Cenacolo» con la medefima chiarez- 
za » che fe fulTc prefeoce » ed a tutto cooperava • 
Forma in cui cooperò la Vergine aU'oraztr^ 
nc del fuo Figliuolo, per il beneficio de'Sagra- 
menti. Difcacciò Lucifero dal Cenacolo, ii^9. 1I- 
luftrazione che ricevette la Vergine cttca il Sagra- 
menro deli' Eucariflia , it9Z« Vifione eh* ebbe la 
Vergine, in cui fi dichiata qurOo Mollerò, ti9}* 
ti94. Prefe a fuo conto la Vergine di ricompectar 
riogratitudine» che conobbe avevano da ular li 
Moruli al beneficio di aueflo Sagrameuto» n9$- 
Diede Criflo una particella confagrata a ian Ga- 
briele» acciò che comunicafle fua Madre. Si con» 
fervarono quelle fpccie in Maria ,fin dopo fa Ki- 
furrezione,’ perche? 1197. il zelo ammirabile di 
Maria* conofeendo 1* intento Ji O'uda. Comandò 
agli Angeli, gli cavillerò dalla bocca le Ipecie Sa» 
gramcorali , 1199. Stima, che fece la Verdine del 
ricever Criflo Sagtamentaco: fuoi metili dali'iflan- 
te della fua Concezione. Li giudicò tutri ben pa- 
gati con una fnh Comunione» laoj. vacter^za di 
Criflo dalla Madre» per andar airOtrorcJar prin- 
cipio alla ina Palfione. Parole: che le dific , 1104. 
P.eflarono con Maria mille Angeli , Ivi. Nel pun- 
to» che fi ritirò il Signore con li fuoi tre Apofio. 
U» fi ritirò la fila Madre con le tre Marie. Di- 
mando al Padre Eterno fi forpendeffe in efl'a tutto 
il folficvo, e patilte fenlìbilraente nel Corpo à do- 
lori dei fuo Figliuolo. Come fu efaudita » ed efe- 

f uira quella petizione, iai9. Triftezza, ed angolcic 
dia Vergine. Come accompagnò 1* orazione, che 
il Aio Figliuolo facevi nell* Orto. Sudò langue: fa 
una medefima la perizione del F.gliuolo» c delU 
Madre; e U cagione del luo dolore» e triftezza • 
Aveva apparecchiato alcuni panni; per cìócbeavc. 
va da lucccdere ai fuo Figliuolo nella Palfione. Ne 
inviò uno per mezo degli Angeli; acciocché a fciu- 
gaTsero il (udore della fronte del fuo Figliuolo «tato» 
Oj^ete, rf»e faceva in corrifpondenza de' fuccctfi , 
cl.e vedeva della Paffiune del fuo Figliuolo. Come 
procurò con fe piciofe Donne, e con gli Angeli 

* licuiB- 
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ncomp«Rrar con itti di Religione le Ingiurie • ed 
irriverenze, che facevtao il fuo Figliuolo. PUci* 
va la Divina Giollizia, affinchè non diftcugelTe i 
peiCccutori del fuo Figliuolo, ta]4« Come celebrò 
la Vittoria odia parola de! fuo Figliuolo, con cui 
atterò i Tuoi nemici . Chiedecce al Signore di la* 
Iciarli alzare. Motivi di tal petizione, tajs* 

Nel punto, che il fuo Figliuolo fu legato , fen* 
tì la Vergine nelle lue mani li dolori • come fe 
fulTc effa legata. Ed il medcfltpo tu in tutti gli al- 
tri rocmcnti , Vedeva Maria tuc‘o ciò che 

pafTava interiore, ed efierìormcnre negli Apofloli, 
fubiro che fu nrefo il Signore. Caritè con cui gli 
mirava nella fua caduca . Afferri interni , coi ^ua- 
li II chiamava. Orazione, che per loco fece al /uo 
Figliuolo, taff. Quanto patì Maria in rjuctf’occa* 
fionc fenfibile , c^lritualmcnfc , Dolore, ch’ebbe 
della caduta degli Apnffoll, e come la ponderava. 
Sua pena per il pericolo, in cui li teneva il De- 
monio. Moltiplicò le Tue orazioni fin al meritar 
loro il rimedio. Intanto unì in le ifefTa Maria tut- 
ta la Fede, c la Santità, ed il culto di rutra la 
Chiefa . Come fu Maria iurta la Cbiefa. Arci eroi- 
ci, co’<]ualt ricompenCava la mancanza» ed i diret- 
ti della Fede degli altri , laps. Meri per d'onde 
inrervene la Vergine in impedir a Crifto i tormen- 
ti più indeccnii della malizia di Lucifero . Co- 
gnizione ch’ebbe la Vergioc de* fucoenì della 
morte di C’uda * c Tuoi formeoci neU’fnfcrno. 
Ciò che opero la Vergine con quefla notizia , 
jasa. 

Corrirpondenza delle opere della Vergine a quel- 
le del fuo Figliuolo in Cafa di Anna, e CaifalTo. 
Suo punto per la oegazione di pierco : Tuoi do- 
lori fenfìbilt nelle raedefìme parti del Corpo, nel- 
le quali era tormentato il fuo Figliuolo* Le- ufei 
U fangoe dalle tigne delle mani , Pianfe lagtime di 
/angue per compaOione del Tuo Figliuolo . Seoct 
nel fuo volto il colpo della goanciata . Ricoinpen* 
so con adorazioni gli aiFronci, che tacevano al fuo 
Figliuolo, raH« Vedeva la Vergine quello, che fa- 
cevano col fuo Figliuolo, e fentira rifpcttivameQ- 
te t1 dolore de* colpi , e ferite, che gli davano. 
Differenza del dolor f.*oflbiIe di Maria» e di Crl- 
Aoih r>7f. Olmeto (a fua pietà, che CriDo miraffs 
Pietro, invia un’Angelo, che fenza manifeffaefe* 
gli. Io confulafle, ed anìmaire, 1179. Le mandò il 
lao Figliuolo una raccomandazione per meno degli 
Angeli dalla prigione di Caifaflo. Come andava 
fencendo f dolori, e lotmeati del fuo Figliuolo . 
iaB7. Pianto di Maria per gli oltraggi • che i 
Carnefici tentavano di far al fuo rìghuolo • 
Impedì le azioni piu indecenti, che Lacitero pre- 
tendeva faceflèro con Cndo. Eminenza delle opc. 
re di Maria in qactìa nccatìone , taX9. Mezi co* 
quali impedì Maria, che non gtungeneco a fnudac 
Indeccnremenre il fuo Figliuolo , 1190. Comandò 
Òlatia a'Demon) che non iiacitadero i Mimflri a 
quelle azioni indecenti. Effetti di qued’ impero • 
Raccomandò Dio alla Vergine la difefa della de- 
cenza , ed oneHà del (ito figliuolo, sa9i. Affetti 
della Vergine io qucfto pafi'n, crpteni con parole, 
1^9). Si dichiara l’incomparabile pazienza della 
Vergine nella paffione, 1*94. peùc di Cnflo , e di 
fila Madre nel corfo della fua Padione , it9$> 
jCicevuno con ifpectal gradimeoio, quelli» che li 
Affliggono per ja pcidizioae di tante Arume reden* 
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Detetmioa la Vergine d’uTcif ad «ccotopagau ^ 


fuo Figliuolo fin alla Croce. Arriva Saft Giovaaz 
ni a darle notizia di ciò che occorreva. La ricono- 
fee per Madre di Dio . Le chiede perdono delU 
fua foga : la previene al dolore, parole di foUievo, 
che difTe la Vergine alle fante Donne, ijor.Com* 
pagnia » con cui andò per le ffrade. Diverfi pare- 
ri, che udiva circa del fuo Figliuolo. Ammirabi- 
le coftanza, e carità con coi operava in aezo di 
tanca ruibazione degli uomini, tjoz* Parole, alcu- 
ne di compafTìone, altre d’empietà» che udiva di 
fc AcfTa U Vergine. Come efcrcito la carità nelle 
une.e nelle altre, i}0{. Incontra Maria il fuo Fi< 
gliooio, lo adora profilata. Tenerezza, con cui ii 
guardarono il Figliuolo, e la Madre; e come inter- 
namente fi parlarono. Parole, che difTe inrerior- 
menre la Madre al fuo Figliuolo, 1104. franto fif- 
fi reflo (lampara io Maria Plmagine deT fuo Fi- 
gliuolo, nella forma , che quivi io vide, ijo;. 

Sterre la Vergine prefentc at giudizio» che face- 
va Pilato del Signore. Piangeva a lagrime di fan- 
gite. Chiedette al Signore di non perderlo di villa 
lino alla morte . Oro at Padre, acciò che Filato 
avelTc un chiaro cooafeimento dell* innocenza del 
Signore, ìjos , 11 mare delle tribulazioni , e dolo- 
ri , non foto non turbò Maria, ma fu fondaitenro 
della fua carità. i||0. Andava appteiTo del fuo Fi- 
gliuolo per dil^ofszione degli Angeli; quando fu 
condotto il Signore da Filato ad Ecod:, andava 
partecipando de’ fuot opprobrj , e tormenti, t)i). 
Incontra Criflo fua Madre nelTufcit dal Palazzo 
di Erode. Compiffione d* entrambi, 1)19. Coman- 
dò la Vergine agli Angali da taccogliet 11 fangue 
del fuo Figlinolo, che di già andava fpargen(^ • 
Chiedette al fuo Figliuolo, che dafle licenza agU 
Angeli d’impedir a’Miniftri il calpeflatlo» ijio. 
Efaudì il Signore la preghiera di fua Madre. Ope- 
re eroiche, ch'efercitò in quell’ occailone ad imi- 
ratione dei fuo Figliuolo, ijjo. Difonori, che pa- 
ri la Tergine fra le coofufìooi del volgo nel Cotri- 
le di Filato. 

Sebbene non vide corporalmente la flagellazione 
del Signore, la vide però per viflone chiariffima , 
Senti li dolori fenfibili de nagelli nel fuo corpo in 
tutte le pani rirpettivamenee, nelle quali fì flagel- 
lava il fuo Figliuolo. Dolore tnefplicabile dclTA- 
niroa, i;4t. Per comando della Vergine Ibrooo di- 
fcacciaci li Demoni ,c fu dagli Angeli teflituitala 
Tonica a Criflo. Non vi fu chi compaiifTc la nu- 
dità del Signore, fe non fua Madre, ijaa. Adora- 
zioni di Maria al fuo Figliuolo all’ . Ope- 
razioni della Vergine in quello pafTo. Orò di nuo- 
vo per Filato, affinchè continuaife io dichiarar 1* 
innocenza di Criflo» ijf?. Ciò che operò Filato in 
vieto di qucA* oravione , 1)48. Dolor di Maria nel- 
la fenrenxa di Filato contro del Signore, ino. La 
Vergine mai venne meno. Ammirabile pefo delle 
fue azioni cfleriori. Dimandò al Signore, chcfoc- 
lihcane San Giovanni, e le Macie, accio Taccom- 
pagnallcro . Operazioni della Vergine , in quello 
pano, Niun milleco della fentenza di Filato 

i*era occulto, ivi. 

Adorazione, che fece con gli Angeli alla Cro- 
ce, Cubito che fu ricevuta da Grillo. Accompa- 
gnò il (uo Figlitioio neU* amore, con cui la tice- 
vecie . Cancteu di lode, che compofe in contrapo- 
Ao della fentenza, i;(a. Come ponderava il Sa- 
gtamentq di morir Dio per gli uomini . Fu teAi- 
monio di villa, e di fpencnza,di ciò che pati il 
fuo Figliuolo, ijfj. amuife gUeggenmento 
* < . - alcuno 


. INI 

alcuno natarile in (titta la rafGone nel Corpo , 
nè nello Spirilo, iai. Trattenne col fuo Impero i 
Demoni , comandando loro d'alGllcie alla Palliane 
ilei fuo Figliuolo (ul Calniio. i|«a. Cliicdette al 
Padre le concedellè di flit i pie delia Croce col 
fuo Figliuolo. Cornando agli Angeli lo Jifponclre- 
ra. Incontro di Maria col fuo Figliuolo con la 
Croce fouta le fpalle . Picoó, che ijualcuno I' aju. 
taire a portar la Croce. tHrtto di quella pregine- 
ra, ij«1. Dolore della Vrtgine nel viaggio del Cal- 
vario. Ragioni, che dille intcriormente al fuo Fi- 
q’iiinlo caricato con la Croce, AltilBma con- 

Jòtmità con la rolonrl del Padre in tutta la Paf- 
fionc, rjpi- Luogo vicino a Ctifta, in cui Ucrre la 
Vergine nel Gilv'atio . ijps- Oflctta, che fece al 
Padre de' fuo Figliuolo per la Redenaione del Ge- 
nere umano , come cofa fua propria per il dritto 
di Maire. Grandeaaa della Vergine in quefto Sa. 
gtificio, IJ7«. A petiaione della Vergine lafciò Cti- 
fto di brver li vino mirato con 6ele, tJ77. A pc- 
tialonc di fua Madre riferbò in Croce i panni d 
oncllè , I J7P. Otaaione , che oflèrfe al Padre , men- 
tre fi difponcv.t la fua crocififlìone , ijSo, Accom- 
pagnò Maria quell' oraaione tifpettivamente , Come 
fi foddisfecc all’ amor di Grillo , reflando la fua 
PaHìone copiata in fua Madre, ijla. 

Tnnnc Maria il fuo Figliuolo per un braccio, 1' 
adorò , c gli baciò la mano, mentre foravano la 
Croce, ijSa. Comandò agli Angeli, che lo foficn- 
talTero la Croce, ed il Corpo di Grillo, m modo 
che livoltato contri la retta, per ribaitct ì chiodi, 
non Io toccane il Corpo, ne la Faccia: coli fi fe- 
ce, reflando occulto a' Carnefici il miracolo , ijSp. 
Zelo dell'onore di Ccillo , che mqllrò Maria , 
uando procuravano d'ofcutarlo i Giudei . Chic- 
erte all' Eterno Padre lo ftabilillc con legni mani, 
fedi. Comandò alle creature infenfate, che mani, 
IcflaQcco il loro fentlmento per la mone del fuo 
Creatore, ijlt' Efl'ctti di qucft'Otaaione delta Ver- 
gtne , 

Il buon Ladrone fi convertì per l' ineercefiìone 
della Vergine» Perchè dalla Croce la nomi- 

nò il Signore, X>«i»Aa, e non Madre • lìludrazio* 
ne« che ricevette San Giovanni ^ec la ftimadìAla* 
ria. D'aiiora prooìifc la Vergine obbedienza a San 
Gievanni , 1394. Maria fola conobbe la qualità 
della rete di Ctifio , c procurò, che in pane gli 
mitigaflc . A' preghi della Vergine non levetee il 
fiele, e l'aceto, 1 j9«. pati . e lenti li tormenti , e 
dolori, che pati il fuo Figliuolo nella fua morte • 
Miracolo, che non morifie pec r cccelTo di qoed* 
ultimo dolore , . , . . . r- 

II teflameneo di Cnfio in Croce fu chiufo, fo« 

10 inanifefiato a fua Madre* Fu fua univerfalc Ere« 
de, come Tua Tenam?nraria • 1400 llìitiiaione di 
fua Madre in unica Erede dt tutti lì Tuoi beni «La 
dèce Oepoiìtaria, c Teforiera di tatti, 140}. Ordì- 
nò agli Angeli, che li fcrvifl^rro. 1494. ReAò que- 
dio telìamento fuggcliato, e cuftodito nel cuore di 
Maria; perchè? 14^8. Tracrenne Maria col Tuo im- 
peto i Demoni intorno alla Croce immobili, 1414. 
Trovoin Lucifero obbligato a chiederei che li pre- 
cipitane Dell' Inferno, 1417. Conobbero nella terza 
parola dì CrìQo in Croce, la dignità, ed eccellen- 
za della Madre di Do. Furore, che fentirono in 
conofeeee qual era la Donna, che gii fracalferebbe 

11 Capo, 141B. Concotle la Vergine a queft* ultimo 
trionfa di Crino, 141$* Tormenti di Lucifero in 
vederfi vinco da Cciflo, e fua Madre* Ammirofll 
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del potere di Maria, cfìTendo pura creature, 
i4^S* Cofianza di Maria immob^k , interiore, 
efìeciormencc a* piedi della Croce* La fua maggior 
aiHizione era 1* ingcatituuioe degli uomini. Conl'ul- 
ta gli Angeli fopra ì] mo<io di calar il fuo Figli- 
uolo dalla Croce , e dargli fepoltura, i4j^. Rilpo* 
Aa degli Angeli, io cui le diedero ad intendere,- 
che il Signore aveva da fpaigcr nuovo fanguc .Non 
era Asta manifeAata alla Vergine U letita deila lan- 
ciata, »4J7. Parolc^d» dolore , che dilFe a S. Gio- 
vanni, ed alle Mane, vedeoio le truppe de'Salda- 
ti , che andavano al Calvario , 14;!. 

Senti Maria nel luo peno il dolute della lancia- 
ta , come fé avefl'c ricevuta W ferirà . Dolore del- 
la fua Anima. Preghiera , che fece per Longino • 
Raro efempfo di render bene per male. Quanto ef- 
ficace fu quefla preghiera della Vergine s r4{9. Mi- 
itcrj coDolciuti dalla Vergine nella lanciata de] fuo 
Figliuolo. Li compendiò in un Cantico, che fece 
in lode del fuo Figliuolo, 1440. Luogo, che diede 
il S gnore alla tèibulazione d> fua Madre, non ma- 
nifcitandolc 1* ordine della fepoltura del Tuo Cor-> 
po. Orazione, che fece al Padre per la fcpoleuta di 
CrifPo , 1441. 

Nuova afflizione di Marta quando vide la geri- 
te, che veniva a levar dalla Croce il Corpo dei fua 
Figliuolo, I44a. Lagrime, che fpaifero Gjulcppe, 
e Nicodemo forra la Croce , ed a'picdi delia Ver- 
gine • Animo invirco con cui li follevò. Volle Giu- 
leppo , che la Vergine fi Citafie in dilpairc, accioc« 
che non fé le rinnovafic il dolore, 1444. RifpoAa 
della Vergine. Le diedero nelle mani la Cotonadì 
fpine, che levarono dal Capo del Signore. Adorol- 
Ja ia Vergine. Orò per la li/erenza delle lame Spi- 
ne, 144), Le coofegnarono 1 Cijiodi; le pofeco nel- 
le braccia il Sagro Corpo* Afietti delia Vergine in 
queAo palTo, 144^. Ammirabile eminenza delle pa- 
iole, ed azioni della Vergine in qucAo puoto% 
1447* Convoco Maria molti Coti d* Angeli per af- 
fificre al Funerale. Adora il SantìOlmo Corpo priz 
di fepellirlo, 1448. Per comando della Vergine re- 
Aarono multi Angeli alla guardia dal Sepolcro > Ri- 
torno Maria con la medeiima proccllìonc al Cal- 
vario, ed adorarono la Croce: accompagnarono U 
Vergine alla cafa del Cenacolo, 1449. Benefici» che 
otcconeto G.’ufcppe, e Nicodemo per mezo delle 
Vergine, 144». Attenzione di Maria a tutte le fue 
azioni nel colmo dc'luoi dolori • Gtaaic, che die- 
de a San Giovanni, ed alle Donne, ebe 1* accom- 
pagnarono. RifpoAa della Vergine alle preghiere di 
prendere qualche ceficiamento , 1454* R*g>oAÌ , che 
dille San Giovanni, pregandola, che gli ordinale 
tutroquello, che aveva da fate. RifpoAa di S. Gio- 
vanni, fignificando la (da obbligazione d* obbedir- 
la , e i^ervirla . Replica della Vergine* S* arrende S« 
Giovanni per confoiazione di Maria. PerfeveracoRa 
le Donne con la Vergine nel digiuno fino al veder 
CciAo rifufcìrato, 1455. 

Pcovìdenza , con cui la Vergine nel colmo d^ 
(uo« dolori aveva cura delle neeenìtàdi tutta la di- 
vora Famiglia. Operazioni, ed aA'eici incerai, alle 
quali fi applicò tutta Aanio fola, i4;5. PaÀò in 
Citi rutta ia noice del Venerdì . Azioni di Maria il 
Sabato mattina • Mandò San Giovanni ad animar 
Pieno, e gli altri ApoAoU ad andar alla fua pre- 
fenza . ConfeAtone, e lagrime di San Pietro prò* 
Arato a'picdi della Vergine, 1457. PruienriAimz 
azione, con cui Maria ricevecrc Pietro 1 Animollo» 
c caiifonolio nella Speranza «CooieAàoac 
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la Fede, e rifvcgliò ia loro ramore, i4)S. Come 
YOBobbe Mar’a la difcefa del Aio Figliuolo al Lim- 
ilo de' Santi Padri , T44P« Ebbe villooe dì catti que- 
gli M Aeri òl tal difcefa • Caotici dì lode, con cut 
celebrò qucAo rcioafo , i4^}. Efempio di Maria io 
coofcrvac la villa di Dio intctiormeBce fra le oc- 
cupazioni «Aeine . Meco per imitarla» i4<s. 

Ebbe vifìone di tutti li MiAer| delia Rirurrezio- 
ae nelTiAance d* elTa: ridondò nella patte fenllci- 
fa della vergine il gaudio della vifione dell* Ani- 
0a » La vide Sao Ciovangi piena di rplcndori,e 
fegni di gloria, 14^9. Giubilo Angolare, che fentì 
la Vergine, corrirpondente a'dolori fenrtti nella 
PalTione del Tuo Figliuolo. Dirpofìzioni , che le fu- 
rono infufe per la vifìone bearitìca , 1470. Appacì- 
zionc di CriAo rirufeitato a fua Madre. Rìniorrò 
il Corpo gloriofìiTtmo del Signore io fé medefìmo 
fica Madre, pencrrandofì con elTa . Fu io tjuefìa 
occafìone innalzata alla vifìone intuitiva della Di- 
vinità in più alto grado, che mai avefìe avuto , 
i47t. Le durò quefìa vifìone alcune ore. Altri fa- 
vori, che le fece il Aio Figliuolo dopo di quella 
vifìone. Ricevette in quell* occafìone quanto potè 
una pura creatura , in ricompenfa di quanto aveva 
patito , 14/2. Parlò la Vergioe a* Santi Padri, ci- 
conofeendo ciafeuno in particolare. Fu da elfìado. 
rata ^Profìroiri la Vergine, e fece loto riverenza. 
Cantici , chr foce con gli Angeli, cd i Santi in lo- 
de del Aio Figl iolo, t47|. Come corclfpondeva in 
Maria una miftica rifurrezione a ptoporziooe della 
morte, che pati ne* d'alari della Paffìone. Come lì 
conofee quel poco della Aia gloria, 2474* Con la 
gloria, che ricevette nella Rifuitezionc, A dimen- 
ficò de* rravagif , e dolori folTetti nella Paffìone , 
1474. Oiò Maria per TomaAa nella fua incredulità. 
Cotrelfe gli adirati comta di lui , 14S9. Notizie 
ch'ebbe la Vergine de*Aiccelfì di Tibenade. Perfe- 
verò la Vergine nel fuo ritiiamento li quaranta 
giorni dopo la Rifurrezione, 14.92. Staro della Ver- 
gioe dopo la Rifurrezione, 1495. In che impiega- 
rono Gesù, e Maria i quaranta giorni , che flette, 
ro ìnfìeme dopo la Rifurrezione . Colloqui, che 
facevano, ed altezza del gaudio della Vergine. 
Scienza , ch'ebbe la 'Vergine delle vrte dc'Sanit , 
che ivi afliflcvano al fuo Figliuolo, 1494. Coro , 
che con effì fece la Vergine, cfcrciiandofì in lodi 
Divine. Motivo di Marta neMìfporre quefio Co- 
ro Celeftiale in iena, 1497. Moltìttidine . altezza, 
c forma de* Cantici, che alternavano. Orazioni , 
che fece allora per li Mortali, 1499 fu fablima- 
ta al Trono con le tre Divine Perfone, i;oo. Le 
raccomandarono la Chiefa . Fu dichiarata Regina, 
e Madre della Chiefa. Promefìa, che Acero a quel- 
li, che fi valefTcro delh fui intercelfìone . Solleci- 
tuiine ch'ebbe d'allora della Chiefa • Altiflìmo fia- 
to dì parrecipatione del fuo Figliuolo, in cui ri- 
mafe corrifpondeAce al miniflcro, che le fu dato. 
Fu data qualche luce di qucAi MiAerj a San Gio- 
vanni per la venerazione di Maria, MOi. 

Parole del Signore in raccomandazione di Tua 
Madre, pria d'andar fui Monte Oli«eto . Racco- 
mandò Giovanni per Figliuojo di Maria. Chieder- 
te Maria «1 fuo Figliuolo non le defTe più onore 
del necelfaiio, Mrciò che le rcAava incaricato.* 
perchè: t(05. Elorfazione a lodare il Signore per 
le maraviglie, che operò con fua Madre, 1507. Or- 
dino la Verdine agli £vangelÌAi, che non fetivefìè- 
to più ecceJÌenze fue , che le ncccfratle per fondar 


NOTABILI. sSs 

la Cbiefa. per quando fi riferbacono, t|o 9 > Ada. 
rtiiooe del fuo Figliuolo fui monte Olìveto, isir. 
CoadufTe reco il .Signore al Cielo fua Madre. Fa 
miracolo io porla in due luoghi nel me^efimo tem- 
po, i5ta. fu collocata alla tuflca del foo Figliuo- 
lo, Congruenze, che la Vergine falifTc al Cielocol 
fuo Figliuolo, i$i7. Convenienza, che fi occutiaf- 
fe a'Fedelt allora la detta falita di Maria. Nella 
nuvola ven.va il Padre Eterno a ricevete il fuo Fi- 
gliuolo, e Maria. Accoglienze, che lorofece 
Enrraca di Criflo con Aia Madre nel Cielo Empi- 
reo, isao. l/oulrà di Maria, vedendo il fuo Fi- 
giiuolo a iedec alla defira, deirEtcroo Padre. Pa. 
iole deile tre Divine Perfone » chiamando Maria al 
luogo eminente, che le avevano aflegnaro . Mani- 
feflolTi a* Beati, che qucAo luogo eia aria defira del 
Alo Figliuolo, asai. Fa la Vergine collocata nel 
Trono della Sanrifiìrua Trinità alla defira del fuo 
Figliuolo . Fu lafciata io fua elezione U refiar per 
tutte reretoirà in quel luogo, o di itcoroar al 
Mondo per affìfier alla Primitiva Chiefa. Ragioni 
audotie. dalla Vergine, eleggendo di ritoroarad af- 
Gflere alla Chiefa, 'isaa. In premio di quefia ele- 
zione fu dato a Maria il gaudio della vifìone bea- 
tifica, 152}. Singolari favori , che le fece il Signo- 
re, come a Madre, eMaefira della Chiefa. Ponde- 
rafì rcbbligazione de’Mottali per quella elezione 
fatta aalla vergine, 1524. Come fi verificano di 
Maria per tal elezione le qualirà della Donna for- 
te . Petizione di Maria per l'impiego, per ilquale 
calava dai Ciclo. Carità, con cui difccfe ad ali- 
mentar ia Chiefa, Chiedettc la Vergine al fuo Fi- 
gliuolo nell' Afcenfionc , che confòlaire ì fuoi Di- 
Icepoli nel dolore della Ata afi'cnza. A fua petizio- 
ne calarono i due Angeli, isn 4 . Ragione del por- 
re i] Signore in elezione di Maria la fua affifieoza 
alla Primitiva Chiefa , isjo» 

Àfj^ré St$$r Mmfié iè Grifi. 

Le comanda noflra Signora, che tutte le notti, 
e martine le dica gcnufìefla le fue colpe, 725. La 
eforta ncflra Signora alla Dottrina Evangelica , ed 
alla fua fpecialc vocazione, pdi. 

Tre fiati d'oliiffìoia perfezione, a cui chiamò 
Bofira Signora Suor Maria: Benefici, che le fece 
acciocché fuflc idonea per fcriver quell'opera .Gran- 
dezza di quelli benefìci, che ricevette ptiincexcef- 
fìcne della Vergine, 7j5. Speciale avvertenza , che 
fe le fece per i* imitazione di Crillo, c fua Madre, 
ts4* Infiruifce la Vergine la fua Difeepoh ad afli- 
fiere, ed ajutaie i Moribondi. Le ordina di coman- 
dar a' Demoni d'allontuiarfi da loto, I84. Le or- 
dina c>o che deve fare con le fue ReÌig>ofe in quel 
punto. Le promette fpeciali favori per quelli, a* 
quali afijfletà, e defìdectrà afiìftexe in quel iiaofì- 
to, Sfotta la Serva di Dio le fue Reh^'^^real- 
le opere fervili ad imitazione di nofira Signora . 
90J. Prevenzioni della Vergine a Suor Maria. L* 
avvila della guerra, che le difponeva il Demonio • 
Srato di perfezione, in cut la Vergine la voleva 
porre, 97J. Condizioni, che le cJaitde, affinché fìa 
fua Figliuola, lOjt. Quanto fentiva, che le lue pa- 
role , ne* punti della Fafilonc » non giungefTero a* 
fuoi Jefìderj, lajd. Dottrine, che diede nofira Si- 
gnora a Suor Maria in tutti li Capitoli d» quefia 
ifior a . 

M 0 tr,m»ni 9 , Come difpofe Criflo quello Sagra- 
rne nto, 1188. 

, Quella della Paffìone di Crifio ha 
da eller continua : e iuoi beni ,1117. 1219. 
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Eforcttione ad vditlacoa divozione ogni 

giorno, 

. Della Tua venuta dilputavano 1 Dottori nel 
Tempio, quando il Fanciullo Gesù rcOò pecfo in Ge* 
rufaleimne. Fnnto della conrroverlìa , 7^0. Difendeva 
una par(c,che nè era venuto . ne giunco il Tuo tempo. 
Motivi dell'altra parte . Prevaleva la prima parte per 
rerrore, in cui lìavano , che la Redenzione doveva 
elTer temporale , e terrena , 7<r. Reftava la patieal> 
fermailva vinta . Honpcimile il Fanciullo Gesii , che 
reOafTeto ingannati li Dottori del Tuo Popolo, 7^1. 
Ragioni , con le quali confutò 1’ errore, e dichiarò la 
verteà, 7<i, Li concorda con le fue due venute, a iedi> 
mere, ed a giudicare. Dichiarale condizioni della 
prima venuta , gli efiètti ,c modo della Redenzione. 
MoHra gliefrctti della feconda venuta, 7^4. Spiega 
come farà tn potere ,e macOà • Convince eller veruj* 
to il MeOìa con !a fuggezionc a* Romani , con le fet^ 
cimanedi Daniele , con lifuccelUdibetlemme, pria 
profttizati , 754. 

S, ìdttktU . Portò al Limbo le notizie de] trionfo di 
Crifto inGcrufalcmmc, »iaj. Confortò CriAoncU* 
Orto , ecoroe, lattf. 

L'EcclcfiaRica fu difpofla da Crifto , 

ii89. 

Travagli , e pericoli delle anime in efla, 
S80, Quanto dannoin quella fa la fpecanKa inganne* 
vole di maggior vira • Deve tormentare i viziolì il fa* 
peie ciò che nella morte paiifcono i Santi. >8a.Quan. 
fi petifeono nel pericolo di queH'oxa. Rimcdiocon ■ 
era qucfto danno, 88 j. 

N 

umemé. La ftia efaltazìone . di quanta 
invidia a*Demnnj, i<faV. Sua infelicità in lakiarft 
portar dal fenftbile, anche nel piu Divino, i$a7. 

Nài^*r«it§, £ difttntc da Gccul'aletnmc trenta le« 
ghc , 7J8. 

Nìr«d<«« • Sue qualità , 144;. Vedi Gtuf*fpt aì 

s/4rim4ità • 

Stttin^x.4 , Fu quella del cuore di Mariaifenzaft- 
miglianza in pura creatura : fuo premio, 80|. 

N$me 4$ Df . Ttafcuragcine colpevole in non 
procucat la fuadilatazione . Mezi per qucfto line la. 
feiati da Crifto nella Tua Chicla. Djvnlì modi, co’ 
quali ciafcuoodc*Fcdeh può concorrere ad ella . In 
quefta trafeuraggine fono piu colpevoli liFiciati.c 
Minifttl della Chiefa , edi Prencipi Cciftiani , roaa. 
Speronano tutti ad ufar quefta foliccitudine , par 
qnantoè loropoftibile , i 04t« 

Ntmt di Ì!>l4rt4 , t di Ctlà • 

Sua forza nelle battaglie col Demonio , 9|8« 

Kévjfmi » Sua dimenticanza tnircdotta dal De. 
monio, 79f> 

S0^^t^4in~C4n4 , ferchè furono a quelle invitati 
Crifto , e lua Madre , loj). Che giorno terzo fu 
quello, in cui fi celebrarono , 1CJ4. Finì per li quali 
v’inrcivcnne il SÌgno:e« Perchè U chiamo il ptirro 
miracolo quello , che in eiTefecel £J in che giorno 
fu, toM* Sfottò Crifto Io Spofo, c la Vctgirc la 
Spofa alle obbligazioni del Tuo ftato.'ln congtuen* 
za di chi dice, che San Giovanni eia lo Spofo di quc. 
fte Nozze, lojd. Mangiarono Crifto, e fua Madre 
delle vivande , che furono pofte in tavoU • i#|8« 
Sfavano sci luoghi ioictiori, iQ4t« 


ó 

o BhdhKMé . Qtunto fìcuro è il fuo merito . 5 «n« 
za di lei non vi eumiltà, 11^9. Sua Ibrma, iito« 
L*obbliriooe deik opere della crea» 
lione, c ocUa ctuftificiztooe , indrizaic a si alti 
fini , caeiooa nella creatura la peiverfità di voler go» 
dccciocnepreufamenie hanno da ufare • 77-}. L'ob* 
blivionc de’ Noviftìmi introdotta dal Demonio « 
Mezi contra quello danno , 794* L' obblivionc di 
fua falute, quamoinefcufabile negli uomini , e più 
He* Cciftiani, laaa. Obblivionc lamentevole, e po» 
ca appiicattone degli uomini alla Paiììonf dei fuo 
Rcdeotoie. L* inicicrnione di noftra Signora trat» 
tiene la collera di Dio controdi loiopec tal colpa* 
rad}. 

0*eri . Con rali corono gran Pericolo le Anime* 
fé non fono vinte lepaftlooi , edi nemici comuni* 
f 84 . Onori , e goveini e pcricolofo il delìderatli » 
1098. Il cercar folo quelli del Mondo, locagiona 
J* ignoranza . NcITonorare caiublail Mondo le for» 
ti. Non n hanno d'ammettere gli onoti vinbìlì, fé 
non vi è altro Hne piu alto, acuì ordinarli. 1 Fe« 
deli in materia dì llimar gli onori, non praiican<> 
cièche contelTano, iiad. Efempio ftn^ilarc di noo 
ammettere onori umani, quandonenfi oidioano a 
pili alto fine , 1117. 

Ovvre . Come fi bada zelai ronorede'Miniftridclin 
Chiefa, iiSo. 

Optt , Come fi hanno da ufare le opere d' occupa» 
zione , e della ririratezza per trovar in e(Te Do . 
9<Sj. Quali devcDj farli in fegieiu , 9^9. Evvì ob« 
bhgazione di far le opere penali corpoiali . Ragio» 
ni di quella verità , Perchè non deve ceifat il fuo 
efcrcizio, 99^. Altre ragioni, e fia clTc l* efeinpi(a 
di Crifto, e di fua Madie, 99 j* Non lefijcCrtllo 
per rirparmiarte a noi ; ira per piovocatcia quelle 
coi ritocfempto , e per dai valore alle nofttc. Quan* 
ti difetti hanno quelle d'ordinaiio. Chi noalepra» 
cica , Reo può applicarli quelle del Salvatole . Éfe» 
ctabilc eriote 1 ' aver introdotto .vanità nelle opere 
di penitenza, 994. Quanto riprenfibile èladti;Kn* 
ticanza di quelle opere fatte dal Signocc per noftro 
bene, $4], Qp^nro difobbliga la Vergine , e come 
iapianlèi come fi ha d.i emendare, 844. Lamenta 
di noftra Signora per quefta dimenticanza degli uo* 
mini, 10J4. Le opere di Cc.fto, < di tua Madie fa» 
ranno agli uomini tcrribilecarlco. 917. Opete nel» 
le quali «'impiegava il Signoie, finir.i la fua pucti* 
zia I per benefie o degli nomini . Non connfccva 
l'Autotechi riceveva il beneficio , 795. Alle meri» 
torie, per minime che (lano cotrlffonde ecccl!en« 
te grado di aumento di gloria, 1474. 

icfta fciìza premio alla paga, 1494. 

Oié^tcne. Faceva la Vergine orazione per gli 
Agonizanii, c l'iftcflo infegnò a far alia fua DU 
feep la , 8t4« Orazione dcir anima diveta fopta il 
palio deirèfict il Signore con la Cfoce fopra le 
ipallc • 

f 

^ Pace fi^rema di Maria. Tee effa fir>gj‘^ 

larmenre Figliuola di Dio, Po). 

F^dre Ef»$, Come ttfpondtva a^ Crifto, quaff« 
do ocava per il r. medio degli uomini, l’eti 

chè vol.’c cli’cr il pr;mo a tcftificar la Divmira di 
Crifto , 9*9. Appat,*: in torma vif.l.l.* tunam , ijl 

\<S 
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W spirito listo ìs BeUQÌA^ in occafloae che Cri. 
Ilo le gli olfcrì di nuovo per ia Paffioae . Accertò 
il fuo Sagi^éxio. Chiedctre a Maria fé gli olTerif* 
fe di ouovor follevò Ccifto al Aio Trono alla Tua 
dcAra » ut7. Froregui il Salmo Dtxit D»rni»mi , 
miniteftando a Maria» ed agli Aageli li fuoi MU 
liti. Il Fadre» c lo Spirito Santo apparvero 
Bei Cenacolo, tjo«» Raccomandarono la Chicfa a 
Maria» e la dichiararono per Madre » e Regina del- 
la Chiefa • FromelTa di ciò che vaierà U luainrer* 
ceffìone a chi di cuore farà a lei licorfo, t^ox. 

Fédei» Ordine, che devono olTervat fra di loco I 
Fadri, ed t Figliuoli, 

Pét0U, Quelia di Dio per li Tuoi predicatori » co- 
me A deve udire, e con che concetto. Si ripren- 
dono i vani » che li cenfurano, tu$n. Parole di 
CriAo in Croce» e Tuoi MiQerj» come la iatcfcxo 
I Demoni, 141S. 

Psffué» Tre volte andò Crifto a celebrarla in 
Gerufilemme, i^^a» Perchè nella fafqua potevano 
i Giudei Uberar un condannato a oiorre» r)a}, 
p4rrf« . E necelTario il parie con Crifto per re- 
gnar con Itti. iaj7* Sproporaiooe del godere Àrnaa 
aver patito. Parendo 1 entra nella via della falu- 
re. Come molti s'abafano di quefto beneficio. 
Ignoranaa di chi chiede favori Divini, e non in 
Aonie di Crifto patendo con efib, lajt. Stima, che 
fece Crifto del patire, ta|9* 

^a^i«fis«, Ricoropenfa le colpe oedinarie, 

Come la premia i) Signore, >40], 

Péztim, E lamencevole quella de* Mortali, che 
rapili dal dilettevole, abborrendo il pcnoro,ficoa* 
dannano a patir cternainence . 110$. 

Caftigo del peccato delTodio, c della 
vendetta, uto. I peccati de’Criftiani , gridano 
conira la morte, c (angue di Crifto, iocarfeando- 
!a fopra fc medefimi, t|i7> ^uefti gradi riconofeo- 
no per Tuoi feasa rimedio i condannati, i^at. i 
Mccati fono più paricololl in chi ha maggiori ob* 
oligaaioni per la Aia vircu , o fiato, i;jr. ijia. 
Con meno peccati potrà clTVr che in alcuni fi com- 

f >ilca il numero, acciocché lìano abbandonaci , che 
n altri, ijtj. Per il peccato d'Adamo, e per cur- 
ii quelli del genere umano, a* umiliava Macia, fi 
modificava , e piangeva , taSa, 

Pfeext$rt , Diede ioro Ctifto confidaora nelTedu- 
cazione de’ Tuoi Dilccpoli , 1019, Gli afpetca Dio 
in quefta vira,- ma compenferi nella graveaia del 
caltigo la fua tardanza, 1114. aua vana confidanza, 
'la vece di procurar da Dio la grazia, 1* irritano: 
Vogliono che Dio Aia arpettando con la fua gra* 
sia , per quando fi fiancano di peccare , ti)9. Quan- 
to Ueve rcmcflì il pericolo della caduta , 1140. fece 
Cjuio orazione ali' Eterno fuo Padre perii peccato- 
ri, e per4i poveri fui Calvario, mencie t'andava 
dilponcndo la Aia Ccocifiilione , ijSo. 

Ptmm» L'accidescale dc'condanoaci , come fi au- 
menta, I4n4. 

Ptnittmzs Séicrémimtt , SÌ confeglia la Tua fccqueo* 
** • *4^" Come lo dlfpofe Crilio, 1117. 

Pvr/<si*»v Cr*fii0ms^ 11 fuo (ondamcnto è Toffer- 
vltZi de* dicci ComanHanienri , 744. 

piftetU. Nelle confcilaziofli fpliituali evvi gran- 
fie feiico!o per ftratagemma del Demonio , 
ferkoU cammino della virtù in quefta vita 
roortìlie, pt4« P^r^colt della carne. Modo breve, 
e lìcurO di vincerla, 74$, Pericoli nell’ ora della 
lu 'tte, dal nuni , . . - . 

Son? fi 


dono per la bontà, o malizia degli aomisi, Efor- 
tafi ad elegger la forte di petfeguitato. Quefta è quel- 
la degli amici di Dio , ch’infegno Gesù Crifto , i|$ ]• 
Quella del Coftaco di Crifto, e porca per 
cui entrano le Anime a guftat il fuo amore nella 
fonte del fuo cuoce. E abitazione ficura, e. fcuola 
del Ajq amore • Splendore delle Tue Piaghe dopo 
la Rifurcezione . i4tfl, 

Pinnrc. Qj^elle delle Figliuole di Gerufalemme 1* 
accreditò Ccifto , ed indcizzoilo al fine, 

S, Pittr$» Fa fcgnalaco ne* favori della Vergine» 
perche) coli. Fu uno de’due mandati da Crifto a 
difporte la Cena legale, im 7. Sua lavanda de’ pie- 
di • Dichiacafi'la prima cifpofta di Crifto alla fua 
replica , n#4. Sna refiftenza alla lavanda , e fua 
caufa. Dichìacafi la feconda rifpofta , e minaccia 
di Crifto, e fua ragione, 1170. Arrendtmenro di 
Pietro, 1171, Suo ^fiderio di faper il Traditore 
per vendicar il rcadimrnro, o im^dìrlo. Ce 1* oc- 
cultò San Giovinni, 1174, Per comando di Ccifto 
comunicò Elia, ed Enoc nel Cenacolo, iivl. Ri- 
pcefe Crifto il Aro fonno nell' Orco, p-ù che negli 
altri, e perchè, iji 8. Troncò rorecchla a Malco r 

10 cotrefte il Signore , e gl' infegnò il modo di di- 
fender la Chiefa, c di vendicar 1 funi nemici, 
Determinò Piecro di feguitar da lungi Crifto , 1141. 
Suo ingreflb In caft di Anna. Prima negazione di 
Pietro: Ufei fubìco da quella cafa, laCj. più che 
la guanciata fenci Crifto la negazione di Pie’ro » 
tiÒ4. Suo ingrelFo in cafa di CaifalTo: feconda, e 
terza negazione, fecondo canto del Gallo, 1178, 
Pregò Ctifto il (uo Padre per Pietro, c Maria pian* 
fe per la fua negazione, taè^. Ciò che operò Lu- 
cifero per le negazioni di San Pietro. Grado di 
quefte negazioni. Mezi della fua riduzione . loter- 
^fe Matta la fua pierà , acciò che lo mirafte il Si- 
gnore « Riptenfione interna, che gli inviò. Lagri- 
me di San Pietro: ioviolli la Vergine un Angelo, 
che fenza manifefttifegli , lo conToIafTe, ed ani- 
mafie , ia79. Krd< Mér$x , Pietro , e Giovanni cor- 
fero al Sepolcro all'avvifo delle Donne, e che vi- 
dero, 1481. Quando apparve il Signore a San Pie- 
tro, «4«J. Lo conobbe nel Mare di Teberiade , 1490. 
Lo fece Ccifto Capo univeriale della Chiefa, t49f- 
Ptoretizoili U fua morte. Dimanda di San Piecro 
intorno a San Giovanni, 149^. 

PiUt» • Gli cimetcono i Giudei Ccifto legato co- 
me degno di morte. Perche defidcraiooo, che Iz 
motte di Ctifto feguific per fuo mezo, 1299. ipoo, 
Efame fatto da Filato : diligenze per far comparir 
r innocenza, di Ccifto, cjo|. fin al rj07. Rimette 

11 signore ad Erode : con che motivo . Nemiftà 
di Pilaio , ed Erode, |)m. Rifpofta d’Eiode a Fi- 
lato: riconducono il Signore alla fua cala; IJI7. 
Nuove diligenze a favore di Ccifto, ijaa. Avvet- 
renze della fua moglie, ed altri mezi, che pofe il 
Demonio . Terze iftanze , e diligenze di Filato r 
che volle figntficac in lavarli fe mani, c)as. Sua 
infipienza in quefta lavanda. Ponderali la fua col- 
pa. Non fi mofteo, per effer Gentile, tanto cru- 
dele con Ciiflo , conie i pontefici , r jjr. Motivi jm 
li quali fece fiageilac il Signore, tjjS. Udi noftra 
signora le alccrar.iont di Pilato con li Giudei, 
tjjo. Ad iftanza de'Giudei fece veftir Crifto eoa 
le infcgne Reati, per fchctnitlo, 1)4). Fine dì Vi- 
lato in mofttar Crifto al Popolo , dicendo, Mett 

, Condannava Pilato ringiuftizia de'G'udei 
con la dimoftrazione che faceva dclPinnocenza di 
^(ìfto > rtee la Vergine otèziooc pei Pilaro , 

Kciò 
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•rciò profegulfl^ Ifi rioAoceDt« di Cti* 

fio, 1147. Che fece in firtii di quefta inrerccnìo' 
jie. Eiime di Crifto fc cr* Figliuolo di Dio» ij%8. 

rifpofìa del Signore inoltro inercul'abfle Filato*. 
Gli minacciarono i Giudei )a difgratia di Cefatc». 
ij49. S'arrende a fenrcn;ciar CriAo, Pubbli* 

C8i>one della fentenaa dara da Filato» rj57* Teno- 
re della fenreoza « i))8. Non volle mutai il titolo 
della Croce» ijoo. Gli chtedetie Gtufeppe il Cor* 
po del Signore per fepellirlo» 1441- Glielo conccne* 

/'•«rfjSri. Furono rafrilegbi quei, che condanna- 
rono Crifto con finta putii hanno fuccelTori nel 

biondo , I >44. 

Ptitfiù* Fu grande quella che il eoftto Redento- 
re diede agii Apoftoli, loro apparendo ririaifcitaco, 
MS?» 

P«vtffà. Con quanta eminenza riotefe» e Tefe* 
gui ooftea Signota , e confegui il premio» che cor* 
lirponde a detta beatitudine» goo. 

P»v 4 ri, Furono privileuiart neU'ammaeftramento 
previo di Crilto , e perche? $aS. GJi ammaendava 
Crifto, e faceva loto tr^oiti benefici ne* dieci mcfi 
avanti la lua predicazione , loij» Con loco fi ha 
oi divìder il pane del conieglto» e della dottrina» 
iO|4. Devono trarcarfi egualmente come i ticchi , 
iu$a Chi li fovviene nelle Tue neceOìti , fpeiimen* 
la fa rimunerazione D'vina , 143 a. 

Pftettti, Quelli della Cbiela, come li conobbe la. 
Vergine, S#»» 

Pr* 4 tfiim*f^i§m* I • rifr*vs 9 i$m$ » 

Cu4nto pela il Tuo negozio» taa^t. 

Prtd«fltm*tè , Il morir per effi era appetibile a Cri- 
fto » laij» Come lavorano 1 reprobi corone per eITt» 
1158. Eredità determinata nel teftamento diCiifto? 
che cofa loro lafua in quefta vita per confeguir 1* 
eterna. Gliela lafcia per pegno della fua amftà. 
Mezi che loto falcio per confeivatla , e per ricu- 
pelarla, fé la petdefiero, 1405. Li firce fuperiori a 
tutte le creature. Lifeita per roftenromento della 
lua vita mortale , Lafcita de* Tuoi fpeciali favori , 

1404 , 

Pnfeiti, Foroiidablte crprcnTone del fuo eccniltvo 
numero , 9ji. 

Prtftntjuicne » La ptctcntazioBc del Signore ad 
Anna • ti6o. 

Prépt/itt, 1 buoni come gradifeano a Dio, ben- 
ché dopo non s* adempifeano , inig. 

Préffmt, Regola per rcfercizio deJ Aio amore , 

•v» 

Putf^afti» . Suo fito » dirpofiztone» e qualità , 
Kclia difeefa di Ciillo al Ijmbo » comandò 
a’iuoi Angeli di liberar le anime del Purgatorio , 
benché non avefleco terminato di foddisfar pec le 
fiue colpe» i 44 u Dopo del Giudizio finale farà abi- 
tato, 1440. 

& 

EdMVMt . Nel Tuo Miftero fc n< rinchiudo- 
no molli alici , che non fono rivelati, per la ma* 
Aifeftaaiane de* quali fi ordinò fufie fctitta quella 
lilaria, iij$, A' Mìft^rj della Redenzione deve dat- 
fi per obbligato cialcuno» come fe in elfi fufte A>* 
lo» tisi Deve pto^utat il fervo fedele di rìcom- 
penfat i'^ingrata dimenticanza de* mottali a quello 
livore , e dioUtli di chi lo tende fiuftunco» its4* 
t mali Ctiftia,*ii fono quelli, che io velici difpcez* 
UAO iLf/MKo della RUeoiiooe, tali» 


morir ner loro ert n Crifto amar»^». 
>ai|. L*oraaione deU*orto, Ai che paflalle il Cali- 
ce dei morire a loto; tanto che fc era poffibile ». 
mono lì perdeiTe, iat4> Giuftificazionc delia caufa» 
di Dio con li reprobi, laai. 

Jf$furT4x tmi ài Criié « Reiatcgrazìooc del Tuo* 
Corpo; Doti della gloiia, &c. dal rumerò 1447., 
QtclU degli uomini ne' Tuoi corpi, vita morrai?, fia 
protr.cflà da Cctilo» 1489. Quella «ii molti Santi*, e 
quali col Signore» c fua forma, H 4 p. Quella del 
Signore era di già divulgata in Gcculalemme -nel 
tempo deir Afeenfione, ijao. 

Ji,ttrMttzzé, Con efl'a vinle Crifto il Mondo, p 84 -. 
J^lveléz^^•4 , Fu replicata quella, ch'ebbe la Ma- 
die Suor Maria, della falica di noftra Signora al 
Cielo nell* Afeenfione dei luo Figliuolo, 

5 

S -drtrd*x«*« La Aia eccicllcnza fit conofeiuta da*' 
Drmoo) nella terza parola di Crifto io Croce, o«. 
1418. 

Ssttrd*tr, Di quelli» che mancano alla Aia ob- 
bligazione è pm pericolofa» c pm difficile di curaz. 
la caduca: La frequenza delie cole Divine può cftec 
cagioo del fuo d:/ptegio» nurr^tl^ja. 

Séfrémtmt0 éiìfA C*tatH«i«ji#a 

Il lafdarfi il Signore ricevete nel Sageameoto da- 
gli inoegni, non fa meno ftupiic» che il vederlo* 
a lalciarfi. portar da Lucifero da un luogo ili‘al-> 
tro nelle fuo lemazionì» Parità» che A richiedo^ 
per ricever quello Sagramento, 1171. 

S4i*0mt%t9 dtll* d$ GruA'U • 

Convoaieota della loco ifticuzione, Ijo» XgtelU— 
genza ch'ebbe la Vergine di tutti io particolato ». 
dal num. tji. fio al 840. Indiflaazione di Dio coa- 
tta coloro» che li ricevono inacgnamenie , e fpe- 
cialmeatc J'EucariftÌA; Rigorofii giudizio còntrod*' 
cfti» 845. Quelli che li dilprnzaiono in vira » baoao. 
un gtandiflìino pericolo in mout »na.RogiooedeU.*' 
iftituzione dc'Sagramcnti della l^ge di Ocazia ». 
1185. Petizione di Crifto aU*Bteioo fuo Padre pec.- 
quefto beneficio». Fre^ de‘ Sagramenti, nu.it 84 ». 

^«ìira • Quolfa che lì faceva al Tempio tre volto; 
alTanoo , chi, e come obbligava, n* 717. 

Sdim» , Fu principiato da Maria SantilÓma io Be^ 
tania alla prefenza del Padre, e dello Spirito San- 
to , e lo profeguì il Padre» maaifbftando a Maria», 
ed agli Angeli ii fuot Miftcrj » ticB» Sua intelligen- 
za in ciafeua verfo, mo, A due paati A ridocc^ 
no i fuoi Mifterj, iiao. 

Sémgmi • Ordina noftra Signora agli Angeli di. 
raccoglier quello, che fpargeva il Signor per lo* 
ftrade di Cerufaicmmc • ijao. Vi fono Caift ani », 
che con le Tue opere fe lo tirano deplorabilmentce- 
(opra di fe , iji 4 . 1 peccati gridano contro di lui 
t.randolo fopra di fe medefimi, ti 47 * Maria San- 
tjfttroa Ipar/c lagrime di fanguc in cafa di Filato, 
n. t;o 4 « 

i 9 a»ff. Magnificano Maria, « Maria li rende feli- 
ci', 777* La guerra, che paiifconoairora delia moi- 
re , deve fpaveotai i viaofi. Ila. Come fi hanno, 
da imitar le loro virtù, od'efte ciafeuno formac: 
U fua Tira, 950. Molti nfufeitarono con Crifto, 
e chi furono , 1448. Forma della fua tiAirreaione ^ 
c gloria de'fuoi corpi, 1449. Vedi Crì^# 

SéfitmK* . Quella della CaciM Mcc gli uominiì 
ignoranti, e nemici di Dio, 978» 

£ràfaoi>d« £ mìferabile quella, chepatirconogik* 
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«ocrini (B qBcilA Th» ftt li faci vw . c pcc c«n , 

Scfitfmrt, Le rpte$^te de Ctifio lifufcitato Bel 
eiiuio d'Bouffs, 

1^#. Quella del SigoofC io Croce fi dichiara* 5 o> 

10 fua Marfre U conobbe, ed in parte mitigò, t|M* 
Stimslt, Molti nc diedero di reotimenco le crea* 

tute infeofibili nella Crocififiiooe del Signo^ per 
comando di Maria Santifiìma • Fetiidii dt*G>udei t 
elfia di tati fegnt, n.tjpo* 

St^ntis, La pert'eira di Crifto, e di Aia Madre 
-BCl cammino della Croce- tj 7 ^ 

Sfrmém*. Fu tnifteriofo il facto dal Signore dopo 
la laranda de'picdi : ed elètti «che fece oeglìApo^' 
doli, 1174. 

. *<^ 1 !o delle Spofe dì Crifto, 104}. 

L* obbligarono t Giudei ad tjvtac 

11 Signocc a pottar la Cxocc, ij7>« 

Stm^*Ur$tà» Non rè il preceder gH altri nelle 

' Baioni romunt, e d'obblfgo , potf. 

SfU» Spuntò Eie ore pela dei folito il giorno del* 
la HiTurreaione del Signoit , -t47^«, 

Stitmmit Andavano Getìi » Maria , e GiuTeppe alla 
folennità ; quanto fi fermavano a celebrarla, 74 t* 
. per quelli, che ad c0*a fi ritirano te* 
ce Crifio orazione nel partirli dal Deferto* Bene* 
iicj, che loro otterme , Efottaaìone alTamo- 
re, e cuftodia delia roHcudine : quando è oecefiario 
<onvertar con le cteature, fi ha da portar la foli* 
tudine, e la nriratenaa nel cuore, loid. 

SptréHz» • Quella di chi fpefa piò Hinga vita , ò 
molto dannofa all'ora della morte, Sta* 

Sftrètt rrnmar • Kel feguiclo confifte la maggior 
perfezione delle coogiegazioni ben ordinate, f^* 
Sff/^ dii Signor*, Suo tìfenzic, f04|. 

Siitms» Quanto grande tu quella , che fece la Ver* 
Bine del Santiflìmo Sagramtnto, Si dichiara ccl 
luo efempio, quanta te ne debba fare, i«o8. 

Smtttfi» Il penfare, che li medefimi per le mede* 
dme caufe vengono a*Giufti » ed agl* Ingiufti, è pe* 
aicoiofo , 754. 

Sudtrt , Molte volte fudò fangue Ciifto , etTendo 
fancttillo, m prefenza di Aia Madre} cperchè 
848. Efietri, che cagionava m fua Madre il veder* 
lo: fpecialmcnte la prima volta, che Io vide,8so. 
Sudore di fangue di Crifto neiròtto, 1115. 

Snfrèi», Quanto fi diftonde il fuo contagio nelle 
opere umane, io4j. Quella de' peccatoli è più In* 
«onfiderata, che quella di Lucifero. £ fchervo de' 
Demoni, 1045. Superbia, e propria flimat quanto 
infegnò Crifto a vioccr tali vizi con la fua paaien* 
ca, c filenaio , IJ13. Diftrugge la GiuAitia Divinai 
fuperbi , laaj. «. 

«fvprrMri . Ordine , che devono olTetvac co'fuol 
fuddici, e quefti co' fuoi Superiori • Come fi han- 
no d'accommodaie i Superiori a'fudditi, perofler* 
vat la cariti» Pot* Alrmìmo ammacftramento die- 
de Cullo a'Supuioii BCU' educwioDcdc' Ami Difcc- 
fOli, 101 »• 

T 

' £«,11 . Subilo , che litornarono deli' Egitto 
Geiù , Maria, c Ciufeppe andatooo a viGtatlo a 
piedi , 7 J»- 

T««pi. Giuda, che t'abbreviava a Ctifki il tem- 
po di faticare per ta falute degli uomini , erano 
tnaggioii le fue maraviglie, 1107, 
rtmiémit*!. Le tcotaiioni di Grido atei Ocrcrto 
<iel SUB. fty. Ab al loc». 


notabili; 387 

TtfMtan «•(«. Tutto iO'depofitò Grido la dia 
Madre, «i<t II Tedamento, che/fece CiidoinCto» 
ce pria di pionuntiar le fette parole . Beai de* quali 
in edbdifpofe, ij;p. Eredi, e difereditati . Fu chiù, 
fo, folo manifedato a fua Madre . troO' Idituì fua 
madre unica crede de' Tuoi beni, depodttria, c le- 
foticca, 140,. conchiufo il TelHn^co tedò figil. 
lato, e leibato nel cuore di lua Madre r e pecchi/ 
14“1- 

Tt/hmtmi, Quelli, che coaootrerafaUtmeBtecoB» 
ero di Grido iKlIe fue PalHoner fua infufficieAaa • 
lava. I fallì, e bugiatdit che danni cagioatAa-, 
8z4« 

Quell* di perdere U vir» eterna » femprc 
fi ha da cooicrvar aell’ anima, 774. Il cimor natu- 
rale della morte non potè eUer morivo della peri* 
«ione di Crifto nell'Orro, Cagioni di ciò, wi*. 
Timor iàaro, in coi hanno da vivere le Anìmefii.’ 
votite da Dio,v|t4* 1 timori delia Scrirtura fono 
liprcfi da Maria SantiifiiDa , <444* 

Tifv/t* Quello ebo fu pofto fopté la Croce deiSt* 
gnoxe Néi^ 4 rimtit dft» in tré lingue le più 

principali, fa una efanfoia della feorenza di Fila- 
vo, ij|8. Non vrolte Filato né nuttario, nè levar- 
lo , benché lo ptcrendclTeto i Giudei, ijoo. 

7«i/rr«»s<a , Quella di Crifto ic vederfi pofpofto 
ad ua factaorofor quanta-7>ochi l'imÌMno, anzi 
molli lanso il contrario a viltà di queU’ ei'cmpU* 
te , i|zf. 

Tnmimri Quanto amoci fono quelli di 

Giuda, e de'Ciiftiant, che Io fegairano, aasow 

Tré'fyurét^ttmé dfl S'ijntf». Fine ch'cbbcin rra* 
afiganiù avtnrt agli Apoftoli . 1109. Alice volte lo 
vide Maria* Saniillima trasfigurato, t)i. 

Travasi/. Efortaafone a patir travagli. V^le 11 
Sli^Rore, che parendoli fi faccianole crearare ct- 
‘paci de' fuoi beoefici, rtij Corona dc'itavnglf , 
tiT4< Niuno deve Almttli -ftao^ a* povogone di 
quelli di Macia} 1154. Li manda Dio aulì uocoini, 
accio parendoli entrino nella ftrada dclm Aia falu- 
te . Come molli s*abafano di qiteftobcncficio.tajSv 
Co' travagli diipone Dio i mortali, che defiacrano 
favori Divini, 1529. Ctifto Maefteo de* travagli « 
Non fo'o vene a redimerci , ma ancora •d info 
gnitci il Faiirc, 1.4, 

Triimi SMhfmt , Cognizione, ch'ebbe Muil 
Santiflìmi di quello Miftero, >04. Iio, 

Triiitft. Quello di Grillo in Cctufilcmme H 

f iotno delle Palme , dal z;ai. fin al i{i4. Si cele. 

ra il tiionfo della Divina parola, laa*. Trionfo , 
che riportò da'Oemonj in Croce, 141;. Fupiùglo- 
riofo per la cognizione, ch'ebbero della fcite p«. 
iole, I4i4« 'Trionfò, ebe orte^e CiiAo dalla mot- 
te.* lua qualità, i4aa. S' adempì in quello la Fto- 
fezia d'Abacuc, I4aj. Quello, che ocreiue da'0«i> 
mon; non fi conofeerà iatierament* inquefloMon- 
do, i4jj. 

Tr>)ff^< . Quella di Grillo nelF Otto giunfe al 
fommo: Tuoi motivi, laio. Game quella ttiftezza 
foddisfcce alla fua carità- Fu mezo per confèuirtai 
agli Apolloli, ed in loto alla Chiefa la verità del. 
la fua umanità, rari. Ttiftezza di Maria nel Cena- 
colo , III., 

Tii.ic. di fnfrrt, ^clla che {il pofia a CtiSo 
per ifehccno dopo la nagellazione , ij44. Morivi 
ch'ebbero di levirccla, e vefiitlo delle proprie ve- 
Aii '4S4* Mei Calvario fpogliarono il Signore del- 
la Tonica incoafutile, lluppaBdogli con efia la Co- 
tona di ffinc dal Capo: quattro volte fu fnudato 

acUa 
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jit’.la fui Palfione , i jrt. Sopra di quelli gettarono 
la fotte t SoUiti . Perche non fu dirif* conte il 
Mimo , rjpt. 

V 

Come di quelli deve alloouaailt 

r Animi, iijr?. 

Urtili. In guade moltiiudine facevano mufica 

Crifto nel Deferto, «pi. Gli cintarono la vitto- 
ria. looo, 1 medeCmi andarono a far una dolce 
jBofici alla Vergine, looa, 

Kiet. Pu mìtacolofe quello delle Koue di Ca- 
sa, to]t. 1040. vino mirato con £ele diede 1 Cri- 
fio il Oiadiifmo. Noi bevette a petixiooe di fna 
Madie. ijtT- 

Ffrllniri * Quella di Maria Santiiliina e Articolo 
di leder che virtb Ella elciciiò nel conofcimcnto 
di qneft' Articolo, Ita. 

l'irrù Tttitgali. Virtb , che cotlirpofero da patte 
della Vergine all* obbedienaa del fuo Saotiffimo Pi- 
glinola, pti.Vittii di Prudenaa, Carità, e Ginfii- 
aia lo ibecottete alle DeccOità del Ptoffimo , l(|. 
Con le eittii fi hanno da compenfat i vixj, che 
fono nel Mondo , ia«7. 

Vijtnti . La vifione della Divinità alienò Maria 
SantifEmi di'fenfi, iCnchà non ofictvilTe, nell' 
iifcii da GeruÉileinBC , che il fuo Piglinolo vi te- 
sava, 7tl. ViCone in cui le furono tiveliti li Pre- 
cetti del Decalogo, Iti. Vifione chiara intuitiva 
ch'ebbe la Vergine, quando efièri al Padre il fuo 
Civia Piglinolo, vfd. ViCone in cui fé le taanifia. 
fiò r ordine Divino di Stia Ptimogcsiti della lAg- 
ge Evangelica. In eflTa vide la poteflà, ed il co- 
iDiiido ch'ebbe Ctiflo di fondarla, 77 *. Conob- 
be, che U SantiBima Trinità dccicto , che Lei luf- 
fa Primogenita ,.ed itnmcdiiaa a CtiAo , ed il gin- 
dimenio c& cui Crifto accettò queflo decreto, 
771. Vifione intuitiva deU'efleaaa Divina, ch'ebbe 
il Vergine fui Tabottc . Quella della gloria del 
Cotpo di Ciifio fu più cqcclieate , che quella de- 
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gli ApoftolìTe che altre che aveva avuto della gIo.i 
ria del fuo Figlinoio, noi. vifione beatifica iniuU 
tiva delta Divinità ebbe Maria in più alio grado , 
che mai avaflè avuto, 1471. Sua dutaaione, 1471. 
Vifione beatifica di Maria in Cielo in premio d' 
aver riaonaiato al Trono per ritornai al Mondo t 
àiicare per la Chiefa, tja}. 

y.u. V intetioce di Dio, come fi ha da coafet- 
var nella parte fupetiore dell' anima fra le occupa. 
aloni eftcìioii . Beni di nneft' intima abitaxioae . 
Come fi perde, e l'impeaifcc, 14*1. Quanto per- 
de ranima mincasdo a quell' intima conveifaaio- 
ne con Dio. EIcmpio, che ci diede Maria Sant if- 
fimi. Mero per imitarlo , toid, 

Krie, A II' attiva , e contemplativa fi riduce la 
petfeaioaa Ctliliina. Perché la coaiampliiiva ìpiit 
eOTllentc . Figura di quefie due Vite , tm. Difii- 
cólià d'uaiifi in un foggetto in un medefimo tem- 
po. Conob^ro quefla difficoltà I Patriarchi delle 
Religioni. Alcuni Cetcaiono la folitudiae Iella 
contemplativa, ed aliti divilcio il Tempo, >94. 

à'fni. Tutti quelli dMii nomini vinfe Ctifto per 
eniiat adefttcim l'odficio di Redentore, e Mae- 
ftie, pii. Per li debiti de' noftiì viri foddisfec* 
coircfcKixio. e pratica della vittii cuntrarie, pSp. 
Quanto mciilò agli uomini con quella compenfa- 
xione, ppn. La medeCma vittoria dc-viaj ottenne 
Maria Saniifiìma , e ti compenaò con le fue viiiii, 
ppi. Mifcrabilc icbiavith in cui pongono i virj , 
to 7 «. 

Ibnraw di Ifnddalvne. Le TTacioni non fiitoaa 
due, nè due le Donne, me uee fola, e qocftt fii 
Maddalena, ino. Unaione di Giufirppc , c Nicode- 
mo del Corpo diibnro del signore , imS* 

Varnerm* . La prima de' Difccpoli di Ctifto ; 
quanto ptoniamcme coiiifpofeio , roap. 

dtl ftdrr. Voce del Padre , che difeefa dal 
Cielo r Cx* *' tlà’ifif, &r- Sua intelligenaa , iia{, 
K,r,nvd . Come da lei dipendono gli ani delle 
viiihr come quelli delU Fede r Suo dominio, e IL 
beltà, Ii7t 
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